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AL LETTORE 


Boi o lettor caro, la Vita di sant'Alfonso Maria de’ Liguori, scritta dal 
suo fedele discepolo ed amato figliuolo Antonio Maria Tannoia sacerdote della 
congregazione del Ss. Redentore. Ella si presenta e si raccomanda a voi, non 
già colla bellezza del suo stile, coll'armonia de’ suoi periodi, colla sceltezza delle 
sue voci, coll'elegante disposizione delle suc parti, e con quella gentilezza di 
tratto che oggidì vuolsi usare nelle opere destinate a comparire al pubblico; ma 
bensì colla sincerità dei racconti, colla moltiplicità dei fatti, con un ricco cor- 
redo di circostanze spargenti viva luce su tutta la narzazione, c con la natura- 
lezza cd evidenza del favellare, proprie solamente di chi fu spettatore egli mede- 
simo delle cose raccontate. 

Nel che, per farmi dal primo a dirne quanto basti a persuadere ogni assennato 
lettore, io oso affermare, che se la certezza di un racconto devesi tutta ripetere 
dall’autorità di chi ne è testimonio, niuno per ciò che riguarda la vita di san- 
t'Alfonso, può trovarsi o desiderarsi testimonio più autorevole dello stesso p. Tan- 
noia. Imperocchè, se si guardi a scienza de’ fatti, niuno meglio di lui fu istrutto 
delle cose raccontate; se a fedeltà nella esposizione, niuno certo potrà a lui con- 
tendere il vanto di singolarmente veritiero e diligente narratore. E vaglia il vero: 
chi la vita di Alfonso e le cose della congregazione potè conoscer meglio di lui, 
il quale ancor giovanetto di soli diciott'anni, diede a questa il suo nome, prima 
che la medesima fosse ancora approvata dalla santa sede? il quale tuttora chie- 
rico e dimorante in Ciorani in compagnia di Alfonso, fu spettatore della incffa- 
bil gioia provata dal santo, quando giunse la nuova della tanto sospirata aposto- 
lica confermazione, vide le dolci lagrime che giù corsero ad innondargli le guan- 
ce, e udì le tenere voci di Ini a Gesù sacramentato, cni si astenne poscia dal 
riferire, disperando di poter rendere con altre parole i sentimenti di quel cuore 
infocato? Chi potè i sentimenti del santo conoscer meglio di lui, la cuì giovi- 
nezza fu formata alla scuola del medesimo? il cui animo attento, docile e fer- 
voroso accoglieva con tale avidità gl’ insegnamenti del suo maestro, e sì profon- 
damente in sè li scolpiva, che a capo di molti anni pur di quelli si ricordava, 
portandone talora le stesse parole? la cui singolar virtù e dottrina meritarongli 
la piena confidenza del santo, che nei calamitosi tempi della divisione dello isti- 
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iuto a lui specialmente affidò i più spinosi cd importanti trattati? la cui vita fu 
um massima parte impiegata nell'esercizio delle cariche principali dell'ordine, nel 
quale fu non breve tempo rettor locale, maestro de’ novizi per ventiquattro anni, 
e finalmente consultor generale? In una parola l’intera vita del santo a chi me- 
glio potè esser palese che a lui, il quale trattollo per quarant'anni, fu spettatore 
del suo beato passaggio da questa terra al cielo, vide i prodigi, onde la destra 
del Signore lo glorificò in vita e dopo morte, ed ebbe la consolazione di vederne 
incominciata e innoltrata rapidamente la causa? il quale, seguita la morte del- 
l'amato padre, non contento delle notizie raccolte sino a-quel dì col suo continuo 
essersi informato per più anni delle azioni di lui, si diè tosto con una diligenza, 
cui solo ardentissimo amor filiale può inspirare, a percorrere que’ luoghi, ove il 
medesimo aveva per qualche tempo dimorato, e ad abboccarsi con quanti avevan 
la sorte di essere stati vicini a lui? — Egli è chiaro adunque, che quanto a 
scienza de’ fatti il Tannoia è narratore quant’altri mai sappia desiderare istruito, 
e degno però di essere stato seguito dagli scrittori, che dopo di lui tesserono la 
vita del santo, i quali tutti da lui, come da principal sorgente, trassero le cose 
per loro narrate. 

Della veracità poi ed ingenua schiettezza del racconto non è mestieri, per mio 
avviso, farsi qui molte parole. La ben nota probità dell’autore, e la confidenza 
onde il santo fondatore costantemente l’onorò, rendonio abbondevolmente sicuro 
da ogni sospetto. Senza di che il racconto fa fede a sc stesso, tanta è la sempli- 
cità con cui fu dettato, e l’amabil candore schivo di qualunque simulazione, che 
in tutto lo scritto si manifesta. Ed oltre a ciò quest'opera in tali circostanze e di 
tempo e di luogo parve ‘alla luce, che quando anche ne fossc ignoto l’autore, 
dubbiosa non potrebbe esserne l'autorità. Perocchè la medesima fu pubblicata in 
tre volumi în quarto successivamente negli anni del Signore 1798, 1800 e 41802; 
vale a dire da soli undici in quindici anni dopo la morte del santo, quando in 
Roma era già stata introdotta la causa di sua beatificazione; in quella città fu 
data alle stampe, che gli aveva dato i natali, che lo aveva per lunga serie di 
anni ammirato, e che viene per essa invocata a renderle testimonianza della ve- 
rità delle cose narrate; e in que’ luoghi primamente si sparse, ove il santo aveva 
dimorato, predicato e travagliato con incredibil successo per la gloria di Gesù 
Cristo, e pel bene delle anime. Così avvenne, che la maggior parte di coloro 
che con Alfonso avevan trattato negli ultimi anni di sua vita, vivevan tuttora 
quando questa storia fu pubblicata, e non rade volte sono in essa chiamati come 
testimoni delle cosc nella medesima contenute. E perciò è manifesto, che siccome . 
per la scienza de’ fatti, così per la sincerità della esposizione, il Tannoia è testi- 
monio d’ogni eccezione maggiore. Anzi per amore di verità, io non posso in que- 
sto luogo astenermi dal rendergli questa lode, che avendo, per lo debito di cor- 
rezione, di cui venni incaricato, conferita questa con altre vite del santo, con- 
frontando sentenze a sentenze, parole a parole, mi venni sempre più confer- 
mando nel giudizio da me prima formato della religiosa sincerità di lui; il quale 
quanto fu soliccito nel riferire tutto ciò che sapeva, altrettanto fu lontano dal- 
l’asserire ciò che non conosceva. 

Ma non è questo, come da principio fu detto, il solo, avvegnachè sia forse il 
precipuo pregio della presente storia, la quale alla sincerità della narrazione u- 
nisce una mirabile copia di fatti e di circostanze talora minulissime, e quella 
che indi risulta naturalezza, evidenza, vivacità, grazia, spontaneità, veraci bel- 
lezze di qualsivoglia racconto, e sorgenti intime del diletto, che da quello si ri- 
trae. La qual cosa mentre io affermo, non è già che intenda liberar l’autore da 
ogni taccia, o d’intemperanza quanto al numero, o di mancanza di scernimento 
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quanto alla natura dei fatti, cui racconta, ma solo di attribuire a lui quella lode, 
e a questo volume procacciar quel credito che secondo ragione a ciascun di loro 
si deve. E ad esprimere con ogni chiarezza quel che io penso, mi cade in acconcio 
di rammentare a chi legge îl debito di procedere ne’ suoi giudizi con carità, con 
discretezza e con religione. Dissi: con carità; e però questo libro essendo per tulti, 
e non già per una determinata classe di persone stato scritto, e lutti egualmen- 
te colla sua carità abbracciando l’autore a edificare piuttosto che a dilettare in- 
tento, non deve taluno rigettare con isdegno ciò che ad esso non nuoce, e pure 
ad altri può giovare, nè offendersi di quella forse soverchia moltiplicità di rac- 
conti, che mentre lui alquanto ristucca, ad altri può riuscire gradevole, se non 
anche vantaggiosa. Mercè che non è raro, che alle persone di corto ed anche 
di mezzano intendimento, per cagione del molto che loro sfugge inosservato o 
non inteso, una giusta sobrietà riesca ad una soverchia parsimonia, e non tanto 
l'abbondante, quanto la scarsa misura sembri meritevole di riprensione. In se 
condo luogo vuolsi usare discretezza; e questo coll'autore, condonandogli que' di 
fetti, ne’ quali cadde, e da’ quali, per le ragioni che fra breve accenneremo, o 
impossibile affatto, o certo difficilissimo gli saria stato difendere il suo dettato. Da 
ultimo fa di mestieri che il leggitore sia religioso; e ciò verso il santo, guardan- 
dosi dal dispregiare quelle azioni, le quali potranno per avventura ai suoi occhi 
sembrar troppo picciole, minute, e poco degne di essere raccontate. Perocchè 
parlandosi non già d’uomini volgari, ma di eroi, cui la chiesa, guidata dallo Spi- 
rito santo, collocò nel novero de' santi, ella è cosa, per non dir altro, piena di 
pericolo sentenziare meno favorevolmente del merito di alcuna loro azione. E 
siccome il firmarnento è tutto seminato di stelle, e tuttavia quelle che all'occhio 
dello spettatore appaion minutissime, e dotate di una debolissima luce biancastra 
nen sono perciò delle altre men grandi o meno sfolgoranti di luce; così la vita 
de’ santi è una catena non interrotta di azioni virtuose, delle quali quelle che 
danno di sè minor vista, non sono però sempre delle altre men luminose, nè 
meno degne di essere studiate, ammirate ed imitate. Anzi io oso affermare, che 
in cotal sorta di libri destinati a proporre i santi non solo quai portenti all’am- 
mirazione, ma molto più quai modelli alla imitazione del mondo, lodevolmente 
adopera chi, ad esempio degl’ ispirati scrittori, racconta candidamente di que' 
grand’uomini, non pur le geste gloriose, ma le cadute eziandio della prima loro 
età, le posteriori loro macchie, se taluna ne contrassero, e quelle prave inclina- 
zioni, contro cui combattendo, il fastigio conseguirono della santità. Perchè di 
questa manicra facilmente avverrà, che gli uomini vedendo quelli a sè per na- 
tura] debolezza somiglievoli, e sperino, e s’affatichino d’imitarlij ciò che per niun 
modo avriano ardito tentare, qualora li avessero giudicati uomini di natura 
diversa dalla loro, cui c temerità o follia sarebbe voler arrivare. 

Per la qual cosa, se alquanto di biasimo, certo molto più di lode mi pare do- 
versi al Tannoia, per aver egli raccolto quanti potè fatti della vita di Alfonso, e 
tutti colle loro circostanze riferiti nella sua narrazione, formandone così un libro, 
comunque voluminoso, avuto riguardo alla consueta misura di cotali libri, pur 
tuttavia assai breve, rispetto al molto più che vi sarebbe stato da raccontare. 
Imperocchè (a dir qui in lode di lui ciò che ne pare, senza biasimo di chi tenne 
diversa maniera) egli conseguì di dare alle cose da sè narrate quella luce e 
quella importanza che per altra via non avrebber potuto avere, e di far sì, che 
anche le persone di mezzano ingegno non pur le intendesser bene, e le osser- 
vassero attentamente, ma le gustassero con gran diletto, se le imprimessero nella 
mente, e ricavar ne potessero conioso frutto. Il quale intento difficilmente si ot- 
tiene da quello scrittore che al suo dettato ha prefisso una determinato misura. 
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l'erciocchè fermo per una parte nel suo proposito di non valicarne i confini, 


bramoso per l’altra di pur raccontare almeno la miglior parte di quel molto chc 
vi sarebbe da dire, si trova poi costretto di studiare ogni scorciatoia; c così av- 
viene non rade volte, clre i suoi racconti, a guisa di umane membra entro breve 
spazio ristrette e raggomitolate, e incapaci però di moto e di operazione, non 


‘posson dare di sè a chi legge alcuna vista. Ma il Tannoia diversamente adope- 


rando, e (ciò che è proprio sol di chi vide, o da chi vide udì) le cose distesa- 
mente e minutamente narrando, seppe dare al suo dire tal evidenza, che il leg- 
gitore viene in chiaro così de’ fatti, come del fine, del modo e di tutto l’anda- 
mento dei medesimi, e non tanto par che legga od ascolti, quanto che vegga le 
cose co' suoi propri occhi, si trovi a quelle presente, e vi pigli parte. . 
Pertanto parmi, da tutto il sin qui discorso, potersi con ogni ragione conchiu- 
dere, che la storia del Tannoia, quanto ad autorità, a copia di fatti, ad evidenza, 
vita, forza e colorito della narrazione, porti su quante fino al presente compari- 
rono, il primo vanto. E perciò avendo il sig. Giacinto Marietti data poc'anzi alla 
luce una novella edizione delle opere di sant’Alfonso, la quale, secondo il con- 


sueto di questo rispettabilissimo tipografo, nulla lascia a desiderare, sopra tutto 


per ciò che riguarda la parte migliore di un'edizione, che è l’esser corretta; ed 
avendo mostrato il suo desiderio di aggivgnervi in fine la vita del medesimo 
santo, verso il quale fin da’ suoi teneri anni nutrì affettuosa divozione, un padre 
della congregazione del ss. Redentore giudicò (con quanta ragione dal sin qui 
detto si vede) non potergli additare una storia migliore della presente scritta dal 
Tannoia, la quale agli altri pregi suddetti può dirsi che accoppia ancora quello 
della novità. Perocchè smaltiti in breve spazio di tempo tutti gli esemplari della 
prima, cioè della napoletana edizione, senza quasi valicare i confini del natio 
suolo, ella era sconosciuta in ogni altro luogo, allorquando fu trasportata in lin- 
gua francese da un padre della mentovata congregazione, ed a Parigi nell’anno 
18452 ristampata. Da queste due edizioni in fuori altra fino al presente non ne 
fu fatta; ond'è, che può dirsi con verità, esser questa la prima edizione che com- 
parisca alla luce d’Italia. 

Or a cessare dalla mente di tutti ogni sospetto, che gli autori della medesima, 
come suole in simili casi avvenire, o per alterazione della facoltà visiva, o per 
povertà di giudizio, tratti in errore essi medesimi intorno al merito di quest'o- 
pera, vogliano trarvi altri, c studino a metterla in pregio oltre il dovere ; resta, 
che, come sopra in commendazione, così qui in biasimo di quella dica ingenua- 
mente ciò che mi pare secondo ragione e verità. Nel che, per dir tutto in poche 
parole, io credo, non andar lungi dal vero chi asserisca, trovarsi nella storia del 
Tannoia una stucchevole ripetizione di racconti o identici o quasi identici, una 
soverchia prolissità nella esposizione, una eccessiva accumulazione di circostanze 
affatto inutili, un continuo citar di persone con ripetuta indicazione di nome, 
cognome, patria, impicghi ed altro, uno stile disadorno, una dicitura negletta, 
una maniera di esprimersi che lascia talora il leggitore dubbioso e incerto sul 
vero senso dell’antore, e un ordine, forse non infelicemente divisato, ma certo 
poco fedelmente seguito. Ai quali difetti propri dell'autore vuolsi aggiugnere la 
poderosa ed ampia falango degli errori di stampa d’ogni genere disposti alcune 
volte con tal maestria da contendere ostinatamente a chi legge l'intelligenza del 
testo, e da sgagliardire qualsivoglia temerario che si mettesse a quell'impresa. E 
se taluno giudicherà di qualche biasimo degno il Tannoia, anche per essersi mo- 
strato forse soverchio nel lodare le opere di zelo fatte dai membri della sua con- 
gregazione, io non mi farò a difenderlo pertinacemente. Dopo di che io credo 
aver parlato assai schiettamente, e aver detto quanto basti a liberare presso ogni 
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giudizioso lettore i promovitori di quesi@ cdizione dalla taccia di preoccupati 0 
troppo ardenti ammiratori. 

Ma all’autore vuolsi conceder lode per lo molto che vi ha di pregevole nel- 
l'opera sua, compatimento per le macchie, onde quella è cosparsa: perciocchè 
l’aver lui con incomparabile diligenza raccolte da quante parti potè le memorie 
del suo santo pedre e della congregazione è tutto suo merito; © il non aver sa- 
puto difendersi abbastanza da ogni difetto è biasimo diviso da lui in gran parte 
col tempo, col luogo e colle altre circostanze. Infatti egli solo, come in qualche 
luogo racconta, egli solo a raccozzare le disperse innumerevoli memorie di quasi 
un intero secolo, c a svolgere la sterminata matassa delle medesime, cavando 
l’ordine dal seno di quel caos, distribuendo le parti, e assegnando a ciascuna cosa 
il suo luogo, e ciò distratto da continue cure, tormentato incessantemente da fieri 
dolori di capo, oppresso dal peso della decrepità, sollecitato dalla brama di pur 
dare alla luce il suo parto prima che questa venisse a lui meno; qual meraviglia 
che prima di vedere svolta la sua tela non abbia potuto misurarne l'ampiezza 
accertando così fin da principio l’ottimo compartimento che di quella poteva farsi, 
e determinando esattamente di ciascuna parte le proporzioni? Qual meraviglia, 
che gli sieno sfuggite molte ripetizioni, prolissità ed altrettali mancanze, mentre 
non ebbe agio di correggere il suo dettato, aggiugnendo o risecando ciò che gli 
sarebbe caduto in acconcio, anzi nè pure di rivederlo? la qual cosa tultavia è 
cotanto necessaria a chi vuole scrivere con alquanto ‘di proprietà. Aggiugniamo 
che, qualunque ne sia stata la cagione, ei dà chiaro a conoscere, non essersi gran 
fatto curato di stile e di lingua, nè aver desiderato la gloria di terso ed clegante 
scriltore, ma avere inteso unicamente a registrare con ogni fedeltà le memorie 
del suo diletto santo, e a scrivere in maniera che tutti potessero agevolmente 
intendere le cose ch'ei racconta, e cavarne copioso frutto. Quanto alla taccia poi 
d'esser egli stato soverchio ammiratore e lodatore delle cose della congregazione, 
sc, e fino a qual segno ella sia vera, lo giudicherà il saggio lettore. Solo prima 
ch’ei proferisca giudizio, io lo pregherei di voler fare due brevissime osserva- 
zioni a favor del Tannoia. La prima è, che in un colla storia di Alfonso ei s; 
propose di scrivere quella della congregazione dal medesimo fondata, imitando in 
ciò l'autorevole esempio del Bartoli, del Ribadeneira, e d'altri chiarissimi autori: 
per la qual cosa questo duplice intento dello scrittore deesi avere davanti agli 
occhi chi voglia rettamente giudicare del molto intertenere che egli suole i leg- 
gitori degli avvenimenti della stessa congregazione. L’altra è, che entrato in que- 
st'ordine in età molto giovanile, dal medesimo allevato nelle scienze e nella 
virtà, per lo medesimo venuto in cognizione di quei grandi uomini, che in com- 
pagnia di Alfongo avevan operato cose meravigliose per la gloria di Dio, al me- 
desimo aveva dalo con ogni ragione il suo cuore, per quello affaticandosi tutto il 
tempo di sua vita, e dividendo le sollecitudini del santo fondatore: e perciò pieno 
di ammirazione e di amore per quello, non è meraviglia, se ne parla con tutto 
il trasporto dell’acceso suo cuore, e con l’enfasi del suo veemente e non simulato 
linguaggio. E tanto basti ‘a giusta escusazione dell'amabile e pio autore. 

Del resto egli è certo, che questa storia, quanto ai sostanziali pregi di lei, mon 
è per tutto ciò meno stimabilce e men degna di commendazione, giacchè i men- 
tovati difetti riguardano 20n già la miglior parte di lei, cioè la sostanza, bensì îa 
forma esteriore, o alcune secondarie perfezioni. Contuttociò siccome il molto di 
pregevole e di buono che in essa si trova ha merito di esser con ogni diligenza 
conservato, così ragion vuole che quel poco che vi è di biasimevole sia emendato 
c corretto : della .ual correzione già annunziata nel titolo di questa edizione, 
ucua maniera delta medesima è ora a dire- ver me brevemente, rendendone ra. 
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gione secondo verità. F in ciò anzi tralto è a sapersi da tulti, che prima legge di 
tal correzione fu inviolata fedeltà nel rendere tutte le cose così narrate, come 
discorse dall'autore; di tal guisa, che la vita di sant'Alfonso Maria de'Liguori, 
tal quale qui si ‘presenta, è quella stessa che dal p. Tannoia fu pubblicata, senza 
alcun troncamento, senza alcuna aggiunta, e senz'altra alterazione nel testo, 
tranne quelle che son per dire fra breve, o che si troveranno per avventura ac- 
cennate in alcuna annotazioncella a piè di pagina. E di così operare la cagione 
fu questa, che, siccome la presente storia ripete il principal suo pregio, come 
si disse, dall'autorità dello scrittore, sì per ciò che riguarda gli avvenimenti in 
quella narrati, come per li sentimenti nella medesima attribuiti al santo, per la 
storia della congregazione di quei tempi, e per tutto il rimanente, che in essa 
viene affermato ; alterare con qualsivoglia aggiunta o troncamento la contenenza 
di un tal volume parevami cosa oltre ogni dire biasimevole, e tale da doverne 
andar colla fronte coperta di rossore al cospetto di tutte le oneste persone. Per 
la qual cagione parimenti giudicai non doversi alterare in alcun modo l’ordine 
da esso autore tenuto, così nel compartimento dei libri e dei capitoli, come ( sc 
ne togli l’una o l'altra volta) nella disposizione stessa delle cose contenute in 
ciascun capitolo, affine di allontanare dalle mente di chicchessia non solo la cre- 
denza, ma anche ogni ombra di suspizione, che sia intervenuta, o abbia potuto 
intervenire la menoma alterazione di sentenze nel ristamparsi quest'opera. Ciò, 
spero, varrà a scusarmi presso que’ lettori, certo non pochi, che giudicheranno, 
aversi dovuto in questa faccenda procedere con alquanta maggior libertà, miglio- 
randosi così ad un tempo la storia, e ristringendosene il volume. Il che diamo 
pure che sia vero; ad ogni modo non seria stato spediente. Imperocchè l’alterare, 
comunque, e per qualunque ragione si faccia, gli altrui scritti, è impresa per sè 
odievole sempre e piena di sospetto; conciossiachè sogliano gli nomini prendere 
volentieri le parti dell’accusato, e cotal genere di alterazioni amino piuttosto ad 
imperizia o a qualche torto fine del correttore attribuire, che a vero bisogno, cui 
avesse l'opera di correzione. E perciò, se d'ogni accreditato scrittore deve con- 
scrvarsi con diligenza l'autorità, molto più doveva ciò farsi col p. Tannoia in 
questo scritto, ehe è una delle principali sorgenti della storia di sant'Alfonso 
de’ Liguori, e merita anche per questo riguardo un rispetto particolare. Aggiun- 
gasi, che difficilmente tutte quelle cose, che a taluno avrebbero potuto parere 
superflue, sarebbono sembrate tali anche agli altri; e che parecchie circostanze, 
le quali al giudizio di non pochi lettori avrebber potuto risecarsi, da altri sa- 
rebbero state riputate molto importanti, come quelle che servono mirabilmente a 
dar luce a vari punti della storia del santo, e specialmente delle lettere di lui e 
dei sentimenti in quelle espressi, lc quali senza di questa Ince presentano tratto 
tratto non lievi oscurità. Anzi, a render piena ragione di tutto l'accaduto nella 
correzione di questo libro, mi giova confessare, che ad operare con questo ri- 
serbo io fui condotto non pur da elezione mia propria, ms ben anche da espresso 
comandamento di chi tanto poteva sopra di me. Questi avendomi con sua lettera 
ordinato di nulla aggiugnere e di nulla levare, fu a me cagione di procedere in 
questa correzione con tanta scrupolosità, da recarmi a coscienza qualsivoglia ben- 
chè menoma alterazione. E sebbene in processo di tempo mi fu fatto sapere, non 
volersi con tanto rigore interpretare l’ordine ricevuto; pure, essendo allora la 
correzione avanzata fin oltre la metà, non ebbi più agio di cambiar maniera 
di correggere, ma solo mi valsi di quella dichiarazione a proseguire con alquanto 
più di libertà il rimanente del lavoro. La qual cosa, se per una parte no- 
cque a questa edizione, impedendo, ch'ella fasse correita perfettamente; per 
l’altra le recò giovamento , facendo che ella fosse tanto più sicuramente fedele 
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e sincera, quanto più angusto era il confine prescritto alla verga censoria. 

Proseguendo ora a dire del modo tenuto nel soddisfare all'addossatomi incarico, 
ceco in breve ciò che per me si è operato: Alle molte voci oscure e viete d’or- 
dinario ho cercato di sostituirne altre buone, usate, e a tutti note; e agli idio- 
tismi propri della provincia, nella quale dimorava l’autore, ho sostituito frasi e 
modi di dire nulla abborrenti dal comun linguaggio. Ho dato opera a tor di 
mezzo le anfibologie, o vogliam dire, oscurità e dubbiezze di senso, di cui sparso 
è tutto: quel dettato; a correggere i moltissimi errori di stampa, che vi s' incon- 
treno, specialmente per ciò che riguarda ortografia e retta interpunzione ; e fi- 
nalmente a dare a ciaschedun costrutto la vera sua forma, e ad emendare l' in- 
esattezza della espressione, la qual fatica, a vero dire, è tale, quale certo altri 
di leggieri non avviserà. Come e quanto io abbia raggiunto il mio scopo, non 
tocca a me il deciderlo: solo è per me indubitabile, non averlo io perfettamente 
conseguito, mentre ben mi ricorda, aver più d’una volta osservato, che nella 
fretta del correggere mi trascorse talora la penna a cancellare anche alcune cose, 
che pur non meritavano riprensione, e per lo contrario, parccchie altre, che eran 
degne di biasimo sfuggendo all'occhio si eran sottratte al sindacato. Del resto 
vorrei sperare, che questa fatica, comunque conosciuta da me per imperfetta, 
pure non fosse in ordine al fine, per cui fu intrapresa, perduta nè ingrata aj 
lettore : il quale, se vorrà confrontare questa colla prima napoletana edizione, si 
accorgerà, credo, che del dettato dell'autore non pure niuna intera sentenza, ma nè 
tampoco alcuna linea si trova, che non sia stata, o poco, o molto, migliorata; e che, 
salvo il proponimento di dare la storia scritta dal Tannoia, e non un'altra, non po- 
teva per avventura lasciarsi più libero il campo alla correzione di quel che qui si è 
fatto. Che se tuttavia-taluno fosse dell’opera mia mal soddisfatto, per non avere. 
quella raggiunto il suo scopo, a rimuovere dall'animo suo qualunque motivo di 
giusta offensione , io lo pregherò di osservare, che non già vizio di negligenza, 
ma parle la poca mia perizia, parte la mancanza del tempo e dell’agio necessario, 
furon la cagione del non aver io condotto a perfezione questo lavoro. Pertanto 
dai difetti procedenti da quella prima cagione, mi discolpa abbondevolmente 
l’ubbidienza, cui ripugnare non mi era lecito, la quale a me piuttosto che ad 
altri affidò l’incarico di tal correzione; dagli altri mi vorrà scusare l'equità del 
benigno lettore; conciossiachè il tempo e la quiete, necessari elementi d'ogni 
lavoro alquanto compiuto, tanto a me mancarono, che nè potei pur rivedere 
quella pagina, su cui una volta cra corsa la penna, nè trascriverla seguita, sì che 
potesse leggersi speditamente; ma dovei contentarmi di scriver le correzioni in 
tanti fogli aggiunti al margine di cadauna pagina coi rispondenti richiami ad ogni 
linea, e così, quali mi uscivano la prima volta le correzioni, tali consegnarle alla 
stampa. 

E di tale argomento basti oggimai il sin qui detto: al che questo solo, per cs- 
sere abbondante in sincerità e schiettezza, voglio aggiunto, cioè, che ne’ capitoli 
X, LVI ce LVII del terzo libro, ec nei XXXIII del quarto, trattanti di materie 
di onestà, ho creduto far cosa non ingrata a qualsivoglia leggitore, accennando 
con termini più generali certe cose, che per avventura a qualcheduno avreb- 
bero potuto parere troppo chiaramente dall'autore indicate, anzi due o tre 
racconti passando onninamente sotto silenzio. Perocchè quanto ad alcun altro 
lieve cangiamento che si trovi nel decorso del libro, esso verrà indicato e 
giustificato a suo Inogo in qualche breve nota a piè della pagina: e le notizie 
sulla bestificazione e canonizzazione del santo, tratte dalla bella e fcdel vita 
del medesimo, che parve in Roma nel 1859, e la bolla stessa di canonizza- 
zione, che a molti certamente sarà gradito di leggere, siccome le ho recate, sem- 
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brandomi cosa troppo sconvenevole , che in un'epoca, in cui la cniesa annovero 
Alfonso solennemente fra” santi, si stampi una vita, che di ciò non faccia pur 
parola; così non altrove ho creduto doversi ciò fare, che in luogo separato, vale 
a dire, dopo l'appendicc, colla quale l'autore pone finc al suo dettato. I duc giu- 
dizi poi sull'opera del medesimo lievemente emendati, ec le tre cleganti cpigrafi, 
che insieme con quelli al principio di questa edizione si veggono, si trovavano in 
fronte alla napoletana, dalla quale sono stati qua fedelmente trasportati, non altri- 
menti che la prefazione di csso autore, sembrando che valer possano a dar qualche 
maggior lustro all'opera. 

A voi dunque, lettor caro, volgendo nuovamevte il mio dive, vi presento questo 
volume, e vi prego, chiunque voi siate, a non prenderlo in mano, che per quel 
fine, per cui dcesi leggere cotal sorta di libri, cercando in csso non già sublimità 
di stile, sceltezza di voci, armonia di periodi, cleganza di lingua, ma bensì chia- 
rezza, semplicità, veracità, esempi atti a istruirvi nella scienza de’ santi, c a muo- 
vervi al bene. Io ve l'offro quale uscì dalle mani del suo autore, c oso affcr- 
mare, chc, qualora in esso cerchiate il vostro spirituale profitto, certo troverete a 
dovizia di che soddisfare alle vostre brame, qualunque sia lo stato e la condi- 
zione in cui Iddio vi ha collocato. Dch! voglia il gran santo, di cui questa storia 
racconta le geste gloriose, ottenervi le celesti benedizioni, e far sì, che ogni pa- 
rola in essa scritta, c ogni insegnamento nella medesima contenuto, vi entri nel 
fondo del cuore, c v'innamori ardentemente a quel sommo bene, cui egli per sua 
grau ventura conseguì. 


Antonio Marta CuiteTti 
Sacerdole della Conurcgazione del Ss. Nedentcre 
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GIUDIZI SULL’OPERA 


Posli in fronte all'edizione napoletana 


AL REV. PADRE D. MARTINO CIANCI 
PRIORE DELLA GRAN CERTOSA DI S. MARTINO 
P. F. VINCENZO GREGORIO LAVAZZOLI : 


DIAESTRO DOMENICANO E TEOLOGO NEL COLLEGIO DI 8. TOMMASO DI NAPOLI 


Se per Puomo vi cape immortalità in questo mondo, doppiamenle è immortale tt ven. 
monsignor de’ Liguori, e per l’eroicità delle luminose sue azioni, e per aver avuto un suo 
alunno, che immortale anche lo rende colla penna. Il p. d. Antonio M. Tannoia anch'egli qual 
altro s. Teodoro Studita col suo maestro s. Platone, è andato raccogliendo da’ contemporanei, 
con indefesso zelo, le geste più remote di questo suo padre e maestro: soprattulto quelle vir- 
tuose azioni, che anche da fanciullo esercitò il servo di Dio sotto la direzione del p. d. Tom- 
maso Pagani, illustre soggetto de’ pp. dell’oratorio, e quelle praticate nella congregazione de’ 
dottori anche diretta dal medesimo padre. Così ei racconta le virtù tutte, che singolare lo 
resero nel foro e negli ospedali; e come falto sacerdote, egli si alfaticò in sollievo delle ani- 
me più derelilte, scorrendo le terre e i villaggi di molte province di questo regno. Narra di 
più, oltre il suo zelo e le opere apostoliche esercitato nel vescovado, le suc penitenze, | doni 
di Dio che possedeva, ed i parti scientifici, ollre modo ammirabili, del di lui ingegno a pro 
della chiesa e delle anime: fatica non lieve e sommamente degna di ogni encomio. 

Quello però che più rendesi ammirabile nel dolto padre si è Il fondo di sua eloquenza, con 
cui in quest'opera ha intrecciato, con arte meravigliosa, i quattro caratteri del servo di Dio, 
tra di loro disparati, di fondatore , di operaio, di lelterato e di vescovo. Vale a dire che dop- 
pia è la iode, ch'egli si merila, sì per essere stato grato ad un tanl'uomo, qual era monsignor 
de'Liguori, sì per averne riferito le geste anche con ordine cronologico, e quello ch'è più, sen- 
za esagerazione, ma con semplicità e chiarezza, anzi con unzione di spirito così grande, che 
anima chi legge a coplarne le azioni. 

Somma consolazione sperimento per essere stato il servo di Dio divolissimo dell’abito no- 
stro, e singolarmente dell’angelico s. Tommaso, cul ebbe per unica scorta sicura in tutta la 
serie delle tante sue opere: ed inoltre perchè nel fondare la rispettabile sua congregazione 
fu garantito non solo dall’anzidetto p. d. Tommaso Pagani suo direllore, ma ben anche dal 
nostro p. m. Fra Ludovico Fiorilli, gran servo di Dio e luminare in quel lempo di lulla Na- 
poli. 

Altero dunque non resta, per compimento della comune: consolazione, che veder autenticate 
tante virtù del servo di Dio cogli oracoli del Valicano, e ben presto, come si spera, niche io- 
nalzato sugli allari. | 


Alla Signoria Illustrissima e Reverendissima 


DI MONSIGNORE 


VICARIO GENERALE DELL’ARCIDIOCESI DI NAPOLI 


. IL P. FRANCESCO COLANGELO 


DELLA CONGREGAZIONE DELL’ ORATURIO 


MI trasmettere al posteri le preclare azioni de' maggiori fu cosa praticata da tulle le antiche 
genti, affinchè le future generazioni ne traessero forti motivi di nobile e generosa emulazione. 
Nè questo sistema perdette il suo vigore anche nell’età depravate, e dimentiche de’ loro eroi, 
allorchè qualche più eccelsa virtù, innalzandosi di gran lunga sull’universale contaminazione, 
trasse a sè quasi contro lor voglia l’attenzione e gli applausi de’ riguardanti. Ei pare inollre 
che si riceva con maggior piacere la storia di qualche personaggio illustre fiorito in tempi 
corrotti, come frulto fuor di stagione, che sempre mirasi con tenera sorpresa. È stato dunque 
sommamente commendabile l’impegno del dotto p. d. Antonio Maria Tannoia nell’aver rac- 
colte con somma diligenza tutte le più particolari notizie circa la vita e le virtù del ven. servo 
di Dio monsignor Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo di s. Agata de’ Goti, e fondatore della 
congregazione del ss. Redentore. Il p. Tannoia nel mentre che, a guisa di s. Gregorio Nazian- 
zena con 8. Atanasio, è andato raccogliendo i fiori più eletti, onde formarne ghirlanda, dolce 
pegno di filiale amore, alla sacra tomba del suo fondatore e padre in G. C., ha molto contri- 

‘bulto ad accendere negli animi de’ popoli cristiani ‘la fedele pratica de’ comandamenti del 
vangelo. La vita infatti di monsignor de’ Liguori è un tersissimo specchio di quella virtù, la 
quale manifestandosi nel suo genuino aspetto, eccita f più fervidi affetti di amorosa imitazio- 
ne. Egli secolare esemplare; egli ecclesiastico operaio; egli vescovo degno veramente de’primi 
tenipi della chiesa, sollecito della greggia a lui affidata da G. C., non risparmiò fatica, non 
perdonò a disagio, onde e coll’esempio , e colle opere e cogli scritti tenerla lontano dai fonti 
avvelenali delle nuove dottrine, e guidarla al dolci e sicuri pascoli di eterna vita. Sono a tutti 
note le tante opere che scrisse con tanta forza contro gl’increduli e contro i protestanti; i tanti 
libri di morale illibala con cui procurò regolar le coscienze; le tante produzioni divote, con 
cui cercò edificare le menti ed i cuori di tutti gli stati e di tutte le condizioni de’ fedeli. Que- 
sta vita dunque, la quale divisa in tre tomi abbraccia ancora la storia dell’istituto della con- 
gregazione del ss. Redentore, tanto benemerita della chiesa, to per ordine di v. s. illustrissima 
e reverendissima 1° ho lelta con Infinito piacere, e niente vi ho rinvenuto, né men per om- 
bra che potesse offender la pietà o il costume, anzi ho osservato che tutta tende all’edifica - 
zione ed alla pietà cristiana. E da bramarsi, che altri scrittori ancora s'impegnino di metter 
fuora, ad esempio del Tannoia, le memorie di altri illustri personaggi di questo secolo, affin- 
ché se questa nostra età apparisce tanto funestamente contaminata dal vizio, non sembri af- 
fatto sterile di virtù; e se la malizia de’ forsennali comprova la miseria dell'umana natura, la 
pietà de’ virtuosi ne dimostri l'eccellenza. Stimo dunque che si possa dare alle stampe, se così 
sembrerà a v. s. illustrissima e reverendissima, di cui, baciandole le mani, ho l’onore di co- 
xituirmi con vera stima e profondo rispetto 

‘Napoli dalla congregazione dell’oratorio 27 luglio 1799 
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CONGREGAT . S . F. IESV . CHRISTI . PRKESBYTER 
E. QVE . REGIA . SCIENTIARVM . ACADEMIA 
RECTE . VIVERE . AC. DIV. MVLTVM . QVE. VALERE 
IVBET 


ANTONIO MARIA TANNOIA 


A CHI LEGGE 


Siccome accade talvolta per disavventura agli eroî, che benché ricchi essi 
sieno di geste gloriose, pure perché si avvennero a scrittori, o poco facondi, 0 
poco diligenti rimangono in gran parte sconosciuti ignorandosi molte loro a- 
zioni: così è anche talora disgrazia degli scrittori, che benché essi diano ogni 
opera a mettere in luminoso aspetto le geste di taluno degno di essere immor- 
talato, pure non han modo di cavar dall’obblio, ove giacevan sepolte, quelle 
memorie che alla storia loro aurebbon somministrato ampio argomento. L'uno 
e l’altro è intervenuto nello scriversi questa vita di monsignor Alfonso Maria 
de’ Liguori. Questo eroe de’ nostri tempi, esemplare, come è noto, degli uomi- 
ni apostolici, specchio de’ vescovi e de’ prelati, non comparirà sulle carte per — 
quello ch'egli è, e che tutti speran di trovarlo, sì perché è toccato a me tesser 
la storia di sua vita, sì perchè smarrironsi molte memorie di una vita così 
bella e tutta piena di luminosi esempi di virtù. i 

Più che ogni alira cosa ha influito in questo la lunga età di Monsignore. 
Trattasi di rintracciare le cose di tutto un secolo addietro, el tempo che ogni 
cosa distrugge e divora ha pure consumato tante belle notizie della vita del 
servo di Dio preziose in sé e degne di memoria. Sono ormai all’eternità parec- 
chi che non poco potevano dirci della vita di lui, come monsignor Borgia ve- 
scovo di Aversa, monsignor Volpe vescovo di Nocera, monsignor Lambertini 
vescovo di Caserta, monsignor Torni, che era stato anche di lui maestro; a, 
per tacer di tanti altri, i due eminentissimi cardinali, cioè il Sersale e lo Spi- 
nelli, che tanto si avvalsero dell'opera di lui, e specialmente il Sersale, che es- 
sendo tuttora canonico si era trovato in molte missioni in compagnia di Al- 
fonso. Lo stesso dicasi di molti altri missionari Napoletani, che con lui si ado- 
perarono nella salvezza delle anime. 

Compiangesî il p. d. Tommaso Pagani girolimino, che gli fu padre nello 
spirito fin dalla fanciullezza, e così monsignor Falcoia, il p. d. Paolo Cafaro 
ed il p. d. Andrea Villani, che ressero per lungo tempo la sua coscienza ; né” 
sono tra’ vivi altri di que’ primi compagni, che cog esso travagliarono, stabi- 
lendosi la congregazione. 

Scarse, per non dire scarsissime, sono ancora le notizie del suo vesconado. 
Tanti vecchi che erano suoi confidenti, come l'arcidiacono Rainone , sl decano 
Dadio, i due maestri domenicani p. Eantr e.p. Caputo, sono tutti all’altro 
mondo. Perlanto se qual cosa da me si raccoglie, ciò non è che a stento, come 
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avviene a chi finita la messe, va a raccoglier le poche spighe sfuggite alla 
mano dî valenti mietitori. 

Forse si darà a credere taluno che tra noi siasi di tempo în tempo tenuto 
conto de’ suoi detti, non che de’ suoi fatti. Ma non è stato così. Emuli i nostri 
de’ primi fedeli, avendo avuto in mira piuttosto di ben fare che di registrare 
în carta le loro azioni, a tutt'altro han pensato che a iramandarci ciò, che di 
singolare în esso lui si era ammirato. 

Tuttavia in buona parte di ciò fu cagione la somma umiltà del medesi- 
mo monsignor Liguori. Egli, che altra cura non aveva che di far che perisse 
ogni sua memoria, non lasciò mezzo per venirne a capo. Ci avrebber potuto 
giovare non poco le molte lettere che per consiglio gli capitavano non solo da 
vescovi, da ministri, da cavalieri e da altri personaggi di questo regno, ma 
ben anche dall'Italia tutta, e specialmente da Roma; e così quelle di tanti uo- 
mini rispettabili d'oltre monti che da lui facevan capo, o per regolare il loro 
spirito, o per punti scientifici. Ma Alfonso tutte le smarrì, e le fece in pezzi. 

Spesso spesso Monsignore veniva consultato per affari altenenti alla Chiesa, 
non solo da vari cardinali, come dal Crescenzi, dal Boschi, dal Castelli, dal 
Rezzonico e da altri; ma altresì dai due sommi pontefici Clemente XIII e Cle- 
mente XIV. Ma perchè queste lettere ridondar potevano în sua lode, egli riti- 
randosi in congregazione allorquando partì da Arienzo, fé smarrirle da Ales- 
sio Pollio suo servitore. Sacrifizio per lui sorgente di merito, ma per noi ma- 
teria di pianto e di afffizione. 

Pertanto se si sono conservate di lui alcune memorie, credo di poter con 
franchezza e senza alcuna iattanza asserire, esser tutto ciò dovuto ad una spe» 
cial sollecitudine, che mi prese sin da giovinetto, per la di lui persona, tanto 
per la venerazione in che fo l'aveva, quanto per la gratitudine somma, che io 
professava ad uno che tanto mi amava. Egli è vero bensì, che io non ho dimo- 
rato lungamente con esso lui: ma mi sono sempre con ogni sollecitudine infor- 
mato dai nostri delle sue azioni; e se rapporto vari suoi sentimenti, me li ri- 
trovo, perché nel tempo che stetti in Nocera, ebbi premura di pregar persona 
che di soppiatto li notasse mentre egli faceva le conferenze ai nostri. 

Cinquant'anni addietro, essendo io ancora chierico, feci in modo di abboc- 
carmi con sua madre; e così ritrassi in un’ora di tempo non poche notizie sul- 
la sua fanciullezza e gioventù. Altre notizie le ricavai da d. Ercole suo fratel- 
lo. Tre anni prima della morte di Monsignore altre cose appresi dall'altro fra- 
tello d. Gaetano ; nel che pure si vide un tratto di provvidenza, poiché se io 
non giugneva a tempo, non l'avrei più trovato fra’ vivi. 

Non esisteva alcuna memoria dell'operato da Monsignore per due anni, ne’ 
quali per comando dell’eminentissimo Spinelli si affaticò colle missioni nella 
diocesi di Napoli. Io sapendo che îl canonico Testa, poscia vescovo di Reggio 
nelle Calabrie e cappellano maggiore, era stato uno dei molti, che avevano ac- 
compagnato Alfonso in quelle missioni, fui a ritrovarlo nella paggeria reale 
a cui presedeva. Questi mi accennò molte cose, mi esibì un registro delle mis- 
sioni già fatte, e mi [promise ancora di vantaggio; ma partì dopo qualche 
tempo per Reggio, ond’io non fui in tempo di essere consolato. 

Similmente non avevasi veruna notizia sulle cose accadute nel tempo della 
dimora di Alfonso nel collegio della Sacra Famiglia, o sia de’ Cinesi. Per la 
qual cosa importuno mî presentui dal p. d. Gennaro Fatigati, che con esso 
visse ne” primi tempi di quella congregazione, e da lui seppi, trattando con lui 


per più giorni, nel tempo della comune ricreazione, parte delle tante virtù, che 
Monsignore in quel sacro luogo aveva esercitato. Anche questo fu tratto di 
provvidenza, perché l'anno appresso si trovava sulla bara. 

Se rapporto nella tessitura della storia le molte opposizioni. che Monsignore 
fondando la nostra congregazione, soffrì in Napoli, io ho ciò ricavato da quel- 
lo che lasciò soritto sl p. d. Matteo Ripa, fondatore dell'anzidetta congrega- 
zione de' Cinesi, dalla viva voce di Monsignor medesimo, e de’ nostri primi pa- 
dri Villani e Mazzini, e da due lettere che conservo, l'una di Monsignor Torni 
superiore delle apostoliche missioni, e l'altra del p. d. Tommaso Pagani suo 
direttore. | 

Circa due anni prima della morte di Monsignore, vedendo che tutti i vecchi 
sen morivano, sollecito mi poriai în vari luoghi, ove Monsignore aveva fatto 
delle missioni; e accaduta la sua morte, fui ancora nella diocesi di s. Agata. 
Così raccolsi varie notizie, intorno alle sue missioni ed al tempo del suo ve- 
scovado. Le quali notizie, che a stento ho raccolto, comeché potranno sembrar 
molto a più d'uno; pure non sono in reallà gran cosa rispetto al molto più che 
di Monsignore vi era e che sarebbesi potuto dire. 

Quest'è quanto ho fatto, per richiamare in vita le morte memorie di mon- 
signor Liguori. Confesso non esser io un Possidio, in registrar le geste di A- 
gostino, né un Bernardo, o un Sulpizio in raccontar la vita di Malachia e di 
Paolino. Qualunque siasi però questa mia fatica, ella è un atto di sincera 
gratitudine che îo professo ad un padre , che sel merita, e che con tenerezza 
mi ha amato. Altri di altro polso, mi persuado che non mancheranno di scri- 
ver la stessa vita con altro stile, e con tutto quel di più, che ricavar si potrà 
da’ processi giurati, che tuttora per ordine della santità di Pio VI si stanno 
formando nelle due curie vescovili di Nocera de’ Pagani e di s. Agata de’ Goti. 

Se nel decorso della storia vi ha molto della nostra congregazione ciò è per- 
chè ho creduto seguire il metodo tenuto nella vita di s. Ignazio dal p. Daniel- 
lo Bartoli, il quale colle geste del santo congiunse la storia della compagnia. 
In fatti le azioni di Monsignore in buona parte riguardano la congregazione ; 
e quello ch'è storia della congregazione, è altresì vita di Monsignore. Nel che 
ho creduto dovermi tanto più diffondere perciò, che non essendo consegnate in 
iscritto alla memoria de’ posteri le prime vicende della congregazione , se ciò 
non facevasi ora da me che sono îl più vecchio, non vi sarebbe stato chi della 
medesima avesse potuto raccontare sl concepimento , la nascita , la puerizia, 
l'adolescenza e lo stato di età perfetta, in cui di presente la vediamo. 

Comunque scarse siano queste notizie che io do della vita di Monsignore 
nostro padre, ardisco dire tuttavia ch'elle sono una scuola di perfezione, non 
solo per li nostri congregati, ma ben anche per tutti gli altri. In fatti alla 
gioventù egli è modello di rispetto verso î genitori, di modestia, di onestà e di 
singolar divozione a Gesù sacramentato, ed a Maria santissima. Agli avvo- 
cati d modello di sollecitudine per li clienti, d’integrità e di candidezza ; a’ sa- 
cerdoti di zelo della salute delle anime e della gloria di Gesù Cristo; a' supe- 
riori d'ordini religiosi di umiltà e insieme di carità e-di fortezza coi loro sud- 
diti; a’ letterati del modo d'impiegare con frutto il lor tempo, e di contenersi 
nelle contese letterarie in guisa che sia sostenuta la verità, senza che resti of- 
fesa la carità cristiana. Soprattutto poi egli è specchio #° vescovi ; nel quale 
fissando i loro sguardi essi potranno ammirare tutte quelle virtù, che l'apo- 
stolo ne’ vescovi richiede e che sono essenziaii al loro carattere. A questa vista 


io mi conforto; e spero che presso lutti sia per incontrare questa mia fatica 
benigna accoglienza, non già per l’arte con cui è stata fatta, ma per la natu- 
ra delle cose che ella contiene. 

La storia è dipartita în cinque libri (*). Il primo abbraccia le vicende di 
Alfonso dal suo nascimento sino alla fondazione della congregazione del ss. Re- 
dentore. Il secondo lo stabilimento e î progressi della medesima, e quant'altro 
avvenne fino alla elezione di lui in vescovo di s. Agata de’ Goti. Il terzo quan- 
to accadde in tempo del suo vescovado, îl suo zelo, e i travagli da lui sofferti 
per la Chiesa, e per la congregazione. Il quarto contiene le cose accadute dal- 
l’epoca, che rinunziò al governo della diocesi fino alla sua morte preziosa, e le 
dolorose circostanze, in cui si trovò fra questo tempo la congregazione. Il 
quinto finalmente esporrà partitamente le principali virtù di Alfonso, î suoi 
miracoli, e quanto in Roma finora si è fatto în ordine alla causa della di lui 
beatificazione. 

E qui prima di finire mî protesto, che in ossequio de’ decreti di papa Urbano 
VIII, e di altri sommi pontefici, altra fede io non pretendo che si presti ai fatti 
che son per raccontare in questa sioria, se non quella che si conviene alla te- 
stimonianza di un privato scrittore; non intendendo con ciò di prestare io, 0 di 
volere che altri presti veran culto a Monsignore, prima che il medesimo gli 
sia decretato dalla santa sede, al giudizio della quale io dichiaro di voler esser 
mai sempre ubbidientissimo figlio. 


‘ (*) Fino alla fine del terzo libro conservò l’autore questo suo divisamento, come si scorge 
dalle parole che nella edizione napoletana dopo la fine di detto libro soggiugne, colle quali an- 
nunzia la sua speranza di poter dare alla luce fra non molto il quarto e quinto libro della vita 
di Alfonso. Il fatto impertanto è che l’autore nel decorso del quarto libro mutò divisamento, e in- 
corporata al medesimo parte delia materia annunziata pel quinto libro, pose fine alla sua storia, 
nulla dicendo della già introdotta causa di beatificazione del servo di Dio. Questo è Il motivo, 
per cui in questa nuova edizione si è creduto doversi annunziar l’opera come divisa fn soli 
quattro libri, e il titolo dell'ultimo libro si è alquanto cambiato, sì che corrisponda alla materia 
in esso contenuta secondo l’ultimo discgno dell’autore. 


DELLA VITA ED ISTITUTO 


DI 


S. ALFONSO MARIA DE’ LIGUORI 


LIBRO PRIMO 


DALLA NASCITA DI ALFONSO NEL 41696 FINO ALLA FONDAZIONE 
DELLA CONGREGAZIONE DEL SS. REDENTORE NEL 4732. 


Cap. I. Nobiltà dei signori Liguori: gistri della città, e da un diploma, che 
pilssimi parenti di Alfonso e suo nescimento. | da questi in quell’anno venne spedito 
in favore degli amalfitani. Io tralascio 
Napoli madre feconda di eroi fu la | i gradi di onore, gli uffici gloriosi, i 
patria di Alfonso Liguori. Quest’ uomo | fatti mirabili nelle armi e negli affari 
immortale , che fa la gloria del nostro | politici, i titoli feudali, e le tante nobili 
secolo, fu gran letterato e grand’ ope- | imprese de’ signori Liguori, come cuse 
raio evangelico ; fu fondatore de’ preti | note nella storia, e che non han che 
missionari detti del ss. Redentore, e ve- | fare colle geste di Alfonso, la cui vita è 
scovo di s. Agata, ch'è nomata de’ Goti. | tutta umilee ristretta aspirituali fatiche. 
Tessendo la storia di sua vita è mio in- Padre di Alfonso fu d. Giuseppe Li- 
tento seguire Alfonso in ognuno di que- | guori, ottimo soldato, e capitano delle 
sti stati,e dimostrare come si rendè caro | galere di Napoli, felicitando questo re- 
a Dio e ne zelò l'onore, e quanto si ado- | gno l’augusto Carlo VI. Unì d. Giuseppe 
però in salvare le anime e distruggere | alla nobiltà de’ natali un vivere esem- 
il peccato. ° plare e tutto cristiano; frequentava le 
Nobili ed antichissimi sono gli ante- | chiese e i sacramenti; e fu esente da 
nati di Alfonso ; perocchè discendono | quei trasporti militari, che talvolta met- 
dagli antichi Liguori, che collo splen- | tono in dimenticanza l’onor di Dio e l’a- 
dor de’ natali , e colle geste assai glo- | nima propria. Andando in corso colle 
riose famosi si resero non meno in Na- | galere, il suo stanzino sembrava una 
poli, che nelle provincie di questo re- | cella di camaldolese. Oltrechè l’aveva 
gno. Non possiamo con certezza diffi- | tutto adorno d’immagini sante, portava 
nire, quando questa famiglia addivenne | con sè quattro statuette di circa palmi 
celebre fra noi. Vi è chi crede non senza | due, di Gesù appassionato, che poi donò 
fondamento, che fossero tali i Liguori, | alla nostra casa di Ciorani, dove tuttora 
anche prima che Napoli assoggettata si | si venerano; cioè Cristo all’orto, alla co- 
vedesse allo scettro reale. Checchè sia | lonna, mostrato al popolo, e colla croce 
di ciò , sappiamo di certo, ch'è antica | sulle spalle; e diceva che da questa sua 
al pari delle più cospicue, e che i Li- | divozione a Gesù addolorato ricevuto. 
guori s'imparentarono colle case più il- | avea molte grazie e singolari. Nemico 
lustri che in Napoli vissero ‘in ogni | delle conversazioni pericolose, era de- 
tempo. Abbiamo Marco Liguori nel 4190 | dito a tutte le divozioni proprie di un 
governatore di Napoli insieme con Gio- | cavaliere cristiano. 
vanni Pignatelli ed altri cavalieri di; Madre di Alfonso fu d. Anna Cava- 


quell'età, come cavasi dagli antichi re- ; lieri, dama anch'essa molto cara a Dio, 
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e di un merito assal singolare. Fu figlia 
questa gran donna di un padre e di una 
madre amendue santi. Padre di d. Anna 
fu d. Federico Cavalieri originario pa- 
trizio della città di Brindisi, capo un 
tempo de’ popoli salentini; e sua madre 
fu d. Elena di Avernia nobile anch'essa, 
e di origine spagnuola. In tale stima fu 
d. Federico presso i nostri sovrani, che, 
oltre vari importantissimi uffici che gli 
vennero affidati, fu consigliere di re 
Carlo, a’ cui tempi morì nella real ca- 
mera di s. Chiara. Era tale l’idea che 
si aveva della virtù di d. Federico, che 
il p. Niccolò di Ruggieri pio operaio, 
da cui dipendeva nello spirito, veden- 
dolo nella chiesa di s. Giorgio maggio- 
re, additandolo ai suoi congregati so- 
leva dire: Ecco l'uomo a cui sta bene 
l'elogio di Giobbe, cioè semplice, giusto, 
e timorato di Dio. 

Non è qui luogo di descrivere le doti 
impareggiabili di d. Elena sua moglie, 
e la virtù de’loro figli, potendosene 
vedere i particolari nella vita del gran 
servo di Dio monsignor Giacomo Cava- 
lieri vescovo di Troia, scritta da d. Gio- 
vanni Rossi suo arcidiacono. Questo fi- 
glio primogenito, essendosi consecrato 
a Dio tra i pp. pii operai, rinunciò da 
prima il vescovado di Fondi offertogli 
da Innocenzo XII; e fu poi forzato con 
precetto ad accettare quello di Troia in 
Puglia, ove morì pieno di meriti e di 
virtù, e glorificato da Dio con segni e 
prodigi. 

D. Anna, che, come dissi, fu madre 
di Alfonso, era l’ultima tra le figlie di 
d. Federico. Sono*ben note in Napoli 
le rare doti di questa dama. Era donna 
di orazione, amante de’ poveri, e ne- 
mica di se medesima. Affliggevasi cou 
continui digiuni, con cilicci e flagella- 
zioni, e con altri mezzi di eroica peni- 
tenza. Non fu mai a' teatri, nè amante 
di conversazioni; ma attendeva in casa 
a Dio eda se stessa, sollecita di edu- 
care i figli, e di soddisfare a’ doveri di 
sposa. Tale fu. la santità segnalata degli 
antenati di Alfonso; il quale esser do- 
vendo un de’ maggiori luminari della 
chiesa di Gesù Cristo, di necessità es- 
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ser doveva animato , per dir così, da 
una santità trasfusa, e quasi ereditata 
da’ suoi maggiori. 

Quest’ unione in matrimonio di d. 
Giuseppe Liguori con d. Anna Cava- 
lieri fu da Dio benedetta in maniera 
particolare. Sette furono i figli che 
nacquero da essi , cioè quattro maschi, 
e tre femmine; e tutti sette furono mo- 
delli di virtù e di vivere cristiano. D. 
Benedetto, che fu monaco cassinese, fu 
maestro de’novizi, ancorchè giovanetto, 
e morì nel monistero di s. Severino in 
Napoli, martire della penitenza e del- 
l’annegazione di se medesimo. D. Gae- 
tano, che fu prete, menò in casa una 
vita quasi eremitica; di continuo era 
dedito agli esercizi di pietà, nemico del 
mondo e di qualunque divertimento. 
D. Ercole finalmente, che fu il quarto 
tra' maschi, benchè costretto a conti- 
nuar la famiglia, non per questo dege- 
nerò dalla bontà de’ fratelli, ma visse 
santamente nello stato coniugale, esen- 
te in tutto da qualunque macchia che 
offender potesse il decoro di cavaliere, 
e quello di cristiano. 

Le femmine anch'esse ebbero la me- 
desima inclinazione per la pietà, ed 
il medesimo abborrimento al secolo, 
ch’ebbero i fratelli. D. Maria Luisa e 
d. Mariafina si consecrarono a Dio nel 
monistero di s. Girolamo in Napoli; e 
d. Teresina, che fu sposata con d. Do- 
menico del Balzo duca di Presenzano, 
emulando la virtù della madre, visse 
anch’essa santamente nell’adempimen- 
to de’ propri doveri. Tra tutti i figli però 
[Iddio prescelse e volle suo, come pri- 
mizia a sè dovuta, Alfonso, perchè pri- 
mo frutto di un sì felice matrimonio. 

Sortì i suoi natali Alfonso Liguori in 
un casino della propria famiglia in Ma- 
riauella, uno de’ casali di Napoli, cor- 
rendo l’anno di nostra salute 1696; e 
propriamente ad ore tredici del 27 di 
settembre, giorno, com’è noto, dedicato 
ai gloriosi martiri Cosma e Damiano. 
Reggeva la chiesa di Napoli l’eminen- 
lissimo Cantelmi: sedeva sul Vaticano 
Innocenzo XII; e felicitava l'impero e 
questo regno Leopoldo Augusto primo 
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di questo nome tra’ romani imperatori. 
Trasportato in Napoli, rinacque alla gra- 
zia Alfonso nella parrocchia di s. Maria 
delle vergini a’ 29 del medesimo mese, 
in giorno di sabato sotto gli auspici del- 
l’arcangelo s. Michele. Nel battesimo 
venne denominato Alfonso, Maria, Au- 
tonio, Giovanni, Francesco, Cosma, Da- 
miano, Michelangelo, Gasparo. Si volle 
onorata in esso da d. Giuseppe e da 
d. Anna la memoria de’ loro antenati ; 
e maggiormente quella di quei gloriosi 
santi, ne’ fasti de’ quali il bambino era 
nato al mondo e rinato alla grazia. Con 
modo speciale però venne posto Alfon- 
so , nato che fu, sotto la protezione di 
Maria santissima, perché come a suo 
figlio in ogni bisogno gli avesse fatto da 
avvocata e madre, e perciò gli fu dato 
il nome di Alfonso Maria. Tale fu il na- 
scimento di Alfonso Liguori; e se la na- 
scita de’ giusti porta seco, al dir di s. 
Ambrogio, il giubilo e la consolazione, 
grande fu l’allegrezza con cui fu rice- 
vuto da d. Giuseppe e da d. Anna que- 
sto primo frutto del loro matrimonio. 
Perché timorati di Dio, accolsero il bam- 
bioo coi segni della più tenera gratitu- 
dine verso Dio che loro douato l'aveva, 
e a Dio con modo particolare lo vollero 
consecrato. 

Maggiormente poi crebbe in tutti la 
consolazione, venendo preconjzzata la 
santità del bambino da quell’uomo di 
Dio, o per dir meglio, da quel prodigio 
di santità il ven. p. Francesco di Gi- 
rolamo gesuita (*). Questi con occhio 
profetico previde quanto caro Alfonso 
esser doveva a Dio, e quanto bene era 
per apportare alla s. chiesa di Gesù Cri- 
sto. Vi è tradizione costante così tra’ pa- 
renti, come tra gli estranei, ch’ essen- 
dosi portato il ven. padre, per non so 
che, in casa di d. Giuseppe, ed avendo 
benedetto e preso tra le braccia il nato 
bambino, disse a d. Anna: Questo fi 
gliuolo viverà vecchio vecchio , né mo- 
rirà prima degli annî novanta: sarà 
vescovo, e farà gran cose per Gesù Cri- 
sto. Queste parole in bocca di un uo- 


(*) Questo gran servo di Dio fu poi insieme con 
Alfonso medesimo canonizzato dal sommo ponte- 


mo in santità così segnalato, furono te- 
nute in conto di profezia; e fin d’allora 
Alfonso venne da tutti considerato co- 
me un pegno del cielo, non ad altro 
destinato, che al bene delle auime, ed 
alla gloria di Gesù Cristo. 


Cap. II. Educazione di Alfonso 
e suoi primi preludi nella suntità. 


Non fu ad altri affidata l'educazione 
di Alfonso, come per lo più si pratica 
da’ nobili, ma fu questa tutta cura 
della propria madre. D. Anna, che ben 
sapeva i suoi doveri, se ne prese sol- 
lecita tutto il pensiero ; nè permise 
che altri s’ ingerisse in ammaestrare 
ne doveri cristiani, così questo, co- 
me ogni altro de’ suoi figliuoli. So 
per attestato dell’altro fratello d. Gae- 
tano, che ogni mattina la santa don- 
na era sollecita in benedire i suoi fi- 
gli, e far fa questi prestare a Dioi 
dovuti ossequi; che ogni sera, avendoli 
radunati intorno a sè li ammaestrava 
ne’ rudimenti cristiani ; recitava con 
essi il santo rosario, e soddisfaceva ad 
altre preci in onore di vari santi; ch’era 
attenta a non lasciarli conversare con 
altri eguali; ed affinchè la grazia pre- 
venisse la malizia, ed i figliuoli di per 
tempo si avvezzassero ad odiare il pec- 
cato, ogni otto giorni accompagnavali 
a confessarsi nella chiesa de’ pp. giro- 
limini dal p. d. Tommaso Pagano suo 
confessore e parente. Io che conosco 
questa gran donna, ed ho trattato con 
lei, mi figuro in essa la saggia regina 
Bianca: siccome quella istruiva, e vo- 
leva tutto di Dio il suo Luigi, così que- 
sta ammaestrava e voleva tutto santo 
il suo Alfonso. Soprattutto vedevasi im- 
pegnata d. Anna ad istillare nell’anima 
de’ figli un amor tenero verso Gesù Cri- 
sto, ed una filiale confidenza verso Ma- 
ria santissima. 

Ma se fu sollecita d. Anna nell’edu- 
care santamente il suo Alfonso, non 
men sollecita fu la provvidenza nel ri- 
colmarlo de’ suoi doni. Sortì Alfonso un 
cuore tutto disposto a qualunque im- 


fice Gregorio XVI addì 26 di maggio dell'anno 1859 
nea festa della ss. Trinità. 
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pressione della grazia. La divozione e 
l’inolinazione per la pietà erano a lui 
connaturali. Si può dire che la virtù 
prevenne l'età ; tanto di buon’ ora fece 
comparire e maturità e divozione. An- 
che in quell’età era Alfonso alieno da 
quei passatempi che sono propri de’ fan- 
ciulli; ma vedevasi tutto dedito a fare 
altarini, a celebrar festicciuole di vari 
santi, e ad imitar le cerimonie sacre. 
Avanzato in età, e gustato avendo nelle 
pratiche di pietà il dolce delle divine 
comunicazioni, spesso spesso vedeasi 
da solo a solo presentarsi il nobile gio- 
vinetto innanzi a Dio, e trattenersi dif- 
fondendosi in ferventi preghiere. Così 
Alfonso cominciò a partecipare innauzi 
tempo di quelle grazie, che sono pro- 
prie delle anime già preordinate ad una 
santità grande e singolare. 

Avevano in quel tempo i pp. giroli- 
mini in Napoli una fervente congrega- 
zione tutta addetta allo spirituale pro- 
fitto de’ giovanetti cavalieri. Sommo era 
il vantaggio che se ne ritraeva, e dai 
nobili si faceva a gara in farla frequen- 
tare dai loro figliuoli. Non furono leuti 
d. Giuseppe e d. Anna in volerci ar- 
rolato anch'essi il loro Alfonso. Era al- 
lora il figliuolo in età di circa anni no- 
ve; ma faceva stupore a quei padri la 
sua esemplarità e somma divozione. 
Benchè fanciullo si vedeva di per tem- 
po ogni domenica mattina alla sua con- 
gregazione. Vedevasi docile e tutto som- 
messo a qualunque cenno di chi vi pre- 
sedeva ; attento e divoto agli esercizi 
che si praticavano; e famelico ed an- 
sioso di sentire le comuni istruzioni. 
Non mancava di confessarsi dal suo 
padre d. Tommaso Pagano; ed in pro- 
cesso di tempo ricevette ancora la s. 
comunione. Dava tenerezza il vedere 
un fanciullo di quella età assistere gi- 
nocchioni e con una particolar divo- 
zione alla s. messa, ed accostarsi con 
tanto fervore di spirito a ricevere il di- 
vin sacramento. Si apparecchiava con 
divoti libriccini che aveva alla mano, e 
ginocchioni trattenevasi ancora in fare 
i dovuti ringraziamenti. 

Come Alfonso si avanzava negli anni, 


così crescevano le sollecitudici della ma- 
dre. Non contenta di quello che» ap- 
prendeva sotto la guida di quegli otti- 
mi sacerdoti, e specialmente del p. d. 
Tommaso Pagano che ne ascoltava le 
confessioni, essa medesima istruivalo 
praticamente nella maniera di orare, e 
nei doveri che sono propri di un ca- 
valier cristiano. Mettevagli in orrore il 
peccato, e pel gran male ch'egli è in 
Sè, e per l’inferno che merita, e pel 
disgusto che dà al cuore di Gesù Cri- 
sto qualunque colpa ancorchè leggiera. 
Tutto faceva impressione in Alfonso. 
Consolavasi d. Anna, perché trovava 
nel cuore del figlio una docilità così 
grande, e quella rettitudine di mente, 
che rendevano efficaci le proprie istru- 
zioni. Quello però che più si ammirava 
da tutti era la sua costanza uegli eser- 
cizi divoti. Giunta l’ora di quella par- 
ticolar divozione, a cui soddisfar dove- 
va colla madre, si presentava da sè, nè 
trascurava alcuu altro esercizio, che 
esso medesimo si fosse prefisso. 

Era Alfonso di circa anni dodici: ed 
è uopo dire, che in quest’età la sua 0- 
razione non era ordinaria, ma sublime. 
Abbiamo uo fatto troppo sorprendente, 
di cui, oltre tanti altri, fu testimonio il 
cavaliere d. Antonio Villani, cognato di 
d. Pietro Sersale, fratello del cardinale 
di questo ome. Questo fatto solo è di 
per sè sufficiente a dare una com 
tente idea della santità di Alfonso nella 
sua puerizia , e a far conoscere come 
e quanto Iddio se gli comunicava colle 
sue grazie. Aveano in costume i giro- 
limini menare a diporto fuori di Napoli 
dopo il vespro della domenica io qual- 
che villa i giovanetti della congregazio- 
ne. Una volta tra l'altre furono nella 
villa del principe della Riccia sopra 
Capo di monte, che dicesi Miradois. 
Come vi giunsero si posero i giovanetti 
a divertirsi col giuoco delle arance. In- 
vitato Alfonso si schermì con dire che 
non sapeva di giuoco; ma tanto fu pre- 
gato ed importunato da’ compagni, che 
sebbene con rincrescimento , pure si 
pose a giocare. La buona sorte lo fa- 
vori in modo, che vinse fil filo da trenta 
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partite. Generò questa vincita dell’io- 
vidia ne’ compagni ; anzi uno d'età più 
avanzata, e fu quello che più animato 
l'aveva a giocare, montando in bestia, 
Voi, disse, eravate quello che non sape- 
vate giocare? e in così dire proferì in- 
cautamente nel fuoco dello sdegno una 
parolaccia impura. Arrossì in sentirla 
Alfonso, e postosi in contegno ; Come? 
disse rivolto ai compagni :. per pochi 
quattrini si ha da offender Dio? Questi 
sono i vostri denari. E così dicendo 
glieli butta a’ piedi, e con isdegno in- 
nocente volgendo le spalle ai compagni, 
tutto fuoco si diparte da quelli, e s’in- 
noltra nel giardino. V’è cosa di più. 
Fattosi tardi, e volendo i giovanetti far 
ritorno a casa, non si vede Alfonso. Si 
chiama, e non risponde; ed avanzan- 
dosi l’ora girano tutti per ritrovarlo, 
spiando ogni viale. Ma con istupore di 
ognuno , ritrovasi Alfonso ginocchioni 
avanti un'immagine di Maria ss., che 
aveva seco recata, ed appesa ad un 
cespuglio di lauro o di bosso; ma tanto 
assorto in Dio, e talmente alienato da’ 
sensi, che non si scosse, se non dopo 
qualche tempo, ancorchè romoreggias- 
sero i compagni. Come ho detto, fu pre- 
sente a questo fatto d. Antonio Villani 
cavaliere di somma integrità. Questi, 
perchè amicissimo de’ nostri, frequen- 
tava la nostra casa di Ciorani. Discor- 
rendosi un giorno delle virtuose azioni 
di Alfonso, Vos che ne sapete? disse 
quasi lacrimando: questi é stato santo 
fin da figliuolo ; ed in così dire raccon- 
tò ai nostri, come testimonio di veduta, 
quanto si è detto. 

Ancorchè vecchio, si conosceva così 
tenuto Alfonso alla madre, per la som- 
ma cura avuta di lui fanciullo, che ne 
magunificava le obbligazioni; e tra i be- 
nefizi ricevuti da Dio , riconosceva per 
uno de’ maggiori l’aver avuta‘ una ma- 
dre santa. Soleva dire: Quanto di bene 
riconoscu în me nella mia fanciullezza, 
e se non ho fatto del male, di tutto son 
tenuto alla sollecitudine di mia madre. 
Diceva di più, che suo padre per lo più 
andando in corso colle galee, non po- 
teva attendere come voleva all’educa- 


zione de’ figli, e che tutto il pensiere 
èra di sua madre. Disse ancora un gior- 
no: Se în morte di mio padre ho ricu- 
sato di portarmi in Napoli, facendo a 
Dio un sacrificio di quello, a che per 
debito di natura sarei stato in certo 
modo tenuto; nella morte di mia madre, 
se sono în tempo opportuno, non avrò 
cuore di non essere a consolarla. 


Cap. III. Studi di Alfonso 
e sue applicazioni cavalleresche. 


Non venne il giovanetto Alfonso edu- 
cato, come per altro si suole da’ nobili, 
in qualche convitto, ma nella casa pa- 
terna ; e per istruirlo nelle lettere se 
gli assegnarono ottimi maestri. Teme- 
vano d. Giuseppe e d. Anna, che l’in- 
nocenza di questo figlio, vivendo in col- 
legio e conversando con altri giovanetti, 
venisse macchiata da qualche neo di 
colpa, e perciò lo vollero per dir così 
sempre a vista, e lontano da ogni oc- 
casione di peccato. Ebbe egli per mae- 
stro nella grammatica d. Domenico Bo- 
naccia dotto calabrese, e uomo som- 
mamente morigerato e timorato di Dio. 
Questi*se istruivalo nelle lettere, non 
ometteva di fargli conoscere quanto im- 
porti il vivere da buon cristiano, e 
quanto faccia vergogna il vizio ad un 
onesto cavaliere. Il vero si è, che non 
costava moltaal maestro la sua educa- 
zione. Il bel naturale del giovane, le sue 
inclinazioni per la virtù scemavano di 
molto le sollecitudini di questo virtuo- 
so sacerdote, così per le lettere, come 
per lo spirito. Si può dire che la natu- 
ra e la grazia facevano a gara io arric- 
chire de’ loro doni il nobile giovanetto. 
Egli aveva sortito un intelletto acuto e 
penetrante; una memoria quanto facile 
ad apprendere, altrettanto tenace; ed 
un’indole docile e tutta portata a voler 
sapere. E queste doti unite insieme fa- 
cevano sì, che Alfonso profittasse di 
giorno in giorno nelle lettere con molto 
compiacimento, così del maestro, come 
de’ suoi genitori. 

Se d. Giuseppe e d. Anna volevano 
che il loro tiglio fosse istruito nelle let- 
tere, ed ottimo cristiano ; il volevano 
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essi non meno adorno di quelle cogni- 
zioni che si convengono ad un nobile 
cavaliere. Fin dalla sua fanciullezza se 
gli destinarono in casa maestri per lo 
disegno, così in pittura, come in archi- 
tettura. Vi riuscì a maraviglia Alfonso; 
e vivendo tra noi, ancorchè vecchio, 
non lasciava di abbozzare secondo ve- 
niva animato dalla propria divozione 
varie immagini, specialmente di Gesù 
o bambino o crocifisso, e di Maria ss., 
che a benefizio comune fece incidere. 
Nella casa di Ciorani volendo mostrare 
al vivo qual ammasso di marciume sia 
l’uomo in se stesso, delineò a fumo il 
cadavere di Alessandro il grande tutto 
difformato ed intorniato da topi, e vi 
scrisse di sotto « Ecco dove finisce ogni 
grandezza » col rimanente che si trova 
nelle sue canzoni. Così nel refettorio 
della casa d’Iliceti si vede un altro 
scheletro assai grande attorniato da to- 
pi e da marciume. E nella chiesa del- 
la medesima casa si conserva l’anti- 
ca imagine di Maria santissima, ritoc- 
cata di pennello d’Alfonso, e posta di 
nuovo nel nobile suo aspetto. In que- 
Sta stessa chiesa, ed in quella del col- 
legio di Ciorani vedevasi delineato ad 
olio da esso medesimo sul palliotto 
dell’altar maggiore in una bella cam- 
pagna il mistero della nascita, cioè il 
8. bambino adorato da* pastori colla 
Vergine e con s. Giuseppe. Nè men 
perito fu Alfonso nell’ architettura. l 
disegni delle nuove case da lui pure 
si delineavano; o per lo meno gli archi- 
tetti, che ne avevano la commissione , 
sottometter dovevano alla sua censura 
quanto da essi era stato ideato. Essen- 
do d. Giuseppe suo padre molto appas- 
sionato per la musica, volle che anche 
in questa il figlio divenisse eccellente. 
Tre ore ogni giorno se la doveva egli 
passare in camera col maestro ; ed era 
tale l'impegno di suo padre, che non 
potendoci tal volta assistere, come so- 
leva, chiudeva al di fuori l’uscio a chia- 
ve, e lasciandoli soli partivane pe’ suoi 
affari. Così non era ancora Alfonso al- 
l’età di dodici in tredici anni, che già 
toccava il cembalo da maestro. I padri 
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girolimini avendo fatto rappresentare 
l’opera di s. Alessio da vari nobili gio- 
vanetti, vi recitò anche Alfonso ; e do- 
vendo rappresentare la parte del de 
monio in atto di suonar il cembalo, lb 
toccò con tal maestria, che tutta l’u- 
dienza ne restò stupita. Piangeva Al- 
fonso nell’ultima sua vecchiaia questa 
sua applicazione. Pazzo che sono stato, 
disse un giorno guardando il cembalo, 
in averci perduto tanto tempo! ma do- 
veva ubbidire, perché così voleva mio 
padre. Riuscì così eccellente nella mu- 
sica e nella poesia, che anche vecchio 
metteva in nota, e componeva a mera- 
viglia. Abbiamo tra le sue canzoni un 
duetto tra l'anima e Gesù appassiona- 
to, che da’ musici fe’ cantare per inter- 
mezzo tra il catechismo e la predica, 
allorchè in Napoli diede gli esercizi nella 
gran chiesa detta la Trinità de’ pelle- 
grini. Più avrebbe spiccato la sua va- 
lentia nella poesia latina ed italiana, se 
egli non avesse avuto di mira più la 
divozione del cuore, che il pascolo del- 
l’iatelletto, come si vede nelle tante 
canzoni da esso composte. Ve ne ha 
delle eccellenti; le quali chi legge è co- 
stretto a conoscere ed ammirare, anche 
non volendo, la mano maestra che le 
ha formate. 

Disbrigato Alfonso dallo studio delle 
belle lettere, avendo anche appreso il 
greco e la lingua francese, si applicò 
quindi allo studio delle materie filoso- 
fiche e matematiche. Se vi profittasse 
o no, scorgesi a sufficienza dalle varie 
opere teologico-metafisiche, che diede 
poi alla luce contro i moderni incredu- 
li, in beneficio della chiesa e delle ani- 
me. Similmente profittò molto nella 
geografia e nella cosmografia; e posse- 
deva queste scienze in modo, che leg- 
gevale ai nostri chierici sul principio 
della congregazione. Esiste ancora nella 
casa d’Iliceti un grosso planisfertio ar- 
millare architettato e poriato a perfe- 
zione dalle sue mani. 

Avendo di mira d. ‘5iuseppe suo pa- 
dre per questo figlio la toga, la quale 
non potevagli mancare atteso i talenti 
che aveva; terminata la filosofia e gli 
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studi di erudizione, fe’ applicarlo a 
quelli della legge civile e canonica. 
Ebbe Alfonso a lettori due valentuo- 
mini allora di sommo grido in Napoli, 
ed anche in questi studi riuscì con e- 
gual vantaggio, che negli altri. Il suo 
ingegno faceva meraviglia a tutti; e pre- 
sagiva ognuno nel giovanetto Liguori i 
più alti voli di una prospera fortuna 
ne’ tribunali e nel supremo senato del- 
la città di Napoli. 

Egli se fanciullo fu alieno dai passa- 
tempi de’ suoi eguali, giovanetto non 
mutò inclinazione. Non menava già 
una vita agiata, e dedita a que’ piaceri 
anche leciti, che i suoi natali potevano 
sommibvistrargli, ma una vita laboriosa 
come ogn’altro studente d’inferior con- 
dizione. La sua applicazione era conti- 
pua; ed oltracciò, comechè molto por- 
tato egli fosse per lo studio e per le 
scienze, suo padre nulladimeno non la- 
sciava di adoperare ogni arte per ispro- 
narlo ognora più. Altro sollievo da tante 
applicazioni non gli veniva conceduto, 
nè altra conversazione permessa che 
quella di stare in casa di d. Carlo Cito 
in compagnia d’altri giovani cavalieri 
suoi pari; ma ciò per lo spazio di un’ora 
e non più. Ivi ei divertivasi al giuoco 
delle carte, e amava di trattenersi spe- 
cialmente col figlio di d. Carlo d. Bal- 
dassare, che fu poi ornamento di tutta 
Napoli, presidente del s. r. consiglio 
fino all’età di cent'anni, e morì consi- 
gliere di stato di Ferdinando IV in età 
di cento tre anni. Questi giuochi però 
altri non erano, che quelli del terziglio, 
delle ombre, ed altri simili, che essen- 
do allora di moda facevano i] diverti- 
mento dei giovanetti cavalieri, e solle- 
vando lo spirito, ed aguzzando l’intel- 
letto niente nocevano al buon costume. 

Questo divertimento non era per Al- 
fonso , che ristretto e limitato. Voleva 
d. Giuseppe, che un tal sollievo gli 
fosse di aiuto per ripigliare con mag- 
gior lena e mente chiara lo studio in- 
terrotto; e perciò mal soffriva, se o!tre- 
passava il convenuto. Accadde qualche 
volta, così portando la conversazione, 
che Alfonso non fu pronto in casa al- 


I. {1 
l'ora determinata. Una sera tra le altre 
non vedendolo d. Giuseppe comparire, 
volendolo mortificare, toglie dal tavo- 
lino tutti i libri e il ricopre tutto di 
mazzetti di carte da giuoco. Resta sor- 
preso Alfonso a tal novità: ed il padre, 
che passeggiando ed impaziente lo sta- 
va attendendo, vedendolo attonito gli 
disse: Questo é il tuo studio, e questi 
sono gli autori che ti fo ritrovare. Fu 
troppo sensibile questa mortificazione 
ad Alfonso; e più di questo non vi volle 
per farlo arrossire, e metterlo ne’ limiti 
che gli aveva prescritti suo padre. 

Essendo vecthio raccontò egli mede- 
simo « che aveva avuto della passione 
» anche pel divertimento della caccia, 
» ma in quei giorni soltanto, in cui ve- 
» niva dispensato dallo studio: che qua- 
».lunque però fosse stata la sua indu- 
» stria, eragli stata così avversa la for- 
» tuna, che doveva essere stato bene- 
» detto quell’uccello ch'egli avesse col- 
» pito! » Ma rivolgendo la parola, come 
pentito di aver tal cosa detta, passò dalla 
caccia degli uccelli a quella delle ani- 
me, osservando quanto questa sia cara 
a Dio e dilettevole agli uomini aposto- 
lici, e deplorò quel tempo, che giova- 
netto inutilmente aveva perduto alla 
caccia. 

Tali furono le applicazioni di Alfonso 
nell’età sua giovanile, cioè tutte utili e 
vantaggiose. Abbiamo motivo di cre- 
dere, che da genitori così savi due al- 
tre applicazioni molto ordinarie, anzi 
credute indispensabili ad un cavaliere, 
cioè il ballo e la scherma, nou gli ve- 
nisser permesse: essendo il primo pe- 
ricoloso all’anima, e la seconda perico- 
losa all'anima insieme ed al corpo. Cer- 
to Alfonso avendo in più incontri, men- 
tre stava fra noi, narrato i vari pericoli 
del secolo da cui Dio per sua miseri- 
cordia avevalo liberato, non fece mai 
menzione di questi. E d. Ercole mede- 
simo, che pur visse in mezzo al mon- 
do, neppur sapeva di sì fatte cose. 
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Cap. IV. Progressi di Alfonso ne tribunali 
di Napoli: sua condotta nello spirito: 
matrimoniu trattato, ma non effettuato. 


Fu tale l’applicazione di Alfonso, e 
tali i suoi progressi nella giurispru- 
denza, che non avendo ancora anni se- 
dici dava conto di tale facoltà, e la pos- 
sedeva appieno. Ricavasi dai registri 
de’ signori Caraccioli d’Avellino, a’ qua- 
li spetta in questo regno decorare i gio- 
vani della laurea dottorale, che fu egli 
aggregato con applauso comune tra’dot- 
tori li 24 di gennaio dell’anno 4743; ma 
con dispensa di anni tre, mesi otto, e 
giorni ventuno, non contando egli al- 
lora che anni sedici, mesi tre, e giorni 
venticinque. In quest’età benchè gio- 
vanetto si vide Alfonso Liguori con am- 
mirazione comune salire i tribunali di 
Napoli, ed assistere ansioso di appro- 
fittarsi alle tante decisioni di quelle 
ruote così rispettabili. Sul principio 
suo padre lo affidò per la pratica al si- 
gnor Perrone celebre avvocato in quel 
tempo; e passato questo a miglior vi- 
ta, al signor Iovene giureconsulto esso 
pure molto stimato tra’ suoi coetanei. 
Solto questo tempo Alfonso benchè gio- 
vanetto diede bando a qualunque diver- 
timento anche di sera in casa del signor 
Cito. La sua conversazione non era, che 
in casa del presidente d. Domenico Ca- 
ravita, vomo savio e timorato di Dio, 
ed a niuno secondo nella facoltà civile 
e canonica. Questa casa era in quel 
tempo come un’accademia pei giovani 
studiosi. Quivi intervenivano i più mo- 
rigerati, e quei che più erano portati 
per le facoltà legali. Godeva il Caravita 
in vedersi circondato da tanti candidati, 
ed avea tulta la cura di abilitarli, e di 
vederli esperti nelle cose del foro. Pro- 
poneva loro gli articoli più intrigati, ed 
ogni sera tenendosi ruota. si dilucida- 
vano questi con suo compiacimento, 
facendo egli da giudice, e i giovani da 
avvocati con sommo loro profitto. 

Non ancora Alfonso compito aveva i 
quattro lustri di sua età, che affoilato 
si vide da molti clienti, e con sua glo- 
ria sedeva ne' tribunali tra i primi av- 
vocali. Godevano allora i signori Li- 


guori il favore di vari senatori o amici 
o parenti. Fra’ reggenti del collaterale 
eranvi d. Giacomo Salerno zio di Al- 
fonso, perchè marito di Antonia Liguori 
sorella di suo padre; e d. Giuseppe Ca- 
valieri fratello di sua madre. Favori- 
valo ed amavalo con tenerezza di pa- 
dre anche il reggente di Miro, e d. Mu- 
zio di Maio caporuota della vicaria, per- 
chè amicissimi di casa e dei signori Ca- 
valieri; ed oltre di questi, altri ancora, 
che a me non sovvengono. Questi va- 
lentuomini ‘avendo conosciuta la som- . 
ma abilità di Alfonso, il suo costume, 
e la cura che aveva di vantaggiarsi, an- 
ch’essi concorsero tutti a procacciargli 
onorata clientela. Fu tale la stima in 
cui si vide presso il pubblico, che tra 
poco tempo affidate gli furono, con istu- 
pore di tutta Napoli, anche le cause più 
gravi. 

In questo esercizio mi attestavano i 
nostri vecchi, che tutto rendevalo sin- 
golare : vastità d’ingegno ; chiarezza di 
mente; precisione nel dire; somma one- 
stà, e sommo orrore a' cavilli , per il 
che non intraprendeva causa, se non 
giusta e fuori di eccezione; umanità coi 
clienti; totale disinteresse; e quello ch'è 
più, tal dominio de’ cuori, che arrin- 
gando rapiva i giudici, e mutoli rende- 
va i suoi contraddittori. Tutte queste ed 
altre doti che possedeva, animavano 
ognuno a volergli mettere nelle mani i 
propri interessi, ed a cercare il suo pa- 
trocinio. 

Egli intanto se aveva a cuore di farsi 
strada ne’ tribunali , e di rendersi glo- 
rioso colla sua saviezza, nientemeno 
vedevasi sollecito d’avanzarsi nello spi- 
rito, e di rendersi caro a Dio. Due anni 
dopo essere stato decorato della laurea 
dottorale, fe’ passaggio dalla congrega- 
zione de’ giovanetti cavalieri a quella 
de’ dottori , che esiste essa pure nella 
medesima casa de’ padri girolimini; e 
fuvvi aggregato a' 15 agosto 1745, aven- 
do di età anni diciannove. Grande era 
il bene, che da' congregati in quel tem- 
po si operava in questa sacra adunanza, 
e tullavia vi si opera con edificazione 
di tutta Napoli. Animati quei degni sa- 
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serdoti dallo spirito del glorioso 8. Fi- 
lippo lor fondatore, non trascurano 
mezzo per veder imbevuti dello spirito 
di Gesù Cristo questi congregati, e ren- 
derli colle loro sollecitudini cari a Dio 
ed utili allo stato. Alfonso volle profit- 
tarne anch’esso. E se fanciullo gustato 
aveva tra quei padri il primo latte della 
pietà, adulto gustarne voleva anche gli 
elementi più sostanziali. 

Oltre la congregazione, frequentava 
al solito anche la stanza del p. d. Tom- 
maso Pagano suo direttore nello spiri- 
to. Questi era il suo angelo tutelare, a 
questo esponeva i suoi dubbi, nè si di- 
partiva in qualunque caso da’ suoi con- 
sigli; dal che ne venne che in Alfonso 
adulto ed avvocato,lungi dallo scemarsi, 
si accrebbe la pietà e la divozione. Fre- 
quentava i sacramenti , assisteva agli 
infermi negli ospedali, amava con l’o- 
razione la mortificazione di se stesso e 
delle proprie passioni, nè saliva in tri- 
bunale senza prima aver assistito alla 
messa, e soddisfatto in chiesa alle pro- 
prie divozioni. Ogni otto giorni inter- 
veniva in congregazione, e non trascu- 
rava verun obbligo di quei congregati. 
Mi attestava d. Diodato de Santis gen- 
tiluomo della città di Vietri, avendo di 
età anni ottantuno, che giovanetto ri- 
cordavasi aver veduto Alfonso col di- 
stintivo di avvocato servire agl’infermi 
in unione degli altri fratelli nella casa 
degl’incurabili , rifar loro i letti, e con 
somma carità e divozione ristorarli, e 
dar loro da mangiare. Era tale la sua 
condotta in questa congregazione, che 
restava ammirato ognuno di sua mo- 
destia, e del grande raccoglimento con 
cui adempiva le proprie funzioni. Ed 
egli restò alla medesima così affezio- 
nato, che non mancava d’intervenirci, 
sempreché portavasi in Napoli; e c’in- 
tervenne anche in quer pochi giorni 
che vi fu già vescovo. 

Se Alfonso vedevasi sollecito per la 
divozione, non minor cura aveva d. 
Giuseppe suv padre in raffermarla in 
lui, e radicarla altamente. Ogni anno 
volevalo con sè nel ritiro de’ santi eser- 
cizi, o nella Conocchia casa destinata a 
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quest'opera da’ padri gesuiti ora sop- 
pressi (*), o nella casa della Missione 
sotto la cura de’ padri di s. Vincenzo 
de’ Paoli; e se esso talvolta trovavasi in 
corso colle galee, voleva che il figlio vi 
andasse solo e pensasse a’ casi suoi. A- 
fonso stesso disse, non so in quale oc- 
casione, che di anni diciotto sentito 
aveva nella Conocchia gli esercizi del 
p. Buglione, di cui encomiava la san- 
tità, non meno che il buon ordine dei 
medesimi esercizi ; e ‘soggiunse aver 
questi fatto in lui somma impressione, 
ed essergli stati di grandissimo van- 
taggiu. 

Fin da questa età spiccava fn Alfonso 
di un modo tutto particolare l’amore 
alla santa purità. Ei la stimava la gioia 
più cara dell’anima sua: nè mai si os- 
servò in lui, benchè giovanetto e in atto 
di conversar tra gli uguali, segno o pa- 
rola che adombrato avesse questa virtù. 
Tutto spirava onestà in Alfonso; ed ei 
ne viveva così geloso, che ne paven- 
tava fino i lontani pericoli. Perciò te- 
mendo che di notte tra sonno potesse 
accadergli benchè inavvertitamente al- 
cun toccamento seco medesimo men 
che onesto , erasi provveduto di una 
certa cotal borsa di cartone, nella quale 
(come mi attestò d. Gaetano suo fra- 
tello) soleva la sera in coricarsi a letto 
chiuder le mani. 

Non poteva una tanta esemplarità di 
Alfonso Liguori essere senza frutto; e 
noi vedremo nell’eternità quanto que- 
sta produsse di bene ne’ suoi coetanei. 
Per ora la provvidenza ha voluto che 
ci sia nota se non altro la conversione 
da lui operata di uno schiavo di casa 
sua. Aveva d. Giuseppe suo padre, co- 
me capitano delle galee, vari schiavi al 
suo servizio. Di questi uno, il più ben 
disposto che vi fosse, riccamente ve- 
stito, destinollo al servizio di Alfonso. 
Non passò gran tempo che lo schiavo 
disse da sè volersi far cristiano. Diman- 
dato come e perchè una tale risoluzio- 
ne? rispose: Mi son mosso dall’esem- 
pio del mio padrone: non può esser 
falsa, soggiunse, questa religione, nella 

(*) Scriveva l'aulore nel 1798, 
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quale il mio padrone vive con tanta o- 
nestà e divozione. E come disse, così 
fece: fu costante nel suo proponimento, 
si fece cristiano, e tra poco se ne morì 
con segni patenti di predestinazione. Mi 
dissero poi d. Ercole e d. Gaetano, che 
niuno de’ tanti schiavi avuti in casa, 
ancorchè stimolati a convertirsi, erasi 
convertito; e che questo solo senza es- 
serne pregato, ma mosso dall’esempla- 
rità di Alfooso aveva da sè abiurato 
Maometto , ed abbracciata la religione 
di Gesù Cristo 1. 

Era già Alfonso in età di circa ven- 
t'anni. Vedendosi i progressi che tutto- 
giorno faceva nei tribunali, credeva o- 
gnuno e persuadevasi, che per li ta- 
lenti suoi così rari, e pel favore che 
casa Liguori godeva presso i prioci- 
pi austriaci, non fosse per mancargli 
quanto prima la toga, e nel senato di 
Napoli uno dei posti più vantaggiosi. 
Pertanto alla vista di così rare prero- 
gative e dei pregi tutti che desiderar 
si possono în un giovane cavaliere, cioè 
grandezza d’animo, desiderio di gloria, 
trattar gentile e manieroso, costume il- 
libato e senza macchia , agognavano i 
principali signori di vederlo stretto in 
matrimonio con alcune delle loro figlie. 
Vari erano i partiti che si avevano per 
le mani. D. Giuseppe suo padre pospo- 
nendo ogni altro negoziato, non erasi 
determinato, che per d. Teresina figlia 
unica di d. Francesco Liguori principe 
di Presiccio, per esser questa ereditie- 
ra e parente. Si stimava da tutti ed il 
principe stesso era persuaso non esser 
lui più per aver prole maschile; e per- 
ciò mancando i maschi pensava d. Giu- 
seppe acquistare per sè e per suo figlio 
un’ eredità così cospicua. Si avanzò an- 


(1) Sorprende l'ordine della predestinazione in 
questo moro. Il p. Mastrilli Firolimino parente di 
Alfonso udendo ile buone disposizioni che que- 
sto moro aveva di farsi cristiano, lo chiese ad Al- 
fonso, ed Alfonso glielo dicde, per maggiormente 
vederio istruito. Caduto infermo lo schiavo, il p. 
Mastrilli lo mandò raccomandato all'ospedale de 
la Pace. Una sera verso lc quattro della notte 
cominciò a strepitare dicendo, che voleva il suo 
padrone, c tanto inquietò, che posto sossopra lo 
spedale si dovette chiamare il Mastrilli. In ve- 
derlo il moro chiese di esser battezzato e disse: 
Mi seno comparsi la Madonna, s. Giuseppe e s. 


che a farne parlare col principe e colla 
priucipessa da d. Vespasiano Liguori, 
loro comune parente; e se d. Giuseppe 
aveva piacere d’intavolare un tal ma- 
trimonio , quei signori lo desideravano 
di vantaggio stimando fortuna della pro- 
pria figlia l’unirsi in isposa con Alfonso. 
Tutto si aveva per fatto. La casa del 
principe si frequentava da d. Giuseppe, 
e quella di d. Giuseppe dai signori di 
Presiccio; scambievoli erano i compli- 
menti; e se non si effettuarono gli spon- 
sali ciò fu perché si volle aspettare che 
Alfonso si fosse un po’ più avanzato 
ne’ tribunali, e la figliuola giugnesse a 
un’età più matura. Questi per altro 
erano maneggi tra’ parenti, ma non è 
che Alfonso insistesse o si dimostrasse 
voglioso di un tale stato. 

I giudizi di Dio sono imperscrutabili. 
Mentre queste cose si trattavano si tro- 
vò incinta fuori di aspettativa d. Vergi- 
pia Gaetano principessa di Presiocio. 
Quest’accidente fe” mutar pensiere a d. 
Giuseppe, non essendo più vantaggioso 
il matrimonio per casa sua come dap- 
prima sel credeva. Cominciò a ritirarsi 
e raffreddarsi nel suo desiderio; e ciò 
molto più allorchè sgravandosi la prin- 
cipessa diede alla luce un maschio. Dis- 
piacque non poco questo raffredda- 
mento a d. Teresina, e molto più al 
principe ed alia principessa. A capo di 
alcuni mesi morì il figliuolo; e con que- 
st'accidente si ravvivarono in d. Giu- 
seppe i passati desideri, ei cominciò di 
nuovo a frequentare la casa di Presic- 
cio, e di nuovo a far progetti di matri- 
monio. Benché disgustati, non se ne 
dimostrarono alieni il principe e la prin- 
cipessa; ma d. Teresina che erasi ve- 
duta non curata nella nascita del fra- 


Gioachino, e mi han detto che mi battezzi tantoste, 
perché mi vogliono in paradiso. Gli rispose il pa- 
dre l’infermità non esser grave, e lui non essere 
ancora abbastanza istruito. Al che quegli ripi- 
gliò: Mi dimandi vostra paternità, che lc rispon- 
deròd; ed in fatti a tutto rispose con franchezza. 
Avendolo il padre battezzato, gli disse che ormai 
puteva riposare, vedendosi consolato. Non è tem- 
po di riposo, replicò lo schiavo, perché or ora do- 
vrò esser in paradiso. Risero gli astanti a questo 
parole, non essendovi alcun segno di vicina mor- 
te: ma a capo di mezz'ora il moro con aria ri- 
dente spirò la sua bell'anima in seno a Dio. 
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tello, sentendo$i far parola di matrimo- 
nio disse: Quando era vivo mio fratello 
so non era buona per Alfonso Liguori; 
ora ch'è morto sono buona. Si vede che 
si vuole la roba e non me, bastante- 
mente ho conosciuto cosa sia il mondo; 
voglio non curare il mondo e sposarmi 
con Gesù Cristo. Come disse così fece. 
Spiegossi risolutamente co’ genitori vo- 
ler essa farsi religiosa tra le monache 
del sacramento; e prese Îl velo agli otto 
di maggio 1719. 

Questo disgusto tra Alfonso e d. Te- 
resina fu un tratto della provvidenza 
che non voleva nè l’uno nè l’altra al- 
lacciati col secolo. Benedisse Iddio la 
risoluzione di d. Teresina, perchè que- 
sta appena ebbe posto piede entro la 
clausura fece subito la risoluzione di 
esser tutta di Gesù Cristo, e di non la- 
sciar mezzo di piacergli. Breve fu la 
sua vita, e morì con fama di santità 
a’ 30 d’ottobre 4724 avendo di età anni 
24. Pregato Alfonso da quelle venera- 
bili madri trentasette anni dopo la mor- 
te di lei a voler fare un ristretto di sue 
virtù, non lasciò di farlo e darlo fuori 
a comune edificazione. 

Fra questo tempo abbiamo un atto 
molto singolare in Alfonso, dal quale 
intendiamo quanto egli vivesse som- 
messo a suo padre, e come d. Giuseppe 
lo mantenesse a sè soggetto. Una sera 
ci fu in casa conversazione di dame e 
cavalieri. Nel partire di questi non fu 
a tempo il servidore a farsi avanti col 
torchio. Questo sgarbo dispiacque a d. 
Giuseppe. Calati quei signori, non mao- 
cò di sgridare il servidore e rimprove- 
rarlo della poca attenzione. La man- 
canza fu casuale, ma d. Giuseppe pas- 
seggiando e ruminando lo sgarbo non 
finiva di riprenderlo. Compassionando 
Alfonso l’inavvertenza del servidore, 
Che cosa è signor padre? gli disse, 
quando cominciate, non la finite. Of- 
feso d. Giuseppe di quest’ammonizione, 
avendolo di fianco e trovandosi di cat- 
tivo umore gli tirò uno schiaffo. Restò 
confuso Alfonso, nè disse parola, ma 
così umiliato qual era si ritira all’istante 
nella propria stanza. Venuta l’ora di ce- 
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na e non vedendolo, la madre va per. 
chiamarlo, e ritrovalo tutto lagrime a 
piè del crocifisso piangendo il poco ri- 
spetto portato a suo padre. Confessò di 
aver errato, e pregolia a volergli otte- 
nere il perdono. Difatti unito con sua 
madre si presentò piangendo a suo pa- 
dre, e chiedendo scusa del mancamen- 
to. Questa umiliazione coi segni di tale 
pentimento intenerì d. Giuseppe, il 
quale l'abbracciò e benedisse: e se fu 
sensibile il rammarico, più sensibile fu 
la consolazione che provò vedendo il 
figlio così umiliato. Questo solo acci- 
dente ci fa conoscere con quale som- 
messione portavasi con suo padre Al- 
fonso, benché avanzato in età ed uno 
de’ primi avvocati di Napoli. 


Cap. V. Raffreddamento di Alfonso 
nella divozione, enuovo suo fervore nello spirito. 


Troppo segnalata sino a questo tem- 
po fu la virtù di Alfonso; ma non v'è 
cosa tanto da temersi nell'uomo quanto 
la propria incostanza. Le passioni nate 
e cresciute in noi, benchè addormite 
per l'educazione e per l'assistenza della 
grazia, sono tuttavia così delicate di 
senso, che toccate, ancorchè di lontano, 
si risvegliano e si mettono io armi. Con- 
fessava Alfonso essendo vecchio, che in 
quest’età si era raffreddato non poco 
nello spirito, e che erasi veduto in pe- 
ricolo di perdere Iddio e l’anima. Le 
continue conversazioni, nelle quali da 
suo padre veniva iptrodotto, il teatro 
che per ubbidire al medesimo spesso 
spesso frequentava, l’assistere o sedersi 
a tavolini, benchè per giuoco di puro 
divertimento, avevano a poco a poco 
divagato in maniera il suo cuore, che 
più non provava come per l’invanzi 
quel grande ardore per la virtù, nè più 
gradiva quella manna che per l’addie- 
tro faceva la delizia del suo cuore. Ag- 
giungasi l’applauso che da per tutto ri- 
scuoteva, le richieste in matrimonio, i 
felici augurii de’ servidori, i saluti che 
non mancavano o dalle signorine o dai 
loro parenti: tutte queste cose solleti- 
carono in modo le sue passioni che al- 
terato il cuore, più non sperimentava 
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il solito fervore. Così intiepidito qual 
era, per picciolo che fosse il motivo, 
tralasciava volentieri or uno or un altro 
esercizio di pietà. Com'egli stesso dice- 
va, se più a lungo avesse durato in que- 
stosuoraffreddamento non poteva man- 
care di piombare un giorno in qualche 
fosso. Ma la provvidenza che sopra di 
lui vegliava non lasciò con paterna cura 
di soccorrerlo a tempo e di farlo entra- 
re in se stesso. 

Viveva Alfonso in istretta amicizia 
con d. Francesco Capecelatro de’ duchi 
di Casabona, giovane cavaliere anch’es- 
so, ma d’ottimi ed integerrimi costumi. 
Questi, o che vedesse divagato l’amico, 
o che desiderasse d’infervorarsi con lui 
nello spirito , invitollo, essendo tempo 
di quaresima, a voler fare seco i santi 
esercizi nella casa della missione. Era 
questa a quel tempo in Napoli, come è 
di presente, una delle case religiose 
ove come in tante foruaci di amor di- 
vino attemperavansi i cuori nei santi 
esercizi e spogliavansi d'ogoi scoria. 
Entrovvi Alfonso a'26 di marzo correndo 
l'anno 1722 insieme coll’amico e molti 
altri gentiluomini e cavalieri. Dava gli 
esercizi quell’ uomo tutto di Dio e de- 
guo di eterna memoria il p. d. Vincen- 
zo Cutica allora superiore. Questi aven- 
do Iddio nel cuore e sulle labbra, pon- 
derò così bene ciò che passa tra il tem- 
porale e l’eterno, e pose in tale aspetto 
la bruttezza del peccato ed il bello del- 
la virtù, che raccolse io quegli esercizi 
una messe soprabbondante e copiosis- 
sima pel gran padre di famiglia. 

Tra i moiti che se ne approfittarono 
fuvvi anche Alfonso. La grazia che lo 
seguiva senza mai abbandonarlo, facen- 
dosi sentire alla porta del suo cuore gli 
fe’ conoscere qual divario passava tra il 
tempo passato ed il presente ; e come, 
seguendo il mondo ei non poteva sa- 
ziarsi nemmeno di ghiande, laddovechè 
amando lddio poteva sedere alla mensa 
dell'agnello e satollarsi in maniera da 
mon aver più nulla che desiderare. Pro- 
fondato in queste meditazioni furono per 
esso questi esercizi un'acqua serotina, 
che cadde a tempo sopra un terreno che 


già già minacciava d’ingridirsi; e ger- 
mogliare si videro in cuor suo quei se- 
mi di pietà, che le spine delle passioni, 
se non estinti, per lo meno incomiacia- 
to avevano a soffocare. Entra in un i- 
stante la luce di Dio nell’anima di Al- 
fonso; egli piange il suo divagamento , 
e risoluto promette a Dio d’ emendare 
in meglio quella vita che stoltamente 
aveva intrapresa. E come disse, così fe- 
ce; perchè quello stesso ch'egli abborrì 
piangendo appiè del crocifisso io questi 
esercizi, lo detestava anche vecchio con 
lagrime di dolore; e nella sua introdu- 
zione alla visita lo detesta con quelle 
parole: Credetemi che tutto è pazzia; fe- 
stinîi, commedie, conversazioni, spassi: 
questi sono i beni del mondo, ma beni 
tutti di fiele e di spine. Credete, soggiu- 
gne, a chi n'ha l’esperienza e la sta 
piangendo. 

Qui fuvvi uno spettacolo che fece en- 
trare Alfonso vie maggiormente in se 
stesso. Era fresca in quel tempo tra i 
padri della missione di s. Vincenzo la 
memoria di una dama o altra donna che 
fosse, la quale in Firenze ad un cavalie- 
re che faceva gli esercizi nella lor casa 
era comparsa dannata per un’affezione 
illecita da lei portata al sopraddetto ca- 
valiere. Pregava questi per la disgra- 
ziata ; quando quella comparendogli , 
Non pregate per me, gli disse, ché son 
dannata: e mettendo la mano sopra un 
quadro, avanti di cui orava il cavaliere, 
in segno del vero, quanto ne toccò tan- 
to vi lasciò bruciato. Questo quadro, 
che allora conservavasi nella casa di 
Napoli, fu portato da Firenze dal padre 
Scaramelli, e dal padre Cutica presen - 
tato all'udienza nella predica dell'infer- 
no. Diede molto da riflettere a più d’uno 
questo successo; ma Alfonso ne fu così 
commosso, che risolvette di non sapere 
più di mondo, nè di matrimonio, o di 
altra vanità secolaresca. Pertanto pro- 
strato a piè del crocifisso propose fin 
d'aliora di voler vivere una vita celibe 
e di attendere solo a Dio e a se stesso; 
e se non promise altro, ciò fu perchè 
Dio ad altro tempo aveva riserbato il ri- 
manente. 
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Del resto Alfonso riconébbe sempre 
questi santi esercizi come la massima 
delle misericordie da Dio usate all’ani- 
ma sua. E allorchè discorrendo co’ no- 
stri gli accadeva di ricordarli lo faceva 
con sensi di somma confusione; e soleva 
dire che se giovinetto non si vide schia- 
vo del mondo, e fatto preda delle pas- 
sioni, ne aveva tutta l’obbligazione pri- 
ma a Dio, e poi al cavaliere Capecelatro 
suo amico. Divenuto già vecchio di an- 
ni 78, nella lettera colla quale accom- 
pagna l’opera sua sopra i salmi al pa- 
dre Le-metre superiore della casa della 
missione, verso la fine così si spiega: Re- 
sto intanto con tutto l' ossequio prote- 
standomi figlio e servo di V. P. e di tutti 
li padri vostri; mentre io în cotesta casa 
cogli esercizi spirituali fatti-da me più 
volte ho conosciuto Iddio e lasciato il 
mondo. 

Alfonso con questa lettera al p. Le- 
metre, e col linguaggio che usava tener 
co’ nostri, ci dà quasi a credere che tra 
questo tempo degenerato avesse dalla 
sua innocenza ; ma non è così. Tale fu 
sempre il linguaggio de’ santi; accusarsi 
rei ove nol sono. Egli stesso già vecchio 
viaggiando col nostro p. d. Bernardo 
Maria Apice, e parlando de’ pericoli che 
ci sono ne'teatri, si lasciò sfuggire que- 
sta confessione: Zo ho frequentato i tea- 
tri, ma grazie a Dio non ci commisi un 
peccato veniale: ci andava per dilettar- 
mi della musica, mi fissava in questo, 
e non pensava ad altro. Comprovasi an- 
cora la sua innocenza dalla testimonian- 
za di non pochi di coloro, che ebbero 
în mano la sua coscienza. Attestano tut- 
ti, che il vizio non entrò mai nel suo 
cuore sì ch’egli offendesse Iddio con col- 
pa mortale. Anche in questo tempo chia- 
mato da lui tempo di corruzione e di a- 
lienazione da Dio, era tenuto presso tut- 
ti, come sempre lo era stato, per un ca- 
valiere onestissimo e di costumi affatto 
santi ed illibati. Viveva Alfonso, come 
dissi, stretto in somma familiarità con 
d. Baldassare Cito. Richiesto questi ne- 
gli ultimi suoi anni dal nostro p. d. Bal- 
dassare Apicella, se mai scorto avesse 
nell'età giovanile di Alfonso qualche 
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trasporto , o altra leggerezza, il vene- 
rando vecchio in sè raccogliendosi , e 
chinata profondamente la testa come in 
atto di riverenza, Fu sempre, disse, mo- 
rigeratissimo giovine; e soggiunse: direi 
un sacrilegio, e lo replicò due volte, di- 
rei un sacrilegio se dir volessi il con- 
trario. . 

Fra i molti frutti che ricavò Alfonso 
da questi santi esercizi il massimo fu 
una speciale confidenza ed una tenera 
divozione a Gesù sacramentato. Oltre 
la comunione, che frequentava più vol- 
te alla settimana, prese anche l’ uso di 
recarsi ogni giorno a visitarlo in quella 
chiesa, lontana o vicina che essa fosse, 
ov’era esposto per le quarantore alla 
publica adorazione de’ fedeli. Né vi si 
tratteneva già per momenti, come si 
suole da’ mezzanamente divoti, ma sta- 
vasene ivi a contemplarlo per più ore 
con edificazione del pubblico e con sod- 
disfazione non poca del suo cuore. Go- 
devg in vederlo corteggiato su gli altari 
con pompa di solenne apparato, ed egli 
Stesso si dilettava di comprar de’ fiori, 
come confessò essendo già vecchio, e 
di regalarli nella sua parrocchia all’alta- 
re ove stava il divin sacramento. Anzi 
in quest’ossequio di adornare il sacro 
altare di fiori ei fu costante per tutta la 
sua vita: per il che anche vivendo tra 
noi procurava i semi più rari, e colle 
proprie mani cogliendo i fiori del giar- 
dino ne adornava l’altare. Invidiava 
quelle innocenti creature, come si spie- 
ga in una sua canzone, che avevano la 
sorte di stare notte e giorno d’ intorno 
al loro creatore. E come praticava egli, 
così desiderava che praticassero gli al- 
tri, e raccomandava ai rettori delle case 
che facessero in modo, che gli altari 
ove si conserva il sacramento, fossero 
sempre adorni di vari fiori e di erbette 
odorifere. 

Siccome poi Alfonso era divotissimo 
di Gesù sacramentato, così Gesù sacra- 
mentato fu per esso in tutto il decorso 
di sua vita una abbondantissima sor- 
gente di grazie. E se si vide fuori del 
mondo e vittorioso di se stesso, non ad 
altri se ne dichiara tenuto egli mede- 
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simo nel suo librettino della visita, che 
a Gesù sacramentato: Jo per questa di- 
tozione di visitare il ss. sacramento, 
così egli, benché praticata da me con tan- 
ta freddezza ed imperfezione, mi trovo 
fuori del mondo, dove per mia disgrazia 
sono vivuto sino all’età di ventisei anni. 
Questa tenerezza pel divin sacramento 
fn singolarissima in Alfonso, e s’ andò 
aumentando in lui fino all’ ultimo della 
vita; in modo che con ogni buon dirit- 
to noi il possiamo chiamare l’innamo- 
rato del divin sacramento. 

Il susseguente anno 41723 ai 20 di 
marzo ritrovandosi in Napoli suo padre 
d. Giuseppe, Afonso in unione del me- 
desimo si ritirò di nuovo per rivedere 
i conti con Dio nella medesima casa 
della missione. Siccome le replicate ac- 
que rendono più fecondo il terreno, così 
questi nuovi esercizi furono per Alfon- 
so un’altra piena di grazie. Anche que- 
sta volta era il p. Cutica che vi predi- 
cava; ed Alfonso al nuovo lume delle 
verità eterne vie più si confermò nella 
fatta risoluzione di attendere solo a Dio 
ed a se stesso, e di non voler sapere di 
matrimonio. In questo stesso tempo ri- 
solvè ancora di cedere la primogenitura 
a d. Ercole suo fratello, senza inten- 
dere però con questo di abbandonare il 
mondo, o di lasciare i tribunali. Que- 
sta generosa risoluzione era riserbata 
ad altro tempo; e intanto la grazia an- 
dava soavemente disponendo ciò che si 
era prefisso, e Alfonso andava rimoven- 
do dal suo cuore gli ostacoli che alla 
medesima si sarebber potuti attraver- 
sare. 

Cap. VI. Nuove trattative di matrimonio per 41- 
fonso ; ciò che gli accadde In casa del presi- 


dente Caravita; e come ei si disgustò del mon- 
do e lasciò i tribunali. 


Svanito il trattato di matrimonio con 
d. Teresina Liguori figliuola del princi- 
pe di Presiccio, pensò d. Giuseppe d’in- 
tavolarne un altro colla figlia di d. Do- 
menico del Balzo duca di Presenzano, 
dama anche questa di non minor con- 
dizione, e di virtù singolari. Non appe- 
na spiegò l'animo suo in persona di suo 
figlio, che la proposta venne subito dal 


principe senza pur esaminarla abbrac - 
ciata e gradita. Se ambiva d. Giuseppe 
d’imparentarsi con esso, e di dare suo 
figlio in isposo alla figlia di lui, niente 
meno ambiva quegli veder collocata sua 
figlia con un cavaliere così degno, qual 
era Alfonso. Aperte le trattative si co- 
minciarono anche le visite. Ma questo 
traltato dispiacque ad Alfonso, che tut- 
t'altro aveva in mente, che mondo e 
piaceri. Non gli dava no il cuore di spie- 
garsi con suo padre, persuaso che trop- 
po amaramente l’ avrebbe intesa ; ma 
dall’ altra parte, di mala voglia e solo 
per ubbidirlo frequentava la casa del 
duca. Dir soleva, che vedevasi tra le 
spine in mezzo ai maggiori divertimen- 
ti; eche andandoci, non vedeva il mo- 
mento di vedersi libero da quel trava- 
glio. 

Non mancava d. Giuseppé, vedendo 
l'indifferenza del figlio, e volendolo al- 
lettare, di specificargli spesso le rare 
doti, che si ammiravano nella dama, i 
suoi portamenti, il suo spirito, i suoi 
costumi, e le glorie di quel casato. Al- 
fonso per l’opposto, come mi attestò d. 
Gaetano suo fratello, non volendo dare 
al padre un’aperta negativa, si schermi- 


+va col dire che non essendo libero di 


petto e patendo di asma, stimava non 
esser per sé confacente lo stato coniu- 
gale. Giudicando d. Giuseppe, che gli 
addotti motivi nascessero dalla timidità 
del figlio, anzichè dalla volontà di non 
ammogliarsi, spesso spesso menavalo 
con sé in quella casa. Vi andava Alfonso 
per non contristare suo padre; ma tut- 
t'altro aveva per capo che famigliariz=- 
zarsi colla signorina. Assisteva alla con- 
versazione, ma con tale modestia e con 
un conlegno così composto, come se 
tra esso e la dama non ci fosse alcuna 
relazione. « Mio padre mi ci conduce- 
» va, così egli al p. Villani suo diretto- 
» re; ma io, grazie a Dio, non ci feci 
» un peccato veniale. » 

Una sera tra le altre, avvenne cosa 
che ci dà una giusta idea della somma 
onestà e grande circospezione di Alfon- 
so. Venn'egli invitato dalle genti di ca- 
sa, © daaltri cavalieri a voler toccare il 
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cembalo, di che volentieri cumpiacque- 
li. Nel tempo medesimo venne invitata 
la signorina a cantare un’arietta. Si alza 
questa, e cantando si pose di fianco ad 
Alfonso, quasi accostando la sua alla 
faccia di lui. Non potendo Alfonso scan- 
sare il cimento, con disinvoltura toc- 
cando il cembalo si rivolgeva colla te- 
sta alla parte opposta. La dama creden- 
do quel gesto alienazione di mente, si 
leva dal lato ove stava, e si pone dal- 
l’altro; ma quanto fu pronta la giovane 
a mutar sito, altrettanto fu pronto Al- 
fonso a rivoltare la testa dall’altro lato. 
Capito il mistero, la dama se ne adun- 
ta; e non potendo celare il conceputo 
sdegno, rivolta alla conversazione, « Al 
» signor avvocato, disse, gli è preso il 
» mal di luna '.» Così dicendo lascia di 
cantare, e disturbata vassene altrove. 
Restò mortificato Alfonso; ma la sua o- 
nestà non dispiacque e fu di edificazio- 
ne a tutti. 

Sollecitava d. Giuseppe gli sponsali, 
e non cessava di animare il figlio ad un 
sì vantaggioso matrimonio. Ma Alfonso 
scusavasi e replicava sempre, che non 
aveva salute per un tale stato. Veden- 
do la premura del padre si dichiara con 
sua madre, che a niun patto intende di 
legarsi col mondo; e la prega a persua- 
dere il padre a desistere dall'impegno. 
Affliggevasi d. Anna vedendo la ritro- 
sia del figlio; e non essendo aliena dai 
sentimenti di d. Giuseppe, anch’essa a- 
nimavalo, e facevagli vedere il vantag- 
gio che da tal matrimonio era per de- 
rivarne a lui e a tutta la casa, e il di- 
spiacere che diversamente era per pro- 
varne suo padre. « Ma io, disse Alfon- 
» SO, tante e tante difficoltà esporrò a 
» mio padre, fintantochè non farò con- 
» chiudere, nè questo nè altro matri- 
» monio. » La giovane per l’opposto a- 
nimata da’ parenti a volersi sposare con 
Alfonso, non vedendosi corrisposta, an- 
ch’essa se ne dimostrava aliena; ed in- 


sistendo il padre e la madre in persua-. 


derle un tal matrimonio, risolutamente 


(4) L’espressione napoletana fu questa: « A lo 
sì ee l’è pigliato lo discenzo.» Perdiscenzo 
in Napoli s'intende quella convulsione, che sof- 
frono coloro che assaliti sono dal mal di luna. 


rispose: « Come? mi ho da prendere per 
» marito uno che non mi vuole guar- 
» dare in faccia? » 

Così passavano le cose. Ma Iddio, che 
formato aveva altri disegni sopra di Al- 
fonso, con un colpo di provvidenza, 
tanto più efficace quanto meno aspet- 
tato, toglie Alfonso d’imbarazzo. e tron- 
ca a d. Giuseppe la serie di tutte quel- 
le speranze che nel figlio fondate ave- 
va. Grave causa feudale nel 1723 agi- 
tavasi nei tribunali di Napoli tra il gran 
duca di Toscana ed uno dei primi ma- 
gnati di questo regno?: e non era l’in- 
teresse minore di cinque in sei cento 
mila ducati. Patrocinando Alfonso il ma- 
gnate, per un mese, com'ei diceva, ave- 
va studiato e rivolto il processo; e tali 
e tante erano le ragioni che aveva tro- 
vate, e così evidenti che già teneva per 
vinta la causa. 

Venuto il giorno del contradditorio si 
porta Alfonso tutto tronfio e pettoruto 
alla casa del presidente d. Domenico 
Caravita, credendo di avere la palma. 
Disse, allegò ragioni, citò leggi e deci- 
sioni, nè mancò alla sua arringa cosa 
alcuna, per essere una difese tutta dot- 
ta e singolare.Tanti che ivi stavano pro- 
curatori e avvocati, ammirando |’ elo- 
quenza e la sodezza delle sue dottrine 
non dubitavano della vittoria; ed il pre- 
sidente Caravita mostravasi così per- 
suaso, che se gli vedeva come scritto 
in fronte il decreto favorevole. Ma quan- 
do Alfonso credeva aver guadagnata la 
causa e riscuotere degli applausi, si ri- 
trovò colla causa perduta, e quello che 
è più, ricoperto di rossore e di sorfima 
vergogna. 

Centinaia di volte, come ei diceva, ri- 
voltato aveva il processo, ed in tutt’al- 
tro erasi incontrato, che in un docu- 
mento che faceva la ragione della parte 
opposta. L'avvocato contrario, che for- 
se allora era il sig. Maggiocchi, non ve- 
dendo toccata quella carta. lo lasciò dire 
senza interromperlo. Essendo Alfonso 
per conchiudere, « Sig. d. Alfonso, gli 

(2) Non si sa di certo chi sia stato questo ma- 
gnate. Chi vuole i Ruffi, e chi gli Orsini: altri 


altro ne vogliono. Mancano ora i vecchi, che 
potrebbero individuario. | 
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» disse quegli, spezzandogli freddamen- 
» te in bocca la parola; non è così co- 
» me vostra signoria se la pensa. Si 
» prenda il processo e si osservi il do- 
» cumento tale, chè troverà l’opposto.» 
Si prenda, disse Alfonso tutto fuoco e 
tutto spirito. Pendeva la decisione da 
una clausola indicante, se il feudo fosse 
di concessione antica secondo le leggi 
de’ longobardi, o moderna giusta quella 
de’ franchi. Osservata la carta si ritrova 
quanto l’avversario aveva detto. Ho tor- 
to, disse Alfonso, osservando anch’es- 
so il documento. La novità lo sorprese. 
Credendo passare per uomo di mala fe- 
de, sbalordisce e si confonde; e fu tale 
la confusione, che se gli conobbe in fac- 
cia l'interno disturbo. Il presidente Ca- 
ravita, che l’amava e ben sapeva la sua 
onestà, vedendolo smarrito non lasciò 
di rincorarlo. « Non sono questi, disse, 
» i primi abbagli che si prendono iu tri- 
» bunale, nè solo voi siete urtato in que- 
» sto: abbiamo esempli anche di altri 
» uomini di valore. » Non ci fu ragione 
per Alfonso; il quale chinando la testa 
tra il rossore e la vergogna, « Mondo, 
» disse tra sè, ti ho conosciuto : addio 
» tribunali.» Così dicendo volgele spal- 
le a tutti, e nel medesimo punto sen 
cala sempre ripetendo « Mondo ti ho 
conosciuto. » Quello che più cruciava- 
lo, come ci disse già vecchio, si fu che 
avendo rivoltato per un mese carta per 
carta il processo, non capiva come un 
tal documento gli fosse sfuggito, nè mai 
caduto sott'occhio. 

Giunto in casa (ma non vide egli già 
la strada che fece), si chiude nella pro- 
pria stanza. Era il padre lontano, nè la 
madre s’accorse del suo disturbo. Ve- 
nuta l’ora di tavola, chiamato non ri- 
sponde: si bussa e dice di non voler 
mangiare: si torna a chiamare e non dà 
udienza, o se risponde lo fa di mala 
grazia: e nello stesso modo si comporta 
la sera. Questa novità pose sossopra 
tutta la casa; ma nè dalla madre, nè da 
altri si sapeva a che attribuirla. Mag- 
giormente si accrebbe l’afflizione il gior- 
no susseguente. Capitato d. Giuseppe, 
dolente d. Anna gli fa presente il di- 
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sturbo del figlio, il quale comechè chia- 

mato e richiamato dal padre si ostina 

in non voler aprire. Piangeva d. Anna 

e affliggevasi d. Giuseppe; ma vedendo 

questi l’ostinazione del figlio monta in 

collera e si disturba anch'esso. Alfon- 
so sen muore, diceva piangendo d. An- 
na. Che muoia, rispondeva sdegnato 

d. Giuseppe. Erasi al terzo giorno, e 

Alfonso nè anche voleva aprire la por- 

ta; ma alla fine commosso dal pianto 

di sua madre vi si indusse. Sollecitato 

a prender cibo,costantemente lo rifiutò; 

e solo a stento dopo molte preghiere 

della madre, s’indusse a prendere una 

fetta di mellone, che com’ei diceva, gli 
sembrò più amara del fiele. 

Passata una tal tempesta subentrò nel 
cuore di Alfonso la luce di Dio. Riflet- 
tendo co’ principii evangelici che cosa 
sia il mondo, e quauto vaua la sua glo- 
ria, restò di nuovo confermato nella ri- 
soluzione da sè presa di lasciare i tri- 
bunali, e di non voler più nulla sapere 
di mondo. Egli si arrese alla grazia. ben- 
chè solo per metà; ma Iddio che aveva 
io parte guadagnato il posto, riserbò ad 
altro giorno il compimento de’ disegni 
suoi. 

Cap. VII. Grave amarezza tra Alfonso e suo pa- 
dre: lume datogli da Dio nella casa degl'in- 
curabili: e sua risoluzione di farsi girolimino. 
Quantunque Iddio per conseguire i 

suoi intenti soglia d’ordinario disporre 

le cose con ammirabile provvidenza in 
mauiera di venirne a capo dolcemente; 
pure in chiamare a sè Alfonso tenne un 

ordine affatto contrario e si servì di 

mezzi molto duri ed amari. Rasserena- 

to di mente e pacificatusi seco medesi- 
mo e con Dio per lo testè narrato tra- 
sporto tutto mondano, cui pianse dopo 
finch'ebbe vita, si sbrigò subito da tutti 

i clienti, si appartò dagli amici, e ren- 

dutosi quasi romito nella propria casa, 

poco o nuila trattava ancora co’ suoi. 

Avendo la grazia preso maggior pus- 
sesso dell'anima sua, non in altro ei 
trovava compracimerto che nel tratte- 
nersi di mattina, parte in chiesa, e par- 
te nello spedale degl'incurabili; e stan- 
do in casa non si occupava che nel leg- 
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gere vite di santi, o nel trattare con Dio 
meditando libri divoti. Soprattutto gu- 
stava un paradiso anticipato trattenen- 
dosi le due ed anche le tre ore in quel- 
le chiese ov’erano le quarantore, e a- 
dorando ivi Gesù sacramentato. Mi di- 
ceva il nostro p. d. Giovanni Mazziui, 
che Alfonso vedevasi ginocchioni, im- 
mobile, cogli occhi sempre fissi nel sa- 
cro ostensorio, e così alienato da’sensi, 
che se gli vedeva la parrucca a mezza 
testa, e quasi cadente sugli omeri, sen- 
za ch'egli se ne accorgesse, o che punto 
se ne curasse: cosa che gli attirava gli 
occhi di tutti, specialmente di tanti ot- 
timi ecclesiastici innamorati anch' essi 
del divin sacramento. 

Questa risoluzione di Alfonso quanto 
fu couforme ai voleri della provvidenza, 
che con questo si apriva la strada ai 
suoi eterni disegni, altrettanto riuscì di 
rammarico a suo padre, che vedeva 
svanire in un istante tutte le sue spe- 
ranze, e lo credeva travolto di mente. 
Andava questi tutto inconsolabile di- 
cendo colla moglie, Qualche risoluzio- 
ne sta facendo Alfonso. La sospettava, 
avevala tra le mani, e non sapeva a che 
partito appigliarsi. 

Per pio che fosse d. Giuseppe Liguori 
e tutto attento in promuovere il vero 
bene de’ suoi figli, con Alfonso fu in 
tali circostanze che dimostrò di esser 
uomo, e fu veduto mancare ai propri 
doveri. Questo è l’ effetto della passio- 
ne, anche in un uomo illuminato, quan- 
do non è moderata a tempo, e regolata 
dalla retta ragione. Aggiungasi a que- 
sto che avendo Iddio prescelto Alfonso 
per essere una delle pietre angolari del- 
la sua chiesa, permise anzi volle che 
dirozzato fosse a colpi di scarpello, per- 
chè maggiormente si perfezionasse, e si 
rendesse più caro agli occhi suoi. Scam- 
bievoli furono i disgusti del padre e del 
figlio, perchè troppo diversi erano i loro 
disegni. 

Aveva d. Giuseppe non so quale af- 
fare di molta importanza in tribunale. 
Una sera avendo detto ad Alfonso, che 
si portasse il di seguente a trattarlo, 
questi rispose: «Signor padre, fatevi ser- 
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» vire da chi volete, chè il tribunale non 
» fa più per me: io altro negozio non ho 
» che l’anima mia.» Questa risposta così 
inaspettata , ma in confuso già preve- 
duta, fu per d. Giuseppe un fulmine ta- 
le che lo fe’ prorompere in pianto. Non 
poteva darsi pace vedendo che il figlio 
con questa risoluzione troucava il corso 
alla propria gloria ed alla fortuna di 
tutta la casa. D. Anna per consolare il 
marito diceva, che passato quel distur- 
bo Alfonso ripigliato avrebbe i tribuna- 
li; ma d. Giuseppe piangendo, No, ri- 
spondeva, Alfonso è duro, e non è per 
mutar sistema. Così tra la speranza ed 
il timore se la passava il povero padre; 
ma Alfonso avendo di mira solo Iddio e 
l'anima, stava saldo nel suo proponi- 
mento, non curando se stesso, nè i suoi 
vantaggi, nè i fratelli, nè la casa tutta. 
Dio che voleva Alfonso fuori del mon- 
do, e tutto a sè consecrato, volendo gua- 
dagnarne totalmente il cuore, riserbato 
l'aveva ad altro cimento, e forse non 
men duro de’ primi. Era il giorno 28 di 
agosto, giorno memorando ad Alfonso 
per le tante benedizioni che piovve Id- 
dio sopra l’anima sua. In questo giorno 
commemorandosi in Napoli i fausti na- 
talizi dell’ imperatrice Isabella moglie 
dell’augusto Carlo VI, eravi gala a pa- 
lazzo; ed il cardinale Altan, che n’era 
vicerè, ordinato aveva avanti di quello 
in sollievo del popolo una ricca e su- 
perba cuccagna. Dovendo andare d.Giu- 
seppe al baciamavno, disse ad Alfonso, 
che si allestisse anch’esso. A tale invito 
si scusa freddamente Alfonso, non so 
con qual pretesto ; ma premendoio il 
padre, più freddo rispose: Che vengo 
a farci? tutto è vanità. Montato in fu- 
ria d. Giuseppe per una tale risposta, 
tutto fuoco gli disse: Faccia ciò che 
vuole, e vadane ove vuole. Entra in i- 
scrupolo Alfonso, vedendolo disturba- 
to, e con umiltà soggiunse: « Non v’in- 
» quietate, signor padre; eccomi qua, 
» son pronto a venirci. » Non ammet.- 
tendo d. Giuseppe alterato com'era la 
sommissione del figlio, infuriato re- 
plicò di nuovo: Faccia ciò che vuole, e 
voltandogli le spalle cala di casa, entra 
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in carrozza, ed anzichè a palazzo sen va 
così crucciato e pieno di amarezza, nel 
suo casino în Marianella. 

Restò Alfonso molto mortificato, anzi 
afflittissimo per questo disturbo del pa- 
dre. « Mio Dio! esclamava, se ripuguo 
» fo male, se mi offerisco fo peggio: io 
» non so come regolarmi.» Così afflitto 
esce anch'esso di casa, e vassene a di- 
rittura, volendo trovar sollievo al suo 
spirito, nella casa degl’ incurabili. Era 
divenuto quello spedale la delizia del 
cuore di Alfonso: ivi vedeva in prospet- 
tiva le umane miserie : ivi a vista di 
quei marciumi digeriva i bocconi più 
amari; ed ivi, se mai in cuor suo si mo- 
veva passione mal regolata, l’assogget- 
tava al retto senso e a Dio. Quivi l’a- 
spettava Iddio. Come manifestossi a Mo- 
sè in mezzo al roveto, e tra’ fulmini e 
tuoui sul Sina; così tra le angustie e gli 
sdegui paterni, e tra le spine delle u- 
mane miserie degnò manifestarsi ad Al- 
fonso. Mentre così afflitto era tutto in- 
tento a servire quegli ammalati, si vide 
ad un tratto circondato da una gran lu- 
ce, e la casa tutta andare sossopra, co- 
me se fosse scossa da terremoto; ed in 
quel meptre ascolta una voce che si fa 
sentire al suo cuore, e gli dice: Lascia 
îl mondo e datti a me. Sorpreso Al- 
fonso da tanta luce seguitò a servire gli 
ammalati senza risolversi a cosa veru- 
na. Calando dallo spedale , dopo avere 
soddisfatto agli uffizi di pietà, di nuovo 
quando fu nel mezzo della scala vide 
capopiè la casa, e di nuovo con vo- 
ce sensibile sente replicarsi: Lascia il 
mondo e datti a me. Si ferma Alfonso, 
corrisponde all'invito ; e quasi nuovo 
Saulo, « Mio Dio, disse piaugendo, ho 
» troppo resistito alla vostra grazia: ec- 
» comi qua; fatene di me quel che vo- 
» lete. » Sbalordito qual era e quasi 
fuori di sè, esce dagl’incurabili, e por- 
tasi nella chiesa della redenzion de’cat- 
tivi dedicata a Maria Ss., posta in Na- 
poli fuori della porta che dicesi Alba. 
Questa chiesa era frequentata da Al- 
fonso per la bellissima statua, che nelle 
novene esposta vi si vede alla pubblica 
venerazione. Come vi è giunto sì pro- 


stra a piè dell’altare, ed implora la pro- 
tezione della madre di Dio. Investito da 
nuova luce si consacra tulto a Dio, ri- 
nunzia al mondo e alle sue pompe, e 
facendo a Dio ed alla Vergine un olo- 
causto di casa sua, risolve e promette 
di ritirarsi fra i pp. girolimini. Quanto 
disse colla bocca, tanto promise col cuo- 
re; e togliendosi la spada dal fianco ge- 
neroso la depone qual pegno della sua 
costanza sull’altare ai piedi di Maria ss. 

Ben memorabile per Alfonso fu que- 
sta giornata feconda di tante e sì grandi 
misericordie; ond’ei l’ebbe in mente per 
fin che visse, e la chiamava giorno della 
sua conversione. Ritrovandosi la sera 
del 27 d’agosto in ricreazione coi nostri 
giovani studenti nella casa di Ciorani, 
Dimani, lor disse, é il giorno della mia 
conversione; e non finiva di benedire 
Iddio per le tante grazie che in questo 
giorno avevagli fatto. Pregato dai gio- 
vani e stimolato dal padre Villani suo 
direttore raccontò fil filo quanto in Na- 
poli nello spedale degl’incurabili gli era 
accaduto, e come [Iddio strappato l’ave- 
va di mezzo al mondo. Così sempre che 
andava a Napoli si vedeva sollecito di 
visitare in questa chiesa della reden- 
zione la Vergine, e trattenevasi a lungo 
in rendere i dovuti ringraziamenti alla 
sua benefattrice. L’ ultima volta che ci 
fu, essendo vescovo, non mancò, fa- 
cendovisi la novena della natività, di as- 
sisterci sempre che potè. E una sera 
parlando col suo penitente d. Salvatore 
Tramontana e con d. Nicolò Sorrentino, 
oggi rettore di quella chiesa, « questa 
» Madonna disse, mi ha fatto lasciar il 
» mondo; io era secolare; la Madonna 
» mi diede lume a lasciare il mondo e 
» afarmiecclesiastico.» CosìIddio strap- 
pò dal mondo Alfonso Liguori; e così 
Alfonso si disbrigò dal mondo, e da 
quanto il mondo poteva promettergli, 
per servire a Dio, e consgcrarsi tutto al 
suo servizio. 


CAP. VIII. 


Cap. VITI. Contraddizione sofferta da Alfonso 
volendosi fare girolimino: somma costanza da 
lui dimostrata col padre. 


La medesima sera del gran trionfo 
della grazia, Alfonso dopo aver ratifi- 
cato a Dio il sacrifizio di se stesso nella 
chiesa della redenzione, si recò tosto 
dal padre d. Tommaso Pagano. Gli fa 
noto quanto nello spedale eragli acca- 
duto, e la risoluzione da sè presa di 
farsi prete e di ritirarsi a vivere con 
esso lui tra i padri girolimini. a Non so- 
» no cose queste, disse il p. Pagano, da 
» stabilirsi su d’un piede: per lo meno 
» voglio un anno di tempo, per darci 
» risposta. - Un anno! ripigliò Alfonso; 
» io non voglio differirlo nè anche un 
» giorno. » Ammirò il savia direttore il 
fervore del penitente e l’operazione del- 
la grazia, confortollo nello spirito con 
altri suoi santi sentimenti, e «fra tanto, 
» disse, raccomandiamoci tutti e due a 
» Gesù Cristo ed a Maria santissima. » 
Ma Alfonso quantunque col corpo fece 
ritorno a casa sua, pure collo spirito 
non si partì da quella dell’oratorio. 

Tre giorni stette s. Paolo senza pren- 
der cibo in casa di Anania; e per tre 
giorni Alfonso, che con segni straordi- 
nari fu pur egli chiamato da Gesù Cri- 
sto alla sua sequela, non volle gustar 
cosa alcuna. Con questo compensar vol- 
le quello sregolato digiuno, che un me- 
se addietro osservato aveva con disca- 
pito dell’anima propria. Se non che gran 
divario passò tra questo e quello: poichè 
dove nel primo non aveva gustato che 
rancore e fiele amaro; in questo secon- 
do, come diceva, si sentiva ingadato il 
cuore da un torrente di dolcezza e di ce- 
lesti benedizioni. 

La sera giunto a casa, essendo fuori 
il padre, trovò modo di scusarsi colla 
madre, per non essere a tavola, e sotto 
altri pretesti fece lo stesso il dimani e'l 
dì susseguente. La grazia che operava 
in cuor suo, altro cibo non facevagli 
desiderare che i lumi suoi; e perciò e- 
gli tanto più nauseava ogni alimento 
corporale, quanto più satollo sentiva il 
suo spirito di quella celeste manna che 
nel cuor gli pioveva. Frattanto non man- 
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cava Alfonso di conferire giornalmente 
col p. Pagano suo direttore i continuati 
lumi che riceveva da Dio, la violenza 
che la grazia facevagli al cuore, le spin- 
te che provava, l’abborrimento al seco- 
lo, e l’ardenza che in sé sentiva, di ve- 
dersi quanto prima sciolto da tutto, per 
esser tutto di Gesù Cristo tra i figli di 
san Filippo. Vedendo il savio direttore 
che la grazia operava davvero, e che 
Iddio espugnato aveva e fatto tutto sue 
il cuore di Alfonso, lo animò anch'esso 
a voler corrispondere alla divina chia- 
mata. Se ne parlò intanto al p. propo- 
sto, e se ne passò parola ai padri; e da 
tutti con unanime sentimento venne ac- 
cettata e gradita l'offerta. Si pensava 
bensì volersi dare un tal passo col ini- 
nor disturbo che si potesse; giacchè ben 
si prevedeva che il padre avrebbe dis- 
sentito, e che gravi amarezze sarebbero 
per suscitarsi in casa sua. 

Tra questo tempo essendo d. Giu- 
seppe suo padre ritornato in Napoli, 
seppe da d. Anna che Alfonso per tre 
giorni non si era veduto a tavola. Se ne 
afilisse il povero padre, ignorando quel 
che passava tra suo figlio e Dio. Ve- 
dendolo persistere nella fatta risoluzio- 
ne di non voler più vedere i tribunali, 
sommamente rammaricavasi.Ora lo pre» 
gava contenerezza di padre a voler de- 
sistere dal suo proponimento, facendo- 
gli presente il grave danno che faceva 
a sè eda casa sua; edora con asprezza 
lo rampognava, e facevasi di fuoco per 
questa sua mal consigliata ostinazione; 
continui erauo i disturbi in casa, e più 
non vi regnava quella pace tra padre e - 
figlio, che per lo addietro si godeva; 
anzi d. Giuseppe si affliggeva talvolta 
in modo che metteva in affanni la fa- 
miglia tutta, con sommo rammarico 
della moglie e del figlio. Alfonso non 
però saldo nel suo proponimento, aven- 
do Iddio per sè, più non curava cosa 
alcuna. Offeriva a Dio l'amarezza che 
riceveva da suo padre, e pregavalo di 
aiuto onde essere fedele agl’impulsi del- 
la grazia. 

Un giorno tra gli altri ritrovandosi d. 
Giuseppe alterato di umore, e non po- 
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tendo soffrire di vedere uu figlio dotato 
di sì grandi talenti marcire in casa e vi- 
vere una vita, com'ei credeva, tutta dis- 
utile, « Prego Dio, disse, o che tolga 
» me o tolga voi dal mondo, chè non 
» ho cuore di più vedervi. » Questa e- 
sclamazione così enfatica fu uo’ altra 
spinta che confermò Alfonso nella già 
fatta risoluzione. «Dunque, disse tra sè, 
» io sono in tale abbominio all’animo 
» di mio padre, che prega Iddio a levar 
» lui o me dal mondo! Solo Iddio è quel- 
» lo che ci contenta, e che resta sod- 
» disfatto di noi. Che cosa poss’ io spe- 
» rar dal mondo, se anche mio padre 
» miabbomina e non è contento di me?» 
Così dicendo di nuovo fa a Dio un’ of- 
ferta totale di quanto v'è nel mondo, 
rinnova il sacrifizio di se stesso, e con 
una volontà risoluta si protesta di vo- 
lerlo senza riserva costantemente ama- 
re, non appartandosi giammai dal suo 
servizio. 

Alfonso aspettando il momento op- 
portuno non aveva fino a questo tempo 
mapnifestata al padre la sua risoluzione; 
ma vedeudo che presto sperar non si 
poteva quella bonaccia che si desidera- 
va, fattosi animo un giorno, così prese 
a dirgli: « Signor padre, io vi vedo af- 
» flitto per me; ma sono a dirvi che io 
» non sono più di questo mando. Ho 
» risoluto, perchè Iddio così m' ispira, 
» di farmi girolimino : vi prego di non 
» averlo a male, e farmi degno di vo- 
» stra benedizione.» A tal proposta re- 
stò di gelo d. Giuseppe, proruppe in 
pianto, e voltandogli le spalle si ritirò 
addolorato nella propria stanza. 

Vedendo l'inferno di non poterla vin- 
cere con Alfonso, ciò che ottenuto non 
aveva, nè poteva sperar coll’asprezza, 
cercò di conseguir colla doloezza e colle 
preghiere. Scoraggiato d. Giuseppe al 
considerar la fermezza del figlio, si ri- 
volse alle lagrime ed alla mediazione 
degli amici, e costrinse Alfonso ad un 
troppo amaro conflitto. Rivoltosi per- 
tanto al p. Di Miro fratello del reg- 
gente Di Miro, ed abate in Sanseveri- 
no, lo pregò di volersi adoperare a ri- 
muovere il figlio dalla presa risoluzio- 
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ne. Questi accettò l’incarico; e credendo 
Alfonso dominato da umor malinconico 
non lasciò mezzo, come poi diceva Alfon- 
so, di disingannarlo. Gli rappresentò la 
primogenitura che godeva, i talenti che 
Iddio donati gli aveva, il favore di cui 
godevano i suoi nella corte di Vienna, 
e gli avauzamenti che poteva sperare 
per sè e per tutti i fratelli. Per l’oppo- 
sto gli mise avanti il discapito che nou 
meno a lui medesimo, che ai suoi pro- 
veniva dalla presa determinazione, e gli 
giurò, come in realtà credeva, non e$® 
ser già lume di Dio, ma bensì diabolica 
illusione l’ ispirazione ch’ ei vantava. 
Non fecero impressione in Alfonso, ben- 
chè reiterate e stringenti le persuasive 
dell’abate. Fermo nel suo proponimen- 
to: « Persuadetevi, gli disse, p. abate, 
» come ne sono persuaso io, che Dio 
» non mi vuole nel mondo, ma mi vuo- 
» le ecclesiastico: ed io debbo e voglio 
» corrispondere alla chiamata di Dio, e 
» non ai desideri di mio padre. » Vi si 
provò ancora, oltre tanti amici e pareoti, 
il caporuota (*) della vicaria d. Muzio di 
Maio; ma fu inutile ogni sforzo, sì di 
questo, come degli altri. Alfonso anzi- 
chè cedere rispondeva ad ognuno: «Id- 
dio mi chiama; non posso contraddire.» 
Ritrovandosi in Napoli monsignor Ca- 
valieri non lasciò Alfonso di ricorrere 
allo zio per protezione; ed avendo an- 
che i parenti fatto capo da monsignore 
per indurlo a dissuadere il nipote dal 
suo divisamento: «Oh bella! disse mon- 
» signore; io ho rinunziato al mondo ed 
» alla primogenitura per salvarmi; e vo- 
» lete che mi perda l’anima, e vada al- 
» l'inferno io e mio nipote? » Vi fu an- 
che un ecclesiastico di sommo riguar- 
do, che ebbe a dire, « Ho fatto la parte 
» del demonio con Alfonso Liguori, ma 
» non mi è riuscito di guadagnarlo. » 
Fra tanti combattimenti, aveva Alfon- 
so i difensori e sostenitori della sua cau- 
sa; i quali erano, oltre monsignor Cava- 
lieri, il p. d. Vincenzo Cutica superiore 
della casa della missione, il p. Pagano 
girolimino, ed il canonico d. Pietro Giz- 
zio suo zio come il Cavalieri. Mosso dal- 
(°) Presidente. 
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le ragioni e dalle istanze di questi, ac- 
consentì d. Giuseppe, benchè a stento 
e contro sua voglia, alla richiesta del fi- 
glio, ma a patto che il medesimo restas- 
se da prete in famiglia, e non già si fa- 
cesse girolimino. Stimò monsignor Ca- 
valieri, e così stimarono gli altri che per 
evitare ogni altra opposizione si cedesse 
per allora a d. Giuseppe; il quale a 
questo modo si vide in obbligo di pre- 
sentare ei medesimo, benchè con suo 
dolore , Alfonso all’ eminentissimo Pi- 
gnatelli. Restò sorpreso il cardinale in 
udire una tal risoluzione, e maraviglian- 
dosene con d. Giuseppe, «Costui, disse, 
» vorrà farsi prete?-Così non fosse, ri- 
» spose piangendo l’addolorato padre ; 
» mail fatto sta che cosiha risoluto.» In 
fatti così fu: perchè Alfonso in mezzo 
alle contraddizioni e alle amarezze trion- 
fò con sua gloria del mondo e del san- 
gue; e nel giorno 27 del mese di otto- 
bre, correndo l’ anno 1723, avendo di 
età anni 26 e giorni 27(*)lasciò l'abito se- 
colare, e vestì con gioia la divisa di Ge- 
sù Cristo. 
Cap. IX. Alfonso prende l'abito ecclesiastico; ser- 
ve nella chiesa parrocchiale; dà le prime pro- 
ve del suo fervore e del suo zelo. 


Spogliato Alfonso degli abiti cavalle- 
reschi non capiva in sé per la gioia; ma 
non eran tali i sentimenti di suo padre. 
Questi dopochè l’ebbe presentato all’e- 
minentissimo Pignatelli, non ebbe il 
cuore di vedere il figlio vestito da ec- 
clesiastico. Per un auno ne scansò l’in- 
contro, non volendo vedere un oggetto 
che per esso era causa d’ogni amarez- 
za. A capo di questo tempo avendolo 
veduto a caso e di lontano in una stau- 
za, diede d. Giuseppe in un urlo, e fuor 
di sè per l’ambascia gli voltò le spalle , 
e ritirossi altrove. Così per un pezzo 
passaron le cose tra Alfonso e suo pa- 


(*) L'edizione napoletana ha così: nel giorno 
ventisettesimo del mese di ottobre, correndo l’an- 
no 1723, avendo d’età anni ventisei, e giorni ven- 
liseute, lasciò l’abito secolare e vestì la divisa di 
Gesù Cristo. Essendo certissimo da tutto quel che 
segue, che in realtà Alfonso prese l’abito eccle- 
siastico nell'ottobre del 1725, ed essendo ugual- 
mente certo ch'ei nacque nel settembre del 1696, 
ne risulta evidentemente che all’epoca di cui par- 
liamo egli aveva anni 27 compiti, non già 2%, co- 
Mme poria erroneamente l'edizione <itata, il p. Ri- 
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dre, non così colla madre. Questa, per- 
chè dama di altra virtù, persuasa del 
volere di Dio, miligava per quanto po- 
teva la pena del marito, e aiutava il fi- 
glio in tutte le occasioni. 

Anche gli amici ebbero a male, e dis- 
approvarono non poco questa Sua ri- 
soluzione. Ove prima Alfonso tirava a 
sé colle sue attrattive i cuori di tutti, 
fatto ecclesiastico addivenne la favola 
di ognuno. Avvocati e senatori, che pri- 
ma l’amavano e l'avevano in istima, nol 
qualificavano, che per un giovane leg- 
giero e travolto di mente. In modo spe- 
ciale non se ne poteva dar pace il ca- 
poruota d. Muzio di Maio, che come dis- 
si lo amava con tenerezza di padre. Es- 
sendo Alfonso andato da lui per non so 
quale affare, quegli non solo non volle 
ammetterlo, ma lo fece bruscamente li- 
cenziare come persona che non meri- 
tava tanto onore. Non pensava però così 
passato alcuo tempo, quando colto dal- 
l’ultima infermità, stava per essere pre- 
sentato al tribunale di Dio. Avendo sa- 
puto Alfonso che d. Muzio stava infer- 
mo, e che il suo male era grave, non 
lasciò di visitarlo. In vederlo il capo- 
ruota entrar nella stanza, aprendo ed 
alzando le braccia si pose ad esclamare: 
« O d. Alfonso, tu l’hai indovinata ; 
» beato te! hai fatto molto bene. Io ora 
» mi vedo vicino al tribunale di Dio, e 
» debbo dare stretto conto di quanti ho 
» assoluti e di quanti ho condannati. 
» Povero me, e beato te che hai presa 
» la giusta strada: oh quanto t’ invidio 
» in questo punto! » Così dicendo non 
finiva di encomiare la elezione di lui e 
di condannare la propria, come piena 
di pericoli di perder l’anima e Dio. 

Piacevole assai e grazioso è ciò che 
gli accadde con d. Domenico Bruno, ce- 


spoli vita del beato Alfonso ecc. a pag. 26, l’autore 
della vita in un volume in 4. stampala in Roma 
1859, a pag. 19 cd altri. Che poi il preciso giorno 
della vestizione di Alfonso fosse il 25 di ottobre, 
non già il 27, come ha l’edizione anzi delta, o il 
A, come scrive il Rispoli, si vede tanto dalla vita 
stampata inRoma per la canonizzazione, loco cit., 

uanto dalla facile osservazione, che ove voi nel 
‘lannoia inveco di leggere anni ventisei e giorni 
pentiselte, vogliate invertendo leggere, anni ven- 
lisette, e giorni ventisei, tutto balle al suo punto 
ce il conto è esatto, 
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lebre avvocato di quel tempo. Alfonso 
mentre ancora frequentava i tribunali, 
aveva avuto da trattare un grave inte- 
resse di casa sua, ed il Bruno era stato 
suo competitore per la parte avversa. 
Aveva questi fatto ogni sforzo per so- 
stenersi avanti di Alfonso, ma qualun- 
que fossero stati i suoi sforzi, aveva fi- 
nalmente dovuto ceder la palma e darsi 
per vinto. Incontratolo ora il Bruno, e 
vedutolo vestito da prete, « Dio vel per- 
» doni, d. Alfonso, gli disse scherzando; 
» se aveste voi fatto questa mossa tre 
» anni prima, non mi avreste mandato 
» in pazzia nè defraudato della palma.» 
Allora se l’abbraccia, si congratula seco 
e si dimostra invidioso Dole stato da 
lui eletto. 

Vari erano i giudizi, come vari erano 
i rapporti. Fra i tanti che eran rimasti 
edificati al vedere Alfonso ancor secola- 
re star per più ore estatico e ginocchio- 
ni avanti Gesù sacramentato, vi fu il 
sacerdote d. Giuseppe Porpora canonico 
ed indi parroco in s. Giovanni maggiore. 
Questi frequentando le quarantore non 
sì saziava di vedere un giovine secolare 
così innamorato del divin sacramento; 
ne parlava con tutti, e l’encomiava al- 
tamente, benchè nol conosceva. Vedu- 
tolo poi prete, ed accertatosi esser lui 
quello stesso, non finiva di consolarsi; 
e ciò tanto più, quando venne a sapere 
i suoi natali, le doti che possedeva, gli 
avanzamenti che prospera fortuna gli 
preparava, e la generosità con cui sa- 
crificato aveva a Dio quanto il mondo 
gli prometteva. Il primo a stringersi in 
amicizia con Alfonso dacchè ei vestì l’a- 
bito ecclesiastico fu il sacerdote d. Gio- 
vanni Mazzini, poscia suo primo com- 
pagno nell'istituto. Invidiando il Porpo- 
ra la sortedel Mazzini anelava anch’es- 
so di s{tingersi in amicizia con Alfonso; 
ma un certo rispetto nel riteneva. Fi- 
nalmente un dì seguendoli nell’atto che 
uscivan dalle quarantore vinse ogni ri- 
pugnanza , e slanciandosi di dietro in 
mezzo ad essi, « Anch'io, lor disse, vo- 
glio esser vostro amico.» Abbraccia Al- 
fonso, si congralula con esso lui, gli au- 
gura dal cielomille benedizioni, e se gli 


dichiara amico e compagno. Ed infatti 
Alfonso e il Porpora poteron dirsi un’a- 
nima sola in due corpi: uniti ogni sera 
si trovavano alle quarantore, e l’ uno 
serviva all’altro di sprone nel servizio 
di Dio. 

Alfonso vestendo l’abito chericale, fu 
ascritto dall'eminentissimo Pignatelli al- 
la parrocchia che dicesi s. Angelo a Se- 
gno. Appena vestito si presentò al pro- 
prio parroco, esibendo la sua persona in. 
servizio di quella chiesa. Vedevasi gior- 
nalmente servire alle messe, e ne’ gior- 
ni di festa colla cotta in dosso portare 
il turibolo ed i ceri, ed assistere a tutte 
le fuuzioni. Ivi trovava un paradiso an- 
ticipato. La sua divozione, la sua mo- 
destia erano tali che incautavano ognu- 
n0; e dove prima vi era chi approvava 
e chi no la sua risoluzione, vedendolo 
poi così divoto e così assiduo alla chie- 
sa, di altro non parlavano tutti, che del- 
l’atto generoso fatto da lui in consacra- 
re a Dio tutte le speranze mondane. 
Maggior impressione faceva poi in tutti 
il vederlo in giorno di domenica girare, 
come il minimo de’ chierici per la par- 
rocchia , radunare i fanciulli col croci- 
fisso inalberato , cantando canzoncine, 
condurli alla chiesa, ed istruirli ne’ ru- 
dimenti cristiani, come se da lungo tem- 
po fosse stato addetto a questo ministe- 
ro, non già calato allora allora da’ tri- 
bunali. Soprattutto ne’ tempi che prece- 
dono la pasqua, vedevasi il nuovo can- 
didato indefesso in ammaestrare i fan- 
ciulli più capaci e disporli alla santa co- 
munione. 

Fu sommamente a cuore ad Alfonso, 
abbracciato che ebbe lo stato ecclesia - 
stico, lo abilitarsi in quelle scienze che 
sono proprie di un tale stato. Prese per 
maestro, così per la dogmatica come 
per la morale, il canonico d. Giulio Tor- 
ni che fu poi vescovo di Arcadiopoli, 
uomo a niuno secondo in queste facol- 
tà, come si vede dalle varie opere che 
a beneficio comune già diede alle stam- 
pe. Alfonso finchè visse, professò mai 
sempre una special venerazione per un 
uomo così degno; e nelle sue opere teo- 
logiche non mai lo cita senza chiamarlo 


CAP. IX. 


27 


suo maestro. Se come avvocato frequen- | del medesimo anno con dispensa del- 


tava la casa del presidente Caravita, per 
sempre più illuminarsi, fatto ecclesia- 
stico frequentava quelle de’ primi lumi- 
nari del clero napolitano ove si teneva 
accademia di cose teologiche; e tra le 
altre quella di d. Nicolò Guerriero uo- 
mo nelle materie forensi molto illumi- 
nato e dotto, che fu poi vescovo di Sca- 
la e Ravello. 

Mutando stato Alfonso mutò anche 
sistema di vivere; e se prima viveva da 
morigerato cavaliere, addivenuto eccle- 
siastico abbracciò tutta la perfezioue di 
questo stato. Studio , orazione e assi- 
duità alla chiesa, ecco tutte le occupa- 
zioni della sua novella vita. Soprattutto 
si diede a crocifiggere di proposito la 
propria carne, negando a se stesso qua- 
lunque sollievo. Cilizi, digiuni, disci- 
pline quotidiane, stromenti di peniten- 
za d'ogni genere fino all’ effusione del 
sangue, tutto pose in opera per calcare 
quanto più poteva da vicino, le vestigie 
del crocifisso. L’astinenza dal vitto an- 
che fu somma e singolare, ed il sabato 
digiunava in pane ed acqua ad onore di 
Maria santissima. Umile e dimesso era 
il suo vestire: non vi fu più in esso a- 
ria cavalleresca ; non più distintivi di 
nobiltà e di onore. Permise sul princi- 
pio per conteutare guo padre che un 
lacchè il seguitasse, ma di li a poco più 
nol volle, e compariva per Napoli, co- 
me il più misero tra’ preti. Non fece più 
uso di carrozza, non si valse di qualun- 
que signorile arredo, che casa sua po- 
teva prestargli, intraprendendo così la 
carriera ecclesiastica con sommo van- 
taggio dell’anima sua, e con istraordi- 
naria edificazione di tutta Napoli. 

Cap. X. Alfonso ascende agli ordini sacri; vien 
aggregato alla congregazione delle apostoli- 
che missioni, e fa mostra del suo zelo. 


Non ancora passato l’anno da che ve- 


slito aveva l'abito clericale ricevette Al- ‘ 


fonso a’ 23 settembre dell’anno 1724 la 
prima tousura da monsignor Mirabella 
arcivescovo di Nazaret; il 23 dicembre 


(°) L’adizione napoletana ba in vece del 22 set- 
tembre, il 27 dicembre; ma la vita del santo stam - 


l’eminentissimo Pignatelli venne insi- 
gnito degli ordini minori; e il 2? settem- 
bre (*) dell’anno seguente gli fu conferito 
il suddiaconato da monsignor Invitti ve- 
scovo di Satriano. Suddiacono venne ag- 
gregato come novizio alla congregazio- 
ne dell’apostoliche missioni; la quale è 
una radunanza d’uomini apostolici e- 
retta nel duomo di Napolis e formata 
dal fiore del clero e dalla nobiltà eccle- 
siastica di tutta quella città. Io non en- 
tro a specificare i pregi di questa apo- 
stolica adunanza, essendo troppo noti 
gli uomini apostolici che in ogni tempo 
ella ebbe nel suo seno, e i vari gradi di 
onore che questi ebber sempre nella 
metropolitana di Napoli. Molte chiese 
hanno avuto a gloria di esser governate 
da alunni di questa rispettabile congre- 
gazione , e lo stesso collegio apostolico 
non ha esitato di condecorarne vari 
collo splendor della porpora, In questa 
così celebre congregazione fu ammesso 
Alfonso con comune compiaciinenjp il 
primo di di ottobre dell’anno 4725 ; al 
che per l’ardente zelo, che fin d'allora 
dimostrava, gli fu aperta la strada dal 
canonico d. Matteo Gizzio suo zio. Ve- 
devasi il nuovo candidato assistere in- 
defessamente con edificazione di quei 
tanti fratelli, e adempiere anch’esso con 
comune soddisfazione le sue particolari 
incombenze. Ansioso di abilitarsi al mi- 
nistero apostolico, non mancava di re- 
citare di quando in quando squarci di 
prediche, catechismi, od altro; anzi u- 
scendo in missione con quei fratelli nei 
contorni di Napoli, se altro non poteva 
su quel principio, affaticavasi per lo me- 
no nel catechizzare i fanciulli, e nel fare 
di sera per le strade i sentimenti, affine 
di commuovere così i terrazzani, ed a- 
nimare i peccatori alla penitenza. 
Oltre di questa congregazione, la qua- 
le fin ch’ei visse, fu sua diletta madre, 
frequentava ancora con somma esem- 
plarità nei dì prescritti la congregazio- 
ne dei chierici eretta nella casa della 
missione , onde il p. Cutica che ne era 


pata in Roma per la canonizzazione rettifice a 
pag. 25 questo errore. 
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direttore attesta che Alfonso non omise 
mai d’intervenirvi. Egual testimonianza 
alla sua assiduità e al suo zelo rendono 
con atti giurati il parroco di s. Angelo 
a Segno, ed il canonico che in detto 
tempo si trovava superiore delle mis- 
sioni; concordando essi con quanti il 
videro in dire che Alfonso, anche prima 
di essere ordinato sacerdote, non si e- 
sentò mai-*dalle funzioni della parroc- 
chia, o dagli esercizi propri di quelle 
“adunanze, e menò sempre una vita e- 
semplare, frequentò i sacramenti e fu 
tutto santo nei costumi e nel portamen- 
to. Non pago di tutto ciò assisteva con 
zelo, ed occorrendo il caso, non man- 
cava di aiutare nello spirito i condan- 
nati, essendosi egli ascritto fin da quan- 
do era minorista alla compagnia detta 
de’ bianchi , nella quale era stato rice- 
vuto con sommo piacere addì 18 di a- 
prile dell’anno 41725. In seguito com- 
pose un trattatello sul modo di assistere 
con frutto, e di giovare nell’ anima a 
quei poveri disgraziati. 

I frutti primaticci tanto maggiormen- 
te si gradiscono, quanto che prevenir 
si veggono le stagioni. Non finiva di 
consolarsi l’eminentissimo Pignatelli , 
vedendo le tante benedizioni che Iddio 
pioveva sopra Alfonso, e in attestato del 
suo compiacimento gli diede, con di- 
spensa addì 6 di aprile dell’anno 1726, 
l'ordine del diaconato. Avendo maggior- 
mente sperimentato lo zelo e i vari ta- 
lenti da Dio conceduligli, gli diede an- 
cora facoltà di poter, benchè diacono, 
dispensare a tutti, ed in qualunque chie- 
sa di Napoli, il pane della divina paro- 
la. Il primo sermone che fece Alfonso 
fu in occasione delle quarantore , nella 
chiesa parrocchiale di s. Gio. in porta. 
Prese per tema di questa predica le pa- 
role d’Isaia 64, 1: Utinam disrumperes 
coelos et descenderes ... aquae arderent 
igni. Veramente si videro bruciare le 
acque. Fece vedere con sommo zelo e 
fervor di spirito, quanto grande sia l’a- 
more che Gesù Cristo ci porta, e quan- 
to grande anzi mostruosa sia l’ingrati- 
tudine dell’ uomo verso Dio. Mi diceva 
«d. Gaetano suo fratello, che da questo 
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i tempo in poi non vi fu quasi giorno, 
che Alfonso invitato non fosse a predi- 
care, ora in una chiesa, ed ora in un’al- 
tra, specialmente in quelle delle mo- 
nache. Sermoneggiava per lo più in o- 
nore di Gesù sacramentato, e rara era 
quella chiesa, ove essendo esposto alla 
publica venerazione il santissimo sacra- 
mento, non vi fosse Alfonso a predica- 
re. Era tale la veemenza dello spirito, 
e tale la sodezza delle dottrine, con cui 
mostrava la bruttezza del peccato, e l’a- 
trocità della ingiuria che con quello si 
fa a Dio, che spopolavansi le altre chie- 
se, e vedevansi tutti concorrere ad a- 
scoltare il nuovo predicatore. Anche la 
sua congregazione vedendolo fornito di 
tanta capacità, lo destinò , benchè dia- 
cono, a far delle missioni con altri sog- 
getti in vari luoghi del regno. Vedevasi 
Alfonso tutto fuoco attaccare ovunque 
a petto a petto il peccato, e promuove- 
re con zelo la gloria di Dio ed il bene 
delle anime. 

Se d. Giuseppe suo padre si afflisse 
molto allorchè Alfonso lasciò i tribu- 
nali, maggiormente si affliggeva di pre- 
sente vedendo che colle sue tante au- 
Sterità e fatiche si abbreviava la vita. 
Vieppiù in pena era sua madre, perchè 
avevalosempre presente(e se consolava- 
sì per un verso in vedere come interes- 
savasi nel servizio di Dio, affliggevasi 
per l’altro temendo che andasse a per- 
dere la vita. Piangeva d. Anna, e non 
finiva di affliggersi coi sacerdoti com- 
pagui di Alfonso, e pregava il p. d. 
Tommaso Pagano, acciocchè il mode- 
rasse nelle molte fatiche che si addos- 
sava, e mettesse un freno alle sue ec- 
cessive mortificazioni. 

Quanto si temeva, tanto accadde. Né 
la machina del corpo sfinita dalle fati- 
che, nè lo spirito oppresso da tante ap- 
plicazioni mentali, poteva reggere più 
oltre. Pochi mesi dopo la sua ordina- 
zione al diaconato si vide Alfonso infer- 
mo ed in pericolo della vita. Una notte 
tra le altre fu disperato dai medici, ed 
a sette ore della notte (*) se gli ordinò in 
fretta il santo viatico. In questo stato 

(°) 7 ore dopo l'avemmaria della sera. 
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Alfonso provò un sentimento di straor- 
dinaria fiducia in Maria santissima, e 
chiese con grande istanza, che se gli re- 
casse in quell’ora stessa la prodigiosa 
statua che si venera nella chiesa della 
redeuzione de’ cattivi, avanti il cui al- 
tare erasi sciolto dal mondo ed offerto 
tutto a Dio. Per cousolarlo gli fu subito 
portata in casa la statua, ed essendosi 
esposta avanti al suo letto, furono così 
efficaci le preghiere di Alfonso, e così 
pronta fu la Vergine in esaudirlo, che 
tosto sî vide notabilmente migliorato, 
anzi del tutto fuor di pericolo. Fu così 
erudele l’infermità che non vi volle me- 
no di tre mesi, acciocchè ei si potesse 
ristabilire. 

A’ 24 di dicembre del medesimo an- 
no, favorendolo sempre più l’eminen- 
tissimo Pignatelli, con dispensa di mesi 
quattro ascese al sacerdozio. Se somma 
fu la consolazione di quasi mezza Na- 
poli in vedere Alfonso al sacro altare, 
indicibile fu quella che provò ei mede- 
simo. E se già per lo addietro egli era 
pie di zelo per la salute delle anime, 
or che si accostava al sacro altare, era, 
se mi è lecito esprimermi così, dive- 
nuto un leonespirante fiamme e fuoco. 
L'emipentissimo Pignatelli che ben ve- 
deva come e quanto la grazia si comu- 
nicava per suo mezzo, volle che appena 
ordinato sacerdote desse nella chiesa di 
8. Restituta gli spirituali esercizi al cle- 
ro. Vi fu persona di autorità che cen- 
surò il cardinale per l’azzardo iu cui lo 
metteva: « Questi, disse, vogliono fare 
» de’ soggetti a forza, e nou badano al 
» cimento in cui li meltono. » Ma non 
ebbe il cardinale motivo di pentirsi del- 
la sua scelta; e vedendo il gran concor- 
so che vi era, e come Iddio benediceva 
le di lui fatiche, si recava egli stesso a 
sentirlo. In una parola tale era il frutto 
riportato da Alfonso in ogni incontro, 
che d’altro più ormai non si parlava in 
tutta Napoli che delle sue virtù, e dello 
spirito apostolico da cui si mostrava 
animato. 
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Cap. XI. Altri apostolici esercizi di Alfonso, 


e mezzi da lui adoperati per non divagarsi 


nello spirito. 


Se Alfonso ancora diacono non aveva 
alcun giorno vuoto di occupazioni, sa- 
lito che ei fu al sacerdozio, e accredi- 
tato da un personaggio così degno, qual 
era il cardinal Pignatelli, si può dire che 
la folla delle fatiche non gli lasciava più 
nemmeno il tempo di respirare. Una oc- 
cupazione non era sbrigata che già sot- 
tentrava l’altra; e facevasi a gara da’ret- 
tori delle chiese, a chi prima lo poteva 
avere in beneficio delle proprie popo- 
lazioni. Non poche congregazioni gli fe- 
cero richiesta dei santi esercizi e d’ al- 
tri sermoni: molti monasteri di religio- 
se vollero profittare essi pure di sua 
parola. Le chiese più cospicue e più fre- 
quentate di Napoli si prevenivano l’una 
l’altra per averlo a predicare, special- 
mente nelle solennità delle quarantore. 
Era continua ed instancabile la sua ap- 
plicazione, e non vedevasi far ritorno a 
casa che carico di manipoli, e somma- 
mente consolato per le molte anime tol- 
te al peccato e guadagnate a Gesù Cri- 
sto. 

Animato dallo spirito di Dio non pre- 
dicava Alfonso che Cristo crocifisso. Non 
vi erano frasche nelle sue prediche, nè 
apparato vano d’inutile erudizione; ma 
lutto era nerbo e sostanza, con istile 
piano e famigliare. Oltre ciò non vi era 
dote che non concorresse nella di lui 
persona, e che nol rendesse singolare 
nel suo apostolato: nobiltà di natali che 
confondeva qualunque spirito superbo, 
forza d’ingegno superiore all’ordinario, 
e tal copia d'ogni altro genere di doni 
naturali, ch’ei si distingueva eminente- 
mente tra tutti gli altri predicatori. Tut- 
to in lui predicava; la sua modestia , il 
suo raccoglimento, la sua somma umil- 
tà e sommo disprezzo del mondo; ma 
sopra tutto faceva grande impressione 
la vita penitente che esso menava, e che 
condannava l’altrui delicatezza. 

Ancorchè non fossero le prediche di 
Alfonso adornate di bei concetti, nè tes- 
sute con istile pomposo e fiorilo, non 
per questo piacevano elle solo alla gen» 
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te rozza e popolare. Avevan esse il sa-. 


pore della manna, e vi trovava pabolo 
e le sentiva con piacere, così l'uomo i- 
diota come il letterato, restandone l’uno 
e l’altro egualmente penetrati: anzi può 
dirsi che i letterati più d’ogni altro vi 
concorrevano, e lo ascoltavano con sod- 
disfazione. Il suo uditorio, con meravi- 
glia di ognuno, vedevasi composto di 
ecclesiastici riguardevoli , così regolari 
come secolari, di avvocati, procuratori 
e senatori, di dame d’alto rango e ca- 
valieri della primaria nobiltà: nè vi era 
persona che non uscisse di chiesa col 
cuor compunto e col capo chino. Spes- 
so spesso v’interveniva Nicolò Capasso 
celeberrimo per la sua letteratura così 
sacra come profana, e tanto famoso per 
le sue satire. Incontrandolo un giorno 
Alfonso, siccome erano amici, lepida- 
mente gli disse: «D. Nicola, vi vedo sem- 
pre alla mia predica: volete forse far- 
» mi qualche satira?-No, disse il Capas- 
» so; son persuaso di non udire da voi 
» fiori e periodi torniti: vengo e vi sen- 
» to con piacere, perchè voi predicate 
» Cristo crocifisso e non già voi mede- 
» simo.» Tanto di forza ha sull’uomo il 
predicare evangelico, quando non è a- 
dulterato e tradito! 

Benchè non abbiamo distinta notizia 
delle molte missioni che si fecero da 
Alfonso ne’ primi anni del suo aposto- 
lato, contuttociò si raccoglie da alcune 
carte della congregazione di propagan- 
da, che a’ 20 novembre del 41727 egli 
parti con d. Filippo Aveta ed altri fra- 
telli per le missioni di Bosco e de'casali 
adiacenti; e che addì 16 gennaio del- 
l’anno susseguente fu colla missione nel 
casale di Resina. Non erano punto mi- 
nori le fatiche che Alfonso si addossa- 
va in missione di quelle che faceva ri - 
sedendo in Napoli: e i superiori della 
congregazione, vedendo il gran protitto 
che operava nelle anime e la stima che 
i popoli facevano di lui, si vedevano ob- 
bligati a continuamepte impiegarlo. At- 
testava egli medesimo che nel corso del- 
le missioni veniva d’ordinario incarica- 
to dell'atto grande (*) della sera ; il che 
tanto più facilmente accadeva, perchè 
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egli non si rifiutava giammai, nè ripu- 
gnava a qualunque fatica. Mi attesta il 
sacerdote d. Camillo Mastro allora se- 
cretario della medesima congregazione, 
non aver lui ritrovato, svolgendo i vec- 
chi registri che, come altri, così Alfonso 
abbia mai avuto a scusarsi per non a- 
ver soddisfato a qualche impiego addos- 
satogli. Gode questa congregazioue di 
una pingue cappellania quotidiana da 
darsi secondo la volontà del testatore 
all’operaio più indefesso tra’ fratelli. Al- 
fonso, henchè di fresco asceso al sacer- 
dozio, e forse l’ultimo tra i congregati, 
aveva tal credito che non esitarono un 
punto quei degnissimi fratelli ad inve- 
stirne lui medesimo. La qual cosa, ove 
altro mancasse, sarebbe di per se sola 
sufficiente a farci conoscere qual inde- 
fesso operaio era Alfouso, mentre tanto 
si distingueva tra tutti i membri di quel- 
la per altro rispettabilissima adunanza. 

Non voglio omettere, per esser cosa 
di molta consolazione, ciò che accadde 
in questo tempo tra Alfonso e d. Giu- 
seppe suo padre. Essendosi questi dis- 
ingannato, non solo viveva contento 
dello stato eletto dal figlio, ma anzi lo 
ringraziava d'aver fatto una tal elezio- 
ne. Una sera tra l'altre, mentre Alfonso 
dava nella gran chiesa dello Spirito san- 


to gli esercizi ad un immenso popolo 


ivi accorso, d. Giuseppe ritiravasi nel 
palazzo reale. Sentendo la voce del fi- 
glio, curioso entra anch’esso in. chiesa, 
ascolta e si compunge, piange, si pente 
delle amarezze dategli allorchè que- 
sti lasciò i tribunali, ringrazia Iddio d’a- 
verla prescelto ad uu tale stato, e si ri- 
tira col capo chino in casa. Appena vede 
Biugnere Alfonso che piangendo se gli 
fa incontro, l’ abbraccia e tutto cuoie 
gli dice: « Mio figlio, io vi ho obbliga- 
» zione: voi questa sera mi avete fatto 
» conoscere lddio. figlio, vi benedico e 
» mille volte vi benedico, per aver elet- 
» to uno stato così santo e così caro a 
» Dio. » 

Se tanto si adoperava Alfonso nell’a- 
iute delle anime, non era perciò tra- 
scurato ne’ propri doveri. Ogni giorno 

(°) Cioè la predica grande. 
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costantemente dava più ore alla medi- 
tazione, oltre al tempo che impiegava 
nella lettura delle geste de’ santi, i quali 
libri ei soleva chiamare il vangelo po- 
sto in pratica. Somma era la divozione 
con cui celebrava la messa, nè era scar- 
so il tempo che v’impiegava. Lungo era 
il suo apparecchio, e non minore il ren- 
dimento di grazie. Oltre di questo, ogni 
giorno andava impreteribilmente a vi- 
sitareGesù sacramentato in quella chie- 
sa ove si facevano le quarantore, e sta- 
va ivi per lunghissimo spazio di tempo 
trattenendosi in adorare ed amare il suo 
Dio, la cui amabil presenza per altro, 
auche fuori di chiesa, non mai si par- 
tiva dal suo cuore. Queste ed altre era- 
no le giornaliere occupazioni di Alfonso 
in beneficio suo e delle anime. Memore 
poi di quel quiescite pusillum, detto da 
Cristo a’ suoi apostoli, non mancava an- 
ch’esso di quando in quando di appar- 
tarsi da’ suoi apostolici esercizi, e di ri- 
tirarsi in luogo solitario per ivi tratte- 
nersi a riveder da solo a solo tra sè e 
Dio le partite dell'anima sua. 

Aveva Alfonso, come già dissi , con- 
tratta molto stretta amicizia coi sacer- 
doti d. Giuseppe Porpora e d. Giovanni 
Mazzini: in seguito la contrasse ancora 
con d. Gennaro Sarnelli uno de’ figli del 
barone di Ciorani, con d. Michele de 
Alteriis, e con altri sacerdoti solleciti 
anch’essi della propria santificazione. 
Godeva egli e compiacevasi della con- 
versazione di si degni ecclesiastici, e 
volendoli maggiormente stringere in ca- 
rità, e fare unitamente con essi di tem- 
po in tempo una spirituale ricreazione, 
accettò la esibizione fatta dal De Alte- 
riis di un suo casino molto a proposito 
per questo, perchè esente da qualun- 
que disturbo. Era in questa casa un di- 
voto oratorio, ed i esso una bellissima 
statua di Maria ss., quella appunto che 
donata ad Alfonso, si venera di presen- 
te nella sacrestia della nostra casa di 
Ciorani. In questo luogo solitario e di- 
voto ritiravansi essi ogni mese, e trat- 
tenevansi uniti i tre e quattro giorni, in 
esercizi di penitenza, in lunghe medi- 
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mensa era parchissima, ed a quella pre- 
sedeva in capo di tavola una bellissima 
statuetta di Gesù bambino, alla quale 
ognuno faceva le sue offerte Mi diceva 
il nostro p. Mazzini, che non prendevan 
boccone senza prima inviargli delle re- 
plicate giaculatorie. Terminata la men- 
sa, se la divertivano qualche tempo in 
cantare dolci inni e canzoni; indi ripi- 
gliavansi di nuovo le sante meditazioni. 
Per qualche tempo si frequentò que- 
sta casa del De Alteriis. Poscia si passò 
ad un'altra più solitaria presa a pigione 
da d. Gennaro Sarnelli in vicinanza di 
s. Gennarg ertra moenia, dove ancora 
con maggior libertà e gusto delle ani- 
me loro attendevano agli spirituali loro 
esercizi. Così Alfonso con questi santi 
sacerdoti rinforzandosi ogni mese nello 
spirito, si avanzava nel disprezzo del 
mondo e nell'amore di Gesù Cristo, ed 
abbozzava in pari tempo senza saperlo 
l'istituto che doveva dare alla chiesa. 


Cap. XII. Alfonso fa acquisto di molli penitenti: 
sua condotta per vanlaggiarli nello spirito. 


Un anno dopo aver preso il sacerdo- 
zio ricevette Alfonso dall’eminentissimo 
Pignatelli la facoltà di poter ascoltare 
le confessioni. Quest’è quanto sospira- 
vasi da migliaia di anime che affidar 
gli volevano le proprie coscienze: per il 
che non appena si vide il nuovo con- 
fessore sedere al trIbunale di penitenza 
che accerchiato venne da una moltitu- 
dine di penitenti. Prodigioso era il nu- 
mero di qualunque ceto e condizione, 
che da ogni parte vi accorreva. Tutti ac- 
coglieva Alfonso con una carità sopraf- 
tina; e come la mattina era il primo a 
comparire in chiesa, così la sera era 
l’ultimo a levarsi dal confessionale. Sti - 
mava egli molto quest’impiego, e ripe- 
teva essendo vecchio, esser questo il 
più profittevole per le anime, e che va- 
da men soggetto a vanità per un ope 
raio evangelico : « perchè, diceva, per 
» mezzo di questo più che per qualun- 
» que altro ministero, le anime si ri- 
» conciliano immediatamente a Dio, e 
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» plicazione dei meriti del sangue di 
» Gesù Cristo. » 

Non era Alfonso di que’ tali confes- 
sori che con aria brusca e sopracciglio 
grave ricevono i peccatori , e con alto 
tuono li licenziano, come incapaci delle 
divine misericordie. Per quanto austero 
ei fosse con se medesimo, avea per gli 
altri, e soprattutto co’ peccatori, una 
mansuetudine indicibile e sommamente 
allettatrice ; così che senza lusingare il 
. peccato, era tutto cuore verso coloro 
che seriamente lo detestavano, e che 
davvero far volevano a Dio ritorno. Se 
predicava, non iscompagnava giammai 
la giustizia dalla misericordia, per così 
animare tutti alla penitenza: e sedendo 
nel confessionale, come si ricordava di 
esser giudice, così non si dimeoticava 
di esser padre. 

Riprovando i rigori non conformi al 
vangelo di alcuni spiriti duri opposti 
allo spirito di Gesù Cristo tutto carità, 
dir soleva: « Quanto più le anime si 
» veggono infangate ne' vizi, e posse- 
» dute dal demonio, tanto più dobbia- 
» mo accoglierle ed abbracciarle, per 
» istrapparle dalle braccia del demonio 
» e riporle nelle braccia di Gesù Cristo. 
x Non ci vuol molto a dire: va dannato, 
» non posso assolverti. Ma non si con- 
» sidera che quell’ anima è prezzo del 
» sangue di Gesù Cristo.» Essendo vec- 
chio diceva, non ricordarsi di aver li- 
cenziato veruno semza averlo assoluto, 
e molto meno di averlo discacciato con 
isgarbo ed asprezza. Non è già che Al- 
fonso assolvesse alla rinfusa tutti, di- 
sposti o indisposti che fossero; ma co- 
me in altra occasione egli stesso si spie- 
gò, abbracciava i peccatori, e riempien- 
doli di fiducia nel sangue di Gesù Cri- 
sto, dava loro caritatevolmente de’mez- 
zi per uscire dal peccato; onde quelli 
così animati ritornavano a lui pentiti e 
compunti. «Se il peccatore, soleva egli 
»«dire, non si vede amato, non si ri- 
» solve a lasciar il peccato. » Così non 
solo non ispaventava i peccatori, ma 
guadagnava talmente i loro cuori che 
prendendo orrore al peccato, si davano 
davvero a Gesù Cristo. 


Anche nella penitenza sacramentale 
soleva Alfonso, anzichè rigido, mostrar» 
si indulgente. Soleva dire: «Imponghia- 
» mo quella penitenza che volentieri si 
» accetta, e che sicuramente si adem- 
» pie, e non carichiamo i penitenti di 
» cosa che a stento si accetta e volen- 
» tieri si lascia.» Altra volta diceva: «La 
» penitenza dev'essere salutare: faccia - 
» mo che si prenda orrore, non alla pe- 
» nitenza, ma al peccato.» Pertanto egli 
ingiugneva ai penitenti di ritornare da 
lui, di frequentare la confessione e la 
comunione, o di ascoltar la messa ogni 
mattina meditando tra quella la passio- 
ne di Gesù Cristo, o qualche massima 
de’ novissimi; al qual effetto ristretto a- 
veva queste meditazioni in un libricci- 
no che soleva donare. Similmente in- 
giugneva di visitare ogni sera Gesù sa- 
cramentato, e qualche immagine di Ma- 
ria ss., di recitarle il rosario; e qualora 
fosser capi di famiglia voleva che ciò 
facessero in comune colla famiglia. Di- 
giuni, macerazioni e simili erano cose 
ch’ ei consigliava, ma non comandava. 
« Compunto il penitente, diceva Alfon- 
» so, le fa da sè; ma astrettovi con pre- 
» cetto, se lascia la penitenza, ripiglia 
» il peccato.» Con questa sua dolce, ma 
salutar condotta affezionava i penitenti 
alla sacramentale confessione e disto- 
glievali dal peccato. 

Questo fu il sistema invariabile e 
sommamente lodevole, che Alfonso ten- 
ne in tutto il corso di sua vita. Con que- 
ste maniere così dolci si vedeva gior- 
nalmente guadagnare a Gesù Cristo una 
quantità di anime che invecchiate nel 
peccato, languivano nel vizio e nella dis- 
solutezza. Per lo più operava egli nel 
mercato e nel lavinaro, ov’è la feccia 
del popolo napoletano; anzi godeva in 
vedersi circondato dalla gente più vile, 
quai sono i cosi detti lazzari, ed altri 
d'infimo mestiere. Questa gente più che 
ogn’altra stava a cuore ad Alfonso, ed 
egli non mancava d’illuminarla colle 
prediche, e di ridurla a Dio colla sa- 
cramentale confessione. Dandosi l’ uno 
all’altro la voce se gli vedevano accor- 
rere ogni dì nuovi penitenti da ogni 
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parte, e così servire come di pabolo al- 
l'ardente suo zelo di salvare le anime, 
e di donarle a Cristo. Tanti e tanti, an- 
corchè peccatori e scellerati, che non 
lasciarono di frequentarlo , non solo 
presero orrore al peccato, ma addiven- 
nero persone di orazione non ordinaria, 
e sommamente amanti di Gesù Cristo. 

Fra i tanti penitenti, de’ quali ora non 
vi è notizia, ve ne sono due che meri- 
tano special memoria. Il primo è Pietro 
Barbarese. Questi giovane di età , ma 
vecchio di vizi, faceva da mezzo mae- 
stro di scuola, forse insegnando una 
storpiata grammatica, e per lo più leg- 
gere e scrivere. Non vi era vizio che 
non avesse preso possesso del suo cuo- 
re; ed egli anzi che illustrare l’intellet- 
to pervertiva la volontà de’ suoi scolari. 
Per buona sua sorte ascoltò Pietro una 
predica di Alfonso: si compuoge, entra 
in se stesso e pentito va a buttarsi a’ 
suoi piedi. Vedendosi accolto con cari- 
tà, si affezionò a Dio ed al confessore, 
lasciò il peccato, si diede ad una vita 
penitente, nè più si divise dal suo san- 
to direttore. Come ho detto, viveva il 
Barbarese con insegnare più il vizio che 
leggere e scrivere. Posto in mano di Al- 
fonso mutò sistema. Ove prima, invece 
d’insegnar l’abbici, avvelenava gli sco- 
lari cogli sconci suoi detti e colle pes- 
sime sue operazioni, animato ora dalla 
grazia, imbevevali con frequenti cate- 
chismi dello spirito di Dio, e faceva che 
prendessero orrore anche all'ombra del 
peccato. Di per tempo la mattina vole- 
va i figliuoli in iscuola, e appena radu- 
natili li conduceva in chiesa, dove di- 
voti dovevano assistere alla messa, men- 
tre intanto ei li. pasceva colla’ medita- 
zione de’ novissimi, gli animava ai santi 
propositi, e terminava cogli atti cristia- 
ni. Nel pomeriggio circa le ore 23(*) tutti 
con esso dovevano recarsi alla visita del 
sacramento e di Maria santissima. E 
tutto ciò ei faceva con iafinito zelo e 
premura, ma sempre nelle chiese di mi- 
nor concorso, per non ostentare ad al - 
tri santità e divozione: tanto era pene- 
trato dagli scandali dati. 

Né tanto gli bastava. Voleva che i 
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suoi scolari ogni domenica si confes= 
sassero, e conducevali esso alla chiesa. 
Abilitava i graudicelli alla comunione, 
ed egli medesimo in tempo della messa 
lor suggeriva praticamente gli atti di fe- 
de, di carità , di pentimento e di pre- 
ghiera ; e così dopo la comunione lor 
suggeriva gli atti di ringraziamento. Il 
Barbarese fu quegli che introdusse ciò 
che ora con tanta edificazione si costu- 
ma in Napoli tra le persone ordiuarie, 
cioè che i più illuminati suggeriscono, 
in qualche angolo di chiesa, ai meno il- 
luminati gli atti di apparecchio e di rin- 
graziamento alla santa comunione. Si 
vedrà in seguito ciò che fece di più Pie- 
tro Barbarese sotto la direzione di Al- 
fonso. 

Il secondo è Luca Nardone. Per mol- 
to tempo menò questi tra soldati vita 
molto licenziosa. Fu più volte diserto- 
re, ma nell’ultima, come discolo e re- 
cidivo era già per essere condannato. 
Fu salvo, perchè avendo un fratello che 
serviva di guardia al re di Francia, que- 
sto monarca s’interpose per lui. Discao- 
ciato dalla milizia come infame, vede- 
vasi carico di peccati e di delitti. Col- 
pito da Alfonso in una predica , che a 
caso si ritrovò a sentire, va a buttarsi 
a’ suoi piedi, benchè disperato di tro- 
var perdono alle sue coipe. L’abbraccia 
Alfonso, il rialza, lo rincora e lo mette 
nella buona strada. Costui ch’ era un 
capestro da condannato, addivenne in 
seguito, come si vedrà, una funicella di 
carità mollo atta per tirare anime a Ge- 
sù Cristo e strapparle all’inferno. 

Non avvalevasi Alfonso, per quanto 
mi è noto, di studiati motivi per dispor- 
re i peccatori alla penitenza. La sua pa- 
rola era tale e di tanta efficacia, che 
spezzava qualunque cuore, ancorchè o- 
stinato. Mi dicevano i nostri vecchi, e 
fu questo anche sentimento degli altri 
vecchi missionari napolitani, essere sta- 
ta animata la sua parola da un influsso 
tutto particolare dello Spirito santo, che 
in modv speciale disponeva i traviati al 
pentimento. Bastava che ei parlasse, 
perchè tutti restassero compunti. Un 
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gentiluomo conosciuto da me mi atte- 
stava che giovanetto, essendosi presen- 
tato ad Alforiso, carico di moltissimi ed 
enormi peccati, ed avendo terminato 
con indifferenza il racconto, fu richie- 
sto da Alfonso se aveva altro. «Non ho, 
» più che dire, rispose quei tutto freddo. 
« Non hai più che dire? ripigliò Alfon- 
» so: il ciuffo ti manca per essere tur- 
» co: che più volevi fare di quello che 
» hai fatto? Dimmi che male ti ha fatto 
» Gesù Cristo? » Più di questo non dis- 
se. Queste poche parole uscite dal cuo- 
re, e proferite con energia di spirito , 
colpirono talmente il cuore del peniten- 
te che gelò, sbalordì e non seppe che si 
dire: « Dunque, disse tra sè, sono tali i 
» miei peccati, che non ho potuto far 
» di più per offendere Dio! » Si com- 
puose, n’ebbe a morir di dolore, dete- 
stò la vita pessimamente menata, ed es- 
sendosi posto nelle mani di Alfonso più 
nol lasciò per fin che visse. La sua con- 
versione fu tale, ch’egli addivenne uno 
de’ più ferventi penitenti ; e conosciuto 
da me in età avanzata, era di una san- 
tità singolare. 

I mezzi che Alfonso teneva per con- 
durre alla perfezione i suoi penitenti 
non erano, che la meditazione unita alla 
preghiera, e la mortificazione della car- 
ne e delle proprie passioni: la medita- 
zione come specchio in cui ognuno ve- 
deva le proprie deformità ; e la morti- 
ficazione, come il ministro che risecava 
quello che non conveniva. Soleva dire 
che non si dà orazione vera senza mor- 
tificazione, e che non si può dare mor- 
tificazione senza spirito di orazione. Da 
quelli che ho cuuosciuto tra’ suoi peni- 
teuti, e per quello che a notizia mi è 
pervenuto , non vi fu persona tra’ suoi 
stabili pevitenti, che segnalato non si 
fosse in questi due esercizi. Alla medi- 
tazione che scopre le macchie dell’ani- 
ma voleva, come ho detto che andasse 
unita la preghiera, e andava sempre ri- 
petendo: « Chi prega certamente si sal- 
» va, echi non prega certamente si dan- 
» na. Tutti coloro che si sono salvati, 
» si sono salvati col pregare, e tutti 
» coloro che si sono dannati, si sono 


LIBRO I. 


» dannati per non aver pregato. » 

Nulladimeno tra tutti i mezzi il mez- 
zo de’ mezzi era per Alfonso la comu- 
nione frequente, ed il visitare ogui gior- 
no il divin sacramento. Confessa egli 
medesimo in quell’opuscolo tutto divi- 
no della visita al sacramento, che tut- 
to il bene, non altronde eragli pervenu- 
to, essendo secolare, che da Gesù sa- 
cramentato. « Oh che bella delizia, so- 
» leva dire, starsene avanti un altare, 
» e parlare alla familiare con Gesù sa- 
» cramentato, domandargli perdono dei 
» disgusti dati, esporgli i propri biso- 
» gni, come fa un amico ad un altro a- 
» mico , e chiedergli il suo amore e la 
» pienezza delle sue grazie!» Stando in 
Napoli, animava i penitenti a volerlo cor- 
teggiare soprattutto esposto nelle qua- 
rantore. Ed esso vedevasi con somma 
edificazione starsene più ore estatico 
avanti il sacramento, e con esso lui i 
suoi penitenti che gli facevano onorata 
corona. 

Esigeva ancora Alfonso una filiale 
confidenza verso la divina Madre: « Sic- 
» come tutto il bene, soleva dire, ci per- 
» viene dal divin Padre mediante Gesù 
» Cristo, così ogni bene ci perviene da 
» Gesù Cristo per mezzo di Maria.» Vo- 
leva che ognuno ogpi giorno la visitas- 
se in qualche sua immagine, che le re- 
citasse il santo rosario, e ne avesse una 
effigie a capo del letto. Nelle feste poi 
della medesima voleva che tutti si co- 
municassero; e nel decorso della nove- 
na dava loro delle pratiche divote , per 
cui si disponessero a ricevere le grazie; 
ed in ogni sabbato ed in tutte le sue vi- 
gilie, consigliava, siccome lo praticava 
esso medesimo, il digiuno in pane ed 
acqua. 

Ancorché portato per i poveri e per 
la gente minuta, non per questo ricu- 
sava Alfonso la direzione delle persone 
di riguardo, anche dame e cavalieri. La 
sua rete non rigettava alcun pesce. In 
queste persone aveva di mira l’autorità 
e l'esempio; cioè quel gran bene e quel 
sommo tuale che col loro esempio e 
comando operar potevano nelle perso- 
ne loro soggette. Ebbe non per tanto 
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maî sempre în sommo orrore il frequen- 
tare le case di questi. Tutti ascoltava 
in chiesa; e nel confessionale non vi era 
parzialità, nè di grado né di onore. 
Nondimeno tutti eran così innamora- 
ti di lui, che quautunque si vedesser 
confusi. col popolo minuto, tuttavolta 
eran contenti di qualunque incomodo, 
purchè potessero avere la consolazione 
di esser diretti da lui. 

Non minore fu la cura che in seguito 
si prese delle sacre vergini. Raro era in 
Napoli quel monistero iu cui non vi 
fossero monache regolate da Alfonso. 
Non sono queste a nostra notizia: sap- 
piamo bensì che ben grande ne fu il nu- 
mero, e che tante e tante, come a Lutti 
è noto, sono morte anche con fama di 
virtà non ordinaria. Queste ed altre e- 
rauo le piante che Alfonso coltivava 
nel vasto campo del gran padre di fa- 
miglia, e da questo ne risultava gran 
gioria a Dio e gran bene alle anime. 


Cap. XIIL Grave imbarazzo in cui si ritrovò 
Alfonso co) suoi penitenti. 


Se le opere di Dio non vanno mai e- 
senti dalla tribolazione, essendo questa 
il crogiuolo in cui Iddio le purga e raf- 
fina, anche le opere di Alfonso non po- 
tevano a lungo tempo andar esenti dal- 
le persecuzioni dell’inferno. Era così ec- 
cessivo il numero de’ penitenti che go- 
der volevano de’ suoi ammaestramenti 
che accerchiato vedevasi in ogni angolo 
di strada. Non avendo tempo per dare 
ai più ferventi le necessarie istruzioni, 
e volendo'avvantaggiarli sempre più 
nello spirito, pensò di unirli insieme di 
sera ne’ tempi estivi in qualche luogo 
solitario; emulando auch’ esso le adu- 
nanze de’ primi fedeli, affine di così ad- 
dottrinare questi suoi penitenti in co- 
mune, e renderli maggiormente illumi- 
nati. Elesse su le prime la piazza avanti 
santa Teresa degli scalzi, indi quella 
sopra s. Agnello, e tinalmente come più 
comoda e meno frequentata , la piazza 
avanti la chiesa della stella, o sia de’ 
padri di s. Francesco di Paola. Quivi si 
adunavano tutti, e v'era chi veniva dal 
mercato , dalla conceria, dal lavinaro e 
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da altri luoghi più lontani. Non erano 
queste persone nobili, ma lazzari (*), sa-. 
ponai, muratorà, barbieri, falegnami ed 
altri operai; i quali quauto più bassi e- 
rano di condizione, tanto più caramen- 
te venivano abbracciati da Alfonso.Con- 
venivano ancora con esso vari sacer- 
doti suoi amici e cumpagni, e tra que- 
sti il Porpora, De Alteriis, Mazzini, Le- 
tizia, Sarnelli, Capozzi, Pirelli, Fusco, 
Molitelli, Coppola ed altri; fra’ quali d. 
Gennaro Fatigati che morì poi in Na- 
poli superiore del collegio della sacra 
famiglia, o sia de cinesi. Tutti questi 
furono uomini apostolici e morti, com’è 
noto, in fama di santità. 

In questa assemblea di gente, quanto 
oscura agli occhi del mondo, altrettanto 
nobile avanti a Dio, si smiuuzzavano o- 
gui sera da Alfonso le verità più subli- 
mi di nostra santa fede, mostrandosi la 
bruttezza del vizio e la bellezza delle 
virtù cristiane. Confereudo poi tra loro 
gli ecclesiastici, or si proponevano i 
gradi della carità verso Dio e verso il 
prossimo, or si faceva vedere quanto 
l'annegazione di se stesso sia necessaria 
per profittare nello spirito, e quale e 
quanto grave sia il danno che risulta 
dalle sregolate passioni; alcune volte si 
parlava della mortificazione della pro- 
pria carue e dell’obbligo d'imitar Cristo 
crocifisso, altre si davano a tal effetto 
varie pratiche di pietà, e si portava ai 


. secolari l'esempio, or di un santo or di 


un altro. Colla qual cosa si eccitavano 
mirabilmente quei penitenti alla virtù, 
e s’infervorava ognuno a stringersi o- 
gnora più cou Gesù Cristo. 

Non poteva l’inferno lasciar in pace 
unione così santa. S'insospettirono ì pa- 
dri teresiani, ma tacquero uon sapendo 
che gente fosse. Non furono così indif- 
ferenti i padri paolotti. Vedendo questi 
persistere l’ unione, postisi in forse di 
cosa mala, di soppiatto osservavano dal- 
le finestre che gente fosse e che cosa 
si trattasse. Lo spirito di mortificazione 
in questi penitenti era giunto tant’oltre, 
che non avrebbero voluto vivere per 
non mangiare. Un povero artigiano che 

(°) Lazzaroni. 
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doveva vivere e sostentare la famiglia 
colle proprie braccia fu accusato ad Al- 
fonso di cibarsi di erbe serude e di ra- 
dici. Riprese Alfonso l’ eccesso , come 
vizioso; e d. Giuseppe Porpora ripi- 
gliando la parola: «Iddio, disse, vuole 
» che si mangi. E se vi sono date, s0g- 
» giunse scherzando , quattro costatel- 
» le, prendetele che buon pro vi fac- 
» cia.» Si alzò up riso fra tutti; e tra il 
ridere chi disse giocosamente una fa- 
cezia e chi un’altra. I padri che stavano 
alla veletta, avendo inteso in confuso, 
costatelle, mangiare , ed il buon pro vi 
faccia, facendone sinistra idea, suppo- 
sero l'adunanza una unione di gente 
sensuale. Ma facendosi più riflessione a 
quello ch'esser poteva si passò più in- 
nanzi, e vi fu chi la suppose combric- 
cola di molinisti e covile di eretici. 

Riscaldata così la fantasia, i padri ne 
diedero parte all’eminentissimo Pigna- 
telli ; il quale sentendo unione nottur- 
na, e travedendoci cose di senso, la cre- 
dè gente discola e male intenzionata. 
Favoriva a questo sospetto l’ udirsi in 
quel tempo di varie unioncelle di sol- 
dati luterani in diversi luoghi di Napo- 
li, una delle quali erasi già scoverta a 
Pizzofalcone. Il cardinale avendone in- 
formato il reggente della vicaria, questi 
ordinò subito al capitano della gran cor- 
te Vincenzo Langelli che mascherato 
sotto altro abito, indagato avesse che 
cosa passava tra quei preti e secolari. 
Correva allora Ja novena della nascita 
della Madonna. Specificando Alfonso gli 
atti virtuosi che in quella si potevano 
fare in onore della santa bambina, me- 
taforicamente si spiegava con termini 
di cuffia, di fasce, di cuna e simili. Non 
vi capì un acca il capitano, e però ri- 
tornato al reggente, gli disse che vi era 
un miscuglio di cose buone e cattive, 
ma che non aveva potnto cavarne il 
netto. Persuaso il reggente ed il car- 
dinale che cosa buona non fosse, ordi- 
narono l’arresto di tutti quelli, così pre- 
ti come secolari. 

Ritrovandosi Alfonso la mattina se- 
guente nell’arcivescovato , senti il bis- 
biglio che vi era, e seppe l'arresto che 


era stato ordinato: onde conoscendo che 
parlavasi della sua adunanza, sollecito 
fè dar voce a’ penitenti che niuno la 
sera si fosse portato alla stella. Crede- 
va egli che svanita l'unione sarebbero 
svaniti ancora i timori. Ma non tutti po- 
teron essere avvisati a tempo, e molti 
di quelli che stavano lontavi si recaro- 
no pur quella sera al solito luogo; e tra 
questi furonvi Pietro Barbarese e Luca 
Nardone. Appena giunti si videro su- 
bito i poveretti accerchiati da’ birri e 
da’ cursori, e menati al corpo di guar- 
dia presso alla porta di s. Gennaro. Indi 
guardato ognuno da un birro e da un 
cursore, furono prima condotti davanti 
al canonico Giordano fiscale della curia 
e poi davanti al reggente. Non si sgo- 
mentarono i buoni penitenti, vedendosi 
così arrestati, anzi scherzando il Nar- 
done disse per istrada al Barbarese : 
« Compagnone, forse ti dispiace questo 
» complimento?-SÌ, rispose il Barbare- 
» se, perchè Gesù Cristo fu condotto 
» legato con funi e noi andiamo civil- 
» mente col solo fazzoletto al braccio.» 
Richfesti dal canonico, che cosa tratta- 
vano con quei preti sopra la stella dis- 
sero, che essendo poveri ignoranti, ve- 
nivano istruiti ne’ dover cristiani da 
Alfonso Liguori e da altri sacerdoti. In 
sentire Alfonso Liguori, « Dio vel per- 
» doni, disse il canonico, avete messo 
» in moto tutte e due le corti, ecclesia- 
» stica e secolare. » 

Grazioso è quello che accadde in ca- 
sa del reggente. Questi in solo udire il 
nome di Alfonso chiarito della loro in- 
nocenza, curioso si tratteneva in do- 
mandare le pratiche di pietà che loro 
venivano insegnate. In questo mentre 
si portò il viatico per quella strada. In 
sentirsi dagli arrestati il suono de’cam- 
panelli, tutti si pongono in moto, vol- 
tano le spalle al reggente, e dicendo fe- 
stosi, lo sposo, lo sposo, corrouo a but- 
tarsi colla faccia a terra avanti al bal- 
cone. Più di questo non ci volle, perchè 
essi fossero messi in libertà dal reggente, 
non senza lacrime di consolazione. 


(1) In Napoli diconsi costatelle le costola del 
porci e delle vaccine. 
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Si vide Alfonso non pooc angustiato 
per queste vicende. La mattina avendo 
inteso quanto la notte era accaduto, si 
presenta da sè al cardinale, l’informa 
d’ogni cosa, e se vi è colpa si offre co- 
me autore del tutto a qualunque ga- 
stigo. Non solo restò disingannato il 
cardinale, ma consolato ancora del tan- 
to bene che si faceva. Contuttociò dis- 
approvò l'unione dicendo: « Sono tem- 
» pi troppo sospetti, e bisogna evitare 
» che i lupi non si coprano sotto la pel- 
» le degli agnelli, e che non si faccia 
» del male all’ ombra del vostro no- 
» me. » 

Furono sparsi talmente questi timori 
di unione e di setta che tutta Napoli ne 
era piena. Non vi era luogo, dove non 
se ne parlasse ; e quello ch'è più piace- 
vole si è, che come incontravasi Alfon- 
so 0 taluno de’ compagni, perchè cono- 
sciuti per esemplari e zelanti, s’incul- 
cava loro di porgere preghiere a Dio 
per questi nuovi eretici. Un giorno es- 
sendosi portato il Mazziui a dir messa 
sopra i camaldoli, venne richiesto da 
un padre, se si fosse scoperta la setta 
nuovamente uscita. Che setta ? rispose 
il Mazzini. La setta delle custatelle, dis- 
se il religioso: /l signor vicario ci ha 
fatto sapere, che certi sacerdoti ogni 
sera uniti coî secolari fanno delle com- 
briccole sopra la stella; e congetturasi, 
che sia una setta di molinisti. Rinco- 
rollo il Mazzioi dicendogli, che poteva 
star sicuro che non ci era cosa di 
male. 

Gran bene faceva Alfonso in Napoli 
con queste sue conferenze. Fino al pre- 
sente vivono con esemplarità molti che 
da giovani vi erano intervenuti. Tanti 
e tanti si dedicarono a Dio nello stato 
di laici in varie comunità; e di tre so 
io, che si fecero alcantarini, uno de’ 
quali è il fratello Giuseppe da Napoli 
tuttora vivente. Altri, beuchè restati 
nel secolo, hanno menata uua vita tutta 
santa, tra’ quali conosco io (€ sono noti 
a tutta Napoli) un vecchio venditor di 
farina chiamato Giuseppe il santo al 
mercato, Ignazio Chianese vasaio al 
ponte della Maddalena, e Bartolomeo 
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d’Auria venditore d’istoriette e di libri 
vecchi, tutti e tre uomini di sopraffina 
virtu. Son conosciuti un Bernardino 
Vitale vaccaro, un Pasquale Sorrentino 
pur farinaio, un certo Giuseppe fale- 
gname, un Matteo ortolano, un Genna- 
ro Camparotolo sensale agli orefici, un 
Giuseppe carrozzaio, un Agnello fabbri- 
catore di fuochi artificiali ed un Fran- 
cesco stampatore venerati tutti come 
uomini innamorati di Gesù Cristo. Non 
meno noti sono, per ometter tanti altri, 
Autuono o sia Antonio Pennino, che 
vendendo uova per Napoli, riscattava 
anime dall’inferno ed auche morto com- 
parendo a taluni li distolse dal pecca- 
re; e Nardiello o sia Leonardo Crista- 
no, che benchè per Napoli, col somaro 
avanti, andasse vendendo chiappari e 
castagne, tuttavolta guadagnava anime 
a Gesù Cristo. Questi tutti e due ope- 
rarono prodigi in vita e dopo morte. 
Uno ebbe particolar sepoltura da' padri 
gesuiti nella chiesa del carminello al 
mercato e l’altro in quella di s. arcan- 
gelo all’ arena; anzi di Nardiello abbia- 
mo stampata la vita dal dottor Vincen- 
zo Tino presso i fratelli di Paci nel 
1776. Questi ed altrettali erano i pre- 
diletti penitenti di Alfonso. 


Cap. XIV. Alfonso anima i più zelanti de suoi 
penitenti a voler fare tra loro le solite spiri- 
tuali conferenze; e da questo ne risulta la 
grand'opera delle cappelle. 


Se trionfò l'inferno vedendo distrutta 
l'unione, uopo è dire, che sconfitto re- 
stò nella sua medesima vittoria, poichè 
ne risultò un’ opera di maggior bene 
dell’ anime e di maggior gloria di Dio. 
Avendo conosciuto Alfonso il grand’u- 
tile che risultava dalle passate confe- 
renze insinuò a Pietro Barbarese e ad 
altri suoi fervorosi penitenti, che ado- 
perati si fossero nel mercato, e negli 
altri luoghi ove essi dimoravano, ad 
istruire dei poveri lazzarelli ed altra 
gente minuta. Il Barbarese, che speri- 
menlato aveva in sè il profitto, animato 
da Alfonso, încominciò ad istruire in 
varie pratiche di pietà vari facchinelli 
nella bottega di un barbiere avanti la 
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chiesa del carmine. Sminuzzava il buon 
uomo, come meglio sapeva, qualche 
massima evangelica, istruiva quella 
gente nelle cose necessarie, esortava o- 
gnubo a visitare il sacramento, e ad a- 
vere divozione a Maria sautissima, e per 
un quarto d'ora porgeva loro pratica- 
mente la meditazione, o sopra i novis- 
simi, o sopra la passione di Gesù Cri- 
sto, di modo che in tutto trattenevali 
circa un’ora. Essendone cresciuto il nu- 
mero, e vedendosi il bene che da tal 
opera risultava, fu insinuato a Pietro dal 
sacerdote d. Giuseppe Gargano, che fa- 
cesse quest'opera di pietà nella cappella 
de’ berrettai. Lo fece il Barbarese, e con- 
correvano ogni sera in quella cappella 
sino a sessanta tra giovani ed altri di 
avanzata età. i 

Luca Nardone anch'esso, come il Bar- 
barese, perchè infarinato di lettere, po- 
se cattedra in altro luogo, e faceva rao- 
colta di simil gente. Al largo della pi- 
gna secca un barbiere, altro fervoroso 
penitente di Alfonso, facevala pur egli 
da teologo e da direttore d’ anime. Co- 
sì in altri luoghi di Napoli vedevansi i 
settari delle costatelle tirare anime a 
Dio, strapparle all’inferno e dar loro ri- 
fugio nel costato di Gesù Cristo. Alfon- 
so girava, passando spesso spesso d'una 
in un’altra adunanza, animando i suoi 
alla grand’ opera, cd ingaggiando altri 
al crocifisso. 

A una di queste adunanze aveva ap- 
partenuto frate Angiolo da Napoli esem- 
plarissimo alcantarino, morto non ‘ha 
guari ottuagenario e con fama di gran 
virtù. Da giovane esercitava il mestie- 
re del battilano. Un gioruo di domeni- 
ca essendo entrato per farsi rader la 
barba nella bottega dell’anzidetto bar- 
biere, vede varie persone del volgo, 
che disinvolte intromettevansi in un 
luego più riposto. Curioso entra anche 
esso e ritrova in una stanza gran quan- 
tità di persone, chi a sedere e chi gi- 
nocchioni avanti un altarino, ove ac- 
cerchiata da lumi eravi una statua di 
Maria santissima. Avendo domandato, 
che cosa ivi si facesse, gli fu detto: 
« Qui vieve ad istruirci d. Alfonso Li- 
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» guori nelle cose della santa fede, c 
» mancando esso, supplisce il ma- 
» stro. » Si ferma il giovane; ed infatti ’ 
non essendo venuto Alfonso, il barbie- 
re la fa da catechista, e poscia tutti sod- 
disfanno a vari atti di pietà. Restò così ‘ 
preso il battilano, che non lasciò più di 
frequentare l’ adunanza, e tocco dalla 
grazia lasciò il mondo, e fecesi alcanta- 
rino in s. Lucia del monte. 

Di queste tante fortunate adunanze,. 
vili agli occhi del mondo, ma gloriose 
innanzi a Dio, Pietro Barbarese aveva 
la più numerosa. Una sera mentre il 
canonico romano stava conversando 
alla pietra del pesce con altri sacerdoti, 
venuta a passare per di là persona con- 
fidente: « Vostra signoria, disse al ca- 
» nonico, se la sta divertendo: venga 
» e veda che fa al mercato Pietro Bar- 
» barese, chè resterà stupita. » Curfoso 
il canonico ci si portò: ma veggendolo 
il Barbarese, si levò da sedere, cedette 
il luogo e tacque: e se ripigliò la pa- 
rola nol fece, che astrettovi con pre- 
cetto. Avendone il canonico dato parte 
all’eminentissimo Pignatelli, questi si 
consolò molto in sentire che un se- 
colare operava un tanto bene; ma volle 
tuttavia che il canonico si prendesse 
egli medesimo l’incarico d’istruire quel- 
la gente. Pietro cedè il posto e intavolò 
in casa sua un’altra unione di lazzari e 
di facchinelli. Vedendo il gran bene 
ché da queste adunanze tutto giorno 
risultava, Alfonso animò altri suoi fer- 
vorosi penitenti a stabilirne delle simili 
in vari luoghi della città. Così incorag- 
giati vedevansi per Napoli questi zelanti 
penitenti adoperarsi in tirar altri a Ge- 
sù Cristo; conducendoli alle adunanze, 
ed invogliandoli ai sacramenti e alle 
cristiane virtù. Alfonso di quando in 
quando le visitava, nè si poteva abba- 
stanza consolare di questa grand’ope- 
ra. Anzi anche fondata che ebbe la con- 
gregazione, ogni volta che si portava in 
Napoli, non lasciava di visitare queste 
sue care adunanze, invogliandole a per- 
severare nel divino servizio e a tirar 
nuove anime a Gesù Cristo. Consola- 
vasi soprattutto, che da un’opera tanto 
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combattuta, anzi distrutta dall'inferno, 
ne fosse risultata un’altra vieppiù gran- 
de e di maggior gloria di Dio. 

Dilatata l’opera, e sotto la protezione 
dell’eminentissimo Pignatelli datole mi- 
glior sistema, ove prima le adunanze 
tenevansi nelle case e nelle botteghe, 
tennersi in seguito in oratorii pubblici ed 
in cappelle. Ogni sera suonate le ven- 
tiquattro (*) si esercitavano i congregati 
(come tuttora si costuma) per lo spazio 
di circa un’ora e mezzo in vari atti di 
pietà. Recitavasi il santo rosario cogli 
atti di fede, di speranza e di carità; indi 
seguiva mezz'ora di catechismo sui do- 
veri cristiani; da ultimo si sminuzza- 
vano ancora in modo pratico le parti 
dell’orazione mentale. Ogni sabbato poi 
si ascoltavano le confessioni da zelanti 
sacerdoti a tal effetto invitati ; e la mat- 
tina della domenica, fattasi mezz'ora di 
meditazione su la passione di Gesù Cri- 
sto, si diceva una messa; indi seguiva 
l'esposizione del Venerabile: i congre- 
gati si comunicavano, facendo un sa- 
cerdote il fervorino per l’ apparecchio 
e pel ringraziamento; e si terminava 
coll’udire più messe, a capo delle quali 
ricevuta la benedizione, ritiravasi ognu- 
no a casa. Nel pomeriggio dello stesso 
giorno tutti uniti portavansi in qualche 
chiesa alla visita del sacramento, e di 
Maria santissima, e dopo aver soddis- 
fatto alla propria divozione, conduce- 
vansi in qualche campagna non fre- 
quentata, e d'inverno in qualche chio- 
stro, ove si sollevavano con onesti di- 
vertimenti, e si trattenevano in santi 
discorsi. Fatto sera cantando divote can- 
zoni ritornavano di nuovo alla cappella 
pei soliti esercizi. Ed in ogni adunanza 
contavansi ove i cento, ed ove i cento 
trenta, e i cento cinquanta congregati. 

In seguito si prefissero il sollievo de’ 
poveri ammalati negli spedali. La do- 
menica dopo vespro portavansi uniti in 
quello degli incurabili, e il giovedì nel- 
l’altro dell’ annunziata. Chi rifaceva i 
letti, e purgavali dagl’insetti, chi agl’in- 
fermi lavava le mani e tagliava le ugne, 
chi ripuliva e spazzava la corsia(**)e chi 
impiegavagi in altri servizi. Maggior- | 
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mente poi adoperavansi per lo bene 
spirituale di quei poveretti animandoli 
alla pazienza, disponendoli a ricevere i 
sacramenti, ed istruendv gl’idioti nelle 
cose necessarie. Gli stessi confessori 
quando ritrovavano di questi ignoranti, 
tiravano le cortine, mostrandoli ai no- 
stri cappellisti e consegnandoli ai me- 
desimi, acciocchè gl’istruissero. Serviti 
e confortati nello spirito gli ammalati, 
sì esponeva a capo, or dell'una, or del- 
l’altra corsia il Venerabile, e recitato da 
zelanti sacerdoti in ogni corsia un istrut- 
tivo sermone, che d’ordinario si aggira- 
va sulla malizia e sugli effetti del pec- 
cato, portavasi in processione il Vene- 
rabile per tutti i saloni a suffragio dei 
morti in quella settimana, sia di ferite, 
sia d’altro male, e si terminava col da- 
re agl’infermi la benedizione. Indi tutti 
alla campagna, come si è detto. 

Ed ecco l’origine delle cappelle sta- 
bilite a Napoli per opera di Alfonso, e 
de’ suoi penitenti, e dette così, perchè 
ebbero origine nella cappella dei ber- 
rettai. Ora se ne contano settanta cin- 
que, e si sa da ognuno il gran bene 
che ne ritraggono gli artieri e la gente 
minuta. Veggonsi assistite queste cap- 
pelle da zelanti sacerdoti, e di presente 
souo la gioia più cara degli arcivescovi 
di Napoli. Non ci è pagamento in queste 
adunanze, nè officiali od altre formali- 
tà. La porta è aperta a tutti; e più si 
gode quando vi entra gente discola e 
scostumata. Anche per le donne, come 
attestava il mentovato frate Angiolo, 
avviato aveva Alfonso una simile scuo- 
la, ove una savia donna dirigeva tutte 
le altre, ed ove egli non mancava di 
recarsi di quando in quando ; ma que- 
st'opera non ebbe durata. 

Visse molti anni il Barbarese, ma 
sempre impiegato, come pure il Nar- 
done, in questi esercizi di sommo zelo. 
L’unica volta che Alfonso, essendo già 
vescovo si recò a Napoli, subito che 
seppe il Barbarese ch’ ei predicava in 
varie chiese, corse famelico per appro- 
fittarsene. Vedutolo Alfonso nello spe- 
dale dell'Annunziata, Che fai tu qui? 

(*) Cioè l'avemmaria. (°°) Il salone, 
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gli disse con un sorriso. A cui il Bar- 
barese: Sono venuto a sentire lo Spi- 
rito santo. Morì questo degno figlio di 
Alfonso e zelante operaio di Gesù Cri- 
sto in giorno di sabato, a' 19 settembre 
del 1767, la notte precedente alla festa 
de’ dolori di Maria santissima. Fu sep- 
pellito da’ padri gesuiti nella congrega- 
zione di Maria addolorata, eretta nella 
lor chiesa del carminello al mercato. 
Il suo cadavere non sembrava corpo 
morto, ma vivo. vedevasi talmente ve- 
geto e flessibile, che il p. Caracciolo ed 
altri di quei padri non saziavansi di 
maneggiarlo, nè sapevano ipdursi, an- 
corchè avanzata fosse la notte, a dargli 
sepoltura. Morì con fama di gran santi- 
tà ; se ne ritrasse l’effigie; e fu colla- 
cato il suo cadavere, come quello di un 
santo in un luogo separato, dietro l’al- 
tare maggiore di quella pia adunanza. 
Quanto al Nardone, noi non sappiamo 
i particolari di sua morte : sappiamo 
bensì che anche questi morì da santo, 
carico di meriti e di virtù; e che il suo 
cadavere fu posto anch’esso in luogo a 
parte nella chiesa di s. Matteu al lavi- 
naro. Ma ritorniamo ad Alfonso. 


Cap. XV. Alfonso si ritira a convtvere nella con- 
gregazione detta de cinesi, sua vita penitente, 
e suoi travagli a pro delle anime. 


Vivendo Alfonso con troppa rincre- 
scimento nella casa paterna, ed essen- 
do molto angustiato per vedersi in mez- 
zo al mondo, altro non sospirava, affi- 
ne di gustare con Dio quella pace, che 
godere non si può tra i tumulti del se- 
colo, che una cella romita, lontana da 
ogni distrazione. Siccome di cotal beata 
solitudine ei ne assaggiava, se non al- 
tro, le bricciole, a mo’ di dire, in quei 
giorni di ritiramento che faceva di 
quando in quando coi suoi compagni 
ogni mese sopra s. Gennaro fuori di 
Napoli, così ei la sospirava ardentemen- 
te, e pensava al modo di ritirarvisi ; 
quando Iddio che lo aiutava in tutti i 
suoi santi divisamenti, gli aprì la stra- 
da di venire a capo anche di questo. 

Era già ritornato con sua gloria dalla 
Cina sin dal novembre del 41724, quel- 
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l’uoma tutto di Dio, e tutto consacrato 
al bene dell’anime, il famoso missiona- 
rio d. Matteo Ripa, esemplare degli uo- 
mini apostolici, e sostegno della cristia- 
nità in quel vastissimo impero, per la 
grazia di cui egli godeva presso il mo- 
narca cinese. Essendosi prefisso questo 
zelante operaio di dilatare, sostenere e 
perpetuare tra quegli idolatri la santa 
fede di Gesù Cristo, recò seco di là cou 
istupore, non che dell’Italia, ma del- 
l'Europa tutta un dottor cinese, e quat- 
tro ferventi giovanetti con idea di vo- 
ler fondare in Napoli un collegio di que’ 
nazionali. Si propose quest'opera il Ri- 
pa, persuaso, che aperto il commercio 
si potrebbero avere di colà altri giova- 
netti e rimandarsi ordinati già sacerdo- 
ti; e che insorgendo qualche persecu- 
zione potrebbero, perchè nazionali aiu- 
tare più facilmente i fedeli senza dar 
svspetto di essere cristiani. Benedisse 
Iddio alle rette intenzioni di lui ed a'44 
di aprile del 1729, aperta si vide in Na- 
poli, non senza suoi gravi stenti e tra- 
vagli, ma con grandissima consolazione 
sua, non meno che del sommo ponte- 
fice Benedetto XIII e dell’augusto Car- 
lo VI, questa missione cinese. 
Esaminaudo' Alfonso l’eccellenza del- 
l'opera e le rare qualità del fondatore, 
il gran fervore che vi era tra quei con- 
gregati , tanto cinesi quanto napoleta- 
ni, e come Gesù Cristo veniva amato 
da tutti tra la povertà e l’ incomodo, 
risolvè di unirsi al Ripa e di parteci- 
pare anch'esso in qualità di convittore 
a' primi fervori di quel santo luogo. 
Non così tosto ebbe chiesta, che otte- 
nuta la grazia. Troppo bene conosceva 
il Ripa chi era Alfonso e quale acqui- 
sto faceva la congregazione, ricevendo 
un soggetto così degno e così interes» 
sato per la gloria di Gesù Cristo e per 
la salute delle anime. Pertanto lo am- 
mise con somma consolazione non me» 
no sua propria, che di quei congregati 
verso la metà di giugno del medesimo 
anno 41729. Questa risoluzione inaspet- 
tata dispiacque non poco a d. Giuseppe 
suo padre, a cui rincresceva di vedersi 
privo della presenza di un figlio, ch'ei 
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considerava, non più come figlio, ma 
‘come angelo visibile di casa sua. Se 
ne afflisse sì, ma non ebbe cuore di 
opporsegii. 

Non avendo Alfonso in questo colle- 
gio la soggezione dei parenti, diede sfo- 
go con maggior libertà a quell’ ardore 
che aveva di crocifiggere se stesso e di 
fare guerra alle proprie passioni. Non 
si saprebbe il tenore di vita da lui me- 
nato in questo collegio, se raccontato 
non me l’avesse il p. d. Gennaro Fa- 
tigati, uno dei primi aluoni del Ripa, 
che convisse insieme e fu testimonio 
delle sue operazioni. Di qual peso sia 
la testimonianza del Fatigati, nou oc- 
corre che qui da me si ricordi, essendo 
la sua integrità nota a tutta Napoli. Ora, 
a quanto ci attesta questo grand’ uo- 
mo, soleva Alfonso in questo collegio 
andar cinto di continuo per tutto il cor- 
po da catenelle di ferro ed altri ordigni 
di penitenza : più volte al giorno flagel- 
lavasi, e spesso a sangue, come scorge- 
vasi dai suoi pannilini tutti intinti ed 
inzuppati di saague: scarsissimo era il 
cibo che prendeva, e quel poco attos- 
sicato da mirra e da altre polveri ama- 
re. La centaurea e l'assenzio erano per 
esso le ordinarie confetture : frutte, po- 
co o nulla ne vedeva: ogni sabbato in 
onore della Vergine digiunava in pane 
ed acqua; e quasi di continuo non ci- 
bavasi che ginocchione o sdraiato a ter- 
ra. Questo è ancora poco. Nella stanza 
non vedevasi mai seduto, ma studiava 
in piedi e col libro in mano. Di più 
dentro le scarpe aveva delle pietruzze, 
affin di provare un continuato tormen- 
to. Soleva dire con enfasi monsignor 
Coppola vescovo di Cassano, consape- 
vole di queste e di altre sue austerità: 
« Le penitenze di Alfonso Liguori sono 
» tali, che se si sapranno, parran su- 
» periori di molto anche a quelle di 8. 
» Pietro d’Alcantara. » 

Oltre di queste penalità che Alfonso 
volontariameute si addossava, ve n’ e- 
rano ancora in congregazione delle in- 
dispensabili comuni a tutti. In quel 
tempo non vi era altro che patimenti e 

(°) Circa 10 centesimi la libbra. 
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miseria. Benchè per lo vitto si accor= 
dasse minestra e lesso, ad ogni modo 
in que’ principii, della carne poco o . 
nulla se ne gustava; e quella che si 
aveva, non era che delle rimasuglie a- 
vanzate ne’ macelli, o carnaccia di bu- 
falo, o vacca stantia, che si vendeva 
non più di grana sei (*) il rotolo; o in 
vece di questa, un poco di salume. 
Tante volte in luogo della carne si com- 
pravano delle ossa, per ritrarne un mi- 
sero brodo. Nella quaresima non vede- 
vasi pesce, e molto meno in altri gior- 
ni; ma una saracca (**) sopra la minestra 
faceva la lautezza di ognuno; e se pren- 
devasi del pesce una volta o al più due 
in quaresima, ciò non facevasi, che 
quando quello era venuto all’ infimo 
prezzo. Essendosi sementato di rava- 
nelli(***) unorticello situato di fianco al 
collegio, non si ebbe altra minestra per 
più mesi, che ravanelli cotti; o se si 
comprava qualche altra cosa, erano bie- 
tole ed altre erbe di poco valore. Tal 
volta si faceva pasto ne’ giorni di ma- 
gro con una saracca ed un poco di se- 
mola condita con oglio. Anche il pane 
eta nero, e della farina la più ordina- 
ria. 

Questo era il pranzo; nè di sera me- 
no lauta era la cena. In quel brodo di 
ravanelli o di bietole, ch’era avanzato 
la mattina, si mettevano ad ammollare 
avanti tempo dentro un caldaio riscal- 
dato a fuoco lento biscotti duri e neri 
di crusca un po’ più raffinata (****); edi 
questa zuppa così delicata se ne dava 
per cena una mestola a testa. Per que- 
sti patimenti che necessariamente si 
provavano in una comunità tuttora na- 
scente, ben lontano Alfonso, come at- 
testa il Fatigati, dal mostrare verun 
rincrescimevto, ne provava per lo con- 
trario somma gioia, e confortava gli al- 
tri a soffrire essi pure volentieri, per 
così farsi santi e dar gusto a Dio. 

Fra queste penalità l’unico cibo di 
Alfonso e l’unico suo sollievo era orare 
e leggere le vite de’ santi: con questo 
s'istruiva e si animava ad imitarli, con 


lo stesso che sardella. . 
( bello 


(**) Pare che sia 
e . 05) Cruse 


(°°°) Rafani. 
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quellu si accendeva di maggior deside- 
rio di amare Iddio. Oltre all’orazione in 
comune, a cui non mancava mai, ogni 
giorno impreteribilmente se ne stava 
per lo meno un’ora e mezzo, e talvolta 
due ore, sempre immobile avanti al sa- 
cramento, ov’erano le quarantore. La 
sua messa in questo tempo, quanto era 
divota, altrettanto era lunga, come pur 
lungo era il rendimento di grazie: nè 
però ei rimaneva soddisfatto. Continue 
erano le notturne sue veglie o nella 
stanza o in chiesa avanti al Venerabile; 
e quel poco di sonno che prendeva, bol 
prendeva che a stento, e con suo gra- 
ve incomodo. Tante volte la nuda terra 
o una tavola era il suo letto. 

Non dee credersi però che il cuore 
di Alfonso, tra queste tante austerità, 
veglie e digiuni gustasse almeno in 
parte, se nou con soprabbondanza, 
quelle dolcezze che sperimentar si so- 
gliono dalle anime predilette; per cui 
l'amaro della penitenza raddolcito vie- 
ne dal dolce dello spirito. Avendo Iddio 
ritirate le solite sue consolazioni, Al- 
fonso non viveva dimorando fn questo 
collegio, che una vita arida e desolata. 
Nella messa nov ritrovava divazione, 
l’orazione gli era di tedio, cercava Id- 
dio e nol rinveniva. Come disse il Fa- 
tigati, navigava di continuo contr’ac- 
qua, peril che volendo esprimere il suo 
stato, soleva dire: Vado da Gesù Cri- 
sto, e mi ributta : ricorro alla Madon- 
na, enon mi sente. Perciò in quan- 
t'operava tra queste oscurità, egli era 
guidato dalla pura fede, e non opera- 
va, che colla punta dello spirito, riso- 
luto di dar gusto a Dio, ancorchè per 
lui non vi fosse nè paradiso pè in- 
ferno. 

Grandi in questo collegio furono an- 
cora le prove del suo zelo. Un cuore 
acceso di Dio non può non aver fame 
delle anime e della sua gloria. Mi atte- 
stava il p. Fatigati, che Alfonso di per 
sè solo soddisfaceva in chiesa al biso- 
gno di tutti. Ogni venerdì predicava ad 
un mondo di gente le glorie di Maria 
saptissima, e recitava la coroncina de’ 
suoi dolori. Varie tra l’anno erano le 


novene che celebrava, e vi sermoneg- 
giava, così in onore della Vergine, co- 
me della sacra famiglia titolare di quel- 
la congregazione: ed ogni anno porge- 
va i santi esercizi con frutto assai co- 
pioso di chiunque vi concorreva. Vede- 
vasi di continuo quella chiesa così af- 
foliata di popolo, che ogni giorno sem- 
brava giorno festivo. Volendo soddis- 
fare a’ penitenti, un boccone di cibo nol 
prendeva che a stento, e dopo la se- 
conda mensa, anzi talvolta finita la ri- 
creazione. Una persona che frequenta- 
va quella chiesa, mi dice, che accorre- 
vasi da lui o per confessarsi o per sen- 
tire le sue prediche, non solo da Fon- 
zeca, dalle vergini e dalla sanità, ma 
ben anche dal mercato, dagli orefici e 
da altri luoghi di Napoli, anche dai più 
lontani. Di più ritornando la sera dalle 
quarantore si ritirava il zelante operaio 
con un buon seguito d’ uomini, e con- 
tinuava a confessarli per più ore anche 
avanzata la notte. 

Non voglio lasciar di riferire a gloria 
di Alfonso ciò che nelle memorie di 
quella congregazione lasciò scritto di 
lui il medesimo p. Ripa. « Conviveva 
» fra di noi, cosìegli, anche il si- 
» gnor d. Alfonso Liguori sacerdote di 
» molto credito, non tanto per la na- 
» scita, essendo cavaliere di questa 
» città, quanto per la bontà di sua vita 
» e pel dono che aveva da Dio nei 
» missionare. Venne a convivere in 
» questa casa in qualità di convittore 
» sio da’ primi mesi che io con i ci- 
» nesi venui ad abitarla; e benchè non 
» fu ascritto a questa nostra congrega- 
» zione, viveva però col desiderio di a- 
» scriversi, anzi nutriva un animo as- 
» sai pronto per andare nella Cina a 
» predicare il santo vangelo, come più 
» volte si era espresso col proprio di- 
» rettore. Fidandomi io del suo zelo e 
» talento, aveva a lui commesso quasi 
» tutto il peso di questa chiesa, in quel- 
» lo che spetta il confessare e predi- 
» care, ed egli disimpegnava tutto con 
» molto profitto delle anime. » 

Benchè tali e tante fossero in questo 
collegio le fatiche di Alfonso, si anima- 
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va con tutto ciò a questi ed altri mag- 
giori travagli, vedendo il gran bene 
che ne risultava alle anime. Non sareb- 
be possibile riferire qui quanti e quali 
peocatori, d’ostinati ch’erano ed inveo- 
chiati nel peccato, si diedero ad amare 
Gesù Cristo. Una celebre meretrice con- 
vertita da lui, sotto la sua direzione ad - 
divenne singolare in santità. Ed atte- 
stava il p. Fatigati, che Alfonso ave- 
va da Dio nel confessare un dono tut- 
to particolare, per compungere ognu- 
no. « Come i peccatori si vedevano a’ 
» suoi piedi, mi disse, così restavano 
» compunti e contriti » : ed Alfonso me- 
desimo essendo vecchio, soleva dire, 
non ricordarsi di aver licenziato taluno 
senza averlo veduto contrito e senza 
averlo assoluto. 

Innumerabili, per così dire, furono le 
anime che sollevò da una perfezione 
- ordinaria ad una santità sublime. Tan- 
te, che già s’erano obbligate al mondo, 
voltarono le spalle al medesimo e si 
diedero a Gesù Cristo. Ne’ primi eser- 
cizi che diede in questa chiesa, a quan- 
to mi attestò una santa donna, quindici 
zitelle fin dalla prima predica che fece 
(e fu quella della misericordia di Dio), 
generose fecero a Dio di loro stesse e 
della loro verginità un intero sacrificio. 
Era così acceso Alfonso nell’encomiare 
i pregi della castità, che chi l’ udiva 
doveva, anche nov volendo, restarne 
innamorato. Fortunata Trotta zitella di 
grande spirito, avendo inteso predicare 
Alfonso sui pregi della verginità, ancor- 
chè contratto avesse gli spousali, giun- 
ta in casa, Zl mio sposo, disse a sua ma- 
dre, è Gesù crocifisso. Guidata da Al- 
fonso visse una vita penitente ed avan- 
zata in età morì con fama di somma 
perfezione. Due figlie del dottor Parisi, 
Angela e Vittoria covcepirono tale ab- 
bominio ad ogni piacere sensuale, che 
rinuoziarono qualunque partito di van- 

(*) Forse il ghetto. 

(#) Alcuni particolari di quest’anima gli abbia- 
mo da Alfonso, che scrivendo alla madre suor 
Angela superiora in quel lempo nel monistero del 
Salvatore di Scala, così dice: « Supplico caldamen- 
» lea pregare e far pregare iddio per quella po- 


» vera mia penitente Maria, per cui non so più 
» che fare nè che dire. Non m'intende, non mi 
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taggioso matrimonio, e vissero da mo- 
nache santamente in casa. Due altre zi- 
telle figlie di un ricco mercante, morto 
il padre, diedero a’ poveri il meglio che 
avevano, e frequentando Alfonso, mo- 
rirono sante. Anche i coniugati da lui 
diretti si tediavano così fattamente del 
mondo, che di comune consenso si ri- 
solvevano ad una vita perfettamente 
casta. Antonia Tavolieri, ed il di lei 
marito, che era un ricco mercante nella 
Giudea (*), furon così presi dall'amore 
della castità, che divisi amendue di 
letto, si diedero al sollievo de’ poveri, 
e morirono da santi. 

Ometto, per non tediare, altri fatti, 
perchè simiglianti a questi, e d’altron- 
de conosciuti, ma non posso tralasciare 
l’istantanea, e quasi prodigiosa conver- 
sione di un’altra zitella chiamata Maria. 
Era questa una giovane, quanto vuota 
di Dio, altrettanto piena di mondo. Ri- 
corse ad Alfonso la madre raccoman- 
dandogli lo stato di questa figlia. Alfon- 
so la chiama e la corregge, e Maria se 
ne approfitta, ma poi ritornà da capo. 
La chiama di nuovo Alfonso stimolato 
dalla madre, e con tuono di spirito le 
fa presente il suo stato ; e Maria com- 
punta si ritira in un angolo della chie- 
sa, e tutta si consuma in pianto. Sbri- 
gatosi dal confessionale, Alfonso la chia- 
ma di nuovo, e le dice: Maria, ti sei 
data tutta a Dio? Tutta, rispose la zi- 
tella. Ma tulta e di cuore? ripigliò Al- 
fonso. Tutta, con veemenza di spirito 
rispose Maria. Se così é, va e tagliati i 
capelli, le disse Alfonso, e vestiti da te- 
resiana. Ubbidì Maria, e giunta in casa 
si vesti da monaca. Addivenne questa 
zitella un’anima grande; fu visibilmente 
per molti anni perseguitata da'demoni; 
e Iddio che depurata la voleva da ogni 
scoria, non mancò di perfezionarla nel 
crogiuolo del travaglio. Morì santa; ed 
invocata dopo morta operò molti pro- 
digi !. 

» capisce: più dico, più l’inquieto; ed è tentata 
» anche di lasciarmi. I.c0 bo detto che vada a chi 
s vuole; ma vedo ch'è tentazione. È tentata di 
» presente quasi continuamente ad uccidersi: le 
» pare che nonci è Dio: e se ci è ch'essa l'odia, 


» e che Dio odia essa. Crede poi che quest'odio 
» non l’affligge; e questo stesso più l'aflligge. Sic- 
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A queste tante fatiche che Alfonso 
si addossava, vivendo tra’ cinesi, si u- 
nivano le molte altre ch’ ei sosteneva 
dentro Napoli. Non vi era giorno, che 
non predicasse, ora in una chiesa, ora 
in un’altra. Vi sono persone che si ri- 
cordano di averlo veduto dare gli eser- 
cizi in varie parrocchie, e sortirvi delle 
stupende conversioni. Spessissimo era 
egli invitato a predicare ov’ erano le 
quaravtore; oltre che pronto era ancora 
a qualunque cenno de’ superiori della 
sua congregazione. Facendosi ogni an- 
no la missione nell’ arcivescovado bene 
spesso toccava a lui di predicare; ed ogni 
anno usciva di Napoli in missione, unito 
cogli altri in vari luoghi del regno. « Per 
» quanto rifletto ed ho veduto cogli oc- 
» chi, così il p. Fatigati, non perdeva 
» Alfonso Liguori, vivendo tra di noi, 
» un minuzzolo di tempo : o predicava 
» o confessava, o faceva orazione, o 
» studiava. » Dal che ben si vede che 
per Alfonso non ci era alcun momento 
nè sollievo nè riposo. 

Si sa la grave epidemia che travagliò 
Napoli nel 4729. Anche in questa oc- 
casione, come attestavano i vecchi, fe’ 
mostra Alfonso del suo zelo. Se tutti 
i fratelli della sua congregazione si se- 
gnalarono nell’arcivescovado, assisten- 
do ai molti infermi, egli si segnalò più 
d’ogni altro. I poveretti specialmente 
erano l’oggetto più caro della sua ar- 
dente carità. Essendosi aperta una ge- 
neral missione nella grau chiesa dello 
Spirito santo, Alfonso era quegli che 
più di tutti si consacrava all’aiuto de’ 
peccatori. Furono tali le prove del suo 
zelo, che avvene memoria registrata 
nei libri di quell’adunanza. A’ 29 gen- 
naio dell’anno sussegnente si diè prin- 
cipio alla missione di Marano, ove di 
mattina ei predicava, e di giorno cate- 


» chè per la pena che ha, sta quasi stolida e vi- 
» cina ad impazzire. leri appunto per SUCza pe- 
» na, ch'è una specie di agonia cuntinuala, le 
» venne nel confessionale una mezza sincope, che 
» letolse la parola. Dico questo, acciocchè vi mo- 
» viate a compassione di quest’anima desolata ; 
» ma mi consola colla pronta ubbidienza che mi 
» fa anche in molte cose ardue, arduissime, che 
» le ho imposto per provarla. Vi prego di racco- 
» mandarla e farla raccomandare almeno per tre 


chizzava le zitelle. Nell'aprile faceva la 
predica grande nella real villa di Cam- 
po di monte; ed ivi pure, a quanto si 
assicura, von furono pochi i pecca- 
tori ch’ ei ridusse a penitenza. Appe- 
na terminata questa missione, por- 
tossi in soccorso dell’altra che aperta 
si era nel monistero dell’ Annunziata. 
Fu tale e tanto lo strapazzo da lui fatto 
di se medesimo, che nou potendo più 
reggere fu attaccato ne’ polmoni, anche 
con fistole ed altri ascessi marciosi. Per 
un mese e più dubitossi di sua vita: e 
se fu salvo, nol fu, come mi attestò il 
medesimo p. Fatigati, che per evidente 
miracolo di Maria santissima. 

Tentava l’inferno ogni via di perde- 
re Alfonso e il Ripa, perché tutti e due 
opposti a' suoi disegni; ma tutti e due 
sperimentarono sempre chiara la pro- 
tezione di Dio. Il giorno 43 di luglio 
del 4729, mentre il Ripa ed Alfonso 
verso le due della notte trattenevansi 
insieme con altri congregati di cose di- 
vote nella comune ricreazione, essen- 
dosi mosso un fiero temporale, un ful- 
mine cadde in mezzo ad essi, e se non 
gli estinse, poco loro lasciò di vita. Il 
Ripa fu colpito nella fontanella della 
gola, ed Alfonso e gli altri furono tal- 
mente offesi, che si credettero vittima 
del fuoco. Nondimeno Alfonso e gli al- 
tri si riebbero tosto, ma il Ripa non 
riacquistò i sentimenti, che dopo un 
quarto d’ ora. Questo accidente invo- 
gliò Alfonso ed il p. Ripa a maggior- 
mente impiegarsi per la gloria di Dio 
e pel bene delle anime, avendo chia- 
ramente sperimentata la protezione 
del cielo. La protezione fu chiara. Se il 
fulmine girato avesse per la camera, 
come di ordinario accade, siccome quel- . 
la era angusta, così tutti ne sarebbero 
rimasti inceneriti e morti. 


» giorni dalla comunità nella santa comunione, 
» e di far dire le litanie a Maria Vergine, accioc- 
» chè il Signore dia lume a me e forza a lei per 
» ubbidire e sopportare questa pruova così ter- 
» ribile. » Di questo carato erano le anime che 
venivano guidate da Alfonso; e non erano già nè 
una, nè due, ma moltissime. 

Questa lettera si trova nella raccolta di lettere 
del santo. 
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Cap. XVI. Memoria di alcune fatiche fatte 
da Alfonso correndo la primavera del 1734. 


Molto fertile e carica di fatiche per 
Alfonso fu l’apostolica campagna nella 
primavera del 1731. Si sa che in que- 
st'anno fu oltre modo funesta alla Pu- 
glia e alle province adiacenti la notte 
precedente al dì 19 di marzo. Alle 9 412 
del martedì santo-una fortissima scossa 
di terremoto desolò città e paesi, nè 
altro ovunque si vedeva, che Iutto e 
terrore. I zelanti vescovi vedendo com- 
mossi i popoli non mancarono d’inviar 
uomini apostolici a predicarvi la peni- 
tenza ; e la congregazione di propagan- 
da non fu l’ultima ad esser richiesta, 
specialmente dai vescovi delle provin- 
ce di Bari e di Lecce. Uno de’ missio- 
nari, anzi l’unico che portasse il peso 
di queste missioni può dirsi essere sta- 
to Alfonso, perchè giovane, zelante e 
nulla curante di se stesso. Fu voce co- 
mune, che la grazia fece prodigi tra’ 
popoli per mezzo suo; ma non se ne 
sanno tutte le particolari circostanze. 
L'ultima missione si diede nella città di 
Nardò, ove furono chiamati dal zelante 
vescovo monsignor Antonio Sanfelice 
confratello pur egli dell’anzidetta con- 
gregazione; ed Alfonso come d’ordina- 
rio, predicava la sera al popolo. Anche 
in questa città benedisse Iddio le sue 
fatiche, operando un numero grande di 
conversioni in ogni ceto di persone. 

Le religiose di santa Chiara informa- 
te del fervore del missionaria supplica- 
rono con istanza il superiore di lui, ac- 
ciocchéè si degnasse di farlo ad esse sen- 
tire almeno una volta. Dicono le vec- 
. chie monache, che in tale occasione 
Alfonso non parve uomo, ma serafino, 
e che ogm parola che usciva dalla sua 
bocca era una saetta che feriva i cuori. 
Fra le altre religiose una di grande spi- 
rito fu così soprappieuva di lumi celesti, 
che Alfonso dopo la predica si vide iu 
obbligo di sentirla. Attestano le mona - 
che, che il missionario infervorava la 
religiosa, e la religiosa il missionario, e 
che tutti e due diedero in patenti ec- 
cessi di amor divino. 
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Le teresiane attestano ancora un suo 
bell’atto di mortificazione. Era Alfonso, 
come si sa, divotissimo della santa ma- 
dre Teresa; e nel monistero avevasene 
una bellissima statua che attirava la 
divozione e la curiosità de’ forestieri. 
Essendoci andato Alfonso coi compagni 
per licenziarsi dalle monache, e volen- 
do questi vedere e venerare la statua, 
Alfonso sacrificò alla santa la voglia 
ch’egli aveva di osservarla. Tanto mi 
vien riferito dall’abate d. Nicola Giulia- 
ni di presente degnissimo arciprete di 
quella cattedrale. 

Tra questo tempo abbiamo Alfonso 
in Foggia. Se tanti luoghi della Puglia 
furon segno alla collera di Dio, la città 
di Foggia che n’è la capitale, lo fu al 
par d’ogni altra, e quantunque non re- 
stasse sepolta sotto le sue rovine, fu 
tuttavia molto danneggiata. Iddio però, 
se l’afflisse per un verso rincorolla per 
uo altro. Venerasi in questa città un’an- 
tica e prodigiosa imagine di Maria san- 
tissima detta volgarmente: /cona ve- 
tera. Non apparendo l’ effigie , perchè 
consumata dal tempo, essa fu coperta 
d’una lastra d’argento, e nel luogo che 
risponde alla testa, ci è un ovato co- 
perto al di dentro da più veli: e però 
si venera non l'effigie del volto, ma il 
luogo ove il sacro volto stava impres- 
so. Somma è la venerazione che si ha 
per questa sacra imagine, così da’ cit- 
tadini, come da’ forestieri ; e quando la 
chiesa fu rovinata, la medesima venne 


trasportata a quella de’ padri cappuc- 


cini. Or meutre il popolo spaventato 
dalle replicate scosse del terremoto che 
tuttavia seguivano, implorava piangen- 
te il patrocinio di Maria santissima, la 
mattina del giovedì santo, giorno 22 
del mese di marzo, la Vergine con un 
portento non mai udito, indicò la spe- 
cial protezione ch'ella prendeva di Fog- 
gia, e la sua somma amorevolezza per 
quella città. A vista di un immenso po- 
polo si vide comparire nell’ovato della 
tavola con istupore e consolazione di 
tutti, somigliante al volto di una don- 
zella, il sacro volto della Vergine; e non 
una ma più volte si diede a vedere nei 
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giorni susseguenti in atto di guardare 
» contemplare i suoi cari foggiani !. 

Gran rumore fece nel regoo questa 
apparizione di Maria santissima, acca- 
duta in tempi così calamitosi. Termi- 
nata la missione in Nardò, anche i mis- 
sionari, e massime Alfonso erano invo- 
gliati di visitare lasacra immagibe. Capi- 
tarono tutti in casa del nostro p. d. Fran- 
cesco Garzilli allora canonico di quell'in- 
signe collegiata, ed amico del parroco d. 
Bernardo Lignola uno de’ missionari. 
Per questo incidente abbiamo qualche 
notizia dell'operato da Alfonso in Nar- 
dò. Discorrendo il Lignola col Garzilli, 
e magnificando questi e gli altri lo zelo 
di Alfonso, le tante conversioni da esso 
operate e le grandi fatiche che senza 
risparmio s’ era addossate, dissero tra 
l’altre cose, che una sera pose in tale 
aspetto la bruttezza del peccato e l’in- 
giuria che col peccato si fa a Dio, che 
compunta una donna morì di dolore 
nella stessa chiesa, e tre altre se non 
morirono in chiesa, morirono in casa ; 
che in tutte le prediche la compunzio- 
ne era stata così grande, che gli uomi- 
ni, anzi che schiaffeggiarsi e percuotersi 
il petto, davano per la veemenza del 
dolore della testa nel muro, e colla 
fronte battevano il pavimento; e che, 
non solo in Nardò, ma per ogni Juogo, 
erasi Alfonso sommamente segnalato col 
suo zelo, e che da per tutto vi erano 
state moltissime conversioni. 

Come Alfonso fu in Foggia venne ri- 


cevuto da quei signori con segni di. 


doppia stima. Era fresca tra quei citta- 
dini la memoria di monsignor Giacomo 
Cavalieri suo zio. Saputosi il suo arri- 
vo in città, non vi fu gentiluomo, che 
non fosse a visitarlo, sì perchè nipote 
di quel santo prelato, sì ancora per 
l’alta idea che di lui avevasi, come di 
uomo apostolico e tutto zelo. Monsignor 
Faccolla, che ritrovavasi in Foggia fu 
tra i primi con buona parte del clero a 


11) Così e non altrimenti accadde questa prima 
volta in Foggia l' apparizione di Maria ss. Com- 
provato giuridicamente il tutto con irrefragabili 
testimonianze del clero secolare e regolare, co- 
m'’anche de’ gentiluomini e del popolo tutto, mon- 
signor Faccolla vescovo di Troia, concurrendovi 
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visitarlo, e così ci furono regolari ed al- 
tri. Era la città per anche sbigottita e 
tremante pel fiero terremoto che dan- 
neggiata l’aveva; e temevasi di peggio. 
Alfonso venne subito invitato così da 
monsignor vescovo, come da’ preti e 
da’ gentiluomini, a predicare durante 
una novena che si fece a Maria saotis- 


. sima. Maggiori istanze gli fecero d. Ni- 


colò Scarafone attuale governatore della 
cappella dell'/cona vetera, e d. France- 
sco Mascoli in quel tempo regio per- 
cettore. Ma scusavasi Alfonso di non 
poterli compiacere, non avendone la 
permissione dal superiore. Contuttociò 
instando quei signori, e ripromettendo- 
sé monsignor Faccolla confratello esso 
pure della medesima rispettabile adu- 
nanza, di essere per lui risponsabile in 
Napoli davanti al comun superiore, con- 
discese; e molto più perchè il popolo 
era grandemente commosso, e tutti ve- 
devaasi famelici della divina parola. 

Predicò in questa novena nella chie- 
sa di s. Giovanni, ove la sacra tavola 
dalla chiesa de’ padri cappuccini era 
stata trasportata. Fu tale il concorso, 
che stando il popolo più fori che den- 
tro, si dovè porre la c#ttedra alla porta 
della chiesa, e dirimpetto a quella, ogni 
sera, situar dovevasi la sacra imagine 
di Maria santissima. Non potrebbe ri- 
dirsi, quale e quanto fosse il frutto che 
Alfonso riportò con questa novena. Tal 
compunzione si vide nel popolo, che 
non si poteva dai confessori (e non e- 
rauo pochi tra secolari e regolari) dar 
soddisfazione alla prodigiosa folla de’ 
penitenti. Attestano tutti che Foggia si 
vide riformata, e monsignor vescovo 
e tutte le persone zelanti non finivano 
di ringraziare Iddio per aver mandato 
colà Alfonso. 

Sei miglia lontano dalla città vi è den- 
tro un bosco un santuario molto cele - 
bre di Maria santissima detta l’incoro- 
nata. Se ne celebra la festa nell'ultimo 


gli ordini tutti della città, volle che ogni anno 

a’ 22 di marzo se ne facesse ia solenne comme- 

morazione sotto rito doppio dal clero secolare e 

regolare. Monsignor Giangiacomo Quorato vesco- 

vo pur egli di Troia ne fece poi la sulenne inco- 

CONAZIONE con pompa tutta singolare nell'ottobre 
17 i 
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sabbato di aprile; e per tutta l’ottava 
tale è il concorso da tutte le province 
che mette stupore. Non vi vanno i fog- 
giani nel sabbato, ma nella domenica 
susseguente ; ed è questo un giorno di 
stravizzo. Avendo saputo Alfonso i gra- 
vi disordini e peccati che ivi si com- 
mettevano, dovendo dare la benedizio- 
ne al popolo in fine della novena, pro- 
testò che benediva tutti, ma nou già 
chi nel giorno della festa era per anda- 
re all’incoronata ; festa, come ei disse, 
non di onore, ma pei tanti peccati che 
nell’allegria si commettono, di somma 
offesa a Gesù Cristo ed a Maria santis- 
sima. Consigliò bensì, che in altro tem- 
po si andasse a venerare la Vergine, e 
ciò con ispirito di penitenza e divozio- 
ne, e non altrimenti. 

Vi fu per Alfonso ancora di vantaggio 
in questa novena. Fu egli così preso 
dalla sacra immagine di Maria santissi- 
ma che non sapeva allontanarsene. Una 
sera tra le altre essendo uscito il popolo 
di chiesa, e la tavola riposta sull’alta- 
re, salì sopra di quello, e volle contem- 
plarla da vicino : ma tanto fu il presen- 
tarsi avanti la sacra immagine, quanto 
l'essere assorto fuori di sè, ed estatico; 
nel quale stato rimase quasi un'ora. 
Gradì la Vergine la sua divozione, e per 
renderlo appieno contento gli diede a 

(°) Non è facile a spiegarsi come mai ii p. Tan- 
noia solito a raccontare i fatti con tutte le più 
minute particolarità, abbia in queo luogo di- 
menticato di aggiugnere quei miracolo, che rese 
Alfonso sommamente glorioso agli occhi di tutta 
la città. lerocchè non solo in quella sera fu de- 
guato Il servo di Dio di vedere il volto della Ver- 
gine, ma anche varie altre volte nel decorso di 
quella novena, mentre ei predicava al popolo; e 
in queste occasioni il sacro volto era veduto non 
solo da lui, ma anche dal popolo. « Un giurno poi 
» fra gli altri di detta novena (così la vita del 
» santo siampata a Roma per la canonizzazione 
. 8. 34 e 35), mentre Alfonso faceva la predica 
» del patrocinio della Vergine, che era una sua 
» predica particolare, ed animava il popolo ad a- 
» maree ricorrere con fiducia a Maria ss., si vide 
* egli estatico, e quindi a comparire nell’ ovato 
» della sacra tavola il volto della Vergine, da cui 
» uscendo un r di luce simile a quello del 
» sole, andava a ferire la faccia del santo missio- 
»s nario. li popolo allora attonito a tale impensato 
» prodigio, cominciò a gridare miracolo miracolo 
» ed a raccomandarsi con gran fervore e lacrime 
» alla Vergine; e vi furono molte donne di cat- 
» tiva vita, le quali a tal vista concepirono un sì 


» Intenso dolore de’ lor peccati, che salite sul 
» pulpito si cominciarono a disciplinare ecc.» 


(1) Alphonsus Maria de Ligorio gpiscopus s. 
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vedere il suo sacratissimo volto. Atte- 
stò egli medesimo di averla veduta qual 
giovanetta dell’età di tredici in quattor- 
dici auni moventesi a destra ed a sibi- 
stra e coperta di bianco velo; e di aver 
veduto quel sacro volto, non già come 
dipinto, ma rilevato come di donzella 
vivente. Sparita la visione, appena di- 
sceso dall’altare, intonò tutto ebbrio di 
gioia con quanti stavano in chiesa, i 
quali non erano meno di trenta tra preti 
e gentiluomini, l’Ave maris stella. A- 
vendo poi la mattina chiamato il pitto- 
re, ed indicandogliene le fattezze, ne 
fece ritrar l’immagine, che è quella ap- 
punto che di presente si conserva nella 
nostra casa di Ciorani. Nel 1777 trat- 
tandosi dal capitolo di san Pietro io 
Foggia di far coronare questa sacra ta- 
vola, tra gli altri fu richiesto Alfonso 
allora vescovo, di autenticare il mira- 
colo (*), come tanti altri, che più volte 
avevan veduta la Vergine; egli lo fece, 
ma con somma riserva sopra tutte le 
particolari circostauze che ridondavano 
in sua gloria !. 

Da Foggia per desiderio di prestare i 
suoi omaggi all’ arcangelo s. Michele 
passò Alfonso al Gargano. Giunto in 
Manfredonia fu subito complimentato 
da monsignor di Marco, che n’era arci- 
vescovo, da’ canonici e da molti di quei 
Agathae Gothorum et rector maior congregatio- 
nis sanclissimi Redemptoris. Universis et singu- 
lis has nostras inspecturis ac lecturis notum faci. 
mus, atque cum iuramento in verbo veritatis te- 
stamur, nos in auno millesimo septingentesimo 
trigesimo primo in civitate Fogiae, dum sacras 
conciones ad populum in ecclesia sancti [oannis 
Baptistae ageremus, ubi tunc magna tabula, in 
cuius medio extat foramen ovatac figurae nigro 
velo obductum observabatur, pluries ac in diver- 
sis diebus vidisse faciem s. Mariae Virginis vulgo 
Iconis veteris nuncupatac, quae ex dicto foramine 
egrediebatur, eratque aspectus eius quasi puel- 
lae tredecim aut quatuordecim annorum, ac dex- 
trorsum sinistrorsum albo lino operta moveba- 
tur. insuper asserimus magna devotione ac spi- 
ritus nostri voluptate, nec sine lacrimis inspexis- 
se eamdem faciem, non quasi depictam, sed in- 

ram quasi sculptam ac carneam, veluti sive 
adolescentulae, quae pariter huc illuc se volve- 
hat, et eodem tempore, quo a nobis conspicieba- 
tur, similiter a toto populo ad concionem au- 
diendam collecio cernebatur, qui se magno fer- 
vore, cum lacrimis clamoribusque sanctissimae 
Dei Genitrici commendabat. In cuius rei veritatem 
has nostro sigillo muniri curavimus. Datum Nu- 
ceriae faganorum decima die mensis octobris 


1777. - Alphonsus Maria de Ligorio cpiscupus. - 
F. A. Romito secretarius. 
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gentiluomini. Non appena arrivato io 
città venne pregato da monsignore e da 
quei gentiluomini di voler predicare al 
popolo la penitenza. Ma ricusò Alfonso 
l’invito scusandosi dal compiacerli, per 
non esser egli di sua ragione; e qua- 
lunque istanza gli facessero, non volle 
mai condiscendere non avendo il per- 
messo di chi poteva comandargli. Dio 
faccia, disse a monsignore: e non sarò 
penitenziato in Napoli per aver condi- 
8ceso în Foggia. La mattina susseguen- 
te fu sopra al Gargano, e profuse i suoi 
affetti per molto tempo a piè dell'altare 
dell’arcangelo. Essendo veduto a cele- 
brare con una divozione non ordinaria, 
e tutto assorto in contemplazione, atti- 
rò a sè l'ammirazione di tutti. Divul- 
gato chi egli era, e da quale spirito ve- 
niva animato, furono a complimentarlo, 
e canonici e gentiluomini. Anche qui- 
vi si voleva che predicasse la peniten- 
za ; ma egli non avendone la permis- 
sione espressa, volle,piuttosto che ope- 
rar di suo capo, sacrificare all’ obbe- 
dienza anche tutto quel bene che far 
poteva sopra del Gargano. 

Verso la metà di maggio pervenne 
egli in Napoli. Profetizzò, quando disse, 
che temeva di essere penitenziato. Il ca- 
nonico d. Giulio Torni superiore in quel 
tempo della congregazione di propagan- 
da, o che realmente avesse avuto a male 
aver predicato Alfonso in Foggia senza 
sua saputa, o che avesse voluto umi- 
liarlo e sperimentarne lo spirito, aspra- 
mente in pubblica congregazione lo cor- 
resse e mortiticò. Non aprì bocca Al- 
fonso, nè allegò lu menoma scusa, go- 
dendo anzi vedersi in quel così rispet- 
tabile congresso vilipeso ed umiliato. 


? 


Cap. XVII. Come ed in qual occasione si vide a- 
nimalo Alfonso a fondare la sua congrega- 
zione per aiuto delle anime abbandonate. 


Non pervenne Alfonso in Napoli dopo 
la campagna fatta in provincia di Lecce 
e di Bari che molto consumato. I com- 
pagni che più l’amavano, d. Giuseppe 
Porpora, d. Giovanni Mazzini, d. Giu- 
seppe lorio, ed allri, vedendolo debili- 


* 
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tato e sfinito di forze, pensarono per ri- 
storarlo, cavarlo fuori di Napoli, e‘farlo 
sollevare in qualche amena campagna. 
Vari progetti si fecero, niuno de’ quali 
si stimò conveniente: ma avendo pro- 
posto d. Giuseppe Panza gentiluomo e 
sacerdote della città di Amalfi un romi- 
taggio viciuo alla città, ed amenissimo, 
perchè sopra un colle e in faccia al ma- 
re, piacque a tutti il progetto, e tenner 
compagnia ad Alfonso d. Giuseppe lo- 
rio, d. Giovanni Mazzini, il Panza, ed 
altri due, di cui s'ignorano i nomi. 

Il viaggio per mare non fu troppo pro- 
spero; e in vece di arrivare ad Amalfi, 
a stento approdarono a Minori. Essen- 
dosi ristorati, abbonacciato il mare, si 
portarono in Amalfi. Mentre ivi stava- 
no complimentando monsignore Scorza 
che n’era arcivescovo, giunge il cano- 
nico d. Matteo Criscuoli vicario di Sca- 
la. Usciti in discorso del motivo del loro 
viaggio: Perché, disse il Criscuoli, non 
venirvene a s. Maria de’ monti sopra 
Scala? Ivi vi è un romitaggio con suf- 
ficiente abitazione: potreste sollevarvi, 
ed anche far del bene a tanti poveri ca- 
prai che vi dimorano e vivono abban- 
donati; ed io, soggiunse, vi do ugni 
mia facoltà e giurisdizione. Non’ dis- 
piacque il partito. Maggiormente piac- 
que ad Alfonso per l’occasione che se 
gli presentava di poter fare del bene a 
que poveri campagnuoli. 

Avvalendosi Alfonso in s. Maria de’ 
monti della cortesia e delle facoltà rice- 
vute dal vicario Criscuoli, non mancò 
di porvi il ss. sacramento. Quivi dando 
sollievo al corpo, dava nello stesso tem- 
po sollievo al suo spirito, trattenendosi 
a lungo alla presenza di Gesù sacra- 
mentato. Divulgatosi il loro arrivo si vi- 
dero subito accerchiati i missionari da 
pastori, da caprai, e da altra gente, che 
dispersa stava per quelle campagne. 
Non è credibile di quanta consolazione 
fosse per Alfonso un tale concorso. Così 
egli, come i compagni si diedero a ca- 
techizzare quei contadini, ed a ricevere 
con tutta carità le loro confessioni. Dan- 
dosi quei pastori l'un l’altro la voce, vi 
concorse altra gente, e riuscì la villeg- 
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giatura pei missionari una continuats e | sua predica. Monsignor Santoro dal cao- 


molto fruttuosa missione. 

Fu questa l’occasione di cui si servi 
Iddio per far conoscere ad Alfonso il 
gran bisogno spirituale che si soffre da 
tante anime, le quali priye de’ sacra- 
menti e della divina parola, abbando- 
nate marciscqno nelle campagne e ne’ 
paesetti rurali. Raccontava ei medesi- 
mo, che buona parte di quei contadini 
vivevano al tutto dimentichi di Dio, e 
quel ch’ è più, perchè lontani da’ paesi, 
ignoravapo altresì le cose più necessa- 
rie; anzi tanti e tanti non si potevano 
abilitare alla confessione, se prima noo 
s’istruivano e non si dirozzavano ne’ pri- 
mi rudimenti della fede. Sparsa la voce 
per la città di Scala che il celebre mis- 
sionario Alfonso Liguori con altri sacer- 
doti stava sopra s. Maria de’ monti, e 
che operava in beneficio di que’ villani 
tanto gran bene, più non vi volle per- 


chè i signori di Scala s'accendessero di . 


desiderio di godere anch'essi dello zelo 
di Alfonso, e se non altro di un suo 
sermone. Non fu minore il desiderio 
che ne mostrò monsignor Santoro, che 
vi era vescovo. Questi bramoso di co- 
noscere Alfonso, di cui sentiva tanto 
predicare lo zelo, senza perder tempo 
invitollo a consolare ed appagare il de- 
siderio di quel publieo nella prossima 
domenica tra l’ottava del Corpo del Si- 
gnore. Accettò l'invito Alfonso, e si 
può dire che questa sola predica ope- 
rò nella città di Scala quello che ope- 
rar poteva un’intera missione. Furono 
così vivi e così calzanti i motivi ch'egli 
addusse per innamorarli a Gesù sacra- 
mentato, e per far loro concepire il più 
grande orrore al peccato, che tutto l’u- 
ditorio non solo pianse, ma proruppe 
in singhiozzi e grida tali, che s’intesero 
anche nel vicino conservatorio delle 
monache del ss. Salvatore. L’idea che 
si aveva del predicatore, e la fama di 
una mozione così straordinaria acca- 
duta nel popolo, accese le monache di 
desiderio di sentirlo anch'esse. Pregato 
Alfonso da monsignor Santoro non la- 
sciò di compiacerle, e non fu poco il 
profitto che quelle ritrassero da questa 
Vila di s. Alfonso 


to suo restò così preso da Alfonso, che 
non l'avrebbe voluto lasciar partire da 
Scala: e in separarsi da lui lo pregò di 
ritornare nel prossimo mese di seltem- 
bre per la novena che in quella catte- 
drale doveva farsi in apparecchio alla 
festa del santo Crocifisso. Così pure 
l’invitarono le monache a dar loro nel 
medesimo tempo i santi esercizi. 

Tale fu la villeggiatura di Alfonso e 
de’ suoi compagni nel romitorio di s. 
Maria de' monti; dal quale se ei si al- 
lontanò col corpo , certo non partì col 
cuore, non potendosi dimenticare dei 
suoi diletti pastori e caprai. Conside- 
rando il lor bisogno piangeva, e pre- 
gava Iddio a voler prescegliere tra’ figli 
di Abramo, chi fosse per interessarsi 
a loro vantaggio. Nel settembre non 
mancò Alfonso, come aveva promesso, 
di portarsi di nuovo nella città di Scala, 
e seco per compagno condusse ancora 
il suo indivisibile amico d. Giovanni 
Mazzini. Fece nella cattedrale la novena 
del Crocifisso con gran concorso e con 
grandissima compunzione di quel po- 
polo e degli altri vicini, e consolò co’ 
santi esercizi, siccome aveva loro pro- 
messo, anche le monache del ss. Sal- 
vatore. Iddio che in Scala aveva comin- 
ciato ad abbozzare nel cuore di Alfonso 
i primi disegni dell'opera sua, anche in 
Scala cono altro tratto di provvidenza 
volle perfezionarli. 

Viveva in quel conservatorio una re- 
ligiosa di santa vita, molto favorita da 
Dio. Questa niente consapevole di quan- 
to passava per capo ad Alfonso, in un’e- 
stasi ch’ebbe il giorno 3 di ottobre del 
4734, vide in ispirito una nuova con - 
gregazione di preti tutti solleciti in aiu- 
tare milioni di anime abbandonate e 
prive di aiuti, in tanti villaggi e con- 
tadi, e tra questi Alfonso che prese- 
deva a tutti. Nel tempo medesimo in- 
tese dire: Questi é quegli che ho eletto 
per capo di quest'opera di mia gloria. 
Conferendo la religiosa con Alfonso di 
cose di sua coscienza, gli manifestò an- 
cora quanto in ispirito aveva veduto, e 
che cosa Iddio voleva da lui. Restò sor- 
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preso Alfonso a tal novità, e richia- 
mando alla mente i lumi passati e pre- 
senti, e gl’ impulsi che a quest'opera 
ricevuti aveva da Dio sopra s. Maria 
de’ monti, non seppe che dire. Tuttavia 
riflettendo a tutto, e diffidando di sè, 
quantunque avesse sempre presenti alla 
mente i tanti pastori e caprai , che ab- 
bandonati chiedevangli soccorso, stimò 
non dover mostrare di far conto della 
visione, e non lasciò di trattare la reli- 
giosa da pazza e vîsionaria. Si confon- 
deva, ma non si arrendeva la monaca, 
e quanto più Alfonso la contraddiceva, 
tanto più insisteva quella, voler Dio da 
lui una tal opera io sussidio de’ villani 
e delle anime più abbandonate. 

Ritirato in casa, vedevasi Alfonso 
pensoso e disturbato. Richiesto dal Maz- 
zini, perchè così agitatd, ripugnava a 
comunicargli l'accaduto. Qualche cosa 
ci è stata colla monaca, replicò il Maz- 
zini; ma cosa di confessione non È, 
perché vi ho inteso alzar la voce e con- 
trastare. Alla fine cedendo alle sue i- 
stanze, gli confidò la visione della mo- 
naca. Anzichè disprezzarla il Mazzioi, 
e dissuaderlo, maggiormente l’incorag- 
gisce: nè poteva aversi dubbio sulla re- 
ligiosa, essendo bastantemente nota la 
di lei santità. Quest'opera manca în que- 
sto regno, gli disse, e non sappiamo che 
cosa voglia Iddio da voi. Operava la 
grazia in Alfonso, ma egli diffidando 
sempre di sè, non sapeva a qual par- 
tito appigliarsi. Tutto va bene, rispose; 
ma i compagni ove sono?- Eccomi qua, 
rispose il Mazzini; son fo con voi, né 
mancheranno altri sacerdoti, che con 


(4) Lo spirito di profezia nelle anime elette, i 
lumi di Dio e le sue comunicazioni non manca- 
rono nè sono per mancare nella chiesa di Gesù 
Cristo. Questa religiosa fu suor Maria Celeste (0- 
starosa. l’er queste sue illustrazioni e profezie 
soffrì la 
ti travagli e contradizioni; ma Iddio dalle opere 
di lei volle mostrare quanto gli era cara. Espul - 
sa di tà riformò in Nocera nel casale dello 1 pa- 
reti un conservatorio di figlivole; e chiamata nel- 
la città di Foggia, ne cresse un altro di figlie no- 
bill che di presente sotto il tilolo del ss. Salva- 
tore, fa l'edificazione di guela città, ove sono e- 
ducate lc fanciulie nobili di quella provincia 

Passò a miglior vita in Foggia suor Maria (.c- 
leste con fama d’eroiche viriù a' di 14 settembre 
1755. H suo corpo è tuttora talmente vegeto cd 
intero, che le monache sempre che si apre la ton.- 


verella nel conservatorio di Scala mol- | 
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noi s’invoglieranno di un’opera di tanta 
gloria di Dio. 

Mentre le cose così passavano tra Al- 
fonso ed il Mazzini, capitò nella città di 
Scala monsignor Falcoia vescovo di Ca- 
stellamare di.Stabia, uomo, come è no- 
to, di sperimentata santità, e molto il- 
luminato nelle cose di spirito. Tale era 
ancora monsignor Santoro ; ma oltrac- 
ciò, il Falcoia conosceva molto bene Al- 
fonso, avendo praticato con lui in Na- 
poli nella congregazione dei cinesi. Sti- 
molato dal Mazzini, conferì con questi 
prelati i lumi ricevuti da Dio sopra s. 
Maria de’ monti, e quello che asseriva 
di aver veduto in ispirito l’anzidetta reli- 
giosa. Tutti e due, avendo per più gior- 
ni esaminato e ponderato il tutto, fu- 
rono d'accordo in dire che i suoi lumi 
erano da Dio, e che non vi era da du- 
bitare per parte della monaca, essendo 
troppo nota la perfezione del suo spi- 
rito, e le grazie che di continuo rice- 
veva da Dio 1. Ammirò in questo inci- 
dente monsignor Falcoia un tratto di 
special provvidenza. Una simile opera 
aveva egli desiderata nel regno fin da 
quando era arcivescovo in Lanciano, 
alla vista di tanti villaggi e paesetti, 
dove, perchè non si veggono, se non 
che di passaggio, missionari, si trovato 
le anime derelitte’ e prive di soccorsi 
spirituali. In udire come Alfonso si sen- 
tiva spioto internamente a un'opera di 
tanta gloria di Dio, e di tanto bene delle 
anime, se ne consolò, ne rese grazie a 
Dio, ed animollo a sollecitamente ab- 
bracciarla. Tanto passò iu Scala tra Al- 
fonso, monsignor Santoro, e monsignor 
Falcoia; ma Alfonso rimanendo sospeso 
ba, morendo qualche sorella, sogliono cambiarle 
la tonaca. Trent'anni dopo ll suo passaggio all’al- 
tra vita e propriamente il primo dì perinaio 
{785 volendola una religiosa rivestire, nel Icvarl 
la camicia ritrovò questa attaccata al femore de 
piede destro, e strappandola ne uscì tal copia di 
sangue che quella restò imbrautata nelle mani. 
Similmente a' 18 di ottobre del 1788 rivedendosi |, 
il cadavere, si rinvenne Il fazzoletto che se l'era 
posto sul volto nel 1775, tutto. insanguinato Ia 
quella parte che corrispondeva alla bocca. Di 
questo avvenimento monsignor Saggese vescovo 


i Montepeloso, e vicario allora del conservato» 
rio, fece stendere l’atto autenticato da tre notai 


| coll'intervento di vari ecclesiastici e gentiluomi- 


ni, Sarà sempro viva in Foggia la memoria di 
questa gran donna e gran serva di Dio. 


CAP. XVI. 


‘non foce alenn passo, e rimise tutto al 
prudente discernimento del suo proprio 
direttore il p. d. Tommaso Pagano. 


Cap. XVII. Contraddizione e somma angustia 
che Alfbnso soffri tn Napoli, determinandosi 
a voler fondare la sua congregazione. 


Se le operazioni della grazia esser so- 
gliono accompagnate da pace e tran- 
quillità, questa volta in Alfonso furono 
combattute da mille agitazioni ed af- 
fanni. La luce interna che l’assisteva, i 
consigli d'uomial tanto illuminati , che 
grandemente l’animavano, erano per 
esso motivi di confidenza: ma per l’op- 
posto la considerazione di se stesso, 
delle sue forze, e dei pochi talenti che 
io sè conosceva, era per lui motivo di 
angustia ® di affanno. Voleva, per dar 
luogo alla luce che l’illumiuava, ese- 
guire quanto credeva che Iddio ricer- 
casse dal suo mibvistero ; ma dall’altra 
parte nol voleva, e vedevasi agitato cre- 
dendosi ardimentoso e temerario. Così 
angustiato com'era, giunto in Napoli si 
portò subito dal p. d. Tommaso Paga- 
no, aprendogli il cuore e confidando- 
gli quanto in Scala eragli accaduto. 
Avendo considerato per più giorni il 
prudente direttore un negozio di tanta 
conseguenza e così delicato, non. esitò 
a dire, che l’opera era di gloria di Gesù 
Cristo e di certo vantaggio delle anime. 

Nulladimeno diffidando di sè il p. Pa- 
gauo, e volendo procedere con maggior 
cautela , volle che Alfonso udisse au- 
che il parere di altri uomini più illu- 
minati. Lo rimise pertanto al p. d. Vin- 
cenzo Cutica superiore della casa della 
missione di s. Vincenzo de’ Paoli, ed al 
p. Manulio gesuita, uomini amendue in 
quel tempo tenuti in Napoli in somma 
venerazione. Anche questi furouo d’ac- 
cordo col p. Pagano , esser quell’opera 
di gloria di Lio, e di certo vantaggio 
per la chiesa. Furono tutti 6 due così 
persuasi del volere di Dio, che anima- 
rono Alfonso a voler eseguire, e senza 
perder tempo, quanto Iddio esigeva dal 
suo ministero, Non contento di questo, 
chiese anche cunsiglio Alfonso da altri 
religiosi di Bperimentata virtù, nè vi fu | 
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chi gli movesse dubbio in coaotrario. 
Accertato così Alfonso della volontà di 
Dio si animò e prese coraggio , e fa- 
cendo a Gesù Cristo uo sacriticio totale 
della città di Napoli, si offerse a menare 
i suoi giorni dentro proquoi (*) e tuguri, 
e a morire in quelli attorniato da vil- 
lani e da pastori. 

Nov poteva l’inferno non contrariare 
un’opera così santa ed opposta a’ suoi 
interessi. Divulgato il secreto, e voci- 
ferato per Napoli uo tal disegno, si 
mosse subito contro Alfonso una fiera 
tempesta. Chi diceva che era impazzito 
e stravolto di senno, chi avevalo per fa- 
natico e visionario, e chi dicea, che 
gonfio di se stesso, gli dava alla testa 
il troppo fumo che da ogni ceto di per- 
sone tutto giorno riscuoteva. Se gli op- 
posero più d'ogni altro tutti i compa- 
gni che con esso convivevano nel col- 
legio de’ cinesi. Ritrovavasi il p. Ripa 
in Roma, e ritornato in Napoli, avendo 
inteso una tal novità, questa fu una 
spina che gli trafisse il cuore, perchè 
sopra di lui, come su ferma base pag- 
giar credeva tutto l’editizio della sua 
nuova congreg zione. Non potendolo 
dissuadere, e credeudolo travolto di 
mepte , non lasciava di rimproverargli 
in pubblico ed in privato le sue credute 
stravaganze. Con questo si univano an- 
cora i continuati rimbrocci degli altri - 
compagni, e chi motteggiavalo per un 
verso, e chi deridevalo per un altro. 

Fattasi poi nota la visione della mo- 
naca, credevasi da tutti, benchè falsa- 
mente, che sopra di quella unicamente 
Alfonso si fondasse. In questa supposi- 
zione maggiormente crebbero contro di 
lui le mormorazioni, e da tutti ad alta 
voce spacciavasi per un uomo illuso. 
Nel tempo stesso si mossero contro di 
lui anche i fratelli tutti della rispetta- 
bile congregazione di propaganda; anzi 
di questi, più che d’ogni altro, servissi 
il demonio per attraversar sotto colo- 
riti pretesti l’opera, e disanimare ed ab- 
battere Alfonso. Avendo a sommo scor- 
noquesti illustri congregati, che si desse 
in tali ciampanelle da un fratello così 

(°) Nandre. 


se 
illuminato, e che da tutti stimavasi il 
miglior membro della loro adunanza, 
maggiormente tanto più presero a per- 
seguitarlo. 

Venivano stimati in quel tempo, co- 
me due luminari di tutta Napoli, il ca- 
nonico d. Giulio Torni, ch’era attuale 
superiore della congregazione di propa- 
ganda , ed il canonico d. Matteo Gizzio 
rettore del seminario e zio di Alfonso. 
Non vi fu contraddizione più amara, nè 
più violenta di quella che Alfonso sof- 
frir dovette da questi due sì degni per- 
sovaggi, ma soprattutto dallo zio, il 
quale aveva maggior autorità sopra di 
lui. Eragli contrario il canonico Torni 
perchè lo credeva di certo stravolto di 
capo, e quello che è più, da una don- 
nicciuola; e perchè amavalo più che fi- 
glio, avendogli fatto da maestro nelle 
dottrine dogmatiche e morali, rincre- 
scevagli di vederlo perduto, e reso inu- 
tile per la gloria di Dio e per lo bene 
delle anime. Non potevasi dar pace il 
canonico Gizzio, nè sapeva persuadersi, 
come un uomo di tanto senno si do- 
vesse perdere tra visioni ed inezie. Più 
volte tutti e due tentarono di disto- 
glierlo da tal impresa: ma Alfonso saldo 
nel suo proponimento, se ossequiava lo 
zio e rispettava il maestro, non ismuo- 
vevasi perciò dal sentimento del suo di- 
rettore. Questa sua costanza non po- 
teva non afîfliggere quei rispettabili per- 
sonaggi, che d’altronde molto l’amava- 
no; onde vedendo che non giovavano 
le persuasive, vennero alle riprensioni 
e rampogne. Non è Iddio che vi guida, 
irato gli disse un giorno il canonico 
Gizzio, ma la fantasia di una monaca, 
che non credete, e tener dovete per illu- 
sa. lo non mi regolo colle visioni, ri- 
spose umilmente Alfonso, ma col van- 
gelo. Mi disse d. Silvestro Catone gen- 
tiluomo di Vietri e missionario napole- 
tano, che trovandosi un giorno nella 
camera del canonico Gizzio, questi di- 
leggiandolo gli disse : Che pensieri di- 
sperati sono questi! a cui Alfonso: Chi 
confida în Dio, signom zio, può tutto 
e spera tutto. Un altro giorno alla pre- 
senza di vari canonici ristucco il Gizzio 
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di vederlo tuttavia così ostinato , lo - 
sgridò pubblicamente chiamandolo uo- 
mo senza cervello, caparbio, e adora- 
tore di se medesimo. 

Questo è ancora poco. Essendo en- 
trato una mattina Alfonso nella sagri- 
stia dell’arcivescovato, o per dir messa 
o per altro, persone di somma autorità 
non esitarono di fargli in pubblico, alla 
presenza di persone anche rispettabili, 
una tiritera di rimprocci; tra l’altro do- 
versi lui vergognare di sua presunzione 
in ostentare nella chiesa fondazioni e 
nuovi istituti. Ammutolìi Alfonso, si u- 
miliò in se stesso, e col capo chino non 
ebbe coraggio di proferir parola in sua 


discolpa. 


Regolavasi nello spirito il canonico 
Gizzio, e dipendeva in tutto dî ven. p. 
fra Ludovico Fiorilli, uomo santo, mae- 
stro domenicano, e zelante missionario. 
Vedendo la persistenza di Alfonso, e 
non potendo nulla guadagnare, Perché, 
gli disse un giorno, non regolarvi per 
questo che avete in mente col p. Fio- 
rilli, cui anzi to vi consiglierei di pren- 
dere per direttore? — Io non mi regolo 
di capo mio, rispose Alfonso, ma di- 
pendo in tutto dal p. Pagano. Sentendo 
questo tacque il canonico, Essendosi poi 
Alfonso portato dal p. Pagano, gli fe’ 
presente quanto col Gizzio eragli acca- 
duto. Son in pure dello stesso parere, 
rispose il padre; andate dal p. Fiorilli, 
se egli dice che Iddio vuole quest'opera, 
la voglio anch'io; se dice di no, no dico 
anch'io. Non ancora si conoscevano di 
persona Alfonso ed il p. Fiorilli, ben- 
chè tutti e due si stimassero recipro- 
camente, e si conoscessero per fama. 
Un giorno essendosi incontrati in ca- 
mera del canonico Gizzio, chiese il p. 
Fiorilli ad Alfonso chi egli fosse: in u- 
dirsi rispondere da quello, esser lui Al- 
fonso Liguori, il padre con dolce riso 
profeticamente ripigliò: /ddio non é con- 
tento di voi, vi vuole tutto suo, e vuole 
altre cose da voi. Quest’incontro ben- 
chè casuale fu molto gradito ad Alfonso. 
Sentendo così parlare il p. Fiorilli, re- 
spirò e si sentì nel cuore, com’ei dice- 
va, sensibilmente tutto conkolato. Fat- 


CAP. 


tosi animo gli disse in segreto, sè aver 
bisogno di abboccarsi con esso lui, ma 
volere il giorno e l’ora d’andarlo a tro- 
vare. Convenuto in questo col p. Fio- 
rilli, non mancò Alfonso di fare intanto 
molte penitenze, e di pregare il padre 
de’ lumi a volergli far conoscere per 
mezzo di quel sant'uomo il suo santo 
volere, e quello che più era spediente 
per se stesso, e per lo bene delle anime. 

Nello stesso tempo si adoperò in far 
porgere a Dio da varie anime sante, in 
vari luoghi, delle fervide preghiere. Si 
raccomandò in modo speciale alle reli- 
giose del monistero di Scala, le quali 
perciò si posero in una quasi continua 
orazione. Ogni giorno facevano una 
mezz'ora di disciplina in comune; con- 
tinue erano le loro astinenze e i loro 
digiuni; quale cingevasi di catenelle 
di ferro, e quale usava altra penitenza; 
in somma tutte si adoperavano, affine 
di ottenere da Dio ai direttori di Al- 
fonso quella luce ch’ei desiderava. 

Fra questo tempo abbiamo un caso 
che reca maraviglia. Alcune monache 
così persuase da alcuni preti, eran lon- 
tane esse pure dal credere che quest’o- 
pera della congregazione venisse da 
Dio. Discorrendosi colla serva di Dio 
che ricevuto aveva la rivelazione, e 
raccontandosi quello che da’ preti si 
asseriva, una di queste soggiunse, che 
anch'essa ne dubitava. Allora la serva 
di Dio quasi trasformata e (utta accesa, 
L’opera è di Dio, disse, e lo vedrete 
agli effetti. Lo crederò, ripigliò la mo- 
naca, quando suor Maria Maddalena 
si vedrà sana. Era questa suor Maria 
Maddalena Pandolfi già pazza da molti 
anni. Non aveva quella ancora finito di 
proferire queste parole, che la pazza si 
vide riacquistare il perfetto uso di ra- 
gione. Tanto operava Iddio, ma non 
per questo si diede per vinto il demo- 
nio, nè desistè l’inferno dalle sue con- 
traddizioni. | 
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Cap. XIX. Alfonso vien rassicurato dal ven. p. 

Fiorilli nella sua vocazione e ritrovasi in al. 

tri nuovi imbarazzi. 

Avendo inteso il p. f. Ludovico Fio- 
rilli da Alfonso stesso i lumi che que- 
sti ricevuto aveva da Dio nella città di 
Scala sopra s. Maria de’ monti, e quelli 
che tuttavia stava ricevendo: S. Luigi 
Beltrando, gli disse, chiese sei mesi di 
tempo per rispondere a s. Teresa ; così 
anch’ io dico a voi. — Non solo sei 
mesi, rispose Alfonso, ma pigliatevi 
un anno. Ed essendoci ritornato dopo 
qualche giorno, il ven. p. abbracciau- 
dolo tutto lieto gli disse: Andate e fa- 
tevi coraggio, ché l’opera è tutta di Dio; 
buttatevi nelle mani di Dio, come si 
butta una pietra che casca di sopra un 
monte dentro una valle: persuadetevi, 
che avrete delle contraddizioni, ma fi- 
date in Dio, ché Iddio vi aiuterà. Sicco- 
me però il p. Fiorilli aveva fra le mani 
varie opere di gloria di Dio nella città 
di Napoli, e temeva di disgustarsi il 
clero, e d'essere attraversato nei suoi 
santi disegni, così impose ad Alfonso 
di non manifestare a veruno il ricevuto 
consiglio, anzi di astenersi dal visitarlo. 
Accertato Alfonso del volere di Dio re- 
spirò, nè altro vi volle per farlo risol- 


‘vere a far acquisto di soggetti, e a met- 


ter mano all’opera, L’assicuravano in 
questo anche i pp. Manulio e Cutica. 
Essendosi raccomandato al medesimo 
p. Fiorilli per qualche soggetto, ne ri- 
cevè questa risposta, la quale io stimo 
bene di rapportar qui per intero, per- 
ché non è altro che una giustificazione 
dell'operato da Alfonso. 

a Stima V. S. (così egli) che io avessi 
x lasciato e scordato il negozio, ch’è di 
» tanta gloria del Signore. Ora più che 
» mai l’ ho a cuore. Stia allegro e si fidi 
» di Dio perchè egli le darà tutta la sua 
» assistenza in questa causa tanto cara 
» a lui. Io non ho soggetti, ma se mi 
» capita qualcheduno, la servirò. Vor- 
» rei esser prele di nuovo, per avere 
» la fortuna di venire a portarle i fagot- 
» ti appresso. Non si dia addietro per 
» li pochi soggetti, perchè il Signore lì 


34 
» manderà in seguito; e li pochi buoni 
» faranvo per molti. La benedico in no- 
a me di Gesù e di Maria, e facendole 
» umilissima riverenza l’abbraccio ca- 


» ramente nella carità del Signore. Dal 


» 8. Domenico maggiore. » 

Frattanto di altro ormai non si par- 
lava per tutta Napoli, che della nuova 
congregazione, e del preteso fondatore. 
Questo era l’ordinario soggetto de’ caf- 
fè è delle conversazioni. Vedendo le co- 
muni derisioni i fratelli della congrega- 
zione di propaganda erano essi i primi 
a prevetirne gli altri; e chi caricavalo 
di vitupero da una parte, e chi dall’al- 
tra, nè soffrivano che Alfonso si fosse 
più denominate loro confratello. Spe- 
Cialmente amareggiati per questo ed af- 
flitti in estremo erano i due rispettabili 
canonici, Torni e Gizzio, come più in- 
teressati per Alfonso; l’uno perchè sta- 
to suo maestro, l’altro perchè suo zio: 
e tatti e due gli eran cotanto contrari 
per riguardo della congregazione a cui 
appartenevano, Credevano questi che 
non fosse per approvare il ven. p. Fio- 
rilli una tele risoluzione, e così crede- 
vano che dissentisse anche il p. d. Tom- 
maso Pagano. Un giorno trà gli altri a- 
vehdoselo chiamato sopra la chiesa det- 
ta la Gesaria, e ritrovandolo costante 
ne’ suoi sentimenti, non lasciarono di 
rimproverargli a piè fermo le credute 
sue stravaganze. Voi non vedete, disse- 
gli il canonico Gizzio, che siete infana- 
tichifo: voi non fate conto di direttore; 
tutta Napoli vi è contraria; tl p. Paga- 
no non ve lo approva, e Fiorilli nem- 
meno; e voi contro il sentimento di uo- 
mini così illuminati caparbiamente vi 
ostinate nelle vostre idee, e vi guidate 
colle visioncelle delle munache? E non 
potendone di vantaggio, in alto tuono 
proruppe: Pazzo, pazzo, pazzo; non ve- 
dete che siete illuso ed uscito di cervel- 
lo. Chinò la testa Alfonso ad un tal com- 
pliimento, ma ripigliando la parola: Vel 
dissi, signor zio, gli rispose, che io non 
mi regolo culle visioni, ma col vangelo 
di Gesù Cristo: vi dico ed abbiatelo per 
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Intanto Alfonso era molto angustiato 
per lo secreto ingiuotogli dal Fiorilli, 
mentre, per una parte gli sarebbe stato 
necessario il manifestario, e per l’altra 
temeva di peccare rivelando ciò che il 
padre non voleva che si sapesse. Iu que- 
sta perplessità non sapendo a che ri- 
solversi, ricorse per consiglio a più per- 
sone prudenti ed illuminate. Il p. d. 
Tommaso Pagano stimava. ch’ ei non 
fosse tenuto al segreto: Sarebbe un som- 
mo scandalo, diceva, se l’ opera s' im= 
prendesse oredendosi contrario il p. Fio- 
rilli all'opposto il p. d. Matteo Ripa a cui 
pure si aprì Alfonso, anche per raddol- 
cirlo e non averlo contrario, era di pa- 
rere esser lui tenuto al segreto. Nuo- 
vamente monsignor Fortunato vescovo 
di Cassano, uniformandosi al p. Paga- 
no, credeva non esser lui tenuto: e i. 
padri Cutica è Manulio non so di che 
sentimento fossero; ma solo so che di- 
scordi erano i pareri, e chi sentivala di 
una mauiera e chi d’un’altra. 

Questa stessa diversità di pareri met- 
teva in maggior confusione Alfonso. Ex 
sendosi egli abboccato con monsignor 
Amato vescovo d’Ischia, questi gli dis- . 
se, che cercato avesse il parere di noa- 
signor Falooia. Ritrovavasi monsignore 
in Ischia, e però colà si portò Alfonse. 
Fu uniforme di sentimento monsignor 
Falcoia con monsignor Fortunato } anzi 
uniformandosi al p. Pagano disse, che 
facevasi male, se non si rivelava il b6- 
creto, perchè l'opera, auzi che progre- 
dire, sarebbe caduta in discredito cen 
iscandalo di tutta Napoli. Fu Alfenso 
talmente favorito da Dio in questo viag- 
gio, che in un’ora e mezzo, com'ei di- 
ceva, con istupore de’ marinai si vide 
colla barca in Ischia, e in altrettanto di 
tempo di nuovo a Napoli. 

Rassereuato di mente e posto in pace 
il cuore, si presentò da sè Alfonso ai 
canonici Gizzio e Torui; ma una mede- 
sima cosa fu il presentarsi, e vedersi 
favorito de’ soliti complimenti, cioè che 
era caparbio, e pieno di se stesso, e che 
con iscandalo di tutta Napoli non aveva 


certo, che non opero di volonià mia, e | ribrezzo ad ostinarsi avendo contro di sé 


senza dipendere da chi debbo.. 


il p. Fiorilli. Se Fiorilli non ve Pappro- 


CAP 
va, dissero questi, voi in coscienza co- 
me potrie azzardare un tal paseo ? Ri- 

. pigliando Alfonso umilmente la parola, 
ma con forza: Vui supponete, disse loro, 
che f0 operi di capo mie e contro il sen- 
timento del p. Fiorilli, ma non è così; 
quanto eseguievo tutto è în conformità 
di quanto il medesimo mi ha consiglia- 
to. Aveva egli portato seco a bella po- 
sta copia del biglietto ricevuto ; ed in 
così dire la dà in mano dello zio. Re- 
statono tutti e due mortificati Gizzio e 
Torti; ma ripigliò il canonico Torni: 
Non mi basta questo, voglio l'originale. 
Lo esibi Alfonso, e avuto questo nelle 
mani il canonico disse: Questo mi basta 
per sicurtà, e per onore della mia con- 
gregazione. 

Credeva Alfonso esser fuori d’imba- 
razzo avendo svelato il secreto, ma non 
fu così. Erano talmente preoccupati gli 
. animi, che si rispettò la persona del p. 
Fiorilli, non già la sua risposta. Troppo 
premeva al demonio l’attraversare i di- 
segni di Dio. Ancorchè si fosse saputo 
da' fratelli delle apostoliche missioni, o 
sia di propaganda, che il venerabil pa- 
dre tanto noh era di sentimento con- 
trario, che anzi approvato aveva ad Al- 
fonso la nuova congregazione, tuttavol- 
ta la sentivano così male, che già erano 
sulle mosse di cassarlo dal numero de’ 
fratelli. Lo stesso eminentissimo Pigna- 
telli sui rapporti che se gli erano fatti, 
la sentiva male anch'egli; ma informa- 
to pui che Alfonso dipendeva in talto 
dal p. Fiorilli e dal p. Pagano, talmente 
restò disingannato , che anzi ne prese 
la proteziune. Avendo inteso che si pen- 
sava a escluderlo dal numero de’ fra- 
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bo; anche per voi ci era luogo, e sareste 
entrato come ogni altro. 

Ancorchè persuaso fosse il p. d. Mat- 
teo Ripa, che Alfonso non operava di 
suo capriccio e che veniva regolato dal 
ven. p. Fiorilli, pure petsisteva nel cre- 
dere esser questa risoluzione un ingan- 
no. Più non sapendo che fare, per is- 
muoverlo dal suo proposito, deliberò di 
unire sopra i cinesi un congresso di teo- 
logi, al cui sentimento dovesse rappor- 
tarsi Alfonso. Egli considerava il gran 
bene che questi faceva sì dentro come 
fnori di Napoli, e quello che rimanendo 
nella congregazione de'’cinesi, operereb- 
be in sussidio loro e de’ popoli: e a tale 
considerazione stimava peccato, anzichè 
gloria di Dio, l’allontanarsi Alfonso da 
Napoli. Più agitato poi anzi agitatissimo 
era il Ripa, perchè vedeva che Alfonso 
sarebbe stato seguito da altri come da 
d. Gennaro Sarnelli de’ baroni di Cio- 
rani nello stato di Sanseverino, e da d. 
Vincenzo Mandarini, gentiluomo di Ros- 
sano in Calabria, tutti e due valenti o- 
perai, ed utili non poco alla sua na- 
scente congregazione. i 

Nè qui si ristette il Ripa. Stimando 
egli diabolica suggestione, e non ispira- 
zione di Dio, la mossa di Alfonso, si 
querelò non solo co’ padri l’agano e Fio- 
rilli e con altri che approvata l’aveva- 
no, ma portonne per lettera le sue do- 
glianze anche a monsignor Falcoia. Man- 
ca la lettera del Ripa, e solo esiste la 
risposta del Falcoia. Questi così gli re- 
scrisse da Ischia a’ 29 luglio 4732: « In 
» punto ricevo la sua favoritissima, e 
» quantunque sia alquanto amara, pu- 
» re mi è cara perchè sua. Non voglio 


telli, fe’ sentire al canonico Torni esser | » indugiare un mumento a rispondere, 


sua volontà che non si attentasse alcu- 
na cosa contro Alfonso Liguori, senza 
che esso cardinale ne fosse fatto con- 
sapevole. Respirò ascoltando ciò Alfon- 
so; ed essendosi portato a ringraziare il 
eardinale, questi gli disse: Perché non 
siete venuto a ritrovarmi prima? Si scu- 
sè Alfonso con dire che se n° era aste- 
nuto vedendolo affollato di continuo da 
tanti negozi; ma il cardinale volendolo 
umiliare gli disse: Siete un poco super- 


» perchè dal canto .mio non s’influisca, 
» ch'ella stia un momento di più nel- 
» l’amaritudine. Lei sa bene, che le par- 
» ti del padre spirituale non si esten- 
» dono a dare le vocazioni: che il darle 
» si appartiene alla divina provvidenza, 
» che ha fatte le nicchie in paradiso, 
» per collocarvi le statue che si lavo- 
» rano in tetta: ed in terra ha poste 
» tante officine, ed alla gioruata ve a- 
» pre delle altre, percliè iu esse sian la- 
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» vorale, PR le sue altissime di- 
n sposizioni, le statue ragionevoli, che 
» fn quella beata galleria debbono col- 
» locarsi. E perchè l’affluenza non sia 
x tutta ad una officina , egli medesimo 
» dispone chi deve applicarsi ad una, e 
» chi ad un’altra. Onde a’ padri spiri- 
» tuali altro non resta, che l’approvare 
» 0 riprovare le vocazioni: or quando 
» l’anima fida in Dio benedetto e nella 
» divina parola, Qui vos audit, me au- 
» dit, si deve credere che non la sba- 
» gli. Potrebbe sbagliarla il p. spiritua- 
» le, direte voi. Rispondo, che la fedel- 
» tà divina non lascia di comunicare la 
» sua luce a quelli che ha posto nel mon- 
» do, per infonder lume agli altri: al- 
» trimenti qual sicurezza vi sarebbe per 
» accertare il divino volere? Dunque 
» quando il signor d. Alfonso, ed ogni 
» altro seguiti questa regola non isba- 
» glierà in conto alcuno.» 

Entra ancora monsignore nella sua 
giustificazione e dice: «Io mi veggo giu- 
» dicato e condannato, come se volessi 
» dissipare il suo convitto, e diroccare 
» l’opera degnissima che le costa tanta 
» fatica. Di che teme? È forse abbre- 
» viata la mano del Signore, che non 
» possa promuovere il convitto, e mol- 
» te altre cose? Lasciamo fare a Dio be- 
» nedetto, perchè un'opera di Dio aiuta 
» e non distrugge l’altra. Ma quest’ al- 
» tr’opera svanirà? Se svanisce, non si 
» perde il nostro merito, anzi io dico : 
» o quest'opera è di Dio e non isvani- 
» rà, quando chi la promuove è fedele, 
» e noi opponendoci ci opponiamo ad 
» un’opera di Dio: o quest'opera non è 
» di Dio e svanirà , ma pè la sua, né 
» verun'altra opera di Dio patirà alcun 
» nocumento. » 

Venendo monsignore alle opposizioni 
del Ripa prosiegue e dice: « Ma si per- 
» dono i soggetti? Vorrei mio caro, che 
» di aocordo ci fidassimo un poco più 
» di Dio, ed avessimo un poco meno di 
» fiducia negli uomini. Nel principio 
» della fondazione de’ pii operai, se ne 
» uscirono quattro soggetti di grandis- 
» sima vaglia, tanto che furono fonda- 
» tori di altre quattro congregazioni; nè 
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» i venerabili padri d. Carlo Carafa ed. 
» Antonio De Colellis si commossero 
» punto, nè la congregazione perì, anzi 
» prese incremento colla venuta di al- 
» tri uomini mandati da Dio benedetto 
» in luogo di quelli ch’erauo usciti. Ve- 
» da che questa non sia una pura ten- 
» tazione del demonio che si vuole op- 
» porre a quest'altra opera di Dio , co- 
» me in mille maniere, anche sensibili, 
» si ci è opposto sin ora, e lei abbia da 
» rimanere con una spina che le abbia 
» a rodere il cuore in questa e nell’al- 
» tra vita.» Fin qui mvosignor Falcoia. 

Né anche con questo restò persuaso 
il Ripa, che anzi maggiormente si con- 
fermò nella supposta idea, che tutto per 
Alfonso fosse illusione ed inganno, né 
lasciò di querelarsi con tutta Napoli del- 
la incostanza di lui e dell’inganno in cui 
erano i suoi direttori. Ma io non posso 
meglio dichiarare i sensi del Ripa, che 
con quello ch’ei medesimo lasciò scrit- 
to nelle memorie di sua congregazione 
non a gloria ma a vitupero di Alfonso. 
Dopo aver notato, come dissi, il gran 
bene che operava sopra # cinesi, sog- 
giugne: « Procurai distogliere il sig. d. 
» Alfonso da questo attentato colle ra- 
n gioni di non doversi lasciare il bene 
» certo che faceva in questa casa © 
» chiesa in servizio di una fondazione 
» novella bisognosa di aiuto ed appro- 
» vata dal papa, per un bene incerto che 
» sperava di fare sotto un novello isti- 
» tulo, che appoggiato in una o più vi- 
» sioni di donne, non era fuor di so- 
» spetto d’illusione. Gli posi avanti gli 
» occhi il danno positivo che avrebbe _ 
» causato a questa sacra famiglia an- 
» dandosene col signor Mandarini, e che 
» se monsiguor Falcoia voleva tentare 
» (credevalo il Ripa autore, non appro- 
» vatore soltanto della visione della mo- 
» naca) di fondare altre religioni lo po- 
x teva fare, ma senza perturbare la no- 
» stra quiete. Finalmente essendo l’isti- 
» tuto da essi ideato la predicazione e 
» le scuole, ritrovandosi tutto questo 
» nel uostro, ed in modo più eminente, 
» trattandosi di estendere la fede sino 
» agli ultimi confini del moudo e fare 
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» le scuole agli stessi infedeli, incostan- 
» te più tosto che ragionevole era la 
» mossa, lasciare di militare sotto di 
» questo istituto per andare sull’incer- 
» to... Ma per quanto avessi detto re- 
» stò saldo nella sua risoluzione sul mo- 
» livo di esser certa la sua vocazione 
» perchè approvata dal p. Fiorilli, da 
» monsignor Falcoia, e da altri che ri- 
» conosciuta avevano per vera anche 
» la visione della monaca !. » 


Cap. XX. / pp. Fiorilli e Pagano consigliano Al- 
fonso'a meltersi sotto la direzione di monsi- 
gnor Falcoia: ultime opere fatte da Alfonso 
tn Napoli; e sua sollecitudine per dar princi. 
pio alla nuova congregazione. 


Vedendo i pp. Fiorilli e Pagano che 
la tempesta, anzichè sedarsi, vie più in- 
fieriva, dubitando di trovarsi anch'essi 
in mezzo di un tanto fuoco, e temen- 
done danno alle tante opere che aveva- 
no per le mani, di unanime consenso 
consigliarono Alfonso a mettersi in tut- 
to sotto la direzione di monsignor Fal- 
coia sì per esser questi religioso e illu- 
minato appieno in materia di comunità, 
sì perchè egli era in Napoli da tutti ve- 
nerato e tenuto in somma stima. 

Non così volentieri si risolvette Al- 
fonso di lasciare la direzione del p. Pa- 
gano. Riconoscevasi troppo tenuto alle 
paterne sollecitudini di quell’ottimo fi- 
glio di s. Filippo Neri. Volendo un mag- 
gior lume da Dio, non lasciava di aiu- 
tarsi colla preghiera, e di farnelo pre- 
gare da altri. Correndo la novena del- 
l’Assunta, ed assistendo a quella che si 
faceva colla statua di Maria ss. esposta 
nella diletta sua chiesa della redenzio- 
ne de'cattivi, si compiacque la Vergine, 
come confidò egli stesso al nostro p. De 
Robertis, di dargli un lume così chiaro, 
che stabili di mettersi totalmente per 
qualunque cosa nelle mani di quel pre- 
lato: anzi col consiglio del p. Pagano, 
si obbligò sub gravi, di non appartarsi 
giammai, ma di dipendere in tutto dal 
consiglio di lui. Si può dire non esservi 
stato fanciullo così dipendente dal pro- 


(1) Altre cose che non reggono ai fatti, si di- 
cono nelle memorie del p. Ripa, ma si tralascia- 
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prio padre, come fu Alfonso dai cenni 
di monsignor Falcoia. 

Persuaso il canonico Torni dell’opera? 
prudente di Alfonso, perchè il vedeva 
approvato dal ven. p. Fiorilli, e accre- 
ditata l’opera di lui da altri uomini il- 
luminati, affliggevasi in vederlo così 
malmenato. Nulladimeno gli rincresce- 
va che Napoli perdesse un uomo di tan- 
to valore; e perciò non avendo più che 
sperare dalla fermezza di Alfonso, la- 
sciò di combatterlo di fronte, e tentò 
guadagnarlo di fianco. Caricollo come 
superiore della congregazioue di diversi 
impieghi apostolici, tutti di sommo pe- 
so, persuadendosi che Alfonso, in ve- 
duta del certo bene che operava in Na- 
poli, si distorrebbe dall’incerto che al- 
trove potesse sperarsi. Sul principio di 
ottobre gli comandò anche a nome del- 
l’eminentissimo Pignatelli di dare i san- 
ti esercizi al clero nella basilica di s. Re- 
stituta. Ciò faceva egli, affinchè veden- 
dosi operare col solito suo zelo, e (come 
egli sperava) colle solite benedizioni di 
Dio sarebbe rimesso presso tutti nella 
pristina venerazione. Ubbidì Alfonso, 
qualunque fosse la sua ripugnanza di 
comparire in faccia ad un pubblico che 
con tanta malignità interpretava le sue 
azioni ; e riconobbe nella voce del su- 
periore la voce di Dio. Benedisse il Si- 
govre forse più che ogni altra volta que- 
sti s. esercizi. Parecchi del clero rifor- 
marono la loro vita, benchè prevenuti 
contro di Alfonso; e la parola di Dio in 
bocca di lui operò prodigi. L’ eminen- 
tissimo Pignatelli, che non mancavaci 
alcuna sera, compunto anch'egli, Si ve- 
de, disse, che è vaso di elezione e che lo 
Spirito santo parla per esso. Altrettan- 
to si dica delle altre sue predicazioni; e 
moltissimi furono quei giovani, che ri- 
nunziato avendo al libertinaggio, fre- 
quentar si vedevano chiese, orazione, e 
sacramenti. Non contento di questo il 
canonico Torni, terminati questi eser- 
cizi, volle che Alfonso assistesse prima 
alla general missione, che erasi aperta 


no come voci confuse che tra le tante correvano 
in quel tempo, nel quale chi affardellava una co- 


sa e chi asscrivane un'altra, 
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nella gran chiesa dello Spirito santo, e 
poi all’altra in quella dell’ Aununziata. 
In tutte e due queste chiese oltre la pro- 
digiosa folla di peuitenti, che di conti- 
nuo accerchiavanlo , più volte fece al 
popolo con sommo frutto la meditazio- 
ne della mattina; e malagevole sarebbe 
il decidere, se il popolo concorreva più 
la mattina o la sera. Vie più compia- 
cendosi il canonico dei prodigi che la 
grazia operava per mezzo di Alfonso, 
volle ch'egli desse anche gli esercizi al 
popolo nella parrocchiale di s. Maria 
. delle vergini. Alfonso tutto eseguì con 
sommessione di spirito: e quale e quan- 
to bene ei facesse in queste apostoliche 
fatiche , lo vedrà il leggitore, meglio 
che ora, nell’eternità beata. 

Pensava il canonico , che per queste 
tante fatiche , e alla vista dei manipoli 
così abbondantemente raccolti, gli sva- 
nirebbe ogni altra idea. Ma Alfonso sem- 
pre più saldo nel suo proposito altra 
mira non aveva, che di vedersi presto 
nella città di Scala designata di concerto 
con monsignor Santoro, per l'apertura 
della nuova congregazione. Per l’oppo- 
sto monsignor Falcoia, o perchè vedes- 
se la gran tempesta non ancor sedata, 
o perchè maggiormenie assicurar si vo- 
lesse della costauza di Alfonso, non si 
mostrava pronto a dargli la sua bene- 
dizione. L’opera era grande, e non man- 
cava di porger preghiere a Dio, e di 
farlo pregare da altre anime sante, af- 
finchè si degnasse di benedire alle rette 
intenzioni del suo penitente. Lo stesso 
insinuava ad Alfonso, per così meritarsi 
le benedizioni dell’Altissimo, e così tem- 
poreggiava: ma queste dilazioni che a 
monsignore sembravano giorni, per Al- 
fonso erano secoli e non giorni. Un di 
preso da estro di santa impazienza, così 
si spiegò io una ‘sua a monsignor Fal- 
coia: «Padre mio, per carità presto, pre- 
» sto, presto,ché io mi moro di desiderio 
» di venire: presto maudatemia chiama- 
» re, e levatemi il mandato che mi a- 
» vete fatto per Napoli. D. Gio. Battista 
» è lesto ancora, ed arde. Vedete all’in- 
» contro il demonio quanto fa per im- 
» pedire che cominciamo presto : ma 
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» cominciamo presto,ché non serà nien- 
» te, e tutto riuscirà bene. Sto al pe- 
» nultimo giorno degli esercizi ed oggi 
» parlo di mamma mia Maria. Pregate 
» sempre per me, ma sempre, sempre; 
» € presto, presto. presto, a lode di Ge- 
» sù e di Maria. » 

Ometto per cagione di brevità altri 
rimprocci e travagli che soffrì Alfonso 
anche in quest’ ultimo tempo, special- 
mente dal Ripa e dal Gizzio suo zio. 
Non vi è cosa che tanto si risenta, quan- 
to un amore non curato. Questi ama- 
vano Alfonso oltremodo, e perchè ama- 
vanlo di cuore, tanto più vedevansi a- 
stretti ad ismuoverlo con ogni arte da 
una intrapresa, che, benchè santa, cre- 
devano irregolare. Noi però adorar dob- 
biamo in questi tre servi di Dio, intendo 
il Ripa e i due canonici Gizzio e Torni, 
i profondi giudizi dell’Altissimo, e ri- 
flettere che iddio permette talvolta ne’ 
suoi servi simili abbagli per fini allis- 
simi di sua maggior gloria, e special- 
mente per esercitarli e per teuerli umi- 
liati. Così s. Epifanio nou comunicava 
con alcuni monaci da-sè creduti orige- 
nisti, e la pensava male di s. Gio. Cri- 
sostomo, perché li proteggeva: e s.Vin- 
cenzo Ferreri si opponeva al vero papa 
e favoriva Pietro di Luna che non cre- 
deva antipapa. Nè per tutto ciò cagio- 
narono nocumento a veruno questi ab- 
bagli, perchè erano rette le loro inten- 
zioni, e con questo Iddio raffinò la san- 
tità non meno degli uni che degli altri. 
Volendo Iddio due congregazioni e nou 
una, cioè quella di Alfonso e quella del 
Ripa, cadauna al suo proprio fine, per- 
mise sentimenti opposti tra l’uno e l’al- 
tro, affinchè con maggior chiarezza così 
l'uno come l’ altro conosciuto avesse il 
divin volere. Que’ medesimi clie tatto 
si opposero, essi stessi in seguito disin- 
gannati epplaudirono all’ opera e favo- 
rirono Alfonso in qualunque bisogno. 
Il p. d. Gennaro Fatigati uno egli pure 
di quelli che gridato avevano al lupo, 
vecchio oramai, ammirando i tratti del - 
la divina pruvvidenza, con suo compia- 
cimento dir soleva: Monsignor Liguori 
fu preso per fanatico dal nostro fonda- 


CAP 
lore; ma vedete come Iddio ha benedetta 
la congregazione di lui, ed ove la me- 
desima è arrivata! 
Car. XXI. Quali furono i primi compagni di Al- 


fonso, e come Iddio autenticò lu sua intra- 
presa. 


Ancorchè Alfonso venisse con tanto 
discapito di sua riputazione così mal- 
menato presso tutti, tuttavolta non 
mancavano in Napoli ottimi sacerdoti 
che si offerirono a volerlo seguitare. Ma 
allo stringere delle cose, chi si scusò 
(per parlar colla frase del vangelo) di- 
cendo che aveva i suoi buoi, e non 
poteva lasciarli, cioè che era obbligato 
ad aver cura de’ domestici, a cui do- 
veva provedere; chi dicendo che ave- 
va preso moglie, nè poteva abbando- 
narla, cioè che si trovava ascritto a 
qualche congregazione , o altra opera 
pia, cui non poteva lasciare. Così che, 
chi per un verso scusossi e chi per un 
altro : e benchè tatti invidiassero la 
sorte di lui, pure pochi furono quei 
che posero mano all’ aratro, nè si vol- 
tarono indietro. 

Uno de’ suoi compagni fu il sacerdote 
d. Vincenzo Mandarini, come dissi, no- 
bile di Rossano in Calabria che viveva 
in molto stretta amicizia con Alfonso. 
Aveva egli fatto i suoi studi in Napoli, 
ed era un ottimo teologo. Fatto sacer- 


dote si era dato di proposito a santifi-. 


care se medesimo e u guadagnare ani- 
me a Gesù Cristo. Allora conviveva ne' 
cinesi, ma invogliato dell’ opera di Al- 
fonso si -offerì e volle seguitarlo. Si unì 
ad Alfonso anche l’abate d. Silvestro (*) 
Tosquez uno de’ primari gentiluomini 
della città di Troin, amicissimo del Man- 
darini. Era egli versatissimo nelle fa- 
coltà legali e teologiche, uomo di som- 
ma virtù, e molto studioso della più 
alta. perfezione. S'invogliò dell’opera, e 
segui Alfonso anche il sacerdote d. Gen- 
naro Sarnelli figlio di d. Angelo Sarnelli 
barone di Ciorani. Conviveva col Ripa, 
ed era pur egli gran teologo e gran le- 
Bista, uomo versato in ogni genere di 
letteratura, famelico della salvezza delle 
anime, e tutto zelo, come si vide, per 


i 
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la gloria di Gesù Cristo. A questi si unì 
d. Pietro Romano canonico e cittadino 
della città di Scala, bravo teologo, ec- 
cellente predicatore, uomo esemplaris- 
simo, e tutto consacrato alla salute del- 
le anime. Lui seguì il dottor d. Cesare 
Sportelli gentiluomo della città di Ac- 
quaviva ed oriundo da quella di Poti - 
gnano, Faceva questi l'avvocato ne' tri- 
bunali di Napoli, ed era uno de’migliori 
professori dell’età sua. Sin da giovi- 
netto ebbe per suo direttore uello spi- 
rito monsignor Falcoia, allora pio ope- 
raio e poi*vescovo; nè mai si allontanò 
da’ consigli di lui. Stanco del mondo 
voleva ritirarsi in qualche osservante 
comunità ; ma consigliato dal Falcoia a 
farsi coadiutore di Alfonso.in un’opera 
di tanta gloria di Dio, lo fece con suo 
compiacimento, e fu poi di mollo van- 
taggio alla nostra congregazione. Fuvvi 
anche.il sacerdote d. Girolamo Manfre- 
di uomo di vastissima erudiziune, e 
versato appieno nelle scienze sacre e 
profane. Era questi della Terra di lavo- 
ro, e riusciva a meraviglia nel mini- 
stero apostolico, in cui s’era già incam- 
minato, e di cui aveva in sé tutte le doti 
più necessarie. _ 

Parimente si associò ad Alfonso il sa- 
cerdote d. Gioanni Battista di Donato 
dotto calabrese, e versatissimo nella 
scienza de’ canoni, il quale si era già 
dato da qualche tempo al ministero a- 
postolico, e molto .segnalavasi in con- 
vertir anime a Gesù Cristo. A tutti que- 
sti dave aggiungersi il sacerdote d. Giu- 
seppe Panza gentiluomo della città di 
Amalfi, il quale era stato con Alfonso 
fratello della medesima congregazione 
delle apostoliche missioni, e, come di 
supra si disse, suo compagno nel romi- 
taggio dis. Maria de’ mooti. Finalmente 
vi furono altri due sacerdoti della terra 
di Tramonti sulla costa di Amalfi; ma 
di questi s’ignora la qualità ed il nome. 
Ci sarebbe anche stato sulle prime, ma 
poi mancò per allora il sacerdote d. 
Giovanni Mazzini cittadino e missiona- 
rio napoletano, che era stato di sprone 


(*) Il ch. p. Rispoli scrive d. Vincenzo, ma è er- 
rore. 
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ad Alfonso per imprendere questa gran- 
d'opera ; ma il suo direttore, ch'era un 
ottimo gesuita, volle maturata per altri 
tre anni la vocazione di lui. 

Questi (*)soggetti così scelti furono le 
pietre fondamentali, sopra cui Alfonso 
eresse nella chiesa il premeditato edi- 
fizio. Vedevasi in essi tutti un ardente 
zelo di dilatare in ogni parte l'impero 
di Gesù Cristo e di abbattere le poten- 
ze infernali ; nel che i due secolari, cioè 
lo Sportelli ed il Tosquez non eran pun- 
to inferiori ai sacerdoti. Così pure e- 
gualmente solleciti erano tulti della più 
alta perfezione. 

fntanto Alfonso appoggiava questa 
grand’opera, non a verun umano favo- 
re, nè a roba o danaro ; ma unicamen- 
te all’ aiuto di Dio, in cui aveva ripo- 
sto ogni sua confidenza, e al patrocinio 
di Maria santissima da sé tante volte 
sperimentato. E Dio, che con segni si 
patenti l’aveva prescelto a questo sì alto 
disegno, volle ancora con la prodigiosa 
chiamata di Vito Curzio, che fu poi il 
primo fratello serviente della congre- 
gazione, manifestargli vie meglio il suo 
divino volere. Era il Curzio gentiluomo 
della città di Acquaviva, e faceva da 
vice-marchese nell’isola di Procida pel 
marchese del Vasto, vivendo iu istretta 
amicizia col dottore Sportelli esso pure 
di Acquaviva, ed avvocato della casa 
del Vasto. Non era però il Curzio così 
di buoni costumi, come era il dottore 
Sportelli, ma era uomo bizzarro e bo- 
rioso ; ed i suoi ordigwi divoti, com'ei 
diceva, erano Sstale le pistole e le baio- 
nette. Più volte aveva giocato in mano 
sua lo schioppo, ma la provvidenza l’a- 


(°) L'edizione napoletana pos così: Questi 
move soggetti ecc. Ma i soggetti da lui enumerati 
sono dieci, otto de' quali eran sacerdoti e due se- 
colari, giacchè il Mazzini entrò in congregazione 
più tardi. Sup ndosi che quel nove sia un'er- 
rore, si è creduto bene omeilterlo in questa nuo- 
Va edizione. Dei resto la vita del santo stampata 
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veva preservato dalla macchia di omi- 
cida. 

Non ancora lo Sportelli fatto aveva 
consapevole il Curzio della risoluzione 
in che era di lasciare il mondo. Una 
mattina ritrovandosi insieme, si fe’ il 
Curzio a raccontargli come per diverti- 
mento un sogno avuto nella notte an- 
tecedente. Disse: Essersi veduto come 
a piè di un gran monte aspro e scosce- 
so, che molti sacerdoti sforzavansi di 
salire » che invogliato anch'egli di se- 
guitarli non così dava un passo, come 
tosto mancavagli sl piede e ricadeva in 
dietro. Bramoso, com'era, ritornava‘a 
rampicarsi, e di nuovo con suo dolore 
ritornava a sdrucciolare. Compassio- 
nandolo uno di quei preti, avevagli dato 
la mano; e così aiutato anch'esso, eraci 
salito unito cogli altri. Conobbe il dot- 
tore Sportelli misterioso il sogno, ma 
non seppe che dire. Or mentre nel po- 
meriggio portavansi tutti e due soprai 
cinesi, per istrada s’incontrano cou Al- 
fonso, non ancora conosciuto dal Cur- 
zio. Questi in vederlo, rivolto allo Spor- 
telli pieno di stupore gli disse : Cesare, 
quest’ è quel sacerdote che sta notte mi 
ha dato la mano. Restò sorpreso lo 
Sportelli ; e penetrando il mistero si fe’ 
a dirgli, esser quello il sacerdote d. AI- 
fonso Liguori, che meditava di erigere 
una nuova congregazione di sacerdoti 
missionari; e nel tempo stesso gli ma- 
nifestò la propria risoluzione. Compre- 
se il Curzio, che il sogno era per esso 
chiamata di Dio : e tanto bastò per ac- 
cenderlo di brama di seguitare Alfonso, 
ed offerirsi a servirio nella nuova con- 
gregazione, non da sacerdote, ma da 
servente. Quanto disse tanto mandò ad 
effetto. 


in Roma, più volte citala, al capo 7 della secon- 
da parte a pag. 43, dice che « dodici furono i 
» primi compagni di Alfonso, dieci cioè sacerdoti 
» e due avvocati tuttor secolari, oltre ad un fra- 
» tello laico servente, per uome Vito Curzio, » 
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S. ALFONSO MARIA DE LIGUORI 


LIBRO SECONDO 


DAL NASCIMENTO DELLA CONGREGAZIONE NEL 4732 PINO ALL'ELEZIONE DI ALFONSO 
AL VESCOVADO DI SANT'AGATA DE’ GOTI L'ANNO 41763. 


Cap. T. Alfonso fonda nella città di Scala 
la sua congregazione; sua povertà, 
suo fervore e sue opere apostoliche. 


L’anno da Dio preordinato al nasci- 
mento della congregazione del santissi- 
mo Redentore fu il 1732. Sedeva sulla 
cattedra di san Pietro papa Clemente 
XII, e reggeva coll’impero il regno di 
Napoli Carlo Augusto sesto di questo 
nome. Alfonso, ottenuta la benedizio- 
ne dal venerabile p. Fiorilli e dal p. 
d. Tommaso Pagano suo direttore, ca- 
valcando un giumento da soma, e di 
nascosto da’ parenti e da’ suoi più cari 
amici, lascia Napoli nell’ottavo giorno 
di novembre e portasi alla città di Sca- 
la. Monsignor Santoro, che con ansia 
l’attendeva, lo accolse come un angelo 
venuto dal cielo, e benedisse Iddio che 
a tal giorno l’avesse riservato. Tutta la 
città di Scala fece plauso al suo arrivo, 
la nobiltà, il clero ed il popolo : ed o- 
gnuno pieno di gioia parlava non d’al- 
tro, che de’ nuovi missionari, della na- 
scente congregazione, dello zelo di Al- 
fonso e del bene che da per tutto ope- 
rava. In quel giorno in cui Alfonso la- 
sciò Napoli uopo è dire che trionfò af- 
fatto della carne e del sangue, anzi del 
mondo intero ; e che quel giorno quan- 
to fu glorioso a Dio e ad Alfonso me- 
desimo, altrettanto funesto fu all’infer- 
no per una guerra cotanto combattuta, 
e per una vittoria non meno segnalata 
che ne riportò. 


Prima ch’ei desse l’ultimo addio alla 
casa paterna volle Iddio dal suo cuore 
un perfetto olocausto a compimento de’ 
tanti altri suoi sacrifizi. A tutti era nota 
la risoluzione da lui già fatta; ma niu- 
no ne provò quel dolore che ne sentiva 
don Giuseppe suo padre. Era questi 
eccessivamente amareggiato allo stra- 
ziante pensiero di doversi dividere, e 
forse per sempre, da un figlio cui ama- 
va e considerava non tanto come figlio, 
quanto come padre, e da cui tutto gior- 
no veniva co’ suoi detti ed esempi ri- 
generato alla grazia: fin dal mese di a- 
gosto Alfonso, abbandonato il collegio 
de’ cinesi, si era ritirato nella casa pa- 
terna per dar sesto a’ suoi affari. Un 
giorno riposando sul letto, entra d. Giu- 
seppe addolorato, vi si getta anch’esso, 
e strettamente abbracciandolo : Figlio, 
se gli fe’ a dire piangendo, perché mi 
lasci e mi vuoi abbandonare? Figlio, non 
merito io, né aspettava da te questo do- 
lore. Fu questa battaglia troppo amara 
per Alfonso; nè fu conflitto di pochi 
momenti. Per tre ore continue d. Giu- 
seppe lo tenne strettamente abbraccia- 
to, ripetendo sempre: Figlio, non mi 
abbandonare: e per tre ore Alfonso si 
vide in un continuo contrasto tra la na- 
tura e la grazia. Ma se aspra fu la pu- 
gna e dolorosa, non guadagnò però nul- 
la la natura, nè nulla vi perdè la gra- 
zia. Alfonso confortato da Dio resistè a 
tutto ; nè le preghiere e le lagrime val- 
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Sero punto a smuoverlo dalla fatta ri- 


soluzione. Questo atto non si sapeva, 
ma pochi anni prima della morte rac- 
contando Alfonso al p. Villani i tanti 
benefizi da Dio ricevuti, confessò che 
in vita sua sperimentato non aveva ten- 
tazione di questa più violenta, nè con- 
flitto più amaro: sebbene pentito poi 
di avergli tal cosa confidato, gliene 
impose subito il più rigoroso segreto. 

Giunto Alfonso nella città di Scala ri- 
trovò ivi parecchi de’ suoi compagni, 
ed altri ne attese: sicchè in tutto erano 
otto: di questo numero era d. Vito 
Curzio, già ricevuto per fratello laico. 
Mancò, siccome sopra si disse, il Maz- 
zini, avendo voluto il suo direttore spe- 
rimentarne di vantaggio la vocazione : 
e mancarono parimenti il Sarnelli ed il 
dottore Tosquez, perchè non isbrigati 
dei loro affari. Quest'ultimo in una sua 
lettera scritta ad Alfonso addì 2% di- 
cembre così si esprime. 

« Beati voi che patite per Gesù Cri- 
» sto fame e freddo, com’esso pati spe- 
» cialmente in questa stagione. lo sono 
» indegno, don Alfonso mio caro, ed il 
» Signore non mi vuole nell'opera sua 
» sì presto com’io bramava. Vorrà egli 
» depurare la mia violenta inclinazione, 
» ed io voglio fare la sua santissima vo- 
» lontà! » 

La ricchezza e magnificenza dell’abi- 
tazione, che monsiguor Santoro fe’ di- 
sporre, corrispondeva appunto ai desi- 
deri di Alfonso e de’ suoi compagni. Fu 
questa l’ospizio delle monache, quanto 
povero di arredi, altrettanto disadatto 
ed angusto. Se eccetlui un divoto ma 
povero oratorio, tutta l’abitazione non 
consisteva in altro, che in tre camere 
ed una picciola sala ; e tutto il mobile 
componevasi di pochi pagliericci me- 
schinamente coperti, e di pochi vasi di 
creta per uso di tavola e di cucina. 

In questa abitazione così angusta pel 
corpo, ma spaziosa per lo spirito, si 
allogarono contenti i candidati ‘aposto> 
lici. Il dì susseguente al loro arrivo, 
giorno 9 di novembre, essendosi tutti 
radunati nel duomo, e premessa una 
lunga meditazione, si cantò la rinessa 


LIBRO 11. 


dello Spirito santo, e resi a Dio i dovu- 
ti ringraziamenti, diedesi principio alla 
congregazione sotto il titolo del ss. Sal- 
vatore, cioè sotto la protezione del ca- 
po e modello di tutti i missionari. 
Architettar volendo Alfonso questa 
grand’opera a gloria di Dio ed a van- 
taggio della santa chiesa, non mancò 
qual saggio architetto di formarsene il 
disegno. Il fine ch’ei si proponeva era 
di unire in uu corpo tanti zelanti sa- 


.cerdoti che attendessero unicamente 


alla gloria di Dio e alla salvezza delle 
anime, menando una vita apostolica 
tutto conforme alla vifa sacrosanta di 
Gesù Cristo, in umiltà, povertà e an- 
negazione totale di sè e delle cose di 
questa terra. 

Le virtù, che anzi tratto risplender 
si videro in Alfonso e ne’ nuovi congre- 
gati furon l’orazione e la penitenza. Si 
vedevano così accesi di amor di Dio 
quei buoni sacerdoti, che non sapeva- 
no distacearsi dalla sua presenza, ed e- 
rano nemici di se stessi a segno tale di 
negare qualsiasi sollievo al proprio cor- 
po. Bran tutti armati di cilici e di ca- 
tenelle pungenti: parco era il mangia- 
re: e quel poco che prendevano l’attos- 
sicavano con erbe amare, come eentau- 
rea, assenzio (*) ed altro. Chi mangiava 
ginocchione, e chi sdraiato a terra, chi 
portava sospesa al collu una grossa pie» 
tra, chi si privava delta carne, chi della 
frutta e chi faceva altre mortitteazioni. 
Le vivande eran così amare, che, come 
mi dicevanoi pp. Villanie Mazzini, anche 
ì poveri ne rifiutavano gli avanzi. Al- 
cune volte prima di cibarsi strascina- 
vano la lingua pel refettorio, altre si 
trattenevano ginoechioni colle braccia 
distese in croce, non di rado con ispi- 
rito di umiltà giravano intorno, bacian- 
do i piedi agli altri. Vito Curzio, che 
deposta la spada già vestiva una lacera 
tonaca nell’ esercizio del mestiere “di 
cuoco di cui era totalmente inesperto, 
offeriva materia di nuova mortificazio- 
ne e penitenza mentre somministrava 
la minestra, ora cruda, ora troppo cot- 
ta, quando non condita, quando salsa 

(°) L'autore scrive nascenzo. 
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estremamente, quando insipida ; che 
. più? fino ad impastare il pane senza 

lievito, e tale, che i signori di Scala se 
ne proeuravano dei pezzetti per ispirito 
di divozione (*). Questa era la vita dei 
nostri penitenti, simigliante in tutto a 
quella di quei celebri penitenti ricor- 
dati da san Gio. Climaco nella sua mi- 
stica Scala. 

Tra tutti segnalavasi Alfonso. Il suo 
vivere, che era non men di stupore, 
che di sprone a tutti, passava tutto quan- 
to, o con Dio nell’orazione e nella le- 
zione dei libri santi, o per Dio in opere 
di gloria sua e di bene delle anime. Tal 
era la sua applicazione, ch’ei non per- 
deva alcuu ritaglio di tempo. Lunghis- 
sima era la sua messa, e tale che, co- 
me mi dicono i vecchi, durava le ore 
intere e di vantaggio. Molto tempo im- 
piegava nell’apparecchio, e più ancora 
nel rendimento di grazie. Oltre il tem- 
po che impiegava nell’orazione in co- 
| mune vedevasi tutto fuoco starsi più 
ore in chiesa innanzi al ciborio: e, co- 
me poteva sbrigarsi da’ negozi, tosto 
vedevasi ricorrere assetato al fonte del - 
le sue consolazioni. 

Le sue austerità giungevano all’ec- 
cesso. Quanto di afflittivo praticavasi 
dagli altri era un’ imitazione di quel 
molto che praticava egli stesso. Portare 
durante la mensa un pesante sasso 80- 
speso al collo, strascivar la lingua per 
terra, baciar i piedi e simili erano in 
lui eose ordinarie. Non si cibava che a 
stento ; e ciò o ginocchione o sdraiato 
per terra. Il suo vitto ordinario cohsi- 
steva in una sola minestra mal condita 
senza lesso od altro: aloe, mirra ed al- 
tre erbe amare ne facevano il principale 
condimento. Mi attestava il p. Villani, 


che a mala pena ne poteva soffrir l’o- 


dore chi gli stava a canto. Passava il 
sabato in pane ed acqua, ma non senza 
il condimento dei medesimi aromati. 
Aveva continuamente cinto tutto il cor- 
po di varie catenelle, ed usava di uu 
giacco, che in sol vederlo metteva or- 
rore. Teneva pronta la provvista di va- 
ri ordigni di penitenze, come cardi, 

(”) Racconta H p. Rispoli part. 2, cap. A che il 
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crocette aculeate, ed altrettali strumen- 
ti. Ogni giorno si disciplinava una volta 
e talora anche le due, e sempre a san- 
gue ; al qual uopo si serviva di funi- 
celle ritorte, spesso armate di stellette 
di ferro o di cannucce di piombo iu- 
trecciate di aghi. 

Alla santificazione di se stesso e de’ 
compagni unì Alfonso la santificazione 
di Scala. Introdusse subito nella catte- 
drale la meditazione al popolo in ogni 
mattina, e nella sera la visita a Gesù 
sacramentato ed a Maria santissima. 
Nel giovedì eravi il sermone coll’espo- 
sizione del venerabile, e nel sabbato 
altro sermone in onore di Maria : nefle 
domeniche poi e negli altri dì festivi 
presa l'opportunità dal concorso del 
contado alla città, non si lasciava d’i- 
struirlo ne’ propri doveri con prediche 
e lezioni catechistiche. Oltre di ciò eres- 
se due congregazioni, l’una per li gen- 
tiluomiui e l’altra pei braccianti ed ar- 
tieri; e similmente due altre, una pe’ 
giovanelti e l’altra per le zitelle. Nelle 
domeniche poi ogni congregazione ave- 
va la sua istruzione particolare. Così la 
città di Scala si vide in breve santi-. 
ficata con estremo compiacimento di 
monsiguor Santoro: e soprattutto vi 
trionfava la virtù della verginità, atti- 
randosi le giovanette zitelle l’ammira- 
zione di tutto il vicinato. 

Alfonso vedendosi accerchiato da lan- 
ti valenti operai prese di mira anche i 
luoghi circonvicini. Amalfi, Conca, Ra- 
vello, Atrani, Minori parteciparono del 
suo Zelo. « Povero don Vincenzo! così 
» egli a monsignor Falcoia in data de’ 
» 20 dicembre: studia come cane per 
» apparecchiarsi a questa missione di 
» Tramonti, e gli farò fare l’istruzione. 
» Forse appresso anderero colla mis- 
» sione in Agerola, come già ce n'è sta- 
» to parlato. » Specialmente ne’ giorni 
festivi, i missionari erano tutti armati 
a danvo dell'inferno. Vedevasi Alfonso 
co’ suoi compagni girar a piedi i paesi 
della costa, e combattere il peccato nel- 
le proprie trincee. Apri con tre padri 


ane era duro a segno che bisognava talvolta ip- 
angerio col pestello nel mortaio. 
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la missione in Campinone. ed un'altra 
alle Pietre con altri quattro. Appres- 
sandosi il carnevale, predicò la peni- 
tenza in Pocara ed in Aieta; e diede gli 
esercizî ad un monastero di religiose 
con sommo loro profitto, e non minore 
compiacenza di monsignore Scorza ar- 
civescovo di Amalfi. 

Divulgata la notizia de’ nuovi missio- 
nari istituiti da Alfonso a spirituale van- 
taggio specialinente de’ villaggi e luo- 
ghi abbandonati, non furono poche le 
richieste di molti vescovi, per avere 
missioni in vari piccoli luoghi ; anzi 
moltissimi s'invogliarono d’avere sta- 
bfîmente i missionari nelle loro dioce- 
si. Se ne consolava Alfonso, e da tulti 
si rendevano grazie a Dio, per veder 
benedetta l’opera; ma, mancando i sog- 
getti, nono era Alfonso in istato di com- 
piacerli. Il vescovo di Caiazzo ci aspet- 
ta, e conta i momenti, così Alfonso al 
suo direttore monsignor Falcoia addì 
29 dello stesso mese di dicembre: quel- 
lo di Cassano parimenti: a Salerno an- 
che siamo desiderati. Bisogna vi sieno 
soggetti istruiti, al che vi vuole tempo; 
. e quello che più importa, soggetti dello 


. stesso sentimento. Vedete di mandarmi 


presto Sportelli. 

Scrivendo al medesimo a’ 9 di feb- 
braio, così replica: Padre mio, molte 
fondazioni ci si fanno avanti, ma sia- 
mo troppo pochi. Tuttavolia non diffi- 
do di Dio. 

Cap. II. Nuove contraddizioni mosse in Napoli 
contro Alfonso, dopo che fu arrivato a Scala. 


Meotre nella città di Scala così feli- 
cemente passavano le cose, e con tanta 
gioria di Alfonso, in Napoli erano tutte 
rivolte a suo vitupero. Nulla meno d’un 
miracolo basta a cancellare le impres- 
sioni delle opinioni nell’ universale in- 
valse. Non sì tosto si seppe la sua riti- 
rata in Scala che ogni ordine di persone 
aguzzò la lingua contro di lui. Tutti 
gridavan’ per ogni dove al pazzo al paz- 
zo: chi lo beffava per un verso, chi de- 
ridevalo per un altro: oguuno decan- 
tava il fanatismo, la leggerezza e’l po- 
co senno, che, dopo le tante ripruove 


di sua saviezza aveva dato a divedere. 
Si vedevano accaniti contro di lui in 
modo speciale i rispettabili fratelli di 
sua illustre congregazione. Sebbene il 
canonico Torni non lasciasse intentato 
mezzo alcuno di disingannarli, non per 
questo si resero persuasi. Che sia uo- 
mo di Dio, dicevano i più moderati, 
non si dubita ; ma dubitar non si può 
che ora sia illuso e travolto di capo. 
Tutti stimavansi offesi nell’onore e de- 
caduti dal pregio in cui erano per lo 
addietro, veggendo impazzito uno de’ 
loro membri più rispettabili. Preten- 
dendo che quella sarebbe per riuscire 
una ridicola sceua, ne borbottavano in 
ogni angolo ; e volendo mettere in sal- 
vo il loro onore caricavano Alfonso di 
vituperi, per lo meno qualificandolo co- 
me espulso di congregazione, nè per- 
ciò riconoscendolo più per fratello. 

A@Missero non poco Alfonso queste 
notizie. L'uomo, benchè fortificato dal- 
la grazia, non può esser insensibile ai 
sentimenti della natura, tanto più che 
il buon nome è quell’ unica dote che 
accredita un operaio. Se ne dolse dol- 
cemente col canonico Torni. Questi che 
amavalo con tenerezza di padre, volen- 
dolo sollevare nelle sue angustie, così 
gli rescrisse in data de’ 20 dicembre: 
« Non ho potuto contenere le lagrime 
» nel leggere la stimiatissima di v. Ss. 
» illustrissima, con cui mi ragguaglia 
» de’ gravi travagli che da per tutto 
£ l’opprimono, e non lascio di pregare il 
» Signore, siccome spero sicuramente 
» nèila sua paterna carità, che le dia 
» fortezza di spirito, per soffsire con 
» coraggio tutto ciò che intorno alla sua 
» persona permetterà che succeda la 
» sua sapientissima provvidenza, e lu- 
» me sempre maggiore, per intendere 
» la sua divina volontà. » 

Credendo il canonico Torni, che Al- 
fonso supponesse che esso pure lo con- 
trariasse, e parlasse con poco vautag= 
gio, così di lui come dell’ opera sua, 
volendolo disingannare e confortare di 
vantaggio, così si spiega nella medesi- 
ma lettera: « Non creda. che io abbia 
» verun sentimento di odio o di abbo- 


. 
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» minîo verso la sua persona, chè sti- 
» merei esser questo un’empietà. Io ho 
» amato sempre v. s. illustrissima te- 
» nerissimamente: ed ora tanto è lungi 
» il mio cuore dall’essersi mutato, che 
» le dico sinceramente che l’ amo più 
» di prima. Può perciò scrivermi sem- 
» pre chele piace, chè mi saranno sem- 
» pre carissime le sue lettere. La no- 
» stra congregazione riconosce v. s. il- 
» lustrissima per uno de’ suoi più cari 
» fratelli niente meno che prima: nè 
» si darà mai verun passo intorno alla 
» sua persona, senza ordine espresso 
» del nostro eminentissimo arcivesco- 
» vo,avendo il medesimo così ordinato: 
» estia sicura, che mentre sarò io su- 
» periore, in tutto ciò che dipende da 
» me, non si farà mutazione alcuna. » 

Essendosi disingannato il canonico, 
come già dissi, persuaso della rettitu- 
dine di Alfonso, e della sua dipenden- 
za in questo affare dal consiglio di per- 
sone asseunate, uon solo si astenne 
dal contraddirlo, ma l’aiutava ancora e 
favoriva ; ed Alfouso non lasciava di 
consultarlo e di dipendere dal medesi- 
mo, quanto al piano che andava for- 
mando dell’ideata congregazione. Ap- 
parisce ciò dalla medesima lettera dello 
stesso Torni. « Intorno all’ istituto, così 
» conchiude la lettera, io spero che le 
» cose si faranno secondo le regole che 
» io, così stimando nel Signore, le ho 
» comunicate, e che il tutto sia appro- 
» vato dalla s. sede apostolica, accioc- 
» ché l'opera, appoggiata e fondata so- 
» pra firmam petram, possa avere la 
» sua stabilità. » Tutto ciò fa vedere 
che Alfonso temendo sempre de’ pro- 
pri lumi, nou presumeva di se stesso, 
ma dipendeva in tutto, per evitare o- 
gui diabolico inganno, dal consiglio di 
uomini savi. Ed Alfonso vedendo che 
il canonico, che prima lo aveva contra- 
detto, ora erasi disingannato, più non 
dubitava esso pure della rettitudine di 
lui. 


Vita di s. Alfonso 
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Cap. III. Ulteriori persecuzioni mosse in Napoli 
contro Alfonso, protezione che ne prende le 
minentissimo Pignatelli, 


La vita de' giusti è un continuato 
travaglio ; e allora che se ne credono 
liberi ne sono a capo. Rincorossi e vi- 
desi sollevato Alfonso dalle amorevoli 
espressioni più che paterne del cano- 
nico Torni suo superiore, e ne rese gra- 
zie a Dio, da cui si credeva riacquistata 
la pace. Ma se così stimava e promet- 
tevasi il canonico, non così ia pensava 
l'inferno. Aveva questo molto a temere 
di Alfonso, e prevalendo il timore, sca- 
tenate si videro contro di lui le furie 
tutte dell’abisso. I fratelli della congre- 
gazione per lo sfregio che supponeva- 
no d'aver ricevuto, non potevano darsi 
pace. Irritati gli animi al sommo, non 
dubitarono di chiedere al canonico Tor- 
ni, che in pena si togliesse ad Alfonso 
la .cappellania che egli godeva, come 
operaio il più indefesso tra’ fratelli, e 
che come indegno espulso fosse for- 
malmente di congregazione. Furovo tali 
le istanze e sì violente le premure, che 
obbligato fu il canonico a cedere; ed 
affisso si vide a’ 20 di febbraio alla 
porta della congregazione il seguente 
cartello, con iscorno di Alfonso, e cou 
somma compiacenza di quei congre- 
gati: « Lunedì 23 febbraio 1733. Il no- 


» stro superiore ha ordinato lo squitti- ‘ 


» nio pel nostro fratello Alfouso Liguo- 
» ri, per decidersi così, se si debba e- 
» scludere dalla nostra congregazione, 
» come se si debba togliergli la cappel- 
» lania. » i 
Venne a quest'atto il canonico Torni 
per compiacere la moltitudine, ma con 
sommo suo rincrescimento. Presago in- 
tanto delle funeste conseguenze che ne 
potevan venire, ne avvisò in segreto, 
prima che si convocasse la congrega- 
zione, l’eminentissimo Pignatelli, espo- 
nendo al cardinale quanto a torto si 
perseguitasse un fratello sì degno. Si 
vede, disse, ch' è rabbia : non contenti 
di averlo denigrato nella riputazione, 
gii vogliono togliere anche il pane. Al- 
ludeva il canonico alla cappellania. S'in- 
tenerì in ciò udire il cardinale: volle tut- 
1°) 
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tavia che si desse corso alla congrega- 
zione : Checchéè si determini, disse, 
non vi affliggete: penserò io al rima- 
nente ed a far quel che conviene. 
Adunatasi la congregazione, ognuno 
sì può immaginare, che fuoco s’accen- 
desse tra’ fratelli. Non vi fu persona 
che vi mancasse in quel giorno. A pieni 
voti vollero tutti che Alfonso come in- 
degno, non si avesse più per membro 
della congregazione , e privato fosse 
della cappellania. E per togliere ogni 
sotterfugio in contrario, si volle ve- 
nirne ai voti segreti, e con pienezza di 
voti fu conchiusa formalmente l’espul- 
sione. Uno de’ vecchi fratelli (fu questi 
d. Tommaso Buonacquisto, uomo di 
gran fama) richiesto a tarda età, se ri- 
cordasse cosa relativa a questo : Sì, ri- 
spose, vi era anch’ io, quando vi fu 
quella rivolta în congregazione, e mi ri- 
cordo che un pezzo grosso (*) rivolto ai 
fratelli, disse: o non mai ho dato 
voto di morte in congregazione, ma 
questa volta, affinché si umilii, lo met- 
to e ve lo metto con piacere. Così di- 
cendo pose a vista di tutti la nera pal- 
lottina nell'urna. Chi fosse questi non 
si sa, perchè volle tacerlo il Buonac- 
quisto; ma temerario non sarebbe il 
sospetto sul canonico Gizzio che tanto 
male la sentiva per Alfonso, maggior- 
mente per esser questi stato suo allievo 
e parente. Aggiunse il medesimo Buon- 
acquisto, che sembrogli quella giornata 
una figura del giorno del giudizio. 
Tale fu la conclusione di quella se- 
duta, ma non si registrò la decisione, 
nè si venne all’ultimo atto, essendovi 
in contrario l’ordine del cardinale, che, 
come dissi, proibito aveva, che senza 
sua saputa si procedesse a veruna co- 
sa. Terminata la congregazione si portò 
il canonico co’ principali fratelli a sua 
eminenza, per esporle il risultato della 
deliberazione. Ne dimostrò ribrezzo il 
cardinale, e prendendo la parola disse: 
Perché venirsi a questo? O Dio bene- 
dice l'intrapresa ad Alfonso Liguori, e 
sarà gloria vostra: o Iddio non vuole 
una talopera, e si dirà che abbia ten- 


capisco, dove si fondi questo vostro 
disonore. Postosi poi in contegno, /o, 
disse, sono il superiore della congre- 
gazione: voglio che Alfonso Liguori con- 
tinui ad esser vero fratello della mede- 
sima, e se gli continui la cappellania: e 
voglio che senza mia intelligenza , non 
si dia altro passo în contrario. Que- 
st’atto così risoluto del cardinale arrestò 
il fuoco, ma nov l’estinse. Ritornarono 
i fratelli, non v’ha dubbio, mutoli e a ca- 
po chIno, ma vieppiù sdegnati contro Al- 
fonso, e risoluti di non riconoscerlo per 
fratello e per membro della congrega- 
zione. 

Non posso però meglio descrivere la 
nera catastrofe di quella procellosa gior- 
nata, che con quello che ne scrisse a’ 28 
dello stesso mese ad Alfonso il medesi- 
mo canonico Torni. « Lunedì prossimo 
» passato, così egli, si fece consulta nella 
» nostra congregazione, dove m’ioge- 
» guai proporre tutte le fortissime ra- 
» gioni che potevano essere a suo fa- 
» vore, e tutte quelle che potevano es- 
» sere contrarie. Considerate le ragioni, 
» fu da tutti unitamente stabilito che 
» v. s. illustrissima fosse cassato dalla 
» congregazione, e che la cappellania 
» si provvedesse in persona di un n 
». stro fratello ». i 

« Questo voto, così prosegue la let- 
» tera, fu remissivo all’arbitrio del no- 
» stro eminentissimo cardinale, il quale 
» espressamente comandato aveva, che 
» nella congregazione non si desse sen - 
» za suo espresso ordine, passo alcuno 
» in questo affare. Io puntualmente rap- 
» portai all’eminenza sua quanto nella 
» congregazione si era stabilito; ed egli 
» mi ordinò, come superiore de’ supe- 
» riori, e della congregazione istessa, 
» che v. s, illustrissima restasse fra- 
» tello, e seguitasse la celebrazione 
» delle messe per la solita cappellania: 
» e che non si desse in congregazione 
» passo alcuno senza suo comando ». 
Così il canonico Tofni. Ma aprendo il 
cuore soggiunse: « Credo, che più di 
» questo non poteva io operare in suo 


(°) Un soggetto di que’ che avevano maggiore 
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tata e non ottenuta una cosa buona. Non | auiorità in congregazione. 
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« carvizio, per darle a conoscere, con 
» quanto tenero affetto io l’amo; e 
» quanto posso nel tempo di questo 
» mio superiorato, tutto farò a suo fa- 
» vore. Ma prego il Signore, che infon- 
» da lo stesso affetto e gli stessi senti- 
» menti uel’petto del futuro superiore, 
» acciocchè non faccia cosa contraria al 
» mio affetto ed alla sua deguissima 
» persona ». 

Questo stesso che in. Napoli era ac- 
caduto nella congregazione e col cardi- 
pale, lo scrisse in ristretto ad Alfonso, 
anche per tonsolarlo, il p. d. Tomma- 
so Pagano: « Credo vi sia giunto al- 
» l'orecchio, gli dice, che l’ eminentis- 
» simo Pignatelli non ha voluto si des- 
» se veruna esecuzione a qualsivoglia 
» novità intorno alla vostra persona ; 
» perchè, disse, non vi deve esser pe- 
» na dove non vi è colpa. » 

Restò confuso Alfonso per tanta de- 
gnazione verso di sè, così del cardinale 
come del canonico Torni, nè omise di 
ringraziarli per tanta bontà: « Torni mi 
ha scritto » così egli al suo direttore 
monsignor Falcoia « che la congrega- 
‘ » Zione già mi aveva tolta la cappella- 
» nia e cassato per fratello, ma che il 
» cardinale ha ordinato che non s'in- 
» novasse cosa alcuna senza suo co- 
» mando. lo ho scritto al signor cardi- 
» nale in ringraziamento ed anche al 
» sigoor Torni, poichè il medesimo mi 
» scrive, che più non poteva fare in 
» mio servizio. » Ecco in che modo Al- 
fonso cotanto fieramente ed ingiusta- 
mente perseguitato da’ suoi fratelli non 
proferisce contro di loro una parola, 
non si querela del torto, non cerca giu- 
stizia, nè reclama per la propria inno- 
cenza, ma tutto sopporta con maravi- 
gliosa mansuetudine e rassegnazione. 


Cap. IV. Come e perchè Alfonso 
venne abbandonato da’ suoi compagni. 


Calmate le cose in Napoli, e non a- 
vendo più Alfonso che temere, per es- 
sersi dichiarato suo protettore |’ emi- 
nentissimo Pignatelli, se ne stava in 
somma pace nella città di Scala. Iddio 
però riserbato lo aveva ad altra tenta- 
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zione ancora più forte e dolorosa. Vo- 
lendo il demonio soffocare nelia culla 
la nascente congregazione, suscitò di- 
scordia tra Alfonso ed i suoi compagni; 
e fece che all’occasione di stabilirsi le 
regole e le opere da abbracciarsi insor- 
gessero tali dissapori e dispareri, che 
posero in iscompiglio e mandarono it 
ruina tutta l'adunanza. 

Voleva Alfonso, che altra mira aver 
uon dovesse il nuovo istituto, che la 
santificazione del clero e delle persone 
colte col mezzo degli spirituali esercizi 
in casa, e quella delle anime che vivo- 
no abbandonate ne’ piccoli luoghi e vil- 
laggi, mediante le sante missioni, per 
la priocipale ragione, che in questi luo- 
ghi, per l’esperienza che ne aveva, o 
non si predica la parola di Dio, o ciò si 
fa solo di sfuggita. Il Mandarini voleva 
le missioni e colle missioni le scuole. 
Ma Alfonso era di contrario parere, tan- 
to perchè l'opera delle scuole è abbrac- 
ciata dai padri scolopi, da’ dottrinisti, 
ed in quel tempo anche dai gesuiti ; 
quanto anche perchè non dovendosi 
stabilire le case della nuova congrega- 
zione in città popolate, ma in poveri 
villaggi, troppo scarso sarebbe stato il 
numero de’ fanciulli e questi di gente 
rustica e meschina ; nè potrebbe man- 
car ad essi qualche sacerdote, che gl’i- 
struisse nel leggere, nello scrivere e ne' 
doveri cristiani. Considerava di vantag- 
gio, che diviso lo spirito in due opere 
opposte, cioè nelle scuole e nelle mis- 
sioni, difficilmente si sarebbe adempi- 
to, a motivo dello scarso numero de' 
soggetti, all’una ed all'altra : e che non 
conveniva, dopo essere stati in missio- 
ne buona parte dell’anno e collo spiri- 
to distratto, ritirati in casa, vedersi di 
nuovo i soggetti in altre cure ed imba- 
razzi. i 

Altri ancora non convenivano ; chi 
discrepava per un motivo, chi per un 
altro. Il dottor Tosquez troppo ligio a' 
dettami della fantasia, perchè il fine 
dell’ istituto era l’ imitazione di Gesù 
Cristo, pretendeva, fissandosi alla cor- 
teccia, che vestir si dovesse una sotta- 
na di color rosso carico con cappa tur- 
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china, perchè così credesi, dicea, ve- 
stisse il Salvatore. Alcuni volevano e- 
sclusa l’ufficiatura corale; ad altri rin- 
cresceva dormir sulle paglie ; e molti, 
omettendo altre cose, non volevano quel 
rigore di povertà e perfetta vita comù- 
ne che si pretendeva da Alfonso. 

Per l'opposto il Tosquez, volendo ri- 
formare i più stretti mendicanti, urtava 
in altri estremi. Pretendeva che quanto 
nel secolo si avesse di proprio da ognu- 
no, tutto si dovesse vendere e presen- 
tarsene il prezzo a’ piedi del superiore; 
ma non ponderava la lunga distanza di 
questi da’ tempi apostolici. 

Ridevasi Alfonso delle pretensioni del 
Tosquez. Essendo noi semplici preti, non 
conviene, diceva, mascherarci in faccia 
al pubblico circa il vestire, con una no- 
vità non per anco intesa. E vieppiù ri- 
deva per lo preteso spropriamento: Chi 
vorrà seppellire, diceva, î tanti Anania 
mentitori che saranno tra noi ? Senti- 
va bene dell’ ufficiatura corale, sti- 
mando potersi meglio soddisfare al- 
l'obbligo del divino uffizio colla recita 
comune, che colla privata: non voleva 
però coro formale, ma che sì recitasse 
l’uffizio con raccoglimento senza canto 
o tono. Non approvava la pretensione 
del materasso in uomini che di propo- 
sito esser dovevano addetti alla morti- 
ficazione di se stessi, veggendosi vari 
ordini nella chiesa, che in questo ecce- 
devano persino i limiti della modera- 
zione: voleva però in caso d' infermità 
il medesimo si concedesse. 

Non conveniva con veruno, rispelto 
al possedere. Se manca, diceva, una 
discreta povertà, manca tutto, perché 
manca îl vero spirito di Gesù Cristo; e 
mancando la vita comune, che è madre 
e protetirice della povertà, non vi può 
essere santità in congregazione. Di più: 
preso piede il mio e tuo tra'congregati, 
mancar non possono inconvenienti gra- 
vi. Si uscirà in missione non per Dio e 
per guadagnare anime a Gesù Cristo, 
ma per se stesso e per lucro temporale. 

Non potevano non perturbare questi 
tanti dispareri il bel sereno di Alfonso: 
pregò, disse, ridisse, ma non persua- 
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se. Non riuscendogli d'aver con sè i 
compagni, ricorse all’orazione, preve- 
dendo colla tempesta il naufragio, e 
nello stesso tempo ricorse ancora al pa- 
rere di altri uomini più illuminati. To 
ogni evento, oltre che da monsignor 
Falcoia, dipendeva Alfonso dal p. d. 
Tommaso Pagano suo primo direttore 
e dal canouico Torni che tanto l’ ama- 
va. Ambidue stimavano opera del de- 
monio tale contrarietà di sentimenti : 
soprattutto la sentivano male quanto 
alle scuole. Questi tanti progetti, dis- 


‘ sero questi, servono per non effettuar- 


sene veruno. Non altrimenti la sentiva 
monsignore Falcoia: Quando sia così, 
diceva questo santo prelato, i soggetti 
per necessità si dovranno trovare im- 
pegnati in due opere che faranno a’cal- 
ci l'una coll’altra, e non so qual delle 
due sarà per ritrarne vantaggio. 

Fu tenace nell’idea delle scuole il 
Mandarini ; e più ostinati furono gli al- 
tri nelle loro: tutti bensi convenivano 
per le scuole. Per quest’ostinazione e 
per tante varietà di sentimenti talmen- 
te si stancarono il canonico Torni e mon- 
signor Falcoia, che, dove prima il Torni 
godeva dell’ opera e non mancava di 
regolarla, vedendo così pertinace il Man- 
darini co’ compagni, se ne dimostrò co- 
sì svogliato che più non volle sentirne 
parola. « Non rispondo a V. S. illustris- 
sima » scrisse ad Alfonso nel gennaio 
1733 « circa quello che desidera pel 
» regolamento di cotesta comunità, per- 
» chè le mie consulte sono in cotesta 
» comunità male intese. Mi comandi 
» per la sua persona tantum, chè sono 
» prontissimo a darle tutta quella sod- 
» disfazione che posso, ma non per co- 
» testa comunità, perchè non le darò 
» giammai risposta. » 

In questa diversità di pareri, ancor- 
chè tra uomini di tanta bontà, non potè 
l’ antica cordialità non soffrirne detri- 
mento. Quando si forma un partito, 
siccome si dividono le idee, così si al- 
lontanano i cuori: nè più vi può esse- 
re quell'unione di spirito che v’era per 
l’innanzi. Così in Scala a poco a poco 
si vide un raffreddamento fra i soggetti 
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ed Alfonso, e molto più tra esso e il 
Mandarioi. Avendo ognuno fatta lega 
col suo partito, vedevasi Alfonso solo 
ed abbandonato. Quest'era la sua mag- 
giore afflizione : « Oh! padre mio » 
così egli al suo direttore monsignor 
Falcoia « che conversazione tediosa è 
» lo stare ora in conversazione con d. 
» Vincenzo! L’ho provata questi pochi 
» giorni ; e solo per Gesù Cristo può 
» sopportarsi. » In processo di tempo 
crebbero i dissapori. Scrivendo al me- 
desimo Falcoia, così si spiega: « Padre 
» mio, io ringrazio il Signore, che mi 
» fortifica in mezzo a tante tempeste, e 
» quello che è peggio, anche dimesti- 
» che tra di noi, a resistere e non disa- 
» nimarmi. Tanto mi merito, dopo che 
» ho passato quanto ognuno sa, con a- 
» vermi disgustato casa, amici ed arci- 
» vescovo, voltando le spalle a tutti per 
» Obbedire a Dio. V. 8. illustrissima, e 
» le sue parole mi danno animo che mi 
» fidi di Dio, ancorchè mi vedessi re- 
» stato solo nell'istituto. Padre mio, hon 
» mi abbandonate, perchè, se anche v. 
» s. illustrissima mi abbandona, io non 
» so che farò. Del resto ordinate, chè 
» io obbedirò. » Avendo già compilata 
la regola soggiunge: « Le invio secondo 
» il convenuto lo sbozzo della regola, ed 
» altro non le dico: abbiate pietà di me.» 

Molto tempo passò tra queste dissen- 
sioni, ma senza frutto. Costante fu il 
Mandarini per le scuole, e doveva ese 
serlo, come dissi, avendo seco tutti i 
compagni ; più costante fu Alfonso nel 
suo proponimento, ancorchè non aves- 
se seco, che il solo dottore Sportelli. 
Divisi così gli animi, fu inevitabile il 
venirsi a una decisa separazione: onde 
il Mandarini maneggiatosi coi signori 
di Tramonti, abbandona Alfonso, por- 
tasi in questa terra, apre casa e scuola, 
‘e coi compagni dà principio ad un’altra 
congregazione. 

Si lusingò l'inferno d’aver fatto gua- 
dagno, ma restò deluso. Da tale divisio- 
ne ebbe origine, senza che restasse pre- 
giudicata l’opera d’Alfouso, la venera- 
bile congregazione de’ rispettabili sa- 


cerdoti, sotto il titolo del ss. sacramen- | 
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to; congregazione che tanto edifica que- 
sto regno, che ha dato e dà tuttavia alla 
gioventù soprattutto ne’ seminari eccel- 
lenti maestri e direttori, così nello spi- 
rito, come nelle lettere. Alunno della 
medesima fu monsignor Zunica arcive- 
scovo di Acerenza e Matera, prelato, co- 
me è noto, celebre pel suo distacco da 
ogni interesse e per lo suo zelo dell’o- 
nore di Dio e della salute delle anime. 


Cap. V. Alfonso è gravemente angustiato per 
Pabbandono de’ suoi compagni: in Napoli si 
vede esposto a nuove derisioni s ma è confor” 
tato da monsig. Falcoia e dal card. Pignatelli. 


A quanto rilevasi la divisione tra Al- 
fonso e il Mandarini ebbe luogo l’anno 
susseguente verso la metà di marzo, 
cioè quattro mesi dopo la loro unione 
nella città di Scala. Calmato il primo 
bollore, si fe’ vivo in ognuno e più nel 
Mandarini il dispiacere di essersi divi- 
so da Alfonso: ma costante il medesi- 
mo nelle sue idee voleva che non esso 
ad Alfonso, ma Alfonso a lui unir si do- 
vesse nei sentimenti. Ritrovandosi in 
Napoli, così gli scrisse in Scala nel pri» 
mo di aprile 1733 : « Se v. s. vorrà se- 
» guitare tutti noi altri, tutti ne la pre- 
» ghiamo : anzi la bramiamo, perchè 
» questo è il nostro desiderio, di non 
» mai disunirci ; e viveremo uniti colla 
» pace e colla quiete di Gesù Cristo. Se 
» poi vorrà fare altrimenti, separandosi 
» da noi, lo che non credo, sarà nostra 
» somma disgrazia ; ma io spero dal 
» Signore e da mamma che non lo vo- 
» gliano permettere. » Per lo contrario 
Alfonso, benchè si vedesse solo e così 
abbandonato, non per questo corrispo- 
se all'invito: anzi disprezzando ogni u- 
mano aiuto, non affidò che in Dio solo 
tutte le sue speranze. Con questo ge- 
neroso rifiuto restò confermata la di- 
visione; ed a' 3 del mese di giugno, 
scrivendogli il Mandarini da Tramonti, 
conchiude così una sua lettera: « La pre- 
» go di comandarmi in ogni cosa in che 
» posso servirla, perchè, quantunque se- 
» parati di corpo, spero uel Signore che 
» non saremo separati di spirito. » 

Questo colpo inaspettato della divi- 
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sione. benchè ricevuto con fortezza di 
spirito, fu però amaro ad Alfonso più 
di quello che si creda. Se la fidu- 
cia in Dio confortavalo da una parte, 
il demonio dall'altra non ometteva di 
mettergli nel cuore la più desolante dif- 
fidenza. Ove prima vedevasi ricco di 
tanti e sì dotti soggetti che gli faceva- 
no onorata corona, dopo la divisione 
uon erano con esso, trattenendosi in 
Napoli il Sarnelli, che il solo dottore 
Sportelli, ed il fratello Vito Carzio. L'a- 
marezza era tale che toglievagli la pace; 
e quelle pietre di Scala che prima gli 
intenerivano il cuore e ricolmavanlo di 
consolazione, mutata la scena, gli op- 
primevano lo spirito ed erangli di or- 
rore. 

Tutto questo è anche poco. Subito 
che si vide abbandonato, se gli fecero 
presenti le beffe che tutta Napoli si sa- 
rebbe fatta di lui, la somma derisione, 
che in faocia al pubblico soffrirebbe, e 
sopra tutto il sommo discredito in cui 
verrebbe a confermarsi nella sua con- 
gregazione (*). Tutte queste ed altre si- 
mili riflessioni mettevano alle strette 
il suo cuore, che contrastar vedevasi tra 
la confidenza in Dio che mai non gli ve- 
univa meno, e la diffidenza di se stesso, 
che sempre l’accompagnava. In mezzo 
a queste sue afflizioni portossi Alfonso 
a monsignor Falcoia in Castellamare. 
Sperava, afflitto qual era, che non a- 
vrebbe omesso quel santo prelato di 
sollevarlo e rincorarlo: ma non fu così. 
Iddio, che voleva mettere a nuove pruo- 
ve lo spirito di-lui, pose altri sentimenti 
in cuore di monsignor Falcoia. Annoia- 
to anch’esso al pari del canonico Torni 
delle tante discrepanze avvenute a Scala 
si mostrò svogliatoanzi disgustato: mag- 
giormevte che, avendo approvata l’o- 
pera e la vocazione ad Alfonso ne sca- 
pitava il di lui onore. Con indifferenza 
lo ricevette, e, troncandogli la parola 
con aria d’indifferenza, gli disse: Vultis 
et vos ubire? - Signor d. Alfonso, Iddio 
non ha bisogno né di voi né di verun al- 
tro: se vuole può, senza di voi, stabilir 
quest'opera e promuoverne delle altre. 

Restò di gelo Alfonso. Fattosi cuore 
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con umile sommissione si fe’ a dire: /o 
son persuaso, monsignore, che Iddio non 
ha bisogno di me e dell'opera mia; ma 
to ho bisogno di Dio e dell'opera sua: 
spero, ancorché solo, adempîre il suo vo- 
lere. Indi soggiunse, non esser egli u- 
scito da Napoli, e aver rinunziato al 
mondo per divenir fondatore, ma per far 
solo la volontà di Dio e per promuovere 
la sua gloria. Consolò un poco questa 
risposta monsignor Falcoia, che mu- 
tando linguaggio, Fidatevi di Dio, gli 
disse: perché Iddio non mancherà di be- 
nedire le vostre buone intenzioni. 

Fu di sommo sollievo ad Alfonso que- 
sto abboccamento con monsiguor Fal- 
coia; ma uon poteva il demonio lasciar- 
lo in pace e non far di tutto per oppri- 
merlo. Vedendosi Alfonso di nuovo solo 
nella città di Scala, ed abbandonato so- 
pra quel moate da tulti, perchè talvol- 
ta mancava anche il dottore Sportelli, 
sorpreso si vide di nuovo da un mondo 
diangustie e diffidenze. Conoscendo pe- 
rò che tutto era arte del demonio, che 
altro impegno non aveva, che quel di 
disanimarlo e fargli abbandonare quel 
posto, vedendosi un giorno assai stretto 
dalla tentazione, si obbligò sotto colpa 
grave avanti a Dio, di sacrificare se 
stesso, ancorché solo, in aiuto delle a- 
nime abbandonate. Quest’alto fu bene- 
detto da Dio; e quanto valse a dilatare 
ii cuore di Alfonso, altrettanto scorag- 

egiò e pose in rotta l'inferno. Ricorda- 
vasi Alfonso con raccapriccio, anche 
negli ultimi anni, di questa battaglia; e 
parlandone col p. d. Domenico Corsano 
che ascoltava le sue coufessioni, gli dis- 
se, che due erano state in vita sua le 
tentazioni più amare da sè provate; la 
prima, quando si divise dal padre, l’al- 
tra quando a Scala si vide anbandonato 
e lasciato solo dai compagni. 

Si sparse subito in Napoli la nuova 
di quanto in Scala era accaduto; e che, 
abbandonato da tutti il famoso fonda- 
tore, era ito in fumo il decantato isti- 
tuto. Le risa erano comuni; e tutti rim- 
proveravano il fanatismo di Alfonso, la 
sua ostinazione, e l’essersi lui posto, 
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come si credeva, tra le braccia di una 
moaaca illusa ed illudente. Vi fu chi 
spacciò che il papa sotto gravi pene 
ordinato aveva ad Alfonso di desistere 
dalla sua ideata congregazione, e proi- 
bito aveva a monsignor Falcoia di re- 
golarlo nella coscienza. Anche dai pul- 
piti, chi ’1 crederebbe? veune malme- 
nato il di lui nome. Alcuni zelanti, ma 
non secondo la scienza, volendo far co- 
noscere a quali e quanti inganni del 
demonio vanno soggette anche le ani- 
me favorite da Dio, se manca l’umiltà, 
e presumono di loro stesse, portavano 
in esempio Alfonso Liguori, che per es- 
sere stato adoratore de’ propri lumi e 
caparbio, vedevasiilluso e rovinato. An- 
che i di lui medesimi fautori andavano 
multoli e col capo chino; e siccome de- 
ridevasi Alfonso, così deridevansi anche 
questi. In tutta Napoli non vi fu perso- 
na che dicesse parola in discolpa di lui, 
o in difesa di chi avevalo consigliato. 
Solo il v. p. Fiorilli, quanto più vede- 
va scatenato l’inferno a danno dell’o- 
pera e di Alfonso, tanto più veniva as- 
sicurandosi che l’opera era di Dio, e 
che Iddio non avrebbe omesso di pro- 
moverla. 

Tali notizie seppersi tosto dall’emi- 
:entissimo Pignatelli, cui vennero ri- 
erite con tripudio or da uno or da un 
altro. Ciascuno esultante millantavasi 


profeta avanti al cardinale; ed avendo- 


sene alla mano tante ripruove, si con- 
dannava Alfonso, come idolatra di se 
inedesimo e tutto gonfio delle proprie 
idee. Sentendo tali cose l’eminentissi- 
mo Pignatelli, compatì, ma non con- 
dannò Alfonso. / passi non furono fal- 
si, disse egli, ma noi non sappiamo 
i giudizi di Dio. Commiserando i di lui 
travagli impose al canonico Torni, che 
in suo nome lo chiamasse a Napoli. 

Si può figurare ognuno, con quale 
applauso Alfonso fu ricevuto in Napoli, 
e quanta ripugnanza incontrar dovè in 
tale comparsa. Chi lo beffava da una 
parte, chi da un'altra: i suoi parenti 
medesimi ed i suoi amici l’abborrivano, 
anzi il canonico d. Matteo Gizzio non 
volle nemmeno vederlo nè udirlo. An- 


che il Ripa nol degnò di verun’acco- 
glienza, e nello stesso modo si conten- 
nero tanti altri che prima lo venerava- 
no, e lo avevano in istima. 

Accompagnato dal canonico Torni si 
recò Alfonso -al cardinale. In sentire 
tante e sì diverse stravaganze se n'af- 
flisse il savio porporato. Ma il canoni- 
co, che pensava a riguadagnare Alfonso 
per Napoli, prendendo il destro da ciò 
che si ragionava, Se Dio, disse, avesse 
voluta quell’opera, non gli avrebbe levati 
î mezzi; e voi, soggiunse rivolto ad 
Alfonso, in Napoli più che altrove po- 
trete far del bene senza trascurare i po- 
vert che sono l’opera vostra. Anche que- 
sta fu una nuova tentazione; ma non si 
arrese già Alfonso nè si sgomentò, anzi 
lutto confidenza rispose: Quanto è ac- 
caduto, signor canonico, dobbiamo per- 
suaderci che tutto è stato opera del de- 
monio: ma non per questo che il demo- 
nio si ci è frapposto, debbo dargliela 
vinta. Se mi sono mancati i compagni , 
non mancheranno altri sacerdoti che 
s'invoglieranno del medesimo zelo; e se 
tutto manca, non mancherò io, benché 
solo, di sacrificarmi in aiuto di tante 
anime che abbandonate vivono per le 
campagne e nei luoghetti del regno. Re- 
stò ammirato il cardinale a tal fortezza: 
tacque; e voltandosi al canonico disse: 
Non istà bene che per ora si lasci Soa- 
la: vediamo che cosa Iddio ne vuole. Fa- 
cendo poi coraggio ad Alfonso, fidate. 
vi di Dio, gli replicò più volte, e non 
degli uomini; chè Iddio vi assisterà. 
Approvò la sua costanza; ma riprovò 
qualunque futuro progetto d’unione coi 
primi compagni. Per la qual cosa con- 
solato Alfonso, fe’ ritorno a Scala, e più 
non temè, vedendosi animato dal pro- 
prio superiore. E quest’istesso , essen- 
dosi divulgato per Napoli, scoraggiò e 
rese mutoli tutti coloro che betfavansi 
della di lui condotta. 
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Car. VL Alfonso, fatto acquisto di nuovi com- 
pagni, va colle missioni nella diocesi di Ca- 
fazzo, e fonda un'altra casa nella villa de- 
gli schiavi. Picende del Tosquez, e premura 
del Mandarini per unione. 


Bonacciata la tempesta, e posto in 
pace il cuore, godeva Alfonso nella so- 
litadine di Scala un paradiso anticipa - 
to. Tutta la numerosa famiglia si com- 
poneva, oltre d’Alfonso, dello Sportelli 
e del fratello Vito Curzio; ed uscendo 
egli ad operare collo Sportelli ancor se- 
colare, non componevala che il solo Cur- 
zio. Questi, ancorchè laico e solo, non 
ometteva con edificazione di tutta Scala 
di toccare la campanella per gli atti co- 
muovi nelle ore determinate. 

Era il primo ad entrare in chiesa e 
l'ultimo ad uscirue, e solo soddisface- 
va, diciam così, ai doveri di una mol- 
titudine. In questo solitario romitaggio 
se la divertiva Alfonso tra sè e Dio. A 
poco a poco però vide di nuovo con 
summa consolazione popolata la casa, 
in parte da soggetti che chiedevano es- 
ser ammessi in congregazione, ed in 
parte da sacerdoti che se gli offerivano 
coadiutori nelle missioni. Godeva Al- 
fonso in vedere non defraudate le sue 
speranze;ea tulti sembrava questa casa 
un paradiso terrestre: « Qui non si pen- 
sa « così scriss’egli a' 14 luglio da Ca- 
stellamare al sacerdote d. Giuseppe Cer- 
chia » néa casa, nè a parenti, nè a guai: 
si pensa solo ad amare Iddio, e fare per- 
fettamente la sua volontà.» Tra questo 
tempo Alfonso passò ad abitare coi com- 
pagni una casa detta di Anastasio, dis- 
adatta non meuo della prima. Essa com- 
ponevasi di quattro piocole stanze così 
scomode, che restringer si dovevano i 
letti sino al numero di quattro per o- 
gni stanza, se Don si vuol dire che for- 
mavasi della stanza un solo letto per 
tutti. Benchè me ne fosse stata fatta una 
minuta descrizione dai padri Villani e 
Mazzini, ad ogni modo volli portarmi 
nella città di Scala per osservare in per- 
sona tale pomposa abitazione. Faceva 
capo alla casa una sala larga palmi di- 
ciotto e lunga quattordici. Questa de- 
stinò Alfonso ad oratorio comune, nel 
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cui mezzo era esposto alla vista di tutti 
un gran crocifisso così straziato, che at- 
tirava le lagrime da chiunque. Ad uso 
di chiesa adattò monsignor Santoro un 
sotterraneo di palmi sedici in quadro, 
che aveva piuttosto figura di catacom- 
ba che di chiesetta. La povertà regnava 
da per tutto, e nella casa e nella chie- 
sa. Non avendosi un tabernacolo per ri- 
porvi il divin sacramento, lo ripose Al- 
fonso in una scatola, che @dornò con 
fettucce e pannicelli di seta. Poverissi- 
mo era l’altare, ma adornato il meglio 
che si poteva, con rose e garofani arti- 
ficiali. Tuttavolta questa piccola chiesa 
ispiravadivozione e raccoglimento. Qui- 
vi Alfonso e tanti de’ suoi impiegavano 
parte della notte orando, o strappando 
a terra un poco di sonno avanti Gesù sa- 
cramentato. Avvenuta la divisione tra 
Alfonso ed i compagni, non mancò nella 
città di Scala lo spirito di penitenza e 
di orazione, che anzi dai nuovi missio- 
nari si accrebbe di vantaggio. Anche in 
questo tempo non v'era altra gara tra' 
soggetti, che quella di macerare e cro- 
cifiggere loro stessi. Alfonso special- 
mente si segnalava al solito più d’ogni 
altro nello strapazzo del proprio corpo, 
e facendosi capo a tutti coll’ esempio, 
tutti spronava a volerlo imitare. Vede- 
vasi nella città di scala al fianco di que- 
sta casa di Anastasio una grotta per 
metà rovinata, dove si vuole facesse di 
sè giornalmente aspra carnificina. Vi è 
tradizione tra que' cittadini, che ivi 
più volte, mentre ei martoriava se 
stesso, gli sia comparsa la Vergine, ed 
abbialo arricchito di molti doni. Anche 
in grave età Alfonso sospirava nè po- 
teva dimenticare questa grotta. Mi at- 
testa il canonico d. Angelo Criscuoli, 
che Alfonso ogni volta che andava a 
Scala non lasciava di visitarla, e senti- 
vasi tutto fuoco esclamare: « Oh! grot- 
ta mia: oh! grotta mia: oh! potessi g0- 
dere di questa grotta! » Questa grotta 
era di fatti per Alfonso quella mistica 
cella, d'onde usciva tutto ebrio di amor 
di Dio, e tutto zelo per la salvezza del- 
l'anime. 

Nou erano passali quattro mesi dalla 
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dolorosa divisione, che Alfonso con nuo- 
vi compagni si trovò in istato di uscire 
in missione. Predicò nel mese di luglio 
la penitenza nella città di Ravello, e 
diede gli esercizi anche al clero. Verso 
il mese di settembre si portò con quat- 
tro compagni a Raito ed a Benincasa; 
e nel novembre con somma soddisfa- 
zione di monsignore Scorza arcivescovo 
di Amalfi, andò colla santa missione in 
tre casali nel distretto di Agerola: cioè 
in san Lazzaro, in Campoli ed in Po- 
merano. Quivi ancora a molti ecclesia- 
stici che concorrevano dai vicini ca- 
sali diede gli esercizi, che furono per 
tutti di sommo profitto ; e così seguitò 
a faticare in altri luoghi della costa sino 
alle feste del natale. 

Alfonso fu poi consolato da Dio nel 
corso di dette missioni per l’ingresso in 
congregazione del sacerdote d. Gennaro 
Sarnelli, che quanto gli era amico di 
cuore, altrettanto gli era uniforme nello 
spirito. Nel principio di gennaio volen- 
dolo compiacere, si portò col medesimo 
a dare gli esercizi vella baronia de’Cio- 
rani. Ancora è viva tra que’ terrazzani 
la memoria delle prime fatiche fatte ivi 
da Alfonso con profitto sommo, non 
meno di quella terra stessa, che de'’ca- 
sali che vi concorrevauo. 

Fin dall'anno antecedente aveva di- 
visato mousignor Vigilante vescovo di 
Caiazzo di aprire io questa diocesi, co- 
piosa di ville e manchevole di operai, 
una casa della nascente congregazione. 
A tal fine gli parve molto adattata una 
picciola abitazione con chiesa attigua 
dedicata a Maria santissima, l’una e l’al- 
tra di ragione del pubblico, poste nel 
castello o villa detta degli schiavi, stato 
di Formicola, tenuta del principe di Co- 
lumbrano. Pertanto ottenuto il consen- 
so degli amministratori della pubblica 
cosa, del principe e dell’augusto re Car- 
lo, invitò Alfonso sulla fine di quest’an- 
no a portarsi colla missione nella città 
di Caiazzo. Alfonso vi si recò nel prin- 
cipio del gennaio 1734 con tre compa- 
gni. Questa missione accese maggior- 
mente nei diocesani il desiderio di ve- 
der aperta la novella casa nella villa. 
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Fu tale il frutto, furono tali f prodigi 
per di lei nfezzo operati dalla grazia ,che 
si vide una generale riforma. Avrebbe 
voluto monsignore, che Alfonso si por- 
tasse ad altri luoghi della diocesi; ma 
questi non potè portarsi che al casale 
di Dracone, luogo quanto popolato, al- 
trettanto destituto di spirituale aiuto. 
Fra i molti che si vedevano impegna- 
ti per questa fondazione, era il giovane 
d. Saverio Rossi del casale di Regale, 
di fresco ordinato sacerdote. Sono i Ros- 
si patrizi capuani cospicui tanto per co- 
pia di beni temporali, quanto per no- 
biltà e splendore di natali. Questi prese 
a petto la fondazione che sin dall’anno 
antecedente aveva intavolata con Al- 
fonso e con monsignor Vigilante. Egli 
fu sollecito pel consenso del pubblico e 
del principe: a sue spese aveva amman- 
nito materiale, e, chiamato un architet- 
to alla villa, aveva ideata l’abitazione, 
e fatto porre mano alla fabbrica. Leg- 
gendo Alfonso nella bell’anima di Sa- 
verio, e vedendolo tante cure assumer- 
si per la nuova casa, profetando gra- 
ziosamente gli ripeteva: D. Saverio, /d- 
dio vuole voi e non la fondazione. Pro- 
fetava sì bene: ma il termine da Dio 
prefisso non era ancora giunto. Il Rossi 
amava l’opera e voleva la fondazione ; 
ma se da una parte ammirava in Alfon- 
so una vita così povera e stentata, dal- 
l’altra non aveva coraggio di abbrac- 
ciarla. Una mattina che a tutt'altro pen- 
sava, mosso dalla sua divozione si of- 
fre a servirgli messa. Ora veggendo, 
come ei poscia diceva, all’altare Alfon- 
so che pareva non un uomo, ma un se- 
rafino, si senti mosso a seguitarlo. Al- 
fonso che avevalo preso di mira, non 
lasciò anch’esso uell’atto del sacrifizio 
di far violenza al cuore di Dio per gua 
dagnarlo. Fu tale l’efficacia della gra- 
zia in d. Saverio, furono così possenti 
le preghiere di Alfonso che terminata 
la messa, tutto lagrime sel vede but- 
tarsi a’ suoi piedi, e chiedergli di es- 
sere ammesso in congregazione. Sospe- 
se il passo Alfonso volendo provare la di 
lui costanza; ma tali segni diede il Ros- 
si di sua fermezza che Alfouso fra breve 
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l’ebbe aggregato tra’ candidati. Fu des- 
so un’altra pietra angolare di nostra 
congregazione, nella quale fece un gran 
bene e vi morì da santo. 

Tutta conforme al genio di Alfonso fu 
la fondazione della casa nella villa, per 
esser questa collocata nel centro di quat- 
tro diocesi , cioè di Capua, di Caiazzo, 
di Caserta e di Pie-di-monte e tutta cir- 
condata da quantità di villaggi e casali. 


Sul principio di marzo si vide messo al- 


l’ordine quanto bisognava. Quattro stan- 
| zea pian terreno di fianco alla chiesa, 
le quali servivano ad abitazione di ro- 
miti, vennero cedute pel soggiorno de’ 
soggetti, e quattro cappellanie con ren- 
dita giornaliera di non più d'un carlino 
furono assegnate per loro sostentamen- 
to. La chiesa restò come ‘prima, di pro- 
prietà del pubblico; ed i padri non ne 
ebbero che il solo uso per |’ esercizio 
delle funzioni del loro ministero. Que- 
sta fu la dote e l’abitazione dei missio- 
nari; ma Alfonso cercava anime e nou 
danaro, e per ciò ad imitazione della sua 
avvocata s. Teresa contentavasi per sè 
e pe’ suoi di una casuccia e di un cam- 
panello. 

Non fu lento Alfonso, effettuata la 
‘fondazione, ad intrecciare come aveva 
fatto nella città di Scala, varie opere in 
sollievo di quei campagnuoli e degli a- 
bitanti dei casali circonvicini. Vaglia 
per questo la testimonianza che me ne 
fa d. Carmine Festa arciprete del me- 
desimo luogo. « Non lasciava, così egli, 
» mandare delle missioni non solo nel- 
» lo stato di Formicola, ma facevalo ben 
» anche in altri luoghi di queste vici- 
» nanze, ed egli era il primo ad andar- 
» vi. Ogni giovedì esponeva il venera- 
» bile e vi predicava: ogni sabato an- 
» che predicava delle glorie di Maria ss. 
» Ogni mattina di domenica vi era la 
» congregazione degli uomini e veniva- 
» no i fratelli le tre e quattro miglia di 
» lontano. Anche di presente ve ne so- 
» no molti tra’ vivi, che conservano lo 
» spirito di veri cristiani. La domenica 
» al giorno predicava, e dopo la predica 
» si faceva la via crucis. Ogni mattina 
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» ogni sera la visita al sacramento; ma 
» la domepica si faceva la dottrina ai 
» figliuoli, e si dispensavano ai più po- 
» veri delle elemosine. » 

Non così tosto fu conchiusa la fonda- 
zione che quei terrazzani posero mauo 
alla fabbrica. Anche le prime gentildon- 
ne de’ vicini casali vedevansi unite col 
popolo accorrere al trasporto de’ mate- 
riali. Nel volto di tutti leggevasi l’alle- 
grezza e il fervore. Alfouso era il primo 
a sottomettersi al travaglio, come l’ul- 
timo facchino; e pregato dai gentiluo- 
mini a voler desistere, con un sorriso 
rispondeva: Tutto è poco : anch io vo- 
glio esser a parte del merito comune. 
Quivi a quanto narrano il Festa ed al- 
tri, poco mancò che per invidia del de- 
monio non fosse la gioia di quella fab- 
brica intorbidata da un avvenimento fu- 
nesto. Ad una povera donna chiamata 
Auna Maria Perrella, mentre traporta- 
va un gran pietra, cadde sopra dall’al- 
to di un andito un sasso ben grosso, Îl 
quale talmente la colpì, che questa ca- 
dendo fu creduta già morta. Alfonso, ve- 
duta da lungi la disgrazia, entra fretto- 
loso in chiesa ; e il prostrarsi di lui a- 
vanti alla Vergine, e il vedersi la don- 
na fuori di pericolo fu una sola cosa : 
tutti accorrono, e quella è trovata sana, 
lieta e ridente, come se nulla le fosse 
accaduto. Fra gli altri però che concor- 
revano all’opera vedevasi tutto sollecito 
per la fabbrica il novizio Rossi. Questi 
quanto ritraeva da un suo pingue be- 
nefizio tulto impiegava in sussidio del- 
la medesima. Questo è anche poco. Pre- 
muroso andava in cerca per quei casali 
di altre limosine e più sollecito assiste- 
va agli operai, accostando materiale, ed 
accorrendo per ogni dove, senza far con- 
to nè di acqua nè di sole. 

Si fermò Alfonso in questa casa sino 
ad agosto. Quivi fu consolato da Dio per 
l'ingresso in congregazione del sacer- 
dote d. Giovanni Mazzini nella città di 
Scala, quello stesso che lo aveva già a- 
nimato alla grand’opera. Sino a questo 
tempoil saggio gesuita direttore del Maz- 
zini negato gli aveva il permesso di en- 


a vi eral'orazione mentale al popolo ed | trarvi e l'aveva tenuto a bada, non sa- 
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pendo l'esito della novella congregazio- 
ne, anzi anche al presente, abbondando 
in cautela, stimò rimetterlo al proprio 
provinciale. Finalmente il Mazzini en- 
trò; e tale fin dal suo ingresso era la 
santità e la saviezza del medesimo, che 
Alfonso non difficultò proporlo per e- 
semplare ai soggetti, e destinarlo retto- 
re di una casa non solo bambina ma na- 
sceute. 

Nel tempo stesso in cui fu consolato 
Alfonso per l’acquisto del Mazzini, non 
poco d'afilizione ebbe a provare per es- 
sergli stato con violenza strappato un 
chierico di gran merito. Erasi ritirato 
in congregazione il giovane d. Michele 
de Alteriis di Panicocoli casale di Na- 
poli: ora avendolo avuto a male il pa- 
dre, sconvolse il mondo, nè omise di 
assalire la casa de’ missionari, anche 
con gente armata. Alfonso volendo sal- 
vare il povero giovane, lo trafugò di 
notte a Caiazzo. Ma furono tali i risen- 
timenti del padre e de’suoi, che temen- 
dosi di peggio l’ eminentissimo Pigna- 
telli persuase Alfonso a rimandarlo a 
casa. Troppo cara, disse Alfonso, coste- 
rà questa vittoria. Di fatti non così to- 
sto fu questi giunto a casa che il padre 
ebbe il dolore di vedersi morto il tiglio 
primogenito. Nel colmo dell’ afflizione 
fu udito dire il desolato padre: /o ne ho 
tolto uno a Dio, e Dio ne ha tolto un al- 
tro a me. D. Michele non però fu bene- 
detto da Dio, perchè ubbidì alla voce 
del suo pastore; fu indefesso operaio @ 
mori in concetto di santità, come rica- 
vasi dalla di Iui vita che fu scritta e 
data alle stampe. 


In settembre si. portò Alfonso a Ca- . 


iazzo per li santi esercizi al clero e se- 
minario. Indi passò colla missione a 
Fondola e a Strangolagallo, e dovunque 
si portò fece maraviglie di conversioni 
.- col suo zelo e colle sue fatiche. 

Non fu meno ammirabile la vita di 
Alfonso nella villa che nella città di 
Sca'a. Oltre tanti altri, abbiamo buon 
lestimonio di ciò nella persona del sa- 
cerdote d. Crescenzio Camardelli con- 
vivente allora con Alfonso. « Ogni gior- 
» no, così egli, mangiava ginocchioni 
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» con un gran sasso pendente dal col- 
» lo: il suo vitto era di ordinario una 
» sola minestra senza carne, ma condi- 
» ta con lardo o olio; e se ne’ giorni 
» solenni vi si aggiungeva un poco di 
» carne, questa si aveva per limosina 
» dalla casa de’ Rossi. Quasi ogni sera 
» si aveva pan cotto; ma il p. d. Alfon- 
» so condivalo come altresì la minestra 
» Con centaurea, o altre erbe amare. 
» Non vi era vino per esso. Oltre la di- 
» sciplina comune più volte la settima- 
» na, di continuo si flagellava nella pro- 
» pria stanza, e vedevansi le mura a- 
» sperse di sangue. Audava così carico 
» di cilizi che a stento poteva cammi- 
» nare. Dormiva pochissimo : il suo 
» guanciale non era che un pezzo di 
» tufo ed il suo pagliericcio era così 
» vuoto, ch’ ei veniva a stare con le 
» ossa sopra le tavole. 

e Somma era la sua umiltà: prima o 
» dopo aver mangiato baciava i piedi a 
» tutti. Non sì radeva mai la barba, ma 
» se la tosava esso medesimo con una 
» forbice. La sua sottana era così lacera 
» e rattoppata, che non si conosceva la 
» prima forma. Non fece mai uso di ca- 
» vallo, ma o andava a piedi o cavalcava 
» unsomaro.Essendosegli detto una vol- 
» ta che un somaro non era atto a por- 
» tarlo, rispose: Questo é buono per me. 
» Il fatto fu che essendosi incontrato in 
» un pantano carico di acqua e fango, 
» cadde il somaro, ed egli essendosi ri- 
» trovato di sotto si vide in pericolo di 
» rompersi una coscia.» Accenna il Ca- 
mardelli anche lo spirito di raccogli- 
mento che vi era tra’ soggetti: «Per tut- 
» to, ei dice, vi era în casa un conti- 
» nuv silenzio: solo un quarto prima 
» delle ventiquattro si univa il p. Li- 
» guori coi compagni; e non si parlava 
» che delle cose eterne, dell'amore di 


| » Dio, delle geste de’ santi e dello zelo 


» delle anime. Anche l’ora della ricrea- 
» zione dopo tavola era per loro una 
» continuata conferenza di cose divote. 
» Ognuno doveva raccontare ciò che nel 
» decorso della giornata letto aveva nel- 
» le vite de’ santi. Questo tenore di vita 
» esigeva il p. Liguori da' suoi congre- 
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» gati; ed egli oltre l’orazione che tre 
» volte al giornosi faceva in comune, si 
» tratteneva în una continua orazione, 
» e non trattava con altri che per ne- 
» cessità. » 

La nuova casa richiamò vari sacer- 
doti e giovani alla congregazione. Face- 
va rumore da per tutto la novità del- 
l’ istituto e molto più la santità di Al- 
fonso: l’uno e l’altro animava ognuno a 
concorrervi; ma come si spiega il Ca- 
mardelli, se i soggetti venivano a tor- 
renti, anche a torrenti se ne partivano, 
non potendosi da tutti sofferire una vita 
così stentata, ed una povertà così estre- 
ma, qual era quella in cui si viveva. 
Fra tanto vi è cosa riguardo al Tosquez 
e al Mandarini che io non istimo trala- 
sciare. Essendo morto al Tosquez un 
fratello che risedeva ministro alla corte 
di Vienna, dovette egli portarsi per in- 
teressi a questa capitale. Passando per 
Roma nel novembre del 1734 si pre- 
sentò al papa Clemente XII per ottene- 


re con dispensa il sacerdozio ; ma non 


così tosto vi fu giunto che si conobbe 
l'abilità che aveva per le cose politi- 
che ed economiche. Fattone consape- 
vole il papa lo trattenne, e lo fece visi- 
tatore di tutt’i porti dell'Adriatico: anzi 
in ogni settimana lo voleva in segreto 
alla sua udienza ; ed avendo destinato 
per quei negozi una particolar congre- 
gazione di cardinali, volle che anch'egli 
v'intervenisse e desse il suo parere. A 
buon conto da missionario e fondatore 
si trovò il Tosquez finanziere e ministro 
di stato. 

Fra breve ei pentissi di queste sue 
stranezze, e presentatasegli l'occasione 
informò il papa della grand’opera di Al- 
fonso. Se ne compiacque il papa; e mo- 
strando premura di promuovere que- 
st’opera, Ditemi, gli disse, che posso fa- 
re, ché tutto farò. Ritrovavasi in Roma 
allora il Mandarini dolente anch’ esso 
della fatta divisione; e insieme col Tos- 
quez presentatosi al papa non curando 
se stesso, rese giustizia ad Alfonso. E- 
spose al papa chi egli fosse, e da quale 
spirito venisse animato, il suo zelo, le 
sue fatiche, il grave bisogno in cui tro- 
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vavansî nel regno tante anime disperse 
nei contadi e villaggi ; e come Alfonso 
abbracciato avesse tale opera, aperte più 
case, e fosse stato seguito da molti ope- 
rai. Compiacendosi il papa dello zelo di 
Alfonso e dell’opera da lui intrapresa, 
si mostrò di nuovo propenso a far tutto 
ciò in che potesse giovarla. 

Per tanto il Mandarini vedendo sì hel- 
le disposizioni nel pontefice, fe’ presente 
ad Alfonso quanto succedeva in Roma, 
e dove prima pretendeva che Alfonso 
dovesse uniformarsi ai sentimenti di lui 
e dei compagai, al presente, mutato 
linguaggio, dichiarava di essere unifor- 
mato esso e i suoi al sentimento di Al- 
fonso: «Essendovi, gli scrisse, una tale 
» disposizione nel capo della chiesa, sti- 

» mo, e così vi pregano gli altri, che vi © 
» degniate riunire nell’ovile le distratte 
» pecorelle, acciocchè uniti possiamo 
» più efficacemente cooperare alla glo- 
» ria di Gesù Cristo e al bene delle a- 
» nime.» Rimase confuso Alfonso ai sen- 
timenti del Mandarini: si compiacque 
delle disposizioni del papa; ma von i- 
stimando utile per sè l’unione, tempo- 
reggiò e non gli diede risposta nè pel sì 


‘nè pel-no0, 


Cap. VII. Alfonso passa colle missioni ad altri 
luoghi; va nella terra di Ciorani e ivi fonda 
un'altra casa. 


Sistemate le cose nella villa, ritoruò 
Alfonso alla casa di Scala. Gran motivo 
ebbe di consolarsi, vedendo quanto era 
il bene che vi si operava sotto la guida 
del p. Sportelli, e quanti nuovi candi- 
dati con ansietà attendevano ivi la di 
lui venuta. Trattenutosi ivi per pochi 
giorni, correndo questo stesso autunno, 
andò colte missioni a vari luoghi della 
costa. Pregato da quell’ arcivescovo si 
portò a Praiano, a Vetteca, a Positano 
ed a Cetara, tutti piccoli casali, ma tutti 
bisoguosi di sommo aiuto. Dopo i primi 
del gennaio del 4735 ritornò Alfonso 
nella piana di Caiazzo. Visitò e diede 
sesto alle cose nella casa della villa; e 
data la missione a Treglia ed al casale 
de profeti nel distretto di Formicola, 
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ritornando indietro passò ad altri vil- 
laggi e casali. 

Contuttociò quantunque avesse in mi- 
ra la villa e il rimanente della diocesi 
di Caiazzo, non trascurava Scala e i luo- 
ghi della costa. Nella quaresima del 
4735, per ubbidire a monsignor San- 
toro condiscese, benchè contro sua vo- 
lontà a far il quaresimale nel duomo di 
Scala: diede i santi esercizi nella par- 
rocchia di s. Caterina ed alle monache 
di s. Cataldo, non omettendo di conso- 
larle co’ suoi sermoni nei venerdì di 
marzo, ne’ quali ricordava loro la pas- 
sione di Gesù Cristo e i dolori di Maria 
santissima. Poscia sbrigatosi da Scala 
fe’ ritorno alla villa. 

Non fu certo effetto del caso che il p. 
Sarnelli si fe' premura di condurre Al- 
fonso nella terra di Ciorani. Aveva egli 
in cuore che si aprisse in questa baro- 
nia di casa sua una casa della nuova 
congregazione a vantaggio così delle ter- 
re stesse, come delle vicine popolazioni. 
Iddio benedisse i di lui progetti. Dal po- 
polo di Ciorani e molto più dal parroco 
d. Agnello Gandiello prevedentiosi il 
gran bene che Alfonso operar poteva in 
detta terra e ne'’casali vicini, qualora ivi 
fissato si fosse coi suoi compagni, non 
ve ne volle di più, perchè lutti ardes- 
sero di desiderio della nuova fondazio- 
ne. Fra gli altri che la promossero fuvvi 
il sacerdote d. Andrea Sarnelli, fratello 
germano del p. d. Gennaro sopra men- 
tovato. Avendone il medesimo fatta 
parola al barone suo padre, questi si 
mostrò desideroso di avere i missionari 
nella sua baronia; e d. Andrea dal can- 
to suo prese sopra di sè le spese di que- 
sta fondazione. Così con consolazione 
comune si vide effettuato quanto il p. 
Sarnelli desiderava. Per allora d. An- 
drea medesimo assegnò a' 17 aprile in 
sussidio de’ soggetti, ducati cento per 
ogni anno sopra una sua vigna, e tre- 
cento accaduta la sua morte. Vedendo 
in seguito il gran bene che si operava 
a beneficio di tante anime, dotò la casa, 
per istabilir l’opera con maggior fermez- 
za, in ducati cinquecento; e per questo 
dunò ad Alfonso a' 26 dicembre 1755 
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tutta la vigna mcevuta dal padre, quale 
porzione a sè spettante. 

Fatto consapevole d. Fabbrizio di Ca- 
pua, arcivescovo di Salerno di quanto 
erasi stabilito in Ciorani, esultò veden- 
do apprestarsi da Dio un tanto aiuto 
alla di lui vasta arcidiocesi. Alfonso, ot- 
tenuto il beneplacito dell’arcivescovo, . 
ritornò a Ciorani coi padri Mazzini e 
Rossi nel maggio di quest'anno 1735; e 
vi fece insieme con questi un pompo- 
sissimo ingresso. Quattro poveri asinelli 
bardati da soma e nel modo il più mi- 
sero che si potesse, formavano tutto 
l'equipaggio. AI cominciar della lunga 
e spaziosa strada che si vede prima di 
entrare in Ciorani, venne ricevuto Al- 
fonso da un popolo immenso concorso 
anche dai vicini casali, dal parroco, dal 
clero e da più centinaia di uomini, che 
salutarono il suo arrivo con pomposo 
sparo di mortai. Festosi evviva e accla- 
mazioni di gioia risonavan per ogni 
parte, e tratto tratto udivasi ripetere : 
Ecco il santo; ecco il santo. Così accom- 
pagnato dal popolo e dal clero si portò 
Alfonso tra il festoso suono delle cam- 
paue nella parrucchiale del luogo. Ve- 
dendo una tanta moltitudine di popolo, 
egli preso l’argomento dal motivo di 
sua venuta, il desiderio cioè di salvare 
anime, vi predicò per uv’ora e più con 
somma cumpuozione di tutti. Il barone 
d. Angelo lo ricettò per allora coi com - 
pagni nella sua casa: ma Alfonso non 
potè riposare dopo la predica, perchè 
quanti infermi vi erano, (tutti bramaro- 
no partecipare alla consolazione di es- 
sere visitati da Alfonso; ed egli con quel; 
la carità che era tutta propria del suo 
cuore, nella stessa sera li appagò. 

Nel dì susseguente al suo arrivo ven- 
ne complimentato da vari parrochi e 
sacerdoti e da molti gentiluomini di 
quelle contrade : e nella sera si diè 
principio alla missione, alla quale con- 
corse tanta folla di popolo da’ casali di 
s. Severino e da quei di Bracigliano che 
la chiesa, benchè spaziosa, nol capiva. 
Al vedersi Alfonso così povero e ma'e 
în arnese, così umile, così pieno dello 
spirito di Dio, anche i peccatori più 0- 
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stinati entravano fn sè e si compunge- 
vano. Le conversioni furono senza nu- 
mero ; e da tutti per ogni dove si be- 
nediceva Iddio per l’arrivo de' missio- 
nari, sorgente di un tanto bene. 

L’abitazione, che a prima giunta si 
ebbe dal barone nella suddetta terra, 
consisteva in un sotterraneo per como- 
do di cucina e in due sole camere, le 
quali però erano assai più spaziose di 
quelle di Scala e della villa. In progres- 
so di tempo vedendo il barone la stret- 
tezza in cui si trovava Alfonso ed i 
compagni, ne cedè luro altre due; ma 
queste eran situate iu maniera che per 
passarvi conveniva recarvisi per via 
scoperta con grave incomodo special- 
mente in tempo d’ inverno: oltre. che 
siccome mancava in una di quelle il 
muro esterno e non v'era alcun riparo 
di tavole, così giocava il vento anche 
per tutte le altre. Ma come se tutto ciò 
non bastasse, v’ era ancora quest'altro 
incomodo, che le due prime stanze e- 
rano situate sopra la bettola del paese, 
e sotto le altre due stavano le carceri : 
per il che l’orecchio era continuamente 
assordato dalle grida e dalle parolacce 
di quella gentaglia. 

A mano sinistra in una di quelle stan- 
ze Alfonso eresse col permesso di mon- 
signor arcivescovo un oratorio dome- 
stico, e tre riserbò ad uso di dormirvi. 
Miseri erano i letti, benchè il paglieric- 
cio non vi mancava ; più rozzo e me- 
schino era il rimanente arredo ; ed an- 
zichè esservi il soperchio, mancava an- 
che il necessario. Alfonso però unita- 
mente ai compagni vedendosi in questo 
modo a parte della povertà e de’ pati- 
menti di Gesù Cristo, godeva ed esul- 
tava nella sua miseria. Il piccolo ora- 
torio sembrava a tutti una specie di 
paradiso : ivi Alfonso sfogava più di 
notte, che di giorno i suoi affetti con 
Dio : ivi celebrava la s. messa, la quale 
durava ore intere e davantaggio ; ivi si 
tratteneva in lunghi ringraziameuti al 
suo Gesù venuto ad albergare entro il 
suo petto. 

Così nella suddetta terra, come nella 
ville si stabilirono da Alfonso le solite 
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opere di pietà. Tutto si eseguiva nella 
parrocchia ; ma era sì grande il concor- 
so da' casali vicini, anche ne' dì feriali, 
che sembrava a tutti, si corresse a cal- 
ca ad una continuata missione. Alfonso 
non spirava altro che zelo. Poco si man- 
giava, meno si dormiva; né vi era per- 
sona che si partisse da lui poco sod- 
disfatta. I padri ascoltavano indefessa- 
mente le confessioni dalla mattina fino 
alla sera: e ciò non ostante ogni giorno 
sopravanzava del popolo pel dì susse- 
guente. Riuscendo di troppo incomodo 
al parroco, perchè vecchio, tanta folla 
di gente, e molto più la perdita del sou- 
no che soffriva nella prim’ ora della 
mattina, pel rumore che vi era dentro 
e fuori di chiesa, Alfonso si trasferì co' 
suoi nella chiesa di s. Sofia, la quale 
era attigua al palazzo baronale. 

Essendo essa inal tenuta, la riatùò 
nelle sye parti, in modo da potervi a- 
dempire alle funzioni del suo ministe- 
ro. E non essendo sufficiente al suo ze- 
lo la sola terra di Ciorani, destinava i 
suoi ne’ giorni festivi ad altri villaggi, 
gli abitanti de’ quali, come più lontani, 
non potevano, che con disagio portarsi 
alla vostra chiesa. 

Non passò molto tempo, che riforma- 
ta si vide per le fatiche di Alfonso e de’ 
suoi la barouvia de’ Sarnelli. Ciorani non 
ravvisavasi più per quello che era stato 
un dì. Sembravano a tutti quei terraz- 
zani uti'avventurata porzione de’ primi 
fedeli, che tanto edificavano la chiesa. 
Non più risse, non più rancori: furono 
bandite le parolacce dalla bocca de’gio- 
vanetti, le canzoni profane da quella 
delle zitelle; e risuonar si sentivano per 
le case e per quelle colline le sacre can- 
zoni di Alfonso. L'ordinario saluto dei 
cioranesi, allorchè s’incontravano, era: 
Sia lodato Gesù e Maria ; questo stesso 
mettevasi dalle madri in bocca ai loro 
tigliuoli, i quali come incontravansi con 
alcuno de’ nostri lo salutavano con que- 
sti sacralissimi nomi. Non s’intese più 
nella suddetta terra un’imprecazione : 
abbandonate si videro le taverne : non 
vi furono più giuochi illeciti con offesa 
di Dio: la parrocchia era frequentata in 


CAP. 


ogni tempo; e 10 tutte le classi di per- 
sone s’introdusse con comune edifica- 
zione la frequenza de’ sacramenti, la 
visita al venerabile, ed una tenera di- 
vozione a Maria savtissima. Furono co- 
sì abbondanti questi semi sparsi da Al- 
fonso, che anche di presente germogliar 
si veggono con sommo frutto in quella 
baronia. 

Non poteva il demonio starsene in- 
differente, prevedendo i suoi dani ; e 
i primi a dichiararsi contro la novella 
casa furon coloro che più dovevano 
garantirla, cioè i parrochi circouvicini. 
Vedendo questi il gran concorso che vi 
era a Ciorani, e come tutto giorno an- 
dava scemando la gente che soleva ac- 
correre alla parrocchia, ardendo d’' in- 
vidia, si misero tutti in arme contro di 
Alfonso. Anche gli altri sacerdoti bor- 
bottavano considerando i missionari 
come spioni della curia e censori delle 
loro azioni. Nè ricusaron di preuder 
parte in ciò anche alcuni religiosi, i 
quali gelosi per la limosina, tentarono 
i mezzi tutti d’impedire la fondazione. 
Furon tali i maneggi che si fecero pres- 
so monsignor arcivescovo cuntro Al- 
fonso ed i suoi, che già il medesimo 
cominciava a dubitare, se gli convenis- 
se tenere i missionari in Ciorani, o se 
fosse meglio licenziarli. Furonvi ancora 
altri disgusti. Ma finalmente disingan- 
nati i preti ei frati che si opponevano, 
mousignor di Salerno pubblicò a’ 12 di 
dicembre di quest'anno 4735 la sua pa- 
storale per l’erezione della casa in for- 
ma di collegio con comune compiaci- 
mento di tutta l'arcidiocesi. 

Tosquez e Mandaripi conobbero, ma 
troppo tardi i perniciosi effetti della di- 
visione. Non davansi pace, e tuttavia 
erano afflitti, non vedendo riuscire le 
loro idee, ancorchè avessero propenso 
il papa. Essendosi trattenuto in Roma 
il Mandarini, rescrisse ad Alfonso nel- 
l'anno susseguente 1736 in data de’ 10 
agosto rinnovando sempre più le pre- 
mure per |’ unione. Gli rappresenta di 
nuovo la grazia del Tosquez presso al 
papa, e- la propensione del papa a fa- 
vorire l'unione. « lo stimo, dice, che 
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» non si debba tralasciare una tale oc- 
» casione volendosi servire il Signore 
» del canale di d. Silvestro, nell’accor- 
» darci questa grazia. Non facciamo ‘ 
» che manchi per noi, perchè un gior- 
» no ne dovremo dar conto a Dio. Vi 
» rifletta bene, e risolva per lo meglio.» 
Similmente gli dà parte di essere stato 
col dottor Tosquez a Perugia: che il 
vescovo di questa città esibiva casa @ 
chiesa per una fondazione, e che anche 
in Roma si sarebbe potuto avere un’al- 
tra foudazione: « Se la regola, ei dice, 
» non è per anche perfezionata, si può 
» chiedere al papa l’ approvazione del 
» solo istituto. S. Gaetano ebbe appro-. 
» vato l'istituto da Clemente VII, e la 
» regola da Clemente VIII. Così fece 
» Innocenzo XI con alcuni istituti nella 
» (zermania e Benedetto XIII coll’abate 
a Ripa. » 

Pungendo di soperchio il cuore al p. 
Mandarini la promossa disunione, e non 
vedendosi corrisposto, incalza Alfonso 
in un’altra lettera de’ 12 di novembre 
con motivi novo meno striugenti. « A- 
» vendo il papa, ei dice, in concetto 
» l’opera di v. s. illustrissima e la per- 
» sona del dottor Tosquez, non è beue 
» perdere sì favorevole congiuntura ; 
» ed essendovi quattro case, cioè Scala 
» e Caiazzo e le due (cioè le sue)di 
» Tramouti e Tiano, si potrebbe dal pa- 
» pa oltenere l'approvazione, e con que- 
» sto risarcirsi l’ onore dell’ istituto e 
» delle persone, chiudere .la bocca a 
» tutti, e confondere l’inferno. » 

Eotra similmente nella piaga della di- 
visione, e volendo raddolcirla, dice: 
« Benchè quanto al mondo fossimo di- 
» visi, avanti a Dio non è così; perchè 
s io e tutti non abbiamo matcato a- 
» verla presente nelle nostre orazioni 
» insieme con tutti i suoi. Or fidato nel 
» Signore ed in mamma vi esprimo il 
» mio e'L comune desiderio di riunirci, 
» anche per non essere imputato in- 
» nanzi a Dio, ed essere scusato di a- 
» vere mancato in questo. Del medesi- 
» mo sentimento è anche d. silvestro; 
» e qualora ella si voglia degnare di u- 
» nirsi. si deve mettere da banda il 
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» passato e bada-e al presente, nou cu- 
» randoci di qualunque offesa, » Scusa 
ancora il Tosquez: « Sono due anni e 
» più, ei dice, che lo pratico e sempre 
» ho avuto occasione di confondermi in 
» vista del tenore di sua vita: se non 
» avessi conosciuto essere in lui lo spi- 
» rito di Dio, l’avrei lasciato, perchè 
» nou cerco altro che salvarmi e pro- 
» muovere la gloria di Gesù Cristo. » 

Mdi palesando i seusi della sua sin- 
cera umiltà, « Operiamo per parte no- 
» stra, egli scrive, quello che possia- 
» mo, se non vogliamo essere tenuti a 
» darne strettissimo conto a Dio, giac- 
» ché Iddio ci ha chiamati a questa sua 
» opera. Se poi per li peccati miei io 
» sono d'impedimento, e Dio non vorrà 


» che si effettui l'unione, si butti questo. 


» Giona in mare, e così sarà cessata la 
» tempesta. » 

Ma quanto camminava in fretta il 
Mandarini, altrettanto Alfonso andava 
lento. Bilanciando il molto che temeva 
col poco che sperava, si disbrigò tinal- 
mente con un’aperta negativa. È vero, 
diceva Alfonso, « che promettono mol- 
» to, ma non so se l’attenderanno. Le 
» prime impressioni non si cancellano: 
» quello che oggi si ritratta, dimani si 
» ripiglia; e quello che si promette, 
» raffreddato |’ impulso, nou si atten- 
» de. » Nel qual sentimento confermol- 
lo ancora la ricordanza dell’avviso da- 
togli dall’ emineotissimo Pignatelli, di 
più non aver che fare, specialmente col 
Tosquez, il quale, quantunque uomo 
di Dio, era nondimeno stravagante e 
singolare uelle sue idee. 

Sino al mese di ottobre 1736 si trat- 
tenne Alfonso in Ciorani. Di nuovo poi 
essendo passato nella Villa aprì la mis- 
sione e predicò la penitenza in Recala, 
uno de’casali ove risiedevano i Rossi 
che richiesta l'avevano. 


Cap. VII. Altre missioni nella diocesi di Salerno; 
fabbrica intrapresa in Ciorani: esercizi sta- 
bilitivi: persecuzione mossa, ma sedata. 


Non appena Alfonso si era stabilito 
in Ciorani, che si fece a gara dai popu- 
li per essere a parte del di lui zelo. 
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de’ signori Miroballo, fu il primo che 
godette delle fatiche di lui. All’entrare 
del 1736 d. Mattia Miroballo principe 
di Castellaneta e marchese di quella 
terra lo richiese per la missione, ed il 
clero fe’ premura per avere i santi e- 
sercizi ; Alfonso acconsenti alla loro ri- 
chiesta, e questa terra fu riformatacon 
somma soddisfazione non meno del 
principe, che de’ parrochi. Di là passò 
Alfonso a Turiello piccolo casale nel di- 
stretto di s. Giorgio. Indi si portò, ri- 
chiesto da monsignor arcivescovo, nello 
stato di Serino a predicare la penitenza 
in molti casali: cioè Sala, Canale, s. 
Biagio, s. Agata, Ribottoli, s. Lucia e 
s. Michele. Con frutto maggiore diede 
ancora i santi esercizi al clero ed alle 
monache. In seguito venne richiesto 
dalla città di Solofra luogo di sei mila 
e più anime. La messe in queste mis- 
sioni fu ubertosissima massime in So- 
lofra. Quivi riformò vari abusi che vi 
erano ne’ traffichi, onde si videro delle 
restituzioni quanto mai vistose; pfo- 
mosse la frequenza de’ sacramenti, e si 
introdussero in ogni luogo varie prati- 
che di pietà con somma soddisfazione 
de’ parrochi e de’ cittadini. 

Né dee recar meraviglia, che Alfonso 
anche su quei principii e con pochi sog- 
getti si portasse a far missioni in città 
popolate e cospicue. Egli solo valeva 
per cento missionari e dava soddisfa- 
zione a tutti. Erasi reso così venerabile 
presso i popoli, che bastava vederlo 
per sentirsi compunto. Auimato dallo 
spirito di Dio, talvolta nel medesimo 
giorno, non curando se stesso, faceva 
anche due e tre prediche a diversi ceti. 
Oltre a’ puchi suoi, avendo con sè vari 
zelanti sacerdoti suoi penitenti, impie- 
gava questi in ascoltare le confessioni 
ed in altri piccoli esercizi del mibistero: 
per il che quantunque solo, così coad- 
iuvato attaccava qualunque piazza. 

Vedendo monsignor arcivescovo di 
Saleruo il gran bene che operava Al- 
fonso a beneficio delle anime, e consi- 
derando che il medesimo non era di 
peso a veruno nè per la stanza, nè pel 
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vitto, giacché si contentava di un bi- 


scotto e di un angolo di sacristia per. 


ricoverarvisi, gli diede ampia facoltà di 
portarsi colla missione ovunque voles- 
se, e comandò a’ parrochi di prestargli 
venerazione ed ossequio. I parrochi 
buoni gradirono questa determinazione 
dell’ arcivescovo ; ma non tutti erano 
dello.stesso calibro. Alcuni desiderava- 
no e sollecitavano Alfonso per avere i 
primi la missione; altri in contrario la 
ributtavano o per lo meno |’ accoglie- 
vano mal volentieri e di mala grazia. 
Uno di questi benchè prevenuto da Al- 
fonso, che pel tal tempo vi sarebbe la 
missione nella sua parrocchia, quando 
lo vide giugnere se gli fece incontro, e 
senza pur invitarlo a scendere dal giu- 
mento, con parole ed atti scortesi gli 
disse di non voler la missione. Se non 


che temendo poscia di farsi perciò un’ 


demerito presso .l’ arcivescovo, medi- 
cando la ferita, soggiunse che voleva 
bensì la missione, ma a capo di tanti 
mesi. Ricevette Alfonso in silenzio il 
complimento ; ma quanto al tempo: Si- 
gnor parroco, gli disse, v. s. così pen- 
sa; ma în quel tempo non sarà in ista- 
to di ricevermi. ll parroco non capì il 
senso di queste parole, ma Alfonso pro- 
fetò ; giacchè prima di quel tempo il 
parroco, ancorchè verde d’ anni, era 
passato all’altra vita. 

Poco tempo dopo che Alfonso si era 
stabilito in Ciorani, il popolo volle dar 
cominciamento alla fabbrica. Rincre- 
sceva a tutti vederlo penare coi com- 
pagui in quella scomoda abitazione; ed 
ognuno avrebbe voluto spropriarsi dì 
lutto per apportargli qualche sollievo. 
Il barone d. Angelo cedette ad Alfonso 
alcune fabbriche, alle quali ad altro uso 
già destinate aveva fatto porre mano in 
un angolo della terra, e con queste an- 
che un moggio di terreno (*) ad uso di 
giardino. « Ii signor barone (così Al- 
» fonso a’ 16 luglio a suo padre d. Giu- 
» seppe), ci fa mille favori. Ci ha do- 
» nato un bel sito con fabbrica e giar- 
» dino per farvi casa e chiesa; ci ha 
» dato calce, legname ed anche danari 


» per fabbricare. » Determinato il silo, | 
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si videro vomini e donne di ogni con- 
dizione impegnati con gran fervore, chi 
al trasporto delle pietre, chi dell’arena, 
chi alla coltura delle pietre e chi al ta- 
glio ed al trasporto delle fascine ; ed 
alla riufusa col popolo anche i figli stes- 
si del barone, i preti col parroco, a’ 
quali tutti faceva da capo Alfonso co’ 
padri Rossi e Mazzini e con altri com- 
paguni di fresco acquistati. La fabbrica 
S'avanzava a gran passi ; e ciò che reca 
maraviglia si è, che tanti e tanti senza 
essere mai neppure stati discepoli si ve- 
devano ad un tratto trasformati in mae- 
stri, e davano leggi agli altri sul peo- 
dolo e sul livello: voglio dire, che Lutti 
fabbricavano, quantunque non fossero 
per nulla atti a quel mestiere. 

Non meuo del popolo di Ciorani si 
dichiarò impegnato anche quello de’ 
casali vicini, specialmente di Carifi e di 
s. Nazario; anzi questi gareggiavano 
coi cioranesi in trovarsi pronti per i pri- 
mi al trasporto del bisognevolte. L’im- 
pegno che animava e traspariva in Al- 
fouso di far bene a tutti nello spirito, 
e il suo continuo correre di casale in 
casale senza bidare ad incomodo e fa- 
tica, acceudevano in tutti il desiderio 
di coadiuvarlo per veder presto innal- 
zato l’edificio. Ne' giorni festivi special- 
mente a titolo di carità, col permesso 
di monsignor arcivescovo, si fabbrica- 
va con ardore; e molti muratori veni- 
vano in folla anche dalla rocca di Ma- 
ter Domini, luogo quattro miglia distan= 
te dalla terra di Ciorani. 

Contemporaneamente all’ arrivo di 
Alfonso in Ciorani, si può dire, che vi- 
desi perfezionata nella casa della sud- 
detta terra l' opera degli esercizi spiri- 
tuali di s. Iguazio. Ancorchè non vi 
fosse sufficiente abitazione, pure tutto 
giorno concorrevano a lui, per essere 
dirette nello spirito, varie persone ec- 
clesiastiche e secolari. L' odore delle 
virtù di Alfonso essendosi sparso da per 
tutto, ognuno goder voleva della di lui 
conversazione. E questi contentavansi 
d'intertenersi di giorno con Alfonso ; e 
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di sera ritiravansi o în casa propria o, 
avanzata la notte, in quella di qualche 
amico. Vedendosi il gran frutto, che ri- 
cavavasi dalle private meditazioni di 
Alfonso, sospiravano non pochi gentil- 
uomini e titolati dello stato di san Se- 
verino e di altri luoghi, di avere in co- 
mune un corso formale de’ santi eser- 
cizi. Stando in Napoli il barone d. An- 
gelo, ottenne Alfonso di poter dare que- 
sti esercizi nella gran sala del di lui 
palazzo, e di poter quivi collocare anco- 
ra quei gentiluomini, che di sera diffi 
cilmente avrebbero potuto ritirarsi nei 
loro casali. Non fu picciolo il numero 
di ecclesiastici e secolari intervenutivi, 
e non fu poco il profitto che ognuno 
ne ricavò. Moltissimi sacerdoti si die- 
dero con vantaggio de’ popoli a vita mi- 
gliore: molti parrochi s’ infervorarono 
nel loro ministero ; e molti di quei gen- 
tiluomini addivennero anch'essi l’edi- 
ficazione de’ loro casali. 

Tra gli altri intervenne ai detti eser- 
cizi il sacerdote d. Andrea Villani, no- 
bile anch'esso e di famiglia rispettabile, 
cioè di quelle dei duchi del Sacco e della 
Polla ; delle quali due ilftistri famiglie 
il suo casato era il ceppo. Conoscendo 
il Villani alla meditazione delle verità 
eterne la fallacia del mondo, risolvette 
abbandonar la propria casa e consa- 
crarsi a Dio nella nuova congregazione. 
Gioì Alfonso per l’acquisto di un tanto 
soggetto; ma per tenerlo lontano da’ 
suoi, mandollo come novizio alla casa 
della Villa. Univa il Villani alla nobiltà 
de’ natali un cuore grande e generoso, 
che datosi a Dio altro non ebbe in mira 
che la sua gloria e la salvezza delle a- 
nime, e fu poi una delle più salde basi 
della nascente congregazione. 

L’opera degli esercizi stava molto a 
cuore ad Alfonso. Vedendosi il gran 


bene che ne risultava, ne gioirono i. 


paesi vicini, e ne godette specialmente 
monsignor arcivescovo di Salerno. Ol- 
tre quelli che premettevansi alle sacre 
ordinazioni, vi erano più volte all’anno, 
massime in quaresima, vari corsi di 
esercizi a beneticio de’ molti sacerdoti 
che vi concorrevano: ma nella settima- 
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na di passione il numero era tale che 
metteva stupore. Si vedevano senatori, 
cavalieri e persone principesche, ve- 
scovi ancora ed altri prelati coi loro 
cleri ansiosi tutti di vedersi diretti da 
Alfonso e di godere della conversazione 
di lui. Quest'opera poi gli fu sempre 
sommamente a cuore, e finchè visse ne 
fu oltre modo sollecito, considerandola 
come uno dei fini principali dell’ isti- 
tuto. . 

Le cose camminavano prosperamen- 
te quanto mai dir si possa nella casa di 
Ciorani, quando un tentativo del sacer- 
dote d. Andrea Sarnelli servi di strada 
al demonio per tentarne la rovina. Pre- 
mendo assai al Sarnelli di vedere quan- 
to prima perfezionata la fabbrica e l’o- 
pera, suggerì a mousignor arcivescovo, 
che siccome i parrochi tutti profittava- 
no delle fatiche de’ missionari, così era 
di dovere che ciascuno contribuisse gra- 
ziosamente in ogni anno una piccola li- 
mosina in sussidio de’ medesimi. Tanto 
bastò a porre il mondo sossopra. Toc- 
cati i parrochi nell’ interesse, molti di 
essi corsero all’armi. Non solo si guar- 
dava Alfonso di mal occhio, ma si pre- 
sero inoltre misure per fugarlo da Cio- 
rani. Per riuscir meglio e più sicura- 
mente nel loro intento ricorsero al par- 
roco della medesima terra, invitandolo 
a dichiararsi egli pel primo contro de' 
missionari. Ma il buon vecchio lontano 
dal condiscendere alla loro richiesta, 
tutto risentito rispose: « lo ho tanti e- 
» conomi che faticano per me nella 
» mia parrocchia ; e voi volete che me 
» ne disfaccia, e privi me ed il mio po- 
» polo di un tanto aiuto ? » . 

Fallito questo colpo, non si ebbe ri- 
tegno di ricorrere a monsignor arcive- 
scovo di Salerno, ed esporgli che i mis- 
sionari solto pretesto di zelo, anzichè 
guadagnar anime a Cristo, andavano 
spogliando i popoli, facendo acquisto a 
pro di loro stessi, e che bisognava per- 
ciò sbrigarsene, e neppure tollerarli 
nella diocesi. Sorrise l'arcivescovo, e: 
« So io, disse, chi è Alfonso Liguori: 
» questi è cavaliere al pari di me. non 
» ha lasciato il mondo per necessità , 
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» ma per elezione; e se si va strapaz 
» zando nol fa per acquisto di roba, ma 
» per guadagnar anime a Dio, e farsi 
» santo. » 

lo tale occasione i cioranesi diedero 
a conoscere ad Alfonso la sincerità del 
loro cuore, e quauto ardeate fosse il 
loro amore. Non sì tosto si seppe l’e- 
normità de’ perrochi, che quelli fattisi 
di fuoco deputarono persone che si 


presentassero a monsignor arcivescovo | 


ad attestare lo zelo, l'onestà, e soprat- 
tutto il sommo disinteresse che spic- 
cava in Alfonso e ne’ suoi compagoi. Il 
savio prelato a cui aveva dispiaciuto 
il riclamo de’ parrochi, fe’ sentire a tutti 
che i missionari erano sotto la sua pro- 
tezione ; che esso come padre e pastore | 
non avrebbe lasciato di difenderli in | 
qualunque occasione ; e che d'altronde ; 
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una quantità di preti concorsi da’ ca- 


sali circonvicini. Le conversioni acca- 
dute ne’suddetti paesi furono egualmen- 
te numerose e costanti, che quelle le 
quali si ammirarono in tanti altri luo- 
ghi. Egli introdusse al solito da per tut- 
to, per mantenere stabile il frutto delle 
sue fatiche, molte opere di pietà e so- 
prattutto promosse la frequenza de’sa- 
cramenti, la visita al venerabile, e la 
divozione a Maria santissima. Non vo- 
glio ommettere un fatto troppo memo- 
rabile. Dando gli esercizi a’ preti, e pon- 
derando la gravezza del peccato uel sa- 
cerdote, fe’ vedere che questi non me- 
rita pietà, perché pecca con maggior 
lume e con maggiore ingratitudine, e 
conchiuse coll’epifonema di s. Giovan- 
ni Crisostomo: Zn sacerdotio peccasti ; 
pertisti. Un prete temerario e scanda- 


era di grande aiuto a se medesimo e alle : loso rispose arditamente in modo da 
anime a sè commesse l’opera loro. Del ; esser inteso dagli altri : Nego conse- 
resto il Sarnelli, veduto l'incendio ecci- ! quentiam. Miserabile ! sperimentò in se 


tato dalla sua innocente proposta, non | 

ne fece più motto: e così cessò ogni 

scompiglio. 

. Ad autanno avanzato molti di quei. 
parrochi che si erano dichiarati in con- 

trario, furono i primi, per dir così, a par- 

tecipare al frutto delle fatiche di Alfon- 


medesimo la verità della conseguenza. 
La mattina, essendosi portato all’ alta- 
re per dir messa, cadde morto a terra, 
all’incominciare del salmo: Iudica me 
Deus. 


Cap. IX. Missioni di Alfunso in altre diocesi ; 
persecuzione insorta contro la casa di Willa 


so. Questi sul principio di novembre 
4736 aprì la missione in Saragnano, ter- ; 

ra di duemila e cioquecento anime, ove; Dopo le molte missioni date da Al- 
diede anche gli esercizi al clero ed alle | fonso nel 41737, prima di ripigliarne il 
monache. Indi si portò alla Penta ed ; corso nell'autunno di questo stesso an- 
alla terra dei Langusi, ove parimente ' no, fu obbligato dal superiore della con- 
diè al popolo la missione e ai pretii gregazione di propaganda a portarsi a 


degli schiavi e abbandono della medesima. 


santi esercizi. Poscia passò ad Antes- | 
sano, luogo questo pure spettante alla ; 
diocesi di Salerno ; e quindi successi- | 
vamente a Calvanico, terra popolata da 
quasi duemila anime e agli abbando- 
nati vilaggi di Carpineti, San Nicola e. 
Settefichi. Entrato l’anno 1737 andò Al- 
fouso colla missione uella diocesi di No- 


cera e propriamente nella terra di s. . 


Egidio, d’ onde ritornato nella diocesi 
di Salerao, predicò la penitenza nel ca- 
sale di s. Angelo. Ancorchè oppresso 
sotto il peso delle fatiche, non potè ne- 
gare la missione al casale di Torchiato 
nello stato di Montori, e gii esercizi ad 


| Napoli per la missione che aprir dove- 


vasi a’ 26 di ottobre nella gran chiesa 
dello Spirito santo. Troppo importava 
che Alfonso si trovasse a questa missio- 
ne; epperciò il superiore temendo a 
cagione delle passate vicende di restar 
deluso, si adoperò presso monsignor 
Falcoia direttore della coscienza di Al- 
fonso, per averlo con maggior sicurez- 
za. Alfonso vi si portò; e tanto fu il be- 
ne che Dio degnossi operare per mez- 
zo di lui, che, come mi fu detto, sareb- 
be necessario formare un volume a par- 
te, se registrar si volessero le numero- 
se conversioni da lui nperate in Napoli. 
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Da Napoli passò alla costa di Amalfi, di 
cui percorse vari luoghi. In Maiuri ac- 
calde un fatto degno ‘di singolar me- 
moria. Abitava ivi una povera madre, 
alla quale era stato ucciso barbaramen- 
te tin figlio. Essa, per quante media- 
zioni e preghiere anche di persone di 
sommo riguardo si fossero interposte, 
sempre si era dimostrata ostinata în 
non voler perdonare all’ uccisore. In- 
tervenendo alla predica, fu tocca così 
nel vivo da Alfonso, che non ebbe dif- 
ficoltà di portare in chiesa una sera a 
vista del popolo, la remissione per l’uc- 
cisore e posarla con edificazione di tutti 
ai piedi del crocifisso. Alfonso diede 
anche gli esercizi a’ preti; ed essendovi 
intervenuta gran quantità di ecclesia- 
stici da’ luoghi vicini, vi stabilì in be- 
neticio delle anime una congregazione 
di ferventi operai che fece in seguito 
gran bene ne’ rispettivi luoghi della 
costa. 

Passò da poi Alfonso nel casale di 
Pandoli in diocesi di Salerno luogo di 
seicento e più anime. Anche in questa 
picciola missione lo benedisse Iddio, 
con vantaggio di quel popolo e di altri 
‘casali che sono d’intorno. Avendo in- 
teso le monache carmelitane del moni- 
stero di san Giorgio feudo de’ signori 
Sarno-Prignano, le rare qualità del mis- 
sionario e come per suo mezzo comu- 
nicavasi Iddio alle anime, anch’esse lo 
vollero per comune consolazione. Vi fu 
Alfonso, e coi santi esercizi operò del 
gran bene in quel sagro luogo. Vi era- 
no, non v’ha dubbio, in quel mopistero 
delle anime molto elevate in santità, 
ma con questi esercizi si vide in quella 
rispettabile comunità crescere il fervo- 
re in modo affatto singolare. Così viva 
rimase la rimembranza di quello che 
operò la grazia per mezzo di Alfonso, 
De tuttavia se ne raccontano i pro- 

igi. 

Chiamato da monsignor Liguori suo 
zio, si portò Alfonso da Sanseverino nel 
casale di s. Lucia in diocesi della Cava. 
Era molto'bisognosa di aiuto quella po- 
polazione ; ma dove soprabbondava il 
peccato, ivi soprabbondò la grazia e 


fece i suoi soliti portenti. Quanti abusi 
vi erano, tutti si videro sradicati. Re- 
missioni di gravi offese, restituzioni 
grosse e Senza numero, scandali tolti, 
tutto fu a cumulo in questa missione. 
Soprattutto pose Alfonso in tale aspetto 
l'eccellenza della castità e ne innamorò 
talmente quella numerosa gioventù, che 
cinquanta e più zitelle di per sè si to- 
sarono i capegli; protestandosi tutte non 
voler più nulla saper di marito; e di 
queste ve n’ erano molte che avevano 
data parola di matrimonio. Lo dissero 
e l’altesero ; e fu così grande il fervore 
di queste e di altre non poche donzelle, 
che Alfonso ne eresse, con compiaci- 
mento comune, una fioritissima con- 
gregazione sotto la guida di un santo 
sacerdote. 

Viveva oltremodo contento monsignor 
Vigilante in Caiazzo per la residenza 
de’ nostri nella casa della Villa. Tutto 
in diocesi vedevasi benedetto da Dio 
con profitto de’popoli specialmente nel- 
la villa e ne’ luoghi circonvicini. La 
fabbrica essendosi avanzata, già vi si 
erano aperti i santi esercizi; ed oltre 
de’ sacerdoti e de’ giovani ordinandi, 
che dalle diocesi circonvicine vi con- 
correvano, si vedeva anche în ogni al- 
tro tempo piena la casa di sacerdoti e 
di secolari venuti a riveder tra sé e Dio 
le partite delle loro anime. Come Al- 
fonso vi capitava, così vedevasi tulto 
sollecito d' introdurre nuove opere di 
pietà e di stabilire e rassodare le anti- 
che. I suoi non mancavano di girare da 
per tutto, catechizzando i popoli, estir- 
pando i vizi ed innestando i vari semi 
delle virtù cristiane. La congregazione 
de' braccianti ed artisti era giunta in 
questa casa a dugento e più fratelli, 
che convenivano da vari casali, e an- 
dava crescendo di giorno in giorno. Era 
così grande il fervore di questi buoni 
fratelli, che facevano anch'essi da mis- 
sionari nelle piazze e per le campagne, 
tirando anime a Dio e distogliendole dal 
peccato. Comune era in ogni luogo la 
frequenza de' sacramenti; non vi era- 
no, come per lo addietro, amoreggia- 
menti sconvenevoli, ma si traltavano i 
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matrimoui con tutta onestà e decoro ; 
ed in ogni casale si vedevano non po- 
che anime grandi e di molta orazione. 
Questo gran bene ed altro che ve- 
| devasi stabilito nella Villa e negli altri 
casali, consolava monsignor Vigilante. 
Ma quello che soprattutto gli allargava 
il cuore, erano i giovani cherici, che 
facevano la speranza della diocesi, e 
venivano coltivati. nel santa timor di 
Dio da Alfonso e dagli altri missionari. 
Se questi, diceva monsignore, non a- 
vesssro un tale aiuto, essendo essi lon- 
tani dalla cattedrale, non potrebbero 
crescere che molto discoli e selvaggi. 
Doveva per necessità un tanto bene 
destar l’ invidia del demonio, il quale 
temendone di vantaggio, prese di mira 
la casa, nè cessò da’ suoi assalti finchè 
non la vide spiantata. Vi erano in quei 
casali taluni che mal soffrivano di aver 
i missionari a giudici e censori de’loro 
vizi ; e fra questi, come mi attesta l’ar- 
ciprete d. Carmine Festa, vi era un 
prepotente sacerdote che con iscandalo 
viveva perduto con una donnaccia. Ve- 
dendosi ne’ suoi pravi disegni attraver- 
sato dai nostri, animato dal demonio 
ne cercò la rovina. Tutta l’entrata di 
questi non consisteva, come dissi, io 
altro che in quattro misere cappellanie 
che rendevano un carlino(*)per ciasche- 
duna. Questi, sotto pretesto di zelo pei 
preti paesani, unito cogli altri si diede 
a borbottare non essere conveniente, 
che si mangiasse da’forestieri il pane 
dovuto a’cittadini; e che essendovi qual- 
che altra messa nel paese, questa pure 
se la carpissero per sè i missionari. 
Questo punto a poco a poco andò titil- 
lando i preti, i parenti de’ preti e quei 
che potevano aver de’ preti in casa ; i 
quali andavano spacciando di continuo, 
che quei pidocchiosi de’ missionari non 
eransi stabiliti nella villa, che per im- 
poverire gli altri ed arricchire se stessi. 
Tratto tratto inaspriti gli animi, si ri- 
corse al solito costume. Si spacciavano 
i missionari per tanti ipocriti, che una 
cosa predicavano ed un’ altra esegui- 
vano; e si diceva che il p. Liguori era 
uno di questi, che poi vendeva santità 
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e giustizia. Ma non ‘ebbe qui termine 
l’iniquità. Vi fu chi disse, che di notte 
i missionari si abusavano in casa loro 
di una douna; e questa ‘sedotta ‘e sti- 
molata a ciò, ebbe la a di asse- 
rire in giudizio di avér avuto commer- 
cio co’ padri, non eccettuato. Alfonso ; 
anzi disse, che egli più di tutti se n'era 
abusato, e ne recava in prova le grosse 
mance ricevute. Queste prime mosse 
non isgomentarono Alfonso, persuaso 


«che le opere di Dio non vanno esenti 


dalle persecuzioni. Solo inculcò egli ai 
suoi maggior cautela nel trattare, e gli 
esortò a rendersi Dio propizio colla pe- 
nitenza e coli’orazione. 

Non contento il buon prete e i suoi 
seguaci d’aver destati sospetti nel cuor 
di tanti, prevenne ancora con falsi rap- 
porti l'animo del barone. Vedendo Al- 
fonso i lampi assecondare la tempesta, 
temè lo scoppio del fulmine e non la- 
sciò di portarsi dal barone, per richie- 
derlo di sua protezione. Questi, perchè 
prevenuto, lo ricevè con sommo sgar- 
bo; anzi volgendosi a’ suoi sorridendo 
disse: Oh che puzza di romiti! Con 
mal garbo lo ricevette, e con maggior 
disprezzo lo licenziò: favorì i malevoli 
e li aiutò non poco contro Alfonso. 

Intanto si avanzavano i passi e le ca- 
lupnie. Vari ricorsi vi furono ne’ tribu- 
nali di Napoli; e non potendosi nulla 
guadagnare, né presso il delegato della 
real giurisdizione, nè presso altri mini- 
stri, che ben sapevano l’ onestà di Al- 
fonso e de’ suoi, si venne alle violenze. 
Essendosi portato il nostro laico per 
dare di mattino il segno dell’avemma- 
ria, se gli fa avanti coo altri facinorosi, 
uno degli economi della chiesa, e con ‘ 
atto violento gli strappa di mano le 
chiavi, serra la chiesa, e carico di vi- 
tuperi lo rimanda a casa. Temendo poi 
coloro che, unito il popolo a favore de’ 
missionari, violentasse la porta, salirono 
sul campanile, muniti d’arme da fuoco, 
e si posero in istato di resistere a qua- 
lunque assalto. Nè coutenti i malevoli 
del continuato strapazzo che facevano 


(*) Carlino moneta napoletana, equivalente al 
valore di circa 51/100 di lira italiana. 
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de’ nostri, si diedero ancora a minac- 


ciar chiunque si dimostrava interessato 
a favor de' inedesimi. Crescendo il li- 
vore bloccarono, per così dire, la casa, 
inibendo a tutti, anche con minacce, 
qualunque commercio con quei che vi 
abitavano. 

Divenuto serio l’ affare, tutti in Na- 
poli consigliarono Alfonso di abbando- 
nare la Villa. Pianse Îl vescovo, pianse 
il popolo, e non fu altro che lutto in 
quel vicinato. Ma Alfonso vetlendo non 
esservi ormai altro che sperare, si ri- 
solvè ad abbandonare quella casa; e la 
notte de’ 10 di giugno 1737, scuoten- 
dosi i missionari la polvere dalle scar- 
pe partirono di Villa per Caiazzo, ove 
furono ricevuti dal vescovo tra lagrime 
e singhiozzi. 

Non si mostrò insensibile a tanti at- 
tentati la divina giustizia. Se soprab- 
bondò il peccato nella Villa, mi attesta 
quell’ arciprete, che soprabbondò an- 
cora l'indegnazione di Dio. Quella don- 
naccia, che ratificato aveva in giudizio 
l’asserita impostura dell’infame com- 
metcio avuto con Alfonso e co’ suoi 
compagni, si vide iovermivita la lin- 
gua e si ridusse a tale stato, che non 
fu capace di sacramenti. Conobbe però 
la miserabile la gravezza del suo pec- 
cato, entrò in se stessa e ritrattandosi 
con tutti pubblicò esser mera calunnia 
quanto detto aveva di Alfonso. Nicola 
Masucci complice pur esso di quella i- 
niquità morì tra poco da disperato e 
latrando come un cane. Giambattista 
Ricciardi, anch’ egli uno de’ principali 
persecutori, finì di vivere urlando tra’ 
dolori e gli spasimi più crudeli. A Pie- 
tro Isolda, che andava accattando falsi 
testimoni ed abbozzava le deposizioni, 
s'ioaridi la mano; uu figlio unico che 
aveva gli morì poco dopo; ed egli im- 
pazzito si \ ide ridotto all’ ultima mise- 
ria. Pietro Paolillo, altro complice della 
calunnia, fu sorpreso benchè giovane 
e robusto da morte violenta, appena 
partiti i missionari. Similmente un cer- 
to Antonio Masello, che, per aver avu- 
to un sacco di grano dall’ anzidetto sa- 
cerdote, aveva più volle ratificato il 





falso, morì impenitente senza sacra- 
menti e senza l'assistenza di verun pre- 
te. FE generalmente di quanti tenner 
mano a perseguitare i missionari, ci at- 
testano i vecchi, che tutti furono og- 
getto della divina giustizia. 

Nel gastigo di tutti questi disgraziati, 
uopo è dire che non voleva Iddio av- 
volto il misero sacerdote, autore di 
tanto male, ma che lo aspettava accioo- 
chè si cofivertisse e vivesse alla grazia. 
Non appena partiti i missionari, essen- 
do insorto un fiero temporale sopra del- 
la Villa, un fulmine cascò ai piedi del- 
l'infelice nella propria sua stanza; onde 
quegli tramortì e per un quarto d'ora 
fu privo de’ sensi. Di questo, che era 
stato avviso del cielo, non si curò il 
misero : restò spaventato, ma non si 
ravvide. Di lì a non molto essendosi 
verso di lui cambiato l’animo del prin- 
cipe, ei si vide malmenato e persegui- 
tato : da monsignor vescovo fu sospe- 
so, per li suoi scandali, dalla messa ; e 
a capo dell’anno dacchè partiti erano i 
nostri, fu ritrovato una mattina quasi 
sotto del letto, soffocato nel proprio 
sangue, 


Cap. X. Alfonso prosegue tl corso delle missioni, 
va a dimorare nella nuova casa di Clerani 
e abbandona quella di Scala. 


Beo largo campo si aprì ad Alfonso 
sul finir dell’anno 41737 e sul cominciar 
del susseguente. La prima missione fu 
data al casale di Carifi, luogo poco di- 
stante da Ciorani ; ed indi al casale di 
Acigliano. In genuaio Alfonso si portò 
nello stato di Forino paese popolato da 
molti casali e molto bisognoso d’aiuto. ‘ 
In seguito fu nella Contrada, alla Penta 
e nella baronia di s. Giorgio, ove non 
fu dimenticato il picciol villaggio chia- 
mato Aiello. Questa missione di s. Gior- 
gio fu da Dio benedetta con modo par- 


| ticolare; ed universale fu la commo- 


zione tanto in questa terra, quanto nei 
casali vicini. Non si vide più uno scan- 
dalo, nè per lungo tempo s’udì bestem- 
mia o altra parolaccia: deserte erano le 
laverue e frequentate le chigse. Fu pro- 
mossa la frequenza de’ sacramenti, la 
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divozione a Maria santissima, la visita 
d'ogni sera alla Vergine ed a Gesù sa- 
cramentato ; né vi era casa ove non si 
recitasse il rosario. Più di tutti ne pro- 
fittarono i preti ; e sino a questi ultimi 
tempi sono sopravvivuti ottimi sacer- 
doti o convertiti o migliorati da Alfonso 
colle sue prediche ed istruzioni. 

In questa missione diede ad intende- 
re la Vergine quanto caro le fosse Al- 
fonso. Quello che in Scala succedeva 
di nascosto, qui si fe’ palese. Una sera 
predicando egli sulle grandezze di Ma- 
ria, ed animando il popolo ad osse- 
quiarla, fu sorpreso da tal estro amo- 
roso verso di lei, che a vista del popolo 
fu sollevato più palmi alto dalla catte- 
dra e nello stesso tempo un raggio ri- 
splendente, che usciva dal volto della 
statua della Vergine andò a riflettere 
nel volto del missionario. Alcuni anni 
fa eranvi parecchi che se ne ricorda- 
vano ; e fra gli altri il parroco d. Silvio 
Corvino ed il sacerdote d. Domenico 
Sarno, che attestarono al nostro p. Vil- 
lani un tal favore. Questo diede mag- 
gior credito alla santità di Alfonso e 
maggior efficacia alle sue parole. © 

Chiamato da suo zio monsignor Li- 
guori, già vescovo della Cava, andò 
colla santa missione nel casale di Pria- 
ti. Una zitella, che la sera doveva spo- 
sarsi, sentendolo parlare dei pregi del- 
la verginità, restò così innamorata per 
questa virtù, che da sè si tosò i capelli, 
nè più volle saper di nozze. Di là ritor- 
nò Alfonso nello stato di Sanseverino e 
predicò la penitenza ne’ due casali di 
Villa e Pellizzano. 

Se tanti vescovi raccoglievano dalle 
fatiche di Alfonso sì copiosi frutti per 
le loro diocesi, giustizia voleva. che si 
preferisse a tutti monsignor Falcoia in 
Castellamare. Era questa città molto 
bisognosa di spirituale soccorso. I traf- 
fichi che vi sono, i commerci maritti- 
mi, il concorso che vi è di ogni nazio- 
ne, non potevano non pervertirne il co- 
stume. Vi sì portò Alfonso con altri no- 
ve compagni : e se lunga fu la missio- 
ne, perchè grande era il bisogno, non 
fu poco il profitto che ne ritrasse ogni 
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classe di persone. Molti odi furono e- 
stinti, molti scandali tolti : tante don- 
nacce, se non lasciarono affatto, alme- 
no per qualche tempo sospesero le male 
pratiche; anzi non poche si diedero di 
vero cuore a Dio. Vari traffichi non le- 
citi o furon banditi o assai scemati: non 
mancarono delle* grosse restituzioni : e 
a certe opere magiche usuali tra mari- 
tati, ma diaboliche si prese orrore. Tut- 
ta la città spirava divozione ; si vide 
maggior concorso alle chiese e maggior 
frequenza dei santi sacramenti. 

Soddisfatta Castellamare, passò Al- 
fonso nella costa di Amalfi. Predicò la 
penitenza in Conca e nel luogo detto 
del Furore; e con questo diede tine alla 
campagna nella primavera di questo 
anno. 

Venendo ora alla fabbrica della nuo- 
va casa di Ciorani, si potrebbe dire, che 
questa non fu fatta a martello, ma di 
getto ; tanta fu la sollecitudine del p. 
Rossi e molto più di que’ cittadini in 
costruirla. Stimasi da tutti un miracolo 
che in così poco tempo ella fosse per- 


‘fezionata; ma graziosamente il p. Spor- 


telli ad un gentiluomo, che non finiva 
di meravigliarsi, Questo vi fa meravi- 
glia? disse. Il miracolo si è, che non 
rovina e si mantiene. In fatti nulla me- 
no di un miracolo ci voleva per tener 
in piedi una fabbrica acciabattata alla 
peggio ed architettata da tal maestran- 
za. Ma Alfonso vedendola ridotta a tale 
di poter essere abitata da’ suoi e di po- 
tersi dare ad ognuno una cella, gioiva 
per la povertà che vi regnava. 
Perfezionata la fabbrica e posta iu 
assetto una picciola chiesa, si lasciò 
quella di s. Sofia, e s'incominciarono le 
funzioni in questa. Corrispondeva la 
chiesa al totale della fabbrica; ma nella 
sua povertà, vi risplendeva la pietà e 
la divozione. A capo di quella situò Al- 
fonso la sua diletta e bellissima statua 
di Maria santissima sotto il titolo del 
Patrocinio, quell’ istessa, avanti di cui 
nella casa del De-Alteriis in Napoli si 
tratteneva coi primi compagni ne’ suoi 
soliti riliramenti. Nel piano superiore 
col permesso di monsiguor arci\esco- 
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vo, adattò una spaziosa, ma povera cap- 
pella, per dare in essa i santi esercizi 
a' chierici ordinandi ed a tanti secolari 
ed ecclesiastici che tutto giorno vi in- 
tervenivano. Il comodo della casa ac - 
crebbe il concorso de’ forestieri ; e per 
ogni dove di altro non si parlava che 
del gran frutto che ficavavasi in Cio- 
rani dalle meditazioni di Alfonso e degli 
altri congregati. Era tale il concorso, 
che Alfonso ed i nostri spesso spesso 
vedevansi costretti, massime negli e- 
sercizi (*)generali, a ritirarsi col paglie- 
riccio in ispalla e porsi a dormire o so- 
pra una cassa o a terra nella stanza del 
forno. In questo tempo si accrebbe an- 
cora maggiormente il concorso de’ pe- 
nitenti in Ciorani. Essendo, per la mor- 
te di monsignor Fabrizio di Capua, stato 
eletto vicario capitolare di Salerno l’ar- 
cidiacono d. Francesco de Vicariis, que- 
sti a’ 30 marzo 1738 destinò Alfonso 
penitenziere maggiore di tulta l’ arci- 
diocesi. Autenticato l’impiego dalla san- 
tità del soggetto, addivenne basilica di 
S. Pietro la nostra chiesuola di Cio- 
rani. 3 
Respirò Alfonso in questa nuova ca- 
sa, e parvegli di essere in paradiso. Ri- 
mise subito in pieno vigore l’osservan- 
za, che l’angustia del luogo non aveva 
permesso per lo addietro: di modo che 
la Nitria e la Tebaide pochi forse nei 
loro cenobii ammirarono uomini così 
perfetti come quelli che si vedevano 
nella nuova casa di Ciorani. Una parola 
soperchia non che in fallo, non si sen- 
tiva; nè si vedeva un soggetto fuori di 
stanza senza necessità. Somma era l’u- 
miltà e la soggezione di tutti: e la vo- 
lontà di Alfonso era quella che regola- 
va il volere di ognuno. Non vi erano 
pretensioni nè ripugnanze ; ma tutli 


senza ombra d’ invidia, erano conten- ' 
ti del proprio impiego. Essendosi otte- 


nuta la licenza di conservare il sa- 
cramento nella propria chiesa, si fa- 
ceva a gara a chi poteva trattenersi di 
più in corteggiarlo la notte non meno 
che il giorno. Tra tutti segnalavasi Al- 
fonso, come mi attesta il parroco d. An- 
drea Gaudiello testimonio di veduta, il 


quale convivevaci anch'esso, e successe 
allo zio in quella medesima pieve. La 
penitenza e la mortificazione era la ca- 
ratteristica di ognuno e segnalavansi 
tutti in questa virtù, avendo davanti 
agli occhi Alfonso per modello. 

Siccome egli non tralasciava mezzo 
di stabilire la sua congregazione, così 
il demonio non ometteva mezzo di ab- 
batterla e rovinarla. Fino a quell'ora i 
nostri non avendo casa propria nella 
città di Scala, non eran considerati ivi 
che come ospiti e passeggieri. Ma Al- 
fonso e monsignor vescovo deliberaro- 
no di ergervi una casa e di metter ma- 
no alla fabbrica : il che bastò ad intor- 
bidare la pace. Pervenuta la notizia di 
quanto era accaduto nella Villa, i preti 
di Scala vedendo fissarsi ivi la perma- 
nenza de’ missionari incominciarono es- 
si pure a risentirsi e a fare dello stre- 
pito per lo stesso motivo delle messe. 
L’invidia avendo preso piede, la gelosia 
dell'interesse crebbe tant’ oltre, che i 
nostri eran guardati di mal occhio. Per 
la qual cosa Alfonso già scottato dai 
travagli della Villa, senza perdita di 
tempo richiamò i suoi anche da Scala: 
e se questo colpo dispiacque a tutti i 
buoni e soprattutto a monsignor San- 
toro; godettero gl’invidiosi e ne fecero 
gran festa. Così accadde la ritirata de’ 
nostri dalla città di Scala a’ 24 di ago- 
sto vigilia di s. Bartolommeo l’anno 
1738. 

Gran festa, cred’io, dovette farsi nel- 
l'inferno per questo trionfo. Una per- 
sona di sperimentata virtù favorita da 
Dio e da me conosciuta, la quale vive 
in un di que’ monisteri, accertava che 
in sa notte che partirono i padri 
s’ udì in città un gran tripudio di ca- 
chinni e danze degli spiriti maligni. In 
fatti non era piccola la vittoria riporta- 
ta dalle potenze nemiche, perchè gran - 
de era il bene che con ciò s' impediva. 
Finché vi dimorarono i missionari, nel- 
la città ed in tutta la costa più non si 
vedevano i soliti scandali : le bestem- 
mie erano in orrore a tulli: in ogni 


(°) Corso di esercizi per Lutti quelli che vi ve- 
gliono intervenire. 
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luogo frequentavansi i sacramenti j ed 
anche i facchini vedlevansi confessarsi 
spesso e frequentare le chiese. Questi 
stessi essendo uniti e andando carichi 
dei loro pesi, si udivano per istrada 
cantar rosari o canzoni insegnate loro 
da Alfonso. Anzi due auni dopo che i 
uostri o’ erano partiti, durava tuttavia 
nella città di Scala il gran bene, che vi 
avevano operato. Essendoci stato colla 
santa missione il v. Pp. d. Lodovico Sab- 
batini pio operaio, mi attesta d. Andrea 
Amodio, che dando il missionario la 
benedizione a quel popolo, « Non oc- 
» correva, disse, che noi fossimo ve- 
» nuti a Scala: qui non abbiamo tro- 
» vato un peccato veniale volontario. 
» Tutto è frutto de' missionari che se 
» ne sono partiti. Quanto siamo soliti 
» stabilire nelle missioni, qui l’ abbia- 
» mo trovato posto in pratica. Povero 
» chi è stato causa della loro partenza, 
» e povera la città di Scala, che gli ha 
» perduti! » 

Ed infatti nell’ occasione di questa 
partenza si vide qualche flagello. La 
rendita di Scala è appoggiata sopra i 
castagneti: e si osservò, che partiti i 
missionari si destò tal levantina (*) a’ 28 
dello stesso mese, che non vi restò a 
miracolo una castagna. Contuttociò se 
Alfonso lasciò Scala col corpo, non la- 
sciolla di certo col cuore ; anzi ogni 
anno o vi ritornava egli stesso, o alme- 
no vi mandava i suoi per la solita no- 
vena del crocifisso e per gli esercizi an- 
che alle monache. 


Cap. XI. Missioni fatte da Alfonso in diocesi 
di Salerno ed in altri luoghi circonvicini. 


Non fu meno ubertoso il campo che 
si aprì ad Alfonso nell’ autunno e nel- 
l’invernala susseguente. Essendosi por- 
tato nella baronia dello stato di Gifoni 
predicò la penitenza in Castiglione, s. 
Michele ed Ornito. In Castiglione vi fu 
tal concorso, che il popolo restavasene 
in chiesa la notte, per. aver posto la 
inaltina. Fu parimenti in Coperchia ca- 
sale di Salerno. Così nello stato di s. 
Severino diede la missione anche a’ ca- 
sali di s. Marco, di Lanzaro e di Fi- 
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sciano. Di là passò di nuovo ne' casali 
di Gifoni; ed il suo zelo ebbe la con- 
solazione di vedere pentite di lor mala 
vita molte donaacce, riuniti a Dio mol- 
ti sacerdoti, e non pochi facinorosi, de- 
poste le armi, rappacificati. 

Essendosi riposato, se pur può dirsi 
ch'ei desse riposo al suo corpo, e aven- 
do dato sesto a varie cose che interes- 
savano la congregazione, ripigliò il cor- 
so delle missioni. Le prime furon date 
ai casali detti Vignale e Filetti ed indi 
a 8. Cipriano, ove soddisfatto il popolo, 
diede Alfonso gli esercizi anche a’preti. 
Numerosa era l'udienza, concorrendo il 
clero da' vicini casali, ed incredibile la 
sorpresa di ognuno all’udire l’eloquen- 
za irresistibile di Alfonso. Molti, consi» 
derando l’ obbligazione del loro stato, 
mutarono sistema ; e tanti e tanti si ri- 
tirarono nella casa di Ciorani per rive- 
dere meglio tra sè e Dio le partite del- 
l’anima propria. 

All’entrare del 1739 aprì Alfonso la 
missione e predicò la penitenza nel ca- 
sale di Prepezzano. Si era reso così ce- 
lebre il suo nome nella diocesi di Sa- 
lerno e nelle vicine, e la grazia ope- 
rava talmente per mezzo del suo mini- 
stero, che accorrevano a confessarsi le 
persone anche diciassette e più miglia 
lontane; e contentavansi di stare due 
e tre giorni fuori di casa, per avere la 
consolazione di sgravare a’ suoi piedi 
la propria coscieuza. In seguito predi- 
cò in Capotignano; e benchè fosse mol- 
to stanco per le tante sue fatiche, fu- 
ron tali le istanze de’ preti e de’ parro- 
chi, che uon potè ricusare di dar gli 
esercizi al clero. Passò parimenti nei 
casali detti Ogliara, Sieti e s. Magno; 
ed in Sieti diede le meditazioni dei san- 
ti esercizi con sommo profitto a una 
gran quantità di sacerdoti. 

Avendo solennizzato in Ciorani le fe- 
ste di pasqua, Alfonso si mise di nuo- 
vo in campagna. Portossi colla missio- 
ne nel mercato di Gifoni; ma concor- 
rendovi i vicini casali, veniva ascoltato 
da migliaia e migliaia di persone. In- 

(") Parola dinotanie forse una sorie di vento 
gagliardo 
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vitato dai parrochi della terra di Cal- 
vanico, non lasciò di consolare quella 
popolazione. Quivi anche diede gli e- 
sercizi a’ preti; e talmente infervorò 
alcuni sacerdoti, che questi si anima- 
rono a seguitario nel corso delle sante 
missioni. e l'aiutarono in quelle per lo 
spazio di molti anni. 

Volendo Alfonso dar ristoro al corpo 
troppo defatigato, e rinvigorirsi nello 
spirito, si ritirò coi suoi, correndo l’esta- 
te, nella sua diletta casa di Ciorani. AI 
corninciar dell’autunno entrò di nuovo 
in campo contro le potenze infernali. La 
prima missione si fece in Coperchia, ca- 
sale popolato e ricco della città di Saler- 
no. Quivi, perché vi è gran traffico e ne- 
gozio di pannina, ebbe molto che fare in 
regolare i contratti: molti ne moderò, 
ed altri proscrisse come illeciti ed in- 
giusti. Anche in questa terra profittò 
molto nei preti: e parecchi di loro si 
offerirono a seguitarlo nelle missioni, 
e ad essergli di sollievo nell’apostolato. 
Similmente predicò la penitenza nel ca- 
sale di Fisciano, luogo esso pure di traf- 
fico per li tanti lavori in rame, che quin- 
di per ogni dove si smaltiscono; e quivi, 
come in Coperchia, regolò i contratti. 
Stabilì al solito in questi luoghi la di- 
vozione al calvario, la frequenza de’ sa- 
gramenti, le divozione a Maria santis- 
sima, la meditazione da farsi alla mal- 
tina in comune nella chiesa parrovchia- 
le, e nella sera la visita a Gesù sacra- 
mentato. 

Sul principio del 1740 non omise Ai- 
fonso di consolare con altri undici mis- 
sionari la città di Eboli. Era questa po- 
polazione non poco trascurata dell’eter- 
na salvezza, ma trionfò la grazia, e si 
vide abbattuto il peccato. Indi passò 
co’ suoi nell’Olevano, baronia de' si- 
goori Moscati di Serino, e vi fece tre 
missioni; a Salitte, ad Ariana, e a Mon- 
ticello, luoghetti di quattrocento in cin- 
quecento anime. Tre altre missioni vi 
furouo nello stato di Montecorvino, cioè 
a santa Tecla, a Pugliano, ove concor- 
revano quei di Ucciano, e del Turiello, 
e a san Martino, dove si portavano an- 
cora i villani di Rovella, ed altri conta- 
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i dini di diverse masserie. Trovandosi in 
| Montecorvino , non lasciò addietro Al- 
! fonso i così detti proquoi, che sono va- 
stissime mandre di bufale le quali di- 
sperse in numerose torme si veggono 
errare per quelle vaste campagne. Così 
il ponte di Cagnano, luogo esso pur nu- 
meroso di molti contadini, ma total- 
mente abbandonati d’ogoi aiuto spiri- 
tuale, fu visitato da’ missionari. 
Terminata la campagna di primavera, 
Alfonso si ritirò co’ suoi nella casa di 
Ciorani. Esaminò i bisogni, e col suo 
esempio animò tutti all’adempimeato 
de' propri doveri; nè ometteva intanto 
di affaticarsi per quei vicini casali colle 
solite opere di pietà. Soffrivasi in quel- 
l’estate tal penuria di acqua nello stato 
di Sanseverino, che, inaridite le cam- 
pagne, anche gli alberi vedevansi sc00- 
loriti, e vicini a seccarsi. Affitti per 
questo flagello gli abitanti di Acquaro- 
la, volendo richiamare sopra di sé le 
divine misericordie, invitarono Alfonso 
sulla fine del mese di luglio. Gran fer- 
vore vi fu nel popolo in questa missio- 
ne, ed Alfonso assicurolio che in un 
dato giorno si avrebbe avuta con so- 
prabbondanza la pioggia. Indizio d’ac- 
qua non v'era, e ne fu testimonio di ve- 
duta d. Nicolò Montefuscoli ora predi- 
catore della quaresima nel duomo di 
Napoli; ma quanto disse Alfonso, tanto 
si avverò. Nel giorno predetto si vide 
comparire sopra Salerno una piociolis- 
sima nube. Alfonso io vederia distende 
le braccia quasi chiamandola, e prostra- 
osi a terra implora sopra quel popolo 
le divine misericordie. Mi attesta il Mon- 
tefuscoli, che una medesiina cosa fu il 
porsi Alfonso ginecchione, e il vedersi 
l’aria oscurata, e tuoni e lampi col se- 
guito di una pioggia così abbondante, 
che durò per cinque ore coblinue. La 
consolazione fu comune così di quel po- 
polo, come di tutti i casali d’intorno. 
Verso la metà dell’autunno si vide di 
nuovo Alfonso in arme contro il pecca - 
to. Da prima si portò nella valle di Gi- 
foni, luogo di duemila e più anime, 
composto di varie parrocchie e villaggi. 
| Di là passò al Gauro altro casale, di nou 
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più di ducento anime, e poi a Pasciano 
casale molto popolato. Molti di questi 
luoghiociuoli erano così abbandonati , 
che nen avevano forse veduto mai ve- 
rua missionario. In seguito passò la se- 
conda volta nella terra di Bracigliano , 
e di nuovo allo stato di Seriuo. Quivi 
spezzò il pane evangelico, come l’altra 
volta a tutti i sei casali, cioè Sala, Ca- 
nale, s. Biagio, Ribottoli, s. Lucia, e 8. 
Michele. Stabilì in tutte queste missio- 
ni la frequenza de' sacramenti, e la di- 
vozione a Maria santissima, ed in ogni 
luogo eresse al solito de’calvari (*) per 
mantener viva tra quei popoli la pas- 
sione di Cristo crocifisso. Vi stabilì sotto 
zelanti direttori , tra le altre congrega- 
zioni, anche quella delle zitelle. Affin- 
chè il bene fosse permanente, animò i 
parrochi a voler di sera radunare il po- 
polo per la visita al sacramento , ‘ed a 
Maria santissima; e si adoperò affinchè 
ne' dì festivi, oltre del discorso parroc- 
chiale, radunato fra giorno il popolo, 
se gli facessero istruzioni, catechismi , 
ed altro. Mosse ancora vari sacerdoti 
ad affaticarsi per la salute delle anime, 
e specialmente ad ascoltare le confes- 
sioui. 

Poco dopo il cominciameanto dell’anno 
4741 passò di nuovo Alfonso colla santa 
missione nella città di Solofra. Il bene 
che vi aveva fatto la prima volta era 
stato tanto grande, che quei signori e- 
ran rimasti molto bramosi di udirlo 
nuovamente. Ma se gran profitto ei ne 
aveva ricavato la prima volta, vie mag- 
giore fu quello che ne ritrasse questa 
seconda. Oltre di aver confermato nello 
spirito tante anime, che tolte dal pec- 
cato, persistevano con fervore nel di- 
vino servizio , altre ne strappò a mi- 
gliaia dalle fauci dell’iaferno , le quali, 
o rimaste ostinate nel peccato durante 
la prima missione non si eran date a 
Dio, o dopo di quella eran ricadute nel 
peccato. Come mi dicono i vecchi, sen- 


(°) Sogliono | pp. della congregazione del ss, 
Redentore ergere verso la fine della missione in 
qualche luogo comodo alia popolazione cinque 
croci grandi di 0 in memoria dei cinque mi- 
steri della passione, Queste croci costituiscono il 
cebario. 
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za numero furouo le conversioni anche 
di banditi e di gente micidiale. Si die- 
dero totalmente a Dio molti ecclesiasti- 
ci, alcuni tiepidi, altri scandalosi; e 
non pochi, che nella prima missione 
s'erano invogliati di zelare la salute 
delle anime, furon da lui confermati 
nella santa loro risoluzione. Ei godeva 
di questi, come di un guadagno ben 
grande, e soleva dire: « Vale più, e dà 
» più gloria a Dio un ecclesiastico con- 
» vertito, che cento secolari raddrizzati, 
» e posti in buon cammino: quel bene 
» che può fare un prete, non si può 
» fare da un secolare, per santo che 
» egli sia ». Si consolò in visitare due 
monasteri di monache, per avere tro- 
vato quelle religiose molto ferventi 
nello spirito; e non lasciò di rassodarle 
nella virtù, esortandole specialmente al- 
l'osservanza regolare, al distacco dai 
secolari, all’orazione, e al raccoglimen- 
to, e molto più alla frequenza de’ sa- 
cramenti, e all'amore verso Maria san- 
tissima e Gesù sacramentato. 

Non era tanto lontana da’ Ciorani la 
città di Nocera da non udire i prodigi, 
che per mezzo di Alfonso operava la 
grazia. Frequentava questa nostra casa 
il zelante sacerdote d. Nicolò Tipaldi cit- 
tadino di Pagani, membro(**), o vogliam 
dire sobborgo di Nocera, il quale ve- 
dendo, e considerando il gran bene che 
alfonso e i suoi operavano in quella 
terra, concepì la risoluzione d’iotro- 
durre e stabilire i nostri nella sua pa- 
tria. Egli sapeva che d. Francesco Con- 
taldi , attuale rettore di quella parroc- 
chia , non avendo eredi, già meditava 
stabilirvi una casa di operai, ed era en- 
trato in Qualche trattativa a Napoli coi 
padri della congregazione di s. Vincenzo 
de' Paoli. Bramoso di venire a capo del 
suo disegno , si porta al Contaldi, ed 
a’ priocipali gentiluomini fa loro grandi 
elogi delle virtù di Alfonso e de' suoi, 
e tanto dice, che invoglia tutti d’ aver- 


(**) Pagani è un luogo alcuni stadi distante da 
Nocera, e viene molte volte indicato col nome 
stesso di questa città, della quale è considerato 
come una parte. La casa di Nocera, in cui morì 
8. Alfonso è per appunto fl collegio di Pagani di 
cui fra breve si parlerà. 
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lo in Pagani a dare una missione. 

Quanto desiderava il Tipaldi, tanto 
ottenne. Si portò Alfonso a’ Pagani con 
altri suoi compagni; e fu tale questa 
missione, che si videro prodigi di con- 
versioni in ogui ceto di persone, e di 
riforma in molti regolari che v' inter- 
vennero. Il clero, non che il popolo, 
chiamava Alfonso ed i nostri, non con 
altro nome che con quello di nuovi 
apostoli. Oltre del dono della parola, 
possedeva Alfonso altri doni sopranna- 
turali; penetrazione de’ cuori, spirito di 
profezia, e dominio sopra le febbri, ed 
altri mali, che fugò in molte persone 
col segno della santa croce. Tra gli al- 
tri la madre del Tipaldi , in casa di cui 
abitava, spasimava da molti mesi per 
up fiero dolore in un braccio: ora que- 
sta avvolgendo con fede intorno a quel- 
lo una camicia di lui, svanì totalmente 
il dolore, e non ne fu mai più mo- 
lestata in tutto il tempo che soprav- 
visse. Tenendosi Alfonso per un mira- 
colo di santità, tutti assecondarouo i 
desideri del Tipaldi ed il rettore Con- 
taldi, sperimentando l’opera, invitò esso 
pure Alfonso co’ suoi a dar la missione 
in Pagani. Si fecero de’ progetti; ma per 
allora la provvidenza non volle effet- 
tuati i suoi disegni. 

Soddisfatta Nocera, cioè Pagani, re- 
stò Alfonso nella terra di s. Egidio ad 
istanza di quei gentiluomini ; ed indi 
passò in diocesi di Salerno a consolare 
la popolata terra di Saragnano. Manife- 
sto fu il profitto che ne ritrasse quel 
popolo, non meno sacerdoti che laici. 
Dei sacerdoti molti si diedero ad ope- 
rare; ed uno tra gli altri dotato di gran- 
d’iogegno si ritirò a vivere in congre- 
gazione. Di là Alfonso fè passaggio ai 
Langusi, ed indi alla terra di Antessano 
della medesima diocesi di Salerno. 

In questo medesimo anno a’ diciotto 
di aprile, colse il gran padre di famiglia 
dalla piccola vigna di Alfonso il primo 
e ben saporito frutto nella casa di Cio- 
rani. Fu questi il fratello serviente 
Gioachino Gaudiello, nipote del par- 
roco della medesima terra. Morì que- 
sto buon fratello gongolando di givia, 
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tripudiando, e dicendo: /o porto lo sten- 
dardo. Tutte le virtù in esso si diedero 
l'una all'altra la mano. Non essendosi 
allora badato a ritrarne l’effigie, si tentò 
di farlo undici giorni dopo colla fiducia 
che non fosse corrotto. Di fatto apren- 
dosi il tumulo, fu ritrovato incorrotto, 
vegeto e flessibile in tutte le membra. 
Chi ne volesse conoscer la vita, legga 
il mio compendio, chè sarà soddisfatto. 


Cap. XII. Alfonso viene invitato dal cardinale 
Spinelli a predicare la penitenza nella dio- 
cesi di Napoli. 


La provvidenza aveva apparecchiato 
ad Alfonso un altro campo da coltivare 
nella primavera del 1744. Pervenuto 
alla chiesa di Napoli l’eminentissimo 
Spinelli, per la morte del cardinal Pi- 
guatelli, non tardò a sapere il gran be- 
ne, che colle sue missioni faceva Al- 
fonso in tanti luoghi del regno. Lo ze- 
lante cardinale vedendo il bisogno della 


sua diocesi, e volendo avvalersi di un 


tanto operaio, non lasciò d’invitarlo. 
Scusossi Alfonso con dire, che la dio- 
cesi di Napoli, a preferenza delle altre, 
era ben coltivata, e che in caso di bi- 
sogno potevasi avvalere |’ eminenza 
sua dei molti valenti missionari, che 
si trovavan nel seno di tante fioritissi- 
me congregazioni di quella diocesi: lad- 
dove il rimanente del regno penuriava 
estremamente di questi, e vedevansi 
centinaia di villaggi, ed anche di terre 
non picciole totalmente abbandonate. 

Fu malamente ricevuta questa ripul- 
sa di Alfonso, benchè ragionevole. ll 
cardinale postosi in contegno, Sun vo- 
stro superiore, disse, voglio esser ubbi- 
dito. Non vi fu ragione per Alfonso. An- 
che la mia diocesi, soggiunse il cardi- 
nale, é pupolata da cento venti mila e 
più anime, e queste disperse anch'esse 
in molte terre e casali. Poscia stringen- 
dolo di vantaggio, ‘disse, sè più d’ogni 
altro vescovo aver ragione sopra di 
lui suo suddito e diocesano; e addusse 
tante altre ragioni, che Alfonso non sa- 
pendo che dire, duvette cedere per non 
contristarlo. l 

Volle il cardinale, che Alfonso oltre 
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gli alunni dì sua congregazione, sce- 
gliesse in suo aiuto quanti altri sog- 
getti avesse. voluto da tutte le congre- 
gazioni di Napoli, non eccettuata quella 
dell’arcivescovado ; e che, come capo 
regolasse agni funzione, e come supe- 
riore e direttore di quest'opera prese- 
desse a tutti. Aveva con ciò in mira lo 
zelante cardinale, come disse egli stes- 
so, non solo di dare a’ suoi diocesani 
una missione più fruttuosa del solito, 
ma altresì di porgere ai missionari della 
sua diocesi occasione di apprendere 
solto Alfonso il modo di dare con mag- 
gior profitto le sante missioni. Destinò 
ancora nella Barra, nel luogo detto s. 
Agnello, un casiuo, affinchè di quando 
in quando i missionari, volendo, vi si 
potessero ritirare a ristorarsi dalle sof- 
ferte fatiche. Doppio fu il sacrificio che 
Alfonso ebbe a fare in questa occasio- 
ne, così per aver dovuto interrompere 
le sue fatiche apostoliche in tanti luo- 
ghicciuoli e villaggi lontani da Napoli, 
e abbandonati d’ogni aiuto spirituale, 
come per aver dovuto contrariare al 
genio della sua umiltà, costretto di pre- 
sedere a tanti rispettabili soggetti, e se- 
“gnatamente a quelli di quella illustre 
congregazione delle apostoliche missio- 
ni, di cui esso era membro, e dalla 
quale un giorno si era già voluto discac- 
ciarlo come indegno. 

Non poteva il demonio soffrire in pa- 
ce questa determinazione dell’eminen- 
tissimo Spinelli. Se rincresceva ad Al- 
fonso l’esser prefetto di questa unipne 
di missionari, ciò rincresceva assai più 
al superiore delle apostoliche missioni. 
Pretendeva questi, che, siccome la sua 
congregazione godeva di una certa pre- 
minenza sopra tutte le altre, così a sè 
non ad altri spettasse destinare il capo. 
Oltre di che (e questo era il vero mo- 
tivo) recavansi tutti a scorno di dovere 
esser sudditi a quello, cui di mala vo- 
glia, e come per grazia, soffrivano per 
fratello e congregato. Si ebbe ricorso a 
sua eminenza, e si produssero le do- 
glianze. Ma il cardinale non ascoltò 
queste pretensioni, e rispose: «lo sono 
» l'arcivescovo, e sono ancora supe- 
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» riore delle missioni, come sono il su- 
» periore di tutti in tutta la mia dio- 
» cesi: se le missioni sono mie, spet- 
» tano a me, e non ad altri queste 
» provvidenze ». Pertanto convenne ce- 
dere, e non allegar più pretesti. 

I soggetti, che secondo il convenuto 
col cardinale si cavarono dalle varie 
congregazioni di Napoli, erano il fiore 
del clero, e i primi tra gli operai di 
quelle rispettabili congregazioni. V'era 
il sacerdote d. Matteo Testa, che fu poi 
arcivescovo di Reggio e morì a Napoli 
cappellano maggiore : v’erano i sacer- 
doti Coppola e Savastano de’ quali il 
primo fu vescovo di Cassano, ed il se- 
condo arcivescovo di Brindisi; v’erano 
(per tacere degli altri) i sacerdoti Ca- 
pozzi, de Alteriis, Crisaldi, Caraci, Ro- 
vigno, Milinelli, Romano, Fusco, Firel- 
li, Pietropaolo, e Colicci, uomini tutti 
di sommo zelo, e instancabili nell’ope- 
rare, l’ultimo de’ quali si ritirò poi so- 
pra i Cinesi. Tra i suoi, perchè pochi, 
non volendo Alfonso sfiancare le pro- 
prie missioni, prescelse solo il Sarnelli 
ed il Villani. 

Terminata pertanto nel mese di rmag- 
gio la missione di Antessano uello stato 
di Sanseverino, Alfonso diede tosto co- 
minciamento alle missioni di Napoli. 
Da prima sì portò alla Fragola, ove si 
aprirono contemporaneamente tre mis- 
sioni, in tre chiese parrocchiali; cioè in 
s. Maria di Aiello, in s. Giorgio, ed in 
s. Marco. Nella prima facevasi la pre- 
dica grande della sera da Alfouso, il ca- 
techismo dal p. Sarnelli, e la predica 
della mattina dal p. Testa. Nelle altre 
due parrocchie facevan la predica grande 
della sera il p. Villani e il p. de Alteriis, 
il primo in s. Giorgio, il secondo iu s. 
Marco. Alfonso poi diede ancora gli e- 
sercizi al clero con soddisfazione uon 
poca dell’'eminentissimo Spinelli, e con 
sommo frutto de' medesimi ecclesia- 
stici. 

In tutte e tre le parrocchie stabili e- 
gli l’orazione in comune così di matti- 
na, come di sera, oltre la visita a Gesù 
sacramentato, ed a Maria ss. una volta 
al giorno. eq una volta al mese la pro- 
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testa della buona morte coll’esposizione | 


del venerabile. Avendo a cuore di abi- 
litare f preti ad ascoltar le confessioni, 
stabilì ogni otto giorni le conferente 
de’ casi morali. In ogni parrocchia mise 
in uso la divozione del Calvario. ed 
animò tutti a ricordarsi specialmente il 
venerdì, di quello che soffrì Gesù Cri- 
sto nella sua passione. Indi passò coi 
compagni a dar la missione a Casal- 
nuovo, dove si trattenne fino alla metà 
di giugno. Avavzati i caldi, accomiatò 
i missionari napoletani , e restò solo 
co’ suoi in s. Agnello, aiutando quella 
gente, e quanti altri vi accorrevano, 
colle prediche, e coll’udire le confes- 
sioni; e-ne’ giorni di festa o andava egli 
stesso, o destinava alcun de' suoi ai 
sobborghi vicini per aiutare le anime 
con ogni sorta d’opere apostoliche, e 
d’altri spirituali esercizi. 

Regolò Alfonso queste missioni, a 
guisa di quelle della sua congregazione, 
ed ognuno dovè calar la testa , ed ub- 
bidire. Per ciò specialmente che ri- 
guarda il vitto altro non permise . che 
minestra e lesso, e questo di carne co- 
mune. Aveva per massima , che i po- 
poli più si attengono a quello che veg- 
gono, che a quello che ascoltano. Non 
volle pesci preziosi, non polli, non sel- 
vaggine , nè paste delicate : e benchè 
non mancassero di questi regali , tutto 
 nulladimeno mandavasi indietro, an- 

corchè talvolta sì trovassero a pranzo 
canonici napoletani, o altre persone di 
rango. Nel giorno di natale credevansi 
tutti, che si fosse per usare qualche 
indulgenza, ma restarono ingannati : 
per la qual cosa andati alcuni di loro 
dal cardinale per dargli il buon capo 
d'anno, presa occasione di scherzare 
dal vero: Sa vostra eminenza, gli dis- 
sero, che il padre d. Alfonso nel giorno 
di natale ci ha fatto un complimento? 
ci ha dato le polpette di più, ed ha ro- 
vinato l’economo. Egli voleva nelle mis- 
sioni il necessario, ma abborriva il so- 
verchio, e molto più la lautezza. Per- 
mise il calesse a” compagni, perchè non 
assueti a cavalcare, ma egli co’ suoi 

(°) A Rispoli e il Tannoia costantemente scri- 
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non si allontanò dal suo costume di ca- 
valcare l’asioello. 

Era gran tempo. da che il sacerdote 
d. Paolo Cafaro (*) allora parroco della 
chiesa di s. Pietro nella Cava nutriva 
il pensiero di ritirarsi nella congrega- 
zione del santissimo Salvatore. Era egli 
quanto dotto in ogni facoltà, altrettan - 
to zelante della salvezza delle anime. 
Stando Alfonso nella Barra, andò ivi a 
ritrovarlo il Cafaro, e vedendo il gran 
bene che vi operava, eseguì quanto a- 
veva deliberato di fare. Fu il Cafaro 
l’ultima pietra angolare della nostra 
congregazione. Ma, quanto si consolò 
Alfonso dell’ acquisto fatto di un tanto 
soggetto, altrettanto se ne rammaricò 


suo zio movsignor Liguori, che avevalo- 


perduto. Fu tale il dispiacere, che re- 
stò per un pezzo ingrossato di animo 
con Alfonso; nè più si serviva dell’o- 
pera de’ nostri cougregati. A’ 25 di ot- 
tobre di quest’ anno 1744, fu ricevuto 
come novizio il Cafaro ; ma benché no- 
vizio lo trattenne Alfonso nella Barra, 
esercitandolo ivi in varie opere aposto- 
liche, ed in seguito ancora nelle mis- 
sioni. 

Entrato il novembre, ripigliò Alfonso 
le sue fatiche. In Resina, in s. Giovan- 
ni a Teducci e nel casale di Monticello, 
volendo coglier tutti nella rete, predicò 
prima per alcuni giorni ai soli uomini: 
contemporaneamente fe’ dare gli eser- 
cizi a’ giovanetti; ed egli predicò a par- 
te anche alle donne divote ed alle zi- 
telle. Appagati così quei terrazzani, a- 
prì la missione generale, che riuscì di 
un profitto sorprendente, Passava di 
paese in paese, e di casale in casale ca- 
techizzando ed ammaestrando i popoli 
nei loro doveri verso Dio ed il prossi- 
mo. Si adoperava in modo speciale a 
coltivare in ogni luogo il clero e a san- 
tificarlo coi santi esercizi. Varie aoca- 
demie di casi morali si videro tosto isti- 
tuite da per tutto: e molti sacerdoti, 
mossi dal suo esempio e dalle sue in- 
sinuazioni, si consacrarono intieramen- 
te alla salute delle anime. Eresse per 


vono Cafora e non Cafaro. Le edizioni moderne 


delle opere di s. Alfonso hanno Cafaro. 


CÀ 
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ogni dove le varie congregazioni dei 
fanciulli e delle ztelle (separate bensì 
sempre queste da quelli), dei braccian- 
ti e dei gentiluomini : introdusse l’ora- 
zione in comune, sì nella mattina come 
nella sera, la visita al sacramento, la 
divozione al Calvario e in ogni mese la 
protesta della morte, ed altre pratiche 
di pietà. Soprattutto poi stavagli a ono- 
re l’animare i popoli alla frequenza de’ 
sacramenti, ed accender nelle anime 
loro una tenera divozione a Gesù sa- 
cramentato ed a Maria santissima. 
Ancorchè Alfonso per compiacere l’e- 
minentissimo Spinelli stesse occupato 
in queste missioni, tutta volta non po- 
tè esimersi dal secondare le brame de- 
gli abitanti di Pagani. che il richiesero 
di nuovo nella settimana santa di que- 
stanno 4742 in occasione di un triduo, 
che si celebrava nella gran chiesa del 
Corpo di Cristo în onore di Gesù sa- 
cramentato. Anche questo invito fu 0- 
pera dello zelo del sacerdote Tipaldi. 
Vi fu Alfonso col p. Villani; e si vide 
in questo triduo riacceso in modo spe- 
ciale nel popolo l'amore a Gesù Cristo 
e l'odio mortale al peccato. Molti che 
eran fuggiti alla rete in tempo della 
missione, si videro presi in questi tre 
giorni. Il clero ed i gentiluomini veden- 
do il gran bene che si era operato s’ac- 
cesero maggiormente di desiderio d’a- 
ver ivi una casa dei nostri. Risedeva 
Alfonso in casa del sacerdote Tipaldi, 
e nella casa del medesimo ritrovavasi 
pure, perchè parente di quello, il gran 
servo di Dio ed amico di Alfonso, d. 
Giuseppe Porpora già parroco a Napoli 
in s. Giovanni maggiore. Vedendo il 
Porpora sì belle disposizioni ne’ signori 
paganesi, non lasciò di encomiare la 
grand’opera che si sarebbe fatta, se Al- 
fonso si fosse fermato in Pagani; ani- 
mò il Contalli a voler eseguire quanto 
in tempo della missione erasi delibera- 
to ; e manifestò il suo sentimento, che 
si chiamassero i nostri a preferenza dei 
missionari di s. Vincenzo de Paoli. Con- 
tuttociò per allora nulla si conchiuse. 
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Cap. XII Alfonso prosiegne per mezzo de’ sot 
le missioni in aftri luoghi del regno: rifiuta 
una fondazione nella Barra; e seguitu ad o- 
perare nella diocesi di Napoli. 


Nello stesso tempo, che Alfonso im- 
piegavasi con tanto zelo per la diocesi 
di Napoli, non mancava di soccorrer 
per mezzo de’ suoi anche quella di Sa- 
leroo. Il p. Sportelli ed altri tra questo 
tempo furono colla missione in Villa, 
nel mercalo di Sanseverino e in s. Eu- 
stachio di Montoro. Si diede di nuovo 
la missione alla terra di Ciorani, poscia 
alla Penta, a Banzano, al piano di Mon- 
toro, alla piazza del Galdo e ad altri 
luoghi. Alfonso comunicava a’ suoi le 
benedizioni di Dio, ed essi a lui riferi- 
vano, quanto la grazia operava per mez- 
zo loro. 

Fra questo tempo, vedendo l’eminen- 
tissimo Spinelli il gran bene che si o- 
perava da Alfonso nella sua diocesi, e 
quello che si faceva nelle altre da’ suoi 
compagni, deliberò anch'esso di fonda- 
re una casa de’nostri nella Barra, come 
in centro della diocesi. Ma Alfonso non 
ne volle sapere. Stimava egli una tal 
fondazione non poter recar vantaggio, 
ma vero danno alla sua congregazione. 
« Quando i soggetti, diceva egli, si sono 
» radicati nella Barra, ed hanno acqui- 
» stato dame e cavalieri per penitenti, 
» va, esmuovili se puoi, e rimandali 
» ne’luoghetti e nelle montagne: se non 
» si vuol dire, che col favore di questi 
» se la passeggeranno in Napoli la mag- 
n gior parte dell’ anno. » Riugraziò il 
cardinale, e allegategli le sue ragioni: 
a À vostra eminenza, disse, non man- 
» cano operai in Napoli per impiegar- 
» li in aiuto della sua diocesi, come 
» mancano agli altri vescovi; nè que- 
» sti possono aver le missioni da Na- 
» poli, specialmente pei villaggi ed altri 


.» luoghetti, che vivono abbandonati. » 


Restò persuaso il cardinale, nè più si 
parlò di tal fondazione. | 
Nell’ottava d; pasqua si ripigliarono 
da Alfonso le missioni ne’ casali di Na- 
poli; ed asserisce monsignor Testa, che 
a tutto maggio dell’anno 41742, oltre le 
rianovazioni di spirito, vi si erano falte 
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da venti ‘e più missioni, 1n ciascuna 
delle quali, come si era fatto un bene 
grandissimo, così si erano sradicati in- 
numerevoli mali. « Non entro a indivi- 
» duare, dice il Testa, i fatti particolari, 
» il numero e le specie, chè ci vorreb- 
» bero volumi, e non pagine. Innume- 
» rabili furono gli scaudali e gli abusi 
» che tolse il p. d. Alfonso nella dioce- 
» si di Napoli. Più non si videro nelle 
» chiese delle scostumatezze, e nelle 
» donne quelle tali sfacciaiaggini, che 
» facevano la rovina dei deboli: le gio- 
» vani zitelle, che non sapevano che 
» cosa fosse erubhescenza, si videro ri- 
» formate e composte: mancò il con- 
» corso alle taverue ; e da per tutto fu- 
» ron bandite certe danze e certi pas- 
» salempi usati in quelle terre e casali 
» tra uomini e donne, e molto più tra 
» zitelle e giovanetti. Mutate furono in 
» sacre e divote le canzoni scandalose, 
» che dalle zitelle si avevano in bocca 
» in tempo dei lavori di campagna, 
» massime della vendemmia e del rac- 
» colto. » Questo era il frutto delle mis- 
sioni di Alfonso nella diocesi di Napoli, 
che non poteva non recare somma con- 
solazione all’eminentissimno Spinelli. 

Quello che più di tutto era singola- 
re in Alfonso, e che dava ammirazione 
a tutti si è, che gli scandali erano pri- 
ma divelti, che conosciuti. Il suo zelo 
era come uu fuoco che si spande tulto 
intorno e non conosce ostacoli ; ed era 
tale la sollecitudine, che dimostrava 
per le anime e per la gloria di Dio, che 
non differiva alla mattina quello, a cui 
la sera potevasi riparare. Durante la 
missione di Polleca, che fu l’ ultima di 
questa campagna, seppe che in Ponti- 
cello andando le donzelle a sposarsi, 
tutte le altre del paese dovevano ac- 
compagnarle alla chiesa. In udire que- 
sto scandalo, comandò subito al Testa 
di predicare contro un tale abuso e di 
mostrare il gran male che ne poteva 
derivare. Benedisse Iddio al suo zelo; 
e fu tale l’orrore che ne presero que’ 
terrazzani, che come mi disse il mede- 
simo monsignor Testa, uon si vide più 
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Se sommo era il bene, che Alfonso 
faceva in queste missioni, incessanti e- 
rano le-fatiche, che si addossava. Era- 
no queste tali, e tale lo strapazzo che 
faceva di se medesimo, che a senti- 
mento comune non viveva che per mi- 
racolo. « La predica della sera (così 
» monsignor Testa ), la riserbò sempre 
» per sè, eccetto poche volte che stette 
» gravemente incomodato ; e tante volte 
» univa due e tre prediche io un me- 
» desimo giorno. Operava nou però più 
» coll’ esempio, che colla voce: poco 
» mangiava e meno dormiva : una sola 
» minestra faceva tutto il suo pranzo, 
» ma attossicata al solito da erbe e da 
» gomme amare: le sue discipline, i 
» suoi cilizi, l’ effusioni di sangue, an- 
» che in quel tempo, non furono punto 
» interrotte, nè vi fu mai per esso, seb- 
» bene permettevalo agli altri, veruo 
» sollievo o riposo. Viaggiando non cam- 
» biò mai il suo asinello. Vedevasi il 
» sant'uomo così lacero e così povero, 
» che non vi era mendico che |’ ugua- 
» gliasse. » Al qual proposito vi è un 
caso molto grazioso, che accadde in Pa- 
picocoli. Giugnendo gli altri in calesse, 
ed egli sopra un somaro, fu preso da 
tutti per* persona di servizio. Vedendo- 
lo in piazza aprir la missione, e uden- 
dolo divinamente predicare, attoniti di- 
cevano: Se tl cuoco predica così, che 
sarà degli altri ? 

Quanto asserisce monsignor Testa è 
ancora poco. Il peggior letto e la stanza 
più scomoda erano per Alfonso } e co- 
me diceva il p. Villani non vi era cosa, 
che per lui non fasse a proposito, pur- 
ché spirasse umiliazione, e fosse inco- 
moda. In Casalnuovo, come mi attestò 
non ha guari d. Gennaro Visconti, me- 
dico e vecchio gentiluomo di quel pae- 
se, cedè tre camere superiori ai com- 
pagui ; ed egli, non essendovi per sé 
più luogo, andò a dimorare in una ca- 
succia a pian terreno disabitata da un 
pezzo, malconcia e colle mura grondan- 
ti acqua da ogni parte e ripiene di pa- 
rietaria. Il duca d. Girolamo Cuomo 
utile signore di quel casale, essendosi 


in quel casale una tale scostumalezza. ! portato a visitarlo, inorridi in vederlo 
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così male alloggiato; ma per quanto 1n- 
sistesse onde averlo in casa sua, non 
3’indusse però Alfonso a compiacerlo. 
Quella casa poi era talmente rovinosa, 
che di presente non se ne vede che il 
sito, il quale da tutti si addita come 


luogo già abitato dal p. Liguori. 


Essendosi avanzati i calori estivi, ed 
approssimata la raccolta, Alfonso pensò 
assodare le opere stabttite e sospendere 
le missioni. Terminata quella di Polle- 
ca, il che accadde verso la metà di giu- 
gno, distribuì i compagni iu quegli stes- 


si casali, ove eransi fatte le missioni, 
affinchè le rinnovassero facendovi una 
predicazione simile a quella che si usa 


nelle missioni, ma non così lunga e co- 


piosa; e ciò all'uopo di mettere tt tutti 
nuovo orrore al peccato, ed animare i 
popoli alla perseveratiza (*). Gran bene 
si fece cou questo ritorno de’ missiona- 
ri. Si visitarono e si infervorarono le 
congregazioni stabilite : si animò vie 
più il popolo all'orazione in comune, 
ed alla visita del ssicramento : qualche 
ricadulo venné a lempo rialzato : rîti- 
forzati furono quei ch’erano combuttati 


dagli antichi loto abîfti pravi, ed iffu-. 


minate maggiormente, e radicate nel 
bene le anime buone. . 

In questa epoca intraprese -Alfonso 
l’opera di dilatare la divozione verso 
Maria santissima: a tal effetto stabilì in 
vari luoghi l’uso di far delle novene, 
con predicazione ne’ nove giorni, ché 
precedono le sue feste. Destità il Testa 
per quella della visitazione nella par- 
rocchia di s. Annia in bosco, e per l’al- 
tra della Madonne della neve in Ponti- 
cello: in Resina vi spedi.il Roviguo per 
quella dell'Assunta: altri in s. Giorgio, 
in Bosco tre case ed altrove; ed egli 
serbò per sè quella dell’ Assunta nella 


Barra. Queste novene, oltre la gran di-. 


vozionie che eccitavano verso Maria san- 
tissima, riuscivano ancora, perchè fatte 
in istile apostolico, altrettante missioni. 
Mi asseverava monsignor Testa, che in 
ogni luogo vi fu tal movimento nel pe- 


() Cw chiamasi rinnovazione di spia: Entro 
lo spazio di quattro 0 cinyno mesi ritornano i 
missionari, ma in minor numero. ai luoghi dove 


Via di s. Alfonso i 
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polo, che si dovettero fare, come in 
missione, le comunioni generali ai ceti 
distinti degli uomini e delle donne. E 
se di presente nella diocesi di Napoli e 
nella Terra di lavoro si veggono cnsì fre- 
quenti queste novene, e sono di tanto 
profitto alle anime, ad Alfonso dopo Dio 
se ne deve tutta la gloria. Terminati 
così sui primi di luglio i lavori aposto- 
lici nella Barra, ei passò a dimorare 
per alquanti giorni nella casa di Cio- 
rani. 


Cap. XIV. Alfinso ed i compagni si legano col 


+ voti semplici religiosi e col.giuramento di 


stabilità nella congregazione. 


Fino a quell’ora erasi vivuto iu con- 
gregazione senza legame, che obbligato 
avesse i soggetti alle virtù proprie dello 
stato religioso; ma siccome la natura a 
poco a poco dispone e perfeziona i 
suoi prodotti, così Alfonso disponeva 
anch'esso i suoi congregati ad una vita 
più santa e più perfetta. Benchè da tutti 
fino a quel punto si fosse vivuto, come 
dissi, con ispirito di perfetta povertà e 
di cieca ubbidienza, nè vi fosse tra’sog- 
getti nè mio nè tuo, nè quella libertà, 
che lusingando le passioni, rende l’uo- 
mo schiavo di se medesimo; tuttavolta 
non vi era alcun legame, che obbligas- 
se a vivere così e non altrimenti. Tutto 
era libero e spontaneo ; ma perché lo 
spirito nelle case religiose, anzichè cre- 
scere, d’ordinario suol mancare, Alfon= 
so volendo formare, come si era pro- 
posto una comunità d’ uomini di vita 
apostolica e tutta santa, spesso spesso 
veniva magnificando a’ suoi compagni 
il gran merito che acquista presso Dio 
chi si spoglia d’ ogni cosa terrena e gli 
dona con voto la sua propria volontà. 
« Iddio, soleva egli dire, si compiace 
» assai più di ciò che si pratica per a- 
» mor suo, se ciò se gli offre con una vo- 
» lontà che ritrattar non si possa. Un 
» frutto regalato è gradito ; ma se col 
» frutto vien donata la pianta, il dono 
» molto più si aggrada: senza il voto 


fu data la missione, tenéndovi alcun esercizio di 
redicazione di non moki giorni, al fine di sta- 
ilirue rassodare il fruttu delia missione già fatta, 


7 


98 
» si dà aDioil frutto, ma non la pianta: 
» col voto si dà la pianta insieme col 
» frutto. » 

Compiangendo l'instabilità di tanti, 
che o per affetto ai parenti o per amo- 
re alla propria libertà, vedevansi voltar 
le spalle alla congregazione, e far ri- 
torno al secolo, non ometteva d’insi- 
nuare quanto sarebbe grato a Dio, e 
gioverebbe ad assicurare la propria vo- 
cazione fl legarsi ognuno a Dio e alla 
congregazione col voto e giuramento di 
stabilità. « Il giuramento, diceva egli, 
» è in mano del congregato, come uno 
» scudo contro deldemonio, che mette 
» in salvo la propria incostanza, e fer- 
» mo lo rende nella vocazione e nel 
» servizio di Dio. Il giuramento è come 
» un’ancora, da cui fermata la nave, 
» benché sia combattuta da’ venti, pure 
» sta salda in porto, senza temere alcun 
» danno.» Questi erano i discorsi ch’e- 
gli andava ripetendo,.tanto în privato, 
quanto nelle comuni conferenze, onde 
venire a capo de’ suol santi divisa- 
menti. 

Tra gli altri, come ho detto, eranvi in 
congregazione î padri Sportelli, Mazzi- 
ni, Sarnelli, Rossi, Villani e Cafora. 
Questi, che pel distinto loro merito 
considerar si debbono, come tante basi 
della nascente congregazione, anzi che 
abbisognare delle esortazioni di Alfon- 
so, infiammavano essi medesimi gli al- 
tri ad un tale sacrificio, e stringevano 
Alfonso a mandarlo ad effetto. Ma ciò 
che diede l’ultima spinta, specialmente 
pel voto e giuramento di stabilità, fu 
}’ incostanza del p. d. Carlo Maiorino 
della terra di Saragnano, in diocesi di 
Salerno. 

‘ Era questi un degno operaio, uomo 
di gran virtù e molto zelante della sa- 
lute delle anime. Essendogli insorta nel 
cuore una tenerezza disordinata verso 
i parenti, un giorno in atto dell’orazio- 
ne vespertina, non avendo coraggio di 
resistere alla tentazione, con amarezza 
di tutti, e senza farne parola ad Alfon- 
so, cedette il posto, e fe’ ritorno a casa 
sua. Avendo conosciuto, ma non emen- 
dato il fallo, così scrisse ad Alfonso’ 
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« Padre mio, condanno la mia instabi- 
» lità e l'attacco ai miei. Siccome ho 
» sempre predicato, così predico, e sa- 
» rò per decantar sempre le grandi vir- 
» tù e i rari esempi, che in tutti ho 
» ammirato. Felici voi! piango e sarò 
» per piangere la mia disgrazia ; e chi 
» non v'invidia, dimostra o non cono- | 
» scer Dio, o aver poco senno. » Que- 
sta instabilità in un uomo così esem- 
plare, qual era il Maiorini, siccome ad- 
dolorò tutti, così animò ognuno a fare 
a Dio il meditato sacrificio. 

Si stabilì rispetto alla povertà, che 
ognuno ritenendo la proprietà de’ beni, 
rinunciare dovesse all’ uso de’ frutti, e 
lasciare questi, o in mano de’ parenti, 
o volendo, e quelli non fossero biso-. 
gnosi, si dovessero, senza aversene ve- 
run dominio, esibire a'rispettivi supe- 
riori. Con ciò, se non potè dare Alfon- 
so totalmente alla radice, come nella 
città di Scala voleva il dottor Tosquez, 
troncò per lo meno all’umana cupidi- 
gia que’ rami, che infrascar potevano 
il cuore e far divisione tra l’ uomo e 
Dio. ® 

Con questo voto andò incontro anche 
a quella passione, e così pessima, che 
ha ognuno di farsi grande per picciolo 
che sia, voglio dire all’ambizione delle 
dignità ecclesiastiche e di qualunque 
benefizio o carica fuori della congrega- 
zione. Col qual voto si obbligava ogni 
soggetto non solo a non poter preten- 
dere sia direttamente, sia indirettamen- 
te qualunque dignità, officio o benefi- 
cio fuori di congregazione, ma ancora 
a rifiutare costantemente quelli che lo- 
ro venissero offerti spontaneamente, 
qualora non fossero astretti ad accet- 
tarli per formale precetto d’ubbidienza 
dal papa o dal rettor maggiore. E così 
credè esser libero da un pericolo, e a- 
ver troncato a’ suoi qualunque speranza 
di vederlo un giorno innalzato a qual= 
che dignità ecclesiastica. 
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Intese anche Alfonso con questo voto | giore, îl quale per l’ opposto rimane 


di mettere tra’ congregati orrore a quel 
freddo mio e tuo, unico ostacolo che 
tra’ religiosi raffredda Ja carità cristia- 
na. Voleva che i suoi fossero un cuore 
ed un’anima; e che tolto di mezzo qua- 
lunque interesse, per picciolo che fos- 
se, rivivesse tra’ medesimi l’antica ca- 
rità de’ primi fedeli. Prescrisse vita per- 
fettamente comune, senza distinzione 
di merito o di grado, affinchè così più 
perfettamente si unissero a Dio, e me- 
glio si striogessero tra di loro con un 
amore totalmente disinteressato. 

Tolto di mezzo l’interesse e la cupi- 
digia umana, restava da unire la vo- 
lontà di tutti nella sola volontà de’ su- 
periori; e ciò si fece col voto d’ ubbi- 
dienza. Soleva dire, che questa virtù 
. sola costituisce lo stato religioso, e 
mantiene la pace ne' chiostri; e andava 
ripetendo: « Ove manca l’ubbidienza e 
» la subordinazione, non può viversi da 
» vero religioso; e quello, ch’esser do- 
» vrebbe paradiso di concordia, addi- 
» viene inferno di dispareri. » Il solo 
volere de’ superiori esser doveva il 
volere di tutti: nè tollerò mai che in 
congregazione vi fossero state repliche 
o scuse. Ù 

Volle ancora che ognuno si dichia- 
rasse in modo particolare pronto a sa- 
crificarsi in aiuto di quelle anime, che 


ne’ villaggi e ne’ luoghi disastrosi vivo- . 


no disperse ed abbandonate, e a por- 
tarsi ovunque da’ superiori venisse de- 
stinato. 

Avendo poi in vista i tanti poveri in- 
fedeli che marciscono nell’ idolatria, o 
che vivono ostinati io altri errori, volle 
di più che i soggetti pervenuti all’età 
di trent'anni, facessero voto di portarsi 
alle missioni degl’ infedeli, quando ciò 
venisse loro imposto dal sommo pon- 
tefice o dal rettore maggiore. 

Stabili finalmente con unanime con- 
senso, che compiuto il noviziato, ognu- 
no facesse voto e giuramento di vivere 
e morire in congregazione, e di non 
chiederne dispensa, se non che con giu- 
sla e gravissima cagione, e dal solo ro- 
mano pontefice o dal p. rettore mag- 


sempre in piena libertà di mandar via 
di congregazione que’ soggetti che non 
fossero di edificazione. « La vita apo- 
» stolica da noi abbracciata , diceva 
» Alfonso, se vogliamo dirlo, propria- 
» mente consiste nel dare un addio s0- © 
» lenne alla propria casa, senza più ri- 
» vedere nè patria nè parenti ; poiché 
» ove domina la carne ed il sangue, 
» non vi può essere nè amore verso 
» Dio, nè zelo per le anime. Dobbiamo 
» darci a Dio, ma con una volontà ri- 
» soluta di non lasciare mai piu di se- 
» guitarlo: non si può dire atto pel re- 
» gno di Dio chi avendo posto mauo 
» all’aratro, si prende in cuor suo la 


‘» libertà di riguardare in dietro e di 


» voltar le spalle a Dio ed alla congre- 
» gazione. »o 

Alfonso dubitando sempre de’ propri 
lumi, oltre l’ essersi più volte racco- 
mandato a Dio, non lasciò di chieder 
consiglio sopra un’ opera sì importante 
a persone savie e specialmente al suo 
direttore monsignor Falcoia. Ma non 
poteva oramai più muoversi alcun ra- 
gionevole dubbio sopra un’opera tanto 
disaminata e chiaramente voluta da Dio: 
e perciò non si trattò più che di stabi- 
lire il giorno, io cui compier si doveva 
il sacrificio. Si fissò a tale effetto il gior- 
no 22 di luglio, festa di santa Maria 
Maddalena penitente, di cui divotissi- 
mo era il p. Sportelli: ma, prima di 
venirsi a questo grande atto, volle Al- 
fonso che tutti per tre giorni coutinui 
si traltenessero in totale riliro e rigo- 
roso silenzio. In questo tempo pareva- 
no quelli usciti di sè per la gioia né al- 
tro spiravano che odio santo a se stessi, 
abbominio al mondo ed amore arden- 
lissimo a Dio. 

Pertanto la mattina del giorno stabi- 
lito 22 luglio dell’anno 1742, essendosi 
tutti radunati nel picciolo. oratorio che 
avevasi in casa, fattasi prima da Alfon- 
so una fervente esortazione, ed invo- 
cata l'assistenza dello Spirito santo e di 
Maria santissima, implorata ancora l’in- 
tercessione della santa penitente, che 
fu eletta in quel di a protettrice della 
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congregazione, ognuno fece ìi voti di 
povertà, castità, ubbidienza e perseve- 
ranza. E siccome la congregazione non 
era ancora confermata con apostolica 
autorità, e Alfonso non aveva quiadi 
canonicamente alcuna superiorità, per- 
ciò intesero tutti di fare i voti e’] giu- 
ramento di perseveranza in mavo di 
monsignor Falcoia, come vescovo e co- 
me persgna interessata per la congre- 
gazione (*). Mavcò in quest'atto il solo 
p. Sarnelli, perchè ritrovavasi impie- 
gato io Napoli presso l’ eminentissimo 
Spinelli. Comune fu l’allegrezza, ed Al- 
fonso dopo di avere renduti a Dio i do- 
vuti ringraziamenti, e animati tutti ad 
esser fedeli alla grazia della vocazione, 
fe’ subito ritorno alla Barra in compa- 
gnia del p. Villani. 


Cap. XV. Alfonso ritirandosi dalla diocesi di 
Napoli, fonda la casa di Pagani e portasi 
colle missioni in altri luoghi. 


Benchè Alfonso sperimentasse il gran 
profitto che colle sue missioni ricavava 
nella diocesi di Napoli, e ’l compiaci- 
mento che tutto giorno dimostravane 
l’emineotissimo Spinelli, tuttavolta non 
ci dimorava che con somma sua pena. 
Rifletteva egli che il bene da sè opera- 
to nella diocesi di Napoli, potevasi dal 
cardinale ottenere anche senza l’opera 
sua per mezzo di tanti altri missionari, 
di cui abbondava quella diocesi, men- 
tre all'incontro eranvi tanti luoghi ab- 
bandonati d’altre diocesi, cui i vescovi, 
perchè privi di operai apostolici, non 
avevano alcun modo di aiutare. Que- 
sto riflesso affliggevalo estremamente. 
Pregava e macerava se stesso chiedeu- 
do istantemente lume a Dio al fine di 
accertarsi del suo divino volere. 


Tra queste sue angustie, per una par-. 


te non avrebbe voluto Alfonso disgu- 
stare il cardinale, ma per l’altra riu- 
crescevagli di compiacerlo di vantag- 
gio. Era molto accetto all’ eminentissi- 
mo Spinelli il sacerdote d. Giacomo 
lontana canonico e personaggio di mol- 
to merito. Alfonso non avendo avuto il 


(°) Ciò nulladimeno non impcdi, che a quanto 
racconta il p. Rispoli, non fosse fin d'allora e- 
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coraggio di spiegarsi col cardinale, e- 
rasi spiegato qualche tempo innanzi col 
Foutapa. Poste in bilancio dal canonico 
le ragioni dell'una e dell'altra parte, e 
veduta la ragionevolezza del sentimen- 
to di Alfonso, gli promise quegli di fa- 
vorirlo. Fu questo un principio di fon- 
data speranza per Alfonso: « Scrivo 
» ora (così egli in una sua al p. Spor- 
» telli) che a sua eminenuza nou se n'è 
» ancora parlato ; ma le cose stanno be- 
» ne incamminate, perchè Fontana si 
» è capacitato, ed ha promesso favo- 
» rirmi. » 

Benchè così sperasse Alfonso per 
mezzo del cavonico, tultavolta non la- 
sciò di raccomandarsi a varie anime 
sante, che si adoperassero presso Dio, 
al fine di ottenergli dal cardinale up li- 
bero ritorno nella sua diletta casa di 
Ciorani. Questo stesso ingiunse anche 
a’ suoi. Raddoppiò le sue macerazioni 
e penitenze, e spesso spesso vedevasi 
prostrato ai piedi del crocifisso, per ot- 
tenere una tal grazia. In una sua lette- 
ra scritta al p. Sportelli il giorno 22 lu- 
glio si esprime così: « Raccomandatemi 
» tutti a Gesù Cristo, e fatelo tutti spe- 
» cialmente nella messa. Pregate che 
» Gesù €risto mi liberi da Napoli, se è 
» gloria sua. Il cardinale non è tornato 
» ancora; ma io tengo in capo, che dif- 
» ficilmente ci lascerà partire : almeno 
» come dicemmo, ne caveremo l’anda- 
» re © venire. » 

Fu malamente intesa dal cardinale la 
parlata del canonico Fontana, e la ri- 
chiesta di Alfonso. Si afflisse, si turbò, 
anzi dichiarò che, se Alfonso si riti- 
rava, egli intendeva di dismettere le 
missioni; credendo (tanta era la stima 
ch’ ei ne aveva conceputo), che ove 
questi fosse mancato, sarebbe mancato 
tutto. Questa risoluzione del cardinale 
amareggiò maggiormente, e pose in al- 
ta costernazione Alfonso, sì per lo be- 
ne che si sarebbe perduto in quella 
diocesi, sì perchè il cardinale sarebbe 
restato disgustato con esso lui e colla 
letto Alfonso a superiore di lulta la congregazio» 


ne col titolo di rettor maggiore. Rispoli vita del 
b. Alfonso parte 2. cap. 3. 
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congregazione. Ma insistendo il Fonta- 
na e facendo vedere come l’opera, an- 
corchè fosse mancato Alfouso, non ne 
avrebbe sofferto detrimento, essendovi 
il sacerdote d. Mattea Testa, che colla 
sua abilità e col suo zelo poteva sup- 
plire a tutto e far da capo agli altri mis- 
sionari ; tanto più che le missioni già 
eransi poste nel suo piede e incammi- 
nate dal p. Liguori, condiscese il car- 
dinale, ma con patto che vi restasse il 
p- Sarnelli, 6 non il Testa per superio- 
re e direttore degli altri. Così si fece; 
e il Sarnelli con soddisfazione del car- 
dinale durò in questa carica fino all’an- 
no 1748. # 

— Andando Alfonso addì 30 di luglio di 
quest'anno medesimo 41742 a congedar- 
si dall’ eminentissimo Spinelli, cavalcò 
al solito il suo somarello, e traversan- 
do Napoli col p. Villani, andò a smon- 
tare nel cortile dell’arcivescovado. Se 
alla vista di questa comparsa ne fecero 
le grasse risa i figliuoli del mondo, i 
buoni per lo contrario se ne compiac- 
quero e ne restarono edificati. Ma men- 
tre Alfonso se ne stava umile e dimes- 
so in un angolo dell’anticamera, aspet- 
tando che scemasse la folla di quei che 
attendevano udienza, cavalieri, canoni- 
ci ed altre persone ragguardevoli, uscì 
il cardinale in atto d’'accompagnare nen 
so chi. In vedere Alfonso che stava a- 
spettando si scusa con lui di averlo fat- 
to tardare, per non essergli stato an- 
nunziato il suo nome; e senza badare 
ai tanti altri signori che ivi si trovava- 
no, sel prende per la mano, e tulto al- 
fetto l’introduce nella propria stanza. 
Che vi pare (dissegli a prima giunta), 
che vi pare, p. d. Alfonso ? la mia dio- 
cesi è anch’ essa bisognosa, come tulte 
le altre? Entrati poi in discorso delle 
missioni fatte e da farsi, volle udire i 
suoi sentimenti ed essere da lui illu- 
minato sullo stato della diocesi, e sopra 
quanto potevasi intraprendere a van- 
taggio della medesima, assicurandolo, 
che non senza somma sua pena per- 
mettevagli di ritirarsi. Alfonso dal canto 
suo ringraziò il cardinale de’ favori ri- 
cevuti, ed implorò il patrocinio di luì 
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per la sua congregazione. Finalmente 
congedatosi dal medesimo, passò di 
nuovo nella Barra, e soddisfatto aven- 
do alla sua promessa di predicar ivi 
per la novena dell’ Assunta, tutto lieto 
fe’ ritorno col p. Villani alla casa di Cio- 
rani. 

Non andarono a vuoto le fatiche del 
rettore Contaldi nè i desideri de’ citta- 
dini di Pagani per avere i nostri a loro 
beneficio. Tutti erano in moto per que- 
sto, preti, religiosi e gentiluomini. Mon- ‘ 
signor de Dominicis ne sospirava il mo- 
mento, nè finiva di consolarsi alla vi- 
sta del gran bene ch'egli sperava do- 
verne risultare alla sua diocesi. Quando 
tutto fu in pronto, venne chiamato Al- 
fonso da’ Ciorani; ed egli vi si portò 
sulla fine di settembre iu compagnia 
del p. Sportelli. Donò il Contaldi alla 
congregazione molti beni sì mobili, co- 
me stabili, riserbando al punto di sua 
morte un’ altra disposizione di ducati 
tremila a favore della medesima con- 
gregazione. Le donò pure il proprio pa- 
lazzo, non riservando per sè altro dirit- 
to, che quello di convivere co’ nostri : 
la qual condizione da Alfonso venne 
accettata, obbligandosi egli a trattare il 
Contaldi e farlo servire, come si con- 
veuiva di fare con un tanto benefatto- 
re. Tutto fu conchiuso ai tredici di ot- 
tobre del medesimo anno 1742, con 
soddisfazione di tutti i ceti. Si ferma- 
rono ivi ì padri Mazzini e Giordani 
collo Sportelli, che fu costituito da Al- 
fonso rettore di quella casa. Tutti a- 
viebbero voluto'che Alfonso fosse ri- 
masto in Pagani ; ma ei non potè com- 
piacerli, e ritornò di nuovo alla casa di 
Ciorani. 

Disbrigato Alfonso dalla diocesi di 
Napoli, ripigliò all’ entrar di novembre 
le sue missioni. Sulle prime si portò 
nello stato di Monsuori : indi predicò la 
penitenza nel casale di s. Pietro, e nel- 
I’ altro, ch’ è detto Piazza di Pannola. 
Non potendo poi lasciar di visitare la 
diocesi di Nocera, al cui vescovo era 
tanto ebbligato, passò colla missione 
nel gennaio del 4743 nella terra di 
Corbara e nel casale di s. Lorenzo. In 
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seguito fu di nuovo in diocesi di Sa- | leva la missione, bruscamente lo rice- 


lerno, e con sommo profitto di quei 
popoli predicò in s. Maria ad Ogliaro 
e nell'altro casale di Antessano. Monsi- 
gnor de Dominicis, che ben vedeva co- 
me Iddio benediceva alle sue fatiche, 
non lasciò di fargli istanza a fine di ria- 
verlo in diocesi. Alfonso ne lo compiac- 
que; e verso la metà di marzo portossi 
nel casale di s. Michele, luogo popolato 
di circa tremila anime; indi passò al 
casale di Fioccano, e all’altro de’ Pa- 
reti ne’ quali raccolse copiosissimi frut- 
ti. Ma sul cader di aprile ritornò di nuo- 
vo in diocesi di Salerno, ove diede la 
missione al casale di Spiano e a molti 
altri luoghi. 

Se grande era il bene che Alfonso fa- 
ceva alle anime in queste missioni, non 
minori erano i meriti ch'egli acquistava 
per se medesimo. In una missione a- 
vendo dovuto alloggiare in un conven- 
to di regolari, che a ciò erano stati a- 
stretti da monsignor arcivescovo, se di 
mala voglia fu ricevuto inumanamente 
fu licenziato. Appena terminata la mis- 
sione, il superiore gl’intimò di sloggia- 
re, benchè il vedesse aggravato dalla 
febbre; e incontanente Alfonso con in- 
dosso la febbre, senza punto lagnarsi , 
se ne partì. Essendosi dopo questa mis- 
sione portato per espresso volere di 
monsignor arcivescovo a s. Tecla, ca- 
sale di Montecorvino, ivi pure n’ebbe, 
ancorchè convalescente, un altro com- 
plimento. In sentire il parroco che egli 
era per arrivare, essendosi falto avanti 
tutto fuoco, Qui non vi è luogo, gli dis- 
se: ve l' ho mandato dicendo. E con que- 
sto lo caricò di termini non dovuti. Al- 
fonso ad una tale accoglienza non si 
scusa con dire di non aver ricevuto l’av- 
viso, si umilia e cerca raddolcire il par- 
roco: ma tutto fu inutile. Non potendo 
soffrire tale e tanta sgarbatezza un no- 
‘ taro si offerse pronto ad alloggiarlo in 
casa sua: e così fu fatto. Si diede la mis- 
sione e riusci di gran frutto 

Non altrimenti, così permettendo Id- 
dio, fu onorato in Conca. Esseffdovisi 
portato ad istanza di monsignor arcive- 
scovo di Amalfi, il parroco che non vo- 


vette e con maggiore sgarbo gli negò 
qualunque ricetto. Alfonso non si alterò, 
ma con tutta pace risolvè di allogarsi 
in un cantone della chiesa. Veduto ciò 
un gentiluomo, non può trattenersi dal 
mostrarne al parroco il suo risentimen- 
to, e chiama Alfonso in casa sua. La 
missione riuscì fervorosissima: vi furo- 
no molte conversioni, restituzioni di 
somme considerevoli e rappacificameoti 
di più famiglie. Quando ei fu per par- 
tire, tutto il popolo si vide al lidu del 
mare piangendo e gridando: Padre, yià 
ci lasci? nè si ritirarono dal lido, se non 
TSO lo perdettero totalmente di ve- 
uta. 

Mentre Alfonso a dispetto del mondo 
crocifiggeva se stesso ed operava tanto 
per Gesù Cristo e per le anime, il mon- 
do nou lasciava intentato alcun mezzo 
di guadagnarlo. Rincrescendo a d. Giu- 
seppe suo padre di vederlo confuso in 
mezzo a pretazzuoli marcire tra’ con- 
tadini entro a’ proquoi, siccome non a- 
veva potuto conseguire di vederlo oc- 
cupare come secolare i primi posti nel 
senato di Napoli, così cercava ora di 
vederlo vantaggiato in quello della chie- 
sa colle cariche ecclesiastiche. Non po- 
teva mancare ad Alfonso una chiesa 
delle più cospicue del regno , sì per la 
nobiltà de’ natali che per la fama de’ 
suoi talenti, e molto più aucora per lo 
credito di uomo zelante e tutto di Dio, 
del quale godeva presso di tutti. Vari 
erano i maneggi che suo padre faceva, 
e tratto tratto ne rendeva consapevole 
anche il figlio. Alfonso era ben lontano 
dal gradir tali nuove. Una volta tra ie 
altre così gli rispose con una sua del 
giorno 5 agosto. 

«Per lo vescovado, gnore mi0(*), nou. 
» me lo nominate più, se non volete 
» darmi grave disgusto, mentre ancor- 
» ché riuscisse, io son pronto a rinun- 
» ciare anche l’arcivescovado di Napo- 
» li, per attendere a questa grand’ope- 
» ra, alla quale mi ha chiamato Gesù 
» Cristo. Se io la lasciassi, io mi stime- 


(*) Gnure mio è espressione napoletana: vale a 
dire: signor padre, 
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» rei quasi per dannato, perché lascie- 
» rei la chiamata che-Iddio mi ha fatto 
» conoscere con tanta evidenza. Onde 
» vi prego non parlarne più nè coo me 
» nè con altri: tanto più che nel nostro 
» istituto abbiamo per regola doversi 
» rinunciare Î vescovadi e tutte le di- 
» gnità. Io non lascio di raccomandarvi 
» a Gesù Cristo; e voi beneditemi sem- 
» pre, acciocchè io sia fedele a quel Dio 
» a cui devo tutto. Resto con baciarvi i 
» piedi umilmente e cercandovi la san- 
» ta benedizione. » 

Quanto d. Giuseppe si adoperava per 
vedere in questo mondo vantaggiato il 
figlio, altrettanto e molto più era solle- 
cito Alfonso per veder suo padre van- 
taggiato iu cielo. Spesso spesso, come 
aveva l'occasione di scrivergli, non 0- 
metteva di ricordargli il gran negozio 
dell'anima sua. Una volta tra le altre 
così gli scrjsse: « Vi prego, gnore mio, a 
» stare un poco più unito con Dio, con- 
» fessarvi più spesso e tenere i conti 
» apparecchiati, perchè quando viene 
» Gesù Cristo, allora non è tempo di 
» rimediare. Pensate che già siete avan- 
» zato di età: chi sa fra quanto tempo 
» non vi troverete più su questo mon- 
» do; edè certo che questo ha da es- 
» sere, o volete o no. Io ogni mattina 


» vi raccomando alla messa, e temo. 


» molto molto della vostra salute eler- 
» na. Spero in Maria vergine che vi ab- 
» bia da aiutare; ma Maria vergine sen- 
» Za voi non potrà far niente. E vi ba- 
» cio i piedi.» Manca la data. Calca la 
penna Alfonso, perchè questo era un 
punto che troppo gli stava a cuore. 
Sino a questo tempo ebbe Alfonso, 
come dissi, per sua guida nelle cose del- 
l’anima, ed anche .per gli affari della 
cougregazione, monsignor Falcoia ve- 
scovo di Castellamare. Ma questi essen- 
do passato a miglior vita addi 20 di a- 
prile di questo stesso anno 1743, egli 
elesse per suo direttore il nostro p. d. 
Paolo Cafaro uomo santissimo e molto 
esperto nella guida delle anime,.al qua- 
le, come già a monsignor Falcoia, si ob- 
bligò sub gravi di ubbidire. Fu doloro- 
sa per tutti e molto più per Alfonso la 
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morte di quel santo prelato. Amava 
monsignor Falcoia l’opera di Alfonso, 
come opera sua e non lasciava d' aiu- 
tarla in tutto quello che poteva. Veden- 
dosi assistito dallo Sportelli suo figliuo- 
lo in Gesù Cristo e da altri de' nostri, 
tutto si consolava. In quegli estremi, 
rivolto a monsignore Anastasio, arcive- 
scovo di Sorrento, richiamando a sé tut- 
ti gli spiriti, profetò e disse,additando lo 
Sportelli: Monsignore, quest’ è opera di 
Dio (intendendo la congregazione): Dio 
la benedirà, ed ella si propagherà come 
gramigna. Monsiguor Milante suo suc- 
cessore ha scritto un breve compendio 
della di lui vita. Avendo questi forma- 
to nella cattedrale un sepolcro comune 
a tutti i vescovi, e trasportandosi alcuni 
anni dopo in questo sepolcro anche le 
ossa del Falcoia, il sacerdote d. Giusep- 
pe Cerchia ne prese tre della mano già 
spolpate ed aride, cui involle in una 
carta diede per reliquia alla serva di un 
conservatorio eretto da esso Falcoia. 
Questa per istrada sentendosi riscaldata 
la mano, guarda e vede tutta la carta 
inzuppata di vivo sangue. Questo solo, 
se altro manca, basta per autenticare la 
santità di monsignor Falcoia. 


Cav. XVI. Compiacimento di re Carlo per la 
nuova casa ne’ Pagani: applauso e liberalià 
del popolo gettandosi le fondamenta, ed ope- 
re apostoliche di Alfonso e de suoi. 


Fra tanto in Nocera le cose cammi- 
navano molto felicemente. Avendo mon- 
siguor de Dominicis esposto al re Carlo 
il bisogno della sua diocesi, e ’l gran 
bene che Alfonso fatto ci aveva colle 
sante missioni, non che quello che dal- 
la fondazione della casa di Pagani sa- 
rebbe per risultarne a beneficio de’ po- 
poli, il pio monarca non solo non se ne 
mostrò alieno , ma fin dal giorno 23 di 
marzo di questo anno 41743 vi diede il 
suo reale assenso. Auzi fu di tale com- 
piacimento questa richiesta al religio- 
sissimo principe, che il marchese Bran- 
cone secrelario di stato, rescrivendu su 
questo proposito a monsignor vescovo, 
così si esprime: « Stia con questa intel- 
» ligenza v. s. illustrissima, essere di 
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» molto gradimento a s. m., un’opera 
» così lodevole, santa e pia, com’è l’a- 
» cquistar a Dio delle anime abbando- 
» nate.» Nello stesso giorno il re anche 
al governatore di Nocera mandò un di- 
spaccio , in cui gli significava , essere 
sua intenzione di favorire i missionari, 
e prestar loro ogni assistenza in bene- 
ficio di quest'opera. 

Non fu minore il compiacimento che 
ne provò esso monsignor de Dominicis. 
Questi nella relazione che nel primo 
giorno di marzo dell’anno 1743 fece del- 
lo stato di sua diocesi alla sacra congre- 
gazione de’ vescovi e regolari, così si 
spiega: « Per quanto importa la disci- 
» plina del clero e del popolo, mi è 
» riuscito introdurre, con mia infipita 
» consolazione, altri nuovi operai nella 
» vigna del Signore, meutre di presen- 
» te sta fondandosi una congregazione 
» di preti regolari dell ordine del ss. 
» Salvatore, che con sémmo zelo invi- 
» gilano alle istruzioni, cui danno co- 
» tidianamente Della loro e nell’ altrui 
» chiese, tanto ai provetti, quanto ai fi- 
» gliuoli.» Di fatti con somma soddis- 
fazione sua e de’ cittadini, a’ cinque di 
luglio di questo medesimo anno diede 
fuori la sua lettera pastorale con cui 
ammetteva in diecesi Alfonso, lo Spor- 
telli e gli altri compagni. 

Non avendo i nostri nè casa né chie- 
sa in Pagani, monsignor vescovo accor- 
dò ad Alfonso per esercitarvi le fun- 
zioni del proprio miaistero, una chiesa 
beneticiata dedicata a s. Domenico, ap- 
partenente al Contaldi, ed in vicinanza 
del sito, ove stabilir si doveva la nuova 
casa. Colà oltre il popolo di Pagani, ac- 
correvano ogni giorno in folla quei di 
s. Egidio, dì Corbara, della terra di 
Angri, e de’ casali di s. Lorenzo e di s. 
Marzano. Comiaciavano i padri le loro 
fatiche sul far del giorno, e non uscivan 
di chiesa che dopo mezzodì. E siccome 
il bene che si operava era tanto graa- 
de e si diffondeva da per tutto, così u- 
niversale era l’applauso e la venerazio- 
ne che riscuotevano Alfonso e i suoi 
missionari. 

Determinato il sito della casa, se ne 
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cominciò la fabbrica. Monsignor Ferri, 
in quel tempo vicario generale di No- 
cera, vi si portò a’ 22 di luglio per be- 
nedire e mettervi la prima pietra. Que- 
sta fu una funzione molto solenne. La 
maggior parte de’ canouici della catte- 
drale volle esservi presente: vi furono i 
quattro parrochi della rettoria della me- 
desima parrocchia de’ Pagani, ed anche 
quei de’ vicini casali, ed oltre un im- 
menso popolo che vi concorse da ogni 
luogo , vi furono gentiluomini in gran 
quantità e preti e regolari, così della 
città come della diocesi. I ringrazia- 
menti a Dio e i voti di mille anni di vita 
al rettore Contaldi assordivano il cielo; 
né vi fu casa ne’ Pagani, dove în quel 
giorno non fosse allegria per vedersi ivi 
stabiliti i missionari. 

Incamminata la fabbrica, si vide un 
miracolo di materiale. Un sacro furore 
aveva invaso quella popolazione; e uo- 
mini e donne facevano a gara a chi più 
poteva segualarsi nel trasportare tulto 
il bisogaevole. Anche le gentildonne 
così de’ Pagani, come di Corbara e di 
s. Egidio, vedevansi accorrere insieme 
coi lavoranti prima di giorno al traspor- 
to delle pietre, e a capo di quelle d. An- 
tonia Contaldi sorella del rettore. I gen- 
tiluomini con ammirazione comune,non 
avevan rossore di far da manovali e ser- 
vire alla maestranza in ogui cosa che 
occorreva. Tutto era pietà e divozione. 
Le limosine erano pingui e continue: 
chi sommiuistrava danaro e chi presta- 
va i materiali: le donne e specialmente 
le mattone, esibivano anella, orecchini 
ed altri pezzi d’oro e d’argeuto. Simil- 
mente le sette università (*) essendosi 
unite a dì 23 di settembre in pubblico 
parlamento, e conoscendo il comune 
vantaggio dell’opera, somministrarono 
ducati 100 in sussidio della medesima. 

Monsignor vescovo avendo sperimen- 
tato lo zelo de’nostri, volle che uno de’ 
padri dirigesse nello spirito il suo se- 
minario, istruendo ne’ giorni stabiliti i 
giovanetti nel buon costume ed ascol- 
tandone le confessioni. La congregazio- 
ne detta del rusario, eretta nel duomo 

(*) Comunità, o comuni. 
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e composta di gentiluomini, elesse essa 
pure un padre per regolare le coscien- 
ze dei fratelli e fare ai medesimi il ser- 
mone in ogni domenica. Da per tutto 
udivansi acclamazioni ai missionari; e 
le parrocchie facevano a gara a quale 
prima delle altre poteva avere uno de' 
nostri a predicare per qualche triduo , 
o a fare nelle solennità qualche sermo- 
ne in onore del santo tutelare. 

Effettuata questa fondazione, fu tale 
il congorso de’ popoli che non ebbe tem- 
po Alfonso a poter respirare. La terra 
di Angri popolata di cinque in seimila 
anime, in sentire il gran bene ch'egli a- 
veva fatto iu tanti altri luoghi, chiese 
anch’essa la santa missione. Egli fu nel 
novembre di quest'anno e fuvvi rice- 
vuto come un apostolo, riputandosi fe- 
lice chi avesse potuto avere alcuna sua 
reliquia. Quivi accadde un fatto che me- 
rita di non esser passato sotto silenzio. 
Abitava Alfonso in casa di”d. Lorenzo 
Rossi. Avendo d. Teresa di lui figlia 
preso di nascosto dal fratello laico un 
paio di sottocalze di Alfonso, intiute di 
sangue, le conservava con somma di- 
vozione. Essendo stata sgridata di ciò 
da un religioso, come di cosa non buo- 
na, per essere Alfonso ancora viatore, 
le diede in limosina ad un poveretto i- 
dropieo da melto tempo e tutto gonfio 
nella gambe. Non passò molto tempo, 
ed ella sel vide di nuovo in casa rista- 
bilito e senza alcun male. Ammirando 
d. Teresa l’istantanea guarigione, que- 
gli tutto lieto le disse: Da che mi deste 
queste calze, mi si sgonfiarono le gam- 
be e mi vidi sano. Vale a dire che an- 
che l'ombra di Alfonso era benefica e 
salutare, 

Sorprendeate fu il frutto che fece Al- 
fonso in questa terra. Vi erano da cen- 
to ventotto cattive pratiche, le quali tut- 
te si vider tolte; e uomini e donne si 
diedero ad una vita affatto esemplare. 
Trecento e più donzelle voltando le spal- 
le al mondo, consacrarono a Gesù Cri- 
sto la loro verginità ; nè vi fu pur una 
che mancasse al suo proponimeoto. In 
questa missione il sacerdote d. Lorenzo 
di Antonio, che viveva una vita assai 
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sregolata, dando Alfonso gli esercizi al 
clero, deliberò di seguirlo, entrando in . 
congregazione,dove morì dopo aver ine- 
nato una vita penitente, apostolica e 
tutta di Dio. In questo stesso tempo an- 
che il giovanetto d. Pasquale Adinolfi 
risolvè di ritirarsi tra noi lasciando ca- 
sa e parenti. Qui pure, come altrove , 
s'introdusse l’uso della meditazione in 
comune la mattina e la sera, come tut- 
tavia si pratica, la visita a Gesù sacra- 
mentato, la frequenza de’ sacramenti e 
la divozione a Maria santissima. 

Non ancora aveva Alfonso operato 
veruna cosa în Nocera, quando la fama 
dei prodigi di conversione da lui ope- 
rati tutto giorno nella terra di Angri, 
fece sì che i gentiluomini di quella cit- 
tà si adoperassero a fine di averlo nella 
parrocchia di s. Matteo. Fu molto labo- 
riosa per Alfonso questa missione. Con- 
tava quella parrocchia circa sei mila a- 
nime, le quali per lo concorso de’ vici- 
ni casali ascendevano anche a nove e 
dieci mila. Abusi e disordini non vi 
mancavano. Molte antiche inimicizie fu- 
ron tolte: gran numero di persone re- 
stituirono ciò che ingiustamente rite- 
Nevano; non pochi giovani da gran tem- 
po legati con parola di matrimonio, i 
quali con iscandalo della popolazione 
frequentavan le case delle loro fidanza- 
te, le sposarono e si posero in grazia di 
Dio; altri che vivevano da anni ed an- 
ni publicamente impenitenti lasciarono 
la loro mala vita, e si converlrono 1u- 
tierameote a Dio. In questa missione 
lasciò il mondo e ritirossitra di noi, mos- 
so più dall’esempio di Alfonso che dalle 
sue prediche, il primicerio della catte- 
drale e geotiluomo di Nocera, d. Gia- 
como Andrea Nola. Così pur fece il gio- 
vanetto d. Francesco Sanseverino che 
a capo di alcuni anni passò poi tra’ pii 
operai e fu pui arcivescovo di Palermo. 
Così uno de’ figli de’ signori di casa No- 
la ed il chierico d. Nicola Muscarelli , 
morto in congregazione pieno di meriti 
e di virtù. DE 

Volendo Alfonso accendere vie più nel 
popolo la divozione alla Vergine e non 
essendovi nella parrocchia alcuna sta- 
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tua di Maria addolorata, animò tutti a 
farla. Si videro allora tutti, ma special- 
mente le donne, portare in chiesa il mi- 
gliore che avevano anche in oro ed ar- 
gento. Furono tante le oblazioni che ad 
Alfonso, dopo aver pagata la statua, re- 
stò ancora non poco danaro da impie- 
gare in altre opere pie a beneficio de’ 
poveri. Siccome era egli tutto zelo per 
Maria santissima, così la Vergine riser- 
bava -per lui certe grazie più elette di 
particolari conversioni. La sera antece- 
dente al suo arrivo un disgraziato gio- 
vane aveva risoluto di offender Dio in 
quella notte medesima. Mentre porta- 
vasi a fare iîl male, avendo ribrezzo di 
peccare coll’abitino indosso, va per la- 
sciarlo in un forame di fabbrica. Sen- 
tendosi sul punto attratto il braccio, 
spaventato diede in dietro. Volendo ta 
Vergine compensargli quell’ ideale os- 
sequio prestato da lui al santo abitino, 
la notte gli comparve in sogno e gli dis- 
se: Miserabile, hai rispetto pel mio a- 
bitino, e non hai orrore di offendere il 
figlio mio? Dimani che viene colla mis- 
sione il padre d. Alfonso va da lui, con- 
fessati e muta vita. Non ancora il gio- 
vane aveva inteso nominare Alfonso, 
nè sapeva cosa alcuna della missione. 
La mattina essendo andato da un di- 
lettante di lotto per farsi interpetrare il 
sogno ed averne i numeri, quegli tron- 
candogli la parola, gli disse: Sapete che 
oggi viene îl p. d. Alfonso colla missio- 
ne? In sentir Alfonso e missione, resta 
sorpreso il giovane, non pensa più a’ 
numeri, ma pensa a’ casi suoi. Arrivato 
Alfonso fu subito a ritrovarlo, narran- 
dogli l’accaduto. Alfonso piangendo gli 
disse: Dunque mamma a me li ha man- 
dato? lo ascoltò lo ricondusse a Dio; e 
fu tale il ravvedimento che ancor vive 
da perfetto cristiano. Fu sì grande il 
frutto di questa missione che ancor se 
ne raccantano le maraviglie. 

Sin dal tempo che Alfonso m compa- 
gnia del Sarnelli stava operando nei ca- 
sali di Napoli, lo zelo di Dio che non è 
mai sazio, suggerì loro un’altra opera, 
quanto scabrosa in sè, altrettanto van- 
taggiosa allo stato e di gloria di Dio. 
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Vedendosi il grave scandalo che dalle 
donne prostitute ne soffrivano in Na- 
poli le buone, abitando con quelle alla 
rinfusa, coucepirono 1’ ardito pensiero 
(chi ’1 crederebbe? ) di purgare la città 
da tal peste di gente e cacciarla fuori 
di Napoli. Esultò l’eminentissimo Spi- 
nelli in sentirne il progetto, benchè ar- 
dua non meno a lui che a tutti sem- 
brasse l’ impresa. Ma Iddio benedisse 
alle loro intenzioni e fece sì che ai loro 
sforzi concorresse colla sua autorità l’au- 
gusto re Carlo. Alfonso non potendo di 
persona coadiuvare il Sarnelli, perchè 
non voleva trascurare le missioni de’ 
villaggi, che gli stavano tanto a cuore, 
assistevalo con lettere ed implorava a 
favore di lui la protezione dei più ri- 
spettabili personaggi. Si adoperò anche 
presso suo padre, affinchè questi che 
godeva di un gran credito presso il mi- 
nistero proteggesse îl Sarnelli. « Gno- 
» re mio caro, così în una sua lettera 
» del giorno 46 di laglio, vi raccoman- 
» do l’affare di d. Gennaro Sarnelli cir- 
» ca la separazione delle meretrici: la 
» cosa veramente è di gran gloria di 
» Dio.» Ed in un’altra de' 5 di agosto 
« Seuto quanto avete fatto per l’ affare 
» di Sarnelli : pregovi a cooperarvici 
» quanto potete per la gloria di Gesù 
» Cristo. 9 Di fatti accantonata si vide 
quella peste di gente nel borgo detto 
Sant' Antuono. 


Cap. XVII. Altra fabbrica intrapresa da Alfonso 
nella casa di Clorant, e contraddizione in- 
sorta contro quella dì Pagani. 


Aperta la casa di Ciorani, grandissi- 
mo era Îl numero di sacerdoti e geotil- 
uomini, che vi accorrevano per rive- 
dere tra sè e Dio le partite della propria 
coscienza, e sommo era il profitto, che 
ne ricavavano. Non vi era luogo in dio- 
cesi di Salerno e nelle adiacenti, in cui 
non si distinguessero colla loro probità 
quelle persone che frequentavano la det- 
ta casa, e che poste si erano sotto la di- 
rezione di Alfonso. Si ammiravano spe- 
cialmente tanti sacerdoti, che da inutili 
e forse scandalosi che prima erano. si 
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vedevano trasformati fn ottimi operai. ; 


Monsignor Rossi, successore al Capua 
nell’arcivescovado di Salerno, essendo 
stato di persona a Ciorani nel 1743, non 
finiva di encomiare il gran bene, che 
faceva quella casa; e trovatala molto 
angusta, spronò Alfonso, a voler dila- 
tare la fabbrica. Premeva al zelante ar- 
civescovo l' ingrandimento della casa, 
per vedere coltivati in tempo delle sa- 
cre ordinazioni i suvi chierici, che non 
eran pochi: tanto più, che vi con- 
correvano altri delle diocesi circonvici- 
ne. 
Premuto Alfonso dal comando del- 
l'arcivescovo, risolvè di alzare un altro 
quarto. Non la sentiva così il p. Rossi, 
che n'era il rettore. Vedendosi questi 
sfornito d’ogni umano soccorso, non 
bastavagli il cuore per metter mano al- 
l’opera. Gliel replicò Alfonso la prima 
e la seconda volta: non vedendo prin- 
cipio, un giorno a piè fermo gli disse: 
« Noi, padre mia, non dobbiamo fab- 
» bricare, ceme costumano i secolari, 
» che prima uniscono il danaro, e poi 
» mettonsi a fabbricare : dobbiamo re- 
» golarci tutto all'opposto. Prima si de- 
» ve intraprendere la fabbrica ; e dopo 
» aspettar dobbiamo dalla divina prov- 
» videnza quanto bisogna. » Ubbidì il 
p. Rossi, animato dalla confidenza di 
Alfonso, e imprende la fabbrica non 
con altro capitale, che con un zecchino 
ricevuto ad imprestito da un soldato 
del barone. 

Non furono vane le speranze di Al- 
fonso, nè defraudata restò l’ubbidienza 
del p. Rossi. Monsignor arcivescovo a- 
vendo messa fuori una sua circolare, 
si videro-incontanente arrivare delle li- 
mosine ben piugui dai cleri e dalle cap- 
pelle, e l’arcivescoyo vi concorse anche 
esso con liberalità. Una divota donna, 
fuori d'ogni aspettazione diede in So- 
lofra al p. Sportelli ducati quattrocen- 
to. Varie altre limosine non mancaro- 
no. Ognuuo facevasi animo a coadiu- 
vare Alfonso, vedendo il gran bene, 
che da quest'opera era per risultarne ; 
anche i cioranesi, benchè poveri, si se- 
gnalarono a. solito nel trasporto de’ ma- 
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teriali, e nell’alutare, come meglio po- 
tevano, l’ incamminamento della fab- 
brica. 

Nè a tanto fu paga la divina liberali- 
tà. Un giorno, che il p. Rossi vedevasi 
alle strette, vi concorse la provvidenza 
in modo affatto particolare. Essendosi 
portato da lui un giovanetto, per esser 
ammesso tra’ fratelli servienti, non fu 
accettato per allora, ma se gli diede 
speranza di esser accettato più tardi. 
Questi nel partire, diede al padre in- 
volto in uno straccio di pezza certo da- 
naro per limosina di una messa. Cre- 
devansi al più dieci in dodici grana. Ma 
partito il giovane, sciogliendo la pezza 
il p. Rossi, vi ritrava in oro con sua 
ammirazione ducati cento. Cercato il 
giovane, non si ritrova, né più si vide. 
Con questo conobbe il p. Rossi di qual 
valore sia l'ubbidienza, e quanto possa 
presso Dio lo sperare in lui contro la 
speranza umana. 

Un altro tratto di provvidenza affatto 
inaspettata s'ammirò în questa occasio- 
ne. Avendo Alfonso chiamato a sè i gio- 
vanetti chierici, volle che per la fab- 
brica stendessero un memoriale a Gesù 
sacramentato. Sottoscritto che fu, lo 
ripose nella sacra custodia, avvaloran- 
do colle sue le preghiere de’ giovanetti. 
Non così tosto fu presentato il memo- 
riale, che fu ricercato da Napoli pel suo 
voto, dovendosi fare nella piazza di Por- 
ta nova l’ aggregamento di uno o più 
cavalicri. Più di questo non volle sa- 
pere Alfonso; e montato sopra un so- 
maro, parte frettoloso per Napoli, e va 
a smontare nel sedile. Volendo entrare, 
uno di quegli alabardieri, che custodi- 
vano l’ ingresso, credutolo un vaga- 
bondo che entrar volesse per limosina 
(tale ei pareva, perchè coperto di cen- 
ci, con la barba irsuta e coi capelli mal- 
conci), pronto coll’ alabarda intonogli 
un datti addietro. Si ferma e ne sorride 
Alfonso ; ma accortosene il cavaliere 
che stava di ricevimento, se gli fece su- 
bito incontro, ed anzi che complimen- 
tarlo come cavaliere, con ossequio gli 
bacia la mano. Che somma gli toccasse 
io nol so; so bensì per attestato de’ vec- 
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chi, che fu molto riguardevole, e tale 
che con essa si perfezionà la fabbrica. 
Lepidamente soleva dire Alfonso, che 
non sarebbe stato per negare il suo vo- 
to, ancorché quel candidato fosse stato 
figlio di un qualche fornaio. Entro lo 
spazio di un anno, quella parte di fab- 
brica fu incominciata e compita con tre 
ordini di celle e con la cucina di sotto, 
e con uno spazioso refettorio. 

Capitò tra questo tempo ne’ Ciorani, 
non so se ansioso di vedere il figlio, o 
veramente per invogliarlo della prela- 
tura, il capitano d. Giuseppe Liguori ; 
ma non così tosto ebbe messo piede 
in casa, che sentissi tutto commosso e 
compunto, osservando la povertà del- 
l’edificio, vedendo l’esemplarità de’ no- 
stri, il silenzio che vi regnava, e l’odo- 
re di santità che spirava da per tutto. 
Tanto bastò per torgli dal cuore ogni 
pensiero di mondo, e innamorarlo dei 
beni eterni. Invidia la sorte del figlio, 
e più non pensa a vescovadi: lo abbrac- 
cia, lo bacia e non-si sazia di benedir- 
lo. Non fu così breve la sua dimora ; e 
ognora più edificato della condotta de’ 
nostri, e della santità del figlio, s’ ac- 
cende di desiderio d’intraprendere an- 
ch'egli quel tenor di vita, e coraggioso 
risolve di non voler aver più che fare 
col mondo, ma di vivere sotto la con- 
dotta del figlio nello stato di fratello 
servente. Lo disse, ed avrebbelo fatto ; 
supplicò piangendo, ed insistette. Ma 
Alfonso quanto si compiacque dell’ u- 
miltà del padre, altrettanto fu fermo nel 
nou acconsentire alla di lui richiesta; e 
gli persuase non esser quella la volon- 
tà di Dio, ma sì, che vivendo in mezzo 
al mondo, portasse in casa sua la croce 
de' figli e del proprio stato. 

Gli ultimi giorni di d. Giuseppe Li- 
guori, dopo il suo ritorno da’ Ciorani, 
furono per esso lui i giorni più felici. 


(*) Ja questo e ne . capitoli, come altrove 
in più luoghi di questa vita, l'autore racconta con 
la sua solita ingenuità e schiettezza molte man- 
canze di ecclesiastici e regolari, le quali putreb- 
bero forse recare scandalo a più di uno. Ma si 
prega il religioso lettore (giacchè agli empi non 
monta fl rispondere, nè i medesimi si accostano 
a questa sorta di lelture) a riflcitere al numero 
sterminato di sacerdoti e religiosi, che si trova- 
vano ne'luoghi di cui parla l'autore. Ora in mez- 
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Le preghiere di Alfonso per un padre 
così amoroso non polevano esser vane 
presso Dio. Non contento di vederlo 
divoto ed esemplar cavaliere, lo volle 
santo; e tale lo vide con suo compiaci- 
mento.- Giunto in Napoli d. Giuseppe, 
non visse più da militare, ma da divoto 
eremita: orazione e lettura di libri san- 
ti era tutta la sua occupazione: chiesa 
e casa eran l’unico luogo de’ suoi trat- 
tenimenti. Aprì carteggio col figlio solo 
di cose eterne, con esso consigliavasi 
per tutto quello che interessavalo nel- 
l'anima ; ed Alfonso non lasciava d'’ il- 
luminarlo ed animarlo sempre più al- 
l’amore dei beni eterni. In una sua del 
28 marzo così gli scrive: « Io sto bene 
per grazia di Gesù Cristo ; e dimani va- 
do a Salerno a dar gli esercizi al clero.» 
E avendolo pregato d. Giuseppe di sug- 
gerirgli di quali santi legger potesse la 
vita per suo maggior profitto, Alfonso 
dopo avergli date sue notizie gli consi- 
glia la vita di s. Luigi Gonzaga e di s. 
Filippo Neri, quella dis. Pasquale e dis. 
Pietro d’Alcantara, e per meditazione le 
verità eterne del Rosignuoli e le massi- 
me eterne del Cattaneo. 

Tra questo tempo sî mutarono le sta- 
gioni in Pagani. Ad una primavera così 
florida, quale godevasi, anzi che suc- 
cedere l’estate, succedè anticipatamen- 
te un crudo inverno. Non poteva il de- 
monio starsene indifferente per un’ o- 
pera tutta opposta a’ suoi disegni. Vo- 
lendo attaccarla, non ebbe alla mano 
altro mezzo più atto dell’invidia. La sti- 
ma del vescovo, l’ applauso de’ gentil- 
uomini, il concorso del popolo alla no- 
stra picciola chiesa, fece sì, che i par- 
rochi si adombrassero ed entrassero in 
tal gelosia, che pentivansi del consenso 
già dato (*). Con questi unironsi vari 
confessori, così secolari, come regolari, 


zo a una tanla moltitudine di persone non è a 
Mmuravigliarsi, se muli si trovano che degerne- 
rando dalla santità del loro stato si rendono col- 
pevoli dei più gravi eccessi. Giuda ne dicde il tri - 
sio esempio nel collegio apostolico: c Nicolao fra 
i selte diaconi. Ciò sia detto anche più per altri 
luoghi, che per questo. — l'otra forse anche pa- 
rere a taluno, che l'autore sia troppo parziale del 
suo istituto, e gli profunda troppe lodi. Ma con- 
vien riflettere, che cgli si trovo nella congregae 
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vedendos: taluni di loro lasciati da vari 
penitenti. Avendo preso piede l’invidia, 
questa sola bastò per alterare gli umori 
e scemare in ognuno quell’alta idea di 
rispetto che aveasi pei missionari. 

Alla gelosia si unì l’astio e il livore: 
una furia infernale pose ih campo an- 
che l’ interesse. Vedendosi la comune 
venerazione verso i nostri, si diedero a 
credere i regolari, che già già fossero 
per mancar loro le giornaliere limosine; 
e tanto questi quanto i preti temettero 
che tutti i legati, non che le messe av- 
ventizie, donazioni ed altro, sarebbe 
stato de’ soli missionari. Insinuatasi così 
nel clero la gelosia dell'interesse, non 
tardò molto a insiguorirsi ancora degli 
animi de’secolari. Non mancava tra que- 
stichi aveva o chi aver poteva un figlio 
sacerdote, un fratello, uno zio, o un 
qualche nipote. Considerandosi i mis- 
sionari non più come di vantaggio, ma 
come di aggravio alla popolazione, non 
vi era ridotto o bottega, ove di questo 
non si parlasse e non si paventassero le 
funeste conseguenze. « Che più sperar 
» possono per sè i poveri giovani, che 
» vengono appresso, esclamava un buon 
» prete, se questi si fissano in Nocera ? 
» Questi si vedranno confessori di mo- 
» nache: in mano loro si metteranno le 
» congregazioni : saranno qui come una 
» sciabica(*), che radunerà in uno tutte 
» le messe e i legati. » 

Attaccata fu la guerra prima che di- 
chiarata. Persistevano costauti a favore 
di Alfonso i gentiluomini ed anche non 
pochi del clero ; ma altr'acqua ci vole- 
va per estinguere un tanto fuoco. Ven- 
ticinque tra parrochi ed altri preti en- 
trarono nella lega. A questi si unirono 
i padri mendicanti, così di Pagani, co- 
me di Nocera: nò si lasciò d’invitare al 
ballo i padri olivetani, i cisterciensi e 

ei di Montevergine, i quali non però 


zione prima che la medesima fosse approvata, e 
visse in quella fino alla decrepita età, in cui finì 
di scrivere questa storia. Alla congregazione egli 
aveva consecrato tutto il suo amore, come al san - 
to fondatore di cui lesse la vita, e da cui era te- 
neramenle riamato. Egli aveva veduto nascere, 
fiorire e crescere rapidamente l’ istituto sotto i 
suoi occhi; aveva FEalicalo con tanti uomini santi 
che n° eran membri; aveva veduto il bene im- 


menso overato da s. Alfonso e da’ suoi compagni, 
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ebbero orrore; e tra i cinque reggimen= 
tari (**) di Pagani, tanto impegnati per 
questa fondazione, due si dichiararono 
contra i nostri. 

Fu ordita la trama ; e si stabili di ri- 
correre al sovrano contro Alfonso e i 
suoi compagni. Fattosi capo da uno de’ 
migliori avvocati, prende questi la pen- 
na in mano per iscrivere; ma la penna, 
benchè due e tre volte intinta non dà 
inchiostro. Ne prende un’altra ; ed ac- 
cade lo stesso. Ne prende una terza, e 
scrive una pagina ; ma al rivoltar della 
carta, preso il calamaio in luogo del 
polverino, imbratta d’ inchiostro tutta 
la scrittura. Allora l’ avvocato, couo- 
sciutovi del misterioso, rivolto ai preti 
lor dice : Fatevi servire da chi volete, 
ché per me non voglio aver parte con- 
tro di questi missionari: e così dicendo 
fa in pezzi la carta. Questo accidente 
poco dissimile da quel che accadde a 
Valente, allorchè questo principe volle 
scriver la sentenza del bando contra s. 
Basilio, se alle persone rette fe' cono- 
scere che Dio disapprovava un tale at- 
tentato, non valse ad arrestare la furia 
di quei preti e regolari, che si eran la- 
sciati accecare dalla passione: e si ot- 
tenne da altri quanto si voleva. 

Sanguinario fu il ricorso. Espongono 
al re, che la città non era già destitata 
di spirituali aiuti come falsamente gli 
era stato rappresentato: che oltre la 
parrocchiale vi erano altre nove chiese 
uffiziate da preti secolari, e quattro mo- 
nasteri di regolari; che vi erano molti 
ottimi religiosi, e tra’ preti mon pochi 
predicatori, teologi e laureati; e che 
non mancavano di continuo delle no- 
vene, degli ottavari e-de’ catechismi. 
Si avanzano e dicono, che poche sono 
le città del regno, che sieno così van- 
taggiate , e che non v’è negli stati di 
e si era affaticato in tutta la sua vita pel bene 
della congregazione: dunque merita scusa, se uo- 
mo inca di dissimulare quel che sente, uomo 
che parla col cuor sulle labbra, e che scrive ap- 
punto come parlerebbe a un amico verace, non 
a un lettore sconosciuto, non si rattiene, come se 


lie ne porge l'occasione, dal lodare a piena bocca 
a sua congregazione, e dal magnificarne le im- 


prese. . 
(°) Sorta di rete. 
(**) Amministratori del comune, 
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8. in. popolazione così coltivata nello 
spirito, come quella di Nocera. 

Voltato il rovescio della medaglia, si 
venne, senza eccettuarne Alfonso, alla 
qualificazione de’ missionari. Che que- 
sti non erano una congregazione ap- 
provata, ma gente di strada, e miseri 
pretazzuoli: che non avendo di che vi- 
vere ne’ propri paesi, lo cercavano al- 
trove, togliendo il pane ai sacerdoti 
cittadini ed ai regolari mendicanti: che 
non avendo prebenda i preti cittadini, 
vivevano a stento colla limosina delle 
messe: che mancando queste colla ve- 
nuta de’ missionari, e dandosi loro la 
libertà degli acquisti, ciò era lo stesso, 
che obbligare i cittadini o a partire di 
Nocera, o mendicare alla porta di quel- 
li. Aggiungono, che non erano i mis- 
sionari uomini di grande ingegno : che 
a riserba di qualche popolare sermone, 
nou raggiravasi il lor fare in altro, che 
nel vedersi intorniati da fanciulli e don- 
nicciuole, ed in cantar divote orazioni e 
canzonette. A buon conto Alfonso e i 
suoi, che pochi mesi prima erano sti- 
mati altrettanti apostoli, ora non sono 
più che miseri pretazzuoli ignoranti e 
inetti al proprio ministero. Poste tali 
premesse, si cerca al sovrano, che sen- 
z'aversi riguardo a un beneplacito ac- 
cordato sopra motivi non veri, si proi- 
bisca l’erezione della nuova casa in Pa- 
gani, e si obblighino i missionari a ri- 
tirarsi altrove. 

Non volendosi aver contrario il ve- 
scovo, si tenta di guadagnarlo. Resta 
di gelo, e inarca le ciglia monsiguore, 
alla prima proposta ; e volendo far ve- 
dere in quale stima egli tenga i missio- 
nari, ne sceglie uno per suo confessore 
e due altri conduce seco per servirsi di 
loro in opera di visitar la diocesi e di 
sermoneggiare al popolo. 

Ciò accese maggior fuoco. Lontano 
dal disanimarsi, gli avversari ne fanno 
snaggior risentimento, e si lamentano in 
curia, che i missionari, anzi che re- 
care alcun sollievo a’ parrochi, con au- 
dace temerità usurpano per sè i diritti 
de' medesimi. Spiaceva a taluni che da' 
‘nostri si regolava nello spirito il semi- 
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nario e qualche congregazione, e che al- 
cuni parrochi avvalevansi del nostro 
ministero. Avrebbesi voluto, che ne’ 
giorni festivi nella nostra chiesa non si 
fosse predicato, nè praticata altra fun- 
zione. Sorrise a tal pretensione monsi- 
gnor vescovo, ed anzi che secondaria, 
comandò al p. Sportelli, che in chiesa 


‘nel pomeriggio del sabato non mancas- 


se l'esposizione del venerabile col ser- 
mone di Maria santissima ; e nelle feste 
(qualora non vi fosse funzione nella par- 
rocchia), si facesse la predica istruttiva 
ed altro. 

Frattanto molti e gravi furono i ci- 
menti, a cui si videro esposti i nostri. 
Ancorché molti ottimi sacerdoti, tutti i 
gentiluomini e generalmente tutte le 
persone dabbene fossero per noi, non 
per questo potevano impedire gli atten- 
tati. Non compariva un padre in città, 
che motteggiato non fosse, e talora an- 
che oltraggiato. Essendosi portato uno 
di loro per dir messa nella parrocchia, 
vi fu chi gli strappò l’amitto dalle ma- 
ni. Miglior partito non potevano avere 
i fratelli serventi. Come uno di questi 
era in piazza o altrove, vedevasi su- 
bito mostrato a dito, e caricato di vil- 
lanie. Zappando nell’orto di casa il fra- 
tello Antonio di Lauro, un uomo del 
partito, stando fuori della siepe, il ve- 
niva malmenando di parole. Il virtuoso 
fratello zappava, e faceva vista di non 
sentire. Da questo stesso sofferir con 
pazienza offeso vieppiù quel temerario, 
farioso entra nell’ orto e faltosegli so- 
pra, gli dà uno schiaffo. Non si risente 
il buon fratello, anzi, postosi ginocchio- 
ni, gli presenta l’altra guancia. A que- 
st’atto restò confuso il mal uomo, e sen- 
za dir parola diede addietro. 

Anche nel più cupo silenzio della not- 
te non godevasi pace. Giovinastri mal- 
vagi aizzati da’ loro compagni, piantan- 
dosi sotto le finestre di casa, insullava- 
no i nostri con indegne canzoni e pa- 
rolacce. Altri, affettando il nostro pre- 
dicare, assordivano il mondo con terzi 
tuoni e con sentenze di spavento. L'ira 
di Dio non fu tarda a risentirsi. Uno di 
questi, che così canzunava, sorpreso da 
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un colpo apopletico, e non potendosi 
portare a casa sua, finì di vivere sotto 
la medesima finestra, ove avevala con- 
tro di sè provocata. 

Stava Alfonso in Ciorani. Come inte- 
se il turbine, sollecito ‘accorse in Paga- 
ni, ma fu ricevuto ben diversamente 
dal solito. Non vi furono i consueti o- 
sanna, ma venne onorato di mille titoli 
sconvenevoli non meno al carattere, che 
alla nascita. Un giorno tra gli altri fuv- 
viin casa del Contaldi una persona, che 
non si ritenne del complimentario con 
parole, che non si sarebbon dette nep- 
pure ad un villano: ch’esso e i suoi an- 
davano strappando pane dalle mani de’ 
fanciulli : ch’ erano tanti vagabondi, e 
non gente dabbene, quale si spacciava- 
no: che se tali fossero stati, rimasti si 
sarebbero nelle proprie case. Alfonso a 
tai detti si umiliava ; e quegli vie più 
caricavalo senza alcun ritegno. 

Non furono accolti i falsi rapporti dal 
sovrano, il quale sapeva troppo bene 
chi era Alfonso, e di qual carato i suoi 
alunni. Venendo questo regno minac- 
ciato dalle armi austriache, ed essendo 
il re uscito di Napoli, per accorrere in 
persona nelle vicinanze degli Abruzzi, 
colto il tempo, si presentarono i mal- 
contenuti al cavaliere d. Michele Reggio 
vicerè, cercando di denigrare presso di 
lui il buon nome di Alfonso e de’ suoi 
compagni. Avrebbero di certo fatto brec- 
cia nel cuore di quell’ ottimo cavaliere 
queste calunnie, se la segreteria più che 
persuasa dell’ onestà di Alfonso e della 
bontà del re Carlo verso il medesimo 
non l’ avesse ritenuto dal cadere nel- 
l'inganno. 

Avendosi contrario il vescovo, si ri- 
volgono le armi contro il medesimo pre- 
lato. Si fa sapere al re, che il vescovo 
contro le reali intenzioni erasi abusato 
di sua autorità : ch’essendosi sua mae- 
stà degnata di permettere a’ missionari 
l'erezione di una casa a suo beneplaci- 
to, il vescovo di sua autorità avevala 
stabilita perpetua : che approvato ave- 
va le regole senza l’ assenso della real 
camera, e senza essersi esaminate dal 
cappellano maggiore. Espongono che, 
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per esser valida la fondazione, bisogna- 
va, per disposizione de’ canoni, la pon- 
tificia approvazione; e che monsignore 
illegittimamente si era usurpato ciò-che 
non gli conveniva. Si querelano final- 
meote, che avendo permessa la maestà 
sua una semplice casa, il vescovo ed i 
missionari intrapreso avevano un for- 
male collegio, con pubblica chiesa non 
senza disprezzo delle reali determina- 
zioni, e con pregiudizio del clero e del 
pubblico di Nocera. 

Benchè tutto presagisse vittoria, te- 
mendosi in contrario il Contaldi, come 
quei che si era tanto dichiarato a favor 
della fondazione, anche questo si cercò 
di stravolgere mascherandosi il male 
colle sembianze del bene. Tanto se gli 
seppe dire, che pentito del ben fatto, 
più non sembravagli Alfonso quello di 
prima.I fini più santi addiveonero per- 
versi : altro ei non cercava, che ada- 
giare i compagni ed impoverir le fami- 
glie: i suoi compagni non più zelanti 
dell’onore di Dio e della salute delle a- 
nime, ma avidi del loro e di quello de- 
gli altri. Stravolto di mente venne ai 
dissapori ; impedì ai padri i proventi 
che maturavano: nou più trattava con 
essi, ancorché abitassero con lui in una 
medesima casa ; e fece dir loro che non 
istavano più bene in Pagani, e molto 
meno in casa sua. 

Alfonso- era scottato per quello che 
gli era accaduto in Caiazzo. Vedendo le 
cose in sì cattivo stato, pensava scuo- 
tersi le scarpe e dare un addio a Paga- 
ni. Non volendo restare in dubbio del 
volere divino, si porta in Napoli e va 
per consiglio dagli uomini più savi. A- 
vendo esposto ciò che accadeva al ca- 
nonico d. Giulio Torni, ai padri pi o- 
perai, a quei di s. Vincenzo e ad altri, 
tutti furono nel sentimento, che si slog- 
giasse da Nocera. Fu ancora in Castel- 
lamare da monsignor Falcoia. Anche 
questi dapprima vedendo il gran fuoco 
che ardeva, non la sentiva altrimente; 
ma sorpreso da un lume superiore, a- 
vendo fissati gli occhi in una statuetta 
di s. Michele; é demonio, disse, è de- 
qponio (lirale avanti, chè Iddio es. Mi- 
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chele vi proteggeranno. Così stimò an- 
cora monsignor de Dominicis; e 1’ uno 
e l'altro vollero che si difendesse la 
fondazione come opera di Dio; anzi 
monsignor Falcoia consigliò, che casa 
e chiesa si dedicassero al medesimo ar- 
cangelo, 


Cap. XVIM.Alri nuovi attentati in Pagani con- 
tro alla casa e alla congregazione; e zelo de’ 
principali cittadini in Napoli ed in Roma. 


La tempesta in Pagaci, anzi che pa- 
carsi, vedevasi tutto giorno infieriré. In 
queste angustie così gravi, se chiese Al- 
fonso l’opera dell’uomo, per veder pro- 
tetta l'opera di Dio, molto più ricorse 
all'aiuto divino, aiutandosi coll’orazione 
e colla mortificazion di se stesso. Stret- 
to alla croce del travaglio, implorò an- 
cora presso Dio le orazioni di molte a- 
nime sante, specialmente di vari mo- 
nasteri. Soprattutto non lasciava, met- 
tendo nelle mani di Dio i suoi interes- 
si, di girare colle missioni e fare guer- 
ra al peccato ovunque era chiamato. 

Avanzate le coptraddizieni, non solo 
attraversar si volle in Pagani questa 
nuova casa, ma estirpare dal mondo 
l’inliera congregazione. Questo indebi- 
to livore e molto più lo strapazzo che 
si faceva di Alfonso e de’ suoi, accesero 
di zelo, non che i gentiluomini di Pa- 
gani, ma quei di Nocera e dell'altre po- 
polazioni. Con modo speciale in Pagani 
si dichiarò in favore dell’opera l’ottinmo 
gentiluomo d. Lucio Tortora ; ed in No- 
cera e ne’ casali circonvicini non vi fu 
casa, che non si dichiarasse per Alfon- 
so. Sette università costituiscono il 00- 
mune di Nocera; ed oltre i rispettivi 
loro sindaei, unite insieme, eleggono 
ogni anno pei comuni bisogni tre sin- 
daci generali. Tolta l’università di Pa- 
gani, che, come dissi, era divisa, tutte 
lealtre si dichiararono a favore della fon- 
dazione, obbligaodo i sindaci generali ad 
un generale parlamento. Fu questo te- 
nuto a' 30 di maggio dell’anno 1744 nel 
luogo detto s. Angelo in grotta. Essendo- 
si proposta da d. Pietro Longobardi uno 
dei sindaci generali, l’onestà e il zelo 
de' missionari, ed i bisogni de rispelti- 
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vi paesi, tutti ad una voce que’ con- 
gregati (ed erano non più pochi di cin- 
que in sei cento, buona parte patrizi e 
gentiluomini ) vollero che i missionari 
fossero difesi e si confermasse la loro 
permanenza in Pagani. Tra i tanti po- 
polari contrari, che vi si trovavan pre- 
senti, niuno ebbe l’ardimento di proferir 
parola avanti un consesso così antore- 
vole. Uno vi fu, che si oppose ; ma in- 
seguito colla spada alia mano dal citta- 
dino d. Gaetano di Francesco gevtiluo- 
mo di Nocera, se ton dirupavasi da so- 
pra un muro, troppo male gli sarebbe 
venuto. Trovandosi esausta la cassa del 
pubblico, tutt'i radunati si obbligarono 
di mantenere in Napoli a loro proprie 
spese avvocati e procuratori in difesa 
di Alfonso è de’ suoi. 

Quest’applauso così comune, sè con- 
fuse Alfonso e lo commosse finto alle 
lagrime, irritò vie più e preti e rego- 
lari. Arcorchè avessero in contrario il 
torrente dei cittadini più potenti, non 
per questo essi danno in dietro. Sul 
principio di giugno attaccano Alfonso iu 
Napoli ed in Roma. Benchè per la fon- 
dazione vi fosse il consenso del sovra- 
no, danno aspetto di collegio illecito 
alla nuova casa, ed espongono al re, 
che la congregazione non è che un am- 
riasso di vagabondi, inutili allo stato, 
e più nocivi alla religione. Ia Roma la 
rappresentano come combriccola fon- 
data senza assenso apostolico e contra- 
ria ai canoni ed alle leggi pontificie. Ve- 
dendo Alfonso, che coi rami si dava alla 
radice e che vi andava di sotto tutta la 
congregazione, richiamando io sé gli 
spiriti antichi, voglio dire lo spirito del 
foro, colle leggi civili alla mano scio- 
glie le opposizioni dei suoi contrari, 
sostiene le sue ragioni, e fa vedere alla 
maestà del principe quali siano i colle- 
gi illeciti e quali no. Nello stesso modo 
in Roma colle bolle pontificie e coll’au- 
torità de’ canoni sostiene l’opera, pone 
in silenzio gli avversari, e fa vedere 
che tutte le religioni non furono appro- 
vate aduite nella chiesa, senza prima 
essere state bambioe sotto la protezio- 
ne de’ vescovi. Con questa giustifica- 
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zione si acquistò în Napoli vie più la 
clemenza del sovrano, e meritossi in 
Roma la stima del papa e di que’ savi 
porporati. 

Audato a vuoto quest'attentato, che 
credevasi non poter fallire, si fece un 
altro ricorso alla sacra cougregazione. 
Si fa vedere dannosa, non che inutile 
la permanenza di Alfonso e de’suoi ne' 
Pagani: la città, oltre molte chiese, es- 
sere assistita da un rettore e da quat- 
tro parrochi: in sussidio di questi es- 
servi i padri carmelitani, i paolotti e i 
cisterciesi: per la gioventù esservi un 
collegio de’ padri delle scuole pie: a be- 
neficio comune esister ivi una congre- 
gazione di missiovari cittadini: il popo- 
lo venire istruito di continuo da’ preti 
e regolari con prediche, catechismi ed 
altro: mancando colla venuta de’ nuovi 
missionari la limosina delle messe, i 
preti cittadini, che altro provento non 
hanno,dover certamente esser ridotti a 
mendicare. 

À queste cose, parte vere e parte fal- 
Se si aggiunge la contumelia. Dicono, 
che con iscandalo de’ fedeli i missionari 
compravano piccoli crocifissi, cilizi e 
catenelle, rivendendoli poi a caro prez- 
zo; che, defraudando la mercede alle 
doune, davas loro lino e canape da la- 
vorare ; e che dopo la predica, impo- 
nevano al popolo con doppio scandalo 
il trasporto di pietre ed altro a vantag- 
gio di se medesimi. 

I regolari dal canto loro si lamentano, 
che introdotti si siano in ciltà i missio- 
nari senza il loro consenso, richiesto 
da' canoni e dalle pontificie sanzioni : 
molto più, che non avendo essi missio- 
nari rendite sufficienti, andavano men- 
dicando con pregiudizio degli altri. Per- 
tanto uniti insieme preti e regolari con- 
chiudono supplicando, che si comandia 
monsignor vescovo, ch’ei faccia sospen- 
dere la fabbrica della casa e della chiesa; 
che s’inibisca a'missionari di più men- 
dicare; e che questi, come incorsi nel- 
le censure comminate da° canoni e dalle 
bolle apostoliche, vengan obbligati di 
presentarsi ai piedi di sua santità. * 

Appena si seppe questo nuovo allen- 
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tato, che subito si posero in arme a di- 
fesa di Alfonso i gentiluomini di Pagani, 
di Nocera, di Corbara e di sant’Egidio. 
Trenta sei di questi a’ 16 di luglio co- 
stituiscono in Roma avvocato e procu- 
ratore; otto parrochi delle rispettive 
popolazioni, con esso il capitolo della 
cattedrale, il clero di Nocera e tra gli 
altri, ventitre del clero di Pagani, ri- 
corrono essi pure alla santa sede. E- 
spongono al papa il gran bene. che Al- 
fonso coi compagni ha operato per mez- 
zo delle sante missioni in diocesi di Sa- 
lerno ed altrove: le tante conversioni 
di ecclesiastici e secolari, che vedonsi 
tutto giorno coi santi esercizi nella ca- 


‘sa de’ Ciorani: l’aiuto che prestano ai 


parrochi de’ vari paesi vicini; i tanti 
divoti esercizi che praticano nella pro- 
pria chiesa ; la loro premura di assiste- 
re a' moribondi, e d'istruire la gioven- 
tù ne’ doveri cristiani. Esaltano la vita e- 
semplare di Alfonso, il suo disinteresse, 


il suo zelo per la gloria di Dio e per la 


salute delle anime : e conchiudono sup- 
plicando il papa di voler proteggere . 
questa grand’opera di tanta gloria per 
Gesù Cristo e di tanto vantaggio per la 
santa chiesa. ° 

Le vie delia provvidenza sono im- 
perscrutabili: e questa volta fa d’ uopo 
confessare, che con tale attentato la ma - 
lizia dell’uomo ingannò se stessa. Con 
sì fatte contrarietà e rapporti i malevoli 
furon essi medesimi cagione che si ve- 
nisse in Roma a conoscere chi era Al- 
fonso e di qual merito la nascente con- 
gregazione. Sedeva sulla cattedra di s. 
Pietro papa Benedetto XIV. Sentendo 
questi parlare di un nuovo istituto nel 
regno, e uon essendogli nota la persona 
di Alfonso, incaricò l’emiventissimo Spi- 
nola di prenderne esalta informazione 
dal vescovo di Nocera. Ricevuto l’inca- 
rico monsignor de Dominicis, conlesta 
a’ 3 di agosto il numero de’ parrochi e 
de’ regolari di Nocera, le varie chieso e 
i divoti offici, che vi si facevano; ed 
accerta nello stesso tempo, che ogni 
chiesa sia di preti sia di regolari è suf- 
ficientemente provveduta di rendite, e 
che non le manca nulla per soddisfare 
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alle proprie obbligazioni. Smentendo 
poi e riducendo in fumo con una paro- 
la sola tutto il reclamo, attesta che tra 
tutte le chiese e cappelle di Pagani e- 
ranvi legati perpetui di circa diciotto 
mila messe ; ai quali non potendosi sod- 
disfare da’ preti e regolari del luogo, 
se ne distribuiva ogni anno una parte 
anche a preti e regolari forestieri. . 

Si fa poi monsignore a raccontare 
l'applauso, con cui i missionari furono 
ammessi in Pagani in pubblico parla- 
mento da tutte le sette università: l’al- 
legrezza, che al gettarsi la prima pietra 
se ne dimostrò anche da’ parrochi: co- 
me v’intervennero gentilnomini ed uf- 
fiziali di tutte le università ; e come fin 
da Napoli aveva fatto eco a questo giu- 
bilo comune la maestà medesima del 
sovrano. Smentisce la calunnia dell’as- 
serito traffico di crocifissi e catenelle. 
del canape, che davasi a filare, e del tra- 
sporto delle pietre, che dal popolo, ter- 
minata la predica; si faceva. 


Entra in fine monsignore (ed è quel-' 


lo che più importava) nell’intento pro- 
postosi da Alfonso in fondare la congre- 
gazione; il qual intento, com' ei dice, 
non è altro, che soccorrere colle mis- 
sioni alle anime più derelitte, e atten- 
dere alla riforma del clero, de’ gentil- 
uomini e di tutti i fedeli per mezzo de- 
gli esercizi, delle congregazioni ed al- 
tro. Soggiugne, che prima di dar l’as- 
senso a questa fondazione, volendo spe- 
rimentar l’ opera, chiamato aveva la 
missione: « E perchè vidi (dic’ egli), 
» udii, e colle proprie mapi toccai l’in- 
» dicibil profitto, che ancora persevera, 
» non mai così risultato dalle antece- 
» denti missioni, m’ invogliai di averli 
+ nella mia diocesi. » Conchiude col- 


J encomiare la virtù di Alfonso, la ve- 


nerazione in cui era tenuto per tutta 
la diocesi, e la stima che ne facevano 
l'emineutissimo Spinelli, monsig. Rossi 
arcivescovo di Salerno, e il credito di 
che aveva goduto presso d. Fabrizio di 
Capua antecessore di questo nel mede- 
simo arcivescovato. 

Tra questa tempesta si mosse ancora 
a difesa di Alfo \sv e della congregazio- 
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ne monsignor Vigilante vescovo di Ca- 
iazzo. Avendo questi inteso i gravi tra- 
vagli ch'ei soffriva in Pagani, o si mo- 
vesse da sé o che fosse a ciò spinto da 
monsig. de Dominicis, anch'esso mandò 
lettere in Roma all’eminentissimo Fir- 
rau suo amico e prefetto della congre- 
gazione. Giustifica la condotta di Alfon- 
so ed espone al cardinale l’indebita ves- 
sazione che soffriva. « La causa, per 
» esser di Dio, così egli, deve tirarsi 
» per necessità l’avversione di molti, e 
» tanto più forte, quanto più grande è 
» l’opera. Anche questa mia diocesi ha 
» bene sperimentato in tre anni, che vi 
» dimorarono, il frutto spirituale risul- 
» tato dalle fatiche di questi degni sacri 
» operai, avendovi essi santiticato sino 
» l’aria de’ paesi ove risedevano. » Fi- 
nisce col pianger la disgrazia di averli 
dovuto perdere per non aver avuto mo- 
do nè per sè nè per altri, di mante- 
nerli con un qualche onesto assegna- 
mento. 

Fallì pertanto anche quest’ altro col- , 
po: ma non per ciò si sgomentarono i 
nemici della congregazione. Non po- 
tendo impedire la fabbrica della casa, 
cercano d’ impedir quella della chiesa, 
Occupano il dispaccio del re; spargon 
profusamente danaro nella real segre- 
teria; ed ove il re permessa aveva casa 
con chiesa, corrotto l’ufficiale di cari- 
ca, fanno ritrovare nel registro : Casa 
senza chiesa. Con questo dispaccio alla 
mano ricorrono furiosi al delegato della 
real giurisdizione il marchese Fragian- 
ni(*),e fan comparire Alfonso come tras- 
gressore degli ordini reali. A’ 19 di lu- 
glio spedisce il delegato in Nocera il 
mastro d' atti di Salerno, ordinando ai 
nostri di desistere dalla fabbrica della 
chiesa. 

Fu questo per gli avversari un trion- 
fo: e Alfonso non sapendo che dire, 
nella confusione in cui si vede, invia 
a Napoli al marchese Brancone segre- 
tario di stato, il p. d. Francesco San- 
severino. Restò sorpreso a tal novità il 
marchese; e ricordandosi benissimo a- 
v@re il re concedulo casa e chiesa, con 

(°, Il ch p. Rispoli scrive Targianni, 
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biglietto di suo pugno dirige all’uffizia- | Cap. XIX. Nuovi tentativi a Napoli ed a Roma 


le il Sanseverino. L'’uffiziale già preoc- 
cupato e corrotto esibisce francamente 
il registro, e dice non esser le cose al- 
trimenti da quel che egli aveva già det- 
to. Insistendo tuttavia il padre ed av- 
vertendolo di badare, che nou fosse na- 
to alcun abbaglio, quegli monta in col- 
lera e gli dice: Ci perdete il tempo. 
Sua maestà non concede tal cosa a con- 
gregazione di questa fatta; aver voi 
chiesa pubblica, come se foste regolari! 
Ritornato il Sanseverino dal marchese, 
si chiama questi l’ uffiziale e gli chiede 
il registro. Quegli con franchezza glielo 
presenta, persistendo in asserire, che 
così e non altrimenti fu accordato. Ma 
il marchese, scoperta la frode. e guar - 
datolo severamente : So io, disse, la 
mente del re; e dato di piglio alla pen- 
na sorive di suo pugno: Casa con chie- 
sa. E non contento di questo, ordina in 
pena al medesimo uffiziale, che vada in 
persona a darne parte al marchese Fra- 
gianni. Benchè a malincuore, convenne 
ubbidire; ed a’ 21 di luglio il delegato 
fa sentire al governatore di Pagani, che 


si prosiegua la fabbrica della casa e 


della chiesa. : 

Se Alfonso fu cousolalo di questo suc- 
cesso, Iddio che colla croce voleva fare 
di lui un gran santo, lo visitò toglien- 
dogli l’ottimo p. d. Gennaro Maria Sar- 
nelli, una delle pietre angolari di sua 
nascente congregazione. Rese questo 
buon padre la sua bell’anima a Dio fino 
dai 30 dello scorso giugno, compianto 
da tutti i buoni, dopo aver sopportati 
infiniti travagli per la gloria di Dio, 
corso più volte pericolo della vita, e per- 
fezionata in certo modo l’opera di cac- 


ciare da Napoli le meretrici, e rilegarle | 


in un sobborgo. Se molto sensibile fu 
per Alfonso questa perdita, consolossi 
uon però il medesimo colla ferma spe- 
ranza di aver guadagnato in cielo un pro- 
tettore, sollecito del bene della trava- 
gliata congregazione. Abbiamo la vita 
del Sarnelli scritta in compeudio da Al- 
funso medesiio. 


contro la casa di Pagani. Il cardinale Spf- 
nelli e monsignor Rossi arcivescovo di Saler- 
no ne prendon le difese. 


Se tante volte colla frode eransi a- 
perta la strada in Napoli ed io Roma i 
nemici della congregazione, colla frode 
nuovamente senza perdersi d’ animo, 
avvalorarono le loro forze. Non sapen- 
dosi come fare a fin di scacciare i mis- 
sionari e farli restar senza casa e senza 
tetto, si fa comparire nel sacro regio 
consiglio la sorella del Contaldi. Questa 
dichiara sé voler godere de’ capitoli del 
regno; protesta contro ogni pretensione 
o innovazione de’ missionari sul posse- 
dimento dei beni donati dal fratello ; e 
intima che si desista dall’intrapresa fab- 
brica della chiesa e della casa. Pertanto 
a’ 20 di luglio viene spedito l’editto col 
quale tutti quei che pretendono di aver 
ragioni in contrario sono citati a com- 
parire davanti a quell’augusto tribuna - 
le. Abitava la donna in altro palazzo ; 
ma mezz'ora prima che si affiggesse in 
piazza la citazione, volendo far vedere, 
ch’essa, non già i padri, era in posses- 
so della casa, di nascosto vi s’intromet- 
te con altre venti persone; ed avendo 
alla mano due notai, fa sterider l'atto 
da cui appare, lei esserne la legittima 
posseditrice. Alfonso sentendo in Cio- 
rani la nuova di questo novello atten- 
tato, molto più, che rincrescevagli di 
comparire in giudizio, non sapeva a 
qual partito appigliarsi. Ma essendosi 
egli portato in Nocera, tutte le persone 
sagge, e specialmente monsignor ve- 
scovo, il consigliarono a non darla vinta 
all'inferno. Pertanto fu risoluto di difen- 
dersi: prese la parte di Alfonso e della 
congregazione il celebre avvocato d. Vi- 
talediVitale, che per l'integrità sua e dot- 
trina fu poco dopo decorato della toga 
dall’augustissimo re Carlo; fu sventata la 
frode nel sacro consiglio , restaron de- 
lasi gli avversari: e si decretò che i 
padri e non la donna restar dovessero 
in possesso della casa. 

Benché fatta questa giusta difesa ne' 
termini più onesti dal Vitale, offese non 
però, ed irritò vie più quei del partito 
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ed il Contaldi ; nè sono da credersi i 
gravi cimenti, ne’ quali si videro Alfon- 
so ed i compagni. Essendogli una volta 
sfuggito un modesto lamento del torto 
che se gli faceva, in volersi discacciarlo 
di casa, uva certa persona ecclesiastica 
prepotente, lo caricò di tali elogi, che 
| non sarebbero stati convenevoli nem - 

meno ad un facchino. Quando volete 
andar rubando, gli disse tra l’altro tut- 
to arrabbiato, e spogliando la gente a 
forza, uscite a rubare al passo in mez- 
zo della strada. Non se ne offese Alfon- 
so, ma si contentò di rispondere: Be- 
nedetto Iddio, ho lasciato casa mia per 
esser trattato come ladro in Nocera! E- 
ravi presente il sacerdote d. Paolo Mo- 
scati de’ baroni dell’Olevano. Vedendo 
questi strapazzato a questa maniera un 
uomo così degno, mancatagli la flem- 
ma, s'avventa lutto fuoco contra del 
prete per gittarlo giù dal balcone; e 
fatto l’avrebbe in quel moto istantaneo, 
se dai nostri non ne fosse stato impe- 
dito. Pianse Alfonso vedendo due sacer- 
. doti in tale cimento, e considerando l’of- 
fesa che ridondavane a Dio. 

Convien dire che una furia infernale 
agitasse i contrari. Ancorchè così duro 
in Roma sperimentato avessero il ter- 
reno, tuttavolta all’ entrare di agosto 
nuovamente ritornarono in campo con- 
tro di Alfonso. Non potendo dir male di 
lui, perché egli era in venerazione pres- 
so tutti, attaccano Î suoi compagni, e 
tutto l’ istituto. Più di questo non'ci 
volle per vedersi in arme in Pagani ed 
in Nocera i più rispettabili cittadini. Si 
uniscono i tre sindaci generali e costi- 
tuiscono in Roma a conto proprio av- 
vocato e procuratore in difesa di Alfon- 
so e della congregazione. Benedetto XIV 
volendo accertarsi del merito di Alfon- 
so e della nascente congregazione, in- 
giunse al cardinale Spinola di prender- 
ne novelle informazioni dall’eminentis- 
simo Spinelli in Napoli, e da monsignor 
Rossi arcivescovo di Salerno. Fu questo 
un nuovo tratto della provvidenza di 
io, il quale così dispose, aflfiue di ac- 
creditare maggiormente presso del pa- 
pa Aifonso e i’ vpera, e far sì, che per 
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l'approvazione dell’istituto sî avesse in- 
nanzi tempo Îl voto di due prelati così 
ragguardevoli, quali erano il cardinale 
e l’arcivescovo. 

Questa commissione non fu troppo 
gradita agli avversari. Non avendo che 
sperare in Salerno, perchè conosceva- 
no esser troppo persuaso l’arcivescovo 
dell’ onestà di Alfonso e de’ compagni, 
sperarono di poter far guadagno col 
cardinale. Stando questi a diporto nella 
torre del Greco, non furono tardi i par- 
rochi ed altri a prevenirlo; e condus- 
sero con esso loro un avvocato. Fa or- 
rore il vedere con quai neri caratteri fu 
dipinto Alfonso. e in quale aspetto fu- 
rono posti i suoi alunni. Ne fu stoma- 
cato il cardinale ; ma insistendo quelli 
sul termine di congregazione, che mil- 
lantavasi da’ missionari, quando infatti 
ella non vi era, si lasciò sfuggir di boc- 
ca il cardinale, che anch'egli avrebbe 
voluto più tosto nou una congregazione 
dipendente da un solo capo, come quel- 
la de’ pii operai e de’ pp. di s. Vincen- 
zo, ma tante case disunite dipeudenti 
da’ soli vescovi, come quelle dell’ ora- 
torio. Quest’ espressione, così buttata 
dal cardinale, fe’ ingigantire i parrochi; 
i quali, ritornati a Pagani spacciaron to- 
sto che il cardinale disapprovava la re- 
gola, e fecer gran festa del rimanere con 
ciò senza dubbio abolita la congrega- 
zione e nulla la donazione già fatta. 

Alla nuova di questo trionfo, uniti 
con d. Lucio Tortora e con altri gentil- 
uomini, i nuovi sindaci eletti addì 415 di 
agosto si portaron subito senza perder 
tempo a’ piedi di sua eminenza. In ve- 
derli il cardinale, credendo che fosse 
una seconda deputazione de’ parrochi, 
si pose in contegno. Parlò d. Lucio ; 
e il cardinale sentendolo encomiare la 
congregazione, lo zelo di Alfonso e de’ 
missionari, ed il gran bene che opera- 
vano in Nocera, se ne compiacque estre- 
mamente: Siynori miei, lor disse, quan- 
to mi edifica il vostro parlare, altret- 
tanto restai scandalizzato serl’altro del 
parlare de’ parrochi. Avendo dimanda- 
to quali sindaci essi fossero, in sentire 
che vi era anche il sindaco di Pagani: 


CAP. 
Come ? disse, egli è comparso in Roma 
contra î missionari, ed ora me ne parla 
in favore ? Rispose il sindaco d. Gae- 
tano Criscuoli essere quello stato il suo 
antecessore, ma essersi ormai rivocata 
la procura. Se ne compiacque il cardi- 
nale ; e con volto giulivo promise tutta 
l'opera sua a favore di Alfonso e della 
congregazione. 

Frattanto monsignor de Dominicis non 
lasciava alcun mezzo, onde abbonaccia- 
re la tempesta. Si fece arbitro fra le due 
parti, e sperando che si venisse a un 
qualche accomodamento pregò i no- 
stri a non ritirarsi. Comparve Alfonso 
ed il Contaldi; questi seguito da alcuni 
del partito, quegli accompagnato dal p. 
Sportelli e dal p. Mazzini. Essendosi 
‘ venuto a’ progetti, quel che dal canto 
suo propose il Contaldi fu che restas- 
sero a suo carico i debiti contratti per 
la fabbrica, ma che i padri partir doves- 
sero da Pagani ; e non volendo partire 
serrassero la chiesetta di s. Domenico, 
e si trattenessero come in casa propria 
da semplici preti, senza operar cosa al- 
cuna in Pagani. Resta stupito monsi- 
gnore in sentire tal progetto; e senza 
più levatosi in piedi, volto ai padri dice 
loro: Tirate avanti così in Napoli, come 
in Roma, ed assistete all’eminentissimo 
Spinelli, chè Iddio sta per voi. Alfonso 
adorando i divini giudizi si stringe nel- 
le spalle e col capo chino ritorna a casa. 

Ma questo buon prelato tanto solle- 
cito del bene della congregazione con 
sommo rammarico di Alfonso e di tutti 
i nostri fu sorpreso dalla morte a’ 22 | 
di agosto di questo medesimo anno 1744. 
Un tale accidente lungi dal dispiacere |! 
si contrari li rallegrà grandemente, per- 
chè sfiancato credevano di protezione 
Alfonso co’ suoi. La provvidenza non 
però supplì la mancanza di monsignor 
de Dominicis con un degno successore 
qual fu d. Gerardo Volpe, uomo, com'è 
nuto, a niuno secondo nella prudenza e 
nello zelo della gloria di Dio e della sa- 
lute dell'anime. 

Ora ritornando all’eminentissimo Spi- 
nelli e all’arcivescovo di Salerno, uni- 
termi furono le ioro relazioni, e amen- 
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due favorevoli all’istituto. « Il nuovo i- 
» stituto (così il cardinale) o sia la nuo- 
» va congregazione de’ preti secolari 
» detti del santissimo Salvatore, si è 
» fatto etuttavia si fa conoscere di som- 
» mo e singolare profitto. Il suo princi- 
» pale oggetto è aiutare i poveri che de- 
» relitti e sparsi si veggono per le cam- 
» pagne: le loro case sono stabilite lon- 
» tane dalle principali città: girano per 
» le diocesi ove sono situati, con mis- 
» sioni ed altri spirituali esercizi; e chia- 
x mati non lasciano d’accorrere in aiu- 
» to di altre diocesi. In casa oltre varie 
» pratiche di pietà, porgono gli spiri- 
» tuali esercizi non che agli ordinandi 
» e al clero, anche alle persone secola- 
» ri. Stimandosi di molto profitto, fu- 
» rouo stabiliti in Nocera dal defunto 


,» monsignor de Dominicis, col consen- 


» so ed applauso così di tutto il capito- 
» lo della cattedrale, come dei rettori, 
» parrochi e clero non solo della città , 
» ma di tutte le sette università che la 
» compongono. Tutto fu fatto congre- 
» gati in generale parlamento, prece- 
» dente i banni per tutt’i luoghi soliti 
» delle dette università, anche con ac- 
» clamazione degli altri luoghi di quel- 
» la diocesi. Monsignore ne visse sem- 
» pre ben soddisfatto, e vivono con e- 
» satta subordinazione agli ordinari de’ 
» luoghi. Non è vero che vadano men- 
» dicando, ma si mantengono, benchè 
» strettamente, colle loro rendite e fa- 
» tiche. Non merita considerazione la 
» vendita che si asserisce di crocefis- 
» setti e catenelle, essendone stata in- 
» formata essa sacra congregazione con 
» tutta verità dal medesimo defunto ve- 
» scovo di Nocera.» Fin qui l’emiven- 
tissimo Spinelli: e concorde a questa fu 
la relazione di monsignor Rossi arcive- 
scovo di Salerno. 

Così la provvidenza dispose, che ad 
onta di quattro ricorsi in «contrario, e 
di quasi otto mesi di travagli in Roma. 
non risparmiandosi dagli avversari, nè 
denaro, nè cavilli, nè contumelie, la 
congregazione anzichè restar denigrata, 
fosse all’incontro vie più conosciuta ed 
applaudita dal capo visibile della chie- 
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sa. verificandosi in lei ciò che profetiz- 
zato aveva Zacaria, dover venire la sa- 
lute dall'inimico. Di questo calice bevsì 
vi era per anche la feccia che traugu- 
giar dovevasi da Alfonso e da’ suoi, 


Cap XX. Alfonso si porta colla missione nella 
terra d’Iliceti in Puglia; vi apre un’alira ca- 
sa e passa nella città di Modugno. 


Tra i torbidi della casa di Pagani Id- 
dio aprì la strada ad Alfonso per un'al- 
tra fondazione. D. Domenico Fiore pro- 
fessore di musica, ed eddomadario nel 
duomo di Napoli,non avendo eredi pen- 
sava stabilire una casa del nostro isti- 
tuto nella città di Modugno sua patria. 
Questo progetto consolò estremamente 
monsignor Gaeta arcivescovo di Bari, 
che ben conosceva Alfonso e prevede- 
va il gran bene che ne sarebbe risul- 
tato alla sua diocesi. Unito col Fiore in- 
vitò Alfonso a dar la missione in quella 
città per invogliarne a questo moda an- 
che i cittadini. Accettò l’invito Alfonso, 
e fu accordato che nel novembre ei sa- 
rebbe stato in Modugno. 

Avendo avuto notizia in Bracigliano 
di questo viaggio di Alfonso il principe 
di Castellaneta d. Mattia Miroballo d'A- 
ragona, pregollo acciocchè passando 
per lo ponte di Bovino volesse fermarsi 
in Iliceti feudo di esso principe e con- 
solare quel popolo colla santa missione. 
Nello stesso tempo ne diede l’avviso ad 
Iliceti; e tosto fu invitato Alfonso a 
quella stessa missione, anche per parte 
del ven. monsignor Lucci già vescovo 
di Bovino, dal sacerdote d. Giacomo Ca- 
, sati, gentiluomo oriundo dai nobili Ca- 
sati di Milano, e canonico dell’ insigne 
collegiata della medesima terra. Pro- 
mise Alfonso di anteporre la missione 
d’Iliceti a quella di Moduguo; e in fatti 
vi fu co’ suoi a' 42 novembre del 1744. 
La missione riusci di profitto, e fervo- 
rosa al solito; molto più che quel po- 
polo è un terreno molle atto a ricevere 
ò rugiada della grazia e a cavarne pro- 

tlo. 

Aveva non però il Casati, invitando 
Alfonso in Iliceti, un altro tine assai più 
importante della missione. Giace al di 
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fuori della terra, sopra un mobuticello, 
in un angolo di bosco delto Valle in vin- 
coli, un’antica chiesa dedicata a Maria 
santissima, sotto il titolo della Consola- 
zione, abitata già da’ pp. agcstiniani. ed 
ivi stabilita dal b, Felice da Corsano a- 
lunno dell’ illustre congregazione di 4. 
Giovanni a Carbonara. Vedesi in que- 
sta chiesa una prodigiosa immagine di 
Maria santissima, venerata con culto 
tutto particolare così dal popolo d'’Ili- 
ceti, come da quei de’ luoghi adiacenti. 
Essendo il canonico estremamente di- 
voto di questa sacra imagine della Ver- 
gine, aveva provato di stabilirvi (giac- 
ché non aveva eredi ) una comupità di 
operai. Prevenuto dal principe sul me- 
rito di Alfonso, e considerando l’accre- 
scimento del culto a Maria santissima, 
che certamente ne sarebbe seguito, ed 
il gran beue che da’ missionari potevasi 
operare in Puglia, stabilì di fermarlo iu 
Iliceti e di farlo insieme colla Vergine, 
erede del suo patrimonio. Se il venera- 
bile monsignor Lucci, considerando il 
vantaggio ch’era per risultarne a tutta 
la diocesi, ne provò sommo compiaci- 
mento, Alfonso contuttociò non era mol- 
to inclinato a questa fondazione, essen- 
do la chiesa quasi un miglio 6 mezzo 
fuori dell’abitato. Nulla di meno condi- 
scendendo alle istanze del canonico e 
del capitolo si portò a visitare la sacra 
imagine: ma, come l’ebbe veduta e fu 
così preso, che stimolandolo anche a 
ciò i pp. Cafora e Sanseverino, accettò 
l'offerta, e con sommo compiacimento 
di ogni cittadino e molto più di monsi- 
gnor vescovo di Bovino vi si fermò a’ 
24 di dicembre, 

Come Alfanso si fu stabilito in Ilice- 
ti, se gli fece subito avanti il vasto ta- 
voliere della Puglia, ove migliaia e mi- 
gliaia d'uomini sparsi per quelle ster- 
minate campagne e per quelle tenute 
immense di seminati vivevano o entro 
gli agghiacci delle pecore o colle man- 
dre dei diversi bestiami. Pianse veden- 
do abbandonate e destitute di spirituali 
soccorsi in ogni tenuta le centa, dugen- 
to e più persone, che a mala pena ne’ 
giorni festivi, ove si ed ove no avevano 
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quel po’ di messa, e questa indivota e : ro le illecite amicizie, diradicati gli odi 


strapazzata. Mosso a compassione di 


tante anime che si trovavano in uno 
stato così miserabile, sollecito spedì su- 
bito i suoi, per isminuzzar loro il pane 
evangelico. Destinò il p. Villani:con un 
altro compagno per Ponte Alvanito gran 
tenuta del marchese del Vasto, inviò i 
pp. Tortora e di Antonio alla Torre ale- 
manna, soggioroo un tempo de'cavalie- 
ri teutonici, ora abitazione di pastori e 
contadini, ed altri in altre masserie; e 
volle che quest'opera si considerasse in 
seguito come fine principale di questa 
nuova casa. Similmente la città di Ca- 
nosa, che da lunghissimo tempo non a- 
veva veduto missionari, fu consolata 
colla visita del p. Cafora, come anche 
l’antica desolata terra di Castelluccio de’ 
Sauri, più d’ ogni altro luogo priva di 
qualunque spirituale soccorso. 

Stimolato dal suo zelo, espose Alfon- 
so nello stesso tempo al re Carlo lo sta- 
to deplorabile di quelle tante popola- 
zioni, la necessità che quelle avevano 
d’essere aiutate, ed il soccorso già dato 
loro colle fatiche de’ suoi. Ne godette il 
re; ed il marchese Brancone così gli re- 
scrisse: « Ha sua maestà inteso con 
» molto piacere il profitto spirituale, 
» che, per mezzo delle sante missioni, 
» ritraggono cotesti popoli dalle aposto- 
» liche fatiche di V. S. illustrissima, 
» compromettendosi la maestà sua, che 
» voglia continuare ed accrescere sem- 
» pre più il suo zelo, per maggior van- 
» taggio cristiano di coteste tante ani- 
» me quasi abbandonate. » Infatti a’ 9 
gennaio del 1745 approvò l’opera e die- 
de il suo real beneplacito per questa 
nuova fondazione d'Iliceti. 

Composte così le cose in questa nuo- 
va casa, uniti i compagni, partì Alfonso 
per Modugno verso la tine del medesi- 
mo mese. Molto scabrosa e di gran fa- 
tica pei nostri fu questa missione. Es- 
sendo anni ed anni da che in Modugno 
non eranvi stati uomini apostolici, raf- 
freddatasi ovunque la divozione, signo- 
reggiava ampiamente il peccato. Ma alla 
grandezza della fatica corrispose l’ab- 
bondanza de.la messe. Bandile si vide- 


più invecchifati : molti ricuperarono l’o- 
nore, che loro era stato tolto ingiusta- 
mente: e non poche somme tornarono in 
mano dei loro veri padroni. Universale 
fu la commozione nella città. Compuntii 
peccatori più ostivati vedevansi detesta- 
re a’ piè di Alfonso e de’ suoi le proprie 
scelleraggini. Ristabilite furono nel pri- 
miero fervore le antiche congregaziopi; 
riformati gli abusi tra le claustrali ; 6 
parecchi ecclesiastici, che quantunque 
morigerati, vivevano in ozio, si diede- 
ro ad operare. Soprattutto si affaticò di 
promuovere in ogni ceto una tenera di - 
vozione verso Maria santissima, e un 
sommo amore a Gesù sacramentato : 
esortò tutti a comunicarsi frequente- 
mente, e introdusse l’uso di fare in 0- 
gni sera nella chiesa la visita al vene- 
rabile ed a Maria santissima. 

Quaranta interi giorni durò questa 
missione ; tanto grande era il bisogno 
di que’ cittadiai. Alla vista di un tan- 
to zelo, acclamava ognuno la perma- 
neoza di Alfonso e de’ suoi in quella 
città. Poco mancò che non si effettuas- 
se questa fondazione; ma avendo ac- 
cordato il re Carlo nel medesimo tem- 
po una casa ai pp. di s. Vincenzo de’ 
Paoli nella città di Bari, non parve be- 
ne ad Alfonso lo erigere altare contro 
altare. Ringraziò l’arcivescovo, ed esor- 
tò il Fiore a voler concorrere anch'esso 
alla fondazione di Bari. È ancora viva 
in Modugno la memoria del gran bene, 
che Alfonso vi operò, e dei favori con- 
cedutigli da Dio. Mi attestan le mona- 
che del monistero ivi esistente, che ce- 
lebrando egli una mattina nella loro 
chiesa, fu veduto, fatt la consecrazione, 
sollevato in aria da due palmi e più su- 
pra l’altare. 

Terminata questa missione, ritorna- 
rouo i padri iu Iliceti, dove dovettero 
menare una vita molto austera. Oltre le 
penitenze volontarie praticate qui come 
già nelle case di Scala e della Villa, cui 
sarebbe inutil cosa il ripetere, estrema 
era in questa casa la miseria e continui 
i patimenti. Essendosi il Casati riserba- 
to, finché fosse vissuto, proprietà e [rut- 
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to, altro sussidio non avevano î nostri 
che la sola messa. Benchè io pure ab- 
bia tracannato col nostro padre in que- 
sta casa la feccia di un calice così ama- 
ro, essendomi colà ritirato nell’ ottobre 
del 4746, piaceini nulladimeno addurre 
in questo luogo la testimonianza del no- 
stro p. d. Francesco Garzilli, che da ca- 
nonico di Foggia ammesso in congrega- 
zione nel gennaro di questo medesimo 
anno, ne succiò meglio d' ogni altro il 
fiore e tutta la sostanza. 

« 1] pane era di grano con bufo, così 
» egli, ma nero come il carbone e mala- 
» mente preparato. Talvolta anche que- 
a sto mancò; ed eravamo soccorsi dalla 
» pietà di un vecchio contadino, chia- 
» mato Benvenuto Soriano, che, viven- 
» do col frutto di poche capre, abitava 
» un romitaggio e seminava poco ter- 
» reno in vicinanza della casa. Per mi- 
» nestra si aveva o semola o pancotto o 
» fave; ma perchè vecchie di più anni, 
» bianche anch'esse come il pane. Car- 
» nenon mai; ed a stento si aveva una 
» cotenna di lardo sopra la minestra. 
» Stimavasi a lautezza, se Si aveva un 
» poco di carne di qualche pecora o bue 
» morti per lassezza. Per frutta non si 
» avevano, che castagne selvatiche o 
» fave e ceci arrostiti, e talvolta sorbe 
» secche, ma così dure, che dovevansi 
» ammollire con acqua bollente. Il viuo 
» non era più di mezza libbra ; ma gua- 
» stava e non confortava lo stomaco, 
» perchè tutl'acqua e non senza qual- 
» che difetto, ‘ i 

« Non vi era biancheria, e non vi era 
» modo di comprarla. Mancavano spe- 
» cialmente le camicie: quelle che' si 
» avevano erano così rattoppate, che se 
» ne ignorava l’origine; ma queste stes- 
» Se poi non si avevano, che ogni due 
» 0 tre settimane. Per qualche tempo 
» supplirono le mie, avendone portato 
» venti da Foggia; ma perchè fine, su- 
» bito si logorarono. La sporchezza e 
» gli aninnaletti erano tanti, che ci mo- 
» vevan lo stomaco. Qualche pizza si 
» aveva nelle ricreazioni solenni, ma 
» rustica, e della stessa farina del pa- 
» ne. e solo imbottita di formaggio o 
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» salsume. Nè zucchero nè pepe s1 usa” 
» va in quel tempo. Era tale la pover- 
» tà, che il p. Muscato di Serino ed il 
» primicerio Nola di Nocera, non fidan- 
» dosi reggere, se ne ritornarono al se- 
» colo. » 

Questo, che sembra molto, è tutta- 
via aucora poco. « Simile povertà e si- 
» mile miseria, seguita a dire il Garzil- 
» li, non si legge in veruna cronaca re- 
» ligiosa. Le vesti esteriori erano un 
» ceutone di pezze trafficate in Napoli 
» alla Giudea: mancavano i fazzoletti e 
» non ci servivamo che di stracci ; e le 
» coltri da letto ivi ritrovate, non ave- 
» vano sostanza, perchè vecchie e rap- 
» pezzate. Vi è cosa di più. Un conven- 
» to soppresso fin da’ tempi d'Innocen- 
» zo XI, non offeriva che fracidume e 
» rovina. I venti dominavano, più den- 
» tro che fuori: le fabbriche ove aperte 
» ed ove rovinate, e taate riparate coi 
» soli muri di mattoni accatastati, ma 
» senza calce: le finestre delle stanze, 
» a riserba di sei fabbricate dal conte 
» Appiani, davan lume più di notte che 
» di giorno: i tetti mal tenuti e senza 
» soffitte alle celle : e talvolta vedevan- 
» si i letti, in tempo d’iuverno, coperti 
» dalla neve. Se più mi spiego, si sten - 
» terà a prestarmi fede. » 

Quanto ho detto viene espresso come 
in iscorcio anche in una lettera di Al- 
fonso medesimo al gentiluomo d. Ao- 
drea Calvino, che fu convittore in que- 
sta casa al tempo del conte Appiani. 
Era stato il Calvino quegli, che doven- 


: do passare Alfonso per lo ponte di Bo- 
I vino ne aveva prevenuto il Casati e per- 
: suaso al medesimo Alfonso di accettar 


la casa d’Iliceli benchè scarsa di reudi- 
le, con dirgli che vi sarebbe stata una 
gran quantità di messe e di offerte. « Do- 
» Ve sono, gli scrisse Alfonso, le obla- 
» zioni e le messe? sarò obbligato, se 
» Dio non provede, a rimandarne i com- 
» pagui, per non esservi modo da vi- 
» vere. Ancorchè abbiamo mangiato fa- 
» ve ed acqua sale, pure abbiamo fatto 
» da ducati sessanta di debito. » 

Tra queste miserie, anzi a causa del- 
le medesime, restò privo Alfonso con 
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sommo suo dolore del diletto fratello 
Vito Curzio. Non essendovi da vivere in 
casa, lo fece uscire nel mese di agosto 
per qualche limosina in grano. Ancor- 
chè non avvezzo il buon fratello alla 
fatica del camminare per quelle arse 
campagne della Puglia, ubbidì; ma una 
sera, essendogli stato negato l'alloggio 
in una casa religiosa, e però costretto 
di dormire all’aperta campagna, fu sor- 
preso nella notte da una febbre così 
ardente, che non potendo tirafe sino a 
casa, si ricoverò in Iliceti da un ottimo 
sacerdote. Quaranta nove giorni durò 
in casa di quello la sua penosissima in- 
fermità ; e passò al cielo nel sabbato 
giorno 48 di settembre di quest'anno 
4745. 

Se Alfonso per una parte fu molto 
addolorato di questa perdita, per l’altra 
si consolò grandemente, essendo morto 
quell’ ottimo fratello carico di meriti e 
di virtù. Il capitolo associò il cadavere 
sino alla porta della terra, e molti del 
clero uniti processionalmente co’ nostri 
l’accompagnarono sino alla nostra casa. 
Vi furono tutte le confraternite, con 
un gran numero di popolo, il quale ne 
implorava la protezione e lo acclamava 
come santo. Alfonso cantò egli stesso 
la messa tra un diluvio di lagrime, e 
dovette più volte interrompere la col- 
letta, non permettendogli il singulto di 
proseguirla speditamente. Tutti vollero 
qualche cosa del suo. Ne fu così divoto 
monsignor Amato vescovo di Lacedo- 
gna, che a capo di qualche tempo ne 
volle il teschio, per lo spazio di venti e 
più anni sel tenne sempre sopra l’ in- 
ginocchiatoio, ove meditava. Passato 
questi all’ altra vita, quello si ricuperò 
da’ nostri, ed ora si conserva con vene- 
razione nel coro della medesima casa 
d’Iliceti. Alfonso diede fuori un com- 
pendio della sua vita; e sarà sempre 
viva tra di noi la memoria di questo 
primo fratello e degno figlio della no- 
stra congregaziune. 
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Cap. XXI. Si ripiglia il racconto delle nuove per- 
secuzioni mosse contro la casa di Pagani-stan- 
do Alfonso in Iliceti. 


Per proseguire ora il racconto delle 
vicende del collegio di Pagani ci con- 
vien ritornare colà, ove da noi fu in- 
terrolto. Siccome Iddio, per maggior- 
mente esaltare i suoi eletti, permette ta- 
lora che siano malmenati e posti a ci- 
mento; così non di rado, per far mostra 
della sua potenza permette che le opere 
di sua maggior gloria, vengano contrad- 
dette e bersagliate. Ognuno credeva, che 
dopo le risposte tanto favorevoli di Na- 
poli e di Roma tutto fosse terminato : 
ma non era così. Finora il Contaldi se 
lanciava la pietra, nascondeva la mano, 
credendo ottener l’intento per mezzo di 
altri; ma vedendo, che si resisteva alla 
sorella, e che per quel modo non vi era 
speranza di nulla guadagnare, tolta la 
visiera, si dichiarò apertamente con- 
trario. Non così tosto era partito Alfon- 
so per la Puglia (il che accadde innol- 
trato l’autunno del 1744), che il Con- 
taldi, tentando ogni via di rivocare la 
sua donazione, comparve insieme colla 
sorella davanti al s. r. consiglio. Non 
avendo ove appoggiarsi, dichiara di es- 
sere stato ingannato, per essersi i mis- 
sionari usurpato il titolo dì congrega- 
zione non conceduto loro nè dal re, né 
dal papa, che non con altro nome li 
chiamano che di semplici sacerdoti. 
Chiede pertanto, che s’impedisca la fab- 
brica, protestando di aver fatta la do- 
nazione, non per una casa laicale, ma 
per l'erezione di un collegio ecclesia- 
stico: e vuole che nulla sia dichiarata 
la donazione, per avere i missionari fab- 
bricata una semplice casa laicale, sen- 
za alcuna forma di collegio o di moni- 
stero. 

Vi fuun gran fuoco nel sacro regio con- 
siglio; e il regio uditore Bottone fu inca- 
ricato di verificare fatti egli stesso in Pa - 
gani. Questi avendo trovate insussistenti 
le pretensioni del Contaldi, addì 44 di 
gennaio del 1745, in nome del sacro re- 
gio consiglio confermò e ristabili i no- 
stri nel possesso de’ beni loro donati. 

Questa sconfitta non isgomentò il Con 
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taldi ; ma stimolato da’ suoi si presenta 
al sovrano con un ricorso pieno più di 
livore, che di parole. Siccome quello 
spirito maligno, di cui parla il vangelo, 
diffidando di sè, chiamò n aiuto altri 
sette spiriti più iniqui di lui; così il 
Contaldi, mancandogli le forze, e vo- 
lendo aiuto, anch’ esso andò in giro, e 
fece sottoscrivere da trenta preti un'al- 
tro ricorso al sovrano. 

Parve lor bene di seguire una rubri- 
ca diversa da quella che fin allora ave- 
vano tenuto. Vedendo che troppo cat- 
tivo giuoco riusciva per essi il malme- 
nare Alfonso, perchè venerato dal so- 
vrano, ed in credito presso il ministero, 
lo chiamano zelante sacerdote e missio- 
narioapostolico, emuovon le accuse uni- 
camente contra i suoi compagni. Espon- 
gono, che avendo accordata sua maestà 
una casa per lo ricovero de’ missionari, 
ma senza chiesa, questi in pregiudizio 
della città, che consentito non vi aveva, 
ed in disprezzo del suoreal divieto, erige- 
vano collegio magnifico e chiesa pubbli- 
ca: che un ceto di uomini apostolici, co- 
m'essi gi chiamavano, anzi che fermarsi 
in alcun luogo determinato, pellegrina- 
re dovevano, seguendo, secondo il van- 
gelo, le orme di Cristo e degli apostoli: 
finalmente, che sotto l’ ammanto apo- 
stolico, questi che si dicevan missiona- 
ri tutto giorno procuravansi eredità, le- 
gati e donazioni in discredito del pro- 
prio ministero, e con dispregio del sa- 
cro concilio di Trento, che, com’ essi 
dicevano, ciò vieta, non che delle sue 
reali determinazioni. Vogliono pertan- 
to, che non si permetta loro se non se 
una semplice casa, e che s’ interdica ai 
medesimi qualunque acquisto. 

Saputosi il ricorsc, non furon tardi a 
smentirlo il sindaco di Pagani e i tre 
sindaci generali. Espongono al re, che 
1 ricorrenti sedotti da uno spirito non 
buono, ammassato avevano un mondo 
di falsità. Dicono, che a torto si lacera 
la stima de’ missionari, e che grande è 
l'utile da loro apportato: che in vari 
luoghi, ove la fede era quasi spenta, e 
vivevasi poco meno che da bruto, ave- 
van fatto rinverdire la fede ed il costu- 
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me cristiano : che in Pagani attendeva- 
no di continuo ad istruire gl’ignoranti, 
a perfezionare cogli esercizi spirituali e 
con altre opere di pietà le persone più 
colte, a rimetter nel buon sentiero la 
Bioventù, e a far del bene a tutti. Sog- 
giungono che Alfonso ed i suoi con ap- 
plauso comune sono stati ricevuti da 
tutte le sette università in un pubblico 
generale parlamento: che falsi sono gli 
acquisti asseriti, e che all'incontro ei si 
vorrebbe spogliarli violentemente di 
quello che si era loro assegnato per 
vivere; finalmente, che falsissima è l’as- 
serzione, essere loro stata accordata la 
casa e non la chiesa, quando la maestà 
sua sin dal 3 marzo 1745 aveva degna- 
to conceder chiesa e casa. Finiscono 
supplicando, acciocchè si metta freno 
una volta all’audacia de’ ricorrenti, co- 
me perturbatori del pubblico, e che si 
dia di piglio ai mezzi che saran giudi- 
cati più opportuni all'uopo di sostenere 
un’opera di tanta gloria di Dio e di Ma- 
ria santissima e di così gran vanlaggio 
pel comune di Nocera. 

Dopo tante informazioni non aveva 
motivo il re Carlo di punto dubitare 
dell’integrità de’ missionari, e singolar- 
mente di quella di Alfonso. Ma volendo 
confondere i loro nemici, aveva ingiun- 
to fin dal giorno 20 di febbraio al go- 
vernatore di Nocera, che unitamente 
con esso il p. d. Alfonso e monsignor 
vescovo, lo informasse dello stato delle 
cose: col che (come si vede) si era ri- 
messo per l’ iuformazione ad Alfonso 
medesimo. Essendogli stato risposto dal 
governatore, che Alfonso non era in 
quel vicinato e che trattenevasi nella 
Puglia colle sante missioni, il re con un 
nuovo dispaccio del 28 di questo me- 
desimo mese ordinò al governatore di 
soprassedere aspeltandone il ritorno. 
Ciò non ostante piovevan continuameo - 
te nuovi ricorsi al trono. Nov premeva 
al Contaldi il ritorno, ma l’ assenza di 
Alfonso, credendo con questo, così esso 
come gli altri, impasticciare a loro vo- 
glia la relazione. Stomacato il re di tan- 
ta ostinazione ed informato dal mar- 
chese Brancone suo segretario del gran 
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bene che Alfonso operava in Puglia co’ 
suoi compagni, soprattutto a vantaggio 
de’ tanti pastori, che privi di spirituali 
aiuti, vivevano abbandonati nel real ta- 
voliere, facendo opera sua l’ opera di 
Alfonso, a’ 3 di aprile con altro dispac- 
cio fe’ sentire al governatore esser sua 
ferma volontà, che nulla si attentasse 
contro i missionari, ma si aspettasse il 
ritorno di Alfonso il quale stava in Pu- 
glia per servizio di suasmaestà. 

Questa patente stima del sovrano per 
Alfonso non iscoraggiò i contrari, ma 
vie più gli aizzò; e per questo stesso, 
che Alfonso stava lontano, cercavan di 
aiutarsi con replicate suppliche. Essen- 
dosi portato l'avvocato Uriglia in nome 
delle sette università da\ anti al marche- 
se Brancone, gli rappresentò che non po- 
teudo Alfonso disbrigarsi così presto dal- 
le missioni di Puglia, uon avrebbe potuto 
trovarsi a tempo per fare di concerto col 
vescovo e col governatore la relazione 
richiesta dal re. Il marchese gradì mol- 
to l'ambasciata ; e con volto giulivo gli 
rispose, che ringraziava la città per le 
suppliche a pro de’ missionari presen» 
tate al real trono; ma che non si des= 
sero pena per la dimora che faceva in 
Puglia il p. d. Alfonso, giacchè il re 
soddisfatto dell'operare di lui, voleva 
che ivi si trattenesse senza sollecitudi- 
ne, per istruire que’ popoli nel buon 
costume e ne’ doveri cristiani. Essen- 
dogli stato detto dall’Uriglia, che il go- 
vernatore favoriva i contrari: Ci dovrà 
pensare, disse il marchese; e soggiun- 
S6: è troppo persuaso il re della sover- 
chia pendenza, ch'egli ha per li parro= 
chi. 

Similmente avendogli esposto l’ Uri- 
glia la prepotenza de' preti ed il trava- 
glio che tutto giorno si dava a’ missio- 
nari: « Stiano allegri, rispose il mar- 
» chese, e non dubitino. La maestà del 
» re resta scandaliazata, che queste 
x par:i sì facolano da’ preti, quando es- 
» si, che sono i mediatori tra Dio ed il 
» popolo, dovrebbero farsi di fuoco per 
» un’opera, che ha di mira la gloria di 
» Dio e la salute delle anime. » Suppli- 
candolo l’Uriglia di sua protezione: Tan- 
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to é, disse il marchese, pregarmi per 
questa, quanto invitarmi a nozze. A’ 3 
di aprile essendosi fatto un nuovo re- 
clamo dal Contaldi e da’ suoi, il re di 
nuovo ordinò che non si stendesse la 
relazione, se nou ritornato di Puglia il 
p. Liguori. Questo dispaccio se afflisse 
anzi sgomentò di molto i ricorrenti, non 
valse però a far sì che cessassero dai 
loro iniqui divisamenti. 

Le piazze strette da lungo e vigoro- 
so assalto soglion, prima di arrendersi 
al nemico, far certi sforzi estremi, che 
più sono parti della disperazione, che 
opere del consiglio. Vedendosi inutile 
ogni attentato, e troppo patente la pro- 
tezione del re per Alfonso e per li suci, 
un uomo di perduta coscienza fattosi 
capo di alcuni scellerati, risolvè di dare 
alla radice, appiattando due barili di 
polvere sotto la nuova casa, per man- 
darla in ruina. Già tutto era in pronto; 
e succeduto sarebbe il gran travaglio iu 
una notte, se nellasera antecedente uno 
de’ congiurati, tocco da rimorso inter- 
no, non ne avesse fatto cousapevole il 
p. Mazzini. Vi si pose riparo per allora 
e per appresso, destinandosi gente che 
vi dormisse. 

Questo attentato uon disturbò Alfon- 
so in Iliceti. Anzi in vista di tanti suc- 
cessi @ così avversi, qual altro Abramo 
facevasi forte colla fiducia divina con- 
tro la speranza umana. Ancorchè pre: 
muto da’ suoi a ritornare sollecitamen- 
te, egli non però bilanciando il bisogno 
di sua persona in Nocera, con quello 
che eravi in Puglia ove tante anime si 
trovavano abbandonate d’ ogni aiuto, 
non davasi pena delle vicende di Paga- 
ni, nè della relazione che far dovevasi 
al re, Era suo sentimento, che le ani- 
me redenta col sangue di Gesù Cristo, 
tolte per opera sua e de' suoi dal pec- 
cato,e strappate dalle maui di Lucifero, 
avrebbero elle stesse patrocinato in Na- 
poli ed in Nocera la causa della con- 
gregazione e de’ missionari, 

In queste circostanze così spiacavoli 
stavano i nostri di Pagani in casa del 
Contaldi come chiusi entro un ergasto- 
lo. Dovevano convivere ed incoatrarsi 
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ogni momento; salutarlo e non esser 
risalutati : o se venivan risalutati, ciò 
non era che di mala grazia. Peggio poi 
allorchè dovevano incontrarsi e conver- 
sare cogli altri del partito contrario. 
Non vi mancavano i sali acuti, nè i mot- 
ti pungenti : vedevansi i poverelli de’ 
missionari in un continuato affanno: ad 
ogni parola, ad ogni azione si trovavano 
in istato di violenza. Sospiravano tutti 
la liberazione, e sembravano anni ad 
ognuno i momenti, tanta era la brama 
che avevan di veder presto perfeziona- 
to ogni cantone di fabbrica. « Agonizzo 
» di vedermi fuori della casa del Con- 
» taldi, scrisse ad Alfonso il p. Mazzini, 
» in cui poco o niente ci discerniamo 
s dai preti secolari. Mi contenterei, pa- 
» dre mio, cibarmi di sole erbe, per ri- 
» sparmiare qualche cosa, ed impiegar- 
» la nella fabbrica. Questo non però è 
» moralmente impossibile, non avendo 
x altro di entrata, che la limosina di tre 
» messe, e la provvista del grano, che 
» anche è scarsa. » 

Passato a miglior vita, come dissi, 
mousignor de Dominicis, si davano a 
credere gli avversari esser mancata la 
spalla de’ missionari. Essendo poi ve- 
nuto al luogo di sua residenza il novel- 
lo vescovo monsignor Volpe sul prin- 
cipio di febbraio, non si lasciò di pre- 
venirlo a danno de’ nostri; ma andò 
fallito il disegno. Troppo occhiuto era 
monsignor Volpe. Non appena giunto 
(essendogli del resto ben nota la per- 
sona di Alfonso) s’informò delle cose, e 
non tardò ad accertarsi dell’ onestà de’ 
missionari e dell’animosità de’ loro ne- 
mici ; ed anzi che favorir questi, si di- 
chiarò protettore de’ missionari, con 
rendere al merito di Alfonso quella giu- 
slizia che conveniva. Avrebbon voluto 
i contrari, che il prelato obbligasse i no- 
stri d’ assistere alle pubbliche proces- 
sioni, ed esigesse da loro, come si suole 
da ogni altro prete, pubblicamente l’ub- 
bidienza nella cattedrale; ma egli dall’u- 
noedall'altro gli esentò. Li dispensò an- 
cora dall’intervenire, come si voleva, al- 
l'accademia de casi morali, quantunque 
con ordine rigorosissimo obbligato vi a- 
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vesse tutti gli altri dell'uno e dell'altro 
clero. Mostrò di provar gran piacere in 
sentire tra l’altro che la congregazione 
de’gentiluomini nel vescovado era diret- 
ta da uno de'’nostri; che da’ medesimi era 
regolata l’altra degli artisti e braccian- 
li in s. Matteo ; e che in Corbara un pa- 
dre assisteva in ogni domenica ad ur’ 
altra confraternita ivi esistente : anzi 
non rare volte esso medesimo interve- 
niva di persona el sermone, che face- 
vasi mella congregazione dei gentiluo- 
mini. Indi a non molto avendo aperto 
la visita, conobbe vie meglio il gran 
bene operato da’ missionari in tutti i 
casali, col riformare i costumi e pro- 
muovere la frequenza de' sacramenti : 
e quindi cominciò a servirsi dell’opera 
loro anche negli altri bisogni della dio- 
cesi. 

Contuttociò, benchè golessero i pa- 
dri di una così patente protezione del 
vescovo e del sovrano, tuttavolta rin- 
cresceva ad Alfonso e a’ suoi di dover 
essere continuamente nominati ne’ tri- 
buuali di Napoli, e vivere così distratti 
ed agitati. Degnato della toga il signor 
Vitale di Vitale, assunse la protezione 
de’ nostri l'avvocato d. Girolamo Mu- 
rano, uomo assai rinomato per la sua 
probità e dottrina. Questi. consideran- 
do l’afflizione di Alfonso, pensò modo 
d’indurre gli avvocati contrari a veni- 
re a qualche amico accordo. Si tenne 
un congresso, al quale per parte del 
Contaldi intervenne tra gli altri Fran- 
cesco Cailò alunno di Pietro Giaunone. 
Questi anzi che accomodamento, vole- 
va distrutta l’opera e i missionari. Co- 
storo, diceva egli, parlando male de’ 
regolari, « saranno come tutti gli al- 
» tri: lasciate che s’impinguino e si 
» dilatino ; e poi vedrassi la brutta ge- 
» nerazione che sono, e se pensano più 
» a sè, che alle anime. » Vari motivi si 
addussero per disporlo io contrario , 
così dal Murano, come da altri siguori 
di Nocera e di Pagani che v’interven-. 
nero; ma quegli non si volle arrende- 
re. Eravi in quel congresso per parle 
di Alfonso anche d. Tommaso Tortora, 
allora abate della terra di Angri, uomo 
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di singolar pietà e dottrina. « Vol, si- 
» gnor d. Francesco, disse l’abate, a- 
» vete voi alcuna cosa in contrario al 
» costume e alla regolarità de’ pp. gi- 
» rolimini, di s. Vincenzo de’ Paoli e 
» de’ pii operai ? » No signore, rispose 
il Cailò. « Or la buona condotta di que- 
» ste congregazioni, ripigliò l’abate, è 
» tale perchè sono libere; e se vi è qual- 
» che discolo, si licenzia. Tale e non 
» altro è appunto il sistema di questi 
» missionari: come si mantengono in 
» osservanza, e sono di profitto i pp. 
» girolimini, così faranno anche que- 
» sti. » Non ebbe che dire il Cailò, ma 
nulla per tutto ciò si risolvette: ed il 
Contaldi co’ suoi stetter fermi in volere 
che i missionari cedessero a tutto, e 
sloggiassero di Nocera. I loro medesimi 
avvocati rimasero sorpresi; e cono- 
sciuta l'onestà de’ nostri, dissero schiet- 
tamente al Contaldi, che s’ ei voleva 
persistere in questa sua stravolta idea, 
rinunciato avrebbero a qualunque di- 
fesa. 

Pertanto Alfonso non vedendo appa- 
rire alcuna speranza di bonaccia, sen- 
tendosi così fieramente attaccato avanti 
al re è al sacro regio consiglio, e bra- 
moso di trarsi d’ ogni impaccio, d’ ac- 
cordo coll’avvocato Murano risolvè di 
sospendere ogni litigio e di mettere le 
ragioni sue e della casa in mano del 
medesimo sacro regio consiglio. Fi ri- 
fletteva, che quantunque a sè ed a’ suoi 
favorevole certamente sarebbe riuscita 
la relazione del vescovo e del governa- 
tore, contuttociò la protezione del so- 
vrano ristretta si sarebbe unicamente 
al tenor di vivere de’ missionari ; ma 
che rispetto alla donazione, anche il re 
avrebbe tutto rimesso all’ integrità del 
ministero. Tutti i suoi applaudirono a 
questo; ma perchè nell’opera vi era in- 
teressato anche il vescovo, fu pregato 
anche questi di volervi acconsentire. 
Encomiò monsignore lo spirito di Al- 
fonso e de’ suoi, ma non approvò, che 
a questo modo si mettesse a repenta- 
glio la donazione, e si desse la causa 
vinta agli avversari. Non altrimenti giu- 
dicarono la città di Nocera e lultele sette 
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università. Persuasi que’signori, che dal- 
la sussistenza de’nostri io Nocera dipen- 
deva, com'ei dicono, l’educazione della 
gioventù, la coltura del clero ed il buon 
costume in tutte le vicine popolazioni, 
protestarono di nuovo ch’e’volevan so- 
stenere di per sè nel sacro regio consi- 
glio, le ragioni de’ missionari. Alfon- 
so, anzichè provar piacere si rattristò 
per questa determinazione, prevedendo 
maggior fuoco e maggiori contrasti: tut- 
tavolta si rimise al parere di monsignor 
vescovo e seguitò a fare le missioni in 
Puglia, ove tanto grande era il bisogno 
delle anime. 


Cap. XXII. I nostri di Pagani passano ad abt- 
tare la nuova casa: zelo di Alfonso per Vos- 
servanza regolare: industria del p. Sportelli 
per aprire la nuova chiesa e prenderne pron 
tamente il possesso. 


Continuando così le cose in Pagani, 
non poterono i nostri restare più a lun- 
go tra’rumori di una casa secolaresca, 
mal veduti e minacciati. Ancorchè poco 
alte fossero per abitarsi le fabbriche 
della nostra nuova casa, essi, non cu- 
rando incomodo, risolvettero di entrar- 
vi lasciando quella del Contaldi; il che 
segui la mattina del 24 settembre 1745, 
‘correndo la novena dell’Arcangelo san 
Michele protettore della congregazione. 

Prevenuto di ciò Alfonso in Iliceti ne 
fu lieto oltre modo, ed inculcò a tutti 
più esatta osservanza e maggiore pre- 
mura di stringersi a Gesù Cristo, così 
scrivendo a' 23 settembre, al p. Mazzini 
rettore di quella casa: . 

«Prego V. R., ora che imprende il 
» governo di cotesla casa, a voler met- 
» tere in piedi l'osservanza. Sin ora non 
» si è potuto per ragione della casa e 
» delle liti; ma ora bisogna metterci 
» qualche sesto, altrimente si farà tal- 
» mente l’uso all’inosservanza dai sog- 
» getti, che sarà difficile poi rimetterli 
» alla perfetta osservanza della regola. 
» lo ne incarico la sua coscienza, per- 
» chè sto lontano, nè posso vedere, nè 
» saper le cose. La congregazione sarà 
» portata avanti da Dio, sin lanto che 
» vi sarà osservanza, ed i soggelli si 
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» vogliono far veramente santi. In altro 
» caso tutto anderà in fumo. Colla di- 
» vina grazia già abbiamo tre case e 
» bastanti soggetti a sostenere gl’ im- 
» pieghi della congregazione: tutto sta 
» a portarci bene con Dio e che ciascu- 
» no attenda alla perfezione. Così la 
» congregazionesi avanzerà, cresceran- 
» no i soggetti e si faranno molte cose 
» di gloria di Dio; altrimente Iddio ci 
» abbandonerà e caderà ogni cosa. Pre- 
» go far sentire questo mio biglietto a 
» tutti ed abbracciando tutti, prego rac- 
» comandarmi a Gesù Cristo ed a Ma- 
» ria santissima. » 

Dispiacque grandemeote questo pas- 
saggio agli emuli: e per mezzo di ma- 
liziosi orditi impetrarono dal sacro re- 
gio consiglio un divieto, che dai nostri 
nulla si fosse innovato. loro intento era 
di chiudere oggimai a’ missionari l’adi- 
to alla chiesetta di s. Domenico, ove 
questi fino a quell’ora avevano accudi- 
to agli esercizi del proprio ministero; e 
nello stesso tempo di far sì che non si 

«perfezionasse la picciola chiesa, che già 

stavasi costruendo. Se ciò avessero con- 
seguito, gindicavano d’aver conseguito 
quanto mai potevano desiderare ; per- 
chè impediti i nostri negli esercizi del 
loro ministero, avrebbero dovuto quan- 
to prima abbandonar la fondazione. Tut- 
to era imperfetto nella muova chiesa ; 
e le volte erano per anche sostenute 
dalle forme e da’ puntelli. La sera, che 
aspettavasi l’uffiziale col decreto del s. 
r. consiglio cantavano già vittoria gli 
avversari, e acciocchè non andasse fal- 
lito il colpo, si eran già impadroniti del- 
la chiave della chiesa di s. Domenico: 
così che venuto l’uffiziale ed intimato il 
decreto, di necessità sarebbon rimasti 
i missionari a pian terreno, cioè senza 
chiesa e senza modo di esercitar le fun- 
zioni del proprio ministero. 

Il p. Sportelli avendo avuto per mez- 
zo di alcuni gentiluomini di Nocera o- 
dore di ciò che si apparecchiava, pre- 
golli di voler trattenere per quella sera 
l'inviato. Ciò fu eseguito: e nella notte 
lo Sportelli, contraddicendo e ripugnan- 
do il capomastro, chiama falegnami e 
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muratori, leva i ponti e mescolata cal- 
cina con arena va menando qua e là la 
cazzuola, erige in fretta un altare po- 
sticcio, assetta un confessionale, ed ab- 
bellisce, come meglio può l’altare ed i 
muri con coltri e tappeti e con fettucce 
e rose artificiali. Indi (giacchè ne aveva 
ottenuto in quella sera medesima da 
monsignor vescovo la permissione) be- 
nedice la chiesa; la mattina per tem- 
pissimo vi celebra la messa, vi predi- 
ca, vi ascolta le confessioni ed ammi- 
nistra al popolo la santa comunione. 
Fatto giorno, giunge tutto festoso 
l’uffiziale seguito dal popolaccio, ed in 
termini altitonanti, chiamati a sè il p. 
Sportelli e quanti vi erano in casa, in- 
tima a tutti, da parte del regio consi- 
glio, che nulla d' ora in avanti si ardi- 
sca innovare sotto le pene nel decreto 
comminate. Niente, rispose lo Sportelli, 
niente in ossequio degli ordini ricevuti 
Sarà innovato; ma mi protesto che que- 
sta é chiesa: vi ho celebrato e predicato, 
ed ho partecipato al popolo i sacramen- 
ti e i divini misteri. Quale scarico d'in- 
vettive vi fosse in quell’istante contro i 
nostri, se ’l figuri chi legge. La pleba- 
glia vedendosi burlata, smaniando gri- 
dava, essere quella stalla e non chiesa: 
chi scopriva le mura, dimostrandone la 
rozzezza: chi smovendo il terreno e fa- 
cendo vedere che mancavaci il pavi- 
mento, buttava in aria terra e pagliac- 
cia. I rimprocci e le grida assordivano 
il cielo; e quella giornata non fu altro 
che confusione e tumulto. Il fatto sta 
che l’ioferuo restò abbattuto, ed i no- 
stri furono stabiliti nel pacifico posses- 
so della chiesa e delle proprie fun- 
zioni. 
Cap. XXIII. Alfonso vien delegato dall eminen- 


tissimo Spinelli a predicare la penitenza in 
vari luoghi della Puglia. 


Stando Alfonso nella casa d' Iliceti, 
ebbe un altro stimolo ad affaticarsi vie 
più in beneficio delle anime. Benedet- 
to XIV papa d’immortal memoria, co- 
noscendo il gran bene che risulta dalle 
sante missioni, volendo promuovere in 
questo regno il buon costume e la fre- 


CAP. 


quenza de’ sacramenti, delegato aveva 
per quest'opera, sin dagli 8 di settem- 
bre di quest'anno medesimo l’eminen- 
tissimo Spinelli arcivescovo di Napoli, 
con piena facoltà di poter destinare i 
missionari nelle rispettive diocesi. Mol- 
ti vescovi e fra gli altri quelli di Tre- 
vico, Troia, Bovino e Capaccio, come 
anche l’arciprete nullius di £itignola d. 
Micheie Durante, fatti consapevoli di 
quanto si era ordinato dal santo padre, 
insistettero presso l’emineotissimo Spi- 
nelli per avere Alfonso nelle loro dio- 
cesi. Ne fu lieto il zelante cardinale, 
ben sapendo quale e quanto bene il me- 
desimo aveva promosso nella sua arci- 
diocesi. 

Terminata pertanto la vendemmia, 
avendo avuto Alfonso da sua eminenza 
le necessarie facoltà, colle particolari 
grazie dispensate dal santo padre, pre- 
ferì a tutte la diocesi di Bovino, perchè 
in quella ei si trovava; dietro alla qua- 
le tenne la diocesi di Troia, perchè vi- 
cina e perthè molto bisognosa di spi- 
rituale soccorso. Da prima aprì ta mis-. 
sione nella terra di Montaguto ; poi in 
quella di Panni, not ultima popolazio- 
ne del duca di Bovino. Benedisse Iddio 
le sue fatiche ; e in tutti e due i luoghi 
si vide una gran riforma nel costume. 
Introdusse |’ uso della meditazione in 
chiesa nella mattina, e della visita nella 
sera a Gesù sacramentato ; animò i fe- 
deli alla frequente comunione; ed ac- 
cese in loro una gran divozione verso 
Maria santissima. Vi furono esempi di 
segnalate conversioni non meno nel po- 
polo, che nel clero; e non pochi sacer- 
doti, animati dal suo zelo e dal suo e- 
sempio, si diedero a faticare in benelì- 
cio delle anime. I 

Con buon numero di compagni passò 
Alfonso nella città di Foggia a’ 42 di 
dicembre del 1745. Questa città, con- 
siderandosi come capitale della Puglia, 
ricca di vari capi di commercio e cen- 
tro del tavoliere reale, è popolatissima 
più di forestieri, che di cittadini. Subi 
‘to che Alfonso vi giunse, Foggia fu pre- 
sa come d'assalto. Volendo soddisfare 
ai bisogni della molta sua popolazione, 
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che in quel tempo ascendeva a più di 
trenta mila anime, aprì quattro missio- 
ni in quattro delle principali chiese. Si- 
milmente non vi fu ceto, cui egli non 
consecrasse le sue fatiche. Si diedero i 
santi esercizi al clero secolare e rego- 
lare; al ministero, agli avvocati e gentil- 
uomini; agli artieri a parte; a tuttii 
cinque monasteri che vi sono, cioè ai 
due di clausura, alle pentite, alle orfa- 
ne, ed al nuovo, ma popolato e fervoro- 
so conservatorio del ss. Salvatore; e da 
ultimo anche alle carceri. In una parola 
il peccato fu vittoriosamente combattu- 
to in ogni angolo della città : per il che 
un giovane dissoluto, ma poi pentito, 
ebbe a confessare con suo rossore, che 
avendo girato una notte tutta Foggia, 
non vi fu donna infame, che in casa 
lo avesse introdotto, nè anche quella 
Stessa, con cui prima aveva indegne 
relazioni. 

Nel decorso della missione nove me- 
retrici detestarono pubblicamente io 
faccia al popolo il loro peccato e quello 
ch'è più, tutte nove furono costanti nel 
bene. Un’altra che era cagione di gran 
rovina alle anime, fu colta da morte 
repentina, senza essersi accostata alla 
chiesa, nè aver dato segno di pentimeu- 
to: e Alfonso con orrore di tutti, ne fe’ 
buttare, come di pubblica impenitente 
il cadavere in una fossa dietro al giar- 
dino de' minori osservanti. 

Non mancò in questo tempo a terro- 
re de’ peccatori un altro tratto della di- 
vina giustizia. Girando un padre per le 
piazze, per raccorre gente alla chiesa, 
passando per una bettola, invitò alla 
missione quella gentaglia che ivi stava 
scialacquando il tempo. Uno di quegli 
sciagurati, non solo non si mosse al- 
l'invito, ma alzando un boccale di vino, 


che aveva alla mano, Padre, disse, vuoi 


vedere qual è la mia missione? Così di- 
cendo alza il boccale per bere; ma non 
ancora avevalo alle labbra, che cadde 
morto con ispavento degli astanti. Pre- 
dicò più in Foggia questo disgraziato 
inorto e disteso a terra, che non pre- 
dicò Alfonso vivente e sulla cattedra. 
Qui anche accadde un altro prodigio, 
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che confermò tutta la città nell'alta i- 
dea, che già aveva della santità di Al- 
fouso. Predicava egli, esposta a vista del 
popolo sopra l’altar maggiore la sacra 
icona di Maria santissima, detta de’set- 
te veli. Una sera diffondendosi più da 
angelo, che da uomo, in magnificare le 
glorie della divina Madre, quando fu 
alla mozione degli affetti (*), la Vergine 
fe’ vedere al popolo il suo volto; e nello 
stesso tempo si vide da tutti uscire da 
quel sacro volto un raggio di fuoco, che 
attraversando la chiesa,andava a posarsi 
nel volto di Alfonso, e questi, come u- 
scito di sè, esser sollevato da tre palmi 
sulla cattedra. Tutto il popolo, a tale 
spettacolo, diede in un grido di gioia 
tale, che se ne udì il fragore, come di 
un tumulto, anche in distanza. Le mo- 
nache dell’annuuziata, non sapendo che 
cosa fosse, sbigottite accorsero alle ge- 
losie e molta gente di fuori corse fret- 
tolosa alla chiesa. Questo segnalato fa- 
vore fu veduto da quattro mila e più 
anime; e senza dire del popolo, dei 
preti e gentiluomini che vi furono pre- 
senti, ne abbiamo testimoni anche il 
nostro p. d. Francesco Garzilli, allora 
canonico in Foggia, ed il p. d. Dome- 
nico Corsano allora sacerdote secolare, 
che cogli altri del clero si trovavano in 
chiesa. 

Molto abbondante di manipoli fu per 
Alfonso questa missione, che non durò 
meno di quaranta giorni. Se per tutti i 
ceti ei si affaticò, tutti profittarono del- 
le sue fatiche. Vari coutratti furono o 
tolti affatto o scemati di numero : non 
furono poche le restituzioni di summe 
anche vistose: molti odi e rancori che 
agitavano le famiglie, si videro tolti: 
migliaia di auime, abbandonato affatto 
il peccato, si diedero di cuore a Dio; e 
non pochi, che già vivevan bene, s’ac- 
cesero di desiderio di abbracciare una 
vita perfetta. Stabili, che nella sera, co- 
me tuttavia si seguila a praticare, si 
facesse in tutte le parrocchie la visita a 


(*) Ecco le precise parole dell'autore : + Una 


» sera diffondendosi più da angelo che da uumo 


» in magnificare ie glorie della divina Madre, 
» quando fu alla mozione degli affetti, mavife- 
» standosi al popolo la Vergine, si vide da tutti 
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Gesù sacramentato ; promosse con par- 
ticolar sollecitudine la tenera divozione 
verso Maria santissima, ed esortò tutti 
alla frequenza de’ sacramenti. | 

Avendo dati i santi esercizi alle mo- 
nache, non fu poco il profitto, che an- 
che queste ne ritrassero, applicandosi 
con ogni cura all'osservanza regolare, 
all'adempimento de’ propri doveri, e 
dandosi ad una vita più santa e più per- 
fetta. L'orazione, le frequenti comunio- 
ni e le spesse visite a Gesù sacramen- 
tato pigliaron piede in tutti e cinque i 
monisteri. Nell’ uno e nell’altro moni- 
stero delle donne nobili francescane 
tolse il canto figurato in chiesa ed il 
maestro di canto alle grate: cosa non 
decente nelle chiese deile sacre vergini, 
nè nei loro monasteri. Vi trovò un al- 
tro disordine non meno pericoloso. che 
era questo: che la sacristia in tutti e 
due questi monasteri stava a carico del- 
le particolari religiose. Questo pesa le 
metteva in agitazione, e teneva in an- 
gustia le loro famiglie, non per mesi, 
ma anni interi prima che venisse a gra- 
vare le spalle di quelle a cui toccava di 
sostenerlo. Alfonso couoscendo e facen- 
do ponderare i tristi effetti di un tale 
abuso, voleva che fosse tolto, e che tut- 
to andasse a carico del monistero. Uno 
di questi che ascoltò le parole di lui, si 
ritrova contento : 1’ altro che fu ripu- 
gnante, ne piange le conseguenze. Al- 
tre riforme vi furono, che da messi tra- 
lasciano. 

Le operazioni della grazia anche nel 
clero secolare e regolare furon meravi- 
gliose. Molti preti e religiosi, che per 
l’innanzi vivevano dissipati, addiven- 


‘nero womini di orazione : molti si die- 


dero ad operare : qualche scandalo fu 
tolto con edificazione del pubblico; e si 
videro banditi tra questi certi diverti- 
menti, ancorchè onesti. In questa mis- 
sione d. Francesco Garzilli, uomo fa- 
coltoso di casa sua, e persona principale 
di quel capitolo, tocco da Dio, lasciò 
» un raggio di fuoco permanente che uscendo dal 
» volto di Maria sanlissima, attraversando la chie-_ 
» sa andava a ferire Alfonso nel volto, ed egli nel 


» lempoistesso come uscito di sè, elevato da tre 
» palmi sulla cattedra.» Ed. napol. 1798 p. 172. 
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casa e parenti, e volle seguitar Alfonso 
nella povertà e nel disprezzo di se me- 
desimo : così il sacerdote d. Domenico 
Corsano gentiluomo della città di Co- 
rato, ma co’ suoi dimoraute in Foggia, 
voltò egli pure le spalle ai parenti, e 
ritirossi a vivere in congregazione. 

Siccome questa città è ricca per se 
stessa, piena di mercanti e popolata da 
gente di traffico, così non è scarsa, ma 
abbondaute di limosina. Oltracciò il 
credito di cui godeva Alfonso, maggior- 
mente facevalo padrone della borsa al- 
trui. Ebbe di grosse somme, che tutte 
furon impiegate in opere di carità. Non 
poche donzelle, che per la miseria si 
trovavan esposte al pericolo di perder 
l’ ouestà, furono soccorse: altre poste 
in sicuro tra le orfane : le nuove pentite 
con una colletta, che a loro vantaggio 
si fece per la piazza, furono provvedu- 
te di tutto il bisognevole ; le antiche 
sovventùte anch’ esse nelle loro neces- 
sità : molte famiglie povere, ma vere- 
conde, si videro sollevate: in una pa- 
rola la carità cristiana, a dispetto del- 
l’inferno, trionfò da per tutto, e tolte 
furono in città molte sorgenti di pec- 
cato. 

Dopo aver predicato a Foggia, Alfon- 
so a’ 6 di gennaio passò a Troia e de- 
stinò altri de’ suoi per le due terre di 
Biccari ed Orsara. In Troia, mentre era 
per salire sulla cattedra e dar comin- 
ciamento alla predica, ricevette la no- 
tizia della morte di suo padre. Avendo- 
lo brevemente raccomandato a Dio, pre- 
gò il popolo di raccomandarlo anch’es- 
so a Gesù Cristo ed a Maria santissima: 
e questo stesso impose a’ nostri, facen- 
do anche celebrar da’ medesimi molte 
messe in suffragio di quell’anima. Era 
egli stato prevenuto della grave infer- 
mità di lui; ma trovandosi impiegato in 
opere di gloria di Dio e di vantaggio 
delle anime , fece a Dio un olocausto 
della carne e del sangue, e tirò avanti 
la missione. Morì d. Giuseppe Liguori 
carico di anni e di meriti. Sotto la di- 
rezione del tiglio aveva egli vissuto una 
vita santa; ed oggi ancora è in benedi- 
zione la sua memoria. 

Vita di s. Alfonso 
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Alfonso, terminata la missione in 
Troia, con non poco profitto di quel 
pubblico, che nella persona sua ricono- 
sceva quella di monsignor cavaliere suo 
zio, ritornando nella diocesi di Bovino, 
passò a predicare la penitenza nella ter- 
ra di s. Agata; e tra questo tempo de- 
stinò altri de’suoi iu Cirignola, ad istan- 
za di quei signori e di quel degnissimo 
arciprete. Confessano quei di sant’A- 
gita, che non erasi veduta da lungo 
tempo missione simile in quella terra. 
Furono portentose le conversioni, per- 
chè portentosa era la vita di Alfonso. 
Anche aggravato dalla febbre, non la- 
sciava di predicare. Al vederlo in pul- 
pito, era cominciata la mozione; ed il 
popolo era compunto, anche prima di 
averlo udito. 

Non ancora era terminata la missione 
in saot'Agata, quando Alfonso fu chie- 
sto in Iliceti dal canonico Casati, che si 
trovava giunto al fine della vita. Non 
reggendosi a cavallo, perchè travagliato 
dalla febbre, e non essendovi altro co- 
modo, fu portato a braccia in un seg- 
giolone. Ai 2 di febbraio fu Alfunso in 
Iliceti; e la mattina del 3 il buon cano- 
nico spirò fra le sue braccia. In questa 
ultima volontà dichiarò questi erede u- 
niversale di tutte le sue sostanze Maria 
ss. della Consolazione, e volle in grazia 
esser seppellito nella nostra chiesa ai 
piedi della Vergine. ì 

Grato Alfonso ad un tanto henefatto- 
re, non badò a spese. Volle che se ne 
celebrassero i funerali, non meno con 
pietà, che con isplendida funebre pom- 
pa. Solennizzate da prima l’esequie nel- 
la collegiata, se ne trasferì processio- 
nalmente il cadavere nella nostra chie- 
sa, precedendolo tutte.le confraternite, 
i padri minori osservanti ed il capitolo 
in abito corale. Da settecento e più del 
popolo il seguivano deplorando ognuno 
la perdita di un così insigne ecclesia- 
stico. Si dispensarono ai poveri da cen- 
to e più ducati, si replicarono l’esequie, 
e si consumarono in tutta la pompa cir- 
ca cento libbre di cera. Vedesi nella no- 
stra chiesa il suo sepolcro, con iscri- 
zio e. cne @terua la memoria, e ri- 
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corda ai nostri di esser grati alla libe- 
ralità di un tanto benefattore. 


Cap. XXIV. Alfonso ritorna di nuove in Foggia: 
passa nella diocesi di Conza; ed accetta un’al- 
‘tra casa nella terra di Caposele. 


Molto affezionata ad Alfonso era rima- 
sta la città di Foggia, e piena di tanta 
stima per lui, che non ometteva ne’suoi 
bisogni di far ricorso alle sue orazioni. 
Una gran penuria di acqua aflliggeva, 
fin dal marzo di quest’auno 1746, tutta 
la Puglia. Erasi nel mese di aprile, e i 
seminati sì vedevano aridi, secchi e vi- 
cini a morire. In quella comune affli- 
zione il famoso avvocato d. Francesco 
Ricciardi e tutti que’ signori determi- 
narono di chiamare în Foggia, per una 
solenne novena a onore di Maria san- 
tissima, il p. Alfonso come uomo mol- 
to favorito dalla Vergine. Alfonso in I- 
iceti non era ancora libero dalla feb- 
bre, quando udì il bisogno del pubbli- 
co; ma trattandosi di nna novena a Ma- 
ria santissima, benchè aggravato ed e- 
stenuato, com'era, non lasciò d’avviar- 
visi. Lo volle il Ricciardi in casa sua, 
credendo acquistare un angelo alla sua 
custodia ; ed Alfonso vi chiamò pel ca- 
techismo il p. Villani, che con altri de' 
nostri stava facendo la missione nella 
terra di Cella. Appena ebbe incomin- 
ciato la novena, che cessò la febbre. Fu 
questa novena per Foggia di tal profit- 
to, che potè chiamarsi una seconda 
missione. Quanto si volle, tanto si ot- 
tenne da Maria santissima: la pioggia 
fu abbondante ; e si videro rimessi i se- 
minati con somma consolazione, non 
meno di Alfonso, che degli aMitti Fog- 
giani. 

Mentre Alfonso stava in Foggia, Iddio 
aprì la strada ad un’altra fondazione 
nell’arcidiocesi di Conza. Viveva in una 
somma afllizione monsignor Nicolai ar- 
civescovo di quella metropoli, vedendo 
che quella diocesi quanto era vasta e 
bisognosissima di spirituale aiuto, al- 
trettanto era destituita di operai evan- 
gelici. Un giurno aprendo egli il suo 
cuore a d. Giovanni Rossi, un tempo 
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tursi sua patria, e a d. Francesco Mar- 
gotta gentiluomo, e grande operaio nel- 
la terra di Calitri, uomini tutti e due e- 
minenti in santità, e zelantissimi della 
gloria di Gesù Cristo, questi gli propo- 
sero, come mezzo al suo fine molto op- 
portuno, lo stabilire in diocesi una ca- 
sa di operai diretti dal p. Liguori. 

Informatosi l'arcivescovo dell’ opera 
di Alfouso e dell’utile ch’ella recava alle 
altre diocesi. non ne volle «di più per 
seguire il loro consiglio. Si fecero vari 
divisamenti ; ma alla fine consideran- 
dosi che al di fuori della terra di Capo- 
sele vi era una chiesa dedicata a Maria 
ss. dotata di qualche rendita, fu risoluto 
di cederla ai missionari e vedere di 
stabilirli in quel luogo. Stando Alfonso 
in Foggia, l'arcivescovo vi spedi solle- 
cito il medesimo arciprete Rossi. Si scu- 
sò Alfonso dicendo che le circostanze 
de’ tempi non gliel consentivano ; ma 
poi animato dal p. Villani, stabilì di fare 
la missione in Caposele, e con questo 
vedere che cosa Iddio ne volesse. Se ne 
consolò monsignor arcivescovo, e re- 
scrisse ad Alfonso, ch'egli aspettava a 
momenti la sospirata missione. 

Da Foggia passò Alfonso con altri 
compagni nella terra di Accadia : di là 
in Trevico ed in Castello; e da Trevi- 
co a Caposele, ove non giuose prima 
de' 22 di maggio. Non può credersi, 
quale e quanta consolazione provasse- 
ro pel suo arrivo que’ terrazzani, spe- 
cialmente clero e gentiluomini, che già 
n’ erano avvisati. Aperta la missione, 
sembrò a tutti Alfonso un novello a- 
postolo. Non erano parole, ma tante 
saette i suoi detti, che ferivano, anzi 
squarciavano i cuori. In un giorno, che 
fu il 3 del mese di giugno, unito con 
vari gentiluomini portossi a visitare la 
chiesa che gli era stata offerta, delta 
Mater Domini. Restò soddisfatto del si- 
to, cui trovò molto vpportuno, essendo 
il paese come in mezzo di quella vasta 
arcidiocesi, e non troppo lontano da al- 
tre diocesi anch’ esse bisugnose. Restò 
pago della chiesa, che è bella e spazio- 
sa, e venerò l’imagiue di Maria santis- 
sima, la quale non però essendo opera 
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di mano imperita non gli piacque. Pre- 
gato da quei signori di voler cantare 
sull’organo le litanie della divina Ma- 
dre, non si mostrò difficile a compia- 
cerlì. 
_ —Tra questo tempo erain visita l’arci- 
vescovo nella terra di Calabritto, luogo 
non più di due miglia distante da Ca- 
posele. Stimando suo dovere Alfonso 
visitario e conoscerlo di persona, vi si 
portò nel pomeriggio del secondo gior- 
no della missione. Qui gli avvenne un 
caso troppo lepido e grazioso, perchè 
io lo debba trapassare ib silenzio. 
Stava l’arcivescovo in casa de’ signo- 
ri del Pilato; ed Alfonso cavalcando al 
solito un somiere, vi giunse mentre 
quegli stava a tavola. Stimando bene il 
non incomodarlo, si mise a recitar l’af- 
fizio in una cappella, che stava aperta 
di fianco al palazzo. Essendo calato, per 
chiudere la cappella, il primicerio d. 
Saverio del Plato, allora giovane sacer- 
dote, in vedere Alfonso lacero e male in 
arnese, con barba irsuta, e coo in dos- 
so una cappa che non gra che un cen- 
tone, credettelo un qualche prete va- 
gabondo, che aspettasse l’arcivescovo, 
per istrappargli qualche limosina. A- 
vendo timore di furto: Signor mio, gli 
disse, abbiate la bonià di uscire, per- 
ché debbo serrare la chiesa. Abbiate, ri- 
spose Alfonso, un po’ di pazienza sin 
che diec vespro e compieta. Dico, che 


usciate, replicogli il Plato; ieri fu ru- 


hata una tovaglia : ce ne fosse oggi 
un'altra di ‘soperchio ? Non vi fu pietà 
per Alfonso: dovette uscire, e si fermò 
a finir vespro in un cantone della stra- 
da. Fatto tardi, salì sopra. Ricevuta la 
imbasciata |’ arcivescovo, come intese 
il nome di Alfonso Liguori, tutto lieto 
uscigli incontro con segni di somma 
Stima. Restò confuso il Plato; e più con- 
fuso ancora quando senti che Alfonso 


era cavaliere napoletano e superiore’ 


della missione. Questi fece sembiante, 
che nulla fosse. Avendo conferito con 
monsignor arcivescovo e con lui accor- 
datosi di rivederlo in Caposele, termi- 
nata la visita, parti sollecitamente per 
esser pronto afla predica. Il caso fu ri- 
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| ferito all'arcivescovo; e quantunque gli 
dispiacesse, accrebbe non però in lui la 
venerazione verso di Alfonso. 

Benedisse Iddio con modo speciale 
questa missione, come primizia delle 
altre che si sarebbon fatte in quell’ar- 
cidiocesi; e se Alfonso fu ricevuto co- 
me un uomo calato dal cielo, non lasciò 
di mostrarsi tale co’ suoi portamenti. 
La sua umiltà , la sua modestia , quel- 
l'aspro trattamento che faceva di se 
medesimo, erano tante prediche, che 
compungevano ogni cuore Proseguì 
questa missione, come mi altesta il 
dottore in medicina d. Nicolò Santo- 
relli, sempre con ispasimo’ di denti. 
Una sera dichiarando il gran male che 
si fa cogli amoreggiameuti: Non mi cu- 
ro, disse, se i0 spasimo: basta che vi 
dica quanto tengo nello stomaco. Tirò 
innanzi colla predica circa due ore; ma, 
come mi disse il Santorelli, non sem- 
brò durare che un momento. Increpò 
le madri, che introducevano i giova- 
netti in casa, e i giovanetfi che si dava- 
no ai folli amoreggiamenti. Molte volte, 
come attesta il medesimo, era egli così 
affaticato e lasso, che ritornando a casa, 
aveva bisogno d'essere sostenuto da al- 
tri. «S’introdusse in questa terra la fre- 
» quenza de’ sacramenti: tutti acquista - 
» rono la giusta idea della vera divo - 
» zione: si videro tolti molti scandali , 
» estinte non poche inimicizie, dete- 
» state le bestemmie, abborrito il par- 
» lare sboccato, infervorato tutto il po- 
» polo, specialmente nella divozione a 
» Maria santissima ». Così il Santorelli: 
il quale conchiude la sua relazione di- 
cendo , che Alfonso mentre predicava 
era sempre come assorto e fuori di sè; 
e che una sera nell’atto della predica 
vide in ispirito il gran travaglio, che 
soffrivasi da' suoi nella casa d’Iliceti: 
Noi, disse, siamo qui a fare la mis- 
sione, ed îl demonio sta travagliando i 
poveri figli miei in Iliceti. Di fatti la 
sera susseguente sopraggiunse di là con 
triste novelle un fratello laico, che con- 
ferì con Alfonso da circa tre ore. 

Fu l'arcivescovo in Caposele; e tro- 
vandosi presente alla predica della Ma- 
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donna, ne fu sì commosso che pianse 
per tenerezza , nè d’allora in poi lasciò 
più di assistere in veruna sera alla pre- 
dica con suo grande compiacimento. 
Nello stesso tempo furono in Caposele 
l'arciprete Rossi da Contursi , d. Frao- 
cesco Margotta da Calitri, ed il dottor 
d. Pietro Zoppi da san Menna, l’ultimo 
de’ quali aveva moltissimo a cuore il 
bene della diocesi, e prometteva trenta 
ducati annui per questa fondazione. 
Tutto camminava prosperamente, e 
consideravasi come effettuata la fon- 
dazione, quando l’inferno pose in opera 
l’arti sue consuete per impedirla. Cre- 
dendo il clero, che monsignor arcive- 
scovo volesse spogliarlo di ogni suo di- 
ritto, a’ 4 di giugno si dichiarò tutto 
contrario a quest'opera. Sentendo ciò 
Alfonso: Ho a caro, disse al p. de Ro- 
bertis, che vi sia opposizione: segno è, 
che il demonio prevede îl suo danno; ma 
la vincerà Iddio, e non'il demonio. 

Essendo salito lo stesso giorno sopra 
il romitaggio monsignor arcivescovo co- 
gli anzidetti Rossi, Margotta, e Zoppi 
con gran quantità di gentiluomini, vi 
salì per sostenere le ragioni del capi- 
tolo contro la nuova fondazione, il sa- 
cerdote d. Salvatore Corona, uomo dot- 
to, e di grande autorità nel clero, e 
nella popolazione. Ma se l’inferno fa- 
ceva i suoi sforzi per opporsi all'opera 
di Dio, la Vergine anch'essa volle far 
mostra di sua possanza. Entrando il Co- 
rona in chiesa per visitare la Vergine, 
ma pieno di mal talento contro la fon- 
dazione, non sì tosto fu avanti l’altare, 
che sorpreso si vide da uno spasimo 
cinico, che gli contorse la bocca. Incon- 
tanente conobbe il Corona il giusto ga- 
stigo del male assunto incarico ; e ri- 
volto alla Vergine: Madre di Dio, disse, 
vi protesto, che non intendo più contrad- 
dire la fondazione. Così dicendo si vide 
libero dall’insulto, e rimessa la bocca 
nel suo stato. Nella conferenza del clero 
coll’arcivescovo il Corona non fece il 
fiscale, ma l'avvocato dell’opera; e tale 
fu poi in ogni tempo. 

Per l'opposto un’altra tentazione as- 
sali anche l'arcivescovo. Benchè questi 
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fosse tutto zelo per la fondazione, tutta 
volta sperimentar voleva i padri prima 
di spropriarsi del suo per contribuire 
ciò ch'era necessario. Questa rendita 
tn spe non soddisfece Alfonso. Vedendo 
i preti difficili a rilasciar in parte i beni 
della chiesa , e monsignor arcivescovo 
ritenuto anch'esso in assegnar cosa del 
suo: Zo non son venuto qui, disse a mon- 

signore , per fare la fondazione, ma per 

la missione, e per servire a v. e. Avendo 
adempito a questo, non ho altro che pre- 
tendere. Vedendo l’arciprete Rossi quasi 

sciolto il trattato, si butta tutto lagrime 
ai piedi dell’arcivescovo, supplicandolo 

di non darla vinta al demonio. S’inte- 

nerì l'arcivescovo, piause anch'esso ve-. 
dendosi a’ piedi un uomo canuto e così 

venerabile, e gli disse: Tutto quello che 

posso, tutto voglio farlo. Avendogli fatto 

vedere il Rossi, e gli altri non essere 
sufficiente la rendita della chiesa, con 

quello che somministrar volevano il 

Margotta ed il Zoppi, monsignore per- 
chè la rendita salisse a cinquecento du- 

cati, vi aggiunge del suo altri ducati 

due mila. Così in questo stesso dì 4 di 

giugno, con finirsi la missione, restò 
anche conchiusa la fondazione di que- 

sta nuova casa. 

Sparsane la notizia in Caposele, tutto 
il popolo diede in estri di allegrezza: vi 
fu illuminazione la sera per tutta la 
terra, spari e falò per ogni strada: an- 
che i magistrati diedero in nome del 
pubblico segni dél comune compiaci- 
mento. Similmente il principe d. Innico 
Rota e la principessa d. Cornelia San- 
felice, essendone stati avvisati, si con- 
gratularono con Alfonso, ed esibirono 
per la fabbrica i loro boschi e le loro 
tenute. 

Un'altra consolazione provarono in 
questo giorno que’terrazzani, che fu 
quella di vedere avverata su questo 
particolare una profezia già fatta venti 
anni prima dal b. Gio. Giuseppe della 
croce religioso alcantarino (*). Essen- 
dosi portati in questo feudo con un pa- 
dre alcantarino loro confessore, il prin- 


(*) Questi fu poi canonizzato insieme 00n s, Al- 
funso nel 1859, 
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cipe d. Ionico e la principessa d. Cor- 
nelia, il padre in vedere sopra un’al- 
tura la chiesa di Mater Domini, disse: 
Questo luogo sarebbe a proposito per 
un convento di alcantarini. Piacque il 
pensiere, e si determinarono per questo 
tanto il principe quanto la principessa. 
Essendosene data parte al beato che al- 
lora era proviuciale, rispose: « Non oc- 
» corre, che v. e. s'impegni ulterior- 
» mente: per ora non si compiace il 
» Signbre che cotesto luogo venga a- 
» bitato dai nostri religiosi; ma da qui 
» a venti aoni sarà casa di altri reli- 
» giosi, molto zelanti della gloria sua e 
» del bene delle anime ». E venti anni 
appunto erano scorsi, da che il beato 
profetizzato aveva un sì felice successo. 

Disposte tutte le cose d’accordo col 
clero e con que’ gentiluomini, fu ri- 
chiesto Alfonso di tornare colà a pre- 
dicare per la novena in apparecchio alla 
festa della nascita di Maria santissima, 
titolare della chiesa di Mater Domini; 
la qual cosa egli accettò ed eseguì con 
gran compiacimento. Frattanto destinò 
due padri per la rinnovazione di spirito 
nella città di Trevico, due altri per la 
missione di s. Maria di Anzano sob- 
borgo della medesima città ; ed egli da 
Caposele passò in s. Andrea. Ivi finì di 
assodare con monsignor arcivescovo 
gl’interessi di questa uuova fondazione, 
e nel dì ventesimo quarto dello stesso 
mese ritornò ia Iliceti. 


Cap. XXV. Nuove insidie tramate alla casa di 
Pagani; missioni fatte nella diocesi di Conza 
e nella Puglia; noviziato stabilito nella casa 
di Ciorani. 


Invidioso il demonio del gran bene 
che Alfonso operava in Puglia, volendo 
o frastornarlo da quelle missioni, o se 
non altro inquietarlo e recargli distur- 
bo, fe’ mutar sistema al Contaldi. Que- 
sti non avendo che sperare nel sacro 
regio consiglio, lascia questo venerando 
tribunale, e unito co’ suoi si dirige alla 
delegazione. Ingannato il delegato dà 
ordine addi 7 febbraio 1746 al gover- 
natore di Valentino di sequestrare ai 
missiouari i frutti d’otto muggia (*) di 
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terre loro assegnate; le quali, benché 
fossero poscia state donate ingiusta- 
mente a una cappella consacrata al Pa- 
dre eterno, pure per decreto del sacro 
regio consiglio (dichiarata invalida la 


‘ posteriore donazione) erano state Wi 


nuovo aggiudicate ai missionari. Non 
contento di ciò, il Contaldi volendo far 
nascere nuovi intoppi, donò il giorno 
4 di aprile a un sacerdote suo congiun- 
to varie cose già prima donate ai no- 
stri. Così egli sperava di disturbarli tal- 
mente a forza di raggiri e di cavilli, che 
non avendo nè pace nè riposo, fossero 
astretti ad abbandonar quella casa. Ma 
la vinse Dio e non il demonio. 

Nello stesso tempo vi fu chi fingendo 
pace, cercava di cogliere i nostri in una 
trappola non ancora sognata. Questi, a 
nome dei parochi venne dicendo a’ pa- 
dri Sportelli e Mazzini, che se essi de- 
sistessero di predicare nella loro chie- 
sa, le cose muterebbero aspetto. I pa- 
dri risposero che avrebber ciò falto vo- 
lentieri purchè si togliesse ogni altro 
disturbo. Non l’intendeva quegli così: 
Si faccia ciò per ora; e per lo di più, 
disse, se ne parlerà appresso. Così, se 
non poteva sloggiarli, almeno voleva 
renderli inutili in Pagani. Ma monsi- 
gnor Volpe, avendo inteso il progetto, 
e saputo ciò che stavasi tramando, vi 
si oppose a tutta forza. Ordinò ai padri 
di non condiscendere in cosa veruna; 
volle che in chiesa predicassero e fa- 
cessero tutti gli esercizi del loro mini- 
stero: non diede più retta agli avversa- 
ri; e dichiarandosi nostro protettore, 
assicurò Alfonso, che costoro né in Ro- 
ma, nè in Napoli, nè da esso vescovo 
non avrebbero mai ottenuto alcuna cosa 
contro dei missionari. 

Tra questo tempo furono colla mis- 
sione in Pagani i congregati della pro- 
paganda di Napoli, già confratelli, come 
si disse, di Alfonso. Questi vennero in- 
vitati, non tanto per bene del pubblico, 
quanto per trovar modo di calunuiare 
e screditare i nostri. Appeva giunti non 
si lasciò di preoccuparli, ed empir loro 
le orecchie di mille calunnie contro i 

(*) Misura di superficie uel regno di Napoli. 
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padri. Tra l’altro non si ebbe ribrezzo 
d’intaccare l'onestà di una savia gentil- 
donna avanzata in età, che si confes- 
sava dal p. Mazzini. Ma quantunque si 
cercasse di dar colore all'impostura, per 
frequentar quella donna la nostra chie- 
sa, e molto più per li servigi ch’ella fa- 
ceva ai padri; contuttociò la macchina 
non ebbe effetto. I missionari della pro- 
paganda, fra’ quali eravi d. Filippo Ave- 
ta, d. Giuseppe Romeo, ed il canonico 
Sersale poi cardinale arcivescovo di Na- 
poli, conobbero chiaramente l’impostu- 
ra degli avversari non meno, che l’one- 
stà e lo zelo de’ nostri, ed il gran bene 
che da loro si operava in Pagani; e per- 
ciò lungi dal dichiararsi contro di loro, 
gli difesero e gli animarono a sostenere 
la causa di Gesù Cristo, e a non darla 
vinta all’inferno. 

Se il cuor di Alfonso era trafitto dal- 
l’afflizione dei suoi in Pagani, non po- 
tevano coututtociò le acque di Lante tri- 
bolazioni estinguere in esso l’ ardente 
desiderio che aveva della salute delle 
anime. Il gran bisogno, in cui si trova- 
va la diocesi di Conza, d'aiuti spirituali, 
e il debito di riconoscenza verso mon- 
signor Nicolai che n'era l’arcivescovo, 
non che verso il Rossi e il Margotta 
tanto benemeriti di quella fondazione, 
astringevano Alfonso a preferire alle 
altre quella diocesi. Pertanto sul ter- 
minar di ottobre vi spedì i padri Spor- 
telli e Villani in compagnia di altri sog- 
getti; ed egli seguitò le sue apostoliche 
fatiche nella Puglia. Monsignor Aceto 
vescovo di Lacedogna,supplicò anch'es- 
so l’emineatissimo Spinelli a voler de- 
stinpare Alfonso in sollievo della sua dio- 
cesi, e fu compiaciuto. Non è da cre- 
dersi il bisogno in cui si trovavano le 
due popolazioni di Lacedogna e Roc- 
chetta. Ma Dio benedisse in modo par- 
ticolare queste due missioni. Tra le al- 
tre conversioni che accaddero in Lace- 
dogna, merita special inenzione quella 
di due gentiluomini , che allora vive- 
vano lontani da Dio, e furono poi la con- 
solazione del pubblico e di monsiguor 
vescovo; vale a dire. d. Michelangelo 
Colabella, che fece d’allora in avanti 
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l'edificazione di quella città, e d. Do- 
menico Cappucci, che fatto prete, riuscì 
un zelantissimo missionario. 

Quanto al bene che Alfonso, sia per sé 
solo, sia in compagnia de' suoi operò 
dimorando in Iliceti, noi omettendone 
tutti i particolari, ci restringeremo a di- 
re in una sola parola, ch’ ei santificava 
i luoghi cui frequentava. Foggia che gli 
era molto affezionata lo invitava spesso 
spesso; ed egli non lasciava di conso- 
larla ne' suoi bisogni. Ma nellesgrandi 
città siccome vi regna la pietà, così non 
mancano i disordini. Chiamatovi, non 
so perchè, circa la fine del dicembre di 
quest'anuo 1746 vi ritrovò aperto con 
suo rammarico un teatro di commedian- 
ti forestieri , e buona parte de’ gentil- 
uomibi risoluti di sostenerli. Questo, so- 
prattutto per la gioventù, incentivo non 
picciolo di peccato , dispiacque ad Al= 
fonso. Pregò egli, supplicò che licenziati 
i commedianti si togliesse un tale scan- 
dalo: ma cantò al sordo. Non vedendosi 
compiaciuto, non volle dar comincia- 
mento alle prediche per quanto ne fos- 
se pregato, ma tornò risolutamente in 
Iliceti. Non si può servire, disse, a Dio 
e al demonio: Foggia non vuole finirla; 
non mancheranno a Dio de’ castighi alla 
mano în pena di un tanto libertinaggio. 
Come fu partito la città fu scossa da un 
fiero tremuoto: venne tosto richiamato, 
ma non fu a tempo di compiacerli. (Que- 
ste furono in Puglia le ultime mostre 
dello zelo di Alfonso. 

All'entrare del 1747 Alfonso si portò 
con altri compagni a predicare anch’es- 
so nell’ arcidiocesi di Conza. A prima 
giunta predicò la penitenza nella ter- 
ra di Teora e ne’ contorni; poscia in 
Conza e in s. Andrea residenza del- 
l'arcivescovo. Fu soddisfatto il Margut- 
ta colla missione di Calitri, ed il Rossi 
con quella di Contursi. Indi si passò iu 
s. Menna patria del dottor Zoppi, poi in 
Laviano, Buccino, Pescopagano, ed al- 
trove: e da per tutto diradicati e ban- 
diti i vizi vi fu messe ubertosa di ani- 
me convertite a Gesù Cristo. 

Nello stesso tempo monsignor arci- 


! vescovo volle che si dessero gli eserci- 
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zi di s. Ignazio al clero, e alla numero- | 


sa gioventù del seminario di s. Andrea; 
al quale impiego fu destinato da Alfon- 
so il p. Cafora. In questi esercizi gua- 
dagnò la congregazione il dotto sacer- 
dote e maestro in quel seminario d. Gi- 
rolamo Ferrara, come già nella missio- 
ne di Calitri aveva acquistato il gran 
servo di Dio d. Francesco Margotta, che 
fece erede di tutto il suo la chiesa di 
Mater Domini di Caposele. Questi furo- 
no i frutti primaticct, ma ben maturi 
della casa di Caposele che în seguito 
fecero molto onore, e serviron di saldi 
, sostegni alla nascente congregazione. 
Frattanto monsignor arcivescovo di 
Conza, e gli abitanti di Caposele furon 
solleciti di dar principio alla nuova ca- 
sa. Ponendosi mano all’opera delle cal- 
care i gentiluomini con un fervore se- 


gnalato , si divisero fra di loro la terra: 


in tanti piccioli quartieri; ed ognuno fu 
capo di una mano d’operai. (Questi nel 
suo rispettivo quartiere ordinava la se- 
ra quel che dovevasi fare nella matti- 
na. Chi era destinato al taglio delle le- 
ena , chi al trasporto delle pietre o a 
quello delle fascine : ed appena compa- 
riva l'alba, vedevasi un villano girare il 
suo quartiere e suonando una zampogna 
invitar tutti a levarsi di letto. Ognuno 
de’ villani prestava l’opera sua senz’al- 
cuna mercede ; e chi era impedito, so- 
stituiva un altro a sue spese. Tal era 
l’ardore, che non solo si vedevano im- 
piegati in quest'opera i gentiluomini col 
popolo, ma vi concorrevano ancora le 
gentildonne. Incominciata la fabbrica vi 
fu un mondo di gente a coadiuvarla: chi 
trasportava pietre, chi calce, e chi are- 
na, falegnami, muratori, scarpellini, e 
ferrai tutti erano in azione. Più tardi 
poi, cioè il giorno primo di maggio 
1748 si benedisse la prima pietra. Vi fu 
in persona monsignor arcivescovo con 
monsignor Amati già suo vicario poi 
vescovo di Lacedogna; ed oltre il clero 
e i gentiluomini della terra vi furono 
ancora molti canonici, preti ed altre per- 
sone riguardevoli della diocesi, con un 


popolo immenso che da vgni parte vi 


accorse. 
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Anche alla Vergine fu molto gradita 
la dimora de’ nostri in questo a lei sa- 
cro luogo. Incamminate le missioni in 
questa diocesi, ella diede una chiara te- 
stimonianza della sua predilezione pei 
missionari, dichiarandoli suoi specia- 
lissimi figli. Nella terra di Pescopaga- 
no un uomo sacrilego giaceva confina- 
to da tre anni in un letto. Ogni notte 
il miserabile vedevasi sul petto il dia- 
volo in forma di caprone che avven- 
tandosegli colle zampe alla gola e te- 
nendolo stretto ne’ fianchi quasi lo sof- 
focava. Una mattina verso l’alba essendo 
svegliato vide tutta la stanza come il- 
luminata , e Maria santissima che assi- 
stita da due angeli gli disse: « Figlio, 
» ti basta il cuore di vivere ancora in 
» peccato? Presto risolvi di mutar vita: 
» ditnani verranno qui i figli miei della 
» casa di Mater Domini: confessati, e 
» pentiti de' tuoi peccati, chè sarai per- 
» donato dal mio Figlio ». Svanita la vi- 
sione si sentì rincorato; ma non sapeva 
a che pensare, non avendo il disgrazia- 
to veruna idea della venuta de’ nostri in 
Caposele, nè della missione che stava 
per farsi in Pescopagano. Il giorno ap- 
presso udendo il festivo suono delle 
campane, dimandò che cosa fosse; e 
sentendo arrivata la missione, non ca- 
pendo in sè per la gioia, tutto ansioso 
in quel medesimo punto chiese un mis- 
sionario. Vi fu il p. d. Matteo Criscuo- 
li. L’infelice avendogli raccontato l’ac- 


«caduto, si confessò tra un profluvio di 


lagrime; e con segni evidenti di sua sal- 
vezza se ne morì nel decorso della mis- 
sione. Richiesto dal padre che divozio- 
ne fosse stato solito di praticare a ono- 
re di Maria santissima, rispose che ave- 
va voto di recitare ogni giorno il santo 
rosario, e che non aveva mai lasciato 
di soddisfarlo. 

In questo tempo diè sesto Alfonso a 
un’altra opera che molto gli premeva. 
Benchè non vi fosse cosa che tanto gli 
stesse a cuore quanto il coltivamento dei 
giovanetti candidati, tuttavolta si può 
dire che fino a quell’ora non vi era stata 
in congregazione veruna forma di novi- 
ziato. | soggetti che si ricevevauu do- 
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vevano essere prima professi che no- 
vizi. Non si ammettevano che i soli sud- 
diaconi; e per lo più non facevasi il no- 
viziato che seguitando Alfonso di ca- 
stello in castello. Erasi determinato sib 
dall'anno antecedente di ammettere i 
giovani anche di solo diciotto anni, per- 
chè questi essendo meno imbevuti del 
secolo erano stati riconosciuti più atti a 
ricevere le impressioni della grazia. Par- 
ve dapprima ad Alfonso di situare il no- 
viziato nella casa d'Iliceti, e vi destinò 
per maestro il p. Cafora; ma conobbe 
ben presto esser troppo crudo quel ter- 
reno da poter alimentare delle tenere 
piante tolte poc'anzi dal secolo e di fre- 
sco trapiantate. La miseria io cui si vi- 
veva in quella casa essendo estrema, 
disanimava talmente i giovanetti che 
levavan la mano dall’aratro e davano 
addietro. Tanti e tanti non avendo il 
coraggio di manifestare la loro fiacchez- 
za al p. Cafora, fuggivano di soppiatto, 
e non potendo per la porta anche lo fa- 
cevano giù dalle finestre. 

La strettezza della casa e questa in- 
costanza nei ‘giovanetti novizi metteva 
alle strette il cuore di Alfonso. Essendo 
la casa di Ciorani alquanto meno disa- 
giata di quella d’Iliceti , fu stimata più 
acconcia al noviziato che di fatti colà 
fu trasferito sul cominuciar di febbraio 
di questo medesimo anno. Benedisse 
Iddio questa determinazione. Maestro 
de' novizi vi fu stabilito il p. d. Andrea 
Villani; e fu tale il concorso de’ giova- 
netti che tra poco tempo giunsero sino 
a venti. Facevano essi la consolazione 
di Alfonso col loro fervore e colla loro 
costanza nel bene; ed egli voleadoli as- 
sodare vie più nello spirito , stabilì per 
regola costante da seguirsi in appresso 
che nell’anno della probazione non vi 
fosse per li novizi alcuna applicazione 
letteraria, ma che da loro si altendesse 
unicamente alle cose eterne. 


Cap. XXVI. Aifonso stando in Iliceti dà alle 
stampe le sue prime opere: contraddizione 
sofferta e somma sua moderazione. 


La casa d’Iliceti vide i primi parti 
dell’ingeguo di Alfonso, il quale non 
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contentandosi più d’impiegarsi a solo 
benuefizio di una qualche città o diocesi, 
voleva dilatarsi ma a vantaggio univer- 
sale di regni e provincie. Così ardente 
era il suo zelo che non poteva vedersi 
ristretto entro breve cerchia. La cala- 
mita che anche da secolare attiravagli 
il cuore, era Gesù nel sacramento. Con- 
siderando coni’egli è abbandonato e de- 
relitto nelle chiese, e volendo vederlo 
da tutti ossequiato, pensò restringere 
gli affetti del proprio cuore in tanti atti 
distribuiti per ciaschedun giorno del 
mese. La tenerezza poi ch’ egli aveva 
per Maria santissima, l’indusse a fare 
altrettanto per lei, distendendo altri atti 
di ossequio a onor suo e bramando con 
ciò di accendere in tutti i fedeli una sin- 
cera divozione verso di lei. 

Questo librettino cui intitolò: Visita 
al sacramento ed a Maria ss., incontrò 
subito da per tutto il compiacimento 
delle anime divote, affezionò i popoli a 
visitare Gesù sacramentato e Maria ss.; 
e rara era in allora come anche al pre- 
sente, quella persona di qualche divo- 
zione che presso di sè non l’avesse. Ol- 
tre del regno se ne vide piena l’Italia; 
e vivendo Alfonso, solo tra Napoli e Ve- 
nezia, si contavano da venti e più edi- 
zioni. Passò ancora tradotto in varie 
lingue di là da’ monti, e nel 1777 fu ri- 
messo ad Alfonso tradotto in francese 
sulla decimaquinta edizione italiana. 

In seguito diede fuori un’altra ope- 
retta. Come intenerivagli il cuore Gesù 
abbandonato nel sacramento, così di- 
struggevalo in lagrime Gesù sacrificato 
sopra una croce. Non ha cuore, soleva 
dire, o non ha fede chi non si compunge 
a vista del crocifisso. Restrinse per tanto 
tutta la passione di Gesù Cristo in un 
altro opuscolo intitolato: Riflessioni ed 
affetti sulla passione di Gesù Cristo, ri- 
cavato da’ padri e molto più dal sacro 
testo; e l’unì per comodo di tutsi al li- 
bretto della visita. Queste Kiflessioni 
sovo piene di così dolci atfetti e di così 
tenere espressioni, e descrivono così al 
vivo la passione del Salvatore, che val- 
gono a iIntenerire anche i cuori più 
duri. 
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Sin da che abbracciato aveva lo stato 
ecclesiastico Alfonso si era eletto, ad in- 
sinuazione del canonico d. Matteo Giz- 
zio suo zio, la sauta madre Teresa di 
Gesù per avvocata e protettrice. Si af- 
feziond egli maggiormente alla santa, 
perchè ne’ suoi spirituali bisogni ne spe- 
rimentò mai sempre il patrocinio. Vo- 
lendo esserle grato, si diede ad imitar- 
la nelle virtù, specialmente nell'arduo 
voto di noh far alcuna cosa se non che 
per Dio ed a maggior gloria di Dio. Bra- 
moso di vederla ossequiata ed imitata 
dagli altri, epilogò in tante meditazioni 
le virtù più belle e i doni più eletti con- 
ceduti alla santa, proponendoli alle a- 
nime divote da considerarsi ne’ nove 
giorni che ne precedon la festa. Questa 
operetta o novena in onore di s. Teresa 
fu applaudita da tutti, e gli attirò le lo- 
di e gli speciali ringraziamenti de’ pa- 
dri teresiani. 

Avendo conosciuto il gran male che 
dalle laide canzoni risultava a’ giova- 
netti e alle zitelle, ed il gran bene che 
operavano le sue poste loro in bocca in 
cambio di quelle; pensò di spargere que- 
ste ultime da per tutto, e raccolte in un 
volume le diede alle stampe. Chi legge 
non può non ammirare la grazia dello 
Spirito santo che in quelle riluce, ed il 
suo grande ingegno. In tutte benchè 
popolari ci si trova diletto e compiaci- 
mento; ma in talune alza Alfonso il vo- 
lo sopra se stesso e fa conoscere non 
meno il sommo suo magistero dell’ ar- 
te, che la pienezza dello spirito divino 
ond’ era inebbriato. Tal è la bella can- 
zone sulle parole di s. Bernardo: Ser- 
vus timet; tale l’altra che incomincia : 
Selva romita e oscura, che fu da lui 
composta in questa casa. Bellissimi pu- 
re sono i dialoghi sulla cantica; ma nella 
canzone che comincia * Dove mi trovo, 
esprime a meraviglia i propri affetti in 
quelli dell'anima ebbra di amor divi- 
no. In queste come in tutte le altre sue 
canzoni ei vi racchiude il più bello del- 
la mistica teologia ; e tutte gareggiare 
possono con quelle altrettanto divine di 
san Giovanni della croce. 


137 
a deplorare l’indolenza di tanti vescovi 
che godendo de’ beni delle chiese vivon 
trascurati de’ propri doveri. Volendo a 
tutti giovare e risvegliare iu loro lo ze- 
lo proprio del loro caratterg ed ufficio, 
restrinse in uo libriccino le precise loro 
obbligazioni. Quest’ operetta quanto è 
piccola di mole, altrettanto è gravida di 
sensi. Avendola inviata a tutti i vescovi 
italiani, ne riscosse da tutti i più vivi 
ringraziamenti , ai quali taluni unirono 
ancora le proprie giustificazioni. Così 
si spiega tra gli altri monsignor Salerno 
vescovo di Molfetta. 

« Leggo con mia somma edificazione 
» le riflessioni sopra il buon governo del 
» vescovo ristrette da v. p. con tanto 
» zelo, prudenza e dottrina nel suo li- 
» bretto. In esso ben si dimostra la gran 
» carità di v. p. verso di me e di tutti 
» i vescovi. Ma questa di lei singolar 
» bontà anderà sempre congiunta con 
» un suo benigno compatimento; poi- 
» chè coll’esperienza che ha in venti 
» anni di missioni non meno de’ vescovi 
» che dei popoli, rifletterà senza dub- 
» bio, che quanto è facile la teorica, al- 
» trettanto è ardua la pratica, attese le 
» maggiori difficoltà che s’ incontrano 
» massime in questi tempi calamitosi s. 

In Puglia ritrovò caso riservato la 
maledizione de’ morti. Benchè la riser- 
va mettesse in tutti orrore a questo vi- 
zio, non perciò il toglieva. Scrutinando 
Alfonso l'intenzione di coloro che pro- 
ferir solevano cotali maledizioni, e non 
ravvisandovi tanto un vero livore verso 
i defunti, quanto utio sfogo di collera 
contro i viventi, entrò nel dubbio, se la 
maledizione dei morti di per sè fosse o 
no colpa mortale. Non conosceridola ta- 
le, gli dispiacque esser quella caso ri- 
servato; mentre le anime per l’erronea 
loro coscienza stimandola colpa mor- 
tale e contuttociò ricadendovi spesso, 
stavano mesi e mesi lontane da’ saora- 
menti. 

Avendo in Napoli comunicato questi 
suoi sentimenti a quelle rispettabili con- 
gregazioni, che in regno fanno autorità 


| per la loro saviezza, e specialmente a 


Scorrendo le province ebbe Alfonso | quella delle apostoliche missioni, con- 
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cordemente fu giudicato non poter esser 
grave la colpa, ove la materia non fosse 
tale. D. Antonino Sersale segretario al- 
lora della medesima congrezazione del- 
le apostoliche missioni, indi cardinale 
ed arcivescovo di Napoli, così gli re- 
scrisse: « Essendosi letta nell’ accade- 
» mia la sua giudiziosa scrittura circa 
» la bestemmia de’ morti, concorde- 
» mente è stata da tutti approvata, non 
n avendovi nessuno ritrovato difficoltà 
» in contrario. Stima bensì la congre- 
» gazione che se ne faccia parola, ma 
» con prudenza presso de’ vescovi che 
» l’hanno riservata: e con libertà apo- 
» stolica per togliersi la mala fede e la 
» coscienza erronea s’insinui al popolo 
» non esser colpa grave tal bestemmia, 
» ma solo quando s’ intenda bestem- 
» miare le anime dei morti; e che si di- 
» ca che in questo senso e non altri- 
» menti è stato riservatu il peccato. Il 
» tutto però con somma prudenza, ac- 
» ciocchè riesca di profitto per le anime 
» e di gloria al Signore, ed acciocchè si 
» dimostri ossequioso rispetto a’ prela- 
» ti ». Alfonso non contento di tutto ciò 
scrisse anche a Roma; nè ivi si stimò 
altrimenti. 

Pertanto non esitando più su tale o- 
pinione, a disinganno dei parochi e con- 
fessori diede alle stampe una dottissi- 
ma lettera. Vi fu un religioso della Pu- 
glia che offeso dalla novità, non rispose 
alle dottrine, ma lo caricò di titoli scon- 
venevoli e d’ingiurie. Chi sei tu, gli 
scrisse, che uscendo dal bosco, vuoi dar 
legge ad altri e farla da maestro? E 
non avendo migliori ragioni da addur- 
re, tra l’altro lo trattò da eretico, incol- 
pandolo di riprovare le orazioni vocali. 
Prese questo abbaglio il religioso per- 
chè vedendo Alfonso promuovere ed 
inculcare per ogni dove la meditazione 
in comune nelle chiese (cosa nuova in 
Puglia), egli si diede a credere che que- 
sti insistendo per l'una, riprovasse l’al- 
tra. Alfonso imitando il Redentore che, 
rimproverato di essere samaritano e 
posseduto dal demonio, si scagiona del - | 


(1) Dopo anni dieci di ricerche, iv aveva ritro- 
vato ultimamente in f'uglia queste tre leutere; ma 
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la seconda accusa, e nun risponde alla 
prima, nulla rispose alle contumelie 
onde era stato caricato, ma solo alla 
taccia di eretico che gli veniva data. 
« Come, replico egli, nego io le orazio- 
» ni vocali, se ho voto di recitare ogni 
» giorno il rosario di Maria santissima? 
» e velle missioni io ed i miei compa- 
» gni invogliamo tutti a recitarlo ogoi 
» sera colla propria famiglia? e prima 
» degli atti grandi in chiesa è destinato 
» un padre a recitarlo col popolo e con- 
» lemplarne i misteri?» Del resto rin- 
grazia il contraddittore degli avverti- 
menti che gli ha dato, e non muove al- 
cun lamento (4). 


Cap. XXVII. Alfonso si adopera affinché Dopera 
delle missioni sia confermata dal re: parere 
del cappellano maggiore: nuovi conati del p. 
Mandarini per la riunione, - 


Non isgomentavano Alfonso le traver- 
sie di Pagani: anzi, come il saggio noc- 
chiero, quanto più ingrossa la tempe- 
sta, tanto più raddoppia i suoi sforzi, 
affine di condurre in porto la nave; così 
egli, quanto più bersagliata vedeva la 
navicella della sua congregazione, al- 
trettanto si adoperava affine di vederla 
ancorata e fuor di pericolo. Osservan- 
do che i contrari colla parte volevauo 
distruggere il tutto, egli pose ogni sua 
opera a salvare il tutto per vedere sal- 
vata la parte. Coloro che volevan di- 
strutta quella casa tenevano per fermo 
che la congregazione del santissimo Sal- 
vatore nou esisteva in questo mando-, 
finchè non era stabilita coll’autorità rea- 
le. Alfonso per togliere di mezzo osta- 
colo così 2rave alla sicurezza della sua 
congregazione, qual era la mancanza 
dell'approvazione del re, cercò di otte- 
nerla: e benchè ardua fosse l’ impresa 
pur volle tentarla. 

Terminate le missioni di Puglia e del- 
l'arcidiocesi di Conza nell’aprile deli 747, 
passò nella casa di Ciorani. Gran mo- 
tivo ebbe qui di somma consolazione , 
vedendo popolato quel noviziato di vir- 
tuosi giovanetti, e tra questi anche sa- 


ora con mia pena, non me le ritrovo, nè so che 
pensa re. 


LI 
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cerdoti eminenti in dottrina e santità, 
quali erano d. Francesco Margotta e d: 
Girolamo Ferrara. In Pagani pianse per 
tenerezza alla vista dell’ottimo stato, 
in cui si trovava quella casa:e ne rese 
a Dio i dovuti ringraziamenti. Si con- 
solò vedendo frequeutata la chiesa da 
ogni ceto di persone, stabiliti, con sod- 
disfazione de’ cittadini, i nostri soliti e- 
sercizi, ed eretta una fioritissima con- 
gregazione di cento e più artieri e brac- 
cianti, tra’ quali ve n’ erano alcuai di 
una non ordinaria perfezione. 

Essendo andato a Napoli nel mese di 
giugno, sulle prime si recò dal marche- 
se Brancone suo amico e segretario di 
stato. Questi troncandogli la parola in 
bocca, gli disse che il voleva vescovo. 
Inorridì Alfonso a questa proferta così 
inaspettata e gli rispose: Se mi amate, 
non mi parlate di vescovado. Ho lascia- 
to casa mia, e sin d'allora esecrai qua- 
lunque onore in questo mondo. Non vi 
fu motivo umano o divino, che il mar- 
chese non adducesse per persuaderlo : 
ma tutto fu inutile; ed il marchese do- 
vè arrendersi e dargli parola di non più 
angustiarlo. = 

Alfonso unicamente sollecito della bra- 
mata approvazione non contento di es- 
sersi raccomandato al sopraddetto mar- 
chese , si raccomandò ancora, per aver 
udienza secreta dal re, a d. Bartolom- 
meo Rossi suo amico e gentiluomo di 
camera. Or mentre si tratteneva un 
giorno nel chiostro di s. Caterina a 
Formello, recitando l’ufficio, veune av- 
visato inaspettatamente che nella pri- 
ma ora di quella sera ei sarebbe am- 
messo all’udienza. Pertanto così come 
trovavasi con la barba incolta e coper- 
to d'un ceutone di pezze portossi fret- 
toloso a palazzo. 

Ammesso alla presenza del re, gli rap- 
presentò coi più vivi colori il bisogno 
delle anime e il bene che dall'opera da 
sè intrapresa derivava non meno alla 
salute eterna de’ sudditi, che alla tem- 
porale prosperità dello stato. Rappre- 
sentò lo zelo de’ suoi compagni e la ri- 
forma già operata dalle missioni in tan- 
le diocesi e province. Fe' vedere quale 
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ignoranza di ogni dovere verso Dio, ver- 
so la società e verso il proprio principe 
si trovava ne' villaggi e quali triste con- 
seguenze ne risultavano a danno dello 
stato e delle anime. Espose la necessità 
dell’opera delle missioni e mostrò, che 
questa non poteva sussistere, se non 
formandosi un corpo stabile che la con- 
tinuasse. Conchiuse supplicando s. m. 
che siccome erasi compiaciuta di ap- 
provare con quattro dispacci le case e- 
rette nelle diocesi di Salerno, di Noèe- 
ra, di Bovino e di Conza; così ora de- 
gnar si volesse di riconoscerle, come 
formanti parte di una sola 6 medesima 
congregazione, a guisa di quella de'pa- 
dri di s. Vincenzo de’ Paoli, soggetta in 
tutto alle ordinazioni del re e de’ ve- 
scovi. Presentò la regola e dichiarò al 
savio monarca il disegno dell’opera. 
Restò non poco commosso il pio cuo- 
re del re Carlo a questo parlare di Al- 
fonso. Zelante come egli era dell'onore 
di Dio, e del bene de’ suoi vassalli, a- 
vrebbe accordata incontanente la gra- 
zia, se la ragion di stato non avesse det- 
tato altrimenti. Accettata pertanto la 
regola insieme colla supplica, la rimise 
con biglietto di proprio pugno a mon- 
signor Celestino Galiauo suo cappellano 
maggiore, acciocchè esaminate le ra- 
gioni pro e contra, desse il suo parere. 
Non andò guari che ciò venne a no- 
tizia dell’ottimo padre d. Vincenzo Man- 
darini, già superiore della congregazio- 
ne del ss. sacramento. Questi avendo a 
cuore la sospirata unione , portossi in 
persona a Ciorani, offerendosi in nome 
di tutti i suoi congregati a voler abbrac- 
ciare senza eccezione la regola di Al- 
fonso e riconoscer lui per superiore. 
Qualunque fossero le preghiere del Man- 
darini, Alfonso non potè mai indursi a 
compiacerlo. Stringevagli il cuore una 
sì sincera esibizione, ma troppo con- 
vincenti erano le ragioni che lo deter- 
minavano a non condiscendere. Dubi- 
tava che l’unione senza giovare all’adu- 
nanza del Mandarini, recasse pregiudi- 
zio alla sua. «Chi è avvezzo, diceva e- 
» gli, di possedere e disporre, mal vo- 
» lentieri potrà vedersi povero e privo 
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» di libertà; e chi oggi, senza il voto di 
» ubbidienza, ha giocato di propria vo- 
» lontà, dimani, se non oggi, si pentirà 
» d’essersi soggettato. Son persuaso del- 
» la risoluzione di tutti, e la credo sin- 
» cera; ma raffreddato l’impegno , non 
» si mancherà far ritorno all'antico. La 
» libertà che piace, si può insinuare an- 
» che ne’ miei; e così potrò vedere dan- 
» neggiato me medesimo ed i miei, sen- 
» za giovare nè a voi nè agli altri. » 

sì sentivala Alfonso; ma non si 
perdette d'animo per tutto ciò il Man- 
darini. Riflettendo che in Napoli tutto 
dipendeva da monsignor cappellano , 
sollecito frappose presso di questo la me- 
diazione di persone autorevoli. Avendo 
esaminato monsignor cappellano l’ope- 
ra del Mandarini, e l’utilità che dall’u- 
nione con quella di Alfonso poteva ri- 
sultarne, non lasciò di dichiararsi in 
favore dell’ unione. Molto alle strette si 
vide Alfonso. Contraddirlo ei non avreb- 
be voluto, temendo che si dichiarasse 
contrario al suo intento: e compiacerlo 
non poteva, prevedendo che ne sarebbe 
nata confusione e disordine tra’ suoi. 
Espose e dichiarò i suoi motivi; ma un 
così voglio di monsignor cappellano 
scioglieva qualunque dubbio. Alfonso 
ancorchè sommamente costernato nou 
si arrese per tutto ciò. Tuttavolta, du- 
bitando de’ propri lumi, ricorse all’o- 
razione, protestando davanti a Dio di 
non volere che la gloria sua, ed il van- 
taggio della congregazione. Chi sa, così 
egli in una sua lettera ai padri Spor- 
telli e Villani, chi sa, Zddio che ne vuole 
da questo impegno e così fermo di mon- 
signor cappellano? Nos dobbiamo far 
prevalere il volere di Dio ai nostri ri- 
flessi. Se Iddio vuole l’unione, anche noi 
dobbiamo volerla. 

Così passando le cose, non lasciava 
Alfonso d’interporre in corte presso il 
principe e presso monsignor cappella- 
no, la mediazione di persone autore- 
voli. Molti stenti dovette egli sofferire 
per ciò. Il p. de Robertis che con es- 
so trattenevasi in Napoli, mi dice che 
non mangiava nè dormiva, e che ve- 
devasi nelle ore più calde dei giorni ca- 
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pieolari, tutto affannato e grondante su- 
Bore, battere il selciato di quelle stra- 
de e passare, senza tregua di respiro, 
da un palazzo all’altro. Un giorno ritor- 
nando sotto la sferza del mezzodì, dal- 
l'udienza del marchese Brancone nel 
reale palazzo alla parrocchia de’ vergi- 
ni, che n’è distante non poco, era di- 
venuto tutto una bragia e si udiva e- 
sclamare: Menate Gesù Cristo mio, ché 
avete ragione di prendervi piacere. 

Se Alfonso non badava ad incomo- 
do, nè viera pietra, cui non ismovesse 
affin di veder assicurata l’opera di Dio, 
l'inferno anch’ esso non lasciava inten- 
tato alcun mezzo di abbatterlo e sco- 
raggiarlo. Non tutti erano uguali i com- 
plimenti. Perchè trattavasi di cosa ec- 
clesiastica e dello stabilimento di una 
nuova congregazione nello stato, molti 
o nou gli davano udienza, o fredda- 
mente lo ricevevano ; e se l'ammette- 
vano la prima volta, di certo l’esclude- 
vano la seconda. Essendosi egli una 
volta portato da un cavaliere che aveva 
credito in corte, questi gli fe’ dire che 
non era in casa: passa alla casa dell’al- 
tro fratello, e gli succede lo stesso: si 
presenta la stessa mattina alla porta 
di uno zio de’ medesimi che era arci- 
vescovo e vien respinto egualmente. 
Di questi complimenti e di queste ri- 
pulse ve ne sarebbe un fascio. Più gen- 
tile fu il complimento che ricevè in ca- 
sa del principe lace. A stento dai ser- 
vidori fu introdotto nell’anticamera. ÙU- 
scendo la principessa lo conobbe ; ma 
vedendolo così povero e rattoppato, con 
disprezzo gli disse: Come sei sucido ! 
Non capisco, rispose Alfonso. E quella: 
Ehi che sei? un calabrese? E così di- 
cendo voltogli le spalle. Vi furono con- 
tuttociò non vi ha dubbio , di que’ che 
fecero giustizia al suo carattere ed alla 
sua virtù. Il principe di sau Nicandro, 
tra gli altri, lo ricevette con segni di 
somma stima: gli promise la sua me- 
diazione, e accomiatandolo non ebbe 
diflicoltà di accompaguarlo per un trat- 
to di scala. In una parola; passavala Al- 
fonso per infamiam et bonam famam, 
ma sempre sereno ed allegro. 
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Totanto monsignor cappellano esa- 
minando meglio le cose, vedevasi tra 
l’incudine ed il martello: per una parte 
avrebbe voluto compiacere Alfonso , e 
pe? l’altra mancar non voleva al pro- 
prio dovere. Alla fine considerando l’ar- 
duità del negozio, dichiarossi addì 24 di 
agosto contrario all’ approvazione , nè 
più si adoperò per l’unione col p. Man- 
darini. Se afflitto restò Alfonso per que- 
sta dichiarazione, non si perdette d’ a- 
nimo. Unito col Mandarini, esortandosi 
l’unp l’altro a sperare, cercano di otte- 
ner da Dio quello che dall’uomo veniva 
loro negato, ed a questo fine applicano 


la messa il giorno susseguente. Fatti 


consapevoli i nostri di ciò che passava 
in Napoli, anch'essi coi loro gemiti pe- 
netravano il cielo, ed ogni sera l’ ora- 
zione comune facevasi in tutte le case 
col sacramento esposto. Tutti stavano 
tra la speranza ed il timore. Era molto 
sollecito dell’opera di Alfonso, e consi- 
deravala come sua propria, il canonico 
d. Niccolò Borgia, che fu poi vescovo 
della Cava e poscia di Aversa. Unito a 
questo Alfonso si portò a’ 12 di agosto 
da d. Marcello Cusano per implorare la 
sua mediazione presso monsignor cap- 
pellano. Sopra tutto sì dentro, come 
fuori Napoli si raccomandò a vari mo- 
nisteri di sacre vergini ed a molte ani- 
me sante affinchè l'aiutassero presso Id- 
dio. Molte messe si applicarono per que- 
sto affare, e nou furono poche le mor- 
titicazioni e le penitenze che si fecero 
in comune ed in privato per tutta la 
Congregazione. Alfonso essendo stato 
col Mandarini fino a quattro e cinque 
volte da monsignor cappellano , altret- 
lante volte fu respinto dall’-udienza. 
Nulladimeno ei non si disanimò nè si 
dichiarò offeso. Costante nella sua in- 
lrapresa, faceva a gara co’ disprezzi: 
questi in prevenirlo ed egli nell’incon- 
trarli. Fu.di nuovo da monsignor cap- 
pellano. Essendo stato alla per fine am- 
messo, tanto disse e seppe perorare a 
favor della congregazione, che monsi- 
gnore non potè ricusare di favorirlo. 
Pertanto non perdendo di vista nè il 
bene dell’opera né quel dello stato.mon= 
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signor cappellano espose al re ciò che 
sentiva pro e contra, e il bene e il male 
che risultar ne poteva allo stato ed alla 
chiesa. Primieramente egli accerta che 
la regola da sè attentamente esaminata 
conduce di per sè al fine dell’opera - 
poiché tra l’altro vi si comanda che le 
case siano fondate ne’paesi distanti dal- 
le città, affinchè i missionari possano 
istruire la gente ignorante dispersa per 
le ville e perle campagne. Indi entran- 
do ne’ sentimeuti politici per ciò che ri- 
guarda gli acquisti e la moltiplicità de’ 
regolari, così si esprime: «Dovendo io 
» umiliare il mio parère alla maestà vo- 
» stra, mi conviene con profondo ri- 
» spetto sottoporre alla sua sovrana com- 
» prensionez che riguardo allo stato ed 
» al pubblico, tauto è fondarsi una nuo- 
» va congregazione, quanto il volersi 
» fondare una nuova religione. Che i 
» padri della missione, per ragion di e- 
» sempio, sieno una congregazione di 
» preti regolari e non una religione, co- 
x» me sono i domenicani ed i france- 
» scani, questo allo stato nulla impor- 
» ta, perchè gli uni e gli altri si molti- 
» plicano, ed acquistano nuovi beni, i 
» quali. passando in manus mortuas, 
» sono fuori di commercio. La licenza 
» dunque, di cui vien supplicata v. m. 
» che le suddette case possano erigersi 
» in una ccugregazione governata da 
» un superiore con proprie regole, prin- 
» cipalmente importa che le dette case 
» mediante il real beneplacito di v. m., 
» @ l'approvazione di sua sautità , di- 
» vengono collegi legittimi, senza la 
» qual condizione non possono ora far 
» acquisto di beni.» 

Altre difficoltà rispetto all’ opera ed 
altri più forti dubbi si fanno innanzi a 
monsignor cappellano. Non è già ch’ei 
non la riputasse utile allo stato, e pro- 
ficua a’ popoli, chè anzi ei la stimava 
necessaria ; ma temeva che coll’ andar 
del tempo venisse a decadere insieme 
col materiale delle fabbriche anche il 
fervore e lo zelo de’ missionari. «e Non 
» può negarsi, ei prosegue, che il p. 
» Liguori co’ suoi compagni, s' impie- 
» gano ora ulilmente e con profitto nel- 
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» le istruzioni de’ poveri contadini, che 
» sono ne’ villaggi più incolti e sparsi 
» per le campagne, e che la vita de' 
» preti missionari non sia assai esem- 
» plare: ma tutti i diversi ordini e con- 
» gregazioni, sacra maestà, di regolari 
» e di preti secolari, sono stati anch’es- 
» si nel loro nascere utili ed esempla- 
» rissimi; ma indi a poco tempo, spen- 
£ to il primo fervore, son divenuti inu- 
» tili e di peso grave allo stato, senza 
» ricavarsene alcun vantaggio. L’espe- 
» rienza del passato, gran maestra del- 
» l'avvenire, fa temere che l’istesso sa- 
» rà per succedere nella nuova congre- 
» gazione del p. Liguori, e che, mortii 
» primi fondatori, l’opera pia ed utile, 
» alla quale finora si sono impiegati 
» con lodevole zelo, si venga a dismet- 
» tere, com’ è succeduto in altre simili 
» Congregazioni, che erette per lo stes- 
» so five dell’istruzione de’ villani per 
» le campagne, o de’ fanciulli orfani, 
» ora hanno le loro case stabilite nelle 
» città, ed attendono a tutt’ altro, che 
» al fine unico e principale del loro isti- 
» tuto. » 

Tali sono le ragioni che monsignor 
cappellano adduce in contrario. Non si 
dee credere per tutto ciò ch’ei volesse 
impugnar l’opera di Alfonso e del Man- 
darini, meutre ei le aveva sommamente 
a cuore, e troppo patente era il bene, 
che per ogni dove ne risultava. Ma vo- 
lendo l’opera, e non volendo in tempi 
così scabrosi comparir condiscendenite 
davanti al ministero ed al pubblico di 
Napoli, fiscaleggia e si dimostra con- 
trario, per insinuarsi meglio nella gra- 
zia del principe e del senato. Espone 
pertantoilsuo parere così: « Stante tutto 
» ciò, @ trovandosi questo regno pur 
» troppo pieno di case religiose, stime- 
» rei, quando non sembri altrimenti al 
» sublime intendimento della maestà 
» vostra, che non si conceda il real be- 
» neplacito al p. Liguori, almeno senza 
» molte limitazioni. » Propone al re, 
prima di ogni altra cosa, l'unione delle 
due adunanze, e gli fa vedere il bene, 
che da questa unione ne sarebbe ri- 
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» case fondate, ei dice. sono le seguen- 
» ti: una nella terra di Ciorani nella 
» diocesi di Salerno, un'altra nel luogo 
» detto Pagani nella diocesi di Nocera, 
» la terza nella terra d’Iliceto nella dio- 
» cesi di Bovino, e la quarta in Capo- 
» sele nella diocesi di Conza. Oltre que- 
» Ssle quattro case, ve ne sono quattro 
» altre abitate da simili preti missiona- 
» ri, sotto il titolo del ss. sacramento, 
» le quali vorrebbero unirsi a queste 
» del p. Liguori, e formare una sola 
» congregazione, sotto il nome del ss. 
» Salvatore. . 

« È ben noto al sublime intendimen- 
» to di vostra maestà, che alcuni popoli 
» di questo regno son quasi selvaggi e 
» commettono in gran numero de' de - 
» litti, specialmente omicidii e latrocini 
» gravissimi, come nel Cilento, ne’con- 
» fini della provincia di Salerno, verso 
» la Calabria ed in alcune contrade del- 
» la Calabria e della Basilicata. Or se in 
» detti luoghi si fondasse nella cam- 
» pagna o ne’ villaggi qualche casa di 
» questi buoni preti, stimerei, per fin 
» Che in essi si conserva il presente 
» spirito, che potesse essere di qualche 
» vantaggio, per rendere quegli abitanti 
» più umani, ed impedire i tanti atroci 
» omicidii, che tutto giorno vi si com- 
» mettono. » 

Finalmente propone il piano di tutta 
l’opera, e rappresenta al re, potersi ac- 
cordare ad Alfonso il suo real benepla- 
cito, ma con queste condizioni e non 
altrimenti : 

« Che i missionari non debbano sta 
» bilirsi io altro luogo del regno, sen- 
» za prima ottenersene il permesso dal- 
» la maestà vostra : 

« Che, traviando dal loro istituto, e 
» non osservando esattamente l' opera 
» pia dell'istruzione de'’villaggi, de'con- 
» tadini e pastori, possa la congrega- 
» zione essere soppressa ipso facto da 
» vostra maestà e da’ suoi Serenissimi 
» successori, senza esservi bisogno dî 
» ottenere licenza o permissione del 
» papa: 

a Che dandosi un tal caso. i beni che 
» possono avere acquistati possano im 
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» piegarsi da v. m. e da' suoi serenis- 


» simi successori, in opere pubbliche e. 


» pie, che loro più piaceranno: 

« Che non possano accettare eredità 
» 0 donazioni causa mortis, quando il 
» testatore abbia parenti poveri fino al 
» quarto grado ioclusivo de sure eccle - 
» siastico; e che ciascuna delle loro ca- 
» se non possa fare maggiori acquisti, 
» che di tanti beni di qualunque natu- 
» ra © specie essi sieno, che costitui- 
» scano tatti insieme l’annua reodita di 
» ducati mille ed anche meno, come 
» più piacerà alla maestà vostra. » Egli 
stesso a vero dire conosceva esser ar- 
duo un tal piano, e però soggiunge: « È 
» vero che in Roma s'’ incontreranno 
» forse delle difficoltà ad ammettere al- 
» cuna delle suddette condizioni ; ma 
» essendosi în limine fundalionis, cre- 
» do che le difficoltà non saranno in- 
» superabili, e che si lasci una tal cu- 
» ra allo stesso p. Liguori. » 

Moosignor Galiano in questo suo pa- 
rere garantiva non solo, come dissi, 
l'unione delle case di Alfonso colle case 
del Mandarini, e l'erezione delle due a- 
dunanze in una sola congregazione; ma 
di più conoscendo il pregio dell’opera, 
stimava, che propagar si dovesse in al- 
tri luoghi del regno. « Volendosi, cusì 
» ei prosiegue, introdurre questi buooi 
» preti nel Cilento ed in altri luoghi, 
» dove possono essere più utili , senza 
» chesi facciano nuove fondazioni, po- 
» trà ciò conseguirsi, mediante la sop- 
» pressione de’ couventini inutili, che si 
» ritrovano in tai luoghi: cosa non dif- 
» ficile ad ottenersi, quando venga ap- 
» poggiata dalla sovrana protezione di 
» v. m.: maggiormente, che anche i 
» vescovi vi daranno tutta la buona 
» Mano. + 

Così pensava monsignor Galiano ; e 
questo fuil voto da lui umiliato al re a’ 
22 di agosto del 1747. Non s’intese così 
nel consiglio di stato. Qualunque fos- 
sero state le condizioni apposte nel suo 
. piano da monsignor cappellano , non 
soddisfecero i senatori. Si encomiò l’o- 
pera di Aifonso, si riconobbe il frutto 


(*) Quattro ore prima di sera. Il p. Rispoli part. ' 


443 
operato colle sante missioni, e quanto 
fossero queste vantaggiose allo stato ; 
ma riflettendosi, che ove scemar si vo- 
lessero i regolari, come si pretendeva, 
verrebbe a caricarsi lo stato dell'obbli- 
go di provvedere a un maggior numero 
di persone, non si volle nè ammettere 
nè accordare la proposta unione. Così 
pure le condizioni proposte da monsi- 
gnor cappellano non piacevano ; ed il 
re non volendo urtare anch’ esso, con 
quelle riserbe, in novità tali che offen- 
dessero il papa, ordinò a’ 23 di agosto, 
che si soprasedesse e che si lascias- 
sero le cose nello stato primiero. 

Non prima de’ 25 seppe Alfonso dal 
marchese Brancone la risoluzione del 
re. Calando la testa e restringendosi 
nelle spalle adorò la volontà di Dio nel- 
la volontà del sovrano, nè disse altro, © 
che: Fiat voluntas tua. La sentì non 
però così vivamente che la notte se- 
guente, come mi accertò il p. de Rober- 
tis, non prese sonno. Anche al re rin- 
crebbe la negativa datagli ; e volendolo: 
rincorare disse al marchese Brancone : 
« Dite al p. d. Alfonso, che stia sicuro 
» di mia protezione: che seguiti a pro- 
» muovere col medesimo zelo l’ opera 
» di Dio e dello stato; e veda iu che, 
» altro posso compiacerlo, chè lo fa- 
» rò. » 

Questa negativa, se afilisse Alfonso, 
non valse a disturbarlo etorgli la pace, 
come avrebbe voluto ildemonio.Infattila 
mattina de’27. dicendo messa nella chie- 
sade’padri girolimini, non lasciò il nemi- 
co d’assalirlo, per metterlo in agitazio- 
ne ed inquietudine. Cominciò la tenta- 
zione (com’ei poscia contò) prima del- 
la consecrazione, presentandosegli alla 
mente, che, coll’ esclusiva del re, non 
più sussisteva la congregazione ; e che 
soprattutto la casa di Pagaui, al risa- 
persi da’suoi contraddittori questa ne- 
gativa, resterebbe pregiudicata, e con 
quella anche le altre. Ingagliardendo la 
tentazione e ritirando Iddio la sua luce, 
si parte di casa a piedi verso le ore 20(*), 
e grondante sudore si porta in fretta 


2, cap. 18. serive che ciò accadde verso il mez: 
zodì. 
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dal marchese Brancone, rolendogli e- 
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costretto molte volte a tralasciarle an- 


sporre questo ideffe travaglio, prima | che ne’ paesi, che ne avrebber avuto 


che si stendesse il dispaccio. Non es- 
sendosi aperta la sala, perchè troppo 
presto, lasso qual era si pose a sedere 
nel mezzo della scala insieme colla bassa 
gente. Avendolo veduto il marchese da 
un balcone, restò confuso per tanta ab- 
biezione: ordinò tosto, che s’intromet- 
tesse, ed impose al cameriere che quan- 
te volte ed a qualunque ora giugnesse 
Alfonso, sempre il dovesse tostamente 
introdurre. Si rasserenò questi in udir 
dal marchese, che essendovi i partico- 
lari dispacci, tanto bastava per la sus- 
sistenza delle case e della congregazio- 
ne. « Îl caso, soggiunse, non è così di- 
» sperato, come vi credete: non man- 
» cherà alla pietà del principe un qual- 
» che ripiego, meglio esaminate le co- 
» Se, per render più stabile la vostra 
» congregazione.» Vedendo il marchese 
esser Alfonso agitato più di quel che 
conveniva, fattosi superiore: Non ve- 
dete, gli disse, che con questo diffidare, 
date a vedere, che vi è terra per lo mez- 
zo ? Conobbe Alfonso la tentazione, si 
confuse, e rasserenato di mente si uni- 
formò a quanto Iddio era per disporre; 
nè più ebbe luogo in lui una tal agita- 
zione. 

Così anche avvenne, che andarono a 
vuoto i replicati sforzi del p. Mandari- 
ni, per l’ unione della sua colla nostra 
congregazione. Alfonso non s’inganna- 
va nell’essere opposto di sentimento, co- 
me anche Iddio fe’ poi conoscere chia- 
ramente: e la volontà del sovrano fu il 
inezzo di cui Iddio si avvalse per isla- 
bilire non una, ma due distinte con- 
gregazioni, che tuttavia sussistono con 
vantaggio della chiesa e dello stato. 

Un altro tentativo fece Alfonso per la 
sua congregazione, che audò fallito es- 
so pure. Avendo conosciuto la propen- 
sione del piissimo monarca per l’opera, 
e la somma degnazione, che aveva per 
essolui, si fece animo di esporgli la po- 
vertà sua e de’compagni. Espose, che 
non volendo in teinpo di missione, nè 
convenendo aggravare il pubblico an- 
corchè per lo semplice vitto, vedevasi 


i gran bisogno. Questa povertà commos- 
se il cuore del re. Volendo coadiuvar le 
missioni e sollevare i missionari, disse 
al marchese Brancone: « La domanda è 
» troppo giusta. Vedete come poterse- 
» gli dare qualche sussidio : questi po- 
» veretti faticano senza mercede ; ma 
» se non hanno da vivere, come potran- 
» no faticare e tirare avanti le missio- 
» ni ? » Richiesto Alfonso dal marche- 
se, che pensasse anch’ esso sul come 
potersegli agevolare la grazia; consi- 
gliato dal canonico Borgia, propose il 

sopravvanzo dalle cappelle di Castel di 
Sangro negli Abruzzi. Il re, sentendo il 
progelto, disse : Sì; queste cappelle sono 
ricche d’entrate e scarse di pesi ; perché 
non impiegarsi per questa opera così u- 
tile, il di più che avanza? A' 26 dello 
stesso mese fu significato al tribunale 
misto, che sarebbesi fatta cosa grata al 
re, se si fosse coadiuvato il p. d. Alfon- 
so in un’opera, che tanto interessava la 
maestà sua per: lo bene de’ suoi vas- 
salli. Tanto fece il re; ma non ebbero 
effetto le sue piissime intenzioni. Si ri- 
ferì dal tribunale misto, che non eravi 
sopravanzo; e chei pesi erano tali, che 
assorbivano le rendite delle cappelle. 
Non sarebbe stato così, se gli ammini- 
stratori fossero stati meno stretti di ma- 
no e più retti d'intenzione. 


Cap. XXVII. Opere apostoliche di Alfonso nel 
tempo della sua dimora in Napoli; e sua gra- 
ve angustia volendolo il re nominare arcive- 
scovo di Palermo. 


Se la sussistenza della congregazione, 
perchè opera di Dio, era a cuore ad Al- 
fonso, egli con opere di gloria di Dio ne 
promoveva la fermezza. Queste per suo 
avviso erano i migliori avvocati. Trat- 
tenendosi in Napoli rubava, per così di- 
re, il tempo ai bisogni del corpo per 
impiegarlo tutto in beneficio delle ani- 
me e a maggior gloria di Dio. 

Invitato dal rettore del seminario ur- 
bano, non una, ma più volte vi si por- 
tò per animare colle sue esortazioni 
que: giovanetti a star lontani dal pec- 
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cato ed a stringersi sempre più a Gesù 
Cristo. Fece loro vedere che cosa sia la 
grazia di Dio, e quanto importi per 
mantenervisi la meditazione di Gesù 
addolorato, la frequenza della santa co- 
munione e la divozione a Maria santis- 
sima. Conosciutosi per esperienza il 
frutto delle visite di Alfonso, se ne in- 
vogliarono i seminaristi, ed il rettore 
lo invitò replicatamente a fine d’infer- 
vorarli vie più nel servizio di Dio. 

Le monache erano anch'esse deside- 
rose di udirlo ; ed egli non tralasciava 
di portarsi or all’ uno, or all’ altro mo- 
nastero. Molte cercavanlo al confessio- 
nale per cunferir con esso sulle cose 
della loro coscienza. Tutte consolava 
Alfonso, e compiacevasi vedendone il 
profitto. A non poche diede i santi e- 
sercizi : e quantunque per soddisfare 
pienamente a tutte gli avrebbe conve- 
nuto moltiplicarsi, ad ogni modo niuna 
di loro fu trascurata. 

II p. d. Gennaro Fatigati l’invitò an- 
ch'egli, non una, ma più e più volte al 
collegio de’ cinesi. Era Alfonso rapito 
per un’opera di tanta gloria di Dio e di 
tanto vantaggio a quei miseri, che nella 
Cina languiscono nelle tenebre dell’ido- 
latria. Considerando que’ giovanetti al- 
lievi, come altrettanti apostoli, vi si re- 
cò con suo sommo compiacimento. E- 
sortolli ad amare Gesù Cristo, e a pro- 
curare con ogni sforzo la salvezza di 
quelle anime: fece vedere di quanta 
gloria sia per Gesù Cristo il dilalamen- 
to della santa fede, e di qual merito 
per uo operaio l'impiegarsi in dilatarla. 
Dopo la prima volta ne»restarono così 
presi que’ giovanetti, che spesso spes- 
so insistevano presso il rettore affine di 
averlo altre volte. 

Il contento non però che Alfonso pro- 
vava per queste sue tante opere di glo- 
ria di Dio fu disturbato non che dalle 
vicende sopra narrate, da un turbine iu- 
aspettato che il minacciò da vicino. 
Essendo vacata agli 11 di luglio di que- 
st'anno 4747 la chiesa di Palermo, per 
la morte di monsignor Rossi, il re erasi 
determinato di nominare a quella sede 
Alfonso. Molto alta era l'idea che di lui 
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aveva concepula; e ben gli era nota la 
sua nascita, i suoi talenti e soprattutto 
il gran zelo ch’egli aveva per le anime 
e per la gloria di Dio. Comunicando al 
marchese Brancone questa risoluzione, 
Se il papa, disse, fa delle buone provvi- 
ste, i0 voglio farle migliori del papa. 
Miglior occasione non poteva avere il 
marchese di questa per veder soddis- 
fatte le sue brame. Approvò subito la 
scelta, anzi magnificò, come ispirata da 
Dio, una tale deliberazione. 

Avendo chiamato a sè Alfonso, gli si- 
gnificò da parte del re quanto erasi de- 
terminato. Gelò Alfonso in sentirne la 
proposta ; pianse, e pose davanti agli 
occhi al marchese lo scandalo che ciò 
avrebbe cagionato tra’ suoi congregati; 
e che mancando esso, sarebbe mancata 
con danno delle anime e del regno tut- 
to, anche l’opera delle missioni, che 
pure stava tanto a cuore al re. Pre- 
gollo di voler presentare al sovrano i 
suoi ringraziamenti, e di esporgli il de- 
trimento che n’avrebbe sofferto l’opera 
e il voto da sé falto di non accettare al- 
cuna dignità. Terminò scongiurandolo 
colle lagrime agli occhi, che, se amava 
la sua pace l'aiutasse facendo sì che il 
re mutasse pensiere. Fu tocco il mar- 
chese dalla somma angustia in cui vide 
Alfonso; ma il re in sentire la ripulsa, 
anzi che ritirarsi, maggiormente si con- 
fermò nel suo proposito. E adducendo 
il marchese il voto fatto da Alfouso di 
rifiutare qualunque dignità , // papa, 
ripigliò il re, dispensa a tutto, e alquan- 
to riscaldato soggiunse: questi tali rie- 
scono buoni vescovi, che non vogliono 
esser vescovi. Non può credersi, in qua- 
le e quanta afflizione si trovasse Alfon- 
so per questa fermezza del re. Preve- 
dendo, che col re si sarebbe unito an- 
che il papa, non trovava pace nè di 
giorno nè di notte. Scrivendo al p. Ca- 
fora suo direttore, che dimorava in Ca- 
posele : « È tempo, dic’egli, d’orazione 
» € di preghiere, perchè mi vedo in una 
n grave persecuzione, e in un sommo 
» travaglio. Il re ha stabilito di eleg- 
» germi arcivescovo di Palermo ; ma io 
» piuttosto anderò ad intanarmi in un 
10 
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» bosco, che accettare una tal dignità.» 
La stessa cosa scrisse aucora a tutte le 
altre case. Ricorse a molti servi di Dio, 
ed a vari monasteri ; e non trascurò di 
procacciarsi le divine misericordie colla 
mortificazione e colla macerazione di se 
medesimo. Andava spesso dal marche- 
se Brancone per averlo suo avvocato 
presso il re; nè lasciò di adoperare al- 
cun mezzo, onde averlo a sè favore- 
vole. 

Persistendo il re circa un mese in 
questa sua determinazione, per altret- 
tanto spazio di tempo fu Alfonso in un 
continuo batticuore. Ma siccome un mo- 
tivo di zelo mosso aveva il sovrano a 
volerlo arcivescovo, così un altro moti- 
vo di zelo ne lo distolse. Un giorno, 
mentre il re stava nel bagno, il marche- 
se colse il tempo per rappresentargli 
quanto minore era il bene, che Alfonso 
far potrebbe come arcivescovo, di quel- 
lo che colla sua predicazione operava 
in tutto il regno; e come l’opera delle 
missioni, che pure stava tanto a cuore 
a s. m., mancando il capo, facilmente 
sarebbe mancata. Questi motivi fecero 
impressione sul re, il quale si arrese, 
benchè con sommo suo rincrescimento. 

A più d’uno dispiacque questa fer- 
mezza di Alfonso in rifiutare l’arcive- 
scovado. Un giorno ritrovandosi in No- 
la con monsiguor Caracciolo, anche que- 
sti ne dimostrò dispiacimento. Monsi- 
gnore, rispose Alfonso, fl vescovado non 
fa per me. Io capo di chiesa? io, che 
neppure sono buono per capofuoco?.- Rin- 
graziatene Iddio, che vi è venuta buona, 
disse allora il consiglier Caracciolo, che 
vi si trovava presente: crederemi , che 
al re è molto ‘dispiaciuta la vostra ne- 
gativa. Essa dispiacque ancora al mar- 
chese Tanucci. Ma il re, cessato quel 
primo calore, ne restò edificato, ed ebbe 
motivo d'informarsi maggiormente del- 
la congregazione e formarne idea più 
vantaggiosa. Discorrendo col marchese 
Brancone : Ottimo sarebbe, gli disse, 
se per lî vescovadi si facesse scelta di 
taluni di questi. Più d’uno de’ nostri a- 


(") Vale a dire il quinto giorno della novena.- 
fl ch. p. Rispoli assegra i temi di ciascuna delle 
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vrebbe avuto un tal onore. Informato 
Alfonso dal marchese di questa idea del 
re, non lasciò di rappresentargli il gran 
male, che risultar potrebbe all’ opera 
delle missioni, dall’aprirsi la strada con 
queste cariche allo spirito di ambizio- 
ne. Vescovi, gli disse, per le chiese non 
mancano; ma operai, che si affatichino 
per la salute delle anime, specialmente 
ne’ villaggi, non è così facile il ritro- 
varli. 

In questo tempo si ritirò Alfonso nel- 
la casa di Ciorani, dove dimorò per po- 
chi giorni. Come fu ritornato a Napoli 
si recò da lui tantosto, vale a dire la 
mattina del 6 agosto, il parroco d. Giu- 
seppe Porpora per invitarlo ad aprir la 
sera in s. Giovanni maggiore la novena 
di Maria assunta. Si fe’ animo il Porpo- 
ra d’invitarlo, ben conoscendo quanto 
stesse a cuore ad Alfonso 1’ encomiare 
Maria santissima. Questi non aveva se- 
co gli scritti, nè aveva respiro di tempo 
per aiutarsi co’ libri: contuttociò non 
ebbe cuore di dargli la negativa, e ri- 
spose: Dirò quatiro parole, come Maria 
santissima me le mette in bocca. 

I soggetti delle prediche, come mi 
disse il p. de Robertis che li notò, fu- 
rono i seguenti. Umiltà di Maria con- 
trapposta alla superbia umana: Amore 
ardente di Maria verso Dio, e freddezza 
de’ cuori umani verso il medesimo : U- 
nione della volontà di Maria colla volon- 
tà divina, ed empia opposizione di quel- 
la dell’uomo a quella di Dio : Preziosa 
morte di Maria, e morte orribile e spa- 
ventosa del peccatore. La -sera susse- 
guente(*), prendendo motivo dalla pre- 
dica del giornd'innanzi, parlò degli as- 
salti che dal demonio si danno in mor- 
te a’ peccatori, e della difesa che allora 
Maria prende de’ suoi. Dopo di questo, 
prese a mostrare lo spavento del pec- 
catore che si vede in procinto di dan- 
narsi, contrapposto alla pace con cui 
muore il divoto della Vergine. A questo 
argomento seguì l’ altro della eternità 
beata di chi muore in grazia, e della 
infelice di chi muore in peccato: e qui 


dicci prediche, ma non concorda esattamente col 
Tannoia. 
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non trascurò di animar tutti alla confi- 
denza in Maria santissima. Nell’ ottavo 
giorno parlò della sicurezza, che ha in 
morte di sua salute chi è divoto della 
Madonna ; nel nono, della sollecitudine 
della Vergine in salvare i suoi divoti ; 
nel dì stesso poi della festa sollevando- 
si sovra se medesimo descrisse con am- 
mirazione di tutti il trioofo di Maria en- 
trante in cielo. Non fu questa per co- 
mune sentimento una novena, ma una 
intera missione. Moltissime anime in- 
vecchiate nel peccato, come l’ attesta- 
rono più confessori, si videro pentirsi 
delle lor colpe, ed accostarsi ai sacra- 
menti. Quello non però che fece mag- 
giore stupore si è, che non avendo né 
scritti, nè tempo da riflettere, tirasse le 


prediche così a lungo che duravan ta-. 


lora uu’ora e mezzo; e ciò con una scel- 
ta catena di padri e di scritture. 

Essendo superiore delle apostoliche 
missioni il canonico d. Nicolò Borgia , 
e volendo infervorare i confratelli nello 
zelo della salute delle anime, volle, che 
Alfonso a’ 28 del medesimo mese te- 
nesse un discorso nella comune con- 
gregazione. Ubbidì questi; e tra l’altro 
si estese sopra l’obbligo ch'essi più d’o- 
gni altro avevano di predicar Cristo cro- 
cifisso e non se stessi. Si dolse essere 
stato adottato da taluni, specialmente 
ne’ sermoni morali, e soprà le virtù de’ 
santi, uno stile limato, con frasche e 
fiori. Qui si scagliò con sommo zelo 
contra un celebre panegirista ora de- 
funto, che, secondo la frase di esso Al- 
fonso, tradiva le anime e la divina pa- 
rola. Accorgendosi egli, che anche ta- 
luni de’ congregati si sforzavano d’imi- 
tarlo: a Tutti, disse, vogliono fare il p. 
» N., ma non 80, che se ne ricava di 
» profitto per le anime. I sermoni de’ 
» santi si fanno per imitarsi; quando 
» Non sono all’apostolica, non se ne ri- 
» cava frutto, e si ci perde il tempo. lo 
» mi contento, soggiunse con empito 
» di spirito, che il padre N. per aver 
» impastata di frasche la parola di Dio, 
» non sia per piangere in purgatorio la 
» sua vanità anche sino al giorno dei 
» giudizio » 
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Questo apostolico rimprovero offese 
taluoi fra’ più giovani. Uno, tra gli al- 
tri ne riprovò lo zelo e la libertà. Met- 
ter bocca, disse, al padre N. ed in pub- 
blico ? Fattone consapevole Alfonso dal 
nostro padre de Robertis, ch’ era pre- 
sente , ed intese il bisbiglio: Non è 
pubblico, disse, una congregazione pri- 
vata; ma vedendo che si voleva difen- 
der quel padre, arse vie più di zelo. Ne 
provò sommo piacere il Borgia con tutti 
i più vecchi ed assennati; ed invitò Al- 
fonso a fare un altro sermone. Questi 
accettò ; e rinnovando l’ argomento : 
Sento, disse, essersi offesi taluni, per a- 
ver to riprovato lo stile fiorito e la con- 
dotta del padre N. Aveva pensato con- 
fessarmene, ma vedendo mancarmi il 
proposito, me ne sono astenuto. Così di- 
cendo, fe’ vedere di nuovo il tradimen- 
to che si fa alle anime, e l’ingiuria che 
si reca a Gesù Cristo, coll’adulterarsi la 
divina parola. Poscia declamò contro 
uva certa attillatura, che con ammira - 
zione vedevasi nel vestire di qualche 
congregato. Più del primo fu fruttuoso 
il secondo sermone; ed ognuno ne uscì 
col capo chino. 

Abbiamo tra questo tempo un altro 
atto di singolare zelo in Alfonso. Cele- 
brando messa nella chiesa de’ padri gi- 
rolimini, e volgendosi dopo la funzione 
per comunicare alcuni, vide un cava- 
liere che stava entro il recioto dell’ al- 
tare seduto e con una gamba accaval- 


‘ ciata sull’altra. Alfonso avendo detto la 


prima volta: Ecce agmus Dei, e quello 
non dimostrando segno di riverenza al 
sacramento, tutto acceso dì zelo gli dis- 
se in alto tuono: Che, sei cionco che non 
t'inginocchi? S' inginocchiò il cavaliere 
tra la confusione e la vergogna, offe- 
so non però del ricevuto rimprovero. 
sbruffa, si macera e rendesi impaziente 
per lo di più della messa. Prima che 
Alfonso calasse dall’ altare, già era in 
sagristia. Informandosi chi fosse quel 
pretazzuolo che aveva celebrato, in sen- 
tire che desso era Alfonso Liguori, cala 
più confuso la testa ed esce di sacristia 
prima che Alfonso fosse rientrato. 

Non aveva Alfonso un momento di 
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riposo. Portatosi addì 6 di settembre dal 
marchese Brancone, si fermò per dir 
messa in s. Giovanni maggiore; ma non 
sì tosto il parroco d. Giuseppe Porpora 
lo vide, che l’invitò a predicare nel ve- 
nerdì susseguente. Poi iuvitollo a pre- 
dicare le glorie di Maria nel giorno del- 
la nascita. Finalmente non potendosi 
saziare di udirlo, insistette per averlo 
anche nella domenica tra l'ottava della 
natività , festa del nome della Vergine. 
In tutto lo compiacque Alfonso: e l'as- 
sunto di questa domenica fu mostrare 
quauto sia dolce a’ peccatori, ai giusti 
ed ai beati in cielo il nome santissimo 
di Maria. Anche in questa predica Al- 
fonso superò se stesso, non sembrando 
un uomo, ma un angelo che parlasse 
della gran Madre di Dio. 

Ella è cosa degna d'essere osservata, 
che dai 25 di agosto fino a’ 13 di set- 
tembre, cioè per diciannove giorni suc- 
cessivi, Alfonso fu sempre travagliato da 
uno spasimo continuato nei denti; e con 
tutto questo non lasciò mai di affaticar- 
si per le anime, nè di encomiare col suo 
solito zelo i pregi della divina Madre. 
Abbiamo tra questo tempo anche due 
atti che mostrano la sua grande umiltà. 
Sentendosi tormentato con ispasimi di 
morte nell’undecimo e duodecimo gior- 
‘no di questo mese, si risolvè di farsi 
levare il dente che era un de’ molari. 
Ma anzichè chiamarsi il professore a ca- 
sa, così spasimante qual era, si porta a 
piedi dal nostro ospizio ch' è fuori di 
porta san Gennaro fino al largo del ca- 
stello,-ed ivi al par d’ogni altro misero 
prete sel fa cavare in una bottega. Ac- 
cortosi che il fratello Francesco l’aveva 
conservato, avendolo chiesto per osser- 
varlo, io buttò nel fosso del castello. 

Sulla metà di settembre ritornò in 
Pagani; donde passato a Conza stabili 
maggiormente con monsignor Nicolai 
gl’interessi della fondazione di Capose- 
le. Avanzato l’autunano, di nuovo si vide 
in armi contra l’inferno colle sante mis- 
sioni. Fu nel casale di Torello nella ba- 
ronia di Siano : indi nell’altro detto di 
s. Angelo nella tenuta di Calvanico; e 
così di mano in mano passò in altri luo- 
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ghetti aiutando le anime e facendo guer- 
ra al peccato. 


Cap. XXIX. Alfonso si adopera nuovamente per 
vedere approvata la congregazione dal re: 
alire opere sue a vantaggio del prossimo: pa- 
ce stabilita nella casa di Pagani. 


All’entrare del 1748 Alfonso si portò 
di nuovo in Napoli. Essendo stato dal 
marchese Brancone, questi gli disse che 
il re aveva preso in mala parte la negati- 
va ricevuta dal tribunal misto; e gl’ insi- 
nuò di riflettere sul modo di fare in sus- 
sidio de’ suoi un qualche annuo asse- 
goamento, e di dar poi in iscritto a esso 
marchese ciò che gliene fosse paruto. 
Ma Alfonso, anzi che questo, gli presentò 
un altro memoriale per la conferma del- 
la congregazione. Il marchese accolse 
il memoriale e di nuovo esortollo a par- 
lare al re per lo mantenimento de’ sog- 
getti. Non curando Alfonso il tempora- 
le, Tutto va bene, rispose, ma io intendo 
parlarvidell’approvazione: questo è quel- 
lo che unicamente desidero dalla maestà 
del sovrano. Restò edificato il marchese 
del suo distacco dall’interesse , ed ani- 
mollo a presentarsi al re, e ad esporgli 
ciò che desiderava. 

Premeva molto l’opera della nostra 
congregazione anche al canonico d. 
Matteo Testa che fu poi arcivescovo di 
Reggio, ed fin Napoli cappellano mag- 
giore. Amicissimo questi del marchese 
Tanucci, non trascurò d’informarlo del- 
l’opera intrapresa da Alfonso, e del gran 
bene che questa produceva nelle pro- 
vince. Avendolo pregato per l’approva- 
zione con quelle condizioni che si fos- 
sero credute più vantaggiose allo stato, 
non si mostrò renitente il marchese. 
Sentendo Alfonso sì belle disposizioni 
in un ministro che tutto poteva, ne re- 
stò consolato. Ma da un dispaccio che 
il marchese, dopo essere stato informa- 
to del comune sentimento dalla came- 
ra di santa Chiara mandò fuori addì 9 
del mese di marzo, conobbe essere sta- 
te vane le sue speranze. Fin d'’ allora 
ei previde di certo che non volendosi 
in Napoli altri nuovi istituti, non po- 
trebbero essere di accordo i motivi po- 
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litici del ministero colla pietà del sovra- 
no. Come temette, così fu; nè più si vi- 
de nel marchese Tanucci una tale dis- 
posizione. 

Non erano passati dodici giorni da 
ch’era giunto in Napoli, quando fu sor- 
preso da un asma sì fiero che gl’impe- 
diva la parola, ed in seguito lo pose in 
pericolo anche della vita. Si riebbe, ma 
non fu in istato di poter celebrare se 
non ai 5 di febbraio. Anche in letto, 
benchè così travagliato non lasciava co’ 
suoi consigli di sollevar le anime nello 
spirito. Eravi in casa un continuo con- 
corso di persone d’ogni ceto, special- 
mente ecclesiastici e cavalieri. 

Invitato di nuovo da’ suoi confratelli 
delle apostoliche missioni, ei li compia- 
cque ben volentieri. La sua presenza fu 
cagione che si discutessero vari punti 
che grandemente importavano a quella 
congregazione, e che si stabilissero mol- 
te cose di sommo profitto per le missio- 
ni. Col suo parlare inspirò un arden- 
tissimo zelo specialmente ai nuovi can- 
didati. Raccomandò soprattutto con im- 
peto di spirito, che non si alterasse nel 
predicare la semplicità apostolica, nota 
caratteristica della loro congregazione. 
lo, disse, non iscuserei da grave colpa 
chiunque in ciò mancasse. Che ne cava- 
no î villani e le donnicciuole che fanno il 
maggior numero nelle missioni, de’ pe- 
riodi intrecciati e del parlar pretto to- 
scano ? Del resto non potè dar loro pa- 
rola di portarsi con esso loro in mis- 
sione, com’ essi avrebber voluto, es- 
sendo troppo occupato dagli affari della 
nostra congregazione. 

Sin da che era giunto in Napoli, era 
egli stato invitato dal parroco di s. Ma- 
ria delle vergini d. Giuseppe Coppola a 
dar la missione in quella chiesa, e a 
non posporla a niun'altra. Accettò l’in- 
vito; e benchè tuttora convalescente a- 
prì la missione in quella chiesa nel gior- 
no undicesimo di febbraio e terminolla 


(*) Che cosa s’intenda per vila divota, o eserci- 
cio divoto solito a praticarsi in tulle le missioni 
dai pp. della congregazione del ss. Redentore, si 
può vedere a lungo nella selva di materie predi- 
cabili di 8. Alfonso parte 3. cap. 7. $ 6. In gene- 
ralo può dirsi che vengono solto questo nome gli 
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il decimonono. Egli faceva la predica ed 
il canonico Sersale il catechismo. Alla 
missione fè susseguire altri tre giorni 
di meditazioni pratiche sulla passione 
di Gesù Cristo, come costumar soleva 
in tutte le missioni. Chiamava egli que- 
sto esercizio la calamita dei cuori, ve- 
dendosi in chiesa fiumi di lagrime. Non 
entro a specificarne il frutto; solo dico, 
che per attestato del signor Alasio, uno 
de’ padri più rispettabili della congre- 
gazione dis. Vincenzo de’ Paoli, in quel- 
la missione si riconciliarono con Dio 
anche persone che da quaranta e più 
anni invischiate nel peccato non eransi 
accostate al tribunale della penitenza. 

Nello stesso tempo fu di nuovo invi- 
tato dal parroco d. Giuseppe Porpora a 
dar gli esercizi al popolo nella sua chie- 
sa parrocchiale di s. Giovanni maggio- 
re. Sorprendente fu il concorso, spe- 
cialmente di dame e di cavalieri. Tutti 
facevano a gara per ascoltare, com'essi 
dicevano, un apostolo redivivo. Tra le 
persone di questo ceto vi furono tali 
conversioni che fecero del rumore in 
tutta Napoli; e di altro non si parlava 
che dello zelo di Alfonso e de’ gran pro- 
digi che per suo mezzo operava la gra- 
zia. Una dama fu tocca così vivamente, 
che anche in chiesa diede in eccesso di 
pianto e di contrizione. Ai 25 di febbra- 
io cominciarono questi esercizi, e colla 
vita divota(*)terminarono a’7 di marzo 
con sommo compiacimento di quel par- 
roco così zelante dell’onore di Dio. 

La chiesa dello Spirito santo volle 
anch'essa trar profitto dalle sue fatiche. 
Terminata la predicazione in s. Giovanni 
maggiore, diede subito cominciamento 
a’ nuovi esercizi nella suddetta chiesa 
ai 10 di marzo. Ber ispaziosa che quella 
fosse, era sempre angusta all’ infinito 
popolo che vi accorreva. Il demonio ve- 
dendo le perdite ch’ ei faceva per que- 
sti esercizi, non lasciò d'armarsi a dan- 
no di Alfonso. Encomiando questi in 


ultimi giorni della missione, nei quali oltre gli 
altri esercizi consueti s’insegna al popolo il mo- 
do di far l'orazione mentale c la necessità della 
medesima; si fa con esso la meditazione sopra 
Tusicne punto dci novissimi o della passione di 

-8ù Cristo; c sc gl’insegnano altre pratiche di- 
vote per vivere con fervore. 
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una delle sue prediche la somma bontà 
che dimostra Gesù Cristo verso dell’uo- 
mo nel sacramento dell’ altare, e pon- 
derando quel sentimento di santa Tere- 
sa, Che egli in ogni tempo è pronto a 
dare udienza. disse : « Non così i re del- 
» la terra. Questi non danno udienza 
» che poche volte all’anno, e per averla 
» si devestentare; nè ad ognuno è per- 
a messo parlar loro quando vuole e con 
» quella coufidenza come si parla con 
» Gesù Cristo in questo sacramento. 
» Con Gesù Cristo ci parla ognuno sem- 
» pre che vuole: ci parla da tu a tu, e 
» con confidenza gli espone i propri bi- 
» sogni ». Chi avrebbe supposto che 
sensi così schietti si dovessero far com- 
parire come ingiuriosi al sovrano? For- 
se non era noto in tutta Napoli quanto 
ossequioso al suo principe era Alfonso? 
Eppure non mancò tra l’ uditorio chi, 
nimico del sangue di Gesù Cristo, vo- 
lendosi far merito presso il re, lo de- 
nunciasse (caricando la relazione secon- 
do ciò che gli dettava la propria iniqui- 
tà), come mal soddisfatto di sua perso- 
na, e come uomo che avesse osato tac- 
ciarlo di esser difficile nell’ ascoltare i 
suoi vassalli. Si prestò orecchio all’ac- 
cusa; ed il marchese Tanucci il quale, 
come forestiere, non aveva una giusta 
idea di Alfonso, brontolò subito (cosa 
che da taluno fu intesa) lo sfratto da Na- 
poli. Sparsane la voce, si dava già per 
certo che Alfonso sarebbe tantosto ban- 
dito dal regno come poco rispettoso al 
principe. 

Inorridì Alfonso in sentire dal cano- 
nico Fusco, che ne lo ragguagliò la sera 
del 46, il cattivo senso in cui era stata 
presa la sua comparazione: gelò, e de- 
testò quella maligna interpretazione. La 
sua afflizione era somufà, sì perchè es- 
sendo egli ossequioso al re, e da lui ri- 
colmo di molti benefizi, si faceva com- 
perir reo della più nera ingratitudine : 
sì ancora perchè la colpa che a lui si 
attribuiva, attribuita si sarebbe anche 
a’ suoi compagni, con sommo discapito 
della congregazione. Così afflitto com’e- 
ra, si portò dall’eminentissimo Spinelli 
implorando la sua protezione. Lo rin- 
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corò il cardinale ed inurridi anch’ esso 
in udir la calunnia. Dal palazzo di que- 
sto si portò Alfonso a-quello del mar- 
chese Brancone, ed informollo di tutto. 
Conscio il marchese del rispetto di Ai- 
fonso verso il principe lo animò a fati- 
care per Dio, assicurandolo che il re 
non darebbe orecchio a simile impo- 
stura. In fatti tanto egli quanto l’emi- 
nentissimo Spinelli parlarono col mar- 
chese Tanucci in modo che disinganna- 
to questi non parlò più di tal cosa, anzi 
concepì per Alfonso somma stima e ve- 
nerazione. 

Frattanto Alfonso non iutermetteva 
le sue apostoliche fatiche. Essendo stato 
invitato dal canonico Fusco a'49 di mar- 
zo ad infervorare con una sua predica 
i centocinquanta giovani che egli a- 
veva in cura nel seminario al Rito, lo 
compiacque e ritornossene a casa di se- 
ra verso le due della notte. Similmente 
le monache salesiane l’invitarono a far 
loro un sermone; e il canonico Fusco 
l’invitò a far una predica nella Pietà de 
Turchini. In questa fu tale lo sforzo che 
ritoroò a casa con un asma assai fiero. 
In una parola fu così affollato di richie- 
ste, che si può dire non esservi stato 
momento di tempo cui egli non impie- 
gasse in vautaggio delle anime. 

Animato Alfonso, come dissi, dal mar- 
chese Brancone di nuovo si presentò al 
re Carlo. L'udienza fu privata, ed ebbe 
tutto l’agio di esporgli ciò che voleva. 
Avendolo ringraziato della tanta bootà 
e clemenza che dimostrava per sè e per 
la congregazione, lo supplicò di bel 
nuovo di volerla confermare con la rea- 
le approvazione. Protestò tanto sè quan - 
to i suoi compagni non avere altro in- 
tento che di far guerra continua alle 
potenze infernali tutto giorno congiu- 
rate a danno delle anime. Soggiunse 
queste parole suggeritegli dal marche- 
se: Zo non posso servire da vostro sal- 
dato în questa guerra se non ho la vo- 
stra divisa, che sola può rendermi ri- 
spettabile. Gli fece conoscere quante 
missioni si facevano ogni anno’ nelle va- 
rie provincie, e quante anime si met- 
tevano in grazia di Dio. 
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Rispetto all’acquisto de’ beni senza di 
che l’opera non poteva sussistere, si 
spiegò Alfonsò così: « Vostra maestà 
» disponga per lo vitto e lo tassi come 
» meglio le pare, ed io sarò sempre con- 
» lento di quello che sarà per prescri- 
» vermi. Non pretendo che le case di- 
» ventino ricche, ma che appena abbia- 
» no il puro sufficiente, per così man- 
» tenersi l'opera di gloria di Dio e per 
» profitto dei vostri vassalli ». 

Colla rettitudine del cuore volendo 
mostrare al re anche il distacco ch' es- 
so aveva per la medesima opera, se 
questa non si fosse conservata nel suo 
vigore, soggiunse: « Supposto , quod 
» absit, che i soggetti mancassero e l’o- 
» pera decadesse, in questo caso io ed 
o i miei compagni ci coutentiamo, anzi 
» preghiamo vostra maestà che col som- 
» mo pontefice dismetta la congregazio- 
» ne tutta. Spero, disse, che una tal con- 
» dizione abbia a servire di freno a’ fu- 
» turi congregati per non rilassarsi, e di 
» stimolo ai medesimi per proseguirl’o- 
» pera come finora si è praticato». Que- 
sto è ciò ch'egli espose nella supplica, 
col resto che dall'ardor dello spirito gli 
fu suggerito. Il re lo ascoltò con molta 
amorevolezza , e si dimostrò molto sod- 
disfatto delle fatiche di Alfonso e dei 
nostri. Volendolo sempre più rincorare, 
accomiatandolo gli disse: State di buon 
cuore, certo della mia real protezione: 
pregate Iddio per me e per la mia real 
famiglia. 

Intanto apparecchiavasi ad Alfonso in 
Napoli un’ altra messe molto ubertosa. 
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scorso d'ordinario non durava meno di 
due ore. Il nostro padre de Robertis che 
vi assisteva mi attestò, che sommo fu 
il compiacimento di tutta |’ ufficialità , 
massime per l’ apostolica e somma li- 
bertà con cui spezzava il pane evange- 
lico: Costui parla senza gcerimonie, dis- 
se un capitano spagnuolo. 

Vedendo il profitto che ne ricavava 
l'ufficialità, il principe di Castropignano 
pregò Alfonso a dar gli esercizi in se- 
guito agli officiali minori, e a tutti gli 
altri soldati. Ma Alfonso non avendo 
tanto tempo libero da poter disporre 
contentossi, che sbrigata l’ ufficialità 
maggiore, la medesima sera subentras- 
sero i soldati. Così fece da’ 2 d’aprile in 
avanti,e sbrigati i primi si vedeva tratte- 
nersi quasi per altre due ote predican- 
do ai secondi. Per lo gran caldo che fa- 
ceva in chiesa, se gli alterò talmente la 
testa che offeso in un occhio, gli pare- 
va vedere come una mosca che ronzando 
gli stesse davanti. Alla predica poi del 
figliuo! prodigo fu preso da tal asma, 
che mancavagli il respiro. Ma coatut- 
tociò ei non si disanimò, nè desisté dal- 
la fatica. i 

A'7 di aprile terminò questi santi 
esercizi; e sommo fu il profitto che 
ne ritrassero sì gli ufficiali come i sol- 
dati. Moltissimi scandali tra’ soldati si 
videro tolti: si prese orrore alle het- 
tole e alle bestemmie; e fu dato bando 
a quelle donnacce che facevan traflico 
nel quartiere. Generalmente pigliò pie- 
de in tutti la divozione, e si cominciò a 
frequentare le chiese e i sacramenti. 


L’ufficialità del presidio a Pizzofalcone : Alfonso distribui molti libretti divoti; e 


era invogliata anch'essa di udire Alfon- 
so e di protittare delle sue fatiche. D. 
Giovambattista di Ruggiero zelante cap- 
pellano di quel reggimento interpose la 
mediazione di una terza persona per a- 
verlo. Aveva Alfonso dato parola al ret- 
tore detla Misericordiella; ma!, pregato 
a voler bilanciare il maggior bene che 
risultar poteva dagli esercizi ai milita- 
ri, si arrese e gli aprì ai 28 di marzo. 
Vi assisteva ogni giorno con tutta l’uf- 
ticialità il principe di Castropignano, 
oltre molti altri signori e cavalieri ll di- 


non avendone più alla mano, collocò 
alla porta della chiesa un libraio con 
vari opuscoli divoti, e soprattutto colle 
meditazioni pér un mese del padre Pao- 
lo Segneri (*). Non eravi soldato, come 
mi si attestò, che non si vedesse in 
chiesa con qualche librettino alla ma- 
no e tutti parevan tanti novizi di stret- 
ta osservanza. 

Maggiore ancora fu il frutto che si 
scorse nella ufficialità. Mi attestò d. A- 


(*) Forse vuol dire le meditazioni per ciascun 
giorno d'ogni mese, cioè la manna dell'anima. 
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lessandro Fiore che era stato il mezza- 
no di questi esercizi, che cinque offi- 
ciali si licenziarono in tutto dalla mili- 
zia e ritirarousi col permesso del re a 
vivere vita penitente in diversi chiostri, 
ed uno di questi vestì l’abito alcanta- 
rino. 

Ai 9 di aprile partì Alfonso da Napo- 
li, senza aver potuto soddisfare tanti 
altri che ricercato avevano l’opera sua, 
e si ritirò nella casa di Ciorani. Ben ri- 
cordevole di quel quiescite pusillum di 
Cristo a’ suoi apostoli, godè di vedersi 
tra' suoi e di poter attendere a Dio ed 
a se stesso. 

Continuamenteagitata dai vortici del- 
le tante tempeste da noi sopra descritte 
era stata fino a quest'ora la picciola bar- 
ca della nostra casa di Pagani. Ma un at- 
tentato quanto vergugnoso in sè, altrel- 
tanto glorioso per chi veniva ib esso 
preso di mira fu la prima sorgente del 
rimettersi Alfonso e la casa in una per- 
fetta pace. Non frequentava i nostri, 
auzi era loro avverso, perchè preoccu- 
pato da’ contrari, d. Domenico di Maio 
gentiluomo di Nocera e zelante rettore 
della parrocchia di Pagani, che come 
dissi, è retta per turno da quattro par- 
rochi. Vivendo perduto con una donna 
uno scapestrato giovine della sua ret- 
toria, non aveva omesso il zelante ret- 
tore di ammonirlo. Offeso il giovine an- 
che da qualche paterna minaccia, men- 
tre una sera il rettore da Pagani ritira- 
vasi in Nocera, se gli fa incontro for- 
sennato avanti al monastero delle Cla- 
risse, e cerca di torgli la vita ferendolo 
nel volto e iu tutta la persona. Tramorti 
l'ottimo rettore, e non essendo iv istato 
di esser portato a casa sua, fu posto 
quasi agonizzaute nell’ospizio delle mo- 
nache. L'atteutato fu esecrato da tutti. 
Il padre Mazzini in sentirlo inorridi an- 
che esso e fu subito a visitarlo. Que- 
st’atto non aspettato, ma gradito, gua- 
dagnò il cuore del rettore. Seguitando 
il Mazzini ed altri padri a visitarlo, re- 
stò talmente preso che non fu più suo, 
ma tutto de’ missionari. Questa dichia- 
razione del rettore a loro favore finì di 
viucere quei preti e regolari che eran 
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loro contrari. Alfonso fattone consave- 
vole insinuò a’ suoi di usare maggiore 
umiltà. Monsignor Volpe informatone 
anch'esso esultò vedendo cambiato d’a- 
nimo il rettore: e di concerto con que- 
sto diede ogni opera a disingannare i 
superiori regolari e i pochi preti del- 
l’avverso partito, i quali parte stanchi 
del lungo combattere e parte convinti 
si arresero; e così fu fatta strada alla 
pace attraverso della guerra. 

Verso la metà di ottobre, vedendo 
Alfonso si belle disposizioni, si portò in 
persona a Pagani. Io Napoli alcuni gior- 
ni prima que’ savi senatori del sacro 
regio consiglio, unanimamente eransi 
dichiarati a favore nostro per ciò che ri- 
guardava la tanto contrastata donazio- 
ne; benchè il Contaldi non lasciò di que- 
relarsi di tal sentenza. Alfonso avendo 
a cuore la quiete sua e de' suoi, volen- 
do evitare qualunque ulteriore distur- 
bo, fè vedere con sua gloria, quanto a- 
lieno ei fosse dall’interesse. Awendo po- 
sto nelle mani della provvidenza la cu- 
ra del mantenimento de’ suoi e di tutto 
il temporale di quella casa, aprì il suo 
cuore a monsignor vescovo e lanto in- 
sistette che lo fece desistere dalla riso- 
luzione fatta di non cedere. Col consen- 
so di questo e di altri , che per lui si 
erano adoperati rilasciò Alfonso gene- 
rosamente quanto eragli stato donato; 
e chiese come per limosina, che il Con- 
taldi pagasse la somma di ducati nove- 
cento, dovuta all’appaltatore delle fab- 
briche. Tanto si vide effettuato con con- 
solazione di tutti buoni a’34 di ottobre 
del 1748. Quest’ atto edificò estrema- 
mente Napoli e Nocera. In seguito, es- 
sendosi portato il sopprammentovato ret- 
tore nella casa di Ciorani per fare i san- 
ti esercizi, restò così ammirato dell'o- 
pera, e così soddisfatto de’ nostri, che 
non si saziava di magpificare con tutti 
lo zelo dei missionari, il gran bene che 
da loro si operava e l’esemplarità della 
loro vita. Fu con Alfonso un cuore ed 
un'anima; e addivenne poscia, in qua- 

| lunque bisogno, protettore de’ nostri e 
i della casa. 
! —Percattivarci la comune venerazione, 


ea 
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conferì molto la gran prudenza di mon- 
signor Volpe, e quella somma stima che 
egli dimostrava per ognuno de’ nostri. 
Quest'uomo impareggiabile, quanto o- 
culato e savio nelle sue imprese, altret- 
tanto sagace estimatore del giusto e de- 
gli uomini virtuosi, coglieva ogni occa- 
sione e talvolta la cercava di far cono- 
scere ad ognuno , chi era Alfonso Li- 
guori; di qual carato la di lui virtù; di 
qual credito ei godeva in tutta Napoli, 
e sopra tutto quale stima di lui dimo- 
strava il medesimo sovrano. Spesso 
spesso vedevasi in casa nostra, co’ no- 
stri consultava sugli affari più scabrosi; 
nè si determinava ad alcun partito sen- 
za il parere de’ missionari. 

La nostra casa era il luogo di conve- 
goo pei preti regolari, e gentiluomini 
che dovevan parlargli: ivi dava loro u- 
dienza ; e vedevansi passeggiare nella 
porteria le persone medesime che a noi 
eran contrarie. Anzi ad arte, come fu 
notato più volte, ordinava a taluni che 
per la tal ora sì trovassero in s. Miche- 
le: e non venendo, restavano i poveret- 
ti le due e tre volte delusi. Più d’ uno 
o per istruirsi nelle rubriche, o per cor- 
reggersi nel costume, era inviato in que- 
sta casa a fare gli spirituali esercizi, e 
doveva, con proprio scorno, mendicare 
da’nostri l'attestato di essersene appro- 
fittato. Questa stima del vescovo e di 
un vescovo così rispettabile, com'era il 
Volpe, richiamò a poco a poco verso i 
nostri la stima e la venerazione dei no- 
stri stessi avversari. 


Cap. XXX. Altre opere apostoliche di Alfonso 
in Napoli, e in altri luoghi del regno. 


Si era Alfonso ritirato da Napoli, co- 
me dissi (*), sì perchè non era quello 
(correvan le feste di pasqua) tempo op- 
portuno a far delle missioni nella ca- 
pitale, sì ancora perchè stanco e spos- 
sato dalle sue molte fatiche. Ma per 
questo non dee credersi ch’ei dimoras- 
se ozioso nella casa di Ciorani. Lo zelo 
di Dio che lo divorava non davagli pace 
se non quando si vedeva in armi con- 
tra l’inferno. Invitato da’parrochi, e pre- 
ato dalle vicine popolazioni, non ebbe 
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cuore di dar la negativa a veruno. Tra 
l’altro, essendo stato invitato per la no- 
vena della nascita di Maria santissima 
in san Cipriano di Gifoni, vi fu con suo 
particolar compiacimento , per esser 
quella novena di Maria santissima. Quel- 
la che credevasi novena, riuscì missio- 
ne e missione oltre modo proficua per 
gli abitanti di quella parrocchia. Si ac- 
crebbe la frequenza de’ sacramenti, ed 
in tutti si riaccese un nuovo fervore di 
divozione verso Maria santissima e Ge- 
sù sacramentato. Anime da anni ed an- 
ni addormentate nel peccato, si risve- 
gliarono al tuono della sua voce. Di co- 
tali conversioni , siccome attestò quel 
parroco ve ne furono molte: e col timor 
di Dio ristabilita si vide nelle famiglie 
la pace e la concordia. 

Stava tuttavia fitta nel cuore ad Al- 
fonso la richiesta fattagli da quelle chie- 
se di Napoli che prima della sua par- 
tenza lo avevan desiderato e che egli 
non aveva potuto compiacere. Per lan- 
to volendole rifare del danno, che da 
ciò era loro derivato, verso la fine di 
ottobre si portò di nuovo nella capitale: 
Chi sa, disse, che ne vuole Iddio dell'o- 
pera mia, e quale anima fia predesti- 
nata con qualche mia predica? Soddis- 
fece da prima alla richiesta del parroco 
di s. Anna di palazzo, aprendo la mis- 
sione in quella chiesa. Attestava il par- 
roco che simile concorso di popolo a 
saeculo non erasi veduto in quella sua 
parrocchia. Non vi era classe di perso- 
ne che non v’intervenisse: anzi quegli 
stessi che menavan vita scostumata e 
licenziosa, all’udire che vi predicava il 
p. Liguori, si sentivan come spinti di 
andare ad ascoltarlo. Vari confessori 
attestarono esser incappati nella rete, 
tra la tempesta della loro coscienza, pe- 
sci non ancora veduti in quel littorale 

Non aveva ancora terminata la mis- 
sione ins. Anna, quando fu pregato con 
ogni istanza dal parroco di Tutl’i santi, 
di voler predicare la penitenza nel bor- 
go detto di s. Antonio. Parve ad Alfon- 
so d’essere invitato a nozze. Era que- 
sta quella borgata, dove ( coadiuvando 

(") V. fl capivolo precedente. 
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egli il p. Sarnelli) erano state rac- 
chiuse le meretrici, per espurgarne la 
città. Non furono senza frutto le sue fa- 
tiche. Molte di quelle donnacce, anima- 
te dalla grazia , detestarono il loro in- 
fame mestiere: varie si chiusero in di- 
versi conservatorii; ed altre, cui ciò non 
fu dato, raccomandate a persone pie , 
furono costanti nel proponimento fatto 
di viver lontane dal peccato. Sopratut- 
to si pensò a porre in salvo non poche 
tenere figlie scandalizzate, e non anco- 
ra cadute, che avanzandosi iu età e po- 
ste sul precipizio, non potrebbero evi- 
tare la ruina propria, e sarebbero ca- 
gione di quella di molti altri. Fu così 
grande il profitto che anche di presente 
se ne rammentano i prodigi. 

Ometto tra le tante sue fatiche, i par- 
ticolari sermoni che rubando il tempo ei 
faceva qua elàai vari monasteri. per con - 
solare quelle sacre vergini che volevano 
almeno per pochi momenti godere del - 
la sua voce, ed esser da lui infervorate 
nello spirito. In casa persone di sommo 
riguardo sì ecclesiastiche, come secola- 
ri teuevanlo ad ogni ora accerchiato , 
per profittare de’ suoi consigli. Io una 
parola, non aveva respiro , ed a stento 
trovava il tempo di recitare l’uffizio e 
di soddisfare alle sue particolari divo- 
zioni. 

Non finiva di consolarsi l’eminentis- 
simo Spinelli, in sentire le conversioni 
che tutto giorno operava la grazia per 
mezzo di Alfonso. Animato dal suo ze- 
lo, volle che anche nel duomo, come in 
altre chiese, ei facesse udir la sua vo- 
ce. Ubbidiì Alfonso. Non appena si sep- 
pe ch'egli dava i santi esercizi nell’ ar- 
civescovado, che pieno si vide quel 
gran vaso di chiesa con istupore del 
medesimo cardinale. ll minor numero 
facevalo il basso popolo. Cavalieri e da- 
me, senatori, religiosi e preti, tutti con- 
correvano in folla e prevenivano il tem- 


po per avervi luogo. Quali e quante 


conversioni vi fossero, se non ora si 
saprà pnell’eternità. Dico solo che tra 
queste e le fatiche antecedenti , i pec- 
catori e gli stessi miscredenti si ricon- 
ciliavano a centinaia con Dio; e che i 
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confessionali, per ogni dove erano così 
affollati che i confessori non potevano 
bastare a tutti. 

Non istimando contuttociò Alfonso che 
Napoli città ripiena di operai evangelici 
fosse il luogo di sua missione, e sen- 
tendosi chiamato a prestar soccorso a 
quelle anime che vivevano abbandona- 
te nelle ville e tra’ casali, all’entrar del 
gennaio 1749 si portò colla missione 
nel casale di s. Michele nella diocesi di 
Salerno. Passò poi nell’arcidiocesi di 
Conza ad istanza di moosignor Nicolai, 
e predicò la penitenza nel Colliano, in 
8. Gregorio, Palo, e Contursi. Troppo 
in lungo io anderei, se volessi partico- 
larizzare il gran bene che operò in que- 
sti luoghi. Riformato si vide non meno 
il clero che la nobiltà ed il popolo : e 
parecchi buoni preti si accesero di de- 
siderio di condurre anime a Dio, pro- 
movendo nel popolo la pietà e la divo- 
zione. Si stabilì la vita divota, cioè la 
meditazione delle cose eterne e la visi- 
ta del sacramento nelle rispettive par- 
rocchie, e sopratutto s’introdusse l’uso 
di accostarsi con frequenza alla santa 
comunione. Il peccato fu bandito; si di- 
radicarono le bestemmie e le parole o- 
scene ; e molti scandali che per ogni 
dove si vedevano, o di male pratiche 
invecchiate o di antiche inimicizie, fu- 
ron tolti. 

Dall’arcidiocesi di (‘onza passò Alfon- 
so nel mese di marzo in quella della 
Cava. Ubertoso fu il frutto che ricavò 
colla santa missione nella città di Vie- 
tri e nel casale di Raito, e somma fu la 
soddisfazione che ne provò il vescovo 
monsignor d. Nicolò Borgia. In Vietri 
uno di quelli che si chiamano spiriti 
forti, e che poco credeva alle verità del- 
la fede, entrò in chiesa una sera, non 
per approfittarsi ma per criticare, A- 
scoltando la predica conosce il suo sta 
to, si ravvede, si compuuge; ma no 
istette qui il tutto. Uscendo di chiesa , 
disse, rivolto ad un amico : Gli altri 
predicano, ma i loro sentimenti non pas- 
sano che di qua in qua, toccandosi pri- 
ma l’orecchio e poi la lesta: non così il 
padre d. Alfonso. E portando la mano 
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dall'orecchio al cuore: questi, disse, col- 
le sue prediche passa di qua in qua: 
volendodire che ancorchè semplici com- 
pungevano e penetravano profondamen- 
te nell'anima. Come dissi, entrò in se 
stesso, pensò a’ casi suoi, si diede a Dio 
e fu perseverante. Dopo di ciò passò 
Alfonso ad istanza di monsiguor arci- 
vescovo di Salerno nella terra de’ Lan- 
gusi e nel casale detto i Curtoli. 

Soddisfatto l'arcivescovo di Salerno, 
ritornò nella diocesi della Cava. Oltre 
d’aver predicato la penitenza ai casali 
di Pasciano e di Pregiato, così stanco 
com'era diede ancora la santa missione 
alla Piazza della Cava, centro di tutti i 
vicini casali. Essendo quivi molti i ne- 
gozianti si applicò sopra tutto a regola- 
re i lor contratti, a moderare il deside- 
rio del guadagno, ed esortò tutti alla li- 
mosina. Del resto si raccolse ivi quel 
frutto che soleva raccogliersi in tutti gli 
altri luoghi. 


Cap. XXXI. Alfonso ottiene approvazione 
del suo istituto dalla santità di papa 
Benedetto XIV. 


Correndo l’ anno quarantanovesimo 
del secolo decimo ottavo ricca di sog- 
getti segualati in santità e dottrina, fio- 
riva la cougregazione del santissimoSal- 
vatore. Alfonso vedendola colla prote - 
zione dell’augusto re Carlo dilatata in più 
case,oltre l’approvazionede’ vescovi me- 
ditava ottenere anche quella del papa. 
Avendone presentata supplica al sommo 
pontefice Benedetto XIV per mezzo di 
mousignor Giuseppe Puoti prelato do - 
mestico della santità sua; il papa infor- 
matosi del gran bene che Alfonso e la 
sua congregazione operava nel regno, 
ordinò al cardinal Gentili prefetto della 
congregazione del concilio di doman- 
darne informazione all’ eminentissimo 
Spinelli, comg già si era falto a’ 30 di 
marzo dell’anno antecedente, e di ri- 
chiederlo del suo voto. 

Noo era digiuno, come dissi, il cardi- 
nale Spinelli dell’ opera di Alfonso. Si 
compiacque della commissione ricevuta 
e fattosi presentare la regola la diede ad 
esaminare al canonico Simioli ed al suo 
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uditore l’ abate Blaschi. Tutti e tre ne 
restarono ammirati. Ma il cardinale vol- 
le si togliesse lo stretto digiuno del ve- 
nerdì; che nell’avveoto e nella novena 
dello Spirito santo si mangiasse di bian- 
co e non di magro; e che in detto tem- 
po la colezione della sera fosse più lar- 
ga della permessa nei giorni di digiuno 
presoritti dalla chiesa. Non assecondò 
l’eminentissimo Spinelli lo spirito pe- 
nitente di Alfonso; ma ebbe in mira la 
salute de’ soggetti, perchè operai: Voi, 
disse, non avete le case in città cospi- 
cue; e non potendosi aver del pesce, do- 
vete per necessità buttarvi al salume : 
ma chi è operaio ha bisogno di salute 
per faticare, non di penitenza per ac- 
corciarsi la vita. Ammirò la saviezza 
del governo: ponderò ed approvò le ca- 
riche dalla regola stabilite; ma restrinse 
a sei i consultori generali che Alfonso, 
avendo in vista il collegio apostolico, a- 
veva costituiti in numero di dodici. 
Accertato il compiacimento e l’appro- 
vazione dell’eminentissimo Spinelli, vo- 
leva ognuno che Alfonso si portasse e- 
gli stesso in Roma. Ma egli nascondendo 
l'umiltà che il moveva ad operare ed 
accagionandone le sue infermità, vi ave- 
va spedito sin dal mese di novembre 
del 1748 il p. Villani. Umiliarono al s. 
padre premurosissime lettere,oltre mol- 
ti altri, i vescovi delle diocesi, in cui si 
trovavao le varie case dell’istituto, cioè 
monsignor Rossi arcivescovo di Salerno, 
monsigoor Nicolai arcivescovo di Con- 
za, monsignor Volpe vescovo di Nocera, 
ed il ven. Fra Antonio Lucci vescovo 
di Bovino. Tutti attestarono l’utilità del- 
l’opera, il bene che se ne ricavava, ed 
il bisogno che vi era nel regno di un 
tale aiuto. Monsignor Rossi tra gli altri 
così si esprime: a Questi degni operai, 
» oltre il grande aiuto che han dato e 
» danno a' poveri contadini, e oltre gli 
» esercizi spirituali che dauno nelle lo- 
» ro case ad ogni sorta di persone, or- 
» dinandi,sacerdoti e secolari, fanno un 
» grandissimo profitto in tutt'i luoghi, 
» dove si poriano colle sante missioni ; 
n giacchè con religiosissima esemplari- 
» tà e con apostolico zelo, accompagna - 
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» toda una vera cristiana carità, adem- 
» piono un tal santo mibistero. » Si ral- 
legrò il papa degli attestati di perso- 
naggi così rispettabili; e benedisse Id- 
dio che anche in questi ultimi tempi 
suscitasse nella chiesa degli uomini a- 
postolici. 

Oltre di questi, vi furono altre let- 
tere di personaggi distinti all’ eminen- 
tissimo Orsini, ed al duca di Sora d. 
Gaetano Buoncompagoui. Il cardinalenon 
conosceva Alfonso che per quello che 
ne diceva la fama ; ma il duca avevalo 
trattato, e sperimentato aveva in Napoli 
la di lui virtù, e il suo zelo per la glo- 
ria di Dio e pel beue delle anime. La 
congregazione è molto tenuta, così al- 
l’uno come all’altro, ma specialmente 
all’eminentissimo Orsini che trattò que- 
sto affare, come proprio interesse. 

Si adoperò a favor della congregazio- 
ne anche il p. Abate del Pozzi , gene- 
rale de’ padri basiliani ; ed altrettanto 
fecero i padri della missione di s. Vin- 
cenzo de’ Paoli. JI nostro fondatore , 
disse il signor Morgano al p. Villani, 
non fu un santo invidioso. Questi tra 
l’altro, essendo stata loro offerta una 
nuova fondazione in Subiaco , non eb- 
bero difficoltà di cederla a noi, se l’a- 
vessimo voluta accettare. Parimente ci 
fu di sommo aiuto un abate amicissi- 
mo di Alfonso, soggetto di un rispetta- 
bile istituto e che molto prevaleva in 
Roma. 

Ponente di questa causa fu destinato 
il cardinal Bisozzi. Si desiderava il car- 
dinal Orsini; ma l'emiventissimo Gen- 
tili prefetto in quel tempo della congre- 
gazione del concilio, Voglio darvi, disse 
al p. Villani, uno di maggior peso, in- 
tendendo il Bisozzi, che era regolare e 
più esperto. Essendosi ciò risaputo dal- 
l’eminentissimo Orsini: Voi, disse al p. 
Villani, per uno ne avrete due. Di fatti 
avendo preso il rescritto, lo portò ei me- 
desimo all’eminentissimo Bisozzi. 

Le cose camminavano prosperamen- 
te edi lutto erasi già convenufo per ciò 
che riguardava i punti essenziali coll’e- 
.minentissimo Bisozzi. Solo si desidera- 
va qualche mutazione di ordine nella 
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rubrica delle cose; e per questo si ri- 
mise il cardinale al p. Sergio pio ope- 
raio, uomo in quel tempo di molto cre- 
dito in Roma. Questi o perchè occupato 
da negozi, o perchè troppo sollecitato 
dal p. Villani: La cosa, disse, non é così 
facile come voi ve la pensate: ci voglio- 
no anni; e soggiunse che poteva andar- 
sene in Napoli, e poi in capo di qual- 
che tempo ritornare di nuovo a Roma. 
Che cosa passasse pel capo al p. Sergio 
nol sappiamo: ma il p. Villani ripigliò 
tosto: Non sono io qui per altro nego- 
zio : se v. r. si vede occupata, lo farò 
sapere a s.e. Questa risposta sorprese 
il padre. Soggiugnendo il p. Villani, non 
esservi cosa da poterlo imbarazzare, es- 
sendosi convenuto per la sostanza col- 
l’'eminentissimo Bisozzi, quegli mag- 
giormente si accigliò , quasi dir voles- 
se: Yo a che servo? Presente a questa 
contesa trovavasi il p. d. Francesco 
Sanseverino, che dalla nostra congre- 
gazione era passato tra i padri pii ope- 
rai. Perchè il Sanseverino era amicis- 
simo del Sergio, avvalendosi il p. Vil- 
lani dell’opportunità, Se volete, gli disse, 
potrete rimettervi al p. Sanseverino. Vi 
condiscese il p. Sergio ; e fu perfezio- 
nato in un giorno tra Villani e Sanse- 
verino quello, che a detta del p. Sergio 
era l’opera d’anni ed anni. 

Proposta la regola nella sacra con- 
gregazione fu tolto, come superfluo, il 
quarto voto di offerirsi i soggetti al pa- 
pa, e d'esser pronti alle missioni degli 
infedeli. Si suppone, dissero gli emi- 
nentissimi, che ogni religioso debba es- 
ser pronto a qualunque cenno del santo 
padre. Alfonso, non volendo impinguati 
di soverchio i suoi, aveva stabilito, che 
la rendita delle case non oltrepassasse 
i ducati mille e dugento. Si ammirò da 
ognuno la sua moderazione; ma aven- 
dosi di mira le spese che occorrono in 
una casa di vita comune, si volle che 
questa rendita montasse a mille e cin- 
quecento ducati, anzi siuo a due mila 
per le case di noviziato e di studenta- 
to. In tutto il resto non vi fu varietà di 
sentimenti tra’ cardinali. Lodò ognuno 
la saviezza di Alfonso; e con comune 
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soddisfazione la regola venne approvata 
ed ammirata da tutti. Una delle cose 
che più mi piacciono, disse l’ eminen- 
tissimo Bisozzi proponendo il suo voto, 
é quel rinnovamento di spirito che si fa 
ne’ paesi, poco tempo dopo che vi si s0- 
no fatte le missioni. Questo non vi è ne- 
gli altri istituti, ed é un gran mezzo, 
per mantenere sl frutto che colla mis- 
sione vi si è fatto. - Cum... operam po- 
nant în Christifidelibus, praecipue vero 
rusticis, qui fame verbi Dei laborare 
solent, ad viam salutis reducendss, nec 
semel tantum, sed îterum post paucos 
menses loca adeundo id efficere conentur 
(quod sane singulare est huius instituti 
medium), censerem proinde eandem con- 
gregationem approbari posse. Il mede- 
simo cardinale ne fu così soddisfatto, 
che giunse a dire: /o per questa con- 
gregazione ci metterei il sangue e la 
vita. 

Se Iddio spianava le cose, il demonio 
all'incontro non tralasciava alcun mez- 
zo di attraversarle. Aveva l’eminentis- 
simo Spinelli encomiato nel suo voto il 
gran bene che si faceva da Alfonso, ed 
asserito esser la congregazione utilissi- 
ma fin questo regno. Sopra queste pa- 
role il sig. Pozzolani uditore dell’ emi- 
nentissimo Bisozzi, stendendo per iscrit- 
to il voto di questo cardinale, il restrin- 
geva al solo regno di Napoli. Questo 
voto ci avrebbe imbarazzato; ma essen- 
dosi ricorso al cardinale, se .gti rimo- 
strò, avere il p. d. Alfonso umiliata al 
papa la supplica non per lo solo regno 
di Napoli, ma per tutta la chiesa. Trop- 
po ragionevole sembrò al cardinale la 
rimostranza, e rivolto al Pozzolani, Co- 
sì é, disse: l’opera perchè è grande, an- 
che conviene che sia universale. Fu da- 
to altro contorno al voto, e fu posta in 
altro aspetto l’opera e l’istituto. 

.Un gran colpo avrebbe fatto il demo- 
nio in questa circostanza, come in se- 
guito farò noto; ma Iddio fe’ vedere 
che proteggeva la congregazione e la 
voleva. Tutto era spianato, ma nou era 
ancora steso il decreto. Stava moltissi- 
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mo a cuore questo negozio all’eminen- 
tissimo Orsini: e il duca di Sora, che 
n’ era egli pure grandemente sollecito, 
il raccomandò con calore a monsignor 
Foglietti segretario della congregazione. 
Questi, per favorire così il duca, come 
il cardinale, si era impegnato di farne 
parlare in primo luogo nell’imminente 
congregazione, che doveva tenersi l’ul- 
timo giorno di gennaio (*) ; ma accadde 
di doversi prima trattare di tante cose, 
che di questo non si potè parlare. Re- 
catosi il p. Villani dal cardinale, questi 
afflitto gli disse: Compatite, perché que- 
sta mattina vi è stata una congregazio- 
ne farraginosissima. Ciò che non si è 
fatto în congregazione, rispose il p. Vil- 
lani, si può fare în casa dell’ eminen- 
tissimo prefetto. Così è, ripigliò il car- 
dinpale; né fo ci aveva badato : ed in 
punto sono per andarci per un mio ne- 
gozio. Se volete ingarrare (**) il vostro, 
soggiunse confidentemente il p. Villani, 
trattate prima il mio. Così sarà, disse 
il cardinale, e frattanto raccomandate 
a Dio il negozio mio e il vostro. Di fatti 
in quel giorno Iddio ci consolò col de- 
creto dell’approvazione nella chiesa u- 
niversale ; ed il cardinale con biglietto 
di proprio pugno ne mandò l’avviso a 
casa al p. Villani. 

Essendosi presentato dal papa il p. 
Villani, per ringraziarlo e chiedere la 
sua sovrana approvazione: Dnv'é il de- 
creto, disse il papa? E dicendo il p. Vil- 
lanî, che era annesso alla regola: Que- 
sto è quello, rispose il papa, che nui vo- 
gliamo vedere. Il dì seguente essendogli 
stato presentato il decreto e la regola, 
lesse tutto, e ne rimase pienamente sod- 
disfatto, Soprattutto gli piacque che du- 
rasse a vita la carica del p. rettore mag- 
giore e de’ suoi assistenti. Questo, dis- 
se, toglie î tanti partiti.e le spesse scis- 
sure tra’ regolari. Vedendo che la con- 
gregazione prendeva il titolo del san- 
tissimo Salvatore, e riflettendo che vi 
era in Venezia una congregazione di ca- 
nonici regolari detti essi pure del Sal- 
vatore ; volle, che a fine di evitare ogni 
litigio e confusione, la congregazione 

(°°) Cioè assicurare. 
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non s’intitolasse del ss. Salvatore, ma 
sì del santissimo Redentore. Così si fe- 
ce. Vari prelati, che ritrovavansi uel- 
l'anticamera del papa, curiosi anch'essi 
vollero leggere la nostra regola, e tutti 
ne restarono sommamente soddisfatti. 

Assai piacevole è ciò che accadde in 
questa circostanza al p. Villani. Aven- 
do questi di mira la nostra povertà, si 
involtrò a chiedere in grazia al papa, 
che si commettesse il breve a monsi- 
gnor Amati segretario delle lettere a’ 
principi ( era questi dello stato di San- 
severino nel regno di Napoli, ed ami- 
cissimo pel p. Villani). A qual fine, dis- 
se il papa? Per qualche risparmio, ri- 
spose il p. Villani, essendo povera la 
congregaziune. Non fu gradita questa 
dimanda. £ poveri, e poveri, e poreri, 
ripigliò cou enfasi il papa; tutti siamo 
poveri, ed il papa è il più povero di tut- 
ti. Ma se in questo si mostrò difficile, 
fu prodigo nelle altre grazie. Tra l’altro 
benignamente ci concesse l’ufficio e la 
messa propria del ss. Redentore con ot- 
tava nel mese di luglio, e lo stesso uf- 
fizio con la messa votiva una volta in 
ogni mese. 

Tra queste notizie, così liete per la 
congregazione, e consolanti per Alfon- 
so che dimorava in Ciorani, vi fu una 
cosa non però, che sommamente lo af- 
flisse, e che gli fu di gran rammarico. 
Avendogli scritto il p. Villani, che il pa- 
pa voleva confermarlo perpetuo supe- 
riore della congregazione, egli perdette 
la pace ese ne dolse amaramente. Scris- 
se, e pregò che si divertisse da lui un 
tanto travaglio: pianse, e iterò più lel- 
tere, esponendo sempre co’ sensi i più 
dimessi la sua insufficienza e la debo- 
lezza delle sue spalle a reggere un tan- 
to peso. Mancano queste lettere, perchè 
non furono conservate dal p. Villani ; 
ma ci giovano per lo meno le risposte 
di questo al medesimo AJfonso, In una 
che porta la data del 4 febbraio, così si 
esprime: « Dio benedetto vuole che v. 
» p. porti questa croce fino alla morte; 
» ed opporsi, stimo esser cosa direlta- 
» mente opposta alla volontà di Dio: 
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» cella ha bisogno di un buon nocchie- 
» ro. » Edaveado insistito Alfonso, co- 
sì gli replica il Villani in un’altra del 24 
dello stesso mese: « Se v. p. è nomi- 
» nata rettore maggiore perpetuo (in- 
» tende nel breve), abbia pazienza e 
» sottometta il collo al giogo della cro- 
» ce. Padre mio, non ci pensi più: 
» ho creduto dovere, giustizia e gratitu- 
» dine. » 

Mentre le cose così passavano, non 
tralasciò il demonio di opporsi per at- 
tra versar se poteva, l’opera di Dio. Una 
rispettabile comunità di Napoli, riguar- 
dando con occhio livido Alfonso, ei pro- 
gressi della congregazione, sentendo ciò 
che si trattava di farla approvare a Ro- 
ma, mandò colà uno de’ suoi, per ve- 
dere di frapporvi impedimento. Questo 
tale, essendo stato visitato dal p. Villa- 
ni, il quale credevalo amico, fredda- 
mente gli disse: « Ritrovandomi iersera 
» col cardinal Portocarrera, ed essen- 
» dosi aperto a caso s. Tommaso, c’in- 
» contrammo nell’articolo, ove tratta, 
» se sia spediente sì o no l’approvarsi 
» una nuova religione, e conchiude in 
» contrario ; ed il cardinale, soggiunse, 
» ci segnò la carta. » Non disse di più; 
ma tanto bastò per indieare di quanto 
mal animo egli era ripieno verso la con- 
gregazione. Non badava il buon padre, 
come avrebbe pur dovuto riflettere, 
che s. Tommaso era morto tre secoli 
prima, e che nè anche la sua religione 
esisteva ai tempi del santo. Non andò 
guari, che fu mandato a Roma per lo 
stesso fine un altro soggetto del mede- 
simo istituto. Questi non essendo dello 
slesso umore, rescrisse a’ suoi, che non 
si era a tempo, e che l'approvazione 
della congregazione si era già effettuata 
con soddisfazione del papa e della sacra 
congregazione. 

Se impedir non potè l’inferno la gra- 
zia del santo padre, tentò per lo meno 
di renderla monca. Erasi detto nella sa- 
cra congregazione, che si approvava la 
regola e l’ istituto; e pel breve ne fu 
data l’incombenza al cardinal Passionei. 
Avendo il primo dei due anzidetti ami- 


» ora più che mai questa povera navi- | ci guadagnato l'abate Fiore, che doveva 
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distenderlo, questi scrisse regulam, et 
non institutum. Si ricorse dall’eminen- 
tissimo Passionei, dal quale fu tosto 
chiamato il Fiore: e questi con fran- 
chezza rispose, esser tale il costume 
della santa sede, sperimentar prima la 
regola, e poi approvar l’istituto, e così 
essersi fatto co’ padrì passionisti. Chie- 
se il decreto il cardinale: conobbe la 
trappola dell’abate, se ne sdegnò; e da- 
to di penna al breve scrisse di sua ma- 
no: regulam et institutum. Non altri- 
menti, con gran consolazione di Alfon- 
SO, e a scorno dell’inferno e confusione 
de’ malevoli, uscì alla luce in Roma a’ 
25 di febbraio 1759 il breve di confer- 
ma della regola e dell'istituto. Una gra- 
zia così grande, edin tempo così corto, 
recò ammirazione a tutti. Questa vostra 
approvazione, disse |’ uditor Pozzolani 
al p. Villani, ha fatto stordire tutta Ro- 
ma. Ma se si può avere obbligazione ad 
uomo, dobbiamo dire, che dopo Dio, la 
congregazione è obbligata alle solleci- 
tudini incessanti dell’eminentissimo Or- 
sini, che avendo una special venera- 
zione per Alfonso, non lasciò intentato 
mezzo di venirne a capo. 

L’ultima volta che il p. Villani fu dal 
santo padre, questi in vederlo gli disse: 
Abbiamo fatto tutto. Ed avendolo il Vil- 
lani richiesto della paterna benedizione 
per Alfonso, per se medesimo e per 
tutt'i congregati, il s. padre ne lo com- 
piacque, el’arricchì inoltre d’indulgen- 
ze e di altri favori. Ammise al bacio del 
piede. anche il fratello Francesco; ed 
avendolo interrogato donde fosse, e che 
cosa volesse, in sentire ch’ era napole- 
tano; benedico a voi, ripigliò lepida- 
mente il papa, a vostro padre, a vostra 
madre e a tutt'i vostri, compartendogli 
nello stesso tempo molte indulgenze da 
poter distribuire a tutti gli amici e pa- 
renti. 

Ognuno si potrà figurare, con qual 
ansia Alfonso e i nostri ne’Ciorani sta- 
vano aspettando d’ora in ora da Roma 

(*) L'allucuzione riportata dal ch. p. Rispoli 
part. Firb pag. 155, non è già l’allocuzione 
2.essa di Alfonso, ma è supplita dall'autore come 


il medesimo dà chiaramente a conoscere. L'allo- 
cuzione di \lfonso fu principalmente diretta a Ge- 
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si fausta notizia. I momenti sembrava» 
no secoli ad ognuno; e sempre più si 
accrescevano le preghiere a Dio e le 
macerazioni del corpo. Pervenute per 
la posta le ultime lettere, che tenevano 
tutti in aspettativa, non le aprì Alfonso, 
come si suole ad un tratto, ma comin- 
ciò a spiegare la carta a poco a poco, 
ed osservare ad una ad una le lettere 
della prima parola. Nel vedersi il 9, e 
poi la ! e l’o iniziali del gluria, si conce- 
pì buona nuova. Spiegandosi tutta la 
lettera, e leggendosi: Gloria Patri etc. 
La congregazione è restata approvata, 
Alfonso tutto lagrime si butta colla fac- 
cia a terra, e con esso quanti eravamo 
accorsi curiosi alla sua stanza. Per un 
pezzo si stette così, ringraziando Dio di 
un tanto beneficio. Toccato il campa- 
nello comune, uniti con Alfonso si por- 
taron tutti in chiesa ; dove cantato il 7e 
Deum in rendimento di grazie, egli fece 
un colloquio con Dio sopra quelle pa- 
role Visita, Domine, vineam istam, et 
perfice eam, quam plantavit dextera 
tua, esortando nello stesso tempo tutti 
a voler corrispondere ad un tanto be- 
neficio coll’esatta osservanza delle re- 
gole, e con una viva gratitudine a Gesù 
Cristo ed a Maria santissima (*). 

Vari furono in Roma in questa circo- 
stanza i sentimenti di persone autore- 
voli. Chi encomiava una cosa, e chi ne 
riprovava un'altra. Taluni avrebbero 
voluto, per rendere più stabile la con - 
gregazione, che per i più anziani si sta- 
bilisse un quarto voto solenne, come si 
pratica da’ padri gesuiti. Titubando e 
parlando il p. Villani di questo proget- 
to con monsignor Pirelli, un rispetta- 
bile camaldolese che vi era presente, 
alzando la voce, disse : Che spropositi / 
piacesse a Dio, che tutte le rebigioni a- 
vessero questa porta aperta, chè non si 
vedrebbero i tanti disordini che si veg- 
gono : voi l'avete, e ve la volete chiude- 
re? Ritrovandosi similmente il mede- 
simo padre col sig. Costa e col canoni- 
sù Cristo, come le parole del testo assunto, e fa 
espressa testimonianza del Tannoia, che vi cra 

resente, fan manifesto. All incontro quella del 


Rispoli è un’esortazione diretta lulta quanta ai 
fratelli. 
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co Ruggiero nella casa della missione 
in monte Citorio, disse il canonico, che 
molti disapprovavano la vita comune. 
In sentir ciò il sig. Costa, divenuto tut- 
to di fuoco ripigliò: Che vogliono dire 
questi ? il bene della vita comune non si 
capisce. Dove non vi è questa, il sog- 
getto fatica per sé e non per la comu- 
nità ; ma non è così ove si vive senza 
parzialità e perfettamente in comune. 

Aggiugnerò per corona di questa nar- 
rativa, un ricordo di monsignor Pirel- 
li, poscia cardinale, che favorì anch'egli 
non poco Alfonso in questa circostanza. 
Essendoandato il p.Villani da questo sa- 
vio prelato per licenziarsi, questi tra l’al- 
tre cose gli disse: Se le altre comunità si 
sono mantenute nell'osservanza primie- 
ra dell'istituto i cento e più anni, voi 
fate, che per lo meno vi duriate i cin- 
quanta. Questi brevi, ma savi sensi di 
sì degno prelato vorrei che i nostri se 
gl'imprimessero nel cuore, e così si a- 
nimassero l’ un l’altro a degnamente 
corrispondere agli obblighi precisi della 
loro vocazione. 


Cap. XXXII. Concorso di soggetti nella congre- 
fase nuova istanza del Mandarini per 
a riunione. La regola è accettata da tutti, 
Alfonso è confermato rettore maggiore, e per 
gli studi vien destinata la cusa di Pagani. 


Gran rumore fece in Roma l’appro- 
vazione della nostra regola. Di altro non 
si parlava, che della nuova congrega- 
zione de’ missionari confermata dal san- 
to padre, del fervore con cui questi vi- 
vevano, e del gran hene che operavano 
in beneficio delle anime. Fu tale l’ idea 
che se ne concepì, che si presentarono ad 
Alfonso, per essere ammessi nella con- 
gregazione, parecchi anche uomini insi- 
gni per santità e dottrina. Due curati otti- 
mi operai, avendo rinunciato la parroc- 
chia, lasciarono Roma e vennero 4 vi- 
vere in Ciorani. Si ritirò ancora tra noi 
it diacono d. Giuseppe di Rosa, che a 
causa degli studi dimorava in Roma; 
ma Iddio, che destinato l’avea alla chie- 
sa di Policastro, se gradì il desiderio, 
non ne .volle l’ esecuzione, perchè es- 
sendo di mal ferma salute, dovelte u- 
scirsene. 


LIBRO Il, 


Nello stesso tempo s’accese di deside- 
rio d’entrare nella nostra congregazione, 
e di seguire la vita apostolica di Alfonso, 
l’anzidetto abate, che, come dissi, erasi 
tanto adoperato per l'approvazione della 
nostra regola.L'uomo era troppo degno. 
Oltre l’esser egli versato nelle scienze 
umane e divine, esercitavasi ancora e 
con frutto nel ministero apostolico. An- 
corchè Alfonso stabilito avesse di non 
ammettere nella congregazione alcun 
regolare o altra persona, che, anche a 
tempo, fosse vivuto in altra comuoità, 
tutta volta bilanciando il merito di quel 
lo di cui si trattava, e l’ obbligazione 
che se gli aveva, non ebbe difficoltà di 
accettarlo. Vi concorse ancora con un 
suo breve, anzi ve lo animò il santo pa- 
dre Benedetto XIV. Avendo fatta Ja pro- 
fessione de’ nostri voti, con procura di 
Alfonso, in mano dell’ eminentissimo 
Orsini a’ piè di s. Pietro nel vaticano, 
tutto cuore, depose la cocolla, e vesti- 
to in nostro abito, volò a Ciorani. 

Questa risoluzione dell’ abate fece 
gran rumore in Roma. Il di lui esempio, 
mosse a volersi ritirare tra noi anche 
il p. Abate del Pozzi, generale de’ pp. 
basiliani. Anche questi era uomo d’ 0- 
gni eccezione maggiore, e meritava 0- 
gni dispensa ; ma prevenuto dalla mor- 
te, mentre disponeva le cose per lo suo 
ingresso, non potè eseguire quanto si 
era proposto. 

Il padre Sanseverino, che da noi era 
passato tra’ padri pii operai non trova- 
vasi in Roma così contento com' egli si 
era creduto. La vocazione, non essendo 
opera dell’uomo, ma di Dio, ivi trovasi 
la pace, ove Iddio ci chiama. Era questi 
così angustiato nello spirito, che giunse 
a dire al p. Villani: Mi contenterei di 
cambiar la mia vita coll’ultimo facchi- 
no di Roma. Pentito del passo fatto non 
lasciò di chiedere ad Alfonso la grazia 
di ritornare tra’ nostri. Ma Alfonso stet- 
tesaldo nella negativa, dicendo: Non con- 
vien dare siffatto disgusto a' padri pii 
operai. I padri Sportelli e Villani, per 
l'opposto, volevano che si fosse ricevu- 
to: Se é padri pit operai, diceva lo spor- 


I telli, se l’ hanno preso da noi, non è 
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mancanza, se noi cel ripigliamo da es- 
si. Ma prevalse il sentimento di Alfon- 
so. Iddio però, i cui secreti sono im- 
perscrutabili, nol voleva nè tra noi, né 
tra’ pii operai, ma lo voleva arcivesco- 
vo di Palermo; ove, com'è noto, si se- 
gnalò col sno zelo, colla sua esempla- 
rità e colla sua dottrina. 

Anche a Napoli venne in alto credito 
la congregazione, dopo la conferma del 
papa. Divulgatasene la notizia, vi fu un 
concorso non ordinario di giovanetti 
virtuosi, anzi anche di sacerdoti insi- 
gni in santità e dottrina. Si ritirarono 
in questo tempo tra noi il p.d. Giovanni 
Rizzi, uomo ben noto per la sua santi- 
tà ed erudizione ; il p. d. Carlo Gaiani 
gentiluomo dello stato di Sanseverino, 
che, essendo parroco, rinunciò casa e 
parrocchia ; e il p. d. Francesco Penti- 
malli di s. Eufemia in Calabria, anch’e- 
gli insigne e dotto operaio. Così si pre- 


.sentarono ad Alfonso diversi secolari di 


merito distinto ; tra’ quali merita di es- 
ser ricordato il principe di Castellaneta 
d. Mattia Miroballo di Aragona, il quale 
replicò più volte la sua domanda. Ma 
se Alfonso lodò il suo buon desiderio, 
non istimò nonpertanto di doverlo com- 
piacere. 

In questo stesso tempo non lasciò di 
fare un altro sforzo per la riunione il 
buon p. d. Vincenzo Mandarini. Subito 
che seppe essersi ottenuta in Roma dal 
fs. padre la conferma dell’istituto, se ne 
rallegrò con Alfonso, ed esibì |’ opera 
sua in Napoli, per far sì che la grazia 
fosse confermata anche dal re, come 
apparisce da una sua lettera del 9 mar- 
zo di quest’ anno 41749. Fu in persona 
nella casa di Ciorani, ma nulla guada- 
gnò sul cuore di Alfonso. A” 9 del sus- 
seguente maggio inviò lettere ad Alfon- 
so in nome di tutte e quattro le case 
anche il p. d. Girolamo Manfredi sog- 
getto rispettabile della medesima con- 
gregazione del Mandarini, protestando 
che tutti accettavan le nostre regole, e 
riconoscevano Alfonso per comune su- 
periore. S'intenerì questi; ma il senti- 
mento comune fu per la negativa. Di- 
sperata l'unione. dimandarono con i- 

Vela di s. Alfonso 


| 


(64 
stanza di essere ammessi vari soggetti 
particolari. e tra questi il medesimo p. 
d. Girolamo Manfredi. co’ padri d. An- 
gelo Antonio e d. Michelangelo suoi ni- 
poti: tutti e tre nomini superiori ad o- 
gni eccezione. Avrebbe AHonso gradito 
il Manfredi, ma n’ebbe scrupolo: Se ri- 
cevo questi, disse, ra a crollare quella 
congregazione, perché questi sono, come 
la base che la sostengono. 

Nell'ottobre di questo medesimo an- 
no si tenne da Alfonso nella casa di Cio- 
rani un generale congresso. V' inter- 
vennero tutt'i congregati, restando alla 
custodia delle case i soli fratelli laici 
coll’assistenza di qualche prete, Aperto 
il capitolo, Alfonso fe’ conoscere a tut- 
li, per mezzo del p. Cafora, il quale ne 
fece l'apertura, che dovendo accettarsi 
la regola e venirsi ad una canonica c'e- 
zione de rispettivi uffici generali, ognu- 
no, affinchè l’eiezione fosse libera, spo- 
Bliar si doveva di qualunque impiego. 
Così fu fatto, ed egli fu il primo a dar- 
ne l'esempio. Ancorchéè confermato dal 
papa rettore maggiore perpetuo, posto- 
si ginocchione in mezzo al capitolo, spo- 
destando se stesso, dimise in mano del- 
l'assemblea la sua carica. Si umiliò a- 
vanti a tutti, e piangendo cercò scusa 
de’ suoi passali portamenti. In conse- 
guenza di quest’ atto, che mosse fino 
alle lagrime i capitolari, ogni altro con 
pari umiltà si spogliò di qualunque pre- 
rogativa. Ed affinchè ognuno si racco- 
mandasse a Dio e riflsttesse al voto 
ch'era per dare, volle Alfonso, che per 
tre giorni continui tutti si trattenessero 
in un totale ritiramento; insinuando lo- 
ro sopra tutto, che eleggessero a supe- 
riore maggiore, chi secondo Dio sti- 
massero più atto a portarne la carica. 
In una parola, ei non lasciò intentato 
alcun mezzo di farsi esentare da un tal 
peso ed onore. 

L'anima del capitolo fu il p. Abate, 
perchè espertissimo di queste rubri- 
che. Avendo ognuno rinunciato il pro- 
prio impiego, si venne all’ elezione del 
presidente del capitolo, e si lesse la re- 
gola che fu da tulti accettata con alle- 
grezza e consolazione comune; al qual 
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atto co' sacerdoti intervennero anche i 
chierici. Indi da tutti si rinnovarono i 
voti di povertà, castità ed ubbidienza, 
col giuramento di stabilità nella congre- 
gazione fino alla morte. Fatto ciò en- 
trarono i padri capitolari, come si disse, 
in totale ritiro. 

Il quinto giorno radunatisi i padri nel 
capitolo, si procedette all'elezione del 
p. rettore maggiore; e con pienezza di 
voti al primo scrutinio venne eletto e 
confermato Alfonso perpetuo rettore 
maggiore. Adorò egli i divini giudizi : 
ringraziò tutti di tale degnazione ; ed 


uniformandosi al volere di Dio e de’ 


suoi, si sottomise di nuovo, non senza 
sua pena, al grave incarico. 

Sortita l’elezione di Alfonso in per- 
petuo rettore maggiore, si venne all'al- 
tra de’ rispettivi ufficiali. Fu eletto il 
p. Villani a consultore ed ammonitore. 
Similmente coi padri Sportelli, Rossi e 
Mazzini fu eletto cousultore il p. Abate, 
meritevole per consenso comune di un 
tal onore; e fu nominato procurator ge- 
nerale il p. d. Francesco Margotta, no- 
vello bensì di congregazione, ma uomo 
di molto conosciuta e sperimentata 
virtù. 

Si pensò in questo capitolo a dare un 
qualche ordine agli studi. Si stabili una 
scuola di belle lettere: si prescrisse il 
sistema da tenersi nelle filosofiche e 
nelle teologiche discipline, ingiugnen- 
dosi, che nella dogmatica si seguitasse 
per lo più san Tommaso; e si provvi- 
de agli altri rami di erudizione sacra e 
profana. Ma se consolavasi Alfonso in 
veder la congregazione ricca di tanti 
virtuosi giovanetti, affliggevasi non po- 
co egli, come altresì gli altri padri, per 
la miseria in cui si trovavan le case. 
Iddio non però, che tratto tratto non 
lasciava di consolario, concorse a tem- 
po con un tratto di provvidenza, nè 
preveduto nè sperato. 

Alcuni mesi prima eransi portali a 
diporto i nostri chierici nella casa di 
Pazani. Avendoli veduti e trattali i si- 
gnori del paese si consolarono grande- 
mente de’ progressi dell'istituto. Volen- 
do però dare ad Alfonso un segno non 
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equivoco di loro cordialità, pregaron 
con istanza i padri che stavan tuttavia 
raduuati ia capitolo di voler trasferire 
lo studio a Pagani; e siccome eran per- 
suasi, che non si aveva modo di ali- 
meotare i giovani, si obbligarono essi 
di mantenerli a proprie spese. Ognuno 
tassò se stesso, chi in quindici e chi in 
venti ducati. Si segnalarono special- 
mente con un’ abbondante limosina d. 
Tommaso Tortora abate di Angri, e d. 
Domenico di Maio rettore della parroc- 
chiale di Pagani ; e più di tutti vi con- 
corse monsignor Volpe, a cui stava tau- 
to a cuore la congregazione e l'educa- 
zione de’ nostri giovani. 

Quest’ auouale contribuzione, così 
graziosamente esibita, rincorò Alfonso 
e tutti. In risposta si mandò il p. Fioc- 
chi per ringraziare que’ signori. Fu de- 
stinato lettore di filosofia, e poscia di 
teologia il sopraddetto p. Abate, uomo 
a ciò molto atto pel suo vasto sapere ; 
e per l’umaoità ela rettorica nella casa 
di Ciorani fu destinato il p. d. Giro- 
lamo Ferrara, uomo a niuno secondo 
in quelle facoltà, avendole insegnate con 
sua gloria da circa venti anni nel semi- 
nario di Conza. Varie altre cose, che 
tralascio, si stabilirono in questo capi- 
tolo, specialmente per la custodia e- 
salta della santa povertà e della vita 
perfettamente comune. 


Cap. XXXII Altre missioni di Alfonso: 
morte del p. Sportelli in Pagani. 


Dato ordine alle cose nell’interno del- 
la congregazione, ripigliò Alfonso nel- 
l'autunno il corso delle sue missioni. 
Fu in Sieti di Gifoni ed in s. Cipriano; 
indi in Viguale e nel casale di s. Man- 
co ; e di là si portò nella terra di Vul- 
turara nella diocesi di Montemarano. 

Aperto il giubileo nel 1750 monsi- 
gnor de Novellis l’invitò a dar la mis- 
sione alla città di Sarno. Vi fu Alfonso 
con altri quattordici de’ suoi. Essendo 
comparso con un centone di pezze per 
mantello e sottana, questa fu la predica 
più efficace e commovente, che far po- 
tesse in Sarno. Ognuno sapendolo nato 
cavaliere, arrossiva vedendolo in abito 
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peggiv che da mendico. Un'altra predi- | da inutili ed oziosi che prima erano , 


ca favvi in Sarno non meno edificante: 
. aveva egli una barbaccia, la quale es- 
sendosela egli stesso tagliata secondo il 
solito colle forbici il giorno innanzi, era 
ineguale, e faceva un bel composto col 
mantello e colla sottana. Monsignore 
volendo far pruova del suo spirito, qua- 
si scherzando gli disse: A buon conto 
p.d. Alfonso, vi manca un pezzotto per 
farvi la barba ? fatevela, chè soddisfo 
io per voi. Così dicendo, accennò al 
maestro di casa per lo barbiere. Non 
replicò Alfonso ; e venuto il barbiere si 
presentò senza alcuna difficoltà, lascian- 
dosi radere a piacimento. Erano diciot- 
to anni per lo meno, da che il rasoio 
non era passato sul suo volto. Questa 
pronta ubbidienza edificò estremamen- 
te non solo monsignor vescovo, ma tut- 
ta Sarno ; e se prima avevasi grande i- 
dea della virtù di Alfonso, questa si ac- 
crebbe di vantaggio. 

Quanto maggiore era il bisogno di 
quel popolo, tanto più benedisse Iddio 
colla pienezza delle sue grazie questa 
missione : e non vi è persona, che an- 
che al presente non esalti con istupore 
il gran bene che allora si operò. Molti 
secolari e tra questi non pochi gentil- 
uomini, invecchiati nel peccato, entra- 
rono în loro stessi, ripararono gli scan- 
dali dati, e si diedero a Dio. Non poche 
cattive donne, che eran cagione di ro- 
vina alla gioventù, detestando il me- 
stiere infame, si diedero a penitenza .Pa- 
recchi nomini facinorosi si rimisero in 
buono stato; nè piccola raccolta di pu- 
gnali, pistole e baionette fecero i mis- 
sionari. Invecchiate inimicizie, che mi- 
naceiavan casi funesti, furono estinte. 
Molte donzelle, ch’erano sul punto di 
sposarsi, in udire AHonso s'innamora - 
rono della verginal castità, nè curando 
più gli sponsali, si consecrarono a Gesù 
Cristo. Questa virtù era come la gioia 
più cara al cuore di Alfonso; ed egli 
incastravala ancora nel cuore di ognu- 
no. 

Non minore fu il profitto, che con 
gran consolazione di monsignor vesco- 
vo ne ritrasse il clero. Molti sacerdoti 


addivennero zelanti operai. La vita di 
Alfonso era di censura a tutti. Tra gli 
altri, i sacerdoti d. Stefano Liguori e d. 
Cristino Carbone, tocchi dalla grazia, 
abbandonarono casa e parenti, e segui- 
tando Alfonso, si ritirarono nella nostra 
congregazione. 

Estirpati gli abusi, si vide fiorire o- 
vunque la pietà cristiana. Dicesi, che 
sin da quel tempo pigliasse piede in 
Sarno la frequenza de’ sacramenti. O- 
gni classe di persone ne fu invogliata ; 
ed ogni sera non mancava un immenso 
popolo alla visita di Gesù sacramenta- 
to e di Maria santissima. Ella è cosa che 
fa stupore, che per dieci e forse più an- 
ni, a quanto mi viene asseverato, si vi- 
dero le beltole poco o nulla frequen- 
tale. 

Terminata la missione nella città. die- 
de Alfonso l'assalto di per sè, e per mez- 
zo de' suoi anche al rimanente della dio- 
cesi. Predicò in Poggio marino, Stria- 
no, Pescopio, san Valentino e san Mar- 
zano : e in tutti questi luoghi trionfò la 
grazia, fu distrutto il peccato, e rifiori- 
re si vide la pietà cristiana. Sollecitato 
da monsignor Volpe vescovo di Nocera, 
predicò poscia la penitenza in s. Maria 
maggiore; e con non minor profitto in 
sant’ Egidio e Corbara. 

Ed ancorchè i luoghi della Puglia, 
del contado di Molise, della Capitanata 
e di parte della Basilicata, venissero 
coltivati da que’ nostri che dimorava- 
no in Iliceti e Caposele, monsignor Ba- 
sti vescovo di Melfi avendo per Alfon- 
so una special venerazione, nell’ aprile 
de14750 volle la consalazione di averlo 
in persona in quella cattedrale. Lo com- 
piacque Alfonso. Il gran bene, chesi 
operò in Melfi fu a tutti manifesto ; ed 
oltre non pochi gentiluomini, che dalla 
vita lubrica si convertirono ad una vi- 
la morigerata e santa, ve ne fu uno di 
una delle principali famiglie, che con 
edificazione di tutti, lasciando casa e 
parenti, vestì l’abito di fratello servien- 
te nella nostra congregazione. 

Sommo parimente fu il bene, che si 
fece nel clero. Vaglia per tutte l'altre la 
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conversione di un canonico, che fece la 
consolazione di tutta Melfi. Era questi 
versatissimo nel gius canonico e ci- 
vile, e tirato aveva a sè tutta la clien- 
tela di quel vicinato. Una delle princi- 
pali sue occupazioni era darsi bel tem- 
po, e trattenersi in allegre conversa- 
zioni; nè aveva di ecclesiastico, che il 
solo nome, mancandogli anche l'abito, 
che tutto spirava vanità e leggerezza. 
Compunto alle prediche di Alfonso, mu- 
tò sistema. Abbandonò specialmente la 
professione di avvocato, e solo riser- 
bossi di difeudere le vedove ed i pu- 
pilli. Abbracciò sollecitamente la vita 
povera e mortificata ; ed investito dallo 
spirito di Dio, sidiede a guadagnar ani- 
me a Cristo; e fu in seguito anche par- 
roco di quella cattedrale. 

Mentre Alfonso stava in Melfi, ebbe 
notizia dell'esser passato al cielo, come 
speriamo, il p. d. Cesare Sportelli, suo 
primo compagno nell’ istituto. Questo 
fu un taglio amaro per Alfonso, sebbe- 
pe sin da due anni prima vi si era ap- 
parecchiato, vedendolo sorpreso da un 
colpo apopletico. Ma se per una parte 
sì rattristò, godè per l'altra. e giubilò 
delle circostanze che precedellero un 
tale passaggio. Aveva predetto lo Spor- 
telli alcuni mesi prima il giorno ed ao- 
che l’ora della sua morte, dicendo che 
ella doveva accadere nel tempo che i 
fratelli della nostra congregazione se- 
creta, stessero facendo in chiesa i loro 
divoti esercizi: e come aveva predetto, 
così fu. Sentendo, che parliva Alfonso 
da Ciorani per questa missione, disse 
ad uno de’ nostri padri, che doveva ac- 
compagnarlo: Baciute per me la mano 
al p. rettore maggiore, e ditegli, che in 
Melfi, quando avrà la notizia della mia 
morte, faccia raccomandare a Gesù Cri- 
sto l’anima mia. Morì lo Sportelli con 
fama di gran santità, e fu glorificato da 
Dio con molti prodigi, che tutto giorno 
accadono, allorchè è invocato da’ suoi 
divoti. Il suo corpo si conserva incor- 
rotto, e diede sangue avanti ai giudici 
ecclesiastici, anche sei mesi dopo la sua 
morte. 

Non avendo tempo Alfonso di per- 
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correre tutta la divcesi di Melfi, prefe- 
rì ad ogni altro luogo la terra di Rio- 
nero, perchè più bisognosa. È questa 
una popolazione nuova tra la terra di 
Barile, e quella di Atella; ma benchè 
nuova, è numerosa di dieci in dodici 
mila anime. Essendo essa esente da pe- 
si vi concorrono molti da ogni parte ; 
ond’ ella è composta, per così dire, di 
tante diverse nazioni. Qui Alfonso ebbe 
molto che fare. I diversi geni, i natu- 
rali non conformi, le gare di preferen- 
za e di acquisto. ed altro che vi era, 
faceva sì che in quel popolo si trovavan 
gravi disordini. Vi regnava la frode, i 
contratti erano tutti avvileppati, nè vi 
mancavano odi e risse, Alfonso rista- 
bili la pace nelle famiglie, estirpò gli 
abusi, fe’ conoscere ad ognuno i suoi 
doveri come cristiano verso Div e come 
vassallo verso il proprio pripcipe. Vi 
introdusse la soda divozione: stabilì la 
meditazione delle massime eterne da 
farsi ogni mattina in comune nella chie- 
sa, e la visita in ogui sera a Gesù sa- 
cramentato ed a Maria santissima: ri- 
stabili alcune congregazioni, altre ne 
cresse; ed invogliò tutti alla frequenza 
de’ sacramenti, mostrando ad ogouno 
il bene che si ricava dalla comunione 
frequente. - 

Perchè quella terra ha una vasta 
estensione, e non tutti potevano como- 
damente convenire nella parrocchia- 
le, perciò Alfonso pregò monsignor Ba- 
sti di voler collocare per comodo del 
popolo, come si fece, il divin sacramen- 
to in due altre chiese, e fece vedere la 
necessità, che vi era dello stabilimento 
di altre due parrocchie. Anche questo 
sarebbesi eseguito da quel zelante ve- 
Scovo, come si eseguì dal suo succes- 
sore monsignor de Vicariis, se quegli 
non fosse stato prevenuto dalla morte. 
Restò poi così preso per Alfonso e per 
la sua congregazione il popolo di Rio- 
nero, che supplicò il sovrano di stabi- 
lire ivi una casa della congregazione. 

Soddisfatto Rionero, volle ionsiguor 
vescovo che si portasse colla santa 
Missione anche nella terra di Ripacan- 
dida. Vi fu Alfonso; e non lasciò di 
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visitare con somma consolazione del 
suo spirito le religiose teresiane, che 
con tanta edificazione, e così stretta 08- 
servanza vivono in quel nuovo moni- 
stero. Avendo loro dato i santi eserci- 
zi, non so se profittò più egli confe- 
rendo colle monache, o queste ascol- 
tando le sue prediche. Moderò bensì le 
austerità volontarie ed eccessive, che 
con detrimento del corpo esse pratica- 
vano; volle che usassero seco mede- 
sime maggior discretezza, specialmen - 
te nel vitto; e loro ingiuose di pren- 
dersi qualche sollievo di corpo e di spi- 
rito. Ammirando la santità di quel luo- 
go: Non atrei mai creduto, disse, tro- 
vare un garofano, come questo, sopra 
una rupe. Per mezzo de’ suoi, non la- 
sciò di soccorrere anche la picciola ter- 
ra detta Ginestra, appartenente alla me- 
desima diocesi di Melfi, popolata tempo 
fa dagli albanesi, e destituta di aiuti 
spirituali. Di là passò a visitare la no- 
stra casa in Caposele, e di nuovo ritor- 
nò in quella di Ciorani. 


Cap. XXXIV. Alfonso dà alle stampe le glorie 
di Maria ss. ed altri opuscoli in bene delle 
anime, 


Indefesso Alfonso sempre più in ope- 
rare per Dio e per le anime, non si la- 
sciava sfuggire alcun minuzzolo di tem- 
po. Ritirato in casa, diede fuori, cor- 
rendo l’estate di quest'anno, l’aurea 
opera delle glorie di Maria ss. Se era- 
sli a cuore il veder Gesù Cristo glori- 
ficato e amato da tutti, non minor 
brama aveva di vedere ussequiala, e 
glorificata da tutti anche la divina Ma- 
dre. 

È fatica quest'opera di più anni im- 
piegati da lui nello scegliere tra’ padri 
e leologi le sentenze più chiare a gloria 
della Vergine, e i passi più affettuosi 
dei medesimi, e più idonei ad eccitare 
i fedeli ad amarla. « Ben io, dic'’egli, ho 
» osservalo innumerabili libri, che tral- 
» tano delle glorie di Maria, e grandi e 
» piccoli: ma considerando, che questi 
» erano o rari, o voluminosi, 0 non se- 


(*) introduzione alle glorie di Maria , verso il 
principio. (1) Cap.0.$ 1. 
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» condo il mio intento , perciò ho pro- 
» curato di averli per le mani, e racco- 
» gliere in breve le sentenze più spiri- 
» tose de’ padri e de’ teologi, affine di 
e dare il comodo a’ divoti, con poca 
» fatica e spesa, di infiammarsi colla 
» lezione nell’amore di Maria ss., e spe- 
» cialmente di porger materia a’ sacer- 
» doti di promuover colle prediche la 
» divozione verso questa divina Ma- 
» dre (*)». 

Combalte egli in quest'opera il cele- 
bre Lodovico Antonio Muratori (1), co- 
me quello che nella sua opera della re- 
golata divozione, troppo parco si mo- 
stra in esaltare i pregi della Vergine. 
Contrasta il Muratori questa sana pro- 
posizione, cioè, che quanto di bene noi 
riceviamo da Dio, lutto ci viene per 
mezzo di Maria: volendo che questa ed 
altre espressioni dinotanti la onnipo- 
tenza di lei, siano iperboli ed esagera- 
zioni cadute di bocca ad alcuni santi 
nell’eccesso di lor fervore, le quali non 
reggono , ove si mettano al paragone 
colla sana teologia. Alfonso fa vedere 
altra essere la mediazione di giustizia 
per via di merito, com’ è quella di Gesù 
Cristo; altra la mediazione di grazia per 
via di preghiere, qual è quella di Ma- 
ria. Che se Gesù Cristo è l’unico me- 
diatore di giustizia, che con i meriti 
suvi ci ottiene la salute, Maria è me- 
diatrice di grazia, perchè prega e tulto 
ottiene per li meriti di Gesù Cristo. 
« Troppo avaro, ei dice , si è dimo- 
strato il Muratori in accordare a Ma- 
» ria questa gloria, che non hanno avuto 
» scrupolo di darle tanti padri della 
» chiesa, e tanti dottori, che comune- 
» mente asseriscono esser l’interces- 
» sione di Maria non solo utile, ma an- 
» cor necessaria (**). » 

E divisa quest'opera in due parti. 
Nella prima commentando la Salve Re- 
gina, esalta i pregi della Vergine e le 
copiose grazie , che ella ottiene e di- 
spensa a’suoi divoti. La seconda parte 
contiene nove particolari discorsi sulle 
principali feste della Vergine ; alcune 
riflessioni sopra ciascuno dei sette du- 

(°°) Luogo citato, poco dopo il principio. 
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lori particolari della medesima, e sopra 
alcune sue speciali virti; e finalmente 
i vari ossequi, che con frutto praticar 
si possono a onore di lei. 

Non ad altri dedica Alfonso questa 
sua fatica che a Gesù Cristo. « lo non 
» so, ei dice, a chi meglio dedicarla, 
» che a voi, cui tanto preme la gloria 
» di questa Madre...E per mercede do- 
» natemi, vi prego, quell'amore verso 
» dli Maria, che io con questa mia ope- 
» retta ho desiderato di vedere acceso 
» in tutti coloro che la leggeranno. » 
Quanto chiese tanto ottenne. Non è da 
credersi l'applauso, con cui quest'opera 
fu ricevuta: e basterà dire che finora 
solo in Venezia se ne sono fatte dodici 
edizioni. 

Il concorso di virtuosi giovanetti a 
Ciorani, e le molte contraddizioni, anzi 
gli strapazzi che soffrivano da’ parenti, 
i quali volevano impedir loro la voca- 
zione, diede motivo ad Alfonso di stam- 
pare un’operetta , che intitolò: Avvisi 
spettanti alla vocazione religiosa. In 
questa fa vedere, che le chiamate di 
Dio non debbonsi assoggettare alla sin- 
dacatura de’ parenti, e che quando ld- 
dio chiama, nov deesi dar loro udienza, 
ma a Dio, Fa vedere l'eccellenza dello 
stato religioso, come il più sicuro per 
mettere in salvo l'anima. Espone i van- 
taggi che vi si ritrovano, e dà i mezzi 
più atti all'uopo di custodire la voca- 
zione. Sieguono quindici meditazioni 
per coloro che sono chiamati a questo 
stato ; nelle quali ei fa vedere i premi 
riservati da Dio a chi corrisponde alla 
chiamata, ed i castighi apparecchiati a 
coloro,che chiamati non corrispondono. 

Mosso a compassione per le gravi 
tentazioni che il demonio dà ai giova- 
netti in tempo del noviziato, per far 
loro cedere il posto, dielle fuori a be- 
neficio di questi un altro opuscolo, che 
intitolò: Conforto a’ novizi per la per- 
severanza nella vocazione. In questo di- 
scuopre Alfonso gl’inganni, le illusioni, 
e i tanti lacci, che loro tende il demo- 
nio per tirarli al secolo; e dà i mezzi 
più accona per evitarli, ed essere fe- 
dele a Dio. 
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In queste due operette egli ebbe di 
mira non solo i nostri giovanetti, ma 
tutti gli altri chiamati ai chiostri reli- 
giosi, ove regna l’osservanza, e ne fece 
in Napoli un regalo a tutti noviziati. 
Comune fu il gradimento; e ne riscusse 
da tutti i più vivi ringraziamenti. Se 
salvo uno di questi chiamati, diceva Al- 
fonso, non è picciolo il guadagno che 
ci ho fatto. 

Soffrendo Alfonso a malincuore l’im- 
perizia di taluni, che vantandosi filosofi 
e teologi, fanno tutt'altro, che scrivere 
italiano, e volendo giovare a’ suoi ed 
agli altri, restrinse in un opuscolo le 
regole più essenziali dell’italiana orto- 
grafia, affinchè colla scorta di queste 
si schivassero più facilmente i difetti. 
Di più scrisse una breve, ma chiara 
esposizione delle quattro principali ope- 
razioni dell’aritmetica per comodo de’ 
fratelli serventi. Tanto sa industriarsi, 
e di nulla si dimentica la carità, quan- 
do è verace, ed ama sinceramente il be- 
ne del prossimo. 


Cap. XXXV. Grave imbarazzo in cui si ritrovò 
Alfonso per cagione del p. Abate; espulsione 
del medesimo dallu congregazione. 


Se molto consolato era Alfonso per 
l’ottenuta approvazione pontificia, e 
per l'auge io cui vedevasi la congre- 
gazione, un rovescio ben doloroso rat- 
temperò il dolce della sua gioia e lo 
cangiò in amaro. 

Non così tosto fu in Ciorani il p. A- 
bate, che collo spaccio delle sue erudi- 
zioni si guadagnò la stima de’ chierici, 
non meno che i cuori di tutti colla sua 
esemplarità e costumatezza. Non sem- 
brava novello, ma veterano di congre- 
gazione. Fecero si queste belle disposi- 
zioni, che non si ebbe difficoltà, come 
dissi, di affidargli la gioventù, e di man- 
darlo a Pagani: e ciò dovè farsi anche 
per compiacere i medesimi chierici, che 
ardentemente lo ricercavano. Ognuno 
credeva essersi fatto un grande acqui- 
sto: e troppo fondate erano le comuni 
speranze del gran bene che l’Abate sa- 
rebbe per fare. L'uomo era dotto e co- 
stumato; e non occorre dubitarne. 
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Questo aprimento degli studi in Pa- 
gaui fu molto glorioso per la congrega- 
zione. La gioventù fu tutta scelta; e ta- 
luno, che non era di tanto elevato in- 
gegno, venne lasciato per la morale, 
nella casa di Ciorani. I chierici erano 
in numero di dodici, singolari per lo in- 
gegno, e più singolari per la virtù. Colla 
filosofia eranvi gli elementi della storia 
sacra e profana, nè mancavaci lo studio 
delle lingue. Ogni quindici giorni, o al 
più ogni mese si tenevano delle con- 
clusioni nella cappella di casa, e v'in- 
tervenivano ad argomentare in filosofia, 
oltre vari preti maestri in quelle scien- 
ze, anche padri delle scuole pie, car- 
melitani, paolotti, domenicaui, ed altri. 
L'idea che si aveva dell'Abate, e l’in- 
gegno che si ammirava ne' nostri, alti- 
ravano ognuno a frequentare la nostra 
casa. Tutto ciò consolava grandemeute 
i nostri; ma Alfonso temendo che il so- 
vèrchio studio delle lettere non fosse 
d'impedimento allo spiritual profitto de’ 
chierici, ammoniva spesso e con pre- 
mura l’Abate, di vedere che lo studio 
della filosofia in Pagani non fosse per 
pregiudicare a quello della morale in 
Ciorani. Voleva addottrinati i suoi, ma 
non volevali vanitosi; e colle lettere de- 
siderava che profittassero sempre più 
nella scienza de’ sauti. 

Furono buoni, anzi ottimi i principii 
dell'Abate, ma non furono tali i pro- 
gressi. Certi passi tra gli estremi per lo 
più sono pericolosi. L’Abate era uomo 
di virtù, il che non può negarsi, ma di 
virtù foggiata secondo il proprio talen- 
to; ‘e se sapeva comandare, avvezzo 
non era ad ubbidire. Doveva dormire 
quando non ne aveva voglia, e vegliare 
quando avrebbe voluto riposare. Que- 
sta mancanza di libertà eragli di gran 
peso, e metteva alle strette lo spirito di 
lui. 

I primi amori non si smorzano , né» 
si cancellano le prime impressioni. Av- 
vezzo l'Abate, per tanti anni, a' siste- 
mi del proprio istituto, dato giù quel 
primo fervore, non si piegava al no- 
stro, che con rincrescimento. Trattando 
co’ chierici, ove riprovava una cosa, ed 
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ove ne avrebbe voluto moderata up’al- 
tra. Anche certe pratiche di pietà gli 
davano nell’occhio. Baciare a tavola in 
certi giorni i piedi ai confratelli ; man- 
giar ginocchioni, o seduto a terra; star 
qualche tempo colle braccia in croce, 
o fare prima di mangiare, alcune croci 
colla lingua per terra, o strascinaria 
per qualche tratto in refettorio, secondo 
il parere dell'Abate, erano finzioni che 
a nulla servivano. Queste cose, come 
altrove già dissi, erano costumanze vo- 
lontarie, nate colla congregazione, e 
praticavansi non meno da Alfonso, che 
dagli altri vecchi. Per lo addietro fre- 
quentando l’Abate Ja casa di Ciorani, 
le aveva praticate egli stesso, e giudi- 
cate non già finzioni, ma cose di pro- 
fitto allo spirito. 

Fattone consapevole da’ chierici il p. 
Mazzini, che faceva da prefetto degli 
studi, amichevolmente ne lo avvertì; 
ma l’Abate l’ebbe a male. Aveva que- 
sti altresì delle imassime, che offende- 
vauo la morale religiosa. Non voleva 
(difendendo con ciò la propria causa) 
che osservandosi mancamento in ta- 
luno, si riferisse al superiore, acciocchè 
questi, come padre, vi meitesse un 
pronto riparo. Voleva egli, che sempre 
dovesse precedere la fraterna correzio- 
ne; non riflettendo, che ove questa non 
riuscisse profittevole, ne sarebbero poi 
nate, col farsi il rapporto al rettore, dis- 
unioni e livori tra i soggetti. Per questo 
vi fu un acceso combattimento tra esso 
e ’l Mazzini , e si venne dall'uno e dal- 
l’altro con s. Tomaso ed altri teologi 
alla mano. : 

Queste notizie pervenendo in Ciora- 
ni, trapassavano il cuore ad Alfonso. 
Insinuò egli prudenza al Mazzini, e 
scrisse all’Abate, mettendogli solt’ac- 
chi il grau male, che la disparità delle 
massime produr poteva in un nascente 
istituto. Vedendo alterata l'armonia tra 
quello e’! Mazzini, «dle-linò non senza 
suo rincrescimento quest'ultimo di stan- 
za nella casa di Caposele. Non si vide 
emenda; anzi con amarezza di Alfonso, 
alterò l'Abate talmente la fantasia de’ 
chierici, che si divisero in due opposti 
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partiti. Uno di questi, cioè il fervente 
tiacono d. Tomaso Petrosini , avendo 
scrupolo di tenerlo celato, rappresentò 
ad Alfonso il di più che passava in se- 
creto tra l'Abate ed altri chierici di 
maggior confidenza. Vedendo Alfonso , 
anzi che diminuirsi, più avanzarsi ogni 
giorno il male, richiamò l’Abate a Cio- 
rani. Era il mese di dicembre, ed es- 
sendovi la missione per gli ordinandi, 
imposegli di dare a questi i santi eser- 
cizi, e di non pensar più a ritornare in 
Pagani. Ebbelo a male l'Abate. Avendo 
ripugnato all’uno e all’altro precetto, 
Alfonso risolutainente gli disse: O que- 
sto; 0 resta în vostro arbitrio il far ri- 
torno alla vostra religione. Una notte 
intera stelte sossopra l’Abate: condi- 
scese a dare gli esercizi; ma dichiarvssi 
risoluto di uscire della congregazione. 
Scompiglio fuvvi in casa. Predomi- 
nando in tutti una somma stima per 
l'Abate, anche per quello che aveva 
fatto in Roma a favor della conzrega- 
zione, e non sapendosi dagli altri i suoi 
trascorsi, non si sentiva che con pena il 
suo travaglio. Benchè giovanetto mi ri- 
trovava anch'io in questa danza. Unito 
col p. d. Carmine Fiocchi ci demmo a 
girare scusando le di lui intenzioni, 0 
interpretandole nel miglior modo che si 
poteva, e condannando i chierici come 
mali interpreti delle sue parole. Rien- 
trato in sè l’Abate non lasciò d’umiliar- 
si. Questo per apptinto cercava Alfon- 
so; umiliazione nell’Abate ed interces- 
sori per esso. I pp. Villani e Cafora che 
stavano ivi vicino colla missione, furo- 
no ad interporsi. Credendolo Alfonso 
rientrato in se stesso, e non volendolo 
screditare in faccia del pubblico, si uni 
al sentimento di tutti e il rimandò col 
me:lesimo impiego di prima in Pagani. 
. Se vi fu tregua non vi fu pate. Di 
nuovo l'Abate riprese i suoi catechismi, 
e tra i chierici chi era di Paolo e chi di 
Apollo. Alfonso volendo mettere in sal- 
vo, come suol dirsi, la capra e il cavo- 
(*) lu questa edizione si è cambiato alquanto 
questo passo che sembrava ambiguo , per dargli 
quel senso che si è creduto genuino, Nel resta, 


ecco le purole precise dell'edizione napoletana. 
« Uoveva l'Abate partir per Napoli a' quindici di 
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lo, venne ad un ripiego. Richiamando 
l'Abate in Ciorani, Ogni religione, gli dis- 
se, ha in Roma un qualche rifugio; e 
perchè non tentare anche noi di stabi- 
lirvi una casa? Il progetto non dispia- 
cque nè all’Abate nè ai padri consulto- 
ri, e di comune consenso si stabilì d’in- 
viar colà il medesimo Abate con un al- 
tro padre. Con questo credeva Alfonso 
mettere in salvo l’onore dell'Abate e le- 
vargli nel tempo stesso i chierici dalle 
mani. 3 
Non poteva l’inferno desistere da ciò 
che aveva intrapreso. Avendo penetra- 
to l’Abate il giusto motivo di tal mossa, 
non vi fu furia che non l'agitasse. Mal 
intenzionato qual era, s’impegnò di ro- 
vinare i chierici e la congregazione. Met- 
tendo in cattivo aspetto l’istituto, pro- 
pose a quei del suo partito la sua in- 
tenzione di fare in Roma una -nuova 
congregazione, con altro profitto e con 
altro metodo. Quattro di sua maggior 
confidenza (ed erano i migliori) risol- 
vettero di voltar le spalle all’ istituto e 
di seguitare il nuovo fondatore. Erano 
questi da gran tempo invogliati delle 
missioni degli infedeli; ed egli ne fece 
di ognuno un apostolo del Mogol, del 
Paraguai o della Cina. 
Viveva Alfonso totalmente ignaro di 
questa trama e disponeva il tutto pel 
viaggio dell'Abate. Iddio non però che 
proteggeva la congregazione, volle far 
vedere come assisteva al suo servo nel 
governare. Doveva l'Abate partir per 
Napoli ai 45 di ottobre. Tutto era all’or- 
dine, e già andava questi licenziandosi 
dagli amici; quando Alfonso ordinò ai 
chierici, che erano circa dodici di nume- 
ro, di portarsi ai 14 dello stesso mese 
nella casa di Ciorani. Vi si trovarono 
questi nella mattina del giorno indica- 
*to (*). Terminata l’orazione vespertina, 
Alfonso radunando la consulta, con istu- 
pore di ognuno, propose l’espulsione 
del p. Abate. La novità sorprese, e sic- 
come tutli eran già fermi nel proposto 
» ottobre. Tutto era all'ordine, c già andava li- 
» cenziandosi dagli amici, cd Alfonso ai quattor- 
» dici chiamò chierici ne’ Ciorani, che erano cir- 


» ca dodici in numero. La mattina pervennero 
» questi in casa. » 
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ripiego di mandarlo in Roma, tutti fu- | fossevi giunto, finto avrebbe aver rice- 


rono di sentimento opposto. Vi fu chi 
disse uon poter lui discacciare un con- 
sultor generale senza il voto decisivo 
degli altri. Sosteneva Alfonso il suo di- 
ritto colla regola che vuole il loro voto 
consultivo e non decisivo; ma se gli 
opponeva in contrario , che ciò Correr 
non poteva per li consultori, altrimenti 
quando talun di loro non si fosse pie- 
gato al parere del rettore maggiore, 
questi se ne sarebbe sbrigato licenziao- 
dolo di congregazione. Sino alle 24 si 
fu in un continuo contrasto. Ma Alfonso 
sostenne il suo parere non senza la- 
mentarsi di qualche prepotenza. 

Non si parlò così la mattina susse- 
guente come la sera antecedente. Ter- 
minata l’orazione comune, i quattro gio- 
vani stravolti dall’ Abate si presentano 
ad Alfonso con bordone alla mano e con 
ferraiuolo rovesciato sul braccio cercan- 
do dispensa dei voti già fatti. Sbalordi- 
ta la consulta a tal novità, mutò lin- 
guaggio, ammirando ognuno la di lui 
condotta e come Iddio io assisteva. Au- 
daci i giovani senza alcun rispetto insi- 
| stono per la dispensa. Alfonso si butta 
loro a’ piedi, e piangendo cerca di trarli 
d’inganuo; non vi fu padre che per essi 
non si adoperasse : ma quelli più teme- 
rari ripetevano : Vogliamo partire. Ve- 
dendosi questa ostinazione , si propone 
loro di fare otto giorni di esercizi e poi 
di risolvere. Tutto fu inutile. Invasati 
quali erano volgono le spalle ad Alfon- 
so e senza ottener dispensa dispettosa - 
mente prendono a piedi tutti e quattro 
la strada di Pagani. 

V'è cosa che fa risaltare maggiormen- 
te l’assistenza che Dio prestava ad Al- 
fonso. Volendo l’Abate giustificare, per- 
venuto che fosse in Roma, la sua inco- 
stanza, formato aveva un memoriale al 
papa sottoscrilto dai medesimi quattro 
cherici. Esponevano questi un mondo di 
villanie contro Alfonso e la congrega- 
zione e i gravi disordini che in questa 
vi reguavano. Dopo qualche tempo che 


() I tombardi il dicono cassetio. 
(°°) Nella raccolta delle lettere del santo al ti- 
tolo 12, Lettere diverse 


vuto un tal memoriale e se ne sarebbe 
servito all’uvpo di provare agli amici e 
alle persone di riguardo la verità del 
male che esso asseriva in conogregazio- 
ne. Così presentandosi al papa, credeva 
non solo ottenere pe’ quattro cherici la 
dispensa de’ voti, ma dover essere con. 
sigliato dal medesimo poutefice a riti 
rarsi di nuovo nel suo primiero istitu 
to. Tal era il concerto fatto. Ma ingan- 
nò se stessa la malizia. I chierici non 
potendo soffrire la coscienza che tumul- 
luava, ed aspettar da Roma. la dispensa 
dei voti, benchè penetrato non avesse- 
ro la determinazione di Alfonso, impa- 
zienti si smascherarono , Dè slettero a 
quello che coll’ Abate erasi concertato. 
Questo anche è poco. Altra prova vi 
fu che con esso l’iniquità dell’ Abate fè 
palese la scelleraggine dei chierici. Di 
per tempo con un messo mandato ap- 
positamente la medesima maltina del 45 
ottobre Alfouso ordinato aveva al p. 
Fiocchi rettore della casa di Pagani di 
intimare all’Abate, ovunque sî (rovasse, 
non esser lui più della congregazione. 
Erasi questi portato per liceuziarsi da 
monsignor Volpe. Avendolo il p. Fioc- 
chi incontrato in piazza , ivi medesimo 


gli presentò il decreto. Questi non a- 


vendo avuta l’avvedulezza di ritornare 
in casa e ripigliarsi le sue carte, si rin- 
venne nel tiratoio (*) del suo tavolino 
il memoriale anzidetto. Tanto dispose 
la provvidenza; e tutto fu estro di spi- 
rito quell’uvunque si trovasse. Non si 
sarebbe avuto nelle mani il memoriale 
se l'Abate non veniva licenziato fuori 
di casa (**). . 

Tal fu la fine di un uomo molto ap- 
plaudito, ma non grato ad Alfonso ed 
alla congregazione. Invasato dal demo- 
nio, si rese colpevole in Napoli di un 
altro attentalo niente dissimile dal pre- 
cedente. Nel collegio della sacra fami- 
glia viveva un giovane sacerdote, fra- 
tello di uno dei quattro cherici. Sospi- 
rando questi con un ardore tutto par- 


z0 una senza data di luogo nè di giorno, che fu 
scritta cvidentemente al p. Abate Îl giorno stes. 
so della sua espulsivne, e cumincia così: P. D. Gi. 


* mio stimatissimo. lo due notti non ho dormito ecc. 
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‘ticolare la missione della Cina, era la 
gioia del p. Fatigati. Avendolo l’Abale 
visitato, unito col fratello e cogli altri 
tre chierici, e facendo vedere già sta- 
bilita in Roma la sua nuova congrega - 
zione, e destinati dal papa i quattro gio- 
vani che con sè aveva missionari agli 
infedeli e coronato ognun di loro colla 
laurea del martirio, più non ci vole 
per far sì, che anche quest’ altro ab- 
bandonasse il suo posto e si dichiaras- 
se di lui seguace. Ma il p. Abate se ne 
partì per Roma solo ; e così sedotti re- 
starono abbandonati i cinque giovani, 
senza che quegli di là li deguasse nep- 
pur di una riga. 

Questa serie di avvenimenti così 
strani fece stordir tutti, anche i reli- 
giosi. del medesimo ordine. Essendo 
stato a condolersi con Alfonso uno di 
que’ rispettabili religiosi al presentede- 
gnissimo ex-generale di quell’ordine, 
Alfonso non si querelò seco dell'acca- 
duto , ma placidamente gli disse: Ora 
ha fatto pianger noi: verrà giorno che 
furà pianger voi. Non fu vano il vali- 
cinio. A capo di alcuni anni rovesciò 
l'Abate l'economia di quell'ordine; dis- 
membrò le badie del regno da quelle 
d..Ilv stato pontificio; e si fè dichiarare 
dal regnante pontefice abate perpetuo 
deila badia di Roma, e perpetuo com- 
missario generale di tutte le badie del- 
lo stato pontificio, cou altri gravi dis- 
gusti tauto delle badie del regno, quan- 
to di quelle del pontificio. 

Tanto nell'ottobre del 1750(*) succedè 
nelle case di Pagani e di Ciorani. La 
vinse Iddio, e uon l’inferno. Alfonso 
lutto attribuì alla -gloriosa madre s. 
Teresa sua special protettrice; essen- 
dosi scoperta e distrutta una tal mac- 
china così funesta per la congregazio- 
ne ne’ primi e secondi vespri della san- 
la. D'allora iu poi s. Teresa si ebbe da 
tutti per ispecial protettrice, e crebbe 
in tutti i congregati la divoziune a lei. 


(*) Ci ba sembrato errore di stampa la cifra 1751 
rhe invece dell'altra 1750 si trova nell'edizione 
kupolclana. 
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Cap. XXXVI. Lettera di Alfonsa a' suoi. 
missioni fatte in vari luoghi; 
altro avvenimento di suo rammarico, 


Afflitto oltre modo e addolorato re- 
stò Alfonso per lo traviamento de' quat- 
tro chierici e per lo imbarazzo in cui 
vide la congregazione. Siccome ei non 
poteva provare maggior consolazione 
di quella di vedere un qualche giova- 
netto chiamato con segni chiari da Dio 
lasciar casa e parenti per essere fede!e 
alla divina chiamata: così non isperi- 
mentava maggior dolore di quello di 
veder taluni di questi voltar le spalle a 
Dio, e ritornare al secolo. Il suo dolo- 
re però fu questa volta miligato io parte, 


«per lo ritorno prima di uno e poi di uo 


altro di que’ giovani che disinganuati 
ed umiliati vennero a’ suoi piedi, e fu- 
ron accolti come da padre amoroso e 
amati più di prima. 

Prese quest'occasione di dare a noi gio- 
vani vari avvertimenti, che come molto 
salutari io non voglio omettere. Discor- 
rendo di quei che senza giusta causa 
perdono la vocazione, ci disse: « Queste 
» mancanze di voltar le spalle a Dio, 
» non facendo cauto della sua chiama- 
» ta, il Signore le casliga rigorosamente 
» anche in questa vita. Questi almeno 
» avranno un continuo rimorso di co- 
» scienza sino alla morte; e tanti, io di- 
» co e lorno a dire, si souo dannati per 
» aver perduta la vocazione. Spezzata 
» la catena delle grazie tutto è rovina ». 

L’ unico mezzo ch’ ei dava special- 
mente ai chierici per vincere il demo- 
nio essendo tentati nella vocazione, si 
era quello di aprire la coscienza e ma- 
nifestare la tentazione a’ superiori. Iu 
quest’ occasione ci disse: « Vi racco- 
» mando, dilettissimi miei, la chiarez- 
» za della coscienza ; perchè se que’ 
» poveretti avevano chiarezza di co- 
» scienza ed a tempo si fossero mani- 
» festati coi superiori, ora non sarebbe- 
» ro ove sono. Si conferisca, soggiunse, 
» non con chiunque, ma con chi sta in 
» luogo di Dio, e con chi vediamo che 
» non è per ingannarci. » 

Avendo saputo che uno dei motivi 
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pe’ qualii medesimi giovani lasciatoave- | » ad aiutare la gente abbandonata per 
vanola congregazioneera la povertà del- | » le campagne, e perciò ci vuole più 


“la medesima: « Oh Dio, ripigliò Alfonso 
» quasi lacrimando; e dov'è l’amore per 


» la povertà abbracciata da Gesù Cristo? 


» Se io sapessi che la congregazione 
» fosse ricca, ed avesse d’entrata li di- 
» ciotto e ventimila ducati come tanle 
» altre, io temerei molto : questo è se- 
3 gno, direi, che Iddio ci vuol premiare 
» iu questa vita e non ia cielo i quattro 
» paternostri che gli diciamo.» 

Compassionando sempre più i quat- 
tro giovani così sedotti, e volendo pre- 
munirci contro le tentazioni , ci disse: 
« Non si risolva, dilettissimi miei, cosa 
» alcuna ancorchè sembri santa, in tem- 
» po che siamo tentati, chè la sgarria- 
» mo. Quando viene la tentazione non 
» comparisce da demonio, ma mette a 
» sè la benda ed a noi gli occhiali verdi 
» per non lasciarci vedere le cose come 
» sono in se stesse, ma secondo la no- 
» stra passione. Se vogliamo evitare 
» l'inganno dobbiamo allora raccoman- 
» darci a Dio, e metterci con indifferen- 
» za nelle sue mani. Questo è ditlicile 
» nel tempo della tentazione, anzi dif- 
» ficilissimo: perciò quando stiamo in 
» calma, bisogna offerirci replicatameu- 
» te a Dio nelle orazioni comuni e por- 
» ci in mano sua come un pezzo di 
» crela. Quando un’ anima di cuore si 
» offerisce a Dio, vengan tulte le tenta - 
» zioni, chè non mai la potranno smuo- 
» Vere ». 

Godeva Alfonso di veder la gioventù 
avanzarsi nelle lettere, ma non voleva 
per quelle una sollecitudine non regu- 
lata. Quel sapere, et sapere ad sobrie- 
tatem, è quello ch'egli voleva, non già 
il soperchio. Compiacevasi più della 
mediocrità che della sublimità degli in- 
gegui ne’ suoi congregati. Avendo l’A- 
bate messo ne’ chierici un prurito di 
erudizione maggiore di quel che con- 
veniva, ed un certo sregolato ardo- 
re di studiare, questo, come dissi , af- 
iliggova grandemente Alfonso. « Non 
» mi curo, ci disse dopo la partenza del- 
» l'Abate, se levate allo studio e date al- 
v l’orazione. Noi siamo stati chiamati 





» santità che dottrina. Se non siamo 
» santi ci mettiamo in pericolo con tal 
» sorta di gente di cummettere mille 
» difetti e mille impazienze. Vi torno a 
» dire che se date allo spirito e leva- 
» te allo studio non solo non me ne 
» curo, ma mi date una somma conso- 
» lazione ». 

Siccome dopo una gran rotta sbi- 
gottito si vede e timido ogni soldato: 
così dopo ua caso così amaro vedevasi 
in congregazione un generale sbigotti- 
mento. Volendo Alfonso rincurare i suoi, 
massime i giovinetti, scrisse la seguente 
lettera cui mandò in giro per tutte le 
case (*). 


4 miei frutelli della congregazione 
del ss. Redentore: Viva Gesù, Muria, Giuseppe 
e Teresa. 


« Miei fratelli carissimi, sappiate che 
non mi dà rammarico il sentire che 
taluno de’ miei fratelli è stato chia- 
mato da Dio all’altra vita. Lo sento 
perchè sono di carne; del resto mi 
consolo che sia morto nella congre- 
gazione, dove morendo tengo per cer- 
to che sia salvo. Neppure mi affligge 
che alcuno per i suoi difetti si parta 
daila congregazione, anzi mi consolo 
ch’ella si sia liberata da una pecora 
infetta, che può infettare ancora gli 
altri. Neppure mi affliggono le per- 
secuzioni; anzi queste mi danno ani- 
mo, perchè quando noi ci portiamo 
bene son certo che Dio non ci abban- 
dona. Quello che mi spaventa è quan- 
do sento esservi alcun difettoso che 
poco obbedisce e che poco fa conto 
delle regole. 

» Fratelli miei, voi già sapete che 
molti i quali sono stati de’ uostri ora 
stanno fuoridella congregazione. Qual 
sarà il lor fine io non lo so, ma so 
di certo che faranno sempre una vita 
infelice, vivranno inquieti, e mori- 
ranno inquieti, per aver abbaudo- 
nata la vocazione. Essi sì sono par- 
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() Non porta la data, ma si vede che fu scritta 
fra l'ottobre e il novembre di questo auno 1750, 
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» lili per vivere più quieti e conten- 
» li; ma non avranno mai un giorno 
» di quiete, pensando di aver lasciato 
» Dio per vivere a loro capriccio. E dif- 
» ficilmente frequenteranuo l’orazione, 
» perchè nell’orazione si affaccerà il 
» rimorso di aver lasciato Dio: così la- 
» scieranno l’orazione, e lasciando l’o- 
» razione, Dio sa duve anderanno a pa- 
>» rare. 

» Vi prego a fuggire i difetti ad oc- 
» chi aperti e specialmente quelli di cui 
» siete stati corretti. Quando uno dopo 
‘ » la correzione si emenda, non sarà 
» niente: ma quando non si emenda, 
» il demonio lavora e farà perdere la 
» vocazione: e con questo mezzo l’ ha 
» fatta perdere a tanli. 

» Per grazia di Dio dove vanno le 
» nostre missioni fanno prodigi , e di- 
» cono le genti che non hanno avute 
» inissioni simili : e perchè? Perchè si 
n va con obbedienza, si va con parsi- 
» monia, e si predica Gesù Cristo ero- 
» cifisso, ed ognuno attende a fare l’uf- 
» ficio che gli è imposto. Mi ha ferito 
» il cuore però il sentire che alcuno 
» ba cercato in missione di avere qual- 
» che incombenza più onorevole, come 
v di fare la predica o l'istruzione. Ora 
» che frutto mai può fare chi predica 
» per superbia? Questa cosa mi ha fat- 
» to orrore. Se nella congregazione en- 
» tra questo spirito di ambizione, po- 
» co O niente serviranno più le mis- 
» SIODÌ. » 

Avanzato l’ autunno, Alfonso senza 
curare i passati disturbi, si pose subito 
in arme contro l'inferno. Monsignor 
Rossi arcivescovo di Salerno non fini- 
va di consolarsi iu vedere che dal pic- 
ciolo angolo di Ciorani si somministras- 
se il pane evangelico a tanle vaste dio- 
cesi ed a popolazioni anche cospicue. 
Voleva bensi che ad ogn’ altro luogo si 
preferissero i luoghi della sua arcidio- 
cesi bisognosi anch'essi di spirituale a- 
iuto. In ossequio di monsignor arcive- 
scovo verso la metà di novembre si por- 
tò Alfonso colla missione in Torchiati 
uno de’ casali dello stato di Montoro. 
Non essendo capace la chiesa parroc- 
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chiale del gran popolo che accorreva 
da’ casali vicini, si servì di quella de’ 
padri osservanti. Non fu questa una 
missione, ma furono molte in una ; e 
bisogua dire che nou vi fu casale in 
quel vicinato, ove non si vedessero del- 
le strepitose conversioni. Da per tulto 
vi furono restituzioni di grosse somme, 
si vider tolti gli scandali, e riconciliati 
fra loro i nemici. 

Essendo stato pregato con istanza da' 
signori della terra di Bracigliano di por- 
tarsi a predicare colà, si credè tenuto a 
preferir quella terra ad ogni altro luo- 
go, tanto più che vi concorsero anche 
le preghiere del principe d. Mattia Mi- 
roballo. Somma fu la compunzione che 
si vide in Bracigliano; e di quella mis- 
sione profittarono ancora i casali vicini, 
come Piro e San Nazario. Molte cattive 
pratiche furon detestate, e non pochi 
che vivevano lontani da’ sacramenti, 
riformarono in meglio il loro vivere. Il 
medesimo d. Mattia Miroballo abbrac- 
ciò uua vita di maggior editicazione a’ 
suoi vassalli. In pubblico cercò scusa 
a tutti di qualche suo trascorso , si af- 
fezionò ai poveri, si. diè a frequeutare 
i sacramenti; e vedevasi ogni mattina e 
sera alla visita del venerabile. 

Invitato Alfonso da monsignor Inno- 
cenzo Sanseverino suo tfigliuolo nello 
spirito, passò in Montemarano. Era trop-. 
po dimentica delle cose dell’anima que- 
sla picciola città. Non mancavano, anzi 
vi erauo in gran numero uomini faci- 
norosi. Molti di questi che si presenta- 
rono ad Alfonso, intrapresero uo tut- 
t’altro tenor di vita. Tutti furon con- 
solati, e specialmente monsignor vesco- 
vo, di queste così numerose conversioni 
succedute tanto in città, quanto ne’con- 
torni. | 

Tra questo tempo fu Alfonso col pa- 
dre d. Biagio Amarante nella città di 
Avellino. Monsignor Lione, che n’era ve- 
scovo, l’invitò per gli esercizi al popolo 
ed al clero. Egli ne lo compiacque e fu- 
rono benedette da Dio le sue fatiche. 
« Questi esercizi dati dal padre d. Al- 
» fonso agli ecclesiastici di questa cit- 
» tà, così il canonico d. Raffaele Rossi. 
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» sono stati un'acqua quanlo desidera- 
» ta, altrettanto salubre. Non uno, ma 
» tanti e tanti ecclesiastici, si sono ve- 
».duti emendati, ed altri che già eran 
» buoni, si sono così infervorati che 
» sembrano tutti apostoli. Degli scan- 
» dali ve n’ eran non pochi, e furono 
» tolti; e videsi in città una general ri- 
» forma. Altesta lo stesso l’arcidiacono 
» d. Michele di lui fratello. Lo zelo, ei 
» dice, che questo servo di Dio aveva, 
» non che la vita stentata che menava, 
» erano a tutti di confusione e sprona- 
» vano ogni ceto a ben operare. » 

Alfonso non erasi aucora, per dir così, 
ritirato in casa, che la sua gioia fu tur- 
bata da un altro doloroso accidente, che 
fu l’uscita di congregazione di un pa- 
dre anziano ch’egli amava e che faceva 
un gran bene nelle missioni. Offeso que- 
sti nella casa di Ciorani da una ragio- 
nevole, ma moderata correzione fatta- 
gli dal rettore, e non comunicando con 
veruno la tentazione, senza nulla dire 
a chicchessia, stravolto qual era, parte 
per Pagani intendendo di andare ad e- 
sporre ie sue ragioni ad Alfonso. Per 
istrada avendo aperti gli occhi, e non 
avendo cuore di presentarsegli, invece 
di portarsi in casa nostra tirò in casa 
sua. Tutto fu inutile, quanto Alfonso 
ed altri fecero per farlo rientrare in se 
stesso. Questi sono gli effetti della su- 
perbia. Non picchiando la grazia al cuo- 
re, sordo si rende l’uomo ad ogni altra 
voce. Recò spavento a tutti l'incostanza 
di questo soggetto. Accadde il doloroso 
avvenimento a’ 25 luglio 1754 ; ed Al- 
fonso a’ 27 scrisse alle case la seguente 
lettera, avvertendo ognuno del gran 
male che può cagionare in noi lo spi- 
rito della superbia. 


A40 padri e fratelli della congregazione 
del ss. Redentore. Viva Gesù, Maria, Giuseppe 
e Teresa. 


« Padri e fratelli miei carissimi in Ge- 
» sù Cristo. Io prego Dio che ne cacci 
» presto quegli spiriti superbi, che non 
» possono o non vogliono sopportare 
» qualche riprensione o disprezzo nella 
» congregazione, non solo da’ superiori, 
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ma anche dagli eguali e dagl’inferio- 
ri; e prego il Signore che ne cacci me 
il primo, se mai avessi questo spirito 
di superbia. Ecco il p. N. che da que- 
sto maledetto spirito è stato cacciato 
dalla congregazione; ed io ne ringra- 
zio Gesù Cristo, perchè questi tali 
rovinano la congregazione e c’impe- 
discono le divine benedizioni. Chi non 
vuol essere e farsi terra calpestata da 
tutti, che se ne vada e vada presto. Si 
compiacerà il Signore più, se restano 
due o tre, che siano veramente umi- 
li e mortificati, che di mille così im- 
perfetti. E che ci siamo venuti a fare 
alla congregazione, se non vogliamo 
sopportare neppure qualche disprez- 
zo per amore di Gesù Cristo? Che fac- 
cia avremo di predicare a tanli popoli 
l'umiltà, quando noi così abborriamo 
le umiliazioni? Ma perchè noi tutti 
siamo miserabili, prego pertanto o- 
gnuno, e, acciocchè maggiormepte si 
ricordi di questo che ora dico alle 
rr. vv., glielo impongo anche per 
ubbidienza, che ciascuno ogni giorno 
all’orazione o al ringraziamento pre- 
ghi Gesù disprezzato che gli dia la 
grazia di sopportare i disprezzi con 
pace ed allegrezza di spirito; ed i più 
fervorosi lo pregheranno positivamen- 
te che li faccia esser disprezzati per 
amor suo. Chi non farà questa pre- 
ghiera di cuore e con desiderio d’es- 
sere esaudito, tema di esser cacciato 
dalla congregazione dalla sua super- 
bia, come dalla superbia ne sono stati 
cacciati più d’uno. 

» Raccomando poi di cuore che tra di 
voi non si parli male delle cose e del 
yprocedere de’ superiori. Questi indi- 
» screti zelanti fanno assai più danno 
» che utile alla congregazione. I veri 
» zelanti, quando vedono qualche di- 
» sordine o inosservanza , Îo dicano in 
» segreto all’ammonitore del collegio, 0 
v pure ne avvisino il rettore maggiore; 
n e se vedessero che il rettore maggio- 
» re fosse anche trascurato a rimediar- 
» vi, lo dicano o scrivano al suo am- 
» monitore. Stiano tulli allenti a que- 
» sto, altrimenti mi daranno gran di- 
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» sgusto e mi obbligheranno da oggi a- 
» vanti di mortificarli fortemente. Fac- 
» Ciamo conto, dilettissimi miei, de’ di- 
» fetti piccioli, perchè di queste volpel- 
» te si serve il demonio per distrugge- 
» re tutto lo spirito e la vocazione an- 
» cora. Aiutiamoci dunque, cari fratelli 
» miei, coll’orazione e col pregar sem- 
» pre; altrimenti non faremo niente. 
» Viva Gesù, Maria, Giuseppe e Tere- 
» sa -- Affezionatissimo fratello: Alfon- 
» so Maria del ss. Redentore.» 

Meno ubertosa di conversioni non fu 
la campagna susseguente. Sul terminar 
dell'estate monsignor Volpe volle che 
Alfonso desse i santi esercizi alle mo- 
nache della Purità. Si sa da tutti il fer- 
vore dello spirito che regna in quelle 
sante religiose. Fuoco a fuoco si uni in 
questi esercizi: soprattutto si confer- 
marono nella vocazione non poche don- 
zelle che vi erano per essere educate. 
D. Olimpia Donnorsela dama sorrenti- 
na, giovane bizzarra ed incostante, non 
essendosi fermata nel monistero della 
Trinità in Sorrento, né in quello della 
Concezione in Napoli, era stata colloca- 
ta da suoi in questo della Purità. Vo- 
lendo anche qui godere la signoria di 
se stessa, non voleva sentirsi parlare di 
monacarsi. Fu così tocca una sera dalla 
predica che come scottata , cominciò a 
gridare : Voglio farmi monaca e vaglio 
quanto prima professare.Professò e vis- 
se esemplarissima e sempre contenta 
nella sua vocazione. 

Dopo questi esercizi fu Alfonso colla 
S. missione nel casale di Carifi in vici- 
nanza di Cioraui. Benchè picciola que- 
sta missione, riusci molto faticosa. Ol- 
tre de’ casali circonvicini, vi concor-gro 
per ascoltarlo, chi ’| crederebbe? anche 
gli abitanti di Bracigliano, e di altre po- 
polazioni più lontane. Sorprendente fu 
il bene che la grazia vi operò. Armalo 
di zelo passò poi Alfonso nel Mercato 
di Gifoni; indi a Sava e poi alla Molina 
nella diocesi della Cava. In Gifoni spe- 
cialmente raccolse gran frutto nella clas- 
se dei facinorosi, molli dei quali si rav- 
vi:lero e intrapresero un ben allro te- 
nor di vita, 
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Invitato da monsignor Caracciolo per 
la missione in s. Anastasta di Somma, 
vi fu; e non fu poco il profitto sì di quel 
popolo, come di quelli de’ tanti alri 
casali che vi concorsero. Animò da per 
tutto le genti alla frequenza de’ sacra- 
menti, alla visita del venerabile ed alla 
vera divozione verso Maria santissima. 
In seguito fu nel casale di s. Lucia nel- 
la diocesi ‘della Cava. Di là passò nella 
terra di Corbara nella diocesi di Nocera. 
Ritornò di nuovo nella Cava, e predicò 
la penitenza in Pasciano, in Pregiati, 
nella Molina e in San Cesario. Ancor- 
chè stanco per tante fatiche , volendo 
compiacere monsignor Borgia suo ami- 
co, intimò guerra al peccato anche nel- 
la Piazza della Cava, detta la città. Spe- 
dito da queste missioni, si portò in Ca- 
nale, casale di Serino, Coperchia e Ga- 
fano, luoghi popolati neHo stato di San- 
severino. 

Molto fertile diss’io essere stata que- 
sta campagna. Da per tutto altro non si 
sentiva che miracoli di conversioni: pec- 
catori invecchiati ne’ vizi, ravvedati; 
sacerdoti di vita tepida o scandalosa e- 
mendati o infervorati : cattive donne 
peautite e rimesse nel buon sentiere. Tan- 
ti scandali pubblici anche di persone 
ragguardevoli si videro sbarbicati, gra- 
vi offese furon condonalte e gravi danni 
rifatti. Infervorò le congregazioni e ne 
stabilì delle nuove. ‘introdusse, dove 
non era, l'uso di farsi dal popolo la me- 
ditazione delle cose sante in comune 
nella chiesa; il che ei chiamava vita di- 
tota. Quest'esercizio così salutare non 
solo pigliò piede tra le donne, ma in 
vari luoghi vi concorrevano anche uo- 
miniper lo addietro viziosi. Accese mag- 
giormente nelle anime la divozione a 
Maria santissima e a Gesù sacramenta- 
to; e se altro non vi fosse stato, baste- 
rebbe solo questo, potersi contare a 
centinaia le donzelle che non volendo 
sapere di matrimonio, si sposarono con 
Gesù Cristo e furono costanti nel loro 
proposito. 

Consolò ancora Alfonso in questo tem- 
po colla santa missione il casale di Ma- 
rianella e ciò con tanto maggior piace- 


» 


CAÎ. XXXVI. 


di aiar quivi aveva veduto la prima 
a luce di questo mondo. Al ri- 
torno, passando per Napoli, andò a sca- 
valcare nel nostro ospizio, cioè in uno 
scomodo quarticello di casa sua, cedu- 
to in limosina per abitazione ai nostri 
da suo fratello d. Ercole. Stava questo 
ospizio dirimpetto alla chiesa della par- 
rocchia delle Vergini. Al veder i fac- 
chinelli arrivare Alfonso sopra un so- 
miere bianco, con barba incolta e con 
un centone di pezze per cappa e sot- 
tana, non conoscendolo , e presolo per 
un vagabondo, incominciarono a com- 
plimentarlo con gridi e baiate. Egli ne 
godeva; e i fanciulli non si sarebbero 
restati a tanto se un venditer dì merci, 
sgridandoli, non avesse lor fatto capire 
esser quello il fratello di d. Ercole Li- 
guori, ivi ben conosciuto, perchè vi a- 
bitava. i 1 
Essendo arrivato colà tutto fiaccato , 
la sera non cenò, ma disse al fratello 
Tartaglione volersi riposare. Fu d. Er- 
cole a visitarlo, e sentendo che riposa- 
va von volle incomodarlo. Fuvvi di nuo- 
vo la mattina ed Alfonso non erasi le- 
vato. Ritorna sul tardi e dubitando di 
qualche accidente, violenta la porta e 
ritrova Alfonso vestito sul letto e de- 
stituto de' sensi. Essendosi ordinato da’ 
medici che fosse spogliato, se.gli ritro- 
varon le carni cinte da un cilizio che 
avvolgevalo per tutta la persona. Rin- 
venuto in sè con un salasso, e veden- 
dosi denudato, ne morì di rossore e 
querelossi altameute col fratello Tarta- 
glione ch'egli avesse fatto tal cosa. Mi 
riferisce questo accidente d. Paolo di 
Carlo, attuale arciprete nel Castello del- 
la baronia, che fu presente al fatto, e che 
allora giovanetto abitava in un altro can- 
tuccio di quel palazzo. Anche così af- 
faticato e stanco , richiesto dal rettore 
del seminario arcivescovile di voler con 
una sua predica infervorare quella nu- 
merosa gioventù, non ebbe cuore di ri- 
fiutarsi. Così compiacque ancora vari 
movasteri di sacre vergini. Se non fug- 
giva da Napoli, una occupazione non 
avrebbe dato il luogo all’altra. 
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CAP. XXXVII, Alfonse viene accusato presso il re 
d'over fatto uno smisurato acquisto: scoperta 
la falsità dell’accusa, egli cresce in grazia 
presso il medesimo: la congregazione resta 
vie meglio stabilita. 

Frattanto non andavano così prospe- 
re ad Alfonso le cose in Napoli come 
gli erano andate a Roma. Quando cre- 
deva vedere stabilita la sua congrega- 
zione, e rafermata dalle due podestà, 
un turbine non preveduto pose questa 
in pericolo di essere dismessa, ed il suo 
spirito in somma agitazione. Aveva il 
canonico Casati, come dissi, dichiarata 
in Iliceti erede del suo Maria santissi- 
ma della consolazione , e per essa Al- 
fonso e i suoi missionari. Questa ere- 
dità, di cui s'ignoravano i pesi, fece non 
picciol rumore in quel vicinato, ed o- 
gouno diedesi a supporre quello che 
non era. Ritrovandosi il re Carlo verso 
la fine di gennaio del 1754 nella caccia 
di Tremoleto, in tenimento della me- 
desima terra d’Iliceti, vedendo di lon- 
tano la nostra casa che, come dissi, 
Sta sopra un rialto, richiese ad un ma- 
gnate: Che cosa è quel castello? È una 
casa de’ missionari del p. Liguori, dis- 
se il cavaliere} ma preoccupato anch’es- 
so della vantaggiosa eredità soggiunse: 
Ed hanno avuta la piena; hanno eredi- 
tato niente meno che sessanta mila e più 
ducati. Ferì il cuore del re questa no- 
tizia. Anche questi, disse, fanno come 
gli altri: non ancora sono nati, e si veg- 
gonoquesti acquisti? Disgustalo, anzi of- 
feso per questa creduta eredità, la seu- 
tiva male de’ missionari e della con- 
gregazione, siipponendo non dissimili 
acquisti anche in altre case. Il disgusto 
del re subito si fè noto in tutta la cor- 
te; nè altro si faceva che rodere con 
dente amaro le persone de’ missionari, 
sparlando dei loro acquisti e presagen- 
do la certa loro soppressione. Subito 
furon inviati dispacci ai rispettivi ma- 
gistrati de’ luoghi ove avevamo delle 
case, per sapere quali acquisti eransi 
falli, e quanto fosse la rendita di cia- 
scuna casa. 

Un turbine così inaspeltato fu tremuo- 
to che scosse tutta la congregazione. Al- 
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fonso non si perdelle d'animo, e unifor- 
mato disse a' suoi: « Il Signore vuol ti- 
» rare avanti la congregazione non con 
» applausi e protezioni di principi e di 
» monarchi, ma con disprezzi, povertà, 
» miserie, e persecuzioni: quando mai 
» si è veduto che le opere di Dio si sia- 
» no cominciate con applauso? S. Izna- 
» zio allora era contento quando aveva 
» nuove di persecuzioni e travagli ». 
Confidato nell’integrità di sua coscien- 
za, si porta in Napoli, sicuro della pro- 
lezione e della pietà del monarca. Ma 
non fu così presto calmata la tempesta 
com’ ei si pensava. Troppo prevenuto 
era il ministero contro dell’ opera, e 
de’ nuovi missionari. D’ altro non si 
parlava da per tutto che di fondi e di 
fenute acquistate, nè si sapeva dire 
quali e quanti ne fossero i fruttati. Al- 
fonso ricorse primieramente alla pro- 
tezione di Dio, che mai non manca. Si 
strinse colla santa mortificazione , fla- 
gellandosi doppiamente, caricando il 
corpo di cilizi e di catenelle di ferro, 
ed animò i suoi alla preghiera ed alla 
penitenza. Volle che in ogni casa si re- 
citasse in chiesa il salmo Qui habitat, 
e che in ogni lunedì si facesse in co- 
mune una disciplina. Si accrebbero le 
limosine , e si applicarono per questo 
scopo molte messe. 

In queste così scabrose circostanze, 
sì videro i nostri nomi volar per le ma- 
ni degliscrivanie di altriimpiegati. Quel 
poco che vi era di acquisto era noto ad 
ognuno e solo si pregavano questi ad 
esser sinceri’ colla maestà del prin- 
cipe. il re finaimente si persuasegel- 
l'integrità di Alfonso, e rasserenatose- 
gii il cuore per le ricevute relazioni, 
disse al marchese Brancone che Alfon- 
so aveva già riferito egli stesso quali 
erano gli stabili e quale la rendita di 
ciascuna casa. Espose sinceramente Al- 
fonso che nella casa d'’ Iliceti non si a- 
vevan di rendita che circa trecento du- 
cali, i quaii, tolti i pesi, riducevansi a 
poco: da cinquecento nella casa di Cio- 
rini; aitrettanto in quella di Caposele, 
ed in quella di Nocera non esservi che 
le sole mura della casa con un moggio 
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di terra per uso di giardino. Molto me- 
no di quello ch’erasi asserito da Alfon- 
so fu quello che si espose al re da’ ri- 
spettivi magistrati in seguito delle in- 
dagini da loro fatte. Sincerità tale con- 
fermò il re maggiormente in quell’alta 
idea di uomo di Dio che già aveva di Ini. 

Ancorché restasse confusa la calun - 
nia, tuttavolta Alfonso non fu fuori 
d’imbarazzo; che anzi si ritrovò egual- 
mente in un sommo travaglio. Posta in 
tavolino la nuova congregazione, con- 
tendevasi acremente tra’ ministri se do- 
vevasi o no lasciarla sussistere. Tulti 
erano contrari. Troppo carico stima- 
vasi il regno di case religiose: gli ac- 
quisti scottavano ognuno; ed anziché 
stabilirne delle nuove si volevano di- 
minuite le antiche. Il cuore del re com- 
batteva tra due contrari affetti. Non 
voleva per una parte aggravare lo stato 
più che non conveniva, nè opporsi al 
sentimento comune; ma persuaso per 
l’altra del bisogno spirituale che vi era 
nei popoli e del gran bene che faceva 
Alfonso co’ suoi missionari , non sape- 
va risolversi di riprovarla. Appoggio 
umano per Alfonso non v'era; ma non 
per questo ei si disanima. Avendo le 
anime che peroravano, com’ ei diceva, 
la propria causa, ripone nella pietà del 
principe, o per dir meglio nelle mani 
della provvidenza qualunque interesse 
di sua congregazione , lascia Napoli, e 
ritirasi in Pagani per apparecchiarsi al 
corso delle missioni nell'autunno e nel- 
l'inverno susseguente. Questa casa, 
perchè più vicina a Napoli, fu sempre 
‘da quindi innanzi quella di sua perma- 
nenza. 

Entrato l'autunno ei fu tantosto in- 
vitato da monsignor arcivescovo di Sa- 
lerno a dar le missioni in quella vastis- 
sima arcidiocesi. Fu nella Penta, e ne' 
Langusi, e di mano in mano in altri 
luoghi che non mi sovvengono. Se in 
ogni tempo Alfonso duellò a pello sco- 
perto coll’inferno, al presente volendo 
attirare su della congregazione abbon- 
danti le dfvine misericordie, sacrifica - 
va, diciam così, vila e sangue per 0- 
gn'anima in peccalo. 
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L'ultima missione, dopo pasqua del 
4752 fu quella ch'ei diede a Gragnano, 
chiamatovi da monsignor Giannini ve- 
scovo di Lettere. Vi fu con ventidue 
soggetti; e la grazia vi operò prodigi 
tali che io non posso passarli del tutto 
sotto silenzio. Furono tali e tante le con- 
versioni, massime d’uomini facinorosi, 
che vedeansi posti a’ piedi di Maria 
santissima mucchi di pistole, di stili e 
d’altre armi proibite. Accadde tra le 
altre la conversione di Clemente Ser- 
villo sicario formidabile e famoso omi- 
cidiario. Dovendosi alzare il Calvario, 
impose Alfonso a Clemente che anch’es- 
so si caricasse della sua croce. Pianse 
il popolo a tale spettacolo; ma Clemen- 
te piangendo anch’ esso , Voi piangete, 
disse, lasciate piangere a me che porto 
tutto monte Calvario su le mie spalle, 
intendendo il grave fardello de’ tanti 
suoi peccati. In questa missione non 
vi fu benestante che non si vedesse re- 
stituite delle grosse somme; non poche 
donne si ravvidero, e si mantennero 
dappoi salde nel santo proposito; e mol- 
te donzelle non vollero saper di mari- 
to: se pure non si vuol dire che tutto 
il ceto donnesco restasse così innamo- 
rato della castità che faceva stupore a 
tutti. In Gragnano come mi attesta un 
sacerdote, non vi era idea di visitarsi 
il santissimo sacramento; ma partito 
Alfonso, si vedevano specialmente verso 
Sera piene le chiese di uomini e di don- 
ne all'adorazione di Gesù sacramentato. 

Riflettendo Alfonso che i cuori de’ 
principi sono nelle mani di Dio, ancor- 
ché ei si trovasse in eircostanze molto 
difficili, animato da nuova confidenza, 
scrisse nel decorso di questa missione 
una lettera al marchese Brancone uomo 
pio e suo amico, pregandolo di esporre al 
re, col bisogno delle anime, il grand’u- 
tile che risultava allo stato dall’ opera 
delle missioni; di fargli presente come il 
papa, avendone conosciuto il vantaggio, 
approvato aveva la regola; e di suppli- 
carlo perciò a volersi degnare anch'esso 
di confermarla ne’ suoi dominii, con 
quelle condizioni, che avesse giudicate 
più convenienti. 

Vila di s. Alfonso 
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Tanto fece il marchese; ed a’ 25 del 
mese di marzo così rescrisse ad Alfon- 
so: « In uno di questi passati giorni 
» ebbi l’opportunità di ragionare al re 
» del frutto spirituale che da v. s. illu- 
» strissima si faceva co’ suoi compagni, 
» ed eziandio dell’approvazione aposto- 
» lica ottenuta sulla regola. Quantun- 
» que si fossero considerate delle- dif- 
» ficoltà per darsi l’erequatur, ad ogni 
» modo riverentemente suggerii a sua 
» maestà qualche mezzo per potersi dar 
» moto a tal acqua. Sicchè quando v. s. 
» illustrissima sarà qui dopo pasqua, 
» porti seco la regola, chè il re vuole 
» osservarla. Qui la ragioneremo a piè 
» fermo; e prenderemo quegli spedienti 
» che senza pregiudizio delle leggi del 
» regno Iddio benedetto ci suggerirà ». 

Incoraggiato Alfonso dal marchese e. 
molto più dall’ integrità del suo zelo, 
sbrigandosi dalle missioni, si porta a 
Napoli. Essendosi presentato al re, gli 
apre il suo cuore, e gli espone: esser 
già diciannove anni da che esso co’ com- 
pagni attendeva alla coltura della gen- 
te più abbandonata del regno, portan- 
dosi per ville e casali, tra le montagne, 
e fra le mandre e i tuguri de’ pastori, 
istruendo colle missioni, co’ catechismi 
e con altri divoti esercizi la molta gente 
abbandonata, e le tante migliaia di pa- 
stori dispersi e derelitti nel real tavoliere 
della Puglia : ogni anno essersi fatte per 
lo spazio di nove mesi in vari luoghi 
del regno da quaranta e più missioni, 
e ciò praticarsi tuttavia con sommo pro- 
fitto delle anime: gli arcivescovi di Con- 
za e@ Salerno, e i vescovi di Bovino 
e di Nocera,avendo sperimentato il gran 
bene che ne risultava ai popoli, avere 
stabilito con suo real permesso nelle 
rispettive loro diocesi una casa di ess: 
missionari. 

Gli rappresenta che informato di ciò 
da’ vescovi del regno, massime dagli. 
anzidetti, il sommo pontefice papa Be- 
nedetto XIV erasi degnato di approvar 
l'istituto anche a beneficio di tutta la 
chiesa. Pertanto giacchè per lo compi- 
mento e stabilimento perfelto di un’o- 

i pera Così grande solo vi manca ed è 
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necessario 11 sovrano consenso della 
maestà sua, la prega umilmente d’ap- 
provare anch'essa quanto dal papa era 
stato approvato. « Io son miserabile, 
» soggiunse Alfonso, ma altro non cer- 
» co che il bene delle anime, la felicità 
» del reguo, la gloria vostra, e la mag- 
» gior gloria di Gesù Cristo che ha 
» sparso il sangue suo per tante anime 
» abbandonate e non curate da altri 
» missionari ». Così dicendo umiliò al 
re la regola. 

Riflettendo poi che l’unico ostacolo 
al conseguimento di ciò che si brama- 
va sarebbe stato il punto degli acquisti, 
nov tanto per parte del principe, quan- 

to per parte del ministero che riprova- 
‘ vali. nelle comunità‘ ‘ecclesiastiche , a- 
prendo maggiormente i sensi più in- 
timi del suo cuore, fè vedere quanto 
alieno ei fosse dallo spirito d’interesse, 
e quanto lontano dal volere i suoi agiati 
più di quello che si conveniva. « Son 
» persuaso, diss’egli, che l'operaio ave 
» abbonda di comodo fascia la vanga e 
» Ja zappa e dassi tutto al riposo. Io 
» non voglio opulenza per li miei, ma 
» cerco solo per essi un moderato ali- 
» mento, come richiesto l’ho al papa; 
» e prego anche si stabilisca un tanto 
» dalla m. v. senza darsi luogo a nuovi 
» acquisti, con rovina dell’opera, e con 
» quel danno che il soverchio apportar 
. » suote allo spirito de’ soggetti ». 

A questi ed altri mezzi non trascurò 
Alfonso d'aggiungere quello della me- 
diazione della regina presso del re. Si 
prevalse per questo del p. cy "i 
Pepe gesuita in quel tempo mol - 
lebre in Napoli, e della madre suor Ma- 
ria Angiola del divino amore. Questa 
nel secolo fu penitente di Alfonso e al- 
lora era già fondatrice del ritiro delle 
carmelitane in Capua. Come si sa, la 
regina frequentava questo ritiro, ed a- 
veva una somma degnazione per si ri- 
spettabile religiosa. In una lettera scrit- 
ta alla medesima il 4 luglio così si e- 
sprime: « Iddio ha fatto incontrare a 
» v. r. questo favore presso la regina, 
» Lun sulu nei suo santo rilro, ma an- 
» Cora per tulle le cose ui sua gloria. 
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» ... Tuttala difficoltà è per gli acqui-. 
» sti... noici contentiamo che s. m. 
» circa gli acquisti faccia quello che 
» vuole ; se vuole che non abbiamo 
» mai a posseder cosa, ma che sola- 
» mente i vescovi ci possano sqmmi- 
» nistrare qualche limosina, ce lo co- 
» mandi, chè sarà ubbidita: basta che 
» ci approvi e non ci faccia stare così 
» in aria ». E in un’ altra: « Noi non 
» vogliamo acquistar ricchezze, come 
» già dissi: che il re ci limiti quello 
» che vuole per queste quattro case che 
» abbiamo. Ci basta che ci dia quindici 
» grana al giorno per ognuno, e ci dia 
» la sua approvazione, acciò, come dis- 
» sì, non resti questa congregazione 
» così in aria... . Tutti vedono il be- 
» ne che si fa. Si tratta che si fanno in 
» ogni anno da quaranta missiovi , ed 
» ogni anno si mettòno în grazia di Dio 
» da trenta in quarantamila persone » 
Tra questo tempo, anzi tra queste 
sue non piccole angustie, anche in Na- 
poli non perdette di mira Alfonso il be- 
ne delle anime. La sua dimora quivi 
fu una continuata missione. Special- 
mente i parrochi non gli davano riposo; 
e come aveva terminato un esercizio 
apostolico in una chiesa, così era tosto 
invitato ad un’altra. Tra gli altri diede 
gli esercizi nella chiesa detta de’ pelle- 
grini. Copiosissime furon le benedizio- 
ni che Iddio piovè sopra le anime. Ve- 
devansi accerchiati i confessionali da 
prodigiosa folla di penitenti, che in- 
vecchiati nel peccato da anni ed anni 
vivevano lontani da’ sacramenti. Que- 
sta folla era la consolazione de’ pasto- 
ri, eda per tutto d'altro non si parla- 
va che del dono da Dio conceduto ad 
Alfonso, e del dominio di questo sopra 
tutti i cuori. Centinaia di miscredenti 
entrati in se stessi detestarono i loro 
errori. Più volte il padre d. Gennaro 
Fatigati lo volle al collegio de’ Cinesi 
per infervorare co’ suoi sermoni quei 
giovanetti nell'amore di Gesù Cristo, e 
nello zelo di salvare i poveri idolatri 
della Cina. Anche le monache profitta- 
rono delle sue fatiche. Non vi cera ai- 
cuno che non lo ammirasse vedendulu 
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rubare il tempo ai suoi affari, e con- 
durre indefesso anime a Gesù Cristo. 

Con tutto ciò l'affare che più stava- 
gli a cuore e di cui viveva più sollecito 
era la sussistenza della congregazione, 
dalla quale dipendeva la salvezza di 
tante auime. Sperava e temeva; ma vi 
era più da temere che da sperare. Alle 
preghiere de’ nostri, fè che unissero 
presso Dio le loro preghiere molte ani- 
me sante. Benchè il re colla sua pietà 
dimostrasse di favorir l’opera; tutta 
volta la ragion di stato se le opponeva 
e non secondava i disegni del monar- 
ca. Mentre si trattava di questo affare 
si facevano continue penitenze in tutte 
le case e si celebravano molte mes- 
se per meritare la protezion di Dio 
e della Vergine. Si fecero dei voti e 
delle speciali promesse alle anime del 
purgatorio, a s. Giuseppe ed a s. Tere- 
sa. Temeva Alfonso e con esso lui te- 
mevano tutti quelli che s’interessavan 
per noi. Si scrisse con premura a molti 
monasteri di monache pregaudole a far 
orazioni e novene a Maria sanlissima e 
agli altri loro santi protettori. 

Dalla preghiera non iscompagnava 
Alfonso i mezzi umani. Non fuvvi casa 
di ministro cui egli fra questo tempo 
tutto affannato ed ansante non visitas- 
se più volte. Armaodosi di zelo piange 
va e metteva avanti gli occhi di o- 
gnuno la gloria di Dio ed il bene delle 
anime. E quantunque venerabile per la 
sua virtù, ed anche pe’ suoi natali, tul- 
tavolta non furovo poche le sgarbatez- 
ze, gli affronti e le ripulse che in que- 
st'occasione soffrir dovette. Un mioi- 
stro tra gli altri, perchè prevenuto non 
poco contro gli acquisti de’ regolari, nol 
trattò che con somma inciviltà. Non gli 
accennò pur di sedere(*), ma lascian- 
dolo così in piedi gli diede udienza, e 
dupo averlo ascoltato colla massima ru- 
sticità lo licenziò con parolacce cosi 
sconvenevoli,che quasi si può dire che 
it discacciò di casa. D. Gioachino Boz- 
zaotra, allora giovauetto ed ora degnis 
simo parroco in s. Anna di palazzo, che 
vi era presente, si ricorda queste pre- 
cise parole: 4 me venite a dire queste 
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chiacchiere: andate, e «dditele alle vecchie- 
relle. Calò la testa Alfonso nè proferì 
parola. Mi dice il medesimo che quanto 
restò edificato di Alfonso, altrettanto 
restò scandalizzato del ministro, ve- 
dendo un cavalier napoletano di quel 
merito, così trattato e ricevuto da lui. 
Nè sta qui tutto. Raccontava Alfonso 
medesimo con orrore, che inchinaudosi 
gli disse: Signor marchese, vi raccoman- 
do la causa di Gesù Cristo; e quegli 
con doppio disprezzo gli rispose: Gesù 
Cristo non ha causa in camera real». 
Attesta il nostro p. de Robertis, il qua- 
le facevagli da compagno, che oltre 
modo abbondante fu la messe di repli- 
cati rimprooci che Alfonso raccolse in 
questa occasione; e che tanto era par- 
lare di conferma di congregazione a un 
ministro, quanto il progettargli cosa 
che nociva fosse allo stato e che offen- 
desse graveineate il principe. 

Tra i molti che si adoperarono per la 
congregazione, uno de' principali fu il 
ven. monsignor &ucci già vescovo di 
Bovino. Questi essendo amicissimo del 
marchese Fraggianni, caporuota della 
camera di s. Chiara e delegato della 
real giurisdizione, poteva non poco pres- 
so il ministero, Il venerabil prelato pre- 
gò il marchese di sua protezione per 
un’opera che era così chiaramente di 
tanta gloria di Dio e di tanto bene delle 
anime; ma quegli si mostrò duro ed in- 
flessibile. Tatto il forte erano gli acqui- 
sti. Questi, diceva il marchese, faranno 
come è gesuiti: entreranno col poco, e 
poi non si vedranno mai sazi. Non potè 
non siitlere a tal proposizione il saggio 
prelato. £ di che non si vedranno sa- 
zi? ripigliò, di pidocchi? In verità si 
veggono situati in città cospicue e trop- 
po ricche? Di pidocchi potranno ar- 
ricchirsi tra’ tuguri e luogheltti; ed a- 
vranno che fare se guadagnano pane 
da poter vivere. Tuttavolta duro il mar- 
chese nel suo sentimento, si dichiarò 
contrario: e lo stesso fecero altri mini- 
stri con parecchi personaggi anche di- 
stinti e di sommo riguardo. 


(*) Le parole dell'autore sono queste lse: 
.«Lo ricevette all'in piede c così gli dicdo udicaza.» 
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Ancorché le cose così passassero non 
sì disanimò Alfonso; ma pigliando pie- 
de in cuor suo quella fiducia che non 
confonde, quanto più ei vedeva l’o- 
pera disperata, tanto più sperava con- 
tro la speranza medesima. Conoscendo 
che l’unico intoppo erano i nuovi a- 
cquisti, egli che aveva a cuore la sus- 
sistenza della congregazione e non il 
danaro; replicatamente dichiarò al re 
che gli bastavano a testa anche grana 
tredici al giorno e non più per un mi- 
sero sostentamento. Sentendo ciò il re; 
é troppo poco, disse al marcehse Bran- 
cone. Questa moderata dimanda destò 
l'ammirazione di tutti: ma non per que- 
sto si determinò cosa in favore di Alfon- 
so. Propostosi di nuovo l’affare nel con- 
siglio reale, si videro cozzare insieme 
la ragione di stato che nou voleva la 
congregazione per non dar luogo ai 
nuovi acquisti, colla pietà del principe 
che voleva l’opera delle missioni cono- 
sciuta così santa e così vantaggiosa ai 
vassalli. Finalmente ua ripiego propo- 
sto dal marchese Brancone pose in sal- 
vo l’uno e l’altro. Si approvò l’opera 
delle missioni per compiacere il re e 
consolare Alfonso; ma non perdendosi 
di mira l’interesse dello stato, se si ac- 
cordò ai missionari di tenere quanto 
fin allora essi avevano acquistato, si 
proibì loro per l’avvenire qualunque 
acquisto. Ai 9 del mese di novembre 
1752 fu stesa definitivamente in questi 
termini la reale determinazione, e fu 
comunicata alla real camera di s. Chia- 
ra. « Sperimentandosi “di molto utile 
» spirituale alle anime abbandonate nel- 
» le terre e luoghi di campagna di que- 
» sto regno le missioni di alcuni sa- 
» cerdoti secolari sotto la direzione del 
» sacerdote d. Alfonso Liguori capo de’ 
» medesimi, non ha permesso il re dis- 
» mettersi un’opera tanto lodevole per 
» la gloria di Dio e salutare ai popoli. 
» Anzi mossa sua maestà da quell’ in- 
» nala pietà propria del suo real ani- 
» mo, affinchè un’opera così degna ab- 
» bia sempre a perseverare nella fervo- 
» rosa nativa carità della sua primiera 
» origine, c senza detrimento del pub- 
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» blico, è venuta a stabilire un piano 
» generale, del quale rimetto alle si- 
» guorie loro illustrissime di real or- 
» dine, di s. m. un esemplare per in- 
» telligenza della camera ». 

Di questo se ne spedì copia al com- 
missario di campagna ed a tutti i go- 
vernatori delle provincie; e in esso 
fa dichiarato che il re non conosceva 
per comunità o collegio ecclesiastico 
alcuna delle case della congregazione ; 
che in vigore di ciò si proibiva a’ sa- 
cerdoti missionari diretti dal p. Liguori 
di poter acquistare e possedere in co- 
mune beni stabili ed annue regdite di 
qualunque sorta; e che perciò si do- 
vesse notificare agli amministratori del- 
le rispettive università che da indi in- 
nanzi tutte le donazioui, eredità e le- 
gati di beni stabili fatti e lasciati ad es- 
si come conviventi in comune (non già 
a ciascheduno di loro in particolare ) 
non avessero valore, e fossero nulli ed 
invalidi. Similmente si ordinò, che i 
beni sino a quel tempo acquistati dai 
medesimi amministrar si dovessero dai 
rispettivi vescovi ; e del fruttato volle 
il re che si somministrassero non già 
grana tredici, come chiesto aveva Al- 
fonso, ma due carlini al giorno a cia- 
scuno dei rispettivi sacerdoti e loro ser= 
vienti, e che se vi fosse alcun sopra- 
vanzo questo si distribuisse ai poveri 
dei luoghi dove erano le loro case. 

Fatto noto questo regolamento Al- 
fonso si vide in maggior amarezza di 
prima. Dicendo il dispaccio non rico- 
noscersi dal re le case per comuni- 
tà o collegio, credeva con questo non 
esser più la congregazione un corpo e- 
sistente. Afflitto qual era, fè subito ca- 
po dal suo protettore il marchese Bran- 
cone, il quale rincorandolo gli disse: 
« Il re non può fare che una cosa esista 
» e non esista in un medesimo tempo. 
» Approvando l’opera delle missioni, e‘ 
» volendo i missionari sotto di un ca- 
» po, vuole la congregazione unita in 
» un corpo, in tante comunità quante 
» sono le case. Non volendo, ed ini- 
» bendo i nuovi acquisti, dice a que- 
n» st'effetto non riconoscerie per comu- 
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» nità o collegi. Vuole bensi che nelle 
» case si osservi la regola approvata 
» dal papa, © che da’ missionari si con- 
» servi il fervore e lo scopo del tok na- 
» scente istituto ». 

Quasi un anno durò questa lucenti 
e solo Iddio sa quali e quanti furono i 
batticuori di Alfonso, ed in quali gravi 
angustie si vide, tra la speranza di ve- 
dersi consolato , ed il timore di veder 
buttate al vento le tante sue fatiche. 
Uniformandosi non però al divino vo- 
lere, si soltometleva a quanto Iddio era 
per disporre , attribuendo a’ suoi pec- 
cati qualunque contraria determinazio- 
ne. « fo penso e dico sempre, così scris- 
» se alla madre suor Maria Angiola di 
» Capua, che il Signore vorrà mortificare 
» la mia superbia, e che l’approvazione 
» non si otterrà se io non muoio. Do- 
» minus est; quod bonum est in oculis 
» suis, hoc faciat ». Difatti profetò; 
giacchè morto Alfonso, si ottenne dal- 
l'’augusto Ferdinando ottimo figlio di 
esso re Carlo, quanto si desiderava. 
Nulla di meno con questa reale deter- 
minazione del 9 di novembre fè sì che 
Alfonso ed i suoi respirassero vedendo 
assodata e posta in salvo l’opera di Dio, 
e che mutoli e confusi restassero i con- 
traddittori della medesima. 


Cap. XXXVIII. Alfonso da fuori 
la sua teologia morale. 


Tra questo tempo, cioè sul principio 
del 4753, in mezzo a tanti e così gravi 
disturbi diede fuori Alfonso la sua teo- 
logia morale. Nel 41748 alle preghiere 
de’ suoi corredato aveva l’apera del p. 
Busembao di non poche note, cui de- 
dicò a monsignor d. Giuseppe Nicolai 
. arcivescovo di Conza. Erano queste va- 
ri casi decisi da Alfonso nel decorso 
delle missioni, che i suoi, per averli 
alla mano, vollero fosser dati alle stam- 
pe. Alfonso in seguito non tenne conto 
di quest'opera, benchè applaudita, per- 
chè non la credeva fatta con sufficiente 
discernimento. Avendola notabilmente 
accresciuta la ristampò in due grossi 
volumi, e la dedicò al papa Benedetto 
XIV. Gradi questì il dono, e della mo- 
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rale, e delle altre opere già.stampale. 
a Noi la ringraziamo, così gli rescrisse, 
» del regalo; ed avendo data una scor- 
» sa aì libro della sua morale, l’abbia- 
» mo ritrovato pieno di buone notizie; 
» ed ella può star sicura del gradimen- 
» to universale e della pubblica autori- 
» tà(*)». 

Quest'opera è l’effetto di un puro ze- 
lo. Altra mira in tesserla non ebbe che 
la gloria di Dio ed il bene delle anime. 
Stando al tavolino, non si determinava 
d’abbracciare o di rifiutare alcuna opi- 
nione, senz’ aver presenti questi due 
fini; e non impugnava la penna, senza 
essersi raccomandato a Gesù Cristo ed 
a Maria ss., le cui imagini teneva con- 
tinuamente davanti agli occhi sul tavo- 
lino. Soleva dire, « che la chiesa e lo 
» stato, se vedesi riformato il costume, 
» e rifiorir nelle. famiglie la pietà e la 
» divozione, non adaltri ne sono tenuti 
» che ai buoni confessori j e che ove 
» zoppicano le dottrine morali, non 
» può mancarvi disordine e scostuma- 
p tezza. » 

Evita egli in quest'opera con somma 
prudenza i due estremi del lasso pro- 
babilista e del rigido tuziorista, egual- 
mente nocivi alle anime, così l’uno co- 
me l’altro. Ei non abbraccia in quest'o- 
pera alcun partito : non intende di sca- 
ricar le anime da quello che impone 
Gesù Cristo e la s. chiesa, né di aggra- 
varle più di quello, che questi non pre 
tendono: non è così rigido da spaven- 
tar le anime e tormentar le coscienze, 
nè così benigno da lusingare la natura 
guasta e derogare al vangelo. Ove la 
legge è chiara, non è indulgente per la 
libertà ; ed ove la legge non è chiara- 
mente obbligatoria, s’ei favorisce la li- 
bertà , non si butta al lassismo. In una 
parola non è Alfonso uno di quegli spi- 
riti rigidi, che facendo precetti, dove 
non sono, vogliono tutto peccato; nè di 
quegli altri così indulgenti, che lascia- 
no in libertà ciò che è comandato. Sco- 
pulos vel laritatis vel rigorismi, în 
quos plerique impelluni, vir clarissi- 

(*) Breve posto al principio dell' Mopera morale 
del santo, 
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mus arte mira declinat ; così si spiega 
facendo giustizia all’ opera, il p. mae- 
stro fra Tommaso Cherubino, lumi- 
nare in quel tempo de’ pp. domenicani, 
e regio professore nella università di 
Napoli. Nello stesso modo si dichiara 
mobsignor Coppola vescovo di Cassano, 
allora parroco e revisore ecclesiastico : 
Nihil în co offendi, quod bonis moribus 
christianaeque pietati adversetur : nihil 
rigidum in eo reperi, quod pia mater 
ecclesia abhorret, nihil larum, quod a- 
nimarum sacturam permittit; sed lo- 
tum quod în eo est, christianam sapit 
doctrinam. 

Non è Alfonso, come si vede, attac- 
cato a veruna scuola : rispetla tutti, 
ma sopra tutti venera la ragione, e fa 
sua legge l’autorità della chiesa. Tante 
volte riprova come lasse le decisioni 
de’ teologi più rigorosi, e tante volte 
condanna come rigorose quelle dei teo- 
logi più benigni. Questo è-ciò che pro- 
testa egli stesso a papa Benedetto XIV: 
Relectis auctoribus lam benignae, quam 
rigidae sententiae, alios nimium beni- 
gnitati indulgentes, alios nimium au- 
steritati addictos cum comperissem, 0- 
perae pretium me facturum credidi, si 
librum ederem, qui mediam viam le- 
nens, sententias magis veritali conso- 
nas, magisque scitu necessarias, ad con- 
scientias dirigendas ewponeret. 

Quest'opera se si esamina, non è che 
un composto delle leggi ecclesiastiche 
.e civili. Ove queste mancano, fa sua Al- 
fonso la dottrina di s. Tommaso, e sup- 
plisce il di più coll’ autorità di teologi 
di sperimentata dottrina. Talvolta ve- 
desi esitare tra due opposte opinioni ; 
e non avendo per determinarsi all’ una 
piuttosto che all'altra alcun sufficiente 
motivo, sospende il giudizio, e lascia il 
lettore in libertà d'’ appigliarsi a quella 
che vuole. La ragione, soleva dire, se 
mancano $ canoni, e non è chiaro il van- 
gelo, è quella che ci dee regolare: ove è 
velata, non posso buttarmi alla cieca, 
ma lascio che altri la dilucidino. Allo 
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do persuaso si consigliava co’ nostri, 
facendoli giudici del suo opinare ; né 
contento di tutto ciò mandava per con- 
siglio in Roma ed ic Napoli ai primi 
teologi di quelle capitali, e più di tutto 
faceva capo alle sacre congregazioni, 
che sono in Roma come gli organi della 
voce del papa. 

Non entro a specificare le tante opi- 
nioni, che come lasse, ridusse al giusto 
peso : dico bensì che a lui siamo debi- 
tori dell’essersi nella chiesa rimosso uno 
scandalo gravissimo, che deturpava e 
rendeva spregevole il santuario. Comu- 
nemente non avevano ribrezzo i con- 
fessori di permettere che si accostas- 
sero alle sacre ordinazioni chierici o al- 
tri di fresco spoppati dalle materie più 
turpi. Correva la massima, che essen- 
do taluno disposto per lo sacramento 
della penitenza, lo era ancora per quel- 
lo dell'ordine: se non si vuol dire, che 
senza badare a disposizione alcuni con- 
fessori abilitavano taluni senz’ altro al 
ricevimento dell’uno e dell’altro sacra- 
mento. Questo disordine così grave nel- 
la s. chiesa fe’ dar fuori ad Alfonso la 
sua dotta dissertazione, e cotanto ap- 
piaudita sul chierico abituato. In essa 
ei prova, che quantunque questi possa 
esser capace del sacramento della peni- 
tenza ove abbia le debite disposizioni, 
non ne viene da ciò ch'ei deva dirsi di- 
sposto per quello dell’ ordine ; e se un 
tale persiste nella volontà di farsi ordi- 
nare, deve dirsi indegno ancora di ac- 
costarsi a quello della penitenza. Aven- 
do diretta questa sua dissertazione ai 
vescovi d’ Italia, non vi fu vescovo che 
non gliene rendesse i più vivi ringra- 
ziamenti. Non avendo io presentemente 
alla mano altre lettere mi contenterò 
di citare ciò che gli scrisse monsignor 
Amati vescovo di Lacedogna, in una 
sua del 42 ottobre. «Ognuno de’ vesco- 
» vi è tenuto render grazie a v. p., ma 
» con maggior fervore lo fo io per li 
» tanti lumi, che ci somministra colle 
» sue fatiche, in profitto delle anime.» 


studio aggiugneva la preghiera: e per i Anche di là da' monti comunemente fu 
decidere alcuni casi consumava i mesi | applaugita questa sua dissertazione. Be- 
in esamivaze i vari pareri. Non restan- | redettu XIV; avendola avuta tra le ma- 
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ni, non lasciò di farne menzione nel- 
l’aurea sua opera de Synodo diocesa- 
na (4). 

Benchè molto applaudita dal pubbli- 
co fosse stata la prima edizione della 
sua teologia morale, egli non però non 
giudicolla esente da errori, ed esami- 
natala meglio, non ebbe rossore di ri- 
trattare in questa seconda edizione mol- 
te e varie opinioni in quella srstenute. 
Nonnullas opiniones, così egli si spiega 
nella prefazione, temporis decursu, re- 
bus ad seduliorem Irulinam revocatis, 
hominem me agnascens, reformavi.L'in- 
gannarsi è proprio dell’uomo, ma non 
è di tutti il ritrattarsi, e confessare da- 
vanti al pubblico di avere errato. Al- 
fonso che cercava Dio e non se stesso, 
non lasciò in seguito di correggere ciò 
che credeva erroneo. In Napoli bensì 
non furon troppo gradite da quelle ri- 
spettabili congregazioni che vi sono, 
queste sue ritrattazioni, giudicandosi 
da tutti bastantemente sode e fornite 
di classiche autorità le opinioni da esso 
Titrattate. Taluni arrivarono a dire, che 
con questo poco onore si faceva. Si 
dica di me, disse Alfonso, ciò che si 
vuole : io non cerco la mia gloria, ma 
sl bene delle anime e la gloria di Gesù 
Cristo. 

Sitcome non fu egli dominato dallo 
spirito di partito, così non fu dominato 
da quello di voler comandare. Ancor- 
chè fondatore e superiore, non obbligò 
i suoi a seguitarlo, ma lasciò in libertà 
di ognuno l’adottare qualunque opinio- 
ne benchè contraria alla sua, purchè 
non fosse nè più larga di quel che per- 
mettono i sacri canoni ed il vangelo, 
nè tanto rigida da spaventare i fedeli, 
e da farli più facilmente precipitar nel- 
l'inferno. Sapendo che taluno de’ nostri 
deyenerasse o nell’ uno o nell'altro e- 
stremo, egli non davasi pace, se il sog- 
getto non si rimoveva dal suo strano 
opinare. 

Come e quanto benedisse Iddio 
quest’ opera e le rette intenzioni del- 
l'autore, così nell'Italia come fuori, lo 
vedremo in seguito. Dico bensi, che 
profetò il papa, allorchè gli rescrisse 
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che ottenuto avrebbe la comune ap- 
provazione. Specificherò altrove in qua- 
li e quanti luoghi di Europa ed anche 
d'America sia stata ricevuta con ap- 
plauso. In Venezia, vivendo Alfonso, si 
vide ristampata dieci volte. Era tale la 
stima, che di sua saviezza aveva il me- 
desimo pontefice Benedetto XIV, che 
richiesto del suo parere circa la male- 
dizione de’ morti dal dotto missionario 
napoletano, e gran servo di Dio d. Giu- 
seppe Iorio, non volle decidere da sè, 
e gli rispose: Vos avete il vostro Ligo- 
rio, consigliatevi con esso. 


Cap. XXXIX. Z/ re propone ad Alfonso la rifor- 
ma di un ordine antico, ma egli se ne scusa: 
missioni falle in vari tenimenti reali: morte 
del p. Cafora. 


Godeva sempre più il re Carlo dello 
zelo di Alfonso e del gran bene che 
questi operava tutto giorno a beneficio 
del regno e della chiesa. Questi sono, 
disse un giorno al marchese Brancone, 
î teri missionari, che non curano se 
stessi e non van dietro né a roba né a 
denari. Spesso spesso voleva esserne 
informato : e non finiva di compiacersi, 
sentendo i progressi delle nostre mis- 
sioni. Volendo far giustizia al merito di 
Alfonso, entrò nell’ardita risoluzione di 
erigere la congregazione in grado di re- 
ligione, e di perpetuare così ne’ suoi 
stati l’opera delle missioni. 

Era a quel tempo decaduto alquanto 
del suo primiero fervore in questo re- 
gno un ordine antico e rispettabile. 
Un’ anima santa che ben conosceva lo 
zelo di Alfonso, propose la riforma di 
quest’ ordine alla maestà della regina 
Amalia. Avendone questa parlato al re 
Carlo suo marito, il pio monarca ab- 
bracciò tosto con somma sua soddisfa- 
zione il progetto suggeritogli dalla regi- 
na. Avendo comunicato tutti e due que- 
sta loro risoluzione al marchese Bran- 
cone, gl’ ingiunsero di parlarne in loro 
nome ad Alfonso. L’idea del re e della 
regina era questa, che Alfonso e i suoi 
compagni, senza lasciare la propria re- 
gola, vestissero l’abito ed assumessero 

(1) Lib. ff. csp.2. num. 17, 
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fl nome di quell’ordine, e del resto con- 
tinuassero a far le missioni, e si rego- 
lassero in ogni cosa, come fosse meglio 
sembrato ad Alfonso. Il mezzo sembra- 
va facile e niente scabroso; cioè, che i 
vecchi si ristringessero in alcuni con- 
venti, senza disturbo della riforma, e 
che aperte novelle case di noviziati si 
educasse da Alfonso la gioventù nello 
spirito e nelle lettere conforme al pro- 
prio ministero. Il re dal canto suo si 
assumeva l’incarico di ottener tutto dal 
papa ; e così assodata l’opera, maggior- 
mente si sarebbe propagata sotto la rea- 
le protezione. 

Restò confuso Alfonso, per tanta de- 
gnazione del principe. Ma volendo il re, 
ch’ ei tenesse sotto profondo secreto 
quanto in suo nome gli era stato co- 
municato, Alfonso gli rispose, che l’af- 
fare non dipendeva da sò solo: e perciò 
affine di poter dare al re accertata ri- 
sposta chiese per mezzo del marchese 
ed ottenne, di potersi spiegare co’com- 
pagoi più anziani. Molto vantaggioso 
era il progetto, e si ammirò da ognuno 
la pietà somma degli augusti regnanti: 
ma riflettendosi a quanto vi poteva es- 
sere di scabroso, si conobbe, che qua- 
lunque fosse la protezione del re in 
loto favore, non vi poteva esser rifor- 
ma senza contraddizione; che così era 
sortito a tanti santi riformatori, che 
tali opere avevano intraprese ; che 
parecchi non avevan potuto venire a 
capo di simili divisamenti, benchè pro- 
tetti dai sovrani e dai papi; e che în 
mezzo ai disturbi, essendo pochi i sog- 
getti che aveva la congregazione, l’ 0- 
pera delle missioni, anzi che propagar- 
si, si sarebbe dismessa. Oltre di ciò ri- 
fletteva Alfonso, che un ordine religio- 
so stimar dovevasi un’opera quasi eter- 
na, laddove la vita de’sovrani era come 
ogni altra soggetta a mancar fra breve: 
‘ora mancando questa e l’ ordine reli- 
gioso tuttavia sussistendo, verrebbe un 
giorno che i soggetti not sarebbero né 
missionari, nè semplici religiosi. Ag- 
giunse di più che tra 1 suoi, non tutti 
avrebbero cambiato la sottana da prete 
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detrimento dell’ opera sarebbero ritor- 
vati alle proprie case. Questi ed altri 
motivi essendosi stimati troppo ragio- 
nevoli, così dal re, come dalla regina, 
fecero sì, che desistessero dal loro pro- 
posito ; nè più si parlò di questo af- 
fare. 

Nel mese di luglio invitato Alfonso in 
Saragnano per la novena del Carmine 
dal medico d. Francesco Mari, ancor- 
chè stanco per lo corso delle antece- 
denti missioni, e per altre predicazioni 
da sé fatte in Napoli, al sentir che si 
trattava di una novena di Maria sautis- 
sima, vi si portò sollecitamente, Gran- 
de fu il bene che operò in quella ter- 
ra; e Maria santissima volle dichiarare, 
quanto caro le fosse il missionario. Un 
giovedì mattina pervennero, passato 
mezzo gioruo, all’ ora della tavola il p. 
Fiocchi con altri dieci compagni, e po- 
co dopo altri due pp. da Ciorani. Sor- 
preso il Mari per l’ inaspettato arrivo, 
non avendo potuto aver carne nè anche 
ne’ casali vicini, pregò Alfonso di voler 
permettere i polli: No, no, disse Al- 
fonso con un sorriso, non rî sgomenta- 
te: portate a tavola quello che vs è, chè 
Iddio provederà. Tre rotoli di carne e- 
ransi comprati per la famiglia , che si 
componeva di non meno di diciotto per- 
sone: vi si aggiungano i dodici ospiti 
arrivati di fresco, e Alfonso col p. Gal- 
lo suo compaguo, i commensali erano 
trenta due. Trinciandosi in cucina si vi- 
de a vista d'occhio aumentarsi l’appa- 
recchio, e tale che ne sopravanzò ai pa- 
dri, e al rimanente della famiglia. At- 
testò il Mari, che per lo meno sette tan- 
ti fu moltiplicata la carne. In casa vi fu 
un misto di pianto e di allegrezza ; ed 
Alfonso vedendo trasecolato il medico , 
D. Francesco, gli disse, nelle nostre an- 
gustie ricorriamo a Dio, e non diffidia- 
mo di sua provvidenza. 

Non minori furono le fatiche dell’au- 
tunno e dell'inverno susseguente. An- 
che il re persuaso del gran profitto che 
ritraevasi dalle missioni, volle essere a 
parte delle fatiche dei nostri, e coadiu- 
vò più popolazioni a poterne profitta- 


colla tonica religiosa, e che molti con i re. Gli abitanti di Resina desideravano, 
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ma non avevano ottenuto da Alfonso la 
missione, ‘perchè essendo vicini a Na- 
poli, potevan ottenerla da tanti altri o- 
perai ehe ivi sono. Essendo ricorsi al 
re, questi accordò loro con piacere la 
missione ; e considerando la povertà di 
Alfonso, volle con suo dispaccio, che 
si facesse a sue proprie spese. Altri te- 
nimenti reali chiesero anch'essi, ed ot- 
tennero lo stesso ; così in seguito furo- 
no i nostri padri ancora nella real cac- 
cia di Persano: e tutto ciò sempre a 
spese del re, e con sua somma soddis- 
fazione. Auche il marchese Brancone 
persuaso del gran bene che Alfonso 
colle missioni operava, spesso spesso 
soccorrevalo con abbondanti limosine, 
ed animavalo ad operare ; e non pochi 
vescovi zelanti considerando la povertà 
della congregazione coadiuvavano an- 
ch’essi Alfonso, facendo dare le missio- 
ni a loro spese. Erano però tali per o- 
gui dove le richieste, che conveniva a- 
speltare anni prima di poter tutti sod- 
disfare. 

Godeva Alfonso per questi progres- 
si delle missioni in tutte le case; e go- 
deva il religiosissimo re Carlo, ve- 
nendo ragguagliato del gran bene che 
dai nostri si operava nelle provincie. 
Quelio poi, che coi santi esercizi sì 0- 
perava nelle case non era puuto infe- 
riore a quello che si ricavava dalle mis- 


sioni. Perciò non appena si fu divulga- 


to per le province il dispaccio del 1752, 
la stima che il re faceva di Alfonso e 
dell’opera, e’l tenue sostentamento che 
pretendevano i° missionari, che ogni 
diocesi, per così dire, chiese per suo 
vantaggio una casa de’ nostri, anzi fa- 
cevano a gara le popolazioni, a quale 
di loro goder potesse di sì gran benefi- 
cio. Non così tosto si era colla missio - 
ne in qualche città o terra, che subito 
vedevansi in moto i diversi ordini del 
popolo, per vedere come unirsi qualche 
rendita a tenore del real dispaccio, e 
stabilire tra loro i nuovi missionari. 
Continue erano a questo effetto le sup- 
pliche al real trono: la qual cosa gran- 


(°) Forse sarà errore di stampa invcce di /a ca- 
mera. 
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demente consolava il re Carlo, che ve- 
deva un’opera da sé protetta, esser così 
generalmente applaudita da’ popoli e 
da’ vescovi. Non aveva premura Alfon- 
so di accettar simili fondazioni, non a- 
vendo tanti soggetti da potere stabilire 
nelle case l'osservanza domestica ; nè 
troppo volentieri vi condiscendeva il re, 
avendo in contrario la città (*) ed il mi- 
nistero, non tanto portati per lo stabi- 
limento di nuove case religiose. Molti 
proponevano la soppressione di qualche 
conventino ; il re non ne sarebbe stato 
alieno ; ma Alfonso vi si oppose costan= 
temente, non volendo esser di amarez- 
za a tanti rispettabili regolari. 

Ai 413 di agosto di quest’ anno 4753 
accadde in Caposele la morte del p. Ca- 
fora, perdita dolorosissima per Alfonso. 
Ei lo amava e lo stimava grandemente, 
qual esemplare di eroica santità. In fat- 
ti era il Cafora inimico di se stesso, e 
non davane vinta una alla natura. In- 
defesso nell’ operare, spronava col suo 
esempio anche gli altri a sacrificarsi per 
Iddio e per le anime. L’ orazione e la 
mortificazioue in esso non furono mai 
discompagnate: bastava guardarlo per 
raccogliersi e compungersi, tanto edi- 
ficante era ogni sua azione. Alfonso 
consideravalo come uno de’più princi- 
pali sostegni della congregazione, non 
si appartava da’ suoi consigli, e come 
dissi, regolavasi con esso nelle cose di 
sua coscienza. Che non fece per olte- 
nergli da Dio prolungata la vita? Ora- 
zioni e preghiere intimò per tutte le 
case, e oltracciò raccomandollo ancora 
a vari monasteri di sacre vergini: ma 
il Signore non giudicò bene di esaudir- 
lo in questa domanda. Accaduta la mor- 
te del Cafora, adorando Alfonso i divi- 
ni giudizi, espresse i sentimenti del pro- 
prio cuore in quella sua celebre canzo- 
ue su la volontà di Dio: ed in seguito 
anche diede fuori un compendio della 
di lui vita (**). 

(**) Si trova fra le opere del santo, nel quarte 
volume. 
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Car. XL. Lettera circolare di Alfbnso per maa- 
giormente eccitare ne' suoi lo spirito di Gesù 
Cristo; e sua sollecitudine per D’adempimento 
de propri doveri. 


Era Alfonso in età di anni 56, e ben- 
chè non carico di anni, tuttavolta ve- 
dendosi oppresso dalle sue abituali in- 
disposizioni, non era in istato di viag- 
giare a lungo e di visitare le case: tan- 
to più che gli affari della congregazione 
spesso spesso richiedevano la sua pre- 
senza in Napoli, ond’ ei non poteva al- 
lontanarsi da Pagani. Servivasi pertanto 
di visitatori; dai quali informandosi del- 
lo stato delle case, presto dava ad ognu- 
na i ripari opportuni. 

Nel 1754 scriss’ egli una lettera cir- 
colare indirizzata a tutte le case, che 
porta la data degli 8 di agosto; la qua- 
le perchè è tutta ripiena dello spirito di 
Gesù Cristo, e non ispira che amore- 
volezza pei congregati, e zelo dell’ as- 
servanza e della gloria di Dio, stimo 
portarla tutt’intera, per rendere infor- 
mato chi verrà appresso, de’ senti- 
menti del comun nostro padre, ed ani- 
marlo allo spirito della propria voca- 
zione. La lettera è questa: 

Viva Gesù, Maria, Giuseppe e Teresa. 

« Prego tutti voi fratelli miei in Ge- 
» sù Cristo, prima di sentire questa mia 
» di dire il Veni creator Spiritus, e do- 
» mandare luce a Dio, per ben inten- 
» dere e mettere in esecuzione quel 
» che da parte di Gesù Cristo io scri- 
» vo a tutti, ed a ciascuno in partico- 
» Jare. 

a Padri e fratelli miei, non sono an- 
» cora ventidue anni, che è incomin- 
» ciata la congregazione, e da cinque 
» anni è stata approvata dalla s. chie- 
» sa; onde dovrebbe a quest’ ora, non 
» solo mantenersi nel primo fervore, 
» ma di più esser accresciuta. È vero, 
» che molti si portano bene, ma in al- 
» tri, invece di avauzarsi, manca lo spi- 
» rito. Questi io non so a che anderan- 
» no a parare, perchè Dio ci ha chia- 
» mali in questa congregazione, spe- 
» cialmente in questi principii a farci 
» santi, ed a salvarci da santi. Chi vor- 
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» rà nella congregazione salvarsi, ma 
» non da santo, io non so se si salverà. 
» Se questa mancanza di spirito si dif- 
» fonde, povera congregazione! Che ne 
» sarà di te fra cinquant'anni? Biso- 
» gnerebbe piangere e dire, povero Ge- 
» sù Cristo! Se non è amato da un fra- 
» tello della congregazione, che ne ha 
» ricevute tante grazie e lumi speciali, 
» da chi sarà amato? Dio mio, ed a che 
» servono tante orazioni e tante comu- 
» nioni? E che ci siamo venuti a fare 
» nella congregazione, e che ci stiamo 
» a fare, se non ci facciamo santi? Stia- 
» mo a gabbare il mondo, che ci stima 
» tutti per santi, ed a far ridere nel 
» giorno del giudizio quelli che allora 
» sapranno le nostre imperfezioni. Ora 
» vi sono tanti buoni novizi; ma questi 
» e quelli che verranno appresso, sa- 
» ranuo peggiori di noi col nostro esem- 
» pio, e fra non molto tempo la con- 
» gregazione si rilasserà in tutto, per- 
» chè dalle imperfezioni si passerà agli 
» scandali: e se ciò ha da succedere è 
» meglio, fratelli miei, che preghiamo 
» il Signore, che da ora la faccia dis- 
» mettere. i 

« Or io son già vecchio e di mala sa- 
» lute, e già mi si va accostando il gior- 
» no de' conti. To voglio servirvi quan- 
» to posso, e Dio sa quanto amo più cia- 
» scuno di voi, che i miei fratelli e ma- 


‘» dre; ma non vuole Dio, ch'io metta a 


» pericolo la mia salute eterna per a- 
» more (ma amore disordinato) verso 
» alcuno di voi. Tutti siamo miserabili 
» e tutti commettiamo difetti; ma io 
» non mi accoro de’ difetti che non si 
» fermano, bensi di quelli che fanno 
» nido, e di certe debolezze che fanno 
» danno a tutta la comunità. Se alcuno 
» volesse queste sposare ad occhi aper- 


-» ti e difenderle, o almeno scusarle co- 


» me compatibili, queste mi dichiaro, 
» che non posso nè devo sopportare. 
» Tali debolezze sarebbero, per esem- 
» pio, contro |’ ubbidienza, contro la 
» povertà, contro l’ umiltà o la carità 
» del prossimo. lo spero in Dio di con- 
» Servare sino alla morte questo senti- 
» mento, e di osservarlo puntualinente 
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» come ho promesso a Dio, di non far- 
» mi vincere dal rispcito umano di ve- 
» dere mancare i fratelli in cose nota- 
» bilie di pregiudizio agli altri, senza 
» correggerli. Voi già sapete, che forse 
» il mio maggior debole è il troppo con- 
» discendere, ma spero in Dio, che mi 
» dia fortezza di non sopportare gl’im- 
» perfetti, che non si vogliono emen- 
» dare, e che vogliono difendere ie loro 
‘» imperfezioni. Prego voi, che siete gio- 
» vaui e restate a governare la congre- 
» gazione, di non sopportar mai un im- 
» perfetto di simil fatta, che dopo il di- 
» fetto non se ne umilia e lo difende. 
» Io mi protesto, che uel giorno del giu- 
» dizio accuserò nel tribunale di Gesù 
» Cristo quel superiore, che, per non 
» disgustare alcuno, sopporterà i difetti 
» pregiudiziali, e sarà cagione del rilas- 
» samento della congregazione. Del re- 
» sto in quanto al passato, se mai al- 
» cuno ha fatto qualche difetto, io non 
» intendo qui rimproverarlo ; parlo so- 
» lamente per l'avvenire. » 

In seguito passa Alfenso a dichiarare 
la grandezza del benefizio della voca- 
zione. « Per venire, ei dice, a qualche 
» cosa più speciale, prego ciascuno di 
» altendere alle cose che qui soggiun- 
» go. Esorto dunque ciascuno a far con- 
» to della vocazione, ch’è il maggior 
» beneficio che Iddio ha potuto fargli 
» dopo il beneficio della creazione e re- 
» denzione. Ne ringrazi ogni giorno il 
» Signore, e tremi di perderla. Non si 
» faccia ingannare dal nemico, se forse 
» gli dirà che il bene può farlo anche 
» nel suo paese, fuori della congrega- 
» zione, e che fuori troverà più pacc. 
» Che bene? Nemo propheta accepius in 
» patria sua. Ognuno lo sa; e si vede 
» coll’esperienza. Salverà più anime uu 
» sacerdote della congregazione in un 
» anno, che in tutta la sua vita fuori 
» della congregazione. E parlando del 
» profitto proprio, guadagnerà più un 
» fratello in un anno con far l’ ubbi- 
» dienza, che in dieci auni vivendo fuo- 
» ri a capriccio suo. E poi noi abbiamo 
» da fare quel bene che da noi vuol 
» Dio, e non quello che vogliamo noi ; 
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» e Dio vuole da chi è chiamato nella 
» congregazione, quel bene e quelle 0- 
» pere che gl’impongono le regole ed i 
» superiori. Pace? che pace ? Quis re- 
» stilit ei, et pacem habuit? Vediamolo, 
» fratelli mici, in quelli che hanno ab- 
» bandonata la congregazione. Che pa - 
» ee vuol dare Dio agl’infedeli, che per 
» capriccio proprio, e per non mortifi- 
» carsi perdono la vocazione, e si met- 
» tono dietrole spalle la volontà di Dio? 
» E specialmente iù morte, che pace ri- 
» troveranno, pensando, che muoiono 
» fuori della congregazione? Non mi 
» stendo in ciò, perchè ognuno ora già 
» ben l’intende: ma il male è, che quan- 
» do viene la tentazione, allora più non 
» ci vede, e gli pare non esser male il 
» perdere la vocazione. Questo avver- 
» to; non pensi alcuno forse di melter 


‘» limore col dire che se ne vuole an- 


» dare. Per grazia di Dio la congrega- 
» zione ora è fornita di molti e buoni 
» soggetti, e tuttavia ogni giorno ven- 
» gono giovani di spirito e di talento, 
» come vedete, giacchè è sparso per 
» tutto il regno il nome della congre- 
» gazione ed anche fuori, e credono 
» che nella congregazione vi è un gran- 
» de spirito e perfezione (volesse Dio, 
» che fosse vera la metà); e così ci re- 
» steranno i buoni che ancora faranno 
» le missioni e gli esercizi. Ed ancor- 
» chè avesse da farsi qualche missione 
» di meno, sempre sarà meglio conser- 
» vare lo spirito di osservanza con po- 
s chi, che vedere la congregazione ri- 
» lassata. Daranno più gusto a Dio quei 
» pochi che cammineranno dritto, che 
» mille altri che viveranno imperfetti. 
» Onde conchiudiamo questo punto. Po- 
» vero chi perderà la vocazione! Ed in- 
» cidentemente a questo propesito, io 
» rinnovo a ciascuno il precetto forma- 
» Je di ubbidienza, dato da me altre 
» volte, di non partirsi dalla congrega- 
» zione, senza prima averne ottenuta 
» da me l’espressa licenza, coll’assolu- 
» zione, o sia rilassazione de’ voli e 
» giuramento di perseveranza, se pure 
» non l'avesse ottenuta dal sommo pon- 
» fefice. » 
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Volendo Alfonso, che lo spirito pre- | » gran tentazione così in persona pro- 


dominante de’ suoi sia la santa ubbi- 
dienza, inculca ed esagera questa virtù 
con modo speciale. « Prego ciascuno ad 
» ubbidire, e non resistere alle ubbi- 
» dienze de’ superiori locali. Se alcuno 
» vuole esporre qualche difficoltà, ciò 
» gli è permesso; ma prego costui, the 
» prima di replicare, si rassegni a far 
» l’ubbidienza, se mai la sua replica 
» non gli è fatta buona: onde vada ras- 
» segnato, e poi esponga quello che gli 
» occorre; altrimenti, se non fa così, re- 
» slerà inquieto, se non gli è ammessa 
» la sua difficoltà; e restando inquieto, 
» il demonio ci farà molto guadagno. Il 
» padre de la Colombiere fece voto di 
» andar sempre contro la propria vo- 
» lontà: se uno non ha lo spirito di far 
» questo voto, il che non pretendo, al- 
» meno deve stare sempre attento a 
» contraddire la propria volontà che è 
» la ruîna delle anime. S. Caterina di 
» Bologna dice, che si debbono esegui- 
» re le ubbidienze difficili (perchè nelle 
» facili non vi è gran merito), senza 
» mormorazione nè esterna, lamentan- 
» dosi per esempio, circa il vitto o le 
» vesti o il procedere de’ superiori ( il 
» che è un gran difetto), né interna, 
» perchè la mormorazione interna an- 
» che inquieta lo spirito. Specialmente 
» prego ciascuno a non pretendere di 
» mutar casa senza evidente necessità; 
» e quando questa necessità gli paresse 
» tale, pure lo prego, prima di far la 
» richiesta, di rassegnarsi totalmente 
» al giudizio del superiore, se a lui pa- 
» resse altrimente. Ed io mi protesto 
» di non voler condiscendere in ciò a 
» niuno senza evidente ragione, perchè 
» altrimenti una tale condiscendenza 
» potrebbe essere la fonte di molte in- 
» quietudini a' soggetti. » 

Non voleva Alfonso, e considerava co- 
me peste delle case religiose, che i sog- 
getti pretendessero di dar legge ai su- 
periori, o di chiamare a sindacato le lo- 
ro operazioni. Soggiunge intorno a que- 
sto: « Prego ciascuno a non lamentarsi 
» cogli altri di quel che fanno i supe- 
» riori locali, perchè ciò può essere di 


» pria, come per gli altri. » 

In questa lettera fa egli conoscere 
quanto era esso stesso penetrato dall'a- 
more verso Dio, e quanto ardentemen- 
te desiderava che fosse impressa nel 
cuore di ognuno la passione di Gesù 
Cristo. « Prego ciascuno, a cercare sem- 
» pre a Gesù Cristo il suo santo amo- 
» re, perché altrimenti poco serviranno 
» tutti i propositi. E per ottenere que- 
» sto santo amore procuriamo d' inna- 
» morarci assai della passione di Gesù 
» Cristo, con farci un poco di medita- 
» zione ogni giorno, e praticare la Via 
» Crucis, quando si può. Si dà un gran 
» gusto a Gesù Cristo certamente cou 
» pensare a’ suoi dolori e disprezzi pa- 
» titi per noi. E chi pensa spesso alla 
» sua passione, mi pare impossibile 
» che non s’innamori di Gesù Cristo. E 
» prego i superiori presenti e futuri ad 
» insinuare spesso ne’ capitoli l’ amore 
» a Gesù Cristo e alla sua passione. 
» Noi nelle missioni non insinuiamo al- 
» tro maggiormente, che questo amore 
» a Gesù Cristo appassionato: che ver- 
» gogna sarà poi nel giorno del giudi- 
» zio comparire uno di noi, che avrà 
» amato Gesù Cristo meno di una fem- 
» minella ! » 

Dice quindi alcune parole sullo spi- 
rito di ritiratezza e di raccaglimento; 
dopo di che passa ad inculcare lo stu- 
dio della sana morale, esortando tutti a 
non seguitare senza buone ragioni al- 
cuna opinione. « Con ciò prego ciascu- 
» no, così egli, ad amare la stanza e 
» non dissiparsi nella giornata andando 
» di qua e di là. Siamo avari del tempo 
» per impiegarlo nell’orazione, nelle vi- 
» site al ss. sacramento (che a posta sta 
» con noi), ed anche nello studio, per- 
» chè questo a noi ancora è assoluta- 
» mente necessario. Raccomando a’con- 
» fessori lo studio della morale e di non 
» seguitare alla cieca alcune opinioni 
» de’ dottori, senza prima considerare 
» le ragioni intrinseche, e specialmente 
» quelle che nel mio secondo libro non 
» sono state da me ammesse più per 
» probabili. E ciò dico, e lo dicono an- 
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» che i probabilisti, che ogni confesso- 
» re è obbligato a farlo, dovendosi pri- 
» ma considerare in ogni questione, se 
» vi è ragione intrinseca tale che con- 
» vinca, perché allora si rende impro- 
» babile l'opinione contraria. Solamen- 
» te quando non restiamo convinti dal- 
» la ragione, allora possiamo servirci 
» della probabilità estriuseca. Attenti a 
» questo, perchè nella congregazione 
» temo che alcuni in ciò errano nota- 
» bilmente. E si avverta che in questo 
» secondo libro io non ammetto ordi- 
» nariamente per probabili, se non quel- 
» le opinioni solamente che chiamo tali. 
» Io non pretendo che le mie opinioni 
» s’abbiano da osservare necessaria- 
» nente, ma prego, prima di ributlar- 
» le, aleggere il mio libro e considerare 
» quello che ho scritto con tanta fatica, 
» discorso e studio. E questa fatica, fra- 
» telli miei, io non l’ ho fatta per gli al- 
» tri, nè per acquistare lode; ne avrei 
» fatto volentieri di meno, se altro non 
» avessi avuto a ricavare che un poco 
» di fumo. Dio sa il tedio e la pena che 
» ci ho sopportato: l’ ho fatta solamente 
» per voi, fratelli miei, acciocchè si se- 
» guiti una dottrina soda; almeno ac- 
» ciocchè si proceda coo riflessione. To 
» confesso che tante opinioni prima io 
» le lenea per sode, ma poi ho veduto 
» collo studio presente che erano im- 
» probabili. Onde prego tutti e giovani 
» e confessori a leggere il mio libro, 
» mentre a questo fine l’ ho fatto, e poi 
» Seguilino quello che loro pare davanti 
» a Dio. 

» Tra le opinioni improbabili io nu- 
» mero specialmente quella di potersi 
» assolvere l’ordinando abituato in cose 
» di peccato grave, ancorchè porti se- 
» gni bastanti per ricevere il sacramen- 
» to della penitenza ; mentre a costui 
» non è solo conveniente, come falsa- 
» menle suppongono alcuni, ma è ne- 
» cessaria la bontà positiva, non già per 
» ragione del nuovo sacramento che 
s prende, perchè a questo basterebbe 
» lo stare semplicemente in grazia, ma 
» per lo grado d'eccellenza a cui ascen- 
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» di necessità assoluta, mentre dicono 
» comunemente i canoni edi dottori 
» con s. Tomaso, che tal bontà praeeri- 
» gilur, requiritur, necessaria est, pa- 
» role che tutte esprimono vera neces- 
» sità, non convenienza. E la ragione si 
» è, perché un tale ordinando in sacris, 
» c$sì per l’eminenza dello stato in cui 
» vien posto, come per li ministeri sa- 
» crosanti che deve esercitare, ha d’a- 
» vere questa bontà positiva, che im- 
» porta non solo essere esente da colpa 
» grave, ma che possieda ancora un 
» grado di virtù acquistata per gli atti 
» buoni innanzi praticati. Anch'io pri- 
» ma difesi l'opinione contraria, ma poi 
» ho veduto essere improbabilissima e 
» per ciò mi sono rivocato.» 

Seguono vari avvertimenti molto es- 
senziali a’ rettori locali. « Raccomando 
» per ultimo a’ superiori presenti e fu- 
» turi l'osservanza delle regole. In ma- 
» no loro sta questa osservanza. Il ret- 
» tore maggiore sta lontano, se il ret- 
» tor locale non vi attende, il rettor mag- 
» giore non vi può rimediare. E perciò 
» è necessario che i superiori non so- 
» lamente predichino l'osservanza, ma 
» siano i primi a praticarla. Più move 
» quel che si vede che quel che si sen- 
» te. Raccomando insieme a’ superiori 
» la carità co’ soggetti, acciò gli con- 
» fortino nelle angustie,e cerchino quan- 
x to si puòdi sollevarli ne’ loro bisogni, 
» dimandando specialmente nel conto 
» di coscienza se loro bisogna qualche 
» cosa. Raccomando sommamente il 
» conto di coscienza ogni mese, che si 
» faccia il primo lunedì del mese; e 
e quando non si può fare o compire 
» nel primo, si faccia nel secondo lu- 
» nedi. Raccomando specialmente l’at- 
» tenzione e carità con gl’infermi con 
» visitarli e provvederli de’ rimedi ne- 
» cessari, quanto si può, con dimanda- 
» re loro se bisogna qualche cosa, e 
» quando la povertà non lo comporta, 
» almeno consolarli quanto è possibile. 
» Raccomando ancora a’ superiori di 
» fare le correzioni in segreto , perchè 
» in pubblico poco giovano, se pure il 
» difetto non sia pubblico, mentre ale 
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» lora servono per gli altri: ma per lo 
» sorgetto, anche allora è meglio cor- 
» reggerlo prima in segreto e poi in pub- 
» blico.» 

A questi tengon dietro altri avvisi ne- 
cessari a’ particolari soggetti. « Ciò in 
» quanto a’ superiori. A’ soggetti popio 
» particolare, raccomando a non dire 
» più alcuno che ora nella congrega- 
» zione non si va con tauta strettezza, 
» essendo mancata la prima osservan- 
» za; mentre ciò non è vero, essendovi 
» i buoni che mautengono la prima os- 
» servanza: e benchè i difetti siano cre- 
» sciuti, perchè è cresciuto il numerv 
» de’ soggetti; nulladimeno ognuno de- 
» ve cercare d’ emendarsi e di vivere 
» conosservanza, intendendo che gl’ina 
» osservanti che non vogliono emen- 
» darsi, dalla congregazione non pos- 
» sono sopportarsi. Onde ciascuno , 
» quando commette qualche difetto,su- 
» bito procuri di umiliarsi internamen- 
» te, se il difetto è interno, ed esterna- 
» mente con accusarsene, se il difetto 
» è stato esterno: e cadendo in qualche 
» difetto subito ne propouga l’emenda. 
» Quando alcuno ha qualche rancore 
» contro di qualche fratello, o contro 
» del superiore, procuri di non operare 
» a sangue caldo, ma prima di sere- 
» narsi, raccomandarsi a Dio e poi , se 
» lo stima necessario , operi, o pure 
» vada a parlare, o ne scriva al supe- 
» riore. Raccomando per amore di Ge- 
» sù Cristo di slare attento a questo. 
» Oh quanti difetti s’eviterebbero, se 
» ciò si osservasse, perchè a sangue 
» caldo le cose paiono altrimenti da 
» quelle che sono. E perciò prego an- 
» che i superiori a non fare le corre- 
» zioni, quando l’animo sta esasperato, 
» ma aspettare che l'animo si sereni ; 
» altrimenti sempre si eccederà , e le 
» correzioni poco gioverannu. Racco- 
» mando il distacco da’ parenti quanto 
» posso, essendo certo (come dice Ge- 
» su Cristo), che questi sono i mag- 
» giori nemici della nostra perfezione. 
» Si guardi ognuno di neppure nomi- 
» nare nella cougregazione, stima pro- 
» pria; la maggiure slima che deve a- 
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» vere un fratello della congregazione 
» è l’amare l’ ubbidienza e l’essere di- 
» sprezzato e (enuto in poco conto.Que- 
» st è quello che hanno desiderato i 
» santi; essere disprezzati, come è sta= 
» to disprezzato Gesù Cristo. E chi non 
» si vuol far santo, non può durare nel- 
» la congregazione. Gesù Cristo mede- 
» simo, che ama assai questa congrega- 
» zione, ne lo caccerà. Non vuole il Si- ‘ 
» gnore che le prime pietre di questo 
» suo edifizio siano così deboli, che non 
» solo non vagliano a sostenere e dare 
» buono esempio agli altri che verran- 
» no appresso, ma che diano poca edi- 
» ficazione a coloro che vi sono di pre- 
» sente. Ognuno intenda bene. Racco- 
» mando ancora l’amore alla povertà : 
» e ciascuno intenda che specialmente 
» i difetti contro queste due virtù, cioè 
» contro la povertà e contro l’ubbidien- 
» za, dalla congregazione non si sop- 
» portano, nè possono sopportarsi; per- 
» ché caduta l’osservanza circa queste 
» due virtù, è ruinato in tutto e finito 
» lo spirito della comunità. 
Conchiudendo monsignore questa let- 
lera apre il suo cuore, e dichiara l’amo - 
re ch’ei porta ad ognuno de’ suoi. «Ciò 
» che ho scritto così alla riufusa , di 
» nuovo mi protesto di non iscriverlo 
» per alcuno in particolare, ma in ge- 
» nerale a tutti e più per lo tempo fu- 
» turo che per lo passato. Del resto pre- 
» go tutti a non pensare, dall'aver iu- 
» tesa questa mia lettera , ch’ io forse 
» conservi qualche rancore verso di al- 
» cuno che abbia commesso qualche 
» difetto per lo passato. Mi dichiaro che 
» de’ difetti commessi , conforme Gesù 
» Cristo se n'è scordato, essendosene 
» umiliato, come spero, chi li ha com- 
» messi, così me ne scordo ancor io. 
» Ed intenda ciascuno, che quando al- 
» cuno per disgrazia commetterà qual- 
» che difetto e se ne umilierà di cuore, 
» s'assicuri ch'io di cuore gli perdone- 
» rò; anzi con umiliarsi mi si renderà 
» più caro di prima. Dico ciò affinchè 
» ciascuno non si disanimi, se mai per 
» caso cade in qualche mancanza. Ma 
» ognuno stia attento ad evilare i difelli, 
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» ancorchè minimi, ma fatti ad oc- 
» chi aperti; perchè il demonio da que- 
» sti suol condurre a difetti più gravi, 
» e poi tenta a perdere la vocazione. E 
» con quest’arte il demonio ne può cac- 
» ciare più d’uno dalla congregazione. 

» Sappiano finalmente i fratelli miei, 
» che ciascuno in questa terra , dopo 
» Dio, è l’unico mio amore, e per o- 
» gnuno di loro io da ora offerisco a 
» Dio il sangue e la vita; perchè la vita 
» di voi che siete giovani può molto 
» servire alla gloria di Dio e la vita di 
» me, che sono vecchio, malato ed ina- 
» bile, a che può servire più? E con ciò 
» prego ciascuno a scrivermi, se sta 
» lontano, in ogni suo bisogno ed a to- 
» gliersi l’apprensione che ha posta in 
» campo il demonio per inquietare me 
» e gli altri, cioè che m'abbia ad infa- 
» stidire col parlarmi o collo scriver- 
» mi. Sappiano che chi mi usa più que- 
» sta confidenza, più m’incalena ; © si 
» assicurino che io lascio tutto, quando 
» si tratta di consolare un mio fratello 
» e figlio. A me importa più di aiutare 
» uno de’ miei figli che di fare ogni al- 
» tro bene: questo bene vuole Dio più 
» da me, stando in questo officio, che 
» tutte l’altre cose. 

» Duuque finisco, fratelli miei. In que- 
» sta vita che ci resta, o poca o molta, 
» il che non sappiamo (tra poco tempo 
. » ci sono morti tre giovani, Muscarelli, 
» Blasucci e Zabatti e d. Paolo, che per 
» la salute era più che giovane), faccia- 
» moci santi, ed amiamo Gesù Cristo 
» assai, perchè se lo merita, e special- 
» mente da noi, avendoci amati più de- 
» gli altri. Amiamo un Dio morto per 
» nostro amore, Ravviviamo la fede che 
» pochi giorni avremo da stare su que- 
x ste pietre e poi ci aspetta l’ eternità. 
» Noi fe predichiamo queste verità agli 
» altri; ed infatti sono verità di fede. 
» Onde non più abbiamo da vivere a 
» noi o al mondo, ma solo a Dio, solo 
» per l’eternità e per farci santi. E per- 
» ciò offeriamoci sempre a Gesù Cristo, 
» acciocchè ne faccia di noi quel che 
» vuole, e preghiamo sempre Maria ss. 
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» more di Gesù Cristo. E quando il de- 
» monio tenta alcuno nella vocazione, 
» che èil maggior impegno che ha con- 
» tro ciascun di noi, si raccomandi o- 
» gnuno a questa madre dela perseve- 
» ranza, chè certamente uon perderà la 
» vocazione. Benedico, ed abbraccio tut- 
» ti nel cuor di Gesù Cristo, acciocchè 
» l’amiamo assai su questa terra per 
» andare poi a stare uniti ad amarlo 
» nella patria del paradiso. Non per- 
» diamo la gran corona che vedo ap- 
» parecchiata ad ognuno che vive con 
» osservanza e muore nella congrega- 
» zione. » 

Viva Gesù, Maria, Giuseppe e Tere- 
sa. F. Alfonso del ss. Redentore. 


Cap. XLI. Nuova casa aperta da Alfonso nello 
stato di Benevento: “esercizi dati nella casa 
di Ciorani; risposta dala ad un suo censore; 
e memorie di Nicolò Borgia vescovo di A- 
versa. 


Finora la congregazione, benchè ap- 
plaudita dal papa, non ancora aveva 
posto piede nello stato pontificio. Es- 
sendo vicario di monsignore Pacca ar- 
civescovo di Benevento, d. Giuseppe 
Fusco, gentiluomo di Caiazzo, che fu 
poi vescovo di Lucera, persuaso questi 
del gran bene, ch’erasi operato da Al- 
fonso, e da’ suoi nel casale della Villa, 
e che tuttavia da lor si operava per 
ogni parte del regno, considerando il 
gran bisogno di quella vasta arcidiocesi 
per la scarsezza degli operai , propose 
all'arcivescovo di stabilirvi una casa 
de’ nostri. Informatosi il savio prelato 
dell’intento del nostro istituto, e ben 
consapevole del bisogno della sua dio- 
cesi, s’invogliò dell’opera; ed il Fusco 
fino dai 9 di marzo del 1753 propose ad 
Alfonso quella fondazione, e poscia cou 
altra sua cercò taluno de’ nostri a trat- 


{are con l'arcivescovo, 


Molto solleciti del bene della congre- 
gazione erano Nicolò Borgia allora ve- 
scovo della Cava, e monsignor Volpe 
vescovo di Nocera. Alfonso aveudo co- 
municato a questi il progetto del Fusco, 
e le disposizioni di monsignor arcive- 
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sta nuova fondazione, per esser questa 
posta sotto il dominio e la protezion del 
papa, e in una diocesi così vasta, e così 
popolata di ville e casali. Dubitando il 
Borgia non si raffreddasse lo zelo del- 
l'arcivescovo, pensò di avvalorarlo colla 
mediazione di monsignor Passanti ve- 
scovo di Montemarauo, sì perchè que- 
sti era stato di lui vicario, sì perchè 
l'arcivescovo ne gradiva molto i consi- 
gli. Avendo a cuore il Borgia la gloria 
di Gesù Cristo, e bramoso di render 
più efficace l’opera del Passanti, si esibì 
pronto a portarsi insieme col p. Villani 
in Benevento, e a far la strada di Mon- 
temarano , per così ottener lettere di 
premura da monsignor Passanti. 

Non poteva l’inferno gradir questa 
mossa cotanto opposja a' suoi disegni. 
Benchè fosse il mese di dicembre, il 
cielo non però sembrava di primavera, 
tant’era sereno e chiaro; ma non an- 
cora erano giunti nei dintorni di Seri- 
no, che incontanente quello si aonu- 
volò, e cominciò a mandare tuoni e 
lampi, e grandine, ed acqua. Un ful- 
mine cadde ai piedi del Borgia; ed en- 
trato questi a ricoverarsi nel cortile 
de’ signori di Filippo in s. Lucia, ec- 
cone un altro, che cade nuovamente 
a’ suoi piedi. Non si disanima per tutto 
ciò il Borgia benchè veda l'inferno in 
tempesta; ma sicuro della protezione di 
Dio, prosiegue il cammino. Giunti in 
Montemarano, monsignor Passanti sti- 
mando di gloria di Dio, e di gran bene 
per le anime lo stabilimento di una 
casa de’ nostri in quella vasta arcidio- 
cesi, animato dallo stesso zelo del Bor- 
gia, unito col medesimo , e col p. Vil- 
lani, volle portarsi in persona a Bene- 
vento. 

Pianse per tenerezza l’arcivescovo ve- 
dendo davanti a sè per questo scopo 
due prelati così rispettabili, e, Quando 
altro non ho, disse, mi vendo la mitra 
per istabilire quest'opera. Essendosi ri- 
soluto di fondar questa casa in s. An- 
gelo a Cupolo, feudo dell’arcivescovo, 
e voiendosi, che questa fondazione non 
si differisse a lungo tempo, fu destinato 
frattanto per primo ricovero de’ pp. un 
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casino abitato un tempo da papa Bene- 
detto XIII quando era ancora arcive- 
SCOvo. 

Disposte tutte le cose, destinò Al- 
fonso per questa nuova fondazione i pa- 
dri Villani, Margotta, deRubertis, ed al- 
tri; ed ‘a’ 6 di aprile del 1755 se ne 
prese il possesso con applauso de' si- 
gnori di Benevento, e con allegrezza 
non poca delle popolazioni adiacenti. 

Lieto dell’opera il zelante arcivesco- 
vo, e volendone fare sperimentare i pri- 
mi frutti alla città, fe’ dare dal p. Vil- 
lani e dal p. Margotta i santi esercizi 
al clero secolare e regolare ; e poscia 
anche al seminario. Benedisse Iddio 
queste prime fatiche. La riforma nel 
clero fu a tutti visibile e manifesta ; e 
nel seminario rinascer si vide un no- 
vello fervore. Ivi, per cura dei nostri, 
si tolse dall’arcivescovo la filosofia pe- 
ripatetica, e in vece di quella si stabi- 
lirono autori di sana dottrina classici, e 
moderni: non eravi idea di geometria 
e metafisica, e vi s’introdussero queste 
scienze. In teologia poi, tolti gli scritti, 
si stabilirono teologi non sospetti di er- 
rori. 

Una somma siccità affliggeva nel mag- 
gio tutto lo stato Beneventano. Essen- 
dosi stabilito per attirare le divine mi- 
sericordie di far dare un corso di spiri- 
tuali esercizi in quella cattedrale, il vi- 
cario Fusco chiamò a questo fine il p. 
Villani. Il nostro stile chiaro e sem- 
plice soddisfece non meno il popolo, 
che la nobiltà. Generale fu la compun- 
zione, e in una sola comunione si con- 
tarono sopra tremila persone. Monsi- 
gnor arcivescovo ne piangeva per tene- 
rezza. Si confessava da tutti, che simile 
compunzione non si era veduta nè an- 
che nelle missioni del p. Cacciotti, e del 
ven. p. Francesco di Girolamo. Fu tale 
la soddisfazione în tutte le classi del po- 
polo, che si doveron prolungare i santi 
esercizi fino a dodici giorni. 

Tali furono i principii di questa fon- 
dazione. Monsignor Pacca ne fu così 
soprappieno di contentezza , che volle 
in persona portarsi a Nocera per cono- 
scere Alfonso e ringraziarlo, come au- 
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tore di un aiuto ‘così salutare prestato 
al suo popolo. Soprattutto insistè per 
averlo in Benevento colla s. missione, 
ed Alfonso glie ne diede parola pel fu- 
turo novembre. Dichiarò l’arcivescovo, 
che a lui dopo Dio affidava gli interessi 
di quella diocesi ; ed offerì se stesso, e 
quanto aveva in sussidio de’ nostri e 
della fabbrica. Infinochè visse stimò i 
missionari come suoi angioli tutelari: 
nè deliberava senza il loro consiglio al- 
cun affare d’importanza. 

Erano più anni da che Alfonso rise- 
dendo nella casa di Pagani, non dava i 
soliti esercizi in quella di Ciorani. Es- 
sendo stato pregato nella precedente 
quaresima dal p. Rossi a voler conso- 
lar quella casa nella settimana di pas- 
sione, volentieri ne lo compiacque. Su- 
bito che si seppe, che era egli quei che 
doveva dare gli esercizi, vi fu tal con- 
corso di preti e gentiluomini, che ob- 
bligato si vide il p. Rossi di spedire 
quattro corrieri per diverse strade av- 
visando che non eravi più luogo. Non 
vi fu caso che dessero addietro, con- 
tentandosi piuttosto, come dicevano, di 
dormire nella porteria. Non fu minore 
di dugento e quattordici il numero di 
quei che vi accorsero. Fra questi fuvvi 
il principe di Castellaneta d. Mattia Mi- 
roballo colonnello del reggimento del 
principato citeriore, e il conte dell’A- 
quila che v’intervenne con altri dodici 
officiali.dParecchi gentiluomini, non es- 
sendovi luogo, dovettero dormire a tre 
e quattro per camera: altri dorinirono 
a terra coricati sopra pagliericci nelle 
crociere de’ corridoi. Si fè uso ancora 
di alcune camere del barone (*) attigue 
alla nostra casa. Il profitto che vi fu, 
potranno attestarlo anche le mura nel 
giorno del giudizio. Il conte special- 
mente ne uscì così pieno di Dio, che 
avendo un soldato nell’impeto della col- 
lera giurato - pel sangue di Cristo - vo- 
leva in ogni conto che se gli forasse la 
lingua; e solo per grazia lo condannò a 
stare in piazza tre ore la mattina, ed 
altrettante nel pomeriggio per otto gior- 
ni continui, attaccato pel ciuffo de’ ca- 
pelli ad un chiodo, e col morso alla 
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bocca. Un gentiluomo della Cava fu 
preso da tal venerazione per Alfonso, 
che essendosi ritirato in Pagani chiese 
in grazia di dormire per una notte nella 
picciola camera da esso abitata, e so- 
pra del di lui pagliericcio; non volendo 
pure permettere che quella venisse 
scopata. 

Aveva Alfonso, come dissi, combat- 
tuto nel suo libro delle glorie di Maria 
un seutimento scappato dalla penna di 
Lamindo Pritanio nella sua regolata di- 
vozione, ma non proprio della religiosa 
pietà del Muratori, che nascose se stesso 
sotto quel finto nome, cioè : essere un 
iperbole, ed un'esagerazione caduta di 
bocca al fervore di alcuni santi, che 
Maria quanto cerca, ottiene; e che tutte 
le grazie ci pervengono per mano sua. 
Sembrando il Muratori troppo scarso 
ad Alfonso in glorificare Maria santis- 
sima, cui viene con tale asserzione a 
privare del miglior pregio che ella go- 
de, se gli oppose co’ teologi e co’ padri 
alla mano, sostenendo, che se Gesù Cri- 
sto è mediatore di giustizia, Maria è me- 
diatrice per grazia. Ebbe a male que- 
sta censura un letterato non amico, co- 
me credo, del Muratori, ma poco divo- 
to bensì della Vergine; e mascherando 
se stesso sotto il nome di Lamindo Pri- 
tanio redivivo, mentre nega aver detto 
il Muratori tal proposizione, la fa sua e 
la sostiene caricando Alfonso di termini 
sconvenevoli. ° 

Non si risente Alfonso delle ingiurie, 
ma rispondendo alle obbiezioni dell'av- 
versario, ne cita le parole. Ancorché, 
così egli, ciò detto non avesse Pritanio 
morto , lo dice Pritanio redivivo; cioé 
che i santi nel lodare la Vergine, alle. 
volte han parlato per iperbole e per tro- 
pi. Non v'è dubbio, ripiglia Alfonso, che 
i tropi, come l’iperbole, non si tacciano 
di bugia , quando dal contesto del di- 
scorso si percepisce da sé l'eccesso della 
verità; ma ciò nun vale nelle proposi- 
zioni assertive, dove l'iperbole costitui 
sce un vero inganno che gli altri non 
possono conoscere. Ciò posto, comprova 
la pia sentenza coll’autorità di molli pa- 

(°) Intendi il Sarnelli. 13 
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dri e teologi, e sostiene che quanto cer- 
ca, tanto ottiene Maria ; e che non ci 
pervengono le grazie se non per le sue 
mani. Con questo chiuse la bocca al re- 
divivo Pritanio, il quale su ciò più non 
ardì aprirla. 

Addottrinato forse quest'anonimo nel- 
la scuola di Giansenio, o perchè voles- 
se prendersi gioco di Alfonso, passa di 
slancio a censurarne la teologia mora- 
le. Avendolo caricato di termini inde- 
centi, gl’impone con grave sopracciglio, 
che come superiore comandi a’ suoi di 
cacciar lungi dal cuore, dalle mani ed 
anche dalla cella la sua teologia: Tu 
auctoritate, qua polles quia praesul es, 
absoluto aeternoque praecepto prohibe 
eis, ut in posterum tuam hano theolo- 
giam abiiciant procul a corde, a mani- 
bus, etiam a cella. 

Non curandosi Alfonso delle ingiurie, 
ma costituendosi innanzi al suo avver- 
sario, come innanzi al suo giudice, giu- 
stifica il motivo dell’ opera. « Non ho 
» dato alle stampe, ei dice, la mia mo- 
» rale per desiderio d’esser nominato e 
» lodato. Sarei stato un pazzo, se dopo 
» aver lasciato il mondo ed essermi ri- 
» tirato in congregazione a piangere i 
» peccati miei, avessi voluto inutilmen- 
» te spender tanti anni di fatica, (men- 
» tre quest'opera mi costa da dieci anni 
» di fatica eccessiva e noiogissima), per- 
» chè? per cavarne un poco di fumo e 
» da poche persone; poichè trattandosi 
» di materie così controverse , doveva 
» già suppormi che molti i quali tenea- 
» no le sentenze contrarie, mi avreb- 
» bero contraddetto , trattandomi o di 
» troppo rigido, o di troppo benigno, 
» com'in fatti l’uno e l’altro mi è avve- 
» nuto.» 

Sentendo che se gli voleva far co- 
scienza di esser troppo lasso soggiunge: 
« In quanto allo scrupolo che vuole in- 
» pormi il mio venerato censore, dico, 
» che io ben temo del conto che ho da 
» dare a Dio della mia mala vita me- 
» nata nel secolo; ed in Gesù mio re- 
» dentore principalmente, e poi in Ma- 


» ria madre ed avvocata mia presso Ge- 


» sil Cristo stanno le mie speranze del 
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» perdono; ma fn quanto alle dottrine 
» registrate nella mia opera, non ho 
» fondamento di temere di doverne dar 
» contv a Dio. » 

Avendo giustificato con l’autorità di 
molti e dotti teologi, le proposizioni cen- 
surate dall’anonimo, conchiude dicen- 
do: « Gran cosa ! il mio censore senza 
» aver osservato il mio libro (parlo del- 
» la seconda edizione, non già della pri- 
» ma che ho già riformata, com’egli già 
» sa col suo Deo gratias), lo fa vedere 
» pernicioso e pieno di falsità. » Dice 


che non così la sentiva il ponteltice al- 


lora regnante papa Benedetto XIV il 
quale iu una sua che gl’inviò, allorchè 
ebbe ricevuta la morale, a sè dedicata, 
avevagli resoritto « ringraziandolo del 
» regalo ed accertandolo, averlo trova- 
» to pieno di buone notizie; e potere es- 
» so Alfonso star sicuro del gradimento 
» universale e della pubblica utilità. » 

Non con altro che con questa mode- 
razione confondeva Alfonso i suoi cen- 
sori; e quest'è quello che attiravagli in 
tutta l’Italia non che nel regno di Na- 
poli rispetto sommo e somma venera- 
zione. 

Essendosi di sopra fatta menzione di 
Nicolò Borgia vescovo della Cava, e poi 
di Aversa, gratitudine richiede che si 
accennino in parte se non ia tutto, le di 
lui virtà degnissime di special memo- 
ria. Possedeva Nicolò Borgia tutte le 
qualità che costituiscono un vescovo 
santo e senza macchia. Egli era un uo- 
mo carilativo, e sommamebpte disinte- 
ressato, zelante dell'onore di Dio e del- 
la salute delle anime, alieno da’ suoi, 
e dato interamente al proprio ministe- 
ro. Tutto concorreva nel Borgia a ren- 
derlo singolare. Per la sua iategrità fu 
insomma stima presso i pontefici del 
suo tempo; rispettato in Napoli dagli 
arcivescovi, e in gran credito presso i 
nostri sovrani. Fin da fanciullo spiccò 
in lui la pietà e la religione. Arrivato 
in Napoli il Ripa, egli si offeri insieme 
con Alfonso a convivere nella congre- 
gazione della sacra Famiglia, e ad es- 
sere di stimolo a’ giovani cinesi per 
maggiormente stringersi con Gesù Cri- 
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sto. Sostenne infinchè visse quest’ o-- | » con rammarico me ne parto. Bene- 


pera del Ripa, e stimavala come parto 
del proprio zelo. Aggregato all'adunan- 
za delle apostoliche missioni fu inde- 
fesso operaio, affaticandosi in Napoli e 
fuori per la gloria di Dio, e per lo be- 
ne delle anime. Eletto canonico nel 
. duomo di Napoli, era un luminare di 

quel capitolo, sempre zelante della di- 
sciplina ecclesiastica e null’ altro curan- 
te che l’onor di Dio. Egli fu che fondò 
qui in Napoli il conservatorio o ritiro 
delle figlie orfane di s. Vincenzo. Egli 
lo ridusse a quella perfezione io che 
ora si vede; ed assisteva quelle fan- 
ciulle nello spirituale e nel temporale. 
Non essendo sufficienti le sue forze, 
vedevasi di quando in quando il santo 
uomo accompagnato da alcune di quel- 
le girar per Napoli colle bisacce in i- 
spalla accattando îl vivere per sosten- 
tarle; ed ogni anno unito parimente con 
quelle percorrere i casali di Napoli, ed 
altri paesi anche a una giornata di di- 
stanza , per procurar loro soccorso dai 
luoghi pii, e da’ divoti cittadini. 

Da che egli ed Alfonso si conobbero, 
addivennero un cuore ed un'anima; e 
se molto si adoperò per l’opera del Ri- 
pa, non fu meno sollecito per la nostra 
congregazione. Egli io Napoli fu sem- 
pre a parte de’ travagli di Alfonso, aiu- 
tavalo nelle reali segreterie, ed appog- 
giavalo ne’ tribunali. Egli fu che assi- 
stette all’eminentissimo Spinelli quan- 
do questi fu richiesto dal papa del suo 
voto per la canonica approvazione della 
congregazione. Eletto vescovo nella Ca- 
va, vedevasi spesso spesse anche tra la 
settimana in Pagani. Alfonso consiglia- 
vasi con esso ed egli con Alfonso. Per 
le missioni in diocesi non servivasi che 
de’ nostri missionari ; loro affidò i mo- 
nasteri delle sacre vergini ; dai mede- 
simi coltivato voleva il suo seminario; 
ed ogni anno in tempo di quaresima, 
era solito con buona parte del clero ri- 
tirarsi nella casa di Ciorani. Non capiva 
in sé il sant'uomo alla vista del gran be- 
ne che vi si operava. L'ultima volta che 
vi fu così scrisse ad Alfonso: « lo sono 
» qui stato con tutto 11 mio piacere e 


» dico il Signore Iddio che ha dato a 
» questo suo istituto soggetti molto ben 
» forniti di dottrina e di spirito aposto- 
» lico. Mi pare che con verità possono 
» dire: Ex Deo, et coram Deo in Chri- 
» sto loquimur. Predicano la perfezione 
» cristiana ed ecclesiastica colle parole 
» e colle opere ». 

Trasferito per li suoi meriti alla chie- 
sa di Aversa, voleva che i nostri ogni 
anno come nella Cava percorressero la 
diocesi , e quanto occorreva di spesa 
tutto voleva che andasse a carico suo. 
Maggior afflizione egli non poteva pro- 
vare che quella di non poter consegui- 
re talvolta questo suo intento: sebbe- 
ne Alfonso preferivalo sempre a qua- 
lunque altro vescovo, e non tralasciava 
di compiacerio se non che per motivi 
molto urgenti ed indispensabili. | 

Morì in Aversa questo zelante prela- 
to vero luminare di s. chiesa ai 6 di a- 
prile 1779, carico di meriti e compian- 
to da tutti per le grandi virtù che pos- 
sedeva. Si compianse da noi anche per 
le molte memorie di Alfonso, che con 
esso lui parimente morirono. I padri 
della sacra Famiglia in Napoli, grati 
anch'essi ad un sì insigne benefattore, 
han fatto la raccolta delle sue virtuose 
azioni, che dandosi alle stampe, certo 
saranno d’ incitamento alle persone ec- 
clesiastiche, massime a’ vescovi, per i- 
mitarlo , e per adempiere i doveri del 
loro ministero 


Cap. XLII. Missione fatta da Alfonso in Bene- 
vento: sua gita in Napoli: sue fatiche aposto- 
liche; ed altre opere date alle stampe. 


"Avanzato l'autunno del medesimo 
anno 4753 fu sollecito Alfonso in por- 
tarsi colla missione a Benevento. Pas- 
sando per Napoli ritrovò sua madre 
gravemente inferma, ma fu consolato 
vedendola non agitata dai soliti scru- 
poli e tutta uniformata alla voloutà di 
Dio. La riconciliò, e per tre giorni si 
rimase con lei consolandola co’ suoi 
detti. Non potendo differire la missio- 
ne, chiestale l’ultima benedizione partì 
per Benevento. Questa divisiene non fu 
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di rammarico né alla madre né al figlio. 
Pertanto ei se ne parti consolatissimo 
vedendo che sortiva sua madre la mor- 
te de’ giusti ; e consolata essa pure se 
ne rimase considerando non esser ella 
lasciata dal figlio che per guadaguare 
anime a Gesù Cristo. 

Fu Alfonso in Benevento con altri 
venti de’ suoi. Sorprendente fu il bene 
che vi fece, e n'è per anche viva la me- 
moria. « Non si sapeva in Benevento , 
» così il canonico De Vita, che fu poi 
» vescovo di Rieti, che cosa fossero i 
» veri uomini apostolici, e che cosa sa 
» fare la grazia per mezzo di essi; ma 
» si sperimentò l’uno e l’altro con la 
» venuta del p. d. Alfonso. Tutto ze- 
» lo spirava quel sant'uomo. I cuori 
» più duri si vedevano fatti cera in sen- 
» tire la sua voce. Benevento si vide 
» santificato: anche gli uomini facino- 
» rosi che qui non mancano, furono a- 
» gli altri di esempio. La sua voce non 
» era troppo chiara perchè affaticato e 
» vecchio; ma ei compungeva e spira- 
» va l’odio al peccato nel solo vedersi 
» sulla cattedra. Terminata la missione 
» nel duomo, si aprì per maggior sod- 
» disfazione della città in tre altre chie- 
» se, nè vi fu ceto che non profittasse 
» delle sue fatiche, mutando costumi 
» @ dandosi alla frequenza de’ sacra- 
» menti ». 

Così copioso fu il frutto di questa 
missione che se ne parlò anche in Ro- 
ma; e più di tutti se ne dimostrò con- 
solatissimo il s. padre Benedetto XIV. 
Scrivendo ad Alfonso l’emineutissimo 
Orsini ai 20 febbraio dell’ anno susse- 
guente, così si spiega: « Martedì fui dal 
» papa, e mi fece un degno elogio del- 
» la vostra persona, sì per la pietà che 
» per la dottrina; e passò a discorrer- 
» mi della bella missione fatta io Bene- 
» vento. Finalmente mi assicurò che 
» avrebbe parlato efficacemente al du- 
» ca di Cerisano, perchè si desse da sua 
» maestà l’erequatur al breve di cou- 
» ferma della vostra congregazione ». 

Deplorando Alfonso l’ ignoranza che 
regnava tra molti del clero, massime 
ne luoghetti e nelle ville, ed il bisogno 
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delle anime, si sforzò di andar incon. 
tro a questi due gran mali. Volendo a- 
bilitare i preti meno dotti ad ascoltar 
le confessioni, e veder soccorse le ani- 
me ne’ loro bisogni, ritirato che fu in 
Pagani diede fuori in lingua italiana la 
sua moral teologia, ristretta in tre vo- 
lumetti in ottavo. Impinguò quest’ o- 
pera con nuove dottrine, le diede altro 
contorno, restrinse in succinto con mag- 
gior chiarezza i punti controversi, e vi 
aggiunse tre appendici molto importanti 
per la guida delle anime. Fu tale l’ap- 
plauso con cui quest'opera fu ricevuta 
in Italia, che oltre l’edizione di Napoli, 
se ne contano al presente altre dieci in 
Venezia e Bassano. Pervenutane la no- 
tizia al di fuori dell’Italia, varie nazio- 
ni iusistendo presso il Remondini di 
voler godere anch'esse di questa nuova 
opera, furon cagione che Alfonso si ve- 
desse costretto a voltarla in latino, in- 
titolandola: Homo apostolicus. 

Vari affari della congregazione sulla 
fine di febbraio del 1756 obbligarono 
Alfonso a portarsi in Napoli ; ma Iddio 
lo volle ivi anche per altre opere di 
gloria sua. L’eminentissimo Sersale sa- 
pendo il dono che egli aveva da Dio di 
compuugere i cuori, vedendolo in Na- 
poli, pregollo di voler dare ai cherici 
nel salone del suo episcopio i santi e- 
sercizi. Volendo Alfonso far l’opera com- 
pita, chiamò in sussidio da Pagani il 
nostro p. d. Gaetano Spera. Questi di 
mattina faceva il catechismo sopra i do- 
veri dello stato ecclesiastico, ed Alfon- 
so di sera faceva la predica. Pei cheri- 
ci erano stati richiesti questi esercizi ; 
ma essendosi inteso che li dava il p. 
d. Alfonso, più non vi volle per vedersi 
un concorso straordinario di canonici, 
di missionari napoletani, e di comunità 
intere di regolari. Mi accertò il mede- 
simo p. Spera che sorpassavano i mil- 
le. Sua eminenza che vi assisteva non 
finiva di consolarsi per lo concorso 
spontaneo di tanta moltitudine. Anche 
i primi letterati rubavano il tempo per 
approfittarsi delle sue prediche. Tra gli 
altri nou vi mancava mai d. Giacomo 
Martorelli uomo ben noto per la sua 
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letteratura. Confondevasi questi in se | rola, una sera avendoli tutti radunati 
stesso, ammirando in Alfonso la sem- | senza eccettuarne i più vili facchini , 


plicità dello stile e quella forza straor- 
dinaria di muover gli affetti che spe- 
rimentava in sè, ed osservava in ogni 
classe di persone. Era tale la contrizio- 
ne, che vedevansi chi schiaffeggiarsi e 
chi batter la testa sopra degli scanni. 
È Iddio che parla, diceva il Martorelli, 
e non d Duomo che si ascolta. 

Sommo fu il frutto che si ricavò ; e 
vari confessori attestavano esservi state 
delle conversioni strepitose. Un giovine 
dato aveva in eccessi tali che qui non 
conviene ridirli: compunto , volle che 
a gloria di Dio pubblicati si fossero dal 
suo confessore. Un altro chierico che 
vedendosi in un profondo abisso di pec- 
cati stava ormai da tre anni senza con- 
fessarsi, ascoltando Alfonso prese fidu- 
cia nella misericordia di Dio: va, e si 
butta a’ suoi piedi terminata la predi- 
ca del patrocinio di Maria santissima ; 
ed a gloria della Vergine vuole che pre- 
dicando ei manifesti l’accaduto. Se ne 
convertì ancora un altro che da molto 
tempo aveva pratica con una monaca 
ed era da lei tentato. Questi casi si san- 
no, perchè quei medesimi nelle perso- 
ne dei quali intervennero , vollero che 
si facesser noti i loro eccessi, per ani- 
mare gli altri a confidare in Maria san- 
tissima, e nella misericordia di Dio. Pa- 
recchi ancora abbracciarono lo stato re- 
ligioso, o si diedero ad un vivere stretto 
e mortificato. 

Molti di que’ giovani dovendo in quel- 
l'ordinazione ascendere agli ordini sa- 
cri, Alfonso li riunì, e fece loro una 
particolar predica istruttiva sopra la 
santità degli ordini, la disposizione che 
ricercavano, e la condotta di vita che 
tener dovevasi dopo essere stato ordi- 
nato. Animò iutti a meditare ogni giorno 
la passione di Gesù Cristo se volevano 
mantenersi in grazia , a praticare una 
special divozione verso Maria santissi- 
ma, a comunicarsi ogni otto giorni, e a 
visitare ogni sera il ss. sacramento. 

Facendogli compassione la servitù 
del cardinale e del seminario che non 
aveva tempo di ascoltare la divina pa- 


| istruilli sopra i doveri del loro stato. 
| Quest’acqua fu tale che penetrò le ossa 


di que’ poveretti. Manifesta e grande fu 
la loro emendazione; nè più s’intese dal- 
la loro bocca bestemmia , o parolaccia 
indegna. Attenti si vedevano all’adem- 
pimento de’ loro doveri, e rubavano il 
tempo per raccomandarsi a Dio e fre- 
queotare i sacramenti. L’eminentissi- 
mo Sersale ancora piange ricordandosi 
quanto era umile la servitù e di quanta 
edificazione. 

La venerazione che si aveva per esso 
lui era tale, che faceva stupore a quei 
medesimi che pure lo veneravano, Ca- 
nonici e capi d'ordini, anzi vescovi pre- 
occupavano la porta della sala, per a- 
ver la sorte di baciargli la mano. Al- 
fonso confondevasi in se stesso ; e non 
sapendo come nascondersi, avvolgeva- 
si nella cappa in tal modo, che appena 
se gli vedeva parte del volto. Una mat- 
tina essendo egli entrato nell’anticame- 
ra del cardinale, monsignor Innocenzo 
Sanseverino che in quel tempo era vi- 
cario di Napoli, fu il primo a baciargli 
la mano ; nè minor rispetto e venera- 
zione se gli dimostrava dall’eminentis- 
simo Sersale. 

Terminafi questi esercizi si ritrovò 
Alfonso come in mezzo a più fuochi. 
Erano tante le richieste de’ parroci e 
de’ rettori delle chiese che non sapeva 
cui dovesse in primo luugo soddisfare. 
Cercò di compiacer tutti; ed ove si ob- 
bligò per un triduo, ed ove per un al- 
tro. Sua eminenza vedendo ristabilita 
in fervore la gioventù del seminario, e 
volendola raffermare vieppiù nel bene, 
volle che si portasse più volte la setti- 
mana a fare un sermone nel convitto 
degli ordinandi în sacris da sè aperto. 
I rettori del seminario urbano e dell’al- 
tro diocesano fecero altrettanto: onde 
Alfonso vedevasi così affollato, che in 
diversi luoghi replicar doveva le predi- 
che le due e le tre volte nel medesimo 
giorno. 

Anche le monache il tennero occu- 
pato. Vari monasteri vollero sentire la 
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sua voce, e furono soddisfatti. Certi in- 
viti.non però di pura cerimonia o di 
sterile divozione non erano graditi da 
Alfonso. Invitato dalle religiose di san 
Francesco di Sales a celebrare nella lo- 
ro chiesa, se ne scusò; ma richiesto 
per un sermone le compiacque. Invi- 
taronio anche le monache di Regina 
coeli, ed altre che non mi sovvengono; 
e tutte ei consolò con un triduo, con 
un sermone, o con altro. 

In casa, 0 non vi si fermava, o nono 
aveva un momento di riposo. Egli era 
un coutinuo va e vieni di cavalieri e 
senatori, preti e regolari, vescovi e ar- 
civescovi; non ritrovandolo in casa, ri- 
tornar si vedevano le due e le tre vol- 
te. Uno di questi fu Ettore Carafa, duca 
d’Andria; il quale non avendo potuto ar- 
rivare a discorrer con lui, lo aspettò per 
le chiese, ed a stento gli conferì i biso- 
gni di sua coscienza in un angolo di 
quella di s. Restituta. Rimase così pre- 
so di sua affabilità che spesso spesso in 
seguito era a ritrovarlo in Pagani. 

Napoli come tutte le capitali, anch'es- 
sa in quel tempo non era esente da gra- 
vi disordini. Tutto era di afflizione per 
Alfonso; ma soprattutto trafiggevagli il 
cuore uu certo timore di vedervi iutro- 
dotta la micidiale scostumatezza che 
da’ miscredenti materialisti e deisti era 
stata sparsa nell’Italia a danno della re- 
ligione e delle anime, Trattando coll’e- 
minentissimo Sersale deplorava le tri- 
sti conseguenze che prevedeva doverne 
risultare alla chiesa ed allo stato. Pian- 
geva Alfonso ed avrebbe voluto darvi 
riparo anche a costo del proprio san- 
gue. Esagerò col medesimo non una 
ma più volte il grave danno che risul- 
tar poteva nella capitale e nel regno 
dalla intromissione e lettura de’ libri 
empi che da Napoli con daono della 
fede e del costume vedevausi passare 
nelle province. Animò il cardiuvale a vo- 
lersi armar di zelo e a farne parola col 
re, e coi ministri di stato. Questo sles- 
so affinchè si abborrisse tal peste di li- 
bri, avverti nelle prediche condannan- 


(*) Quest'opera è inlitolata « Breve disscrtazio- | 


» ne contro gli errori dei moderni increduli og- 
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do di colpa grave chiunque de’ libra: 
li smaltisse, e chiunque ne tenesse in 
casa sua. 

Volendo andar incontro ad un tanto 
male, non lasciava di preveoirne chiun- 
que poteva darvi del riparo. Un giorno 
Avendo unito i più rispettabili del clero 
fra' quali un buon numero di confesso- 
ri, conferì con essi sopra lo stato della 
città, proponendo vari mezzi onde ren- 
der cauti {i fedeli contro i miscredenti. 
Il p. Corsano che con esso lui era al- 
loggiato, mi disse, che Alfonso tutta 
una notte non prese sonno, avendo sem- 
pre presente allo spirito la rovina della 
religione e la perdita delle anime. Po- 
vero Napoli, ripeteva, levandosi di let- 
to la mattina, povero Napoli, io ti pian- 
go. Sollecito fu nuovamente da] cardi- 
nale per renderlo sempre più avvertito 
del gran male che la miscredenza pote- 
va fare in Napoli. 

Avendo inteso essersi raffreddata an- 
zl quasi dismessa nel convento di s. Lo- 
renzo la grand’ opera dell’ unione de’ 
giovani, che dal canonico Amoretti e- 
rasi stabilita, ne pianse per dolore, Cone 
ferendo con vari del clero, come ho det- 
to, Queste piante, soggiunse, debbonsi 
coltivare. Il maggior bene ed il maggior 
male della città e delle province non di- 
pende che dalla gioventù. Se questa è 
scostumata, il mondo è rovinato. Si fe- 
ce tutto di fuoco parlando a due buoni 
sacerdoti che potevano rimettere que- 
st'opera e nol facevano. 

In questo tempo diede alle stampe Al- 
fonso la sua dotta dissertazione in di- 
fesa della religione e dellv stato, controi 
miscredenti materialisti e deisti 19). È di- 
visa quest'opera in due parti. Nella pri- 
ma prova contro i materialisti la neces- 
sità di un principio creatore del tulto; 
confuta il mostruoso sistema di Benedet- 
to Spinosa; e tratta dell'esistenza di un 
Dio, prima cagione di lutte le cose, ed 
infinito nelle sue perfezioni. Prova nel- 
la secunda coatro i deisti la verità della 
religione rivelata, e la divinità delle sa- 
cre scritture ; indi confuta l'idealismo 


e gidì nominati materialisti e delsti » Essa si tro- 
va nel volume otlavo, 
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di Beroley, e i sistemi di Leibnizio, di 
Wolfio e d’altri moderni contro la ma- 
terialità dei corpi e la spiritualità del- 
l’anima, della quale ei prova l’immor- 
talità e conseguentemente l’eternità del 
premio o della peua nella vita futura. 
Quest'opera furicevuta con grande ap- 
plauso; e, come dice il canonico d. Gius. 
Sparano « è di tal nerbo, che schiaccia 
» tutto il velenodella miscredenza, sov- 
» verte i deliramenti dei nemici della 
£ chiesa; e mette in chiaro prospetto 
» tutte le verità di nostra s. religione : 
» Eaest,quaeincredulitatis virus in dies 
» latius serpens,obtundit; hostium com- 
» menia subvertit; ac nostrae religionis 
» veritates luculenter ewponit. È tale,che 
» non v'è cosa che manchi: /n ea nihil 
» desideratur, quod non sîi compte, uti- 
» liter, ac erudite peractum.» Benchè vi 
‘siano, ei dice, molti autori, che diffu- 
samente trattano di questa materia, tut- 
tavolta questa dissertazione era neces- 
saria per gli ingegni deboli e corti, che 
con più facilità possono essere ingan- 
nati. 


Cap. XLIII. Alfonso ritorna di nuovo a Napoli: 
altre sue fatiche apostoliche; 
e nuova opera per la guida delle anime. 


Poco prima di pasqua, vale a dire 
nella settimana santa, ritirossi Alfonso 
a Pagani al fine di sollevarsi nello spi- 
rito, e trattenersi in que’ giorni santi, 
da solo a solo con Gesù appassionato. 
Nun ancora, per dir così, era arrivato 
a casa, quando fu richiesto in Lauro 
dalla principessa madre, che voleva 
consigliarsi con lui per affari di sua co- 
scienza. Fu ricevuto in quella corte co- 
me un angelo di Dio ; e fu in tanta ve- 
nerazione presso di tutti, che si ebbe a 
gran sorte, se di soppiatto si potè aver 
qualche cosa del suo per reliquia. In 
un certo monistero le monache non sa- 
pendo come poter avere anch'esse qual- 
che ritaglio delle sue ‘vesti, aguzzarono 
l’'ingeguo e l’invitarono a venerare un 
insigne reliquiario, che nella loro chie- 
sa si conservava. Avendolo egli vene- 
rato, fu pregato di darlo a baciare nella 
porta. a tutta la comuuità. Chinandosi 
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Alfonso per farlo baciare dalle mona- 
che, venne fatto a un’ educanda di ta- 
gliargli un ampio squarcio della cappa. 
La sera, perchè faceva freddo, volendo 
adattarsela sul letto, e ritrovandola ac- 
corciata: Questa cappa, disse al p. Gal- 
dieri, che l’accompagnava, é mia 0 vo- 
stra ? È vostra, rispose il Galdieri. Co- 
me mia, ripigliò Alfonso, se vi manca 
la metà? Le monache ve l’ hanno fatta, 
ripigliò il Galdieri smascellandosi dalle 
risa. Ed Alfonso tutto confuso : Ora co- 
nosco, disse, perché una picciottola mr 
andava sempre per le gambe; e disprez- 
zando nello stesso tempo ogni aura di 
vanità , Il fatto si è, soggiunse, che non. 
basia per rattopparmi una mezza giu- 
dea (*). Questi e simili giochi non era- 
no rari, ovunque capitava. 

Nel principio di luglio di nuovo fii 
io Napoli. Molto gli premeva di vedere 
la sua congregazione meglio stabilita e 
assicurata dalla reale autorità, e di ot- 
tenere l’Exequatur al breve apostolico. 
Ai 410 del medesimo mese, così scrisse 
al p. d. Gasparo Gaione rettore nella 
casa di Caposele: « Fate una nove- 
» na, © fatela fare dal popolo per l’ af- 
» fare dell’appravazione.» Ai 20 replica 
di nuovo: « Io fatico in Napoli per l’ap- 
» provazione, ma trovo intoppi: la- 
» sciamo fare a Dio. Fate un’ altra no- 
» vena, colla disciplina ogni sera; ed. 
» un’altra fatela fare dal popolo. » Così 
scrisse pure a tutte le case. 

Tra queste sollecitudini non però, e 
tra’ più cocenti calori estivi, non fuvvi 
momento, non che giorno, che da esso 
impiegato non fosse per lo bene delle 
anime. Oltre le richieste de’ parrochi, 
per tridui ed esercizi al popolo, le mo- 
nache specialmente non gli davano al- 
cun riposo. Molte, per aver la sorte di 
sentir la sua voce. acconsentirono a 
chiudersi ne’ santi esercizi in tempo as- 
sai inopportuno ed incomodo, qual è 
quello della state. Altre comunità non 
poche si riputaron felici, avendolo a- 
vuto per due o tre giorni. Senza nume- 
ro furono quelle, che per isgravarsi del- 
le loro mancanze, e regalarsi nella co- 

() Ghetto. 
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scienza, lo vollero al confessionale. L'e- 
minentissimo Sersale pose tutta nelle 
sue mani la podestà delle chiavi; nè 
per Alfonso fuvvi riserva di alcuna 
sorte. 

Si sa quanto abbondante è Napoli di 
divote confraternite. Ora i presidenti di 
una gran parte di queste lo vollero an- 
ch’ essi per infervorare nello spirito e 
nell’osservanza de’ propri statuti le ri- 
spettive adunanze. Continuamente ap- 
plicato era Alfonso in casa e fuori di 
casa; nè egli lasciò mai di consolare 
alcuno, o negò a veruno l’opera sua. 

Gran romore fece nell'Italia un’ ope- 
retta, che in questo tempo ei diede alle 
stampe intitolata: Prawca del confesso- 
re per ben esercitare il suo ministero(*). 
Tal ammirazione si attirò quest’ opera 
da per tutto, che si giunse a dire da più 
savi, aver egli avuto in dettarla una 
special assistenza del suo angiolo tute- 
lare. Istruisce il confessore ne’ quattro 
doveri propri del suo ministero; cioè 
di padre, di medico, di dottore e di giu- 
dice, in modo che l’uno ufficio non sia 
di pregiudizio all’altro; discende a spe- 
cificare come debbano illuminarsi i roz- 
zi, e tutti coloro di qualunque stato essi 
siano, non eccettuati i vescovi, che so- 
no di coscienza trascurata. lodi insegna 
al confessore come dee portarsi cogli 
occasionari, cogli abituati e recidivi, e 
con quei che sono legati da censure, 0 
da casi riservati, o da obbligo di de- 
nunzia, o da impedimenti del matrimo- 
nio. Poscia insegna come dee portarsi 
co’ fanciulli, colle zitelle e co’ giovani ; 
come co’ muti e sordi, co’ moribondi, 
coi condannati a morte, cogli infestati 


da demoni, cogli scrupolosi e colle per- 


sone divote. Entra quindi nella guida 
delle anime spirituali, parlando dell’o- 
razione e dei diversi gradi della mede- 
sima, della mortificazion della carne e 
delle passioni, della frequenza de’saora- 
menti e di varie altre cose utili ed es- 
senziali al confessore. 
Questa istruzione è come la caratte- 
ristica dello spirito di Alfonso, che è 
spirito di saviezza e di prudenza, di a- 
(*) Questa opera si trova nel volume nono. 
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inore e di dolcezza. Ei non lusinga il 
peccato, ma anima il peccatore ad ab- 
borrirlo, ed a ricorrere a Dio con fidu- 
cia. « Spira quest’ opera, così l’ autore 
» del dizionario degli uomini illustri, 
» un’unzione di Dio: ella è tutta carità, 
» tutta dolcezza, tutta moderazione. » 
Tre anni prima erasi data alle stampe 
dall’Occhi in Venezia altra simile istru- 
zione; ma questa, dice il medesimo au- 
tore, è un contravveleno a quella pre- 
cipitosa e fanatica istruzione dei con- 
fessori e dei penitenti stampata dall’Oc- 
chi. 

Evcomiò ed esaltò quest'opera a pre- 
ferenza dell’altra, anche Francesco Zac- 
caria, dotto e rispettabile gesuita (4), 
« Oh che buon contravveleno, ei dice, 
» è questa mai a quella anzi filippica, 
» che istruzione de’ confessori e de' pe- 
» nitenti, stampata dall'Occhi! Qual di- 
» versità! La pratica del p. Ligorio spi- 
» ra un’ unzione di Dio, tutta carità, 
» tutta dolcezza, tutta moderazione : 
» l'istruzione spira furore, tutta fierez- 
» Za, tutta fanatismo. In quella si vede 
» l’uomo saggio, che cerca la salute 
» delle anime: in questa uno scrittore 
» impetuoso, che alla disperazione pre- 
» cipita i fedeli. La prima con diritto 
» metodo procede, e con giusta dottri- 
» na alla penitenza spiana la strada: la 
» seconda è uno zibaldone disordinato 
» € con istravolte opinioni odiosa rende 
» la sacramental confessione. » 

Per tutto agosto Alfonso si trattenne 
in Napoli. Vedevasi grondante sudore, 
batter que’ selciati, e presentarsi ora 
ad un ministro, ora ad un altro. Tutto 
fu vano; e prevalse il parere di mobsi- 
gnor Galiano, che dandosi dal re ese- 
cuzione alla bolla, questi non sarebbe 
più in libertà di sopprimere, volendo, 
la congregazione, qualora essa degeue- 
rasse dal suo fine. Così persuaso il mì- 
nistero, e quegli stessi de’ suoi membri 
che erano i più inclinati per Alfonso, 
benchè con loro rincrescimento, non si 
smossero dalla negativa. Il re medesi- 
mo ne provò pena ; e nou una, ma più 
(1) Nel tom. 12 della sua storia letteraria, lib. 

p. o. 
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volte fe' sentire ad Alfonso, che non si 
affliggesse, e che stesse pur sicuro di 
sua protezione. 


Cap. XLIV. Alfonso destina per le Calabrie un 
corpo de suoi missionari: conversioni ivi ac- 
cadute; ed altre opere di lui in beneficio delle 
anime. 


Gran romore facevano per ogni parte 
del regno le nostre missioni; e molto 
famoso erasi reso il nome di Alfonso. 
Ad eccezione delle Calabrie, tutte le al- 
tre province erano a parte del frutto 
delle fatiche de’ nostri missionari. Car- 
mine Ventapane, nativo di Maratea, ed 
in Napoli uno de’ primi professori in 
medicina, persona molto zelante e fa- 
coltosa, considerando l’ abbandono in 
cui stavano lé Calabrie, ed il gran bi- 
sugno delleanime in quelle parti, risol- 
vette di mandarvi a sue spese le nostre 
missioni, e ne fece richiesta ad Alfonso. 
Questi ne godè conoscendo anch'egli il 
bisogno di quelle province; anzi era 
molto tempo da che ei pregava Dio a 
volervi aprire la strada, con qualche 
straordinaria provvidenza, in sollievo 
di quelle popolazioni. Concertato il tut- 
to col Ventapane, vi spedì nel novem- 
bre del 1756, con suo sommo compia- 
cimento, un grosso distaccamento de’ 
suoi operai. 

Non è da credersi l’applauso e la ve- 
nerazione con cui furono quelli rice- 
vuti non meno da’ popoli, che da’ ve- 
scovi. A prima giunta si predicò la pe- 
nitenza in Maratea. patria del Ventapa- 
ne: indi invitati da monsignor Miceli, 
furono in Cassano, Scalea, Mormando, 
Castelluccia, Tortera ed Aieta, luoghi 
tutti di quella diocesi molto bisognosi. 
Spedita l’ultima missione, si diede pria- 
cipio al rinnovamento dello spirito, che 
con minor numero di prediche si faceva 
di mano in mano ia ogni paese, ove era 
stata la missione, e chi tocco da Dio 
nella missione non corrispose, si ravvi- 
de in questo rinnovamento. 

Non vi fu luogo , ove non accadessero 
molte e strepitose conversioni. La gra- 
zia facendo strada alla penitenza, si ve- 
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devano i maggiori peccatori utniliati e 
compuntî. Centinaia di male donne ab- 
borrirono il peccato ; scandali gravi, che 
vi erano anche nel clero si videro tolti; e 
molti secolari entrati in sestessi, e cono- 
scendo il gran male commesso, si fla- 
gellarono sì indiscretamente, che vittime 
della penitenza morirono nelle medesi- 
me missioni. 

Consolavasi Alfonso ricevendo da’suoi 
le notizie del frutto che operava la gra- 
zia in quei luoghi così abbandonati. Tra 
le molte conversioni che vi accaddero, 
lo fe’ piangere di tenerezza quella di 
una persona principesca. Era questi uo- 
mo da molti anni pubblicamente infan- 
gato non con una, ma con più donne, 
dalle quali aveva avuto molti figliuoli 
Una sera essendosi portato in chiesa, 
non per approtittarsi, ma per censura- 
re ì missionari e burlarsi di loro, la 
grazia lo colpì di tal maniera, che restò 
vittima della misericordia. Convertito, 
diede bando a tutte le drude, cercò 
scusa al popolo degli scandali dati, li- 
cenziò la servitù che gli era cagion di 
rovina, e si rimase in casa con uv solo 
servitore. Questa conversione, non solo 
in quel paese, ma nel vicinato ancora, 
fu il richiamo di tante altre. Talmente 
si diede alla vera divozione questo ca- 
valiere, che chiesa e casa facevano la 
sua dimora; fu costante nella presa ri- 
soluzione; visse lungo tempo da vero 
penitente, e come un santo venne com- 
pianto ino morte da tutti. 

Mentre i nostri si affaticavano nelle 
Calabrie ed in altre province a beneficio 
di varie diocesi, Alfonso, che era re- 
stato in Pagani non dimorava ozioso, 
ma faceva anch'egli continua guerra al 
peccato. Conoscendo mopsignor Cioffi 
bisognosa di spirituale aiuto la sua cit- 
tà di Amalfi, invitollo colla s. missione. 
Non era ignoto in quella città il suo ze- 
lo e i doni che aveva ottenuto da Dio. 
Subito partito il distaccamento per le 
Calabrie, Alfonso si portò in Amalfi con 
altri quattordici de’ suoi. Benedisse Id- 
dio questa missione in un modo tutto 
particolare. Tra glialtri disordini deplo- 
rabilissimo era questo, che vi erano in 
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quella città due interi vichi (*) di donne 
prostitute, uno chiamato s. Maria mag- 
giore, e l’altro Vagliendola, le quali fa- 
cevano non solo la rovina della città. 
ma ancora quella de’ forestieri. Mi at- 
testano il parroco d. Francesco de Ste- 
fano ed il canonico de Luca, che quan- 
te ve n’erano di queste disgraziate don- 
ne, tutte si convertirono e perseverarono 
nel loro ravvedimento. Angiola Bonito, 
che più di tutte rubava anime a Cristo, 
fu così costante e fervorosa, che in se- 
guito si comunicava quasi ogni giorno. 
E il parroco d. Giuseppe Panza soleva 
dire, che se altro non avesse fatto Al- 
fonso, questo solo basterebbe per mille 
altri miracoli. 

Eravi ancora uma fiera e capitale ni- 
micizia tra i cavalieri d. Francesco, d. 
Giuseppe e d. Bartolomeo Pisani, uniti 
con d. Nicola Amendola e d. Domenico 
de Luca per una parte, e tra d. Pascale 
Torre, d. Andrea e d. Francesco Mas- 
sari per l’altra. Persone di riguardo vi 
si erano frapposte, ma inutilmente. Al- 
fonso li riconciliò prima con Dio, e poi 
tra loro; e questa loro riconciliazione 
fu così sincera, che si stimò prodigiosa 
in tutta la Costa. 

In tutte le contrade di Amalfi incon- 
travansi ad ogni tratto tamburini e chi- 
tarre, al cui suono menavano scanda- 
lose danze, giovani e zitelle. Il liberti- 
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ghi adiacenti, sì, ch'elle ascendevano a 
trecento, e più. Prescrisse loro, colla 
frequenza de' sacramenti, altre pratiche 
di pietà, e ne affidò la cura allo stesso 
monsignor Cioffi. Non s’intese più per 
quelle campagne una canzona profana, 
ma s'udivano ovunque rosari ed inni 
di Jode a Gesù e a Maria. Era tale la io- 
ro condotta, che monsignore ne pian- 
geva per tenerezza. Quando venni qua, 
disse loro un giorno, mi sembravate 
tante cavalle sfrenate : ma di questo 
stato, în cui vi vedo, siete tenute a quel 
sant’ uomo del p. Liguori : perseverate, 
chè Iddio non lascerà di benedirvi. Mi 
si attesta, che parecchie di loro le qua- 
li si maritarono, anche al presente fre- 
quentano i sacramenti, e vivono con 
somma esemplarità. 

Amalfi si vide santiticata ; ed il bene 
ivi operato fu anche costante. Essendo- 
si colà portato colla missione a capo di 
qualche tempo il p. Coccoreso pio ope- 
raio : Noi, disse, abbiamo girato molti 
luoghi del regno, ma non abbiamo tro- 
vato città costumata come questa. Siete 
molto tenuti a Dio, e poi al p. Liguori, 
che, come sento , vi ha posti in questo 
stato. a 

Non posso omettere, tra le cose sor- 
prendenti accadute in Amalfi, due fatti, 
l’un de’ quali fa palese quanto Dio gra- 
diva il ministero di Alfonso, e l' altro 


naggio e la sfacciataggine regnavano o- | mostra come questi aveva lo spirito di 


vunque. Avendo declamato Alfonso con- 
tro questo disordine, si videro giovani 
e donzelle fare un falò avanti il duomo 
di tutti questi stromenti; e fra gli altri 
fecero ciò a vista di tutti, anche le fi- 
glie del cavaliere d. Giovanui d’ Af- 
flitto. 

Non sapevano le donne in Amalfi, 
che cosa fosse andare alla chiesa col 
fazzoletto in testa, nè vergognavaosi 
di apdarvi col petto nudo e scoperto. 
Alfonso parlò con tauto zelo contro sì 
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fatta immodestia, che questa più non ‘ 


si vide, specialmente nelle gentildonne. 


Essendo, come dissi, la gioventù don- : 


nesca molto mal guidata, Alfonso for- 


mò una particolar congregazione delle . 
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zitelle. Ye ne concorsero anche da: luo- | 


profezia. Una sera (come mi fa attesta- 
to dal sopraddetto parroco d. France- 
sco di Stefano, da. canonico de Luca e 
da altre persone degnissime di fede), 
fu veduto Alfonso predicare in chiesa, 
mentre-stava confessando in casa : vale 
a dire, che un avgiolo, volendo lasciar 
campo allo zelo di Alfonso in accoglie- 
rei peccatori, supplir dovette in calle- 
dra le sue veci. Il vaticinio anch'esso a 
tutti fu patente. L’ ultima sera iucul- 
cando al popolo la santa perseveranza, 
Noi, disse, abbiamo sudato e faticato, 
ma dimani, partiti che saremo, calerà 
in piazza un demonio dalla Ferrara 
(intendeva una bufala dalla selva) che 
rovinerà il frutto della missione. Tre- 
(°) Rorghi. 
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mate di guardarlo; ché non vi manca in 
castigo un terremoto. In fatti nel dì se- 
guente verso le ore diciannove (*) calò 
la bufala, ed il popolo già si apparec- 
chiava alla caccia. Ma non così tosto si 
diè principio a questo pubblico sollaz- 
zo, che una forte scossa di terremoto 
si fe’ sentire alla città. Spaventato il po- 
polo rifuggì in chiesa: e mentre mon- 
signor Cioffi accorsowt anch'egli ricor- 
dava loro la predizione di Alfonso, ed 
il disprezzo fattone, ecco che si fa sen- 
tire un’ altra scossa così violeata, che 
rovesciò dall’ altare fiori e candelieri. 
Monsignore spaventato anch'egli impo- 
se a’ preti di assolvere ogouno. Con 
questo restò confermato il frutto della 
missione, ed autenticata in Amalfi la 
santità di Alfonso. . 

Da Amalfi passè a Nola. Pessimo era 
lo stato, in cui allora era venuto quello 
altra volta già fioritissimo seminario. 
Sono quasi irreparabili gli sconcerti 
delle comunità, se a tempo non sono 
riparati. Stravolti di capo quei giovani, 
nou conoscevano più alcuna legge nè 
divina nè umana. Avendovi dato i s. 
esercizi il p. Mangiardi, superiore in 
Napoli della casa della missione, non 
cantò che al sordo. Si avanzò il disor- 
dine a tal segno che volendovi in mao- 
cauza del rettore metter riparo il cano- 
nico d. Nicola Crisci vicerettore, si me- 
ditava (come poscia si seppe), di assas- 
sinarlo e toglierlo dal mondo. Ne pian- 
geva monsignor Caracciolo, benchè non 
ne conoscesse tutto il male ; e per l’alta 
idea, che aveva del dominio di Alfonso 
sopra i cuori lo iuvitò a predicare a que’ 
cherici. Questi vi fu; ma per più sere 
anch' egli fe’, come chi baia alla luna. 
Le massime più sacrosante di eternità 
e d'inferno erano l'oggetto della comu- 
ne ricreazione. Imitavano la sua voce 
e il tuono delle parole, e ne contraffa- 
cevano anche il gesto. 

Non aveva lasciato mousignor Carac- 
ciolo di tentar tutte le vie della dolcez- 
za per ridurli all’emenda. Disperato il 
caso, e conoscendo Alfonso necessario 
il rigore, Monsignor mio, gli disse, sa- 
pete quanti vescovi vanno dannati per 
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causa de’ seminari ? Questo accaderà 
anche a voi, se non mutate sistema, e 
col rigore non date riparo anche al vo- 
stro. Seguitando intanto le prediche, 
quello che non ottenne colla parola, l’ot- 
tenne Alfonso col gemito della colom- 
ba. Non ancora terminati i santi eserci- 
zi, benchè tra le derisioni del predica- 
tore e tra le beffe delle cose eterne. un 
inaspettato terrore, senza sapersene il 
perchè, occupò gli animi di tutti. Quat- 
tro de’ capi congiurati contra il Crisci 
si posero in fuga ; altri da sè si licen- 
ziarono dal seminario; ed altri si umi- 
liarono e si peotirono. Mossa così in- 
aspettata, mi dissero il sant’ uomo Sa- 
verio Ruopoli ed il parroco di Scafati, 
non ad altro si attribuì che alla peni- 
tenza ed alle orazioni di Alfonso. 

Generale fu la riforma. Stabilì la me- 
ditazione delle cose eterne da farsi in 
comuneogni mattina; collocò nella cap- 
pella il venerabile ; e introdusse |’ uso 
di visitarlo ogoi sera a un’ora determi- 
nata. Promosse la divozione verso Ma- 
ria santissima, ed esortò tutti a visitar- 
la e a recitarle il rosario anche in co- 
mune. Pigliò piede nel semiuario la 
mortificazione cristiana, tanto necessa- 
ria a’ giovani; ma discreta e regolata. 
Invogliò tutti alla frequenza de’ sacra- 
menti: ed in seguito molti anche de'più 
licenziosi, che vi eran rimasti, si acco- 
stavano alla comunione più volte nella 
settimana. Prescrisse delle novene in 
onore di Gesù Cristo e di Maria santis- 
sima, varie pratiche di pietà coll’espo- 
sizione del venerabile e con discorsi fa- 
miliari; e in ogni mese un giorno di ri- 
tiramento, per raccogliersi e rinvigorir- 
si nello spirito. 

Riformato il costume in seminario, 
rifiorir si videro anche le lettere. È no- 
to il gran profitto fatto in seguito dagli 
alunni di que! seminario in tutte le fa- 
coltà e quanti uomini dotti esso ha dato 
e dà tutto giorno alla chiesa ed allo sta- 
to. Generalmente di questo gran bene, 
e così permanente, si vuole, come mi 
atlestava il Crisci, che ne sia autore Al- 
fonso. Ebbe egli per quest'opera, infin- 

(*) Cinque ore prima di sera. 
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chè visse, una special protezione. Più 
volte vi ritornò in persona ; e non po- 
tendo per sè, suppliva collo zelo de’ 
suoi, affinchè almeno ogni anno vi si 
dessero i s. esercizi. 

Sbrigatosi così tutto contento da No- 
la, passò Alfonso nella diocesi di Cer- 
reto. Monsignor Gentile, che fin da 
quando era vicario di Salerno speri- 
mentato avea il di lui zelo, lo volle an- 
ch’ egli a beneficio de’ suoi diocesani. 
Assai piacevole è quel che gli accadde 
in casa di quel vescovo. Ivi giunto, pre- 
gò entrando nella sala, un servitore, 
che stava spazzando, di far sentire a 
monsignore esser venuto d. Alfonso Li- 
guori. Non conoscendolo il servitore, e 
vedendolo con un centone di pezze per 
cappa, lacero nella tonaca e con una 
barbaccia da romito, seguitando a spaz- 
zare, non gli diede udienza. Ricordo- 
glielo di nuovo Alfonso; ma il servo 
sgarbatamente se ne uscì con un a- 
desso, adesso ; ed essendosi avvicinato 
spazzando, ov’egli se ne stava seduto, 
con grazia gli disse: Lo vedete(*); e 
nemmeno vi volete alzare ? Si leva Al- 
fonso dallo scanno senza punto risen- 
tirsi, e di nuovo, come lo vide sbrigato, 
lo ripregò dell’ ambasciata. Dimentico 
del nome il servitore, disse a monsi- 
guore, esservi fuori uno straccione di 
prete che lo voleva. Dimandate, gli dis- 
se il prelato, chi é, e che vuole. In sen- 
tir monsignore il nome di Alfonso Li- 
guori, resta sorpreso; e non sapendo 
come presto comporsi (era egli in veste 
da camera), sollecito e tutto affannato, 
a chi domaudale vesti, a chi le scarpe, 
a chi la parrucca, a chi la crocetta. Ve- 
dendo il se-vitore agitato monsignore, e 
sapeudo il tratto da sè usato col prete, 
Scappa e va a nascondersi. Alfonso non 
fe’ motto dell’accaduto, ma volendo dir 
Inessa, monsignore chiama il servo ; il 
quale non si trova se non dopo più ri- 
cerche, e tosto si butta ai piedi di Al- 
fonso cercandogli scusa. Stupisce mon- 
signore, non sapendo il perchè: ma il 
servitore piangendo confessa il compli- 
mento già fatto ad Alfonso, e questi se 
ne sbriga con un sorriso piacevole. Tal | 
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impressione fece nel servitore questo 
incoutro, che infinchè visse, non cessò 
di predicare e far nota a tutti la profon- 
da umiltà di Alfonso e il grand’ amore 
all'abbiezione sperimentato in esso lui. 

Quantunque grandi fossero queste fa- 
tiche, maggiori non però furono quelle 
che in tempo di quaresima si addossò 
in Napoli. Chiamato da’ vari rettori del- 
le chiese, non lasciò di compiacerli ; e 
benchè note non ci sono le varie opere 
che intraprese, contuttociò si sa che fu - 
rono molte, e che le conversioni di gen- 
te invecchiata nel peccato furon nume- 
rosissime. Fu ancora in più conserva- 
torii e monasteri, che maggiormente iu- 
fervorò nell’osservanza regolare e nella 
frequenza de’ sacramenti. 

Anche in Napoli si ricordava Alfonso, 
e aveva a cuore i bisogni de’ suoi pe- 
nitenti di Nocera. A questo proposito 
v'ha uo prodigio molto singolare. Ave- 
va egli tolta dal peccato una meretrice, 
ed ogni sabbato la soccorreva con un 
tanto. Essendo venuta questa poveret- 
ta una mattina per la solita limosina, il 
portinaio le disse, che avesse pazienza, 
perchè il p. d. Alfonso era partito per 
Napoli. Afflitta la donna entra in chiesa, 
raccomandandosi a Dio uon so se più 
pel corpo o per l’anima. Mentre così 
dolente affliggevasi per lo sussidio man- 
catole, si vede chiamata alla porta della 
sagrestia da Alfonso; il quale le dà la 
solita limosina, e licenziandola, l’inco- 
raggia ad esser fedele a Dio. Sarebbe 
restato sepolto il portento, se dalla don- 
na non si fosse manifestato. Uscendo 
questa di chiesa e vedendo il portinaio: 
Come, gli disse, siete santi, e dite bu- 
gie ? Mi avete detto che d. Alfonso é în 
Napoli, quando sta qui. Non sapete ciò 
che vi dite, rispose il portinaio. E come 
no, ripigliò la donna, se poco prima è 
calato, e mi ha data la limosina? e così 
dicendo gli mostra il denaro, che aveva 
in mano. Resta stupito il portinaio, fer- 
ma la donna, e ne dà parte al rettore. 
Esaminata questa dai pp. Margotta e 
Ferrari, dal rettore e da altri si trovò 
che Alfonso operando in Napoli, opera- 

(°) Vedete cho spazzo. 
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va collo spirito anche in Pagani. Tutta 
la casa fu in festa, ed il rettore unito 
al p. Margotta e ad altri si portarono 
incontanente a darne parte al novizia- 
to ; e da tutti se ne resero grazie a Dio. 
Verso la fine di maggio ritornarono i 
nostri dalle Calabrie. Consolavasi Al- 
fonso vedendo pescare in alto mare la 
sua picciola navicella, e ritrarre de’ pe- 
sci per la quantità innumerevoli e per 
la qualità eccellenti. Non così tosto fu- 
rono giunti in Pagani che affollato si 
vide, con doppia consolazione , da re- 
plicate lettere di ringraziamento , e da 
suppliche di molti popoli delle Calabrie 
che abbandonati e famelici, cercavano 
e non avevano chi loro spezzasse il pa- 
ne della divina parola. Il gran beue 0- 
peratovi poc’anzi non solo mosse il Ven- 
tapane a chieder altre missioni, ma com- 
mosse ancora il cuore del religioso prin- 
cipe d. Giambattista Filomarino. Anche 
questi bramoso di vedere istruiti ed a- 
iutati nella Calabria ulteriore i tanti 
suoi vassalli ivi abbandonati, volle che 
vi si facessero le missioni a sue spese. 
Compiacque Alfonso l’ uno e l’ altro, e 
nel novembre del 1757 non lasciò d’in- 
viarvi altri soggetti; ma prima di licen- 
ziarli, li radunò in chiesa, ed esposta la 
sacra pisside, li benedisse ; indi tutto 
lieto gli accomiatò invidiando la sorte 
di loro, che portavansi a far guerra al 
peccato anche in luoghi così remoti. 


Car. XLV. Maggior esattezza nella povertà re- 
ligiosa voluta da Alfonso ne suoi; altri av- 
, wertimenti da lui dati ai medesimi. 


Ho più volte ripetuto non esservi co- 
sa che stesse tanto a cuore ad Alfonso, 
quanto il veder radicato tra’ suoi un 
vero spirito apostolico, e quell’evange- 
lica povertà cotanto amata da Gesù Cri- 
sto, e da molti così poco apprezzata. 
Odiando egli in ogni congregato, anche 
l'ombra di qualunque dominio , o ar- 
bitraria disposizione (tarlo, com’ ei di- 
ceva, dello spirito, e peste delle case re- 
ligiose), in questo medesimo anno 1757, 
diede fuori su questo particolare a’ 3 
dicembre la seguente lettera diretta a 
tutti i suoi missionari. 
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Viva Gesù, Maria, Giuseppe e Teresa. 


« Per beue della comune osservanza 
» stimo avvertire alcune cose che qui 
» soggiungo. Essendosi da me e da’ miei 
» consultori considerato ponderatamen- 
» te, se sia contro la povertà riceversi 
» le restituzioni incerte, per impiegarle 
» in opere pie adarbitrio del confes- 
» sore, si è risoluto, così per l’autorità 
» de’ dottori, come altresì per le ragio- 
» ni,checid offende senza dubbio il voto 
» della povertà. Il p. Lohner fa il que- 
» sito nella sua biblioteca manuale: An 
» liceat ab alio pecuniam accipere, vel 
» simile quid, quod in pauperes distri- 
» buatur. E risponde: si ita accipiat, 
» ut liberum ei Sit his, vel illis dare, 
» tunc omnino contra votum facturum, 
» si accipiat sine facultate (superioris), 
» cum neque proprietas, nec usus illius 
» rei independens a superiore, cuiquam 
» paupertatis voto obstricto conveniat!. 

» Il p. Rédriguez similmente dice che 
» non solamente è contro il voto della 
» povertà il farsi padrone della cosa, 
» ma anche aver l’uso e la libera di- 
» spensazione di essa, senza dipendenza 
» dal superiore 2. Così Azorio, il quale 
» dice esser ciò comune presso i dotto- 
» ri. Certi item iuris est non posse re- 
n ligiosum, secundi generis peculium 
» habere (cioè l’uso libero di disporre a 
» Suo arbitrio ); nam etiam voto pau- 
» pertatis repugnat usus, vel admini- 
» stratio, in qua abbas nutu suo mona- 
» chum amovere non possit. Religiosus 
» enim nil proprium habere potest, sed 
» usus vel administratio, quam quis 
» pro libito habet nullius alterius vo- 
» luntati subiectam, est aliquid pro- 
» prium 3. Che perciò, dice il medesi- 
» mo, che il concilio tridentino ordinò 
» che l'uso delle cose mobili ne’ reli- 
» giosi spettasse ad solos officiales ad 
» nutum superioris 4. 

» La ragione è chiara; perchè ogni 
» uso di roba che da chi è legato col 
» voto di povertà si fa indipendente- 

(1) Tom. 5. tit. 112, paup. $ 2, in fin. 

( ) Part. 5, trat. 5, cap. 15. 


3) Part. 1,1. 12, c. 0. vers. hoc posilo. 
(4) Sess. 25, cap. 2, de reform. 
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» mente dalla volontà del superiore è 
» proprietà che offende il voto. Ciò po- 
» sto, sì per liberarmi dallo scrupolo 
» perlo giuramento che ho di non per- 
» mettere alcun uso proprio indipen- 
» dente dal superiore, come per ovvia- 
» re ad altri molti inconvenienti, stimo 
» ordinare, come ordino con la preseo- 
» te, che tutte le restituzioni incerte, 
» che si prendono dai nostri confessori, 
» se essi stanno in collegio, si portino 
» in mano del rettore della casa per faf- 
» ne opere pie; e se si trovano in mis- 
» sione, si diano in mano del superiore 
» della missione, il quale potrà servir- 
» sene con prudenza, o per l’opera del- 
» le missioni o per farne limosine. Ac- 
» ciocchè si eviti ogni*lesione, o inter- 
» pretazione di questo mio ordine, proi- 
» bisco espressamente a’ confessori l’in- 
» sinuare a' penitenti di far essi l’inten- 
» zione d' assegnare la restituzione a 
» questa o a quell’altra opera; non es- 
» sendo in podestà del penitente di far 
» questo, e sarebbe un’aperta elusione 
» di questo mio ordine. » 

Indi passa Alfonso secondo il solito a 
inculcare la delicatezza ch’ egli vuole 
nell’ubbidienza. « Molte cose, ei dice, 
» le ho da replicare per vedermi ubbi- 
» dito. Ma in ciò dov'è la delicatezza 
» dell’ubbidienza che Gesù Cristo cerca 
» da voi, fratelli miei? Che pace può a- 
» vere un soggetto, quando va contro 
» la mente del superiore? io non so co- 
» me possa scusarsi innanzi a Dio. Io 
» terno qualche gran gastigo da Dio. Non 
» sono più che venti quattro anni da 
» che è fondata la congregazione: se si 
» opera così, non so che ne sarà da qui 
» a cento.» 

Avendo in orrore qualunque com- 
mercio di lettere non necessario coi pa- 
reoti e molto più con altri secolari: 
« Raccomando, dice, il punto delle let - 
» tere. Voglio che non si ricevano da’ 
» soggetti, se prima non si siano por- 
» tate a vedere al rettore di casa: dico 
» a vedere, se sono cose di coscienza ; 
» altrimenti incarico a’ superiori che 
» senza eccezione aprano ie lettere e 
» Che almeno vi diano un'occhiata, pri- 
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» ma di darle a’soggetti, a'qualt ven- 
» gono dirette: » Similmente avendo a 
male che da’ suoi si frequentassero , 
senza necessità le persone del secolo, 
scrive: « Raccomando caldamente di 
» non andare in casa de’ secolari senza 
» licenza del superiore, se non vi fosse 
» una causa urgente, e non si avesse 
» tempo per cercarne la licenza. Spe- 
» cialmente raccomando di non andare 
» a monasteri di monache, senza la li- 
» cenza del medesimo p. rettore. 

» Ricordo e raccomando di nuovo, 
» che dovendosi mandare soggetti a per- 
» nottare, specialmeote per più giorni 
» fuori di casa, se ne dia prima l’avvi- 
» so a me, quando v’è tempo di farlo. 
» Soprattutto raccomando che le messe 
» non si dicano con fretta. Ciò in noi 
» dà più scandalo degli altri. 

Avendo a cuore l’esemplarità in mis- 
sione, stabilisce finalmente vari punti 
in ordine a questo. «In quanto alle mis- 
» sioni: raccomando il ritiro in ogni me- 
» se; e che non si cerchino cibi parti- 
» colari. Quando si può avere minestra 
» e lesso, non vadasi cercando altro : 
» questa regola è di somma edificazio- 
» ne; ese ora incominciasi a rilasciare, 
» tra breve finirà in tutto. Cogli estra- 
» nei, specialmente in missione, non si 
» usi confidenza, nè si facciano discorsi 
» inutili: tutta la cortesia, ma tutta la 
» serietà. Raccomando la modestia de- 
» gli occhi: questa è necessaria più del- 
» le prediche. In ogni missione si faccia 
» il capitolo delle colpe; e si assegni dal 
» superiore l’ispettore che noti i difetti 
» e me ne avvisi. Vi sia sempre il pre- 
» fetto della chiesa e il prefetto delle 
» paci: questi potrebbe anche aver cura 
» degli sposi, che han dato la parola e 
» farli sposare quaoto prima. Racco- 
» mavndo al predicatore della sera di fa- 
» re prima della predica unito col po- 
» polo gli atti da farsi la sera in cori- 
» Carsi e la mattina io levarsi di letto, 
» come nel mio libretto stanno notati. 
» Si raccomandi in ogni paese che, stan- 
n do alcuno agovizzando, si dia tal se- 
» gno colla campana che ognuno venga 
» in cognizione che alcuuo sta per pas- 
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» sare all'altra vita: e vi sian segni dif- 
» ferenti per conoscersi la qualità della 
» persona, se ecclesiastica o secolare, e 
» raccomandarsi a Dio con un Pater ed 
» Ave. Ciò giova agli infermi ed ai sani. 
» Abbraccio tatti in Gesù Cristo - Viva 
» Gesù, Maria, Giuseppe e Teresa - F. 
» Alfonso del santissime Redentore.» 

Non altrimenti animava Alfonso, anzi 
spronava i suoi a vantaggiarsi nello spi- 
rito e ad attendere sempre più all’esat- 
ta osservanza della regola già professa- 
ta. Non erano questi bandi pretoriali 
che affissi in piazza più non si curano: 
ei n'esigeva l'adempimento, se ne in- 
formava da’ rettori delie case e da’sog- 
getti più zelanti e più morigerati; e co- 
me cousolavasi coi buoni, così morti- 
ficava, se ve n’erano, i tepidi e trascu- 
rati. 

Cap. XLVI. Altre fatiche di Alfonso, 
stando i nostri nelle Calabrie. 


Godeva sommamente Alfonso di que- 
sta nuova destinazione de’ suoi nelle 
Calabrie e stimavalo un tratto di spe- 
cial provvidenza per quei popoli desti- 
tuti di spirituale aiuto. Non potendo, 
perchè vecchio , secondare il desiderio 
che avrebbe avuto di portarvisi in per- 
sona, instava presso Dio coll’orazione , 
pregandolo di voler benedire io salute 
di quelle anime, le fatiche de’ suoi con- 
fratelli. Nè però se ne stava egli in que- 
sto tempo inoperoso, ma applicavasi ad 
altre opere di gloria di Dio ne’ luoghi 
circonvicioi a Pagavi. 

Era qualche tempo che egli manca- 
va da salerno. Monsignor Rossi che n’e- 
ra arcivescovo e ben conosceva qual 
uomo ei fosse, lo volle a beneficio del 
suo popolo; ed Alfonso lo compiacque 
portandosi in quella città nel priacipio 
del gennaio 4758 con venti altri de’ 
suoi. Vedendolo quei patrizi avanzato 
negli anni e pieno d’infermità, insi- 
stettero che per la predica desse l’ in- 
carico ad un altro padre. Non si arrese 
Alfonso, e così infermo com'era tirò a- 
vanti la missione. Non corrispondeva 
la sua voce alla graudezza del duomo: 
Giò nou ostante il popolo struggevasi in 
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lagrime, e vedevansi ai piedi de' con- 
fessori i maggiori peccatori conutriti e 
compunti. Uno tra gli altri carico d° i- 
niquità si presentò ad un padre sin- 
ghiozzando : chiesto del perchè? Come 
non voglio piangere, rispose, se ho of- 
feso Dio, e vedo quel sant'uomo che fa 
penitenza per me e mi passa il cuore 
colle sue prediche? 

Gran licenza regnava in Salerno nel 
sesso donnesco, anche in chiesa. Aven- 
done Alfonso mostrate le conseguenze, 
se ne offesero le gentildonne, e gli fe- 
cero capire il loro disgusto. Si discolpò 
Aifonso, e ripigliando la predica la se- 
ra susseguente: /o, disse, non ko inte- 
so offendere le gentildonne, ma ho insi- 
nuato maggior modestia în chiesa, per- 
ché molto si manca e si è di scandalo 
agli altri. Ma fattosi di fuoco soggiunse: 
Questi sono peccati gravi che cercano 
vendetta, e non sono scusati avanti a 
Dio: non ho inteso offendere veruna, ma 
cerco l’emenda per la gloria di Gesù 


.Cristo, e per lo bene di tante anime. 


Quanto volle tanto ottenne. Il dì sus- 
seguente si videro le dame in chiesa 
tutte composte; e tali furono anche in 
seguito. 

Gravi erano le inimicizie che con i- 
scandalo del pubblico e con detrimen- 
to delle famiglie regnavano da qualche 
tempo tra vari nobili. Alfonso avendoli 
rappacificati e volendoli perseverapti , 
ne formò una congregazione nella chie- 
sa del Gesù, sotto la direzione del p. 
Pennacchia gesuita. Vi si stabili la fre- 
quenza de’ sacramenti; tenevasi con- 
gregazione una volta la settimana, e 
allora facevano i fratelli la disciplina in 
comune; oltrecchè avevano obbligo que- 
sti fratelli di associar i defunti poveri, e 
prestar loro alcuni suffragi. Persistette 
nel fervore e pvell’esemplarità questa 
congregazione anche sino alla soppres- 
sione de’ gesuiti. 

Terminata la missione nel duomo, Al- 
fouso, distribuiti i padri, aprì tre altre 
missioni. Si diedero gli esercizi al cle- 
ro, ai nobili ed anche ai carcerati. 

Ragguagliandomi moosignor Pinto 
vescovo di Tricarico del gran bene o- 
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perato da Alfonso in questa missione 
così si spiega: « Îl profitto fu grande, 
» generale e costante. Fu grande, per- 
» chè vi furono ed in gran numero del- 
» le conversioni strepitosissime : gene- 
» rale, perchè cambiò d’aspetto la città 
» tutta, cominciando dalla prima nobiltà 
» fino all'ultima classe del popolo; e fu 
» costante, avendo continuato a vivere 
» la maggior parte per aoni ed anni cri- 
» stianamente. Posso anche assicurarvi 
» che in alcuni dura tuttavia il frutto di 
» quelle fatiche; e se mi ritrovo aver la- 
» sciato il mondo, anch'io ue sou tenuto 
» ai lumi che Dio mi diede in quella 
» missione. » È voce comune’ che Al- 
fonso fè tanto in Salerno quanto pote- 
va fare un apostolo. 

Nel decorso di questa missione cioè 
ai 42 di gennaio udì egli con suo gran 
dolore la perdita dell’ ottimo p. d. Sa- 
verio Rossi sostegno della casa di Cio- 
rani ed uno de’ primi suoi compagni. 
Se si afflisse per esser quegli morto in 
età immatura, consolossi vedendolo 
morto da santo. Ancorchè travagliato 
per anni diciotto da uno sputo marcio - 
so, era questo buon padre il modello 
dell’ osservanza. Singolare era la sua 
unione con Dio; bastava vederlo all’al- 
tare per restarne compunto e racco- 
gliersi; non eravi velame tra esso e 
Gesù nel sacramento, tanto era viva la 
sua fede. Egli promosse talmente in 
quella casa l’opera degli esercizi che vi 
concorrevano anche da Napoli; nel pae- 
se ei dava riparo a qualunque sconcer- 
to; manteneva la pace Delle famiglie ; 
ed il parroco a lui ricorreva io qualun- 
que bisogno delle sue pecorelle. 

Singolare fu il Rossi nella carità ver- 
so i poveri. Egli era il comun padre di 
tutti. Conoscendo Alfonso i doni ch’es- 
so aveva da Dio, avevagli dato il per- 
messo di diffondersi verso i poveri sen- 
za veruna restrizione. Richiesto da me 
quante fossero le famiglie in Ciorani 
che non erano soccorse dalla nostra ca- 
sa, mi rispose non esser queste più che 
circa dieci o dodici. Oltre de’ cioranesi 
venivano sollevati dalla sua carità mol- 
tissimi de’ casali vicini, che per proprio 
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profitto e per essere corporalmente soo-- 
corsi frequentavano la nostra chiesa. 

Contrastavagli le sue molte virtù uu 
umor bilioso ed in estremo ardente. Era 
questo per esso un continuato conflitto 
che metteva alle strette il di lui spirito; 
ma predominando la virtù, signoreg- 
giava se stesso, e maggiormente si per- 
fezionava nello spirito. Sorpreso da tal 
fuoco, sì grande era la violenza ch’ ei 
provava reprimendo se stesso che ia- 
gialliva e dava nel nero. Costavagli così 
caro questa violenza che tante volte ri- 
ducevalo in letto, ed era costretto a 
buttar fuori bacili di fiele. In varie oc- 
casioni, prevedendo la piena, correva 
subito nella stalla di casa e buttandosi 
a piè dell’asinello, umiliavasi, e faceva 
con quello i suoi conti; nè rizzavasi se 
digerito non aveva il veleno. Sarà sem- 
pre in benedizione la sua memoria, co- 
me di figlio troppo degno della nostra 
congregazione. 

Io quaresima Alfonso fu chiamato a 
Napoli. Non potè negare l’upera sua a 
tanti che lo ricercavano. Vari monasteri 
furono consolati coi santi esercizi. In 
s. Guudioso vi fu cosa che merita par- 
ticolar memoria. In compagnia del p. 
Galtieri andò a venerare il sangue del 
protomartire s. Stefano, che in quel 
monistero si conserva. Non così tosto 
Alfonso n’ ebbe pregate le monache 
che quello processionalmente fu pre- 
so e portato alla finestrella della co- 
munione. Posta la reliquia sull’altare 
e dato l’ incenso , non passarono due 
minuti che liquefatto si vide e divenuto 
vermiglio, con istupore delle monache 
e di tutti gli astanti. Questo prodigio 
non in altro tempo essendosi mai ve- 
duto che nel giorno anniversario del 
martirio del santo, e dell'invenzione del 
suo corpo, fu attribuito a special favo- 
re del protomartire verso Alfonso. 

In questo tempo avvenne caso per 
cui il Galtieri gli fu tenuto della vita. 
Era questi calabrese, e dovendo par- 
tire per Mormanno sua patria, noleg- 
giato aveva la barca. La sera antece- 
dente Alfonso sel chiama e dice: « Voi 
» domani volete partire? Si, rispose 
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» quegli, e tutto sta all’ ordine. To non 
» voglio che partiate per mare, ripi- 
» gliò Alfonso, e con questa barca. Ma 
» come farò, replicò il Galtieri, non 
» essendovi altro comodo? Ed Alfonso: 
» Aspettate; chè fra giorni non man- 
» cherà il ritorno per terra di qualche 
» prete vostro compaesano che verrà 
» qui ». Ubbidi il Galtieri. In capo a 
tre giorni pervenne da Mormanno il sa- 
cerdote d. Gaetano Molintosi con un ca- 
lesso suo proprio, e con quello se ne 
partì. Vi è cosa di più. La barca noleg- 
giata quando fu nel golfo di Policastro, 
naufragò senza che si salvasse veruno 
de’ passeggieri, che erano inolti, uè il 
padrone della barca, nè alcun marinaio. 
Terminati gli esercizi nel monistero di 
s. Gaudioso, passò in quello di Bette- 
lemme; e così nell’uno come nell’altro 
riaccese il fervore e lo spirito di osser- 
vanza. 

Oltre della predicazione. ne’ mona- 
steri, ed in varie chiese che ora non mi 
sovvengono e che tutti i giorni l’occupa- 
vano, noo è da credersi come e quanto 
fosse in casa accerchiato la sera da ogni 
ceto di persone. Una sera oltrecchè ave- 
va da recitare ancora tutto l’uffizio,eravi 
in casa lo stampatore che premevalo di 
correggere i fogli affine che non fosse 
troppo ritardata la stampa. Quand’ecco 
un magnate manda a ricercarlo in tutta 
fretta, perchè la duchessa sua moglie 
ridotta agli estremi , lo desiderava ar- 
dentemente: Va, disse Alfonso all’in- 
viato, e di al duca che sono impedito, 
ma che stia di buon animo: la duchessa 
starà bene, ed io dimani sarò a visitar- 
la. Come disse, così fu. La notte fuori 
di aspettativa si vide la duchessa come 
ritornata da morte a vita. 

Quanto più i doni di Dio si manife- 
stavano in lui e vedevasi da tutti ve- 
nerato, egli tanto maggiormente umi- 
liava se stesso. Invitato a pranzo nel 
Gesù nuovo dal p. provinciale dei ge- 
suiti, lo compiacque. Somma fu la ve- 
nerazione e il rispetto che si ebbe per 
esso; e non polevasi abbastanza ammi- 
rarela sua povertà e quel suo così basso 
sentire di se medesimo. Penetrati quei 
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padri dalla venerazione per lui venne- 
ro in desiderio di aver qualche cosa del 
suo per conservarsela come reliquia. 
Vedendo che aveva per cinta un orlo 
di panno anche logoro, scolorito e rat- 
toppato, glie ne procurano un altro nuo- 
vo è con disinvoltura glie l’offrono con 
disegno di farglielo cingere, e di rite- 
nere per esso loro il vecchio. Gradì Al- 
fonso la ciuta; ma odorando il mistero, 
con disinvoltura si tenne la nuova © 
non si disfece della vecchia. 
Nel mese di giugno venne invitato in 
Nola dalle monache clarisse per un tri- 
duo a omore del sacro cuore di Gesù. 
Le compiacque ; e fu voce comune es- 
sersi allora veduto sul pulpito non un 
uomo ma un serafino , il cui cuore era 
tutto fuoco, e le cui labbra animavano 
tutti ad amare Gesù Cristo. Ancorchè 
vecchio teneva lunghe le prediche an- 
che due ore intiere; ma non sembra- 
vano che momenti, tanto era ognuno 
sorpreso dall’aMuenza de’ suoi affetti , 
ed incantato dalla sodezza delle dot- 
trine. 
Nello stesso tempo fu pregato da mon- 
signor Caracciolo e dal canonico Crisci 
di non negare alle piante del seminario 
che tanto il desideravano il beneficio 
della pioggia serotina. Se ne consolò Al- 
fonso e gradi l’invito sentendo che tutto 
giorno germogliava in quel sacro luo- 
go sempre più la pietà e la divozione. 
Mi attesta il sacerdote d. Saverio Ruo- 
poli, che facendosi in cappella l’esposi- 
zione del venerabile, i pianti e i sospiri 
de’ ferventi seminaristi erano tali che 
si udivano nel cortile; e se dai confes- 
sori non mettevasi freno al loro fervo- 
re, avrebbero dato in eccesso nella mor- 
tificazione di se stessi e nella penilen- 
za. Non vi furon prediche di spavento. 
La gioventù aveva bisogno di freno e 
non di sprone. Si distese Alfonso so- 
prattutto sull'amore che si dee a Gesù 
Cristo, sopra le grazie che si ricevono 
frequentandosi la comunione, sopra l’a- 
more che la Vergine ci porta, e sui be- 
nefizi che ella fa ai suoi divoti. Figli 
miei, lor disse l'ultima sera, siate per- 
severanti in amare Gesù Cristo e Ma 
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ria santissima: così sarete esenti dal 
peccato, vivrete contenti e vi farete dotti 
e santi. Fuggite non però come la peste 
le occasioni di peccato, perché Gesù Cri- 
sto e la Madonna non favoriscono i te- 
merari. 

Erauvo restati così presi per Alfonso i 
signori amalfitani a cagione della prece- 
dente missione, che di nuovo in que- 
st'anno lo vollero per la novena a Maria 
aSsunta. Vi fu; e non fu poco il profitto 
che ne ricavò. Anche qui venne favorito 
dalla Vergine con una dimostrazione 
tutta speciale. Una sera avendo detto 
in fine della predica, che mengre egli 
pregava Maria santissima per tutti, an- 
ch’essi avessero chiesto una grazia per 
lui orando, si vide da tutti, non altri- 
menti che in Foggia ed in s. Giorgio, 
un raggio come di sole che uscendo dal 
volto della statua di Maria santissima, 
andava a percuotere il volto d’Alfonso, 
ed egli quasi due palmi elevato sopra 
la cattedra così acceso in faccia che 
sembrava non uomo, ma serafino. Tan- 
to mi attestano il canonico Casabona, 
il sacerdole d. Pietra De Luca e pa- 
recchi altri che vi erano presenti. Que- 
sto favore confermò maggiormente il 
popolo nell'alta idea che aveva della 
santità di lui. 

Non contento di affaticarsi colla voce 
come i suoi confratelli nelle Calabrie 
ed altrove, operava ancora colla penna. 
Tra questo tempo restrinse in un’opera 
che chiamò Apparecchio alla morte, le 
massime più importanti di nostra santa 
religione. Con quest’ opera si può dire 
(tanto fu lo spaccio ch’ella ebbe da per 
tutto) che ei fece una general missione 
nel regno ed altrove. Questo libro qui 
in Napoli, disse il signor Alasia uno dei 
padri della missione, ha fatto e fa delle 
strepitose conversioni. 

Bramoso che le anime conoscessero 
il gran mistero dell’ incarnazione e ne 
fossero grate a Dio, donò susseguen- 
temente al pubblico nove sermoni so- 
pra questo mistero, colle meditazioni 
per. ciascun giorno dell’avvento e della 
novena di Natale. Quindi diede fuori 
una novena a onore del sacro cuore di 
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Gesù, e selte meditazioni pei sette mer- 
coledì precedenti la festa del glorioso 
s. Giuseppe. Furono così applaudite 
queste operette, che per ogni dove si 
videro sparse colle stampe di Venezia 
e di Bassano. 

Vi fu chi impugnò la dissertazione 
da lui fatta sopra l'abuso di maledire i 
morti, e condannò up tale abuso di col- 
pa mortale. Egli pubblicò una dotta let- 
tera apologetica su questo particolare. 
Dice, sè aver fatto esaminare con ispe- 
cial diligenza questo punto da tutte le 
congregazioni de’ missionari di Napoli 
che fanno legge in materia morale, e 
tutti essere stati concordemente del suo 
sentimento: anche in Roma essere stata 
questa sua dottrina esaminata per or- 
dine del papa Benedetto XIV, e il papa 
stesso essersi anch’ egli dimostrato del 
medesimo sentimento. Del resto, così 
egli, vedendomi persuass del contrario. 
non avrò difficoltà di ritrattarmi con 
altra scrittura pubblica, come non ho 
ripugnalo di farlo în altre mie opinioni. 

In questo tempo, vale a dire nel giu- 
gno del 1758 dopo sette mesi di apo- 
stoliche fatiche ritornarono i nostri dal- 
le Calabrie. Non è credibile quale e 
quanta consolazione sperimentasse Al- 
fonso in vederli tutti sani, e i sentire 
che eran carichi di prede tolte all’ in- 
ferno. I primi luoghi visitati da loro 
colle s. missioni erano stati Vigianello, 
Ossomarzo, Cepollino, Verbicaro, e s. 
Domenica. In quaresima dopo aver fat- 
ta la rinnovazione di spirito in questi 
medesimi luoghi, passarono colle mis- 
sioni in Saraceno, Cività, S. Basile, 
Lungro e Fermo, luoghi tutti albanesi 
di rito greco. Nell’aprile per compia- 
cere il principe della Rocca erano stati 
in Cutri. Policastro, Cotroneì e Rocca 
Bernardo, feudi di questo principe nel- 
la Calabria ulteriore; e fatte anche in tut- 
ti questi luoghi le rinnovazioni di spi- 
rito, erano passati nella terra di S. Gio. 
in Fiore, commenda del figlio di detto 
principe in diocesi di Cosenza. 

Consolavasi Alfonso in sentire esser- 
sì spezzato il pane della divina parola 
a tante popolazioni che n’ erano affa- 
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mate e che l’avevano con piacere rice- 
vuto. In Saraceno essendo stato pre- 
gato dagli amministratori del comune il 
predicatore della quaresima di predi- 
care egli la mattina e ceder la predica 
della sera ai padri, ed essendosi egli ri- 
fiutato, il popolo tolse la scala dal pul- 
pito, e così l’indussero a convenire. In 
molti luoghi, le donne specialmente si 
nascondevano di notte dietro i confes- 
sfonali e negli angoli delle chiese per 
esser le prime di mattina a potersi con- 
.fessare. Parecchie giunsero a stare due 
giorni digiune o portavano con sè uu 
tozzo di pane. 

In Policastro accadde un avvenimen- 
to molto spiacevole, ma che si convertì 
in materia di edificazione. Essendosi ri- 
trovata di notte dal cameriere una don- 
na con due drudi in casa, tutti e tre 
furono carcerati. Risaputosi dai padri 
*ùquesto scandalo erano sul punto di par- 
tire. Questa risoluzione afflisse tutto il 
popolo, e lacrimosi e promettenti di vo- 
ler riparare lo scandalo si presentarono 
ai padri il clero, i gentiluomini ed il go- 
vernatore. I due rei confusi e pentiti, 
carichi di funi e con corona di spine iv 
testa, accompagnati dai preti e dal po- 
polo venner disciplinandosi e cercandv 
scusa per Lutto il paese. Questo spet- 
tacolo infervorò la missione. La donna 
diede anch'essa in chiesa dimostrazioni 
tali che fecero conoscere sincera la di lei 
conversione. Quanto vollero i missio- 
nari tanto ottennero dai signori polica- 
stresi. Erano stati danneggiati da alcu- 
ne persone pel valore di quattro mila 
e più ducati vari preti e gentiluomiai : 
tutti generosamente nella sera della pre- 
dica della pace perdonarono l’offesa in- 
sieme col danno ricevuto; e un fouda- 
chiere rimise egli solo a’ suoi debitori 
ducati cinquecento. 

E generalmente parlando esuberante 
fu il frutto in tutte queste inissioni. 
Gravi offese perdonate con edificazione 
di tutti; fatte restituzioni non leggiere; 

‘scandali gravi detestati; baroni ed uni- 
versità nimiche rappacificate. Oltre di 
questo riconciliaronsi colla chiesa e con 
Gesù Cristo non pochi pubblici miscre- 
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denti anche tra’ preti, che sonvertitisi 
furon poi a tulli di edificazione. 

Se la corte avesse dato l’assenso le 
Calabrie ripiene si vedrebbero delle ca- 
se della congregazione. In Mormanno 
che non fecero per farci stabilire nel 
soppresso convento de?’ coloriti ? Quei 
di Cutri e di Policastro incaricarono in 
Napoli persona che ottenesse il reale 
beneplacito. Il principe della Rocca ne 
fu così invogliato che contentavasi di 
dimezzare la rendita della commenda ‘ 
del figlio per vederci stabiliti in s. Gio- 
vanni in Fiore. 


Cap. XLVII. Richiesta falta ad Alfonso dalla con- 
gregazione di propaganda per le missioni del- 
VAsia; fondazione offerta in Sicilia: e rifor- 
ma intrapresa nel real orfanotrofio di Gaeta. 


L'anno cinquantesimo ottavo di que- 
sto secolo fu per Alfonso una catena di 
non ordinarie consolazioni. Nell’ Asia 
vari popoli di setta nestoriana avendo 

aperto gli occhi alla verità, esposero al 
s. padre Clemente XIII volersi essi u- 
nire alla chiesa romana ed essere i- 
struiti nella fede cattolica. Persuasi gli 
emiaentissimi porporati di propagatida 
dello zelo di Alfonso e de’ suoi valenti 
missionari, gli fecero presente questo 
bisogno e lo richiesero de’ suoi alunni. 
Se ne compiacque Alfonso; ed in data 
de’ 18 luglio del medesimo anno, così 
scrisse a tutte le case: « Ecco già aper- 
» to, pp. e fratelli in Gesù Cristo, un va- 
» sto campo, ove la messe si fa vedere 
» già pronta e nov aspetta che zelanti 
» operai per esser recisa. lo vi presen- 
» to quella povera gente da una parte 
» cogli occhi baguati di lagrime in alto 
» supplichevole di alzar le voci al ce- 
» leste padrone che si degni mandarvi 
» a loro, e dall’altra colle braccia aper- 
» te verso le rr. vv., pregandole di 
» sgombrarli da quell’ignoranza, in cui 
» con perdila tanto considerabile vivo- 
» no da più di mille € trecento anni, 
» Noo voglieno ricorrere a’ loro maestri 
» per limer di restar ingannati, ma si 
» portano alle nr. vv. che considerano 
» come veri ministri della divina sa- 
» pienza. Vi cercano sol quanto lor ba- 
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» sta per ricoverarsi nel seno della s. 
» chiesa : cose che agli altri con tanta 
» abbondanza donate, e di cui essi vi- 
» vono in una estrema penuria. Vi sup- 
» plicano di non istimar meno le anime 
» loro di quelle de’ nostri; giacchè il 
» creatore è stato lo stesso, la sostanza 
» è la medesima, e non men noi ch’es- 
» si debbon aver parte nel sangue di 
» Gesù Cristo; che anzi una certa spe- 
» cie di giustizia deve spignerci a por- 
» tar a quei paesi la luce della verità, 
» poiché di tà a noi venne. Se vi spa- 
» venta il viaggio, vi promettono un’a- 
» morosa accoglienza: se vi atterrisco- 
» no gl’incomodi, v' assicurano d’una 
» doviziosa raccolta: se vi ssomentano 
» gli stenti, v’accerlano una eterna ri- 
» compensa: e perchè pp. e ff. miei non 
» soccorrerli ? Son certo che più d’u- 
» no mi esporrà i suoi desideri per non 
» farsi cader quella corona che il Si- 
» gnore gli mette nelle mani, e di cui 
» desidero veder tutti fregiati nella pa- 
» tria celeste ec.» 

Fu questa tal richiesta di consolazio- 
ne non solo ad Alfonso, ma sì bene a 
tutti i congregati. In sentirsi per le ca- 
se un tale desiderio de’ poveri nesto- 
riani, e il desiderio che dimostravano 
de’ nostrì gli eminentissimi di propa- 
ganda, non vi fu soggetto che non si 
offerisse pronto a partire e a dare la 
vita per Gesù Cristo. Oltre molti altri 
sacerdoti, si esibì con particolar voto il 
p. d. Carmine Fiocchi uno de’ nostri 
più itisfgni operai, già morto in odore 
di santità. I giovani anch'essi in numer 
di trenta e più fecero eco ai padri, di- 
chiarandosi pronti oguuno a voler par- 
tire; anzi parecchi vergarono le lettere 
col proprio sangue. 

Sommo fu il compiacimento di Al- 
fonso vedendo tanto zelo, specialmente 
ne’ giovani. Volendo sperimentare la 
costanza e frenare con prudenza un 
tanto fervore, così rescrisse ai mede- 
simi nel giorno decimo settimo di lu- 
glio : « Fratelli miei, mi son consolato 
» nel ricevere le vostre lettere, e non 
» pensate che io finga. Io ho tulto il 
» desiderio di veder andare più giovani 
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» de' nostri agl’ infedeli, a dar Ja vita 
» per Gesù Cristo: ma bisogna che mi 
» assicuri dello spirito e della perseve- 
» ranza di ciascuno. Perciò vi prego 
» di attendere allo studio (perché si 
» hanuo da terminare gli studi), men- 
» tre prima di andare dovete essere e- 
» saminati in Roma. Ma prima di tutto 
» vi prego di unirvi con Gesù Cristo, 
» Chi non va agl’infedeli ben provedu- 
» to di amore a Gesù Cristo, e di desi- 
» derio di patire, sta in pericolo di per- 
» dere l’anima e la fede. Chi poi per- 
» severa in questo desiderio è bene che 
» ogni tanto, cioè ogni nove o dieci 
» mesi mi rinnovi la richiesta. Frattan- 
» to stringetevi con Gesù Cristo e pre- 
» gatelo ogni giorno che vi faccia degni 
» di questa grazia ». Così Alfonso ai no- 
stri giovani studenti. Come, e perchè 
poi non fu effettuata questa tale spedi- 
zione, non mi è noto. . 

Occasione diede ad Alfonso questo 
fervore de’ giovani d’insinuare a’ padri 
anziani maggior fervorenell’osservanza, 
e di riscuotere da loro maggior esattezza 
nell’ubbidire. « Raccomando, padri miei, 
» così scrisse per le case, specialmente a 
» voi la santa ubbidienza, non tanto a 
» me quanto a’ superiori locali e delle 
» missioni. Si tratta che ora i superiori 
» hanno da ripetere mille volte una co- 
» sa, per essere ubbiditi; e poi alcuni 
» ancora, son tante le scuse e le repli- 
» che che portano, che finalmente i su- 
» periori sono obbligati per non distur- 
» barli ad esimerli dall’ubbidienza. Rac- 
» comando dunque soprattatto ai pa- 
» dri di obbedire specialmente nelle 
» missioni a qualunque soggetto che sta 
e in luogo di superiore. Al presente 
» abbiamo tanti giovani di gran talento 
» e spirito che possono fare una gran 
» riuscita. Saranno da venticinque che 
» mi hanno dimandato di andare agli 
» infedeli, ma di cuore, e con un fer- 
» vore sì grande che mi ha consolato. 
» Ma se questi uscendo poi ad operare 
» seguiranno a vedere le repliche, le 
» scuse, le ripugnanze de’ vecchi all’ub- 
» bidienza de’ superiori, anch'essi fa- 
» ranno lo stesso, e così come potrà an- 
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» dare più avanti la congregazione? » 
Non era mai soddisfatto Alfonso e ri- 
cercava sempre maggior perfezione, co- 
me quei creditori esatti che esigono e 
ripetono sempre più da’ debitori. Que- 
sta virtù dell’ ubbidienza eragli estre- 
mamente a cuore; ma benchè fiorisse 
tra’ congregati, e si adorassero i cenni 
de’ superiori , egli replicava sempre lo 
stesso per non vederla decaduta, e per 
vederla al contrario praticata con vie 
maggior perfezione. 

L’anno susseguente non fu per Al- 
fonso di minor consolazione. Monsignor 
Lucchesi vescovo di Girgenti in Sicilia 
conoscendo il gran bene che l’opera di 
Alfonso promoveva ne’ popoli, gli fè 
richiesta de’ suoi missionari. Siamo 
tenuti di tal richiesta alla furberia di 
un galantuomo napoletano. Questi fa- 
cendo abuso del venerato nome di Al- 
fonso, scrisse in nome di lui a molti 
vescovi di Sicilia ed anche in altri luo- 
ghi, chiedendo sussidio per le opere di 
pietà che aveva per le mani. Tutti per 
la somma stima in che si aveva Alfon- 
so gli corrisposero con grosse somme 
di danaro. Ancorchè sollecito fosse il ga- 
lantuomo di prendere le lettere alla po- 
sta, una volta non però così disponendo 
la provvidenza fu prevenuto dal nostro 
fratello Francesco Tartaglione che at- 
tendeva in Napoli al disbrigo de’ co- 
muni affari. Apre Alfonso la lettera iu 
Pagani, e ritrova con istupore che mon- 
signor Lucchesi incaricato aveva il suo 
agente di somministrargli ducati venti. 
Ringraziò Alfonso monsignor Lucchesi 
della cortese esibizione e avvisollo nello 
stesso tempo che non esso ma un qual- 
che mariuolo avevagli fatta in nome suo 
tal domanda. Più cortese gli rispose 
monsignore ; e volle che ricevesse il 
contante e l’impiegasse a sua disposi- 
zione. 

Qualche tempo innanzi monsignor 
Lucchesi essendo vicario delle mona- 
che in Palermo, aveva avula -notizia da 
monsignor Martinez allora vicario di 
monsignor Cusani, e poi vescovo di A- 
vellino, della nuova congregazione fon- 
data da Alfonso. Elettu vescovo di Gir- 
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genti e passando per Napoli lo volle co- 
noscere. Si compiacque dell’ opera ; e 
benchè bramoso di averla in diocesi, 
tuttavia per cagione di alcuni ostacoli, 
non potè mandare ad effetto il suo de- 
siderio. Rinnovatasegliene la memoria 
con questo accidente, offerì ad Alfonso 
una rendita conveniente, oltre di un 
collegio bello e fatto. Non fu alieno Al- 
fonso dal compiacerlo; ed essendosi con- 
venuto della sussistenza de’ missionari, 
si sospese l’esecuzione del progetto fin- 
tantochè si avesse il consenso anche dal 
principe. . 
Un'altra opera segnalata compiè Al- 
fonso tra questo tempo per mezzo de’ 
suoi. Nella città di Gaeta vedevasi ri- 
dotto ad uno stato assai miserabile il 
reale conservatorio delle figlie esposte, 
dipendente da quello dell’ Annunziata 
di Napoli; e col temporale ci perdeva 
anche l'eterno. Le fanciulle così mal 
guidate non erano meno di quattrocen- 
to. Affidandosi le piccioline alla cura 
delle grandi, ognuna di queste, chia- 
mata maestra, avevane sotto di sè die- 
ci o dodici. Benchè venisse sommini- 
strato da Napoli e vitto e vestito, le mae- 
stre, o per dir meglio, quelle tigri, ri- 
tenevano tutto per sè, e non sommini- 
stravano a quelle poverine che uno scar- 
so tozzo di pane. Così approfittavausi 
del vestito. Vedevansi le fanciulle tal- 


mente nude e cenciose che pativane in 


estremo la pudicizia; e così piene di a- 
nimaletti e di croste sulla testa, che 
guardar non si potevano senza che lo 
stomaco tutto si sconvolgesse. Non vi 
erano letti: ed ognuna di quelle meschi- 
ne prendeva il suo riposo sdraiata a 
terra sopra un po’ di paglia tutta infra- 
cidata e puzzolente. 

Col corpo ci pativa anche l’anima. 
Elle mancavano dei primi rudimenti 
cristiani : non eravi tra loro alcuna idea 
di onestà, ed essendo il luogo aperto 
ad ognuno, non vi era né rossore nè 
vergogna. Le parolacce sconce erano 
comuni; vi regnava la bestemmia, nè 
sapevasi anche dalle più vecchie che 
cosa fosse confessione. Tutto ivi spira- 
va miscria e peccato: e per dir tutto in 
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una parola, il pio luogo se era un por- 
cile per lo corpo, era un inferno per 
l’anima. 

Più volte ma sempre inutilmente e- 
ransi adoperati a mettervi alcun riparo 
vari zelanti operai. Vedendo disperato 
il caso il presidente D'Anna e l’avvoca- 
to Mirra ne informarono îl re Carlo. Re- 
stò commosso il savio principe alla vi- 
* sta di un tanto male: e ben conoscendo 
lo zelo di Alfonso e de' suoi missiona- 
ri, volle che il medesimo se ne incari - 
casse ed avesse piena autorità di tutto 
disporre a suo piacimento. Pianse Al- 
fonso allorchè venne in cognizione di 
tanto disordine: abbracciò l'opera ; e 
stabilito ciò che voleva fare, vi destinò 
per l'eseguimeuto i soggetti più rag- 
guardevoli ch’ egli avesse in santità e 
prudenza, cioè i pp. Mazzini, Fiocchi, e 
Gaiano. 

Si diede riparo primieramente all’o- 
nestà delle figliuole, vestendole da ca- 
po a’ piedi. Si pulirono dalla scabbia, 
e da ogni lordura; e si procurarono da 
Napoli pagliericci e lettiere per farle 
riposare. Porte e finestre che pregiudi- 
car poteano l'onestà si chiusero, ed al- 
tre se ne aprirono giusta il bisogno; né 
poco stento costò il purgare quel pio 
luogo dalle molte immondezze. 

Scabrosa fu l’opera, e tanto più sca- 
brosa per ciò che le anziane preveden- 
do il proprio loro discapito, facevan 
comparire alle fauciulle i missionari co- 
me altrettanti tiranni. Come si risolvè 
di somministrare il vitto a 4utte in co- 
mune, e di stabilirvi il refettorio, con 
togliersi alle maestre il distribuir esse 
a loro piacimento i cibi, vi fu rivolta 
tra tutte: tra le anziane perchè perde- 
vano i giornalieri guadagni, e tra le 
fanciulle perchè non capivano il loro 
vantaggio. Non vogliamo il calderone, 
gridavano tutte da disperate. Ma muta- 
rono ben presto linguaggio quando vi- 
dero i padri far da cuochi e da serventi 
a tavola, e sè ben trattate, e con vitto 
soprabbondante. 

Si diede forma al pio luogo di rego- 
lato conservatorio. Due volte il giorno 
si stabilì in comune l'orazione mentale, 
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si prescrisse la visita al sacramento, ed 
il rosario a Maria santissima, e si fece 
la-distribuzione di tutte le ore del gior- 
no così per lo lavoro come per gli e- 
sercizi di pietà. Fu d’uopo istruire an- 
che le più vecchie ne’ misteri princi- 
pali della fede, e nelle verità più ne- 
cessarie. 

Essendovisi dati i santi esercizi, sgra- 
vò ognuna la propria coscieuza, e si 
stabilì che vi si dessero ogni anno. Va- . 
ri probi sacerdoti furono destinati che 
ogni giorno le aiutassero; e per dare al 
pio luogo un ordine stabile, si fecero 
venire dal conservatorio di s. Vincenzo 
di Napoli quattro di quelle savie donne 
per regolare le fanciulle nello spirito e 
nella fatica. 

Non fu questo un giuoco di mesi ma 
di anni; ed Alfonso vi doveva riman- 
dare i suoi e farveli trattenere i cinque 
e sei mesi ogni volta. Il pio luogo da 
inferno che era addivenne un vero pa- 
radiso. Tra poco tempo vi si videro a- 
nime di orazione e di non ordinaria 
mortificazione : pigliò piede il silenzio 
e ’| raccoglimento: fu frequentata la 
santa comunione; e si videro poste in 
pratica tra quelle donzelle con consola- 
zione di Alfonso e soddisfazione somma 
del re Carlo tutte le virtù cristiane. 

Non è questa la sola opera da Alfon- 
so intrapresa, o per sè o per mezzo de’ 
suoi; ve ne sono molte e segnalate. Co- 
munità intere di religiosi si videro ri- 
formate: monasteri di monache o con- 
servatorii restituiti al loro antico fervo- . 
re: molti seminari decaduti rifiorirono 
nello spirito e nelle lettere : centinaia 
di popolazioni si rappacificarono tra loro 
medesime o coi loro signori. Avendo io 
di mira la brevità, lascio il racconto di 
queste opere a chi vorrà tessere più am- 
piamente la storia della vita di Alfonso. 


Cap. XLVIIL Ultima missione di Alfonso nella 
città di Nola: altre opere da lui date alle 
stumpe. 


Non una, ma più volte Alfonso era 
stato nella città di Nola. Monsignor Ca- 
racciolo che tanto lo stimava, non tra- 
lasciava di approfittarsi delle fatiche di 
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lui. « Troppo è tenuta questa città, così 
» .il canonico Crisci, ai sudori del p. d. 
» Alfonso. Posso dire, che la grazia di 
» Dio ha operato sempre per suo mezzo 
» de’ prodigi ed in quantità. Restava il 
» popolo compunto, specialmente i gen- 
» tiluomini, sì per quello che si udiva, 
» tome per quello che si vedeva. La 
» sua vita povera e strapazzata era per 
» ognuno, massime per il clero e per 
» la nobiltà, una censura troppo effica- 
» ce. La sua voce, la sua dottrina apo- 
» stolica, schietta e senza fasto, pene- 
» trava i cuori di tutti, nè vi era per- 
» sona che potesse non profittare del 
» suo esempio e della sua parola. » 
Godé Nola per l’ultima volta delle fa- 
tiche di Alfonso nel novembre del 1759. 
Vivendo in città da molto tempo, con 
iscandalo di tutti in pubblico concubi- 
nato uno de' primi officiali militari, e 
non potendo a ciò metter riparo il par- 
roco d. Felice Zambarelli, nè monsi- 
gnor vescovo, si pensò per ultimo spe- 
diente, chiamarvi Alfonso colla s. mis- 
sione. Credeva monsignor Caracciolo, 
(tale era l’idea che aveva della santità 
di lui), che al solo vederlo in città, 0- 
gnuno si sarebbe ritirato dalla cattiva 
strada. Essendosi Alfonso portato in- 
sieme co’ suoi per chiedere la benedi- 
zione da monsignore , vi fu tra questo 
e lui una santa gara di umiltà. Cercan- 
dogli Alfonso la benedizione e volendo- 
gli baciare la mano, monsignore si fece 
innanzi egli il primo per baciarla a 
lui. [1 conflitto fu edificante; ma ripor- 
tò la vittoria monsignore, il quale con 
confusione di Alfonso, afferrandogli la 
mano e baciandogliela per forza, Voi dis- 
se, dovete benedire a me, non io a voi. 
Mi attesta il medesimo sig. d. Zam- 
barelli, di presente canonico cantore di 
quella cattedrale, che essendo Alfonso 
stanco e rifinito di forze e non corri- 
spondendo la sua voce alla grandezza 
del duomo, fu costretto a surrogare per 
pochi giorni il p. Amarante; ed egli, 
benchè così indebolito, diede in un luo- 
go ristrelto gli esercizi ai nobili e ai mi- 
litari. Grandissimo fu il frutto che que- 
Sti ne ricavarono ; ed essendovi inter- 
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venuto, mosso da umano nispetto, l’an- 
zidetto officiale si compunse anch'egli, 
nè ad altri volle confessarsi che ad Al- 
fonso. Fu tale il di lui ravvedimento che 
addivenne quindi innanzi l’edificazione 
di tutta Nola: e com’egli, così tutti gli 
altri gentiluomini si rimisero nel retto 
sentiero, e si diedero all’esatto adem- 
pimento de' loro doveri, come cristiani 
e come cittadini. 

È anche viva in Nola la memoria di 
questa missione. Tutto il popolo prese 
a frequentare i sacramenti ; affollate si 
vedevan le chiese e deserte le taverne; 
nè vi era ora del giorno che non vi fos- 
se folla di persone d’ogni ceto a vene- 
rare Gesù sacramentato. Dura per an- 
che in città la divozione del suono di 
tutte le campane il giovedì sera ad un’o- 
ra di notte, col mettersi i luthi alle fi- 
nestre, per ringraziare Gesù Cristo del 
gran dono a noi fatto della santa euca- 
ristia. Prese incremento la divozione a 
Maria santissima : trionfò da per tutto 
la castità: molte prostitute, o abbaudo- 
narono i loro drudi o furono da questi 
abbandonate. Certe visite scandalose 
che sotto pretesto di urbanità erano 
frequentate con iscandalo del pubblico 
si videro dimesse; e un numero ster- 
minato di donzelle si dichiarò per la vi- 
ta celibe, nè più volle udir parlare di 
nozze. Tutta la città fu riformata ; e 
monsignor vescovo non finiva di pian- 
gere, ringraziando Iddio delle grazie 
sparse con tanta abbondanza sopra del 
suo popolo. 

Verso questo stesso tempo, Alfonso 
non perdendo di mira il bene univer- 
sale dell'anime diede alle stampe varie 
opere. Non volendo che il suo zelo fos- 
se ristretto entro la sfera dei soli luo- 
ghi, ove si trovava e bramoso di farsi 
udire ne’ più lontani angoli della terra, 
supplir voleva con la penna a ciò che 
colla voce conseguir non poteva. Per- 
suaso che tutto il nostro bene, e la sa- 
lute eterna non altronde dipende che 
dall’unico mezzo della preghiera, non 
già insinuato, ma comandato da Gesù 
Cristo; e considerando come questo gran 


| mezzo venga dalla maggior parte de’ fe- 
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deli, o non curato o almeno con isvo- 
gliatezza praticato , diede fuori l’aurea 
opera intitolata : Del gran mezzo della 
preghiera (*). l 

È divisa quest’ opera in due parti. 
Nella prima tratta della necessità , del 
valore e delle condizioni della preghie- 
ra. Nella seconda dimostra che la gra- 
zia di pregare è data a tutti; e qui trat- 
ta del modo ordinario, col quale la gra- 
zia opera ne’ nostri cuori. Questo libro 
si può dire esser un estratto della più 
sana teologia; e perciò fu accolto e ri- 
guardato come capo-lavoro in questo 
genere dai più savi teologi di Napoli e di 
Roma. L’abate d. Antonio Genovesi ne fa 
sommo conto, e ne consiglia come uti- 
lissima la lettura nella prima delle sue 
lettere filosotiche. Così tanti altri che 
ne conobbero il merito. 

Dedica l’autore quest’ opera a Gesù 
Cristo ed a Maria santissima. « lo vi 
» consacro questo mio libretto; bene- 
» ditelo voi, dice a Gesù Cristo, e fate 
» che tutti quelli che l’ avrauno nelle 
» mani, sinvoglino a sempre pregare, 
» es’adoprino ad infiammare anche gli 
» altri, acciocchè s'avvagliano di que- 
» sto gran mezzo di salute. Eda Maria 
» santissima: Voi proteggetelo con ot- 
» tenere a tutti lo spirito di pregare e 
» di ricorrere sempre in tutti i bisogoi 
» al vostro Figlio, ed a voi che siete la 
» dispensiera delle grazie. » 

Provava Alfonso in questi auni dolori 
di morte vedendo lo spaccio che nel 
regno si faceva di tanti libri pestiferi, 
che corrompevavo il costume e la reli- 
gione: e ciò tanto più, perchè legge- 
vansi senza scrupolo da’ giovani e da- 
gl’incauti, con sommo pericolo delle a- 
pie loro. Oltre le varie suppliche che 
affinchè si desse bando a questi libri, 
aveva più volte umiliate ai due mar- 
chesi segretari di stato Brancone e Ta- 
nucci, diede fuori una dotta disserta- 
zione: De iusta prohibitione et abolitio- 
ne librorum nocuae lectionis. In questa 
dimostra la necessità della proibizione 
deilibri cattivi; e fa vedere che la chie- 
sa sin dal suo nascere fu sempre sol- 
lecita in proibirli ed abolirli. Risponde 


LIBRO II. 


alle okbbiezioni , o per dir meglio alle 
frivolezze degli avversari che impugna- 
no nel papa una tale autorità. Il p. mae- 
stro Sacco domenicano, regio revisore 
in quel tempo, faceado l’elogio di que- 
sto libro, dice tutto chiamandolo exi- 
mium opus. 

Quest'opera produssein parte l’effet- 
to desiderato, ma maggiormente dap- 
poichè Alfonso fu fatto vescovo. Com- 
posto aveva una simile opera, per lo 
medesimo motivo, il nunzio Gualdieri. 
Essendogli stata negata la licenza di 
stamparla, risentissi col marchese Ta- 
nucci, per essere stato negato a sè ciò 
ch'erasi permesso a monsignor Liguo- 
ri. Ebbe a male il marchese che si fos- 
se pubblicata una tal opera; e inconta- 
nente spedì in cerca del libro, presso 
tuttii librai, vari alabardieri. Nè conten- 
to di ciò mostrò d’aver animo di voler 
dare lo sfratto al p. m. Sacco regio re- 
visore e condannare alla galea Giusep- 
pe di Domenico che avealo stampato. 
Afflisse non poco Alfonso questa noti- 
zia. Rappresentò al medesimo marche- 
se ed a quei che reggevano il regno per 
l'infante d. Ferdinando, sè non avere 
stampata quell’ opera per offender il 
principe, ma solo per ovviare ai due 
gran mali delle anime e dello stato, che 
venivano da ciò che tenendosi per nul- 
la la proibizione della chiesa, tutti leg- 
gevano senza scrupolo i libri più ve- 
lenosi. Acqua fu questa che smorzò il 
fuoco; e ne ritrasse Iddio una maggior 
gloria. Divulgatasi la fama dell’accadu- 
to, il libro che prima o non conosce- 
vasi o non era curato, venne con ansia 
ricercato: crebbe di prezzo; e mancate 
tutte le copie, in due notti fu di sop- 
piatto ristamnato. Così Alfonso ebbe l’in- 
tento di quel bene che desiderava e che 
con pienezza non ancora aveva ottenuto. 

Benchè stanco ed oppresso Alfonso 
da varie infermità, essendo stato chia- 
mato a Napoli, non lasciò di portarvisi 
nella quaresima dell’anno 4760. Quan- 
to più avanzavasi in età, tanto mag- 
giormente veniva desiderato , volendo 
ognuno godere gli ultimi effetti del suo 

(*) Si trova nel vol. secondo. 
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zelo. Consolò coi santi esercizi due ri- 
spettabili congregazioni, come ricavo 
da una sua al p. de Matteis provinciale 
de’ gesuiti. Similmente li diede ancora 
a vari monasteri di sante vergini, e tra 
gli altri a quello di s. Andrea e della 
Haddalena. ll di più che operò, non es- 
sendosene conservata memoria , lo sa- 
premo nell’eternità beata. 

Mirando da molto tempo alla sautifi- 
cazione delle vergini consacrate a Gesù 
Cristo nel recinto de’ monasteri, diede 
fuori in questo tempo un’opera in loro 
profitto intitolata: La vera sposa di Ge- 
sù Cristo. È questa un’opera utile non 
solo per le religiose, ma anche pei se- 
colari, trattando della pratica delle vir- 
tù cristiane proprie d’ogni stato di per- 
sone (*). 

Volendo poi imprimere sempre più 
ne’ cuori de’ fedeli la passione di Gesù 
Cristo ed affezionarli a meditarla, pub- 
blicò un’altra operetta che intitolò: Ri- 
flessioni ed affetti divoti sopra la pas- 
sione di Gesù Cristo, esposta semplice- 
mente secondo la descrivono $ sacri e- 
vangelisti (**). «Le piaghe di Gesù Cri- 
» sto, es dice, sono piaghe che impia- 
» gano i cuori più duri ed infiammano 
» le anime più gelate. » 

Avendo di mira la santificazione del 
clero e volendo per mezzo di questo 
promuovere da per tutto la santilica- 
zione delle anime, diede fuori anche in 
questo tempo una selva di materie pre- 
dicabili, estratta dalla scrittura, da’ ca- 
noni e da’ padri, per comodo di quei 
che debbon dare gli esercizi spirituali 
al clero e per istruire gli ecclesiastici 
nel ministero delle missioni. Nella pri- 
ma parte di quest'opera tratta della di- 
gnità, del fine e della santità del sacer- 

‘dote; della gravezza e del gastigo del 
suo peccato; del danno che risulta dal- 
la sua tepidezza; del peccato d’incouti- 
nenza, della messa sacrilega e della gra- 
vezza dello scandalo dato dal medesi- 
mo. La seconda contiene varie istru- 
zioni attenenti allo stato sacerdotale ; 
all'obbligo della predicazione, ed am- 


(*) SI trova nel volume quarto. 
(°°) Si trova nel volume primo. 
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ministrazione del sacramento della pe- 
nitenza ; e alle varie virtù proprie del 
medesimo stato. Finalmente la terza 
parte contiene le regole più principali 
dell’eloquenza popolare, affinchè possa 
Con esse il sacerdote istruirsi in ogni 
genere di predicazione per le sante mis- 
sioni. 
Cap. KLIX. Alira lettera di Alfonso 

a tutti i suoi congregati. 


Noo voglio omettere un'altra lette- 
ra scritta verso questo tempo (***), in 
data de’ 13 di agosto da Alfonso già a- 
vanzato negli anni a tutti i congregati. 
Rila è ripieva di salutari avvertimenti; 
ha per iscopo il confermare maggior- 
mente i congregati nella vocazione da 
Dio ricevuta, e l’esortarli a combattere 
ogni diabolica suggestione, onde taluno 
fosse tentato di abbandonarla ; ed è l’ul- 
tima da lui scritta prima di essere stato 
eletto vescovo. 


Viva Gesù, Maria, Giuseppe e Teresa. 


« Padri e fratelli miei : procuriamo 
» tutti tener sempre avaoti gli occhi la 
» fine beata, che hanno fatto tanti no- 
» stri fratelli defumti chierici e padri, e 
» così la fine di molti altri, che ancora 
» vivono, ma vivono fuori della con- 
» gregazione e piangono. Che se taluno 
» di loro nou piangesse, e se ne com- 
» piacesse, questi sarebbe più degno di 
» Compassione e di pianto. Stiamo at- 
» tenti, perchè i difetti replicati, de’ 
» quali non hanno fatto conto, sono 
» stati la causa della lor rovina, con far 
» loro perdere la vocazione. 

« Sappiano tutti, che non darò mai 
» la dispensa de' voti, nè posso darla 
» in coscienza a chi senza causa neces- 
» saria e giusta me la dimanda; ma que- 
» sta giustizia o necessità non si ha da 
» giudicare dal suggetto, il quale tro- 
» vandosi nella passione, non sarà egli, 
» ma la passione che giudica. Rinnovo 
» perciò a ciascuno l’ obbedienza for- 
» male, sotto colpa grave, di nou par- 


Cc) Fu scritta in Pagani addì 13 agosto 1758 
vale a dire un anno e mezzo prima dell’epoca 
cui ci troviamo. 
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» tire dalla congregazione senza mia li- 
» cenza. 

« Intenda ognuno, che chi cerca la 
» dispensa de’ voti senza giusta causa, 
» ma per capriccio o passione, allora 
» nello stesso atto si rende indegno di 
»-star più in congregazione. e giusta- 
» mente può esserne cacciato, anche 
» contro sua voglia. L’esempio di quel 
» fratello, già noto a tutti, ed uscito 
» senza licenza, che da tanti mesi vive 
» e seguita a vivere in disgrazia di Dio, 
» senza trovar chi l’ assolva, deve far 
» tremar tutti quelli che hanno timore 
» del peccato. Stiamo atlenti a comu- 
» nicar subito la tentazione, quando si 
» affaccia a coloro che sappiamo che 
» ci aiutano. Persuadiamoci, che per o- 
» gnouno di noi la tentazione contro la 
» vocazione è la tentazione più danno- 
» sa che può darci il demonio, per le 
» conseguenze che ne vengovo. Perciò 
» ciascuno ogni giorno cerchi con modo 
» particolare nella visita al santissimo 
» sacramento ed a Maria saotissima, la 
x perseveranza nella vocazione. Racco- 
» mando questo ad ognuno in partico- 
» lare; e niuno si fidi de’ suoi propositi 
» o sentimenti. Quando viene la pas- 
» sione, si perde la luce ed ogni cosa si 
» muta. Quello che ho veduto in altri, 
» dico la verità, mi fa tremare d’ o- 
» gNUDO. » 

Desiderando egli ne’ suoi un totale 
distacco da’ parenti, non permetteva 
che taluno, anche trovandosi indispo- 
sto, si portasse in casa di quelli per 
riacquistar ia salute. « Se si va sano di 
» spirito, ei diceva, ed infermo di cor- 
» po, si ritorna non sano di corpo ed 
» infermo nello spirito. » Pertanto così 
prosiegue: « Sappiano tutti, e special - 
» mente i giovani, esser difetto notabi- 
n lissimo il cercare in caso d’infermità 
» d’andar all’aria nativa. A chi vive in 
» comunità osservante, l’esperienza u- 
» niversale insegna che l’aria della pa- 
» tria e della casa propria è aria impe- 
» stala per lo spirito e per la vocazio- 
» ne. Sappia pertanto ognuno, che do- 
» vendosi mular aria per ordine de’ me- 
» dici, i superiori se lo stimano, lo 
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» manderanno a qualche altra aria del- 
» le diverse case che noi abbiamo; ma 
» si tolga ognuno il pensiere di andare 
» in altra stanza fuori delle nostre ca- 
» se, perché l’esperienza ha fatto vede- 
» re, quanti disordini e tentazioni può 
» indurre l’ indulgenza sopra questo 
» punto. » i 

Se in caso d'infermità non permet- 
teva Alfonso che i congregati si portas- 
sero in casa de' parenti, mollo più ave- 
va in orrore, che vi andassero per puro 
complimento. Egli aveva, per quasi per- 
duto un soggetto, ancorchè fervoroso, 
il quale vi dimorasse anche solo per 
un'ora. Perciò così prosiegue inculcan- 
do questo punto alla gioventù: « Ricor- 
» do a tutti, non esser permesso a ve- 
» runo l’andare nelle case de’ secolari, 
» e tanto meno de’ parenti, senza giu- 
» sta causa ed espressa licenza, come 
» dice la regola ; ed io voglio che que- 
» sta regola si osservi con maggior ri- 
» gore delle altre. Solo in caso d'infer- 
» mità mortale di padre o madre per- 
» mette la regola d’andare in casa pro- 
e pria ; ma più d’un soggetto in tal ca- 
» so ha mandato a dire al padre o alla 
» madre moribonda, che la sua visita o 
» assistenza non era necessaria, nè gio- 
» vevole, se non per accrescere la pas- 
» sione, e che non avrebbe lasciato di 
» raccomandarla a Dio. Così si sono a- 
» stenuti di andar in casa; e di tali 
» soggetti io ne sono restato molto edi- 
» ficato. È certo, che allora hanno dato 
» molto gusto a Dio, sì per la loro mor- 
» tificazione che per lo buono esempio 
» dato agli altri. » 

Avendo a cuore, come tante volte ho 
detto, soggezione somma de’ sudditi a’ 
loro superiori, « Di nuovo replico e rac- 
» comando a tutti, ei dice, l’ubbidienza 
» ad ognuno che è superiore in casa, 
» almeno per ragion dell’officio che tie- 
» ne; sia chi si sia, fosse anche il fra- 
» tello più infimo della congregazione. 
» Così si vede chi è veramente ubbi- 
» diente. lo non mi editico tanto del- 
» l'obbedienza che si porta a we, quan- 
» to di quella che si porta a' rettori lo- 
» cali, prefetti, ministri o altri officiali, 


regi 


CAP. XL.X. 


» che presiedono in qualche incumben - 
» za agli altri. Nell'ubbidienza si man- 
» ca. Spero a Dio, che per l’ avvenire 
» alcune cose che circa di questo mi 
» hanno dato disgusto, non succedano 
» più. L’ ubbidienza è quella sola che 
» può conservar la congregazione, e far 
» ehe in essa vi sia spirito; e l’ ubbi- 
» dienza, torno a dire, ad ognuno che 
» sta in luogo di superiore ; altrimenti 
» è finita la congregazione. Tutti i di- 
» fetti possono più facilmente perdo- 
» narsi, ma non questo contro l’ ubbi- 
» dienza. » 

Quindi passa ad esortar tutti all’esal- 
ta osservanza della santa povertà, e ne 
incarica i superiori, anche per ogni mi- 
nuzia che potesse offenderla. « Non me- 
» no gravi, così seguita a dire, sono ì 
» difetti contro la povertà. Raccomando 
» a tutti i superiori, che quando ad un 
» soggetto è dunata qualche cosa per 
» carità, come tabacchiera, papalina, 
» fazzoletto, calzette e simili, non glie- 
» ne diano l'uso, ma gli diano biso- 
» gnando altra cosa simile. Questo è 
» necessario per mantenere la purità 
» della povertà e vita comune; altri- 
» menti può aprirsi qualche porta per 
» distrugger la povertà, che è quell’al- 
» tra virtù, che mantiene lo spirito del- 
» la congregazione. In quanto alle ve- 
» sti, sottana, zimarra e mantello pro- 
» curino i superiori, quando sono vec- 
» chie e lacere iu qualche parte, di far- 
» vi aggiungere le pezze, fin tanto che 
» ne sono capaci. Povera congregazio- 
» ne! quando giungerà il tempo che i 
» soggetti si vergogneranno di compa- 
» rit rappezzati. Non vorrei che questa 
» disgrazia si avesse fin d’ora da comin- 
» Giare a piangere. 

« Que’ padri che tengono le bisacce 
» colla chiave, uscendo in missione o 
» Stando io casa, voglio che aprano 
» le bisacce e le tergano sempre aper- 
» te, affinchè si possan vedere da’ su- 
* periori, sempre che vogliono; altri- 
» ment potrebbe ognuno tener delle 
» cose chiuse. Di nuovo raccòmando 
» a tutti di consegnare le restituzio- 
a ni incerte ni superiore della missione, 
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» quando si sta in missione, o al supe- 
» rior della casa, quando si sta in ca- 
» Sa. » 

Volendo animar ognuno ad esporgli 
i propri bisogni e scrivergli liberamen- 
te, sempre che volesse, così prosiegue: 
« Dico in quanto a me, e lorno a dire, 
» che ognuno mi scriva liberamente, 
® quando vuole, e si tolga l’apprensio- 
» ne, che mi sia di tedio e che m' im- 
» pedisca la stampa. Io sono obbligato, 
» come superiore, a sentire e leggere le 
» lettere del minimo fratello della con- 
» gregazione, ma non sono obbligato a 
» stampare. Nella stampa di qualche o- 
» peretta non posso impiegarvi altro 
» tempo, se non quello che mi avanza 
» dall’ attenzione che debbo metter a 
» sentire e rispondere alle lettere. Se 
» alcuno con tutto ciò volesse lasciare 
» di parlarmi o di scrivermi per bene 
» suo o della congregazione, io glie lo 
» metto a scrupolo di coscienza, e glie 
» ne dimanderò conto nel giorno del 
» giudizio. Mi protesto, che sopra que- 
» sto punto, se ora stessi per morire. 
» non vi ho scrupolo alcuno. Quando 
» occorre che alcuno viene a parlarmi 
» 0 mi scrive di cose appartenenti a sè 
» 0 alla congregazione, io lascio tutto. 
» Non rispondo di mano propria, per- 
» chè ora, dopo l’ultima infermità non 
» mi regge la testa a scrivere: ma quan- 
» do il soggetto non vuol essere sco- 
» perto, io procuro di non farlo sapere 
x neppure a chi scrive, facendo io la 
» soprascritta ; e bisoguando, mi sforzo 
» almeno a poco a poco di scrivere tut. 
» to di mano propria. 

« Finalmente raccomando in genera- 
» le a tutti queste altre cose. Prego, che 
» si dica con gravità la messa. Noi pre- 
» dichiamo agli altri; e non conviene 
» che gli altri predichino a noi. Quan- 
» do vien fatta a’ soggetti dal rettore 
» maggiore o da altri superiori qualche 
» correzione, niuno vada indagando, 
» con dimande suggestive, chi sia sta- 
» to, che abbia avvisato i superiori di 
n qualche difetto o sconcerto accaduto. 
» Di questa maniera s' impedirebbe il 
n bene comune; mentre alcuni per li- 
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» more di non saper che rispondere, se 
» sono interrogati, lasciano di avvisare 
» i superiori, come debbono; proibi- 
» sco ciò specialmente a quei soggetti 
» che sono. assegnati per zelatori o i- 
» spettori segreti. 

« Avverto di nuovo, che uscendosi a 
» predicare così nelle novene, come ne’ 
» tridui, esercizi particolari e simili, 
» circa il vitto si osservi lo stesso che 
» nelle missioni. Ciò specialmente rac- 
» comando a chi è destinato per supe- 
» riore, perché io da esso ne voglio con- 
» to, ed a lui sarà imposta la peniten- 
» za. Abbraccio tutti in Gesù Cristo -- 
» Viva Gesù, Maria, Giuseppe e Tere- 
» sa — Fratello Alfonso del sarilissimo 
» Redentore. » 

Questa è l’attenzione, con cui Alfon- 
so invigilava sopra l’ esatta osservanza 
delle regole, e sopra l’ applicazione di 
tutti all’ esercizio delle virtù cristiane, 
massime di quelle che sono più proprie 
dell’ecclesiastico ministero. Questi era- 
no non però avvisi in comune, per ec- 
citar in tutti un maggior fervore ; del 
resto non lasciava con particolari let- 
tere di correggere chiunque egli aves- 
se stimato mauclevole e degno di cor- 
rezione. 


Cap. L. Destino de) nostri per la Sicilia; 
| altre opere di Alfonso in Napoli ed altrove. 


Disposte tutte le cose con monsignor 
Lucchesi per la fondazione di Girgenti, 
ed ottenuto il beneplacito reale dalla 
reggenza, Alfonso verso la metà di set- 
tembre del 1764 spedì colà una picciola 
colonia de’ suoi composta del p. d. Pie- 
tro Blasucci, che n’era destinato supe- 
riore ; del p. d. Francesco Pentimalli e 
d’altri due. Non poteva il demonio non 
far di tutto per amareggiare questa di 
lui consòlazione ; nè soffrire con pace 
un’ opera, che riuscir doveva a tanto 
suo danno. 

Il tempo fu propizio durante tutta la 
navigazione, ed il leguo era ormai giun- 
to a vista di Palermo; ma quando cre- 
devansi metter piede a terra, assaliti si 
videro 1 missionari da una fiera tempe- 
sta, ed il legno con pericolo di naufra- 
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gare, di nuovo respinto nel golfo di Na- 
poli. Rabbonacciato il mare, si ripigliò il 
cammino; ma di nuovo sorpresi in fac- 
cia a Palermo da altra tempesta, furono 
sbalzati con pericolo di naufragio nello 
stretto di Procida. Si tenta l’ imbarco 
per la terza volta; ma siccome i nostri 
erano risoluti di andare in Sicilia, così 
ostmate eransi le potenze infernali a 
volerli rovinare. Era già la nave per 
essere accolta entro la rada di Palermo, 
quando insorse per la terza volta tale 
tempesta, che sbalzato il legno qua e 
là, fu in punto di sommergersi tra l’i- 
sola di Corsica e quella di Sardegna. 
Rotta la cinta della coperta, e sconquas- 
sata fortemente la carena, erasi in tale 
travaglio, che ognuno credevasi già in 
braccio alla morte. 

Quanto accadde, tutto in ispirito nel- 
la medesima ora fu presente ad Alfon- 
so. Cogli occhi rivolti al cielo ed inzup- 
pati di lacrime, si udiva esclamare: Po- 
veri figli miei! Presentavasi alla fine- 
stra, guardava il tempo e sospirava: 
tornava in dietro e andava sempre ri- 
petendo: Poveri figli miei! Non capi- 
vasi dai nostri, come e perchè un tal 
rammarico, presupponendo ognuno che 
da un pezzo i padri già fossero in Sici. 
lia. Con questo riflesso cercavasi di con- 
solarlo; ma Alfonso non dando orecchio 
a veruno, sospirando ripeteva : Poveri 


figli miei! 


Ventiquattro e più ore durò la tem- 
pesta, non so, se più fiera in mare o nel 
cuore di Alfonso. A stento il terzo gior- 
no (e fu un patente miracolo, effetto 
certo delle di lui preghiere), approdò 
il legno a Baia. Sgomeutati i nostri, e 
più morti che vivi ritornarono in Paga- 
ni. Si figuri ognuno, quale allegrezza 
potè sperimentare Alfonso, rivedendo 
sani e salvi i suoi figli. 

Conoscendo che tutto era opera del- 
l’inferuo e non volendogliela dar vinta, 
ristorati che furono, li fe’ viaggiare per 
terra ; ma ecco un altro intoppo. Aven- 
do i calabresi spogliato presso Messina 
due légni levantini, che avevan ivi fat- 
to naufragio, e temendosi perciò di pe- 
ste, era tolta ogni comunicazione colla 
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Sicilia. Monsignor Lucchesi in sentire 
questi tanti travagli, a' 9 di novembre, 
così scrisse ad Alfonso: « Mi pare, che 
» siasi scatenato l’inferno tutto, per op- 
» porsi a questa nuova fondazione, per- 
» chè ha da riuscire di tanto bene a 
» questa mia diocesi. Pericoli per terra 
» e per mare, con rischio di esser tutti 
» sommersi ; ma, viva fddio! non la- 
» scio di pregarlo (e son sicuro d’esser 
» esaudito), ch’ ei mi faccia pervenire i 
» suoi figli sani e salvi. » 

Oltre le fatiche e gl'incomodi di que- 
sto viaggio accadde in esso cosa che re- 
cò somma amarezza al cuore di Alfon- 
so. Vedendo il p. Pentimalli, che non 
potevasi andare innanzi, per dar risto- 
ro ai compagni, stimò far alto in s. £u- 
femia sua patria. Vi giunsea’ 40 di no- 
vembre ; nè così tosto vi fu giunto che 
venne sorpreso da febbre cocente tale, 
che in tre giorni lo tolse di vita. Fu 
questo un colpo molto doloroso per Al- 
fonso. Era il detto padre uno de’ mi- 
gliori operai; ed oltre de’ suoi rari ta- 
lenti, aveva tal dominio sui cuori, che 
volendo, li moveva a sua voglia. Fu non 
però racconsolato Alfonso della morte 
di un soggetto così degno, colla nuova 
dell’arrivo degli altri in Girgenti, e del- 
l'applauso con che vennero ricevuti, 
non solo da monsignor vescovo e da 
quel rispettabile capitolo, ma da tutta la 
città e specialmente dai gentiluomini e 
dagli ordini regolari. 

Non prima de’ 40 di dicembre per- 
vennero i nostri in Girgenti. Impazien- 
te monsignor Lucchesi di far conoscere 
ai girgentini i missionari, tre giorni do- 
po il loro arrivo, volle che dessero gli 
esercizi di s. Ignazio a trecento sessan- 
ta chierici che aveva in seminario. « Ie- 
» ri, così scrisse ad Alfonso a' 23 del 
» medesimo mese, si terminarono gli e- 
» sercizi spirituali, dati con sommo 
» frutto a questo mio seminario; e l’as- 
» sicuro, che n’ ho provato un piacere 
» indicibile. » Similmente volle che si 
aprisse la missione nella cattedrale; ma 
la chiesa non essendo capace di Lutto il 
popolo di Girgenti, che ascende a di- 
ciolto mila e più anime, si aprirono in 
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seguito altre due missioni. una nella 
chiesa del purgatorio, e l’altra in quella 
de’ pp. carmelitani. Sorpresi i signori 
canonici, e tutto il clero dallo zelo de’ 
missionari, vollero anch’ essi i santi e- 
sercizì; e così i cavalieri e i gentiluo- 
mini; tutti bensì in luogo appartato 
dalla frequenza degli altri. Monsignore 
chiese come per favore che si dessero 
privatamente anche alla sua famiglia : 
e vi assisteva sempre in persona. Non 
volendo i nostri omettere verun ceto. 
calarono altresì al molo, e fecero un’al- 
tra missione alla soldatesca, a’ forzati, 
ed al rimanente della plebe. Così a di- 
spetto dell’ inferno, benedisse Iddio le 
rette intenzioni di Alfonso e l’arrivo de’ 
nostri in Sicilia. 

Partendo i sopraddetti missionari per 
Girgenti, Alfonso si pose anch'egli in 
armi contro il peccato. Siccome non vi 
è cosa che tanto sia a cuore a’ vecchi 
soldati, quanto il morire colla spada 
alla mano, versando sangue pel loro 
principe: così Alfonso, ancorchè avan- 
zato negli anni, affaticato ed oppresso 
dal peso di sua congregazione, non la- 
sciava di farsi vedere in armi combat- 
tendo contro l’ inferno. I signori amal- 
fitani, che più volte sperimentato ave- 
vano i copiosi frutti del suo zelo e i do- 
ni di Dio che egli possedeva, lo volle- 
ro nel settembre per gli esercizi al po- 
polo in quella cattedrale. Vi fu accom- 
paguato dal solo p. Galtieri, al presente 
zelante arciprete di Orsomarzo in Cala- 
bria. Tanto fece egli solo, quanto far 
potevano dieci missionari. Confermò 
maggiormente il popolo nelle buone ri- 
soluzioni fatte nella passata missione, e 
riaccese nel clero il desiderio di fatica- 
re per Dio in beneficio delle anime. 

Iddio che volevalo glorificato, au- 
tenticò anch'egli in questo tempo la di 
lui santità con vari segni prodigiosi. 
Era afflitta quella città da una generale 
epidemia. Sperimentandosi inutile ogni 
medicina, un canonico pieno di fiducia ‘ 
nei meriti di Alfonso, chiede al Galtieri 
una camicia che il medesimo si era le- 
vato dopo la predica per cambiarla. 
Compiaciuto, ne riporlò una nuova: 
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quindi ne volle un’altra e poi un'altra. 
Richiesto perchè tal premura, rispose : 
In quest'epidemia di febbri così maligne 
e mortali, a quanti infermi si è posta 
addosso la camicia del p. d. Alfonso, a 
tutti è passata la febbre. 

Portandosi in chiesa o ritornando a 
casa, tal era la venerazione in cui era 
presso tutti, che dovevano i canonici 
accerchiarlo, per liberarlo dall’indiscre- 
zione del popolo, che non coutento di 
chiedergli la benedizione vedevasi colle 
forbici alla mano per tosargli la cappa. 

Invitato dalle monache di Conca a far 
loro un sermone, nell’atto che per ma- 
re portavasi colà accompagnato da d. 
Gennaro Landolfi, che fu poi vescovo 
di Pozzuoli, s'incontrò in alcune barche 
di pescatori, e propriamente ove stava 
armata la tonnara (*). Lagnandosi quei 
poveretti, che da molto tempo non pi- 
gliavano alcun tonno, lo pregarono di 
sua benedizione. Benedisse il mare Al- 
fonso, commiserando la loro povertà. 
Non così tosto si fu allontanato che con- 
solati rimasero i marinai con una pesca 
soprabbondante di molti e molti tonni. 
Fu tale la loro consolazione, che per 
gratitudine ne mandarono buona parte 
al nostro collegio di Pagani. 

Sbrigato che fu in Amalfi, il richie- 
sero varie comunità religiose di Napoli, 
Diede cou sommo frutto i santi esercizi 
alle rispettabili religiose del monistero 
detto di Bettelemme. Avendolo voluto 
di nuovo le monache di s. Marcellino, 
anche queste non omise di consolare. 
In questo monastero lrovavasi grave- 
mente inferma da ventidue giorni, d. 
Caterina Spinelli, giovanetta educanda. 
Visitandola Alfonso e trovatala quasi 
boccheggiante ; Caterina, le disse, vo- 
lete vivere o morire ? Voglio vivere, ri- 
spose la giovinetta. Alfonso avendola 
segnata colla croce: Viverete, le disse, 
ma fatevi santa. Incontanente migliorò 
d. Caterina; professò in seguito, e fu 
un'ottima religiosa. Vari altri segni e 
profezie fece Alfonso tra questo tempo 
in Napoli; le quali, non avendone io 
distinta notizia, ho creduto di trala- 
sciare. 
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In quaresima fu di nuovo in Napoît 
Invitato dal rettore del purgaterio a da- 
rei santi esercizi ad una numerosa mol- 
titudine di sacerdoti parte esteri e parte 
napoletani, non negò la sua opera. In 
queste prediche ponderò Alfonso con 
modo particolare il gran male di chi 
celebra in peccato, e il grave peccato di 
chi nel gran sacrificio dell’ altare stra- 
pazza le rubriche. Il frutto fu a tutti 
manifesto: incoutanente si videro ce- 
lebrate le messe in quella chiesa con 
ben altra divozione da quella di prima, 
e praticate le sacre rubriche con ogpi 
esattezza. S'ignorano le altre sue opere 
apostoliche di questo tempo, nob aveu- 
do allora fatto dimora con essolui alcun 
altro sacerdote de’ nostri. 

Ardendo di zelo di veder sempre più 
onorato Gesù Cristo da’ sacerdoti nel 
gran sacrificio dell’altare, trattenendosi 
in Napoli diede fuori un’opera, in cui 
fa vedere quanto è necessaria |’ esatta 
osservanza delle sacre rubriche, e spie- 
ga il modo di celebrare la messa secon- 
do il prescritto delle medesime e i di- 
fetti più ordinari, in cui si suol cadere 
da taluni. Seguono vari salutari avver- 
timenti sulla disposizione che si ricer- 
ca a degnameute celebrare, e vari af- 
fetti divoli per l'apparecchio e ringra- 
ziamento in ciascun giorno della setti- 
mana. 

Così pure diede alle stampe una let- 
tera apologetica diretta ad un religioso, 
intorno al modo di predicare Cristo cro- 
cifisso con semplicità evangelica, ed e- 
vitando lo stile alto e fiorito. Non pote- 
va egli soffrire di veder adulterato da 
tanti e tanti il ministero apostolico con 
frasche e fiori senza frutto delle anime. 
Questi palloni di vento, diceva Alfonso, 
che predicano se stessi e non Cristo cro- 
cifisso, se non nell’ inferno, anderanno 
a sgonfiarsi, per lo menu per anni ed 
anni nel fuoco del purgatorio. lnviò 
questa lettera a tutti i generali degli 
ordiui religiosi: e tulti ammirarono non 
meno la sua eloquenza, che lo zelo con 
cui si adoperava acciocché tutti predi- 
cassero Cristo e non se medesimi. 

(*) Nave armata per la pescagiuac dei tonno. 
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Non dee contuttociò credersi che qui 
si ristessero tutte le fatiche di Alfonso 
prima della sna promozione al vesco- 
vado. Queste da me accennate (non es- 
sendosi avuto cura speciale di conser- 
varne memoria), le ho ricavate dalle 
memorie che ho potuto avere di alcuni, 
parte tuttora vivi e parte defunti, che 
furono suoi compagni. Specialmente le 
tante fatiche che avanzato negli anni 
egli operò in Napoli le ho raccapezzate 
a stento. Quasi ogni anno ei veniva în- 
vitato da monsignor cappellano maggio- 
re a predicare la penitenza ne’ pubblici 
studi. Predicato vi avevano prima di lui, 
e senza gran frutto altri uomini di gran 
valore ; ma dando egli i santi esercizi, 
si vedeva ben altra compunzione ; ed 
anche i chiostri si popolavano di giova- 
ni. Forse non vi fu casa religiosa, che 
non avesse la sua rata; e molti vi fu- 
rono che lo seguirono nella nostra con- 
gregazione. Mi attestano vari vecchi 
confessori, che presentavansi ai loro 
piedi molti giovani quanto carichi di 
peccati, altrettanto compunti. Mi dice 
monsignor d. Francesco Maria Carno- 
vale, vicario attuale di Oria, che assi- 
steudo egli tuttavia giovanetto alle pre- 
diche di Alfonso, e vedendo come spie- 
gavasi in istile piano e senza violenza : 
È tempo perduto, diceva tra sè, se con 
questa blandura \*) pensa il p. d. Al- 
fonso commuovere questi macigni. Ma 
essendosi in fine della predica, con po- 
chi motivi che ei dava, commossa ve- 
devasi lutta quella gioventù (che ascen- 
deva a migliaia) in modo che prorom- 
pendo lutti in dirottissimo pianto ne 
rimbombava dei loro gemiti quel gran 
salone. Il frutto era patente, vedendosi 
che tanti ben noti pel loro libertinaggio 
si convertivano sinceramente, e che i 
buoni e costumati venivan confermati 
nel bene e crescevano in fervore. Ma 
oltre della gioventù studiosa, concor- 
reva in folla a questi esercizi, come mi 
dice il medesimo, mezzo Napoli : e per- 
ciò d'ordinario cogli altri zelanti operai 
veniva sempre invitato da monsignor 
Cappellano maggiore anche Alfonso. 

Molte volte fu chiamato a predicar la 
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penitenza in vari quartieri alla soldate- 
sca. Incontaneote gli scandali si vede- 
vano tolti, cessavan le bestemmie e le 
risse tra'soldati, prendevansi a frequen- 
tare i sacramenti, e tutti si vedevano 
assistere divoti ai divini offici. Oltré de’ 
cinque ofliciali di cui altrove già si dis-. 
se, non pochi altri lasciar si videro, 
con istupore di tutta Napoli, il cingolo 
militare e darsi a vita penitente. 

È inutile il ripetere in questo luogo 
ciò che più volte abbiam detto, che po- 
chi sono in Napoli i monasteri dove Al- 
fonso non predicasse e non raccoglies- 
se frutti copiosi. Nè solo ai monasteri 
ei predicava, ma ai conservatorii anche 
di mediocre condizione; non facendo 
egli eccezione di veruno, se non in 
quanto che i luoghi più poveri e men 
ragguardevoli erano da lui preferiti alle 
comunità di maggior riguardo. Di pre- 
sente è in benedizione la di lui memo- 
ria in questi sacri luoghi, e vivono an- 
cora delle anime grandi, che da lui si 
regolavano nello spirito. 

Altre missioni in diversi tempi diede 
egli in varie parrocchie, come nella gran 
chiesa dello Spirito santo, nella pietà 
de’ turchini ed in quella della' miseri- 
cordiella, chiesa beneficata da’ signori 
Liguori. | due eminentissimi Spinelli e 
Sersale il tenevano di continuo occu- 
pato: e bastava che egli predicasse per 
vedersi in folla col popolo avvocati, se - 
natori, cavalieri, militari ed anche ve- 
scovi ed arcivescovi. 

Predicando una volta nella chiesa del- 
lo Spirito santo, sorpreso da un estro 
di spirito, interrompe la predica e ri- 
volto verso la porta, -esclama: O tu che 
entri, e ti lusinghi, che tanto ti puci 
salvare nel mondo, che nello stato reli- 
gioso, povero di te, la sgarri! Tra bre- 
ve farai un fine infelice. In quell’ atto 
entrava un giovane calabrese, che com- 
batteva da molto tempo tra la grazia 
che volevalo religioso, e le passioni che 
nel distogiievano. Per sè prese l’infeli- 
ce giovane quelle parole, perchè tal era 
il discorso, che tra se stesso di conli- 
nuo faceva ; ma invece di profittarne, 

(*) Modo troppo blando. 
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rise. sentendo così parlare Alfonso. Un 
mese non era ancora passato, quando 
ei fu colpito da un tiro di schioppo; e mo- 
rendo raccontò egli stesso ad un amico, 
quanto eragli accaduto con Alfonso nel- 
la chiesa dello Spirito santo. 


Cap. LI. Doti personali che accompagnavano 
Alfonso nel ministero apostolico. 


Non eravi cosa tanto eminente in Al- 
fonso, quanto ciò che costituisce il ve- 
ro carattere di un uomo apostolico ; va- 
le a dire di un uomo unicamente geloso 
dell’onore di Dio, tutto carità e tutto a- 
more per li peccatori, singolarissimo 
nel ministero della parola, caro a Dio e 
ricco de’ suoi doni più eletti. E per far- 
ci dal primo, sommo era lo zelo della 
gloria di Dio, che in esso lui si ammi- 
rava. Agonizzava, per dir così, quando 
vedeva in qualche luogo regnare il pec- 
cato, e disprezzarsi e porsi in dimenti- 
canza Gesù Cristo. Tutto egli sacritica- 
va, ove trattivasi d’impedire l’offesa di 
Dio e di promuovere la sua gloria; nè 
davasi pace, finchè appagati non vede - 
va i suoi desideri, o almeno non ce.- 
sava di provare ogni mezzo per met- 
tervi riparo. « Che facciamo noi nel 
n mondo, ripeteva spesso a' nostri, e 
» perchè ci siamo ritirati in congrega- 
» zione, se non viviamo unicamente sol- 
x leciti della gloria di Gesù Cristo? Noi 
» siamo i suoi fanti perduti, che tra 
» tutti dobbiamo far fronte all’inferno, 
» € non curar per Gesù Cristo nè la 
» vita nè la morte, avendo egli data la 
» vita per noi. » Altre volte diceva: 
« L’amore di Gesù Cristo ci fa violenza 
» e ci mette colle spalle al muro per a- 
» marlo e per farlo amare dagli altri. 
» Se il peccato non si perseguita da un 
» congregato, chi mai potrà fargli pet- 
» to? Mi sento morire, disse un giorno. 
» quando vedo taluni sacerdoti indi(fe- 
» renti in faccia all’offesa di Dio, come 
» se non spettasse a noi sacerdoti ze - 
* larne l'onore e la gloria. Mi consolo 
» bensì, che di questi tali non ce ne 
» sono tra di noi. » 

Venendo ora alla sua carità, ella era 
eccessiva e veramente apostolica con 
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| qualunque peccatore. Avendo egli. crm 


me già dissi. da Dio un dono tutto par- 
ticolare sopra i cuori, come un travia- 
to vedevasi a’ suoi piedi, anche non 
volendo era come costretto a compun- 
gersi e detestare i suoi eccessi. E quan- 
to più povero era taluno e più carico di 
peccati, e più abbandonato dagli altri, 
tanto più si adoperava Alfonso in soc- 
correrlo ed aiutarlo. Prendeva per det- 
to a sè quel comede et manduca, che 
Gesù Cristo in visione disse a s. Pietro, 
mostrandogli il lenzuolo ripieno di ani- 
mali immondi. Come uno di questi ca- 
pitava a’ suoi piedi, egli tutto intenerito 
compassionavane lo stato, e col cuore 
sulle labbra istruivalo, facevagli capire 
il gran male commesso, compungevalo 
e riducevalo a penitenza. Lo stesso e - 
sortava a fare anche i suoi. Questi sono, 
soleva dire, quell’unica pecorella, di cui 
Gesù Cristo lasciando le novanta nove, 
andava în cerca per mettersela sulle 
spalle. Era così preso d'amore per que- 
sti traviati, che diceva ai suoi: Se la 
vista di qualche gran pesce vî spaventa, 
come il giovine Tobia si spaventò veden- 
do îl pesce squamoso e crestuto, rimel- 
tetelo a me, che del fiele de’ suoi peccati 
ne farò un sacrificio a Gesù Cristo. 
Questi erano i regali più graditi che in 
missione aver potesse dai parrochi e 
dai medesimi suoi compagni. 

Questa carità così grande ed eccessi- 
va che egli aveva verso i peccatori, 
accogliendoli, godendo e festeggiando 
per vederli compunti, se edificava i ve- 
ri vperai, ed era loro d’ ammirazione, 
tacciavasi non però da taluni animati 
da falso zelo, come troppo indulgente 
e lasso, quasi che tutti indistintamente 
egli assolvesse disposti e indisposti. 
Non era no lasso Alfonso, anzi molto at- 
tento in non comunicare a chi non si 
conveniva i meriti del sangue di Gesù 
Cristo. Ei poteva sembrar troppo in- 
dulgente solo a chi non conosceva il 
gran dono ch’egliaveva da Dio di com- 
pungere i cuori e di disporli; e la gran 
Carità, con cui se gli abbracciava ed in- 
ducevali a pentimento. Questi tali, che 
come indisposti, erano discacciati, non 
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che licenziati da altri confessori, vede- 
vansi dopo essersi confessati da lui mu- 
tar vita e perseverare nel sauto propo- 
sito. 

Parlando poi della sua predicazione, 
era Alfonso per sentimento comune te- 
nuto per lo primo missionario in que- 
sto regno. Siccome nel confessare, così 
nel predicare aveva un dono di Dio tut- 
to particolare : e così la pensavano tut- 


ti vescovi ed arcivescovi, anzi anche, 


que’medesimi uomini apostolici, i quali 
così in Napoli, come nelle province si 
consecravano al ministero della parola. 
Non è ch’ egli predicasse dottrine nuo- 
ve e peregrine; ma perchè, animato 
dallo spirito di Dio, non predicava, che 
Cristo crocifisso. Questo era il gran li- 
bro ch’ egli leggeva, e questo predicar 
soleva non meno ai dotti che agl’igno- 
ranti. Non vi erano fiori nelle sue pre- 
diche, nè vani ornamenti: ma non man- 
cava in esse quell’arte e quel contorno, 
che i primi padri della chiesa usar so- 
levano ne’ sermoni, quando predicava- 
no al popolo. 

Chiari erano gli argomenti, intelligi- 
bili atutti, anzi brevi e succinti, e sen- 
za lungheria di periodo. Ogni villano 
per rozzo che fosse, e qualunque sem- 
plice donnicciuola, non perdevane una 
parola. Egli medesimo, inculcando ai 
nostri una sera lo stile semplice e pia- 
no, disse: D' ogni altro peccato dovrò 
dar conto a Dio, ma non del predicare: 
ho sempre predicato in modo da poter 
essere capito da tutti. Adattandosi al 
popolo, non abbondava nelle autorità 
de’ padri e delle scritture; ma quelle 
che portava, sminuzzavale in modo, 
che anche le vecchierelle ne capivano 
il significato: Abbondava bensì nel rac- 
conto di fatti accaduti, o a’ peccatori 
pentiti o agl’impenitenti, servendosene 
per animare alla confidenza i primi, o 
per atterrire i secondi. Questi esempi, 
diceva, fanno impressione nel popolo ; 
si lengono a memoria e si raccontano a 
casa. Anche per eccitar le anime all’a- 
more a Gesù Cristo ed alla divozione 
verso Maria santissima, portar suleva 
vari esempi di santi o di anime virtuose. 

Vita di s. Alfonse 
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Non voleva Alfonso nel popolo tanto 
lo spavento, quanto la compunzione. 
Anche nelle prediche di terrore, non 
lasciava mai di animare i peccatori a 
sperare nelle divine misericordie. « Sia- 
» mo in un tempo, diceva, che per es- 
» ser cristiano, non bisogna parlare, ‘ 
» che di rigore, benchè molto pochi lo 
» usino verso se meilesimi ; ma si sba- — 
» glia. Mettere alla disperazione i pec- 
» catori, cioè far valere i diritti della 
» giustizia, contro quelli della divina 
» misericordia in modo da riempiere i 
» cuori di spavento, e portarli alla di- 
» sperazione, non è che de’ moderni 
» novatori. » Riprovava Alfonso, ed e- 
secrava questo fare. Se il peccatore, 
diceva, vede disperato îl caso suo, an- 
ziché ricorrere a Dio, si stringe col pec- 
cato e si dà in braccio alla disperazio- 
ife. I motivi che dava in fine delle pre- 
diche di terrore, se tendevano a metter 
abbominio al peccato, inspiravano nello 
stesso tempo filiale confidenza verso 
Dio redentore. Iddio, diceva egli, vuole 
tutti salvi, e l eternità dannata non è 
riserbata che ai soli ostinati. Non ser- 
vivasi, come fanno taluni, d’ invettive 
aspre o di termini offensivi: |’ espres- 
sioni, che aveva sempre in bocca, non 
erano che : Figli miei, miei fratelli; o 
al più : Poveri peccatori. Con questo 
fare operava prodigi; e vedevansi i più 
traviati portarsi con fiducia a’ suoi pie- 
di, e col suo aiuto riconciliarsi con 
Dio. 

È debolezza comune tra’ predicatori 
quella di non restar soddisfatti, se ec- 
citandosi il popolo a pentimento, nol 
vedono dare in ischiamazzi: /n quella 
confusione, diceva Alfonso, né il popolo 
capisce il predicatore, nè sa il predica- 
tore perchè piange il popolo. Egli ve- 
dendo il popolo commosso dare in gri- 
da e singhiozzi, astenevasi dal porgere 
altri motivi, ma toccando il campanel- 
lo, imponeva l' acchetarsi, nè ripigliava 
il dire, se prima non vedeva tutti rac- 
chetati. Voleva che capito si fosse ciò 
che detestar si doveva, e per qual mo- 
tivo. Egii non però aveva un dono così 
singolare, che appena PERSA: subito 
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vedevasi immerso il popolo nel pianto 
e nel dolore. Assistendo alla sua pre- 
dica l'arcivescovo Pacca in Benevento, 
e vedendo tal commozione: Nun dice 
gran cose, disse rivolto ad un canoni- 
co, mu le sue parole sono dardi che fe- 
riscono le anime e squarciano il cuore. 
Similmente il p. maestro Sileo min. 
conv. uomo dotto ed erudito sentendo- 
lo predicare nel duomo di Amalfi, ri- 
voltosi al medico d. Girolamo Campa- 
nile, disse: Se quello che dice il p. Li- 
guori con îstile così piano, si dicesse da 
altri, meriterebbe esser discacciato di 
chiesa ; ma in bocca sua ogni parola è 
una freccia che passa l’anima. In fat- 
ti tal compunzione sperimentava in se 
stesso questo padre, che non lasciò 
mai di assistere alla predica in tutta la 
missione. 

La natura concorreva anch’ essa cos 
suoi doni, per render ammirabile la 
predicazione di Alfonso. La voce che 
aveva era dolce e sonora a tale, che an- 
che nelle chiese più grandi seutivasi da 
ognuno come se fosse vicino. Aveva 
molta grazia nel porgere, e gran chia- 
rezza nello spiegarsi. Non era nelle sue 
prediche nè breve, né lungo soverchia- 
mente; nè mai il suo dire generava te- 
dio, ma lasciava in tutti fame di sen- 
tirlo, e di non uscire di chiesa. 

Ad avvalorare la sua predicazione, 
oltre la voce e la maniera con cui si 
spiegava, concorreva molto lo strapaz- 
zo ch’ ei faceva di se medesimo : anzi 
questo, più che ogni altra cosa, faceva 
breccia e somma impressione ne’ popo- 
li. Ne’ luoghi vicini andava a piedi; e 
ne' lontani vi si portava montato sopra 
un vil somiere con bardatura rozza e da 
soma. Il suo vitto per più anni in que’ 
primi tempi, come dicevano i nostri 
vecchi, non consisteva che in alcune 
castagne ed un poco di pane, ovvero in 
pane e frutta verdi; ma il sabbato non 
gustava che pane ed acqua. Mi diceva 
il p. Villani, che la mattina ei non ci- 
bavasi per lo più, che in qualche ango- 
lo di sagrestia. E d. Tommaso Tortora 
abate di Augri mi riferi, che avendo 
dovuto Alfonso durante il corso della 


missione in quella terra, portare: una 
mattina a Ciorani, esso abate ve lo ac- 
compagnò; e che mentre esso man- 
giava, Alfonso attendeva a sbrigarsi da’ 
suoi affari, finchè giunta l'ora di parti- 
re, venne via digiuno, né per istrada 
mangiò altro che due mela ed un poco 
di pane, cui s'era riposto nell’ apertura 
della tonaca. In seguito il p. Cafora, 
vedendolo debilitato nelle forze, e spa- 
simante per dolore di testa, l’obbligò a 
cibarsi di pane e minestra, con qualche 
oncia di carne; benchè può dirsi che 
Alfonso ciò facendo più ingannava il 
palato, di quello che sollevasse il corpo. 

Né ciò solo valeva ad accreditarlo, ina 
attiravagli stima e venerazione tutto il 
suo esteriore portamento. Vedevasi u- 
mile e dimesso, povero e senza fasto, 
anzi pur mancante del necessario. Ba- 
stava guardarlo, per restarne compun- 
to. In Melfi facendo ei la missione, un 
vagabondo si accostò ad uno de’ nostri 
per confessarsi. Sentendo il padre, che 
la donna che seco aveva, era una dru- 
da, e che da molti anni con lei convi- 
veva, gli disse, che se non troncava 
l'attacco e non licenziava la donna, non 
era capace di assoluzione. Ora appun- 
to l’ho lasciata, rispose il giovine, e me 
ne vado : posso io più peccare, vedendo 
la vita straziata che dal p. d. Alfonso 
si mena ? Così dicendo cava fuori da 
sotto la cappa una camicia, che seco 
portavasi in segno dell’ abbandono. In 
Benevento era così pieno il duomo, che 
gran quantità di popolo stava di fuori; 
e fra questi un certo uomo di buona 
taglia, che distruggendosi tutto in la- 
grime si percuoteva. Vedutolo un sa- 
cerdote suo conoscente, che entrava in 
chiesa: Come, dissegli, piangete voi, 
mentre non capite una parola ? E que- 
gli : Come non voglio piangere, veden- 
do quel sant'uomo che fa penitenza per 
li peccati miei? Così la grazia operava 
per mezzo di Alfonso e gli dava di com- 
pungere i cuori anche con solo farsi 
vedere. 

Finalmente accreditavano ancora mol- 
to il suo ministero altri doni, che Dio 
gli aveva dati. Lo spirito di profezia, 
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come dissi, accompagnavalo da per tut-* 
to; familiare gli era la penetrazione de’ 
cuori ; e non poche volte gli elementi 
stessi ubbidivano a’suoi comandi. L’om- 
bra sua, voglio dire, i ritagli delle sue 
vesti presi di soppiatto, mettevano 
in fuga le febbri ed altri malori : e col- 
le sue oraziofii moltiplicati si videro i 
commestibili a tavola. Sentendo che in 
Ciorani era stato spedito da’ medici il 
p. Rossi: Dite, gli scrisse, a questo be- 
nedetto singulto che se ne vada colla pa- 
ce di Gesù Cristo, perchè io voglio che 
viviate e fatichiate per la congregazione. 
Tanto bastò per vedersi quegli affatto 
sano Non una, ma più volte. come a 
suo luogo si aisse, fu pubblicamente 
favorito dalla Vergine con estasi e ratti. 
Simigliante a ciò che gli era accaduto 
altra volta di essere in Napoli, e com- 
parire in Pagani, gli accadde in Amalfi, 
ove confessando in casa, con istupore 
di molti, fu veduto nello stesso tempo 
predicar in chiesa. Questi doni così stu- 
pendi ben noti al pubblico, mettevano 
in maggior credito la di lui persona ; e 
non vi era popolazione, ov’egli capitas- 
se, che nol ricevesse come un inviato 
del cielo, e che ossequiosa non si dimo- 
strasse a’ suoi cenni, operando quanto 
Alfonso le diceva da parte di Dio. 


Cap. LI. Sistema tenuto da Alfonso 
nel corso delle sue missioni. 


Non voleva Alfonso, che fossero le 
sue missioni, come si suol dire, uo fuo- 
co di paglia, che promette molto e nien- 
te opera, voglio dire un gran fervore 
istantaneo e passeggiero: ma che fos- 
ser tali, che ne’popoli saldamente si ra- 
dicasse, e stabilmente si assodasse la 
divozione. Anche ne’ luoghetti di poche 
anime vi sf tratteneva i quindici giorni; 
ma nelle città grandi e popolate vi si 
fermava {i venti, i ventidue giorni, e 
talvolta il mese intero. Aveva a cuore, 
che i popoli penetrassero profondamen- 


() I 0 lettore agevolmente intenderà che 
il servo di Dio commendava ed usava quei mez- 
zi, cui aveva per esperienza ricofiosciuti più van- 
taggiosi al buon successo e missioni ne’ luo- 

ene’ tempi in cui viveva. Per fa qual cosa 


Mal si apporrebbe chi si desse a cicdere che i ' per gua: 
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te le verità eterne, e dato bando ai vi- 
zi, abbracciassero con ogni sforzo le 
virtù cristiane. 
Avendo per sistema, che tutto il popolo 
si dovesse confessare dai missionari, 
non usciva in missione, se non aveva 
soggetti in numero proporzionato al pae- 
se; e nelle missioni grandi arrivava a 
condurne seco i diciotto e venti e talvolta 
di vantaggio(*). Sette ore,incluso il tem- 
po della s. messa, stavano i padri iu con- 
fessionale nella mattina; e la sera per 
lo meno, terminata la predica, confes- 
sar dovevano per altre due ore. Giun- 
gendo ne’ paesi, pregava i parrochi ed 
i confessori del luogo (guardandosi ben - 
sì dal costringerveli per mezzo de' ve- 
scovi), che per qualche tempo si aste- 
uessero dall’ascoltar le confessioni, So- 
leva dire, che chi per erubescenza ha 
fatto il sacrilegio col proprio confesso - 
re una volta, facilmente lo farà di nuo- 
vo anche in tempo di missione, perchè 
allora proverà maggior vergogna in con- 
fessarsi; e che le donne, specialmente 
quelle che fan professione di vita divo- 
ta, per non dar motivo di diffidenza al 
loro direttore, difficilmente si portano 
dai missionari, sedendo quegli al con-. 
fessionale ; laddovechè quando i con- 
fessori paesani si astengono dall’udir le 
confessioni, quelle possono con tutta 
libertà andare da chi vogliono. Prega- 
vali bensì ad aiutarlo all’occasione delle 
comunioni generali, supponendosi al- 
lora che il popolo fosse già riconciliato 
con Dio, e soddisfatto ne’ suoi bisogni. 
Aveva per massima fondamebtale, di 
non dare alcuna spesa al pubblico per 
causa delle missioni, persuaso che se si 
spende uno scudo per i missionari, al 
darsi de’ coati, forse coprendosi una 
spesa coll’ altra, se ne faranno compa- 
rire cento, ed il popolo, anzichè desi- 
derar la missione, in seguito, anche of- 
ferta la ributterà. Ancorchè ei si tro- 
vasse in sonama povertà, e tutto ritrar 


figli di 3. Alfonso, per auenersi irremovibilmen- 
te a certe pratiche esteriori da lui usate, perchè 
confacentli ai carattere e alle abitudini del popo- 
lo, cui doveva ogli evangelizzare, si volcasero 
dipartire dallo spirito diel medesimo che era quei- 
lo Sell eposolo s. Paolo, cioè di farsi (usto a imlli 
gnar intti a Gesu Cristo, 
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dovesse dal carlino della messa, non per 
questo voleva esser d’alcun aggravio al 
pubblico ; ed ove non poteva egli sop- 
perire alle spese, implorava la carità 
de’ vescovi o di qualche ricco benefat- 
tore. 

Perchè la missione fosse accolta con 
rispetto dal pubblico, voleva che il cle- 
ro andasse a incontrare i missionari alla 
porta della città o del paese, e che si 
suonassero a festa tutte le campane. In 
piazza faceva egli l' invito con un ser- 
mone, quanto breve, altrettanto com- 
movente ; quindi unito col popolo por- 
tavasi in chiesa. Adorato il venerabile, 
apriva la missione, mostrando con una 
predica le misericordie da Dio usate a 
quel paese ; poscia ritirato in casa, per 
tre sere susseguenti destinava più s0g- 
getti che, fatto notte, coi crocifissi in- 
alberati, andassero iu vari angoli della 
città o del villaggio, facendo degli sve- 
gliarini (*) ne’ luoghi più popolati, ed in- 
vitando tutti ad assistere alla missione. 

Di per tempo la mattina eravi in chie- 
sa la predica per coloro che uscir do- 
vevano alla campagna. Finita la predi- 
ca ognuno de’ missionari seder doveva 
al confessionale degli uomini o delle 
donne secondo che era stato destinato. 

Preso un breve riposo, destinava il 
dopo pranzo due de’suoi per la dottrina 
cristiana a’ fanciulli; uno per li fanciul- 
li, e un altro più provetto per le fan- 
ciulle. Quest'opera avevala Alfonso som- 
mamente a cuore, e vi destinava i mi- 
gliori soggetti. Non volendo che i fan- 
ciulli assistessero alla predica grande, 
perchè incentivi di disturbo agli altri 
coi loro schiamazzi, procurava che que- 
st’ esercizio si facesse in altra chiesa; e 
terminata la dottrina, eravi per quelli 
una predica istruttiva, adattata alla loro 
capacità. 

— Radunate le donne in chiesa, termi- 
nato il vespro, si cantava prima il ro- 
sario della Vergine, non già in latino, 
ma in italiano, affinchè intendessero ciò 
che dicevano, e avvezzatisi a così re- 
citarlo, continuassero anche dappoi una 


(*) Sentimenti di notte; cioè brevi, ma penc- 
tranti parole, che in alcune parti sogiion dirsi la 
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tal pratica. Un padre che vi assisteva, a- 
vendo fatto l’introduzione e mostrato 
quanto quest'ossequio fosse caro a Ma - 
ria santissima e quali indulgenze son 
concesse a chi divotamente lo recita, 
accennava e spiegava di mano Îo mano 
i misteri; e soprattutto raccomandava 
agli uditori che ogni sera lo recitassero 
in casa in comune con la famiglia. 

Radunato il popolo, subentrava un 
altro soggetto a fare il catechismo gran- 
de. Questi sminuzzar doveva i princi- 
pali doveri d’ognuno verso Dio, verso 
il prossimo e verso se medesimo. Spie - 
gava tutte le cose necessarie a sapersi per 
fare una buona confessione, faceva ve- 
dere il grave danno che risulta dalle con- 
fessioni mal fatte, e soprattutto era atten- 
to in discoprire le diverse male arti con 
cui l’uomo toglie ingiustamente la roba 
altrui. In fine del catechismo voleva Al- 
fonso che si raccontasse al popolo il gasti- 
g0,0 la morte disperata avvenuta a qual- 
che anima, che si confessava sacrilega- 
mente. Così voleva che ogui giorno, dopo 
il racconto di questo esempio s'insinuas- 
sero al popolo varie pratiche di pietà, 
da esercitarsi alzandosi di letto la mat- 
tina e coricandosi la sera. Queste di- 
vote pratiche, ei diceva, tenute a me- 
moria, operano del gran bene; ed esi- 
geva che le madri le insegnassero a’ 
loro figliuoli. 

Riserbava d’ ordinario per sè la pre- 
dica grande della sera, che si fa termi- 
nato il catechismo. Non usava palco, 
come taluni, nè pulpito, ma servivasi 
di una cattedra ; la quale essendo bas- 
sa fa sì, che anche parlandosi piano si 
sente dal popolo la voce del predicato- 
re, e le sue parole fanno in quello una 
maggior impressione. Prima della pre- 
dica era solito di sollevare.l’ udienza 
con una divota canzoncina ; anche per 
distoglierla dalle canzoni profane ed in- 
vogliarla delle sacre. Se la città era po- 
polata e la chiesa parrocchiale non era 
capace di tutti, Alfonso, infervorato il 
popolo, apriva nello stesso tempo in al- 


sera a vari angoli del luogo, ove si dà la missio- 
ne, affine di risvegliare i peccatori ostinati che 
non°si vogliono accostare alla chiesa. 
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tra chiesa, coi medesimi esercizi un’al- 
tra missione; e talvolta ciò faceva an- 
che in altre due e tre con grandissi- 
mo vantaggio. . 

Nou era Alfonso amico di funzioni(*). 
Non voleva che si bruciasse la stoppa 
sul pulpito per indicare la vanità mon- 
dana, o che si fulminassero scomuni- 
che e maledizioni, o che si buttasse la 
stola in mezzo al popolo per atterrirlo 
e commoverlo. Queste cose, per suo 
avviso non sono atte ad altro che a pro- 
cacciare odiosità al predicatore e a de- 
stare nel volgo semplice uno spavento 
sregolato, senza alcun profitto od emen- 
da. Solo nella predica della morte e- 
sponeva a vista del popolo un teschio 
di morto ; acciocchèé a quella vista me- 
glio ponderasse la vanità umana, cono- 
scesse il suo nulla, entrasse in se stes- 
so e si disingannasse. Così nella predi- 
ca dell’ inferno faceva portare in giro 
per la chiesa l’ immagine di un’ anima 
dannata, accerchiata da diavoli. Essen- 
do l’uomo materiale, soleva dire, ap- 
prende con questo più facilmente il ga- 
stigo del peccato e la bruttezza di un'a- 
nima nemica di Dio. 

Non poteva soffrire che il predicato- 
re ostentasse in chiesa flagellazioni e 
carneficine. Stimava queste Alfonso, 
anzichè mezzi atti a compungere, argo- 
menti di vanità pel predicatore e pel 
popolo a null’altro valevoli che ad ec- 
citare schiamazzi. Si compatisce îl mis- 
sionario, soleva dire, ma non sì abbo- 
mina sl peccato. Costumava bensì tre 0 
quattro volte battersi nel decorso della 
missione con grossa fune ; e faceva ciò 
non per farsi compassionare dal popolo, 
ma bensì per piangere anch’esso innan- 
zi a Dio i peccati suoi e quelli degli al- 
tri. Così e non altrimenti voleva si pra- 
ticasse da’ suoi. Inculcava però che ciò 
non sì facesse per funzione, ma con i- 
spirito di penitenza: in caso diverso, 
voleva piuttosto che il predicatore se ne 
aslenesse ; e perciò diede ordine, che 
battendosi questi , assistesse sempre 
un altro padre per impedire, che la fu- 


(°) Sotto questo nome intende l’autore dino- 
tare certe cerimonie affetlate - di cui si servono 
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ne da taluno non venisse strappata di 
mano al predicatore. Anzi essendo una 
volta accaduto, che un de’ nostri com- 
patendo la debolezza del suo compagno 
gli strappò di mano la fune; Alfonso ne 
lo riprese acremente, e gli proibì di ce- 
lebrare nella mattina seguente. La cat- 
tedra, dissegli, é luogo di verità, non 
di apparenza; e noi non usciamo in mis- 
sione per illudere la gente, ma per edi- 
ficarla e convertirla. 

À capo di due o tre giorni dopo co- 
minciata la missione faceva cessare gli 
svegliarini per le strade; e dopo la pre- 
dica grande della sera, uscite le donne, 
faceva restare gli uomini in chiesa, per 
li quali, smorzati i lumi, vi era la di- 
sciplina in comune. Tutti i padri vi do- 
vevano assistere, ed uno di essi rias- 
sumendo i motivi dalla predica già a- 
scoltata, dava al popolo de’ sentimenti 
di compunzione, per disporlo a quel- 


l'atto; e vedevansi unitamente col po- 


polo anche i primi gentiluomini pian- 
gere e dare soddisfazione a Dio de’ loro 
trascorsi. 

Perchè tutti avesser campo di con- 
fessarsi, e per togliere di mezzo i sacri- 
legii che commetter si potevano per u- 
mano rispetto, non perinetteva che al- 
cuno si comunicasse prima della comu- 
nione generale. Precedeva a tutte le al- 
tre la comunione de’ giovanetti e di 
quelle fanciulle che non passavano i 
quattordici anni; la quale era seguita 
da quella delle zitelle e delle vedove. 
A queste facevasi in qualche altra chie- 
sa per tre giorni successivi un sermone 
sui pregi della castità. Alla comunione 
delle donzelle succedeva quelia delle 
maritate che si faceva precedere dal 
bacio di pace tra di loro, e da una per- 
fetta riconciliazione. Anche per queste 
vi era nel pomeriggio in qualche luogo 
appartato un sermone istruttivo sopra i 
doveri dello stato coniugale. Finalmen- 
te seguiva la comunione generale degli 
uomini, per la quale sceglievasi un gior- 
no festivo: ed anche questi prima di 
comunicarsi si riconciliavano tra loro 


alcuni per imporre soprattutto al semplice po- 
poto e muoverne a loro talento gli affetti. 
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e si davano il bacio di pace. Tutte que- | 


ste comunioni erano accompagnate da 
analoghi fervorini, dal festivo suono 
dell’organo e delle campane; e v’inter- 
venivano tutti i padri suggerendo al 
popolo divoti sentimenti. Queste comu- 
nioni generali facevano la consolazione 
delle famiglie e delle intere popolazioni. 
Tre giorni prima della comunione 
generale degli uomini si cessava dalla 
disciplina in comune. Nella prima sera 
facevasi loro un sermone sopra la ca- 
rità cristiana e sopra l’offesa che reca- 
no a Gesù Cristo le risse e i rancori; si 
esortavano gli offesi al perdono; ed o- 
gnuno prostrato ai piedi del crocifisso, 
detestando lo spirito di vendetta ricon- 
ciliavasi col suo offensore. La seconda 
sera si faceva un discorso sopra l’e- 
normità della bestemmia , e vi era lo 
strascino della lingua per terra. 

Fatte le comunioni generali, la sera, 
dopo la predica grande, restando gli 
uomini in chiesa, uno de’ padri mostra- 
va loro per circa mezz'ora, la bruttez- 
za di alcuni vizi più frequenti, quali 
sono l’ubbriachezza, il giuoco, la diso- 
nestà, e simili; sopra i tristi effetti di 
questi medesimi vizi; sopra il gran be- 
ne che viene alle anime dalla frequen- 
za de’ sacramenti e dall’ assiduità alle 
congregazioni; e sopra altri simiglianti 
argomenti. ; 

Terminate le prediche sulle massime 
eterue eravi per tre o quattro giorni uo 
pio esercizio di meditazione ch’ egli 
chiamava Vita divota. Consisteva que- 
sto pr.mieramente nello istruire il po- 
polo sulla maniera di fare l’orazione 
mentale, di cui spiegavasi la necessità 
ed il vantaggio. Indi per un’altra mez- 
7'ora facevasi praticamente la medita- 
zione sulla dolorosa passione di Gesù 
Cristo. Erano così teneri in booca di Al- 
fonso questi affetti sulla passione, che 
vedevansi in chiesa fiumi di lagrime; 
ed ove prima si piangeva per dolore, in 
questa meditazione piangevasi per a- 
more. Volendo commuovere sensibil- 
mente il popolo, dava a vedere nell’ul- 
tima di queste meditazioni una gran 
tela da se medesimo delineata , ov’ era 
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dipinto Gesù morto in croce, tutto san- 
gue e lacero nelle membra. Questa me- 
ditazione che di per sè cavava le lagri- 
me da ognuno, operava il maggior frut- 
to nella missione : e quando il popolo 
non avesse avuto tutto il campo di con- 
fessarsi allora soleva protrarre più a luo- 
go questo pio esercizio. In queste sere 
si benedicevano i vari abitini di Maria 
santissima, e le corone di s. Brigida , 
enunciandosi le indulgenze accordate a 
queste divozioni da’ sommi pontefici. - 

Varie erano in missione le opere di 
Alfonso. Dato l'assalto generale alla 
piazza, assalivasi ancora ciascuno dei 
suoi forti in particolare. Stimaudo il cle- 
ro secolare e regolare come la porzione 
priocipale di ogni paese, non lasciava 
mezzo di vederlo ricondotto ai propri 
doveri. Uno o due sacerdoti convertiti 
o maggiormente infervorati, bastano, 
com'ei diceva, a santificare una popo- 
lazione. A questi in luogo appartato 
dalla veduta dei secolari, egli medesi- 
mo specialmente ne’ primi tempi sole- 
va dare gli esercizi prima di fare al po- 
polo la predica grande: ma quando ne 
era impedito egli, destinava a ciò alcun 
altro sacerdote di vagtia. Voleva che ove 
un qualche prete o religioso cercava di 
confessarsi, si lasciasse tutto e se gli 
desse ogni soddisfazione. 

Né men sollecito era egli per le mo- 
nache ; nè mai lasciava, qualora elle si 
trovavano nei luoghi ove si faceva la 
missione, di dar lero i santi esercizi. 
Insinuava in esse amore al coro ed o- 
dio alle grate ; mostrava loro le brutte 
conseguenze de’ carteggi e delle corri- 
spondenze con persone di fuori, e le 
incamorava di quelia pace di cuore che 
porta con sò il pieno distacco dalle crea- 
tare. Avrebbe desiderato iu tutte la per- 
fetta vita comune, e potendo la pro- 
moveva. Era con però di sentimento 
(come soleva dire anche a' suoi), che se 
quelle non erano tutte concordi a vo- 
ler perfettamente osservare la povertà, 
non si toccasse questo punto, e si ja- 
sciasse il monastero nello stato in cui 
si trovava. Una sola discordante che vi 
sia, diceva egli ammaestrato dalla spe- 
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rienza. d capace di svolgere tutte le al- 
tre: e non solo si ritorna allo state di 
prima, ma benanche succederanno scan- 
dali, risse e gravi dissapori. In tal ca- 
so contentavasi d’ introdurre almeno 
l'osservanza regolare , la frequenza de’ 
sacramenti, e l'amore all’orazione. 

Avendo a cuore il rimettere in buo- 
no stato i gentiluomini, e far sì ch' ei 
fossero agli altri di edificazione, sicco- 
me ai preti, così a questi si davano a 
perte i santi esercizi. Tutto il bene di 
un paese, diceva Alfonso, dipende per 
lo più dalla castumatezza de’ gentiluo- 
mini: il popolo vede, ed imita. Solleci- 
tavali pertanto a presto riconciliarsi con 
Dio per mezzo della sacramentale con- 
fessione. Anche per essi eravi la comu- 
nione generale preceduta dal bacio di 
pace e dal pieno perdono di qualunque 
ingiuria ed' offesa. 

Era solito ne’ luoghi popolati di dare 
gli esercizi anche agli artieri ed alle per- 
sone di mezzana coudizione. Istruivali 
ne' loro doveri, ed esortavali alla fre- 
quenza de’ sacramenti. Ove le carceri 
erano popolate (come nelle capitali del- 
le province), anche a quelle soleva dar 
gliesercizi, istruendo quella povera gen- 
te, e ascoltando le loro confessioni : ma 
dove pochi erano i carcerati, si conten- 
tava di farli prima istruire da un padre 
per due o tre giorni; ed indi si ascolta- 
vano le loro confessioni. Questi diversi 
esercizi al clero ed ai secolari soleva e- 
gli intrapreoder nel medesimo tempo; 
e perciò non avendo ne’primi anni del 
l'istituto compagni io vumero sufficien- 
te, faceva egli stesso le due e tre pre- 
diche al giorno. Quindi è che i paesi 
non tanto può dirsi che fossero asse- 
diati, quanto assaliti nella stessa ora. 
Le missioni del p. d. Alfonso, dir sole- 
va un certo gentiluomo, non sono asse- 
di, ma assalti. E così come egli diceva- 
RO Lutti. 


Cap. LUI. Si prosiegue lo stesso argomento. 


Avendo a cuore l’evellas, et plantes 
da Dio intimato ai profeta Geremia, non 
solo cercava di sbarbicare i vizi, ma al- 
tresì d’innestare e piantare nei cuori le 
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virtù oristiane; né lasciava inteutato 
mezzo per venir a capo di quanto desi- 
derava. | 

Trovando un clero numeroso o nel 
luogo stesso o facile a formarsi dai cir- 
convicini villaggi, stavagli sommamen- 
te a cuore di stabilire una congregazio- 
ne, in cui si discutessero ogni utto gior- 
ni i casi morali più difficili, così per 
istruire vie meglio quei che erano già 
confessori , come per invogliare del 
ministero , e avvezzarvi i novelli sa- 
cerdoti. Soleva ancora introdurre tra 
loro alcun esercizio di predicazione, e 
varie pratiche di pietà pel loro profitto. 
Queste adunanze da per tutto riuscivan 
fruttuosissime; e siccome erano di gran 
vantaggio spirituale agli altri ed ai me- 
desimi sacerdoti, così erano ancora di 
non poca consolazione ai rispettivi ve- 
scovi. 

Premevagli, dopo il clero, l'esempla- 
rità nei gentiluomini, e perciò stabilir 
soleva anehe per questi uua particolar 
congregazione se noo vi era, e se vi 
era attendeva ad infervorarla. « Questi 
» sono, diceva Alfonso, le lucerne ar- 
» denti nel luogo caliginoso, che è il 
» popolo. Non vi è bilancia che possa 
» contrappesare il gran bene che col 
» suo esempio può fare un gentiluomo 
» costumato, e’l gran male ehe può 
» fare uno di questi che sia scostuma- 
» to ». Prescriveva loro di viver lonta- 
ni da’ passatempi illeciti; di visitare u- 
gni giorno Gesù sacramentato e Maria 
santissima, inculcando loro d’esserle 
divoti, e di recitarle il s. rosario. Affi- 
davane la cura a qualche zelante sa- 
cerdote, che ogni domenica doveva a- 
scoltarne le confessioni ed istruirli ; ed 
ogoi mese vi era una general comunio- 
ne. Non voleva che in queste cougrega- 
zioni vi fosse alcuna forma particolare 
di abito, nè da pagare alcuna cosa. 

Ne’ villaggi ove concorrevano altri 
casali, e maggiormente ne’ luoghi po- 
polati, stabilir soleva una particolar 
congregazione di braccianti ed artieri, 
anche questi senza alcuna foggia parti- 
colar di vestito, e senza contribuzione 


di danaro. Se non si toglieva di mezzo 
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l'interesse non vi poteva essere per suo 
avviso nè Dio , nè pace. Queste erano 
le congregazioni che tra tutte riusciva- 
no scinmamente fruttuose, contando 
esse talora fino a ceuto e a cento cin- 
quaota i lor confratelli, tutti di gran- 
dissima edificazione. L'adunanza veni- 
va affidata a qualche ottimo sacerdote, 
ed i fratelli, per tacer degli altri dove- 
ri, erano in obbligo di fuggire i giuochi 
e le taverne, di confessarsi e comuni- 
carsi ogni domenica mattina, e d’ in- 
tervenir tutti nella sera al catechismo, 
e ad altri esercizi di pietà. Così ogni 
mese eravi per tutti la comunione ge- 
nerale col fervorino. 

Eran sommamente a cuore ad Alfonso 
queste pie adunanze ne’ paesi, e non 
lasciava di tentar ogni mezzo per ve- 
derle stabilite e poste in fervore. « I 
» moderni novatori so che mormorano, 
» diceva Alfonso, contro queste frut- 
» tuose adunanze che noi chiamiamo 
» congregazioni; ma confessar dovreb- 
» bero, con loro dispetto, esser santo 
» e profittevole tutto ciò che in queste 
» si pratica ». i 

Non dimenticava egli già le donzelle: 
e per queste altresì erigeva in ogni luo- 
go una particolar congregazione, com- 
posta delle donzelle dello stesso luogo 
e di quelle che concorrevano da’ vicini 
casali; e di questa non affidava la dire- 
zione che a qualche vecchio sperimen- 
tato ecclesiastico. Istruir si dovevano 
ogni otto giorni sopra le virtù cristiane, 
mettendosi loro davanti agli occhi spe- 
cialmente i pregi della castità ; e fre- 
quentavano ogni otto giorni i santi sa- 
cramenti. Quest'era un’opera di gran 
bene. Vi erano delle zitelle che si co- 
municavano anche le due e tre volte 
in ogni settimana; e non poche si con- 
sacravano a Gesù Cristo, senza voler 
sapere oulla di matrimonio. 

lotroduceva l’uso di fare in chiesa 
ogni mattina in comune la meditazione 
sopra i novissimi, e massime sulla pas- 
sione di Gesù Cristo; ed un sacerdote 
a ciò destinato, meutre celebravasi la 
santa messa, legger doveva al popolo 
un puuto di queste meditazioni. Esor- 
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tava poi tutti, quando non potevano an- 
dare alla chiesa, a far la meditazione in 
casa. E con questo mezzo faceva sì che 
in ogni luogo si trovavan delle anime 
elevate ad altissima perfezione. 
Faceva di tutto, inculcandolo anche 
ai parrochi, e raccomandandolo ai ve- 
scovi, acciocchè in ogni sera verso le 
ore ventiquattro (*) si facesse in chiesa 
in comune la visita a Gesù sacramen- 
tato ed a Maria santissima. Se Gesù Cri- 
sto, diceva, é il fonte di tutte le grazie, 
Maria santissima n'è il canale. È sen- 
timento comune che Alfonso sia stato 
quegli che ha introdotto o almeno pro- 
mosso generalmente in questo regno 
un tale ossequio verso Gesù sacramen- 
tato e Maria santissima. Di presente si 
può dire che quasi non v’ è fedele che 
manchi ad un sì divoto esercizio; nè 
v’è chiesa ove non vedasi di sera buo- 
na parte di popolo radunata a visitar 
Gesù Cristo. Ogni giovedì sera voleva 
che, sonata l’ora di notte, si sonassero 
a festa le campane di tutte le chiese, e 
che ognuno mettendo dei lumi alle fi- 
nestre della propria casa, si rammemo- 
rasse con gioia del gran dono che Ge- 
sù Cristo in questo giorno fece agli uo- 
mini del divin sacramento, e che gi- 
nocchione recitasse a onor suo cinque 
Pater, Ave, e Gloria avanti alla fine- 
stra colla faccia rivolta al luogo ove 
conservavasi il santissimo sacramento. 
In ogni paese affinchè il popolo te- 
nesse presente alla memoria la passio- 
ne e morte del Salvatore, eriger soleva 
nell’ultimo giorno della vita divota il 
Calvario a poca distanza dall’ abitato. 
Questa funzione consistente nell’ ere- 
zione di cinque gran croci, riusciva oltre- 
modo tenera e commovente. Usciva di 
chiesa Alfonso e i suoi compagni, cari- 
co ognuno sulle spalle di una pesante 
croce; e di mano in mano che si pian- 
tava una croce facevasi un divoto ser- 
moncino intorno al mistero. Non era 
questo per Alfonso un’ apparenza. A- 
vendo di mira Gesù che andava al cal- 
vario, caricavasi della croce più pesan- 
te: e nella terra di Caposele fu così op- 


(°) Cioe all'avcmmaria. 
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presso dal peso della croce che se gli 
scorticò l’omero sinistro e se gli fece 
una piaga. 

Tra tutti i mezzi che Alfonso met- 
teva in opera affinchè le anime si man- 
tenessero in grazia, il mezzo dei mezzi 
era che ognuno conoscendo il gran be- 
ne che produr suole la frequenza dei 
sacramenti, se ne invogliasse. Confes- 
sione e comunione, ripeteva egli sem- 
pre, sono la sorgente di tutti î beni: 
queste abbattono le passioni, e ci forti- 
ficano contro le tentazioni: senza di que- 
ste si cade, e si va a precipizio. Incul- 
cava perciò che ogni otto giorni si ac- 
costassero i fedeli a ricevere questi due 
sacramenti, e spiegava loro la disposi- 
zione con cui dovevan riceverli; ma le 
anime divote ed esenti da’ volontari 
peccati veniali, voleva che si comuni- 
cassero due o tre volte la settimana. 
Per la frequenza de’ sacramenti che ora 
da per tutto radicata si vede, è tenu- 
to questo regno specialmente allo zelo 
di Alfonso Liguori, che per ogni dove 
la promosse con ogni studio. 

In ogni missione soleva egli fare una 
particolar predica sulla necessità del- 
la preghiera , per mostrare quanto ella 
sia efficace per ottenerci da Dio le gra- 
zie necessarie. Questa predica eragli 
molto a cuore; e voleva che dai uostri 
non si tralasciasse gianimai. « Gesù Cri- 
» sto, diceva, ha riposto Ia nostra sa- 
» lute nella preghiera : se non si prega, 
» le grazie non si ottengono: e se il po- 
» polo non comprende che cosa sia que- 
» sto gran mezzo, non sarà mai per in- 
» vogliarsene, e ricorrere con fiducia 
» ai piedi di Gesù Cristo. Si diffonderà 
» in orazioni vocali o mal capite se in 
» latino, o strapazzatamente affardella- 
» te se italiane ». Oltre della predica a 
parte su questo particolare, in fine d’o- 
gui predica inculcava al popolo di pre- 
gare, e trattenevasi insegnandogli il mo- 
do pratico di ricorrere a Dio nelle an - 
gustie e tentazioni. Sempre nuove pra- 
tiche di pietà suggeriva egli per passare 
la giornata cristianamente jar oscoltare 
con frutto la s. messa e simili. ?'regate, 
diceva, e pregate assai: se pregherete, 
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otterrete , né vi mancherà cosa alcuna 
per potervi salvare. 

Tra i missionari del regno non era 
in uso la predica del patrocinio di Ma- 
ria santissima ; ma tutto era terrore e 
spavento. Alfonso l’introdusse , ed es- 
sendosi sperimentata di sommo profitto, 
al presente adottata si vede da tutti i 
missionari. / novatori, diceva Alfonso, 
spacciano come ingiuriosa a Dio la di- 
vozione verso Maria santissima, negan- 
do la possanza di lei, ed impugnandone 
l'intercessione; ma spetta a noi far ve- 
dere per profitto dei popoli, quanto ella 
può presso Dio, e quanto sia grato a Dio 
onore che se le rende. Esaltavane il po- 
tere e ne magnificava l'intercessione; e 
come ne' suoi scritti, così ne’ sermoni 
coll’autorità de’ padri comprovava es- 
ser impossibile che un vero diveto del- 
la Vergine si danni, sì perchè eila ot- 
tiene le grazie necessarie per salvarsi, 
sì perchè non si può esser vero divoto 
di Maria santissima, senza essere timo- 
rato di Dio. 

Predicando voleva sempre di fianca 
alla cattedra la statua di Maria addolo- 
rata; ed in fine d'ogni predica non la- 
sciava di far ricorrere il popolo al di lei 
patrocinio, per ottener da Gesù Cristo 
il perdono de’ peccati. Encomiava così 
altamente i pregi e la potenza di Maria 
santissima, che anche i disperati conce- 
pivano speranza di salute. E si è cono- 
sciuto esser sommamente profittevole 
questa predica del patrocinio di Maria 
a questo, che parecchi non convertiti 
nelle prediche di spavento, si son ve- 
duti compunti e convertiti a questa. 

Aveva in uso negli esercizi così a’ 
preti come a'secolari, e molto più alle 
monache, di fare una particolar predica 
sull'amore di Gesù Cristo verso l’uomo, 
e sull’ingratitudine dell’uomo verso un 
Dio fatt'uomo per esso. In bocca di Al- 
fonso questa predica faceva sgorgare 
dagli occhi di tutti fiumi di lagrime, 
ond’ei dir soleva, che chi non si cum- 
move alla vista dell'amore di Gesù Cri- 
sto, o è pazzo, 0 ha perduta la fede. 

Considerava anche come una delle 
cose principali la pace e l’unione dei 
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cuori tra'ciuadini. Stimava perduta la 
missione ove rimanevano partiti e dis- 
sensioni, e soleva dire: Peocati e par- 
titi, sono una medesima cosa. Cercava 
tutti i mezzi di rimettere la concordia 
tanto fra gl’individui, quanto fra le par- 
ticolari famiglie, soprattutto ove vi era 
stato spargimento di sangue: nè tro- 
vava riposo se non vedeva tutti ricon- 
ciliati e stretti insieme co' vincoli della 
carità cristiana. A tal fine destinava due 
padri in ogni missione che avesser la 
cura di dispor le paci e indarre le parti 
nemiche a riconciliarsi. 

Il giorno della benedizione era gior- 
no di somma allegrezza per tutti. Ri- 
serbava quest’ atto a un qualche gior- 
no festivo, affinchè tutto il popolo vi 
potesse intervenire. La mattina con mo- 
do particolare assister si doveva dai 
padri a ricever le confessioni di quegli 
uomini e di quelle donne che forse non 
ancora eransi riconciliati. Vestivasi poi 
di gala una statua di Maria santissima, 
levandosi d'accanto alla cattedra quella 
della Vergine de’ dolori. Indi portavasi 
in processione il venerabile con accom- 
pagnamento del clero e delle confrater- 
nite; ed usciti fuori della porta della 
chiesa, davasi la triplice benedizione al 
paese ed alle campagne. Riposto il ve- 
nerabile, e recitati i soliti Pater ed Ave 
per lucrarsi le indulgenze, Alfenso sa- 
lito sulla cattedra dava i mezzi di man- 
tenersi ognuno in grazia di Gesù Cri- 
sto e i ricordi particolari ad ogni ceto 
di persone. Dandosi la benedizione tutte 
le campane delle diverse chiese suona- 
vano a festa, e facevano eccheggiar pi 
ria d’allegrezza. 

Non si contentava però ‘d'avere spar- 
si in tempo della missione i buoni semi, 
ma procurava d’inaffiarli in seguito e di 
r.nderli vie più vigorosi. Il mezzo prin- 
cipalissimo di cui si serviva a tal uopo 
era ciò che noi chiamiamo rinnovamento 
di spirito, ed è cosa da esso introdotta. 
Consiste questo nel ritornarsi a capo di 
pochi mesi dopo la missione nel paese in 
cui quella si diede. trattenenduvisi non 
però per pochi giorni, e con minor nu- 
mero di missionari. Avvaleudosi della 
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parabola dei talenti, soleva in quest’oo- 
casione far vedere, quanto lddio è rigido 
esattore con chi non traffica le sue gra- 
zie: mostrava i gastighi temporali ed 
eterni apparecchiati a chi non perseve- 
ra vel bene, l’ impossibilità di otlener 
nuova luce chi l’ha ricevuta e non le 
ha corrisposto, e le grazie temporali ed 
eterne riservate a quei che sono fedeli 
e perseveranti. Con questo eccitava i 
buoni a odiare il peccato, rialzava qual- 
che anima ricaduta, e raccoglieva alle 
volte qualche spica che in tempo della 
messe o era immatura, o era sfuggita 
alla mano del mietitore. Sperimentò co- 
sì proficuo questo rinnovamento che lo 
lasciò per regola ai suoi congregati. E 
tanto basti del sistema tenuto da Alfon- 
so nelle sue missioni. 


Cap. LIV. Stretti doveri che Alfonso imponeva 
a’ suoi missionari; 
e rigore con cui n'esigeva Dadempimento. 


« Il nostro impiego, diceva Alfonso, 
» è quello stesso che esercitò Gesù Cri- 
» sto, e dopo di lui i ss. apostoli. Chi 
» non ha lo spirito di Gesù Cristo, e lo 
» zelo de’ ss. apostoli, non è atto per 
» questo ministero ». Voleva che la no- 
ta caratteristica de’ suoi fosse l'umiltà. 
« Quest’ è quella virtù, ripeteva egli 
» spesso, che ci reude rispettabili ai po- 
» poli: questa guadagna e tira a sè i 
» peccatori, per alteri e superbi che 
» siano; e questa è quella virtù che ci 
» fa disporre di essi come vogliamo. 
» Mancata l'umiltà nel missionario, mau- 
» ca tutto; e non so se sia più il nale 
» che farà o il bene che pretende, Co- 
» me Iddio vuol concorrere con colui 
» che gli resiste?» Perciò umiltà som- 
ma e graodissima sommessione racco- 
mandava che si usasse co’ vescovi e 
parrochi; anzi maggiorinente con que- 
sti, per esser dessi i superiori più im- 
mediati. «Nun è possibile, disse un gior- 
» no, che voglia Iddio benedire le no- 
» stre missioni, se manca il rispetto © 
» l'umiltà co’ capi delle chiese, e se 
» non v'è tutta la dipendenza dai me- 
» desimi ». Avendo saputo essersi par- 
tato uno dei nostri con poca somines- 
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sfone con un vescovo, non omise di su- 
bito gastigarlo, imponendogli di pre- 
sentarsi a quel vescovo, ed esibirsi pron- 
to a dargli qualunque soddisfazione. 
Anzi voleva che si praticasse l’umiltà 
anche coi villani più meschini, e che 
per istrada si salutasse ognuno e a tutti 
si portasse rispetto. 

Abborriva al sommo ogni aria di fa- 
sto, come il far uso di carrozzine e ca- 
lessi andandosi in missione; e perciò 
voleva che vi si andasse alla povera, 
cioè a piedi, o al più a cavallo; nè per- 
metteva il calesso se non ne’ casi indi- 
speusabili, e di pura necessità. « Chi è 
» chiamato, diceva egli, all’ apostolato 
» non dee dipartirsi dall’umile condot- 
» ta degli apostoli. Fa più breccia que- 
» sta predica muta, che cento prediche 
» bene studiate ». 

Umiltà scambievole richiedeva tra’ 
medesimi soggetti; e ciò molto più ver- 
so chiunque presiedeva. Voleva che 
d’ogni superiore si venerassero i cenni 
e si adempissero con prontezza i 00- 
mandi. Ogni mancanza era condonabi- 
le agli occhi di Alfonso più di questa : 
e perciò voleva che se si fosse trovata 
qualche durezza in taluno, questi si ri- 
mandasse tosto al collegio. Approvava 
bensì che si esponesse qualche difficol- 
tà son conosciuta al superiore; ma vo- 
leva che ciò si facesse a modo di chi 
espone, non di chi resiste. Diceva spes- 
SO, e non cessava di ripetere: « Se in 
» missione manca l’ubbidienza , man- 
. » ca tatto, perché tutto sarà disordi- 
» ue, confusione e disturbo. Una na- 
» veguidata da più piloti non può evi- 
» tare il naufragio, o non farà che un 
» viaggio molto infelice ». 

Non voleva che l’anzianità desse di 
per sé certo diritto a rimaner taluno su- 
periore nè in missione nè in casa; edi 
rettori devevano nelle occorrenze far 
presiedere a loro arbitrio chiunque a- 
vessero giudicato bene, ancorché fosse 
questi ultimo tra' soggetti. Nella mis- 
sione di Sava aveva destinato per su- 
periore il p. de Robertis: ma essendovi 
Wadato da Ciorani un altro padre, questi 
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regolò la missione. Quando Alfonso il 
riseppe, fe’ scrivergli dal p. Ferrara che 
non voleva quest’abuso, nè queste pre- 
rogative in congregazione; e che in av- 
venire noa si prendesse più sì fatta li- 
bertà. Erano queste anzianità per suo 
avviso il massimo dei disordini, men- 
tre, com’ ei diceva, « Taluni non so- 
» no buoni per superiori neppure per 
» un'ora. » 

Esigeva ne’ suoi congregati prontez- 
za, ma non presunzione, per il ministe- 
ro: e bastava che taluno volesse met- 
tersi innanzi per non esser certamente 
più curato. Si lagnò una volta uo sog- 
getto di non essere da lungo tempo sta- 
to impiegato nella predica grande della 
sera. Altro non vi volle, per far sì che 
Alfonso non se ne servisse più per la 
predica. Quegli restò così confuso che 
disperando di più vedersi sulla catte- 
dra, abbandouò la congregazione. Ma 
siccome Alfonso umiliava e confondeva 
i presuntuosi, così animava e iucorag- 
giava certi spiriti diffidenti ed angu- 
sliati. | 

Altra caratteristica ricercata da Al- 
fonso ne’ suoi missionari era lo spirito 
di mortificazione e di amore ai patimen- 
ti. « Se il missionario, diceva, non odia 
» se stesso e non ama i patimenti, non 
» è atto per quest impiego. » Esigeva 
sopra tutto mortificazione e parsimonia 
nel vitto. Stabili che in missione non si 
avesse da’ congregati altro che mine- 
stra e lesso (il quale non altrimenti che 
in casa doveva distribuirsi in ragione 
di sei persone ogni rotolo ) e frutta e 
formaggio. Severamente proibì ogni uso 
di selvaggina , polli o altre carni deli- 
cate : anzi l’economo servir dovevasi 
della carne più ordinaria del paese. Così 
proibì ancora le paste dolci, i zucche- 
rini, i piatti delicati ed ogni altro ge- 
nere di manicaretti, ancorchè tutto ciò 
venisse regalato. E perchè ne’ primi 
tempi, non avendo soggetti sufficienti 
per le missioni, facevasi aiutare da vari 
sacerdoti zelanti da esso mossi a se- 
guirlo; questi dovevansi soggettare an- 
ch’essi alla medesima legge. Avendo il 


essendo più anziano di congregazione, | p. Villani superiore della missiona in 
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san Giorgio avuto in dono una pizza 
rustica da una monaca sua parente, non 
ebbe difficoltà di partirla fra’ compagpi. 
Alfonso avendolo saputo acremente lo 
corresse e lo mortificò. Ed anche allor- 
chè si dimorava in casa di qualche par- 
ticolare esigeva con tutto rigore l’os- 
servanza della medesima regola. Soleva 
dire: « I secolari non v’ ha dubbio, che 
» insistono e pregano, anzi si accigliano 
» se si resiste; ma siocome si edificano, 
» se il missionario sta saldo, così re- 
» stano ammirati, se quegli cede e con- 
» discende. Questa è una gran predica 
» nelle missioni, perchè i secolari ba- 
» dano più a quello che si fa che a quel 
» che si dice; e sopratutto si bada al 
» trattameuto che i missionari fanno di 
» se stessi. » Solo permetteva, per la 
venerazione dovuta a’ vescovi, che una 
sola volta, in tutto il tempo della mis- 
sione, invitati da questi a mensa, accet- 
tassero l’invito. Lo stesso permise poi 
in seguito trattandosi di qualche prin- 
cipe di sommo riguardo. 

Nel vitto non doveva esservi parzia- 
lità con veruno. Ogni ombra di delica- 
tezza, massime in chi predicava di se- 
ra (*), avevala in orrore. Nella missione 
di Salerno il formaggio che si dava a 
tavola, non essendo stagionato, era sie- 
roso ed acido. Il p. d. Giovanni Rizzi, 
uomo avanzato in età e di quel merito 
che tutti sanno, essendosi preso la li- 
bertà di dire al fratello laico che gli ar- 
rostisse la sua porzione, avvedutosene 
Alfonso, lo corresse incontanente, con- 
siderando ciò come non lieve mancan- 
za. Questo solo fa vedere quant'era e- 
gli nemico di qualunque parzialità. Vi 


doveva essere un preciso bisogno per 


esser distinto dagli altri. Chi più fatica, 
diceva, più guadagna; ma non si deve 
faticare per esser distinto. Carità e ca- 
rità con tutti; ma non parzialità per 
ragione d'impiego. 

Voleva, anzi esigeva con rigore da tut- 
ti che niuno di loro si risentisse per 
qualunque incomodo, e molto meno per 
l'abitazione; volendo che comoda o sco- 
moda che questa fosse ognuno se ne di- 
mostrasse soddisfatto. Distingueva ben- 
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sì ciò che reca semplicemente ineomo- 
do da ciò che può recar nocumento : e 
siccome voleva che non si badasse al- 
l’incomodo, così voleva che non si pre- 
giudicasse alla salute. « La salute, di- 
» ceva, è il capitale de’ missionari: se 
» questo manca, il negozio è fallito. » 
Ma di questo voleva che se ne prendes- 
se cura il solo superiore e non già i 
particolari soggetti. 

Anche in missione prescrisse, come 
in casa, ore sette di sonno; e come esi- 
geva la fatica, così voleva il giusto ri- 
poso. Essendosi nella missione di Nola 
levato di letto prima del tempo, con in- 
comodo degli altri, il p. Ferrara per nou 
aver egli bisogno di tanto sonno, fu cor- 
retto e dovè mangiare ginocchioni. Per 
l'opposto, non comportava che taluno 
suonata la sveglia sì restasse a letto. 
« Gesù Cristo, diceva, non soffre gente 
» pigra, ma vuole persone attive al suo 
» servizio.» Considerava come mancan- 
za grave che taluno in missione, a mo- 
tivo di sollievo, uscisse a respirare fuo- 
ri dell'abitato. «Il tempo della missione, 
» ripeteva egli spesso, non è tempo di 
» sollievo, ma di patimento ; e chi non 
» si seute questo spirito , meglio è che 
» non esca a fare il missionario. » 

Ore sette ogni mattina, inclusa la mes- 
sa, doveva ognuno assistere al confes- 
sionale; ed era proibito, qualunque fos- 
se il bisogno, lasciare il proprio stallo, 
senza il permesso suo, o di chi prese- 
deva. Quest'impiego del confessare era- 
gli sommamente a cuore; e perciò ei 
n’era grandemente geloso. Non poteva 
soffrire di vederne taluno svogliato e 
diceva: « /l predicatore semina, ma sl 
» confessore raccoglie. Il confessionale 
» è ia pietra di paragone del -vero ope- 
» raio: chi non ama il confessionale, 
» non ama le anime: ivi si applica loro 
» il sangue di Gesù Cristo ed elle si 
» mettono in grazia. Nel confessionale 
n si fa frutto per sè e per lo penitente; 
» non così nel pulpito. Se colla predica 
» si fa del bene, un’aura di vanità può 
» far restare colle mani vuote il predi- 
» catore; il che non accade nel confes- 

(°) Vale a dire in chi faceva la predica grande. 
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» sionale, dove manca la vanità e si fa 
» uso della pazienza.» 

Dovendosi andare in casa di taluni, o 
per disporli alla pace o per confessar 
infermi, o per altra cosa di gloria di 
Dio, non voleva che vi si andasse di 
mattina lasciandosi il confessionale, ma 
dopo vespro e nelle ore disoccupate. e 
sempre con qualche sacerdote, o seco- 
lare di stima che fosse testimonio della 
propria condotta. 

Non voleva tra’ suoi rozzezza e ru- 
slicità di tratto. « Gesù Cristo, diceva 
» Alfonso, fu piacevole e manieroso: 
» trattava affabilmente con tutti ; nè si 
» legge nella sua vita alcun tratto roz- 
» zo @ dispiacevole.» Voleva non però 
un contegno edificante ed apostolico , 
per cui il missionario si attirasse rispet- 
to e venerazione. Odiava ogni familia- 
rità e intrinsichezza coi secolari, e tutti 
i discorsi impertinenti e non confacenti 
al ministero. « I popoli, diceva, ci ten- 
» gono per santi; ma se pigliano sover- 
» chia familiarità con noi conoscono che 
» siamo uomiui; e perdendo noi il nv- 
» stro credito, rendonsi inutili le no- 
» stre fatiche. » 

In una sua circolare tra l’altre cose 
questa in mudo speciale inculca: «sRac- 
» comando nelle missioni a non dif- 
» fonderci cou quelli del paese. Tutta 
» la cortesia, ma tutta la gravità con 
» quelli; acciocchè apprendano e con- 
» servino verso di noi venerazione, co- 
» me di uomini santi senza difetto ; la 
» qual cosa è molto necessaria al loro 
» profitto. Diffondendoci noi a trattare 
» Con essi e discorrere di cuse non im- 
» portanti per l’anima, scopriranno essi 
» mille nostri difetti e mancherà il loro 
» profitto. Questa cosa |’ ho avvertita 
» più volte, ma mi dispiace che ci si man- 
» ca. Alcuno che su di ciò noo si emen- 
» derà, mi obbligherà a non mandar- 
» lo in missione. Prego ancora che niu- 
» no 8s'intrighi in cose che non appar- 
» tengono alla coscienza; e certe cose 
» che apportar possono qualche incon- 
» veniente non si facciano seuza corn- 
» siglio e senza l’ubbidienza di chi pre- 
» siede. » 
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In tempo di missione profbi di far vi- 
site di complimento a chicchessia : ma 
voleva che la prima mattina si visitas- 
sero ed invitassero a quella i] capitolo, 
i regolari, il governatore, o altra per- 
sona principale nel paese. «Questi tali, 
» com'ei diceva, riscuotono di per sè 
» rispetto e special venerazione. Ono- 
» rati, onorano anch'essi i missionari ; 
» e questa stima scambievole è l’anima 
» della missione. » 

Inibì ancora replicate volte ai sogget- 
ti l’ingerirsi in rapportare a’*vescovi 
qualche sconcerto che si sapesse esser- 
vi tra gli ecclesiastici, massime se que- 
sto non era pubblico. Questi rapporti 
per suo avviso non erano di utile, ma 
di danno: e stimava perduta l’opera del- 
le missioni, se fosse nata ruggine tra i 
preti e i missionari. « Per grave che 
» sia, diceva egli, il male che si faccia 
» da taluno, sarà sempre minore di 
» quello che si apporta a tutta la terra, 
» sei missionari sono tenuti per ispie 
» de’ vescovi, e veduti di mal occhio 
» dagli ecclesiastici del paese. I rap- 
» porti spettano ai vicari foranei e non 
» a noi. Reso odioso il missionario al 
» clero ei non può far del bene nè an- 
v che al popolo. Il credito presso tutti 
» è la principal dote del missiouario.» 

Voleva che nei decorso delle missio- 
ni tratio tratto si facesse da’ soggetti 
io qualche casa religiosa un giorno di 
ritiramento; ma questo ne’ primi giorni 
che si arrivava a un qualche paese, per- 
chè più liberi e disoccupati. «Vi è, su- 
» leva dire, un certo vento in mezzo 
» al secolo, che innalza la polvere ed 
» imbratta chiunque: se spesso non si 
» fa uso della scopetta, facilmente ge- 
» nera il tarlo e corrode le vesti. Biso- 
» gua faticare, ma non bisogna dar tan- 
» to ai popoli che ci dimentichiamo di 
» noi medesimi. » Ordinò che ogui giur- 
no si facesse indispensabi:mente mez- 
z’'ora di meditazione la mattina in co- 
mune; e ne chiedeva conto: anzi stabili 
cie in fine d’ogui missione si tenesse 
il capitolo delle colpe, e si ponderasse- 
ro dal superiore le mancanze osser- 
vate ne’ soggetti, e s’inculcasse a tutti 
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l’ adempimeoto de’ propri doveri. 

Prescrisse che in quaresima i sogget- 
ti, per rinfrancare le forze del corpo e 
quelle dello spirito, si ritrovassero tutti 
in casa. Si usciva alle missioni circa la 
metà di ottobre; s’interrompevano du- 
rante la quaresima ; e fatto pasqua si 
ripigliavano proseguendosi fiuo a tutto 
maggio; anzi ne’ climi più freddi vi si 
impiegava anche parte di giugno. In ot- 
tobre prima di uscirsi voleva che ognu- 
no per apparecchio facesse , come al- 
trove dirò, giorni dieci di esercizi in to- 
tale ritiro e rigoroso silenzio. 

Non proibì il far missioni nelle città 
cospicue, ben persuaso che anche que- 
ste sono bisognose di spirituale sollie- 
vo; ma voleva che a queste si preferis- 
sero i contadi e le ville. « Se nel medesi- 
» mo tempo (cosìegli un giorno), vi fos- 
» se richiesta di missione per Napoli, e 
» per li proquoi, e si stesse in tale scar- 
» sezza di soggetti che abbracciar non 
» si potesse l'una e l’altra, prima si do- 
» vrebbe fare quella dei proquoi e poi 
» l’altra di Napoli. La ragione si è, per- 
» ché le missioni rurali, e non quelle 
» delle città sono il fine principale del 
» nostro istituto.» Consolavasi in sentir 
dire, che i cougregati andavano uella Pu- 
glia per lo Tavoliere reale, aiutando mi- 
gliaia di abbruzzesi ed altri villani ; 0 
nelle pianure di Saleroo, o in altri luo- 
ghi abbandonati. Si fatta gente moveva 
le lacrime ad Alfonso per esser ella così 
derelitta in quei tuguri e campagne. In- 
culcava ciò spesso ai rettori delle case 
e n’esigeva da loro stretto couto. « II fi- 
» ne del nostro istituto, così lasciò scrit- 
» to a capo della regola, si è attendere 
» ad aiutare la gente sparsa per le cam- 
» pagne e paesetti rurali, perchè più 
» destituta di spirituali soccorsi.» 

Più che ogni altra cosa generalmente 
premeva sopratutto ad Alfonso, che i 
suoi conservassero il buon nome tra' 
popoli. Questo incaricava a’ soggetti e 
molto più raccomandavalo a’ superiori. 
« Il credito, diceva, fa il missionario: 
» Se questo manca, manca tutto. I pre- 
» ti del paese predicano anch'essi come 
» noi il medesinio vangelo, ma non fan 
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» frutto perchè non godono del medc- 
» simo credito. | missionari fanno gran 
» frutto, perchè si stimano come im- 
» peccabili. Se il popolo resta ammi- 
» rato di qualche azione men che edi- 
» ficante la missione è perduta. » Per 
qualunque ombra di cosa che avesse 
inteso poter essere di poca edificazio- 
ne, facevasi di fuoco, perdeva il sonno 
e non perdonavala a chiunque. Nelle 
novene, tridui o esercizi, voleva che 
non si andasse mai soli ma in due; o 
per lo meno che si avesse un fratello 
laico per compagno. 

Finalmente come ornamento preci- 
puo del ministero apostolico volle egli 
nella congregazione un totale distacco 
dall’interesse. Stabill come cosa essen- 
ziale che di tutta la spesa, che portan 
con sé le missioni, non si ricevesse al- 
cun rimborso specialmente dal pubbli- 
co, ma che tutto andar dovesse a cari- 
co della congregazione. Così proibì, per 
grande che fosse la miseria in cui si 
ritrovasse egli e i suoi, il ricevere qual- 
sivoglia emolumento, che esibir si po- 
tesse dalla carità de’ fedeli. Solo per- 
mise che allorchè la casa non avesse 
modo di soccombere alla spesa, si po- 
tesse esporre la nostra miseria al ve- 
scovo, o a qualche persona benestante 
di quel paese che ricercava l’opera no- 
stra. 

Oltre delle missioni, fece Alfonso un 
dovere pe’ suoi missionari quello di dare 
in casa loro gli esercizi spirituali per ot- 
to o dieci giorni, così nelle sacre ordi- 
nazioni a’ giovani ordinandi, come in 
altri tempi a’ sacerdoti e ai secolari. Egli 
voleva che per quest'opera, affinchè 
ella riuscisse di profitto, si avesse da’ 
rispettivi rettori tutta la sollecitudine e 
tutta la premura possibile; e che in det- 
ti tempi non vi mancasse un sufficiente 
numero di soggetti, acciocchè potesse 
così darsi ad ognuno la dovuta soddis- 
fazione. Volle che in tempo di questi 
esercizi non si badasse nè ad incomo- 
do, nè ad interesse; dovendosi aver di 
mira, non altro che la gloria di Dio e il 
bene delle anime, il quale è tanto mag- 
giore, allorchè si tratta delle persone 
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ecclesiastiche, perchè ridonda a bene- 
ficio di tutta la chiesa. 

In questi esercizi, per tacer delle al- 
tre cose da esso stabilite nel decorso 
della gioruata, eravi la mattina per tem- 
po un’ora e mezzo tra meditazione e 
predica; poco prima della mensa il ca- 
lechismo istruttivo sopra i doveri di o- 
gnuno ; nel pomeriggio la lezione spi- 
rituale, la visita al sacramento e a Ma- 
ria santissima e il rosario; e di sera 
suonate le 24 (*) altr'ora e mezza in 
cappella, come la mattina. Quest'opera 
anch’essa formò fin da principio una 
delle principali cure della congregazio- 
ne. In più luoghi ho accennato il gran 
profitto che da tanti ricavavasi, por- 
gendo Alfonso questi santi esercizi: ed 
il frutto che, dandoli i suoi alunni, si 
cavò mai sempre e tuttavia si ricava 
essendo manifesto, io non mi diffondo 
più a lungo sopra questo argomento. 


Cap. LV. Stile popolare voluto da Alfonso 
ne suoi alunni; 
e suo sommo rigore coi colpevoli. 


Conciossiachè il bene delle anime di- 
penda dalla predicazione, Alfonso altra 
cosa non ebbe tanto a cuore, quanto 
l'esatto adempimento di questo mini- 
stero. Perciò voleva che i suoi, predi- 
cando, non predicassero se stessi, ma 
Cristo crocifisso. « Un predicatore, so- 
» leva egli dire, che non predica Cristo 
» crocifisso, ma se stesso, tradisce il 
» proprio ministero e non fa verun be- 
» ne.» Esigeva uno stile semplice, po- 
polare e tale, che ogni idiota, per roz- 
zo che fosse, potesse capire e approfit- 
tarsene. « La parola di Dio, soggiunge- 
» va, non istà nell’altezza de’ concetti, 
» e nella sublimità del sermone, ma 
» nella semplicità e chiarezza: e più 
» adattar si deve il predicatore al po- 
» polo basso, che al ceto delle persone 
» colte, perchè il popolo e non la gente 
» colta fa il maggior numero nelle mis- 
» sioni.» Chiamava Alfonso, come dissi, 
palloni di vento, tutti coloro che gonfi 
di se stessi predicano e non si capisco- 
no nemmeno essi medesimi; anzi chia- 
mavali traditori della parola di Dio, ed 
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inimici di Cristo crocifisso. « Il demo- 
» nio, diceva egli, se non può impedire 
» la predicazione del vangelo, si serve 
» di questi tali, per far che nou riesca 
» con frutto. Poveri di essi! Non saran- 
» no condannati per non aver trafficati 
» i talenti, ma per averli malamente 
» trafficati e resi inutili. » 

Voleva che il predicatore adducesse 
non già parole, ma ragiovi; e ragioni 
chiare e non mendicate. Non voleva si- 
militudini troppo studiate e peregrine, 
ma ordinarie e popolari; nè descrizioni 
di puro abbellimento. Soprattutto so- 
leva servirsi delle parabole evangeli- 
che; e diceva : « Gesù Cristo sapeva di 
» rettorica più di noi, ma non seppe 
» scegliere altro stile, per farsi capire 
» dalle turbe, che parabole e similitu- 
» dini dozzinali. Anche noi predichia - 
» mo alle turbe : se il popolo non ca- 
» pisce, la volontà non si muove, ed 
» inutile sf rende ogni nostra fatica. 
» Questo è il fine della predica persua- 
» dere e muovere : se il popolo non è 
» convinto, mai non risolverà di lascia- 
» re il peccato. » 

Voleva periodi brevi e chiari, non lun- 
ghi e contornati. Odiava in taluni mo- 
derni predicatori, certi periodi luoghi 
e così intrigati, che per capirli bisogna 
farne, com’ei diceva, non una, ma più 
volte la costruzione. Molto più aveva 
in orrore i periodi legati e disposti in 
maniera che l’uno incalzi l’altro, senza 
che vi sia campo nemmeno a respirare. 
Voleva che vi fosse una certa pausa tra 
periodo e periodo, e molto più tra ar- 
gomento e argomento. « Bisogna dar 
» tempo, diceva, che il popolo capisca, 
» penetri e, per così dire, rumini agia- 
» tamente quello che sente. Certe ac- 
» que precipitose, non inzuppano il ter- 
» reno, come lo inzuppa la pioggia mi- 
» nata e che cade soavemente. Ritrae 
» più frutto il popolo da una predica 
» posata che da cento prediche dette 
» precipitosamente e nun intelligibili 
» Che al solo predicatore. + 

Amava nel decorso della predica quel- 
la varietà di tuono or alto or basso, che 

(*) Dopo il tocco dell'avemmaria. 
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diletta l’uditore, e riprovava quella mo- 
notonia, che stanca e ristucca. Voleva 
a tempo e luogo delle parlate familiari 
in tuono basso, e diceva esser questo 
l’unico mezzo di conciliarsi l’attenzione. 
Si guardi dal tuono troppo uniforme, 
così scrisse al p. d. Luigi Capuano al- 
lora nostro congregato, e poscia cano- 
nico nella cattedrale della Cava. E trat- 
tenendosi con noi: Una volta, disse, t0 
feci un sermone con tuono avanti mon- 
signor Falcoia, volendo imitare il p. N., 
e ne ebbi una buona rammanzina e di 
allora mi levai quel vizio. Anche par- 
lando forte, perché si ha da parlare con 
tuono ? 

Odiava Alfonso, come tante bestem- 
mie, le parole viete ed astruse. Ciò che 
conveniva al Boccaccio, non conviene, 
diceva egli, ai predicalori evangelici; e 
lanli e tanti studiano Dante e Boccac- 
cio, per andare a penare in purgatorio. 
Non è però da credersi ch’ egli appro- 
vasse le parole goffe, e poco convenien- 
ti alla cattedra, ma voleva che si sce- 
gliessero tra le parole italiane le più ov- 
vie e comuni. n 

Il medesimo stile semplice, chiaro e 
popolare voleva che si usasse in qua- 
lunque predica anche fuori di missione; 
auzi anche allorquando si fosse invitato 
a predicare nella solennità di qualche 
santo. Non poteva soffrire il pomposo 
nome di panegirico. Godeva, che si pre- 
dicasse da’ nostri nelle feste de’ santi ; 
ma voleva discorsi morali, che sminuz- 
zassero le loro virtù, e tali che auche 
le femminelle gli intendessero e s’invo- 
gliassero d’imitare quelle virtù. Questo 
é, diceva Alfonso, il vero predicare a- 
postolico: così hanno predicato i padri 
tutti della chiesa, greci e latini: così 
dobbiamo predicare anche noi, se vo- 
gliamo glorificare î santi e non voglia- 
mo tradire il nostro ministero. Senti- 
vala egli male di taluni, che benchè 
siano per altro uomini di valore, tut- 
tavia allorchè devono encomiare i san- 
ti, si perdovo nell’ intrecciare artifizio» 
samente frondi e fiori ; e li chiamava 
pon amici, ma nemici de’ santi, e mol- 
to più delle anime. Tutto in questi ser- 
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moni doveva esser per suo avviso pia- 
no ed evangelico, utile, sustanzioso e 
nello stesso tempo facile a capirsi da 
qualunque idiota. Anch'io, disseci un 
giorno, ho assistito, essendo secolare, 
a questi panegirici; ma non mi ri- 
cordo di avervi fatto mai alcun buono 
proponimento. Usciva dalla chiesa, co- 
me da un'accademia; e posso dire aver 
ritratto più frutto dal teatro, sentendo 
un’ opera sacra, che non dalla chiesa, 
ascoltando î migliori panegiristi. Es- 
sendo stato richiesto il nostro p. d. Ber- 
nardo Maria Apice da monsignor Nico- 
lai arcivescovo di Conza di fare un ser- 
mone in onore di s. Erberto, scrisse 
l’anzidetto padre ad Alfonso interro- 
gandolo, se, essendo quella la prima 
volta, che i nostri predicar dovevano a- 
vanti l'arcivescovo nella cui diocesi era 
poc'anzi stata fondata la casa di Capo- 
sele, fosse lecito servirsi di uno stile 
alquanto più elevato. Laconica fu la ri- 
sposta, e concepita in questi termini: 
Ora siate più chiaro del solito. 

Anche i racconti ridicoli e le facezie 
poco dicevoli al luogo santo solite usar- 
si da taluni nel catechismo erangli in 
abbominio. Diceva: « Che voglia dirsi 
» qualche lepidezza, che naturalmente 
» nasce da qualche apologo, che di per 
» sè istruisca, lo concedo; ma ridurre 
» il catechismo ad una scena di com- 
n media, per far ridere l’uditorio, come 
» fanno taluni, io non so come conven- 
» ga alla riverenza dovuta alla chiesa 
» ed al decoro del pulpito. L’istruttore, 
» così facendo, fa l’ officio di comme- 
» diante, non di ministro di Gesù Cri- 
» Sto. Si manderà allegro l’uditorio, ma 
» Don compunto; e solo gli resterà nel- 
» la mente il fatto ridicolo e non la mo- 
» ralità che se ne dovrebbe ricavare. » 
Chiamava egli questi tali, non catechi- 
sti; ma ciarlatani: Né credete, diceva, 
che gli uomini assennati approvino ciò. 
Il popolo dai catechismi de’ santi, se n'è 
sempre uscito istruito, confuso e capo 
chino; non così dai catechismi ridicoli 
e pieni di racconti e di ciarle. 

Questa era la condotta che Alfonso 
voleva che si tenesse in vredicando da’ 
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suoi missionari: e occorrendo il caso, 
non lasciava di punire i colpevoli, anzi, 
per dir così, fulminava scomuniche per 
le case, ove sentiva o temeva un qual- 
che simile abuso. « Fo maledico, disse 
» un giorno facendo un sermone a’ no- 
» stri, tutti soggetti che predicando, 
» non si fanno capire dalla maggior 
» parte del popolo. Dovete predicare 
» con tal semplicità e chiarezza, che 
» chi non è a tempo, e viene nel mezzo 
» della predica, capisca subito tutto 
» l'argomento della predica che si sta 
» facendo.» Specialmente invigilava so- 
pra i giovani. Ancor so, così mi scrive 
da Benevento il p. d. Gasparo Caione, 
quando era studente fui costituito ge- 
nuflesso ad audiendum verbum ; e non 
fu lieve la correzione, avula per una 
predica fatta con istile un po’ elevato. 

Queste mancanze non lasciava egli 
mai di castigare rigorosamente; nè vi 
era eccezione di persona, nè si ammet- 
levano scuse o ragioni in contrario. In 
un giorno di sabbato, essendo egli ar- 
rivato da Napoli in Pagani dopo mezzo- 
di, il rettore non destinò altro padre 
per lo sermone di Maria santissima, es- 
sendo solito di predicarvi Alfonso stes- 
so per lo voto che ne aveva. Ma essen- 
do stato sorpreso dalla febbre, fu detto 
al p. d. Alessandro di Meo, allora gio- 
vane sacerdote, che supplisse. Questi 
non essendosi apparecchiato, si diffon- 
deva in cose non popolari, ma di eru- 
dizione sull’onore che Maria santissima 
anche innanzi al suo nascimento, aveva 
riscosso dalle sibille e dagli argonauti. 
Credeva che Alfonso non vi fosse; ma 
Alfonso ancorchè febbricitante era in 
coro. In sentire argonauti e sibille, e 
lo stile elevato del padre, non ebbe più 
pace. Come ? così qui si predica? disse 
rivolgendosi agli altri. Io che gli stava 
al fianco, e quanti stavamo in coro, ve- 
dendolo agitato, non sapevamo che di- 
re. Irrequieto si alza dalla gelosia, e va 
a sedere; ma come il p. d. Alessandro 
si avanzava nella predica, così le doglie 
crescevano ad Alfonso. Impaziente ri- 
torna a inginocchiarsi, e andava ripe- 
tendo fra sè: Or ora lo farei calare. 
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i Finalmente non poterido più soffrire : 
Va, disse al fratello Gaspare Corvino, 
e digli che incontanente se ne cali.Spez- 
zò subito la parola il p. d. Alessandra; 
e fu intonato il Tantum ergo, con am- 
mirazione di tutti e con ispavento di 
quanti eravamo in coro. 

Non finì qui la faccenda. Salendo in 
casa, tutto confuso il povero padre, ed 
incontratosi per la scala con Alfunso, 
s’umilia, s'inginocchia e cerca perdono. 
Alfonso avendogli rimproverato la scon- 
venevolezza di quella predica, non sod- 
disfatto dell’umiliazione datagli, per tre 
giorni lo pose in silenzio, proibendogli 
ancora di poter dir messa. Credo, che 
appreso avesse un tal rigore dal glorio- 
so s. Filippo Neri, il quale anch'esso a- 
veva fatto in Roma calar dalla cattedra 
non uno, ma più de’ suoi che spaccia- 
vano materie troppo elevate. Scottato 
il p. d. Alessandro mutò stile e materia; 
e riuscì in seguito, com’è noto, un uo- 
mo veramente apostolico. 

Consolavasi per l’opposto, e vedevasi 
tutto lieto, quando in questo si secon- 
davano le sue brame. Una domenica, 
otto giorni dopo l’accaduto al p. de Meo, 
affacciandosi in coro, e sentendo pre- 
dicare un altro de’ nostri con istile pia- 
no e semplice, talmente se ne rallegrò, 
che rivolgendosi ad un padre: Così, 
disse, si predica, e voglio anche rinyra- 
ziarlo. Di fatti stringevasi al cuore tutti 
coloro che spezzando il pane della di- 
vina parola, non ne lasciavan cadere a 
terra nè anche una bricciola. 

Voleva poi specialmente ne’ primi 
tempi, che ognuno de’ giovani, prima 
d’esser destinato per le missioni, sten- 
desse per intero tutte le sue prediche; 
ed egli medesimo voleva esserne revi- 
sore. Indi le faceva imparare a memo- 
ria; e per addestrare i giovani a por- 
gerle familiarmente, faceva fare |’ atto 
pratico in refettorio, correggendo egli i 
tuoni, le pause e le variazioni della vo- 
ce. Queste prediche in missione reci- 
tar dovevansi alla lettera da’ missiona- 
ri nel principio della loro predicazione: 
nè lasciava alcuno in libertà, se non 
quando vedeva che oltre la pratica suf- 
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ficiente, aveva adottato uno stile chia- 
ro e tutto apostolico. 

Lontano non però dall’approvare, e- 
secrava egli per lo contrario le improv- 
visate di taluni, o per dir meglio, la lo- 
ro temerità nel salire in pulpito, senza 
prima aver pensato ben bene alla pre- 
dica. Erano questi per suo avviso az- 
zardi propri de’ cantambanchi. Iddio, 
diceva, non è obbligato a far miracoli ; 
anzi per lo più confonde la temerità del 
predicatore, facendo sì che quegli fac- 
cia una predica mendicata e senz’ ordi- 
ne: dalla quale poi il popolo non caverà 
alcun profitto. Queste improvvisate, av- 
viliscono la parola di Dio; ed il popolo 
anzi che invogliarsi di concorrere alla 
chiesa, sentendo un predicar mendicato 
e senz’ ordine se ne disgusta e rendesi 
svogliato. 

Credevano taluni, ma non so se’l cre- 
dessero dappoi, che Alfonso inculcando 
tanto il predicar semplice, non amasse 
e non ricercasse a perfezione ne’ suoi 
l’arte oratoria. Credevasi così, come se 
si ricercasse meno rettorica nelle pre- 
diche semplici e popolari, che in quelle 
fatte con istile alto ed elevato. Laddo- 
vechè egli è chiaro, che fra queste e 
quelle altra differenza non vi passa, che 
în queste l’ eloquenza si mostra e fa 
pompa di sè, e nelle popolari ella si 
nasconde e non si dà a conoscere : ma 
ove alle prediche alte e sublimi il po- 
polo non si compunge, né risolve di e- 
meadarsi: alle popolari si compunge, e 
cambia in meglio i suoi portamenti. Per- 
ciò chi vuole rettamente giudicare, mag- 
gior arte ed eloquenza si richiede nelle 
prediche popolari e semplici, che in 
quelle fatte con istile alto ed elevato. 
« Quanto meno si sa di rettorica, dice- 
» va Alfonso, tanto meno si sa adattare 
» allo stile semplice ed apostolico. padri 
» greci e latini, perchè maestri in que- 
» st’arte, si adattavano a tutti, e nelle 
» occasioni sapevano maneggiarla. Ove 
» manca l’arte, non può esservi che un 
» predicare insipido e disordinato ; ed 
» anzichè persuadersi e muoversi il po- 
» polo, quello si ristucca, e non fa con- 
» to del predicatore. » Egli voleva che 
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a questo studio di eloquenza st: atten- 
desse di proposito da ognuno, e se ne 
possedesse tutta l’arte. 

Giovane esercitandomi io con altri 
chierici sull’eloquenza pratica, compia 
cevami di stendere le mie coserelle in 
istile pulito, e con tutta l'eleganza che 
mi era possibile. Il p. d. Bernardo Ma-. 
ria Apice, chierico anch’ egli con me, e 
che fu poi uomo veramente apostolico, 
mosso da zelo, non approvando il mio 
fare, mel rimproverava di continuo. Ri- 
trovandoci per le vacanze in Ciorani, 
mi attaccò di fronte in presenza di Al- 
fonso, come se io deviassi dal nostro 
fine. È un Segneri, disse, tant'è armo- 
nioso e limato. Ognuno credeva che io 
dovessi riportarne buon gastigo, ed io 
già mi vi apparecchiava; ma non fu così. 
Lontano dal mostrarne dispiacere Alfou- 
so sene consolò, e disse: « Ora che si fan- 
» no gli studi, bisogna distender le cose 
» con tutta l’arte : a salire ci vuol molto, 
» ma per discendere ci vuol poco. Go- 
» do che si facciano con proprietà e 
» secondo l’arte gli esercizi rettorici; e 
» poi a suo tempo si adatterà ognuno 
» al nostro stile; sempre bensì come 
» l’arte lo ricerca, e col decoro che e- 
» Sige la parola di Dio. » 


Cap. LVI. Savia condotta che Alfonso esigeva 
dai nostri confessori; yastigo dato da Dio 
a un di questi, che si mostrò disubbidiente. 


Prudenza somma, e sufficiente dot- 
trina esigeva Alfonso da’ nostri confes- 
sori. Animando i nostri giovani allo sta- 
dio delle cose morali, Voi, diceva, sa- 
rete giudici, che dovrete decretare su due 
piedi ; e i vostri decreti non ammette- 
ranno appellazione ad altro giudice su- 
periore. Pertanto sua unica sollecitudi- 
ne era lo esaminar i meriti, ed invigi- 
lare sulla condotta di ciascuno. Questo 
stesso inculcava a’ rispettivi rettori; di 
questo incaricava i superiori delle mis- 
sioni; nè lasciava d’informarsi e di dar 
riparo a ciò che ne aveva bisogno. 

Ascesi i soggetti al sacerdozio, il che 
non accadeva che terminati gli studi, 
per ordinario egli soleva dar loro anche 
la coufessione. Contuttociò se scorgeva 
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în taluno prurito di esser confessore, e 
di darsi vanto, non gli concedeva tal 
licenza, giudicando che quegli non a- 
vesse lo spirito che ricerca un tal im- 
piego ; e non v'era luogo a mediatore. 
Più circospetto egli era per la confes- 
sione delle donne. Non permettevala, 
se non se a chi avesse anni trenta di 
età ed a’ soggetti di sperimentata virtù; 
Ina per le monache esigeva anni qua- 
ranta, enonaccordavala, se non ai sacer- 
doti di un merito tutto particolare. Sic- 
come teneva indietro gli spiriti presun- 
tuosi, così animava gli umili, che dif- 
fidando di se medesimi si spaventava- 
no alla vista di un tale impiego. 

Inculcava come cosa essenzialissima 
a’ confessori, somma carità e dolcezza 
co’ peccatori. « Lo spirito aspro ed a- 
» Maro, es dicea, è proprio de’novatori, 
» ed oggigiorno è sostenuto da quei che 
» si dicon tuzioristi. Questi col gianse- 
» nismo da loro adottato, non è tanto 
» il bene, quanto il male che fanno. 
» Certo uon fu questo lo spirito di Ge- 
» sù Cristo e di tanti uomini apostolici, 
» che noi venèriamo sopra gli altari. 
» Bisogna dimostrare odio al peccato, 
» ma umanità e carità somma col pec- 
» catore. Qualche parola autorevole tan- 
» te volte è necessaria, per fargli cono- 
» scere la gravezza del peccato; ma ella 
» deve essere autorevole e non disgu- 
» stante, e terminare sempre col dolce 
» e coll'amorevole, così che il peniten- 
» te nel tempo stesso pigli odio al pec- 
» cato e confidenza di esporre al con- 
» fessore le proprie piaghe. » Un'altra 
volta ci disse: « Se talvolta in missione 
» vi trovate indisposti o di malo umore, 
» alzatevi dal confessionale, perchè col- 
 » la vostra mala grazia saranno più i 
» sacrilegi che farete fare, che non sa- 
» ranno i penitenti che assolverete. Di- 
» te al superiore, che state poco bene, 
» e riliratevi in casa. Questo non è bu- 
» gia, perchè l’ipocondria è peggiore di 
» qualuuque malattia. » 

Voleva, che ascoltandosi le confes- 
sioni si usasse tutta la serietà e com- 
postezza, congiunta non però con la 
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anzichè piacevolezza soverchia, incul- 
cava un tratto grave e sostenuto. « Que- 
» sta razza, diceva, attacca come pece; 
» e se non si sta guardingo, agevol- 
» mente dallo spirito si fa passaggio 
» alla carne. » Riprovava come molto 
grave mancanza il permettere taluno, 
che queste soprattutto in confessionale 
gli baciassero l’abito o la mano; ma da- 
ta l’ assoluzione voleva si mandassero 
per li fatti loro: Mi fa più temere, disse 
un giorno, un’ ombra di femmina, che 
cento mila diavoli. 

Nel confessionale condannava di scan- 
dalo qualunque eccezione di persone. 
Carità, replicava, ma non particolari» 
tà. Tutti erano uguali per Alfonso, il 
quale tutti considerava davanti a Dio. 
« Le gentildonne, diceva, si fanno stra- 
» da da per sè; ma non tocca al mis- 
» sionario il far dare loro il luogo. Noi 
» dobbiamo ugualmente esser esposti 
» per tutti e ricever tutti con amore. » 
Molto meno permetteva, anzi conside- 
rava come cosa di maggiore scandalo il 
levarsi taluno dal confessionale ove se- 
deva, per andare a sentirle în altro con- 
fessionale. Così, confessandosi uomini, 
non approvava che il cotfessore insi- 
nuasse a’ penitenti di cedere il luogo a 
qualche gentiluomo che fosse soptav- 
venuto. Solo, richiesti da qualche sa- 
cerdote, voleva si andasse tosto a sen= 
tirlo, ma in Iuogo proprio ed appar- 
tato. 

Andandosi per confessare donne in- 
ferme nelle loro case, ordinò, come dis- 
si, che si facesse accompagnar alme- 
no da un qualche sacerdote (*); e non 
finiva d’ inculcare cautela e modestia. 
Avverttiva tutti a sentirle con un santo 
contegno, colla porta aperta e col com- 
pagno a veduta. Sono troppo noti, ripe- 
teva, i funesti accidenti în questo gene- 
res né vi é cautela che basti, trattan- 
dosi ‘colle donne. 

Se ciò ei richiedeva da tutti, molto 
più richiedevalo da’ giovani confessori, 
non toierando in questi alcun’ombra di 
familiarità od amicizia, massime colle 
fanciulle. Se vedeva taluno troppo ac- 

‘** Hatendi secolare, come sopra vien detto. 


254 
cerchiato da queste nella nostra chiesa, 
cambiavalo subito di stanza. Era sua 
massima, che nei giovani quello che 
sembra zelo e carità, col tempo si scuo- 
pre passione e marciume. Erasi egli 
molto adoperato, per agevolare l’ingres- 
so in congregazionea un giovane che non 
aveva il patrimonio, e che essendo do- 
tato d'ingeguo era da lui molto amato. 
Divenuto questi confessore, cominciò 
ad avere un gran concorso di zitelle, 
colle quali trattava con troppa dimesti- 
chezza. Alfonso di ciò mal soddisfatto, 
e temendo di male, lo destinò di stan- 
za in altra casa. Il giovane resistè ; ma 
fu pronto il dilemma: O che ubbidisca, 
o che se ne vada. Quegli non ubbidì ; 
e senza pietà fu licenziato di congre- 
gazione. 

‘ Minor circospezione non inculcava 
nel sentire le confessioni de’ fanciulli. 
Ordinò che non altrove che in chiesa 
o in altro luogo aperto e pubblico si 
sentissero le loro confessioni ; e proibì 
il far loro carezze di mano o altro. Sono 
angioletti, diceva, ma data l’occasio- 
ne possono diventar demoni Avvertiva 
tutti di stare attenti in far le dimande, 
e di non esser troppo scrupolosi nel- 
l’ interrogarli sopra materie turpi, po- 
tendosi con ciò facilmente insegnar lo- 
ro ciò che non sanno, specialmente 
trattaudosi di zitelle. « Non va bene, 
» diceva Alfonso, a chi non ne sa, far- 
» ne saper di più ; perchè in tal mate- 
» ria dal sapere al fare non vi è molta 
» distanza. Meglio è lasciarli semplici 
» ed ignoranti nella cognizione imper- 
» fetta, che addottrinarli di vantaggio ; 
» basta solo in generale far loro conce- 
» pire stima della castità, ed abbominio 
» al peccato opposta. » 

Cautela parimente e somma ritenu- 
tezza inculcava nell’ assolvere gli abi- 
tuati o i recidivi. «a Con questi tali ba- 
» date, ei diceva, quando alzate la ma- 
» no. Anche il loro pianto , se talora 
» si veggono piangere , è ingannevo- 
» le. Piangono non per odio al pec- 
» cato; ma per istrappar l’ assoluzione, 
» e per cominciar da capo. » Voleva 
nondimeno che non si spaventassero, 
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nè si licenziassero di mala grazia. « To 
» stento più, ci disse un giorno, a man- 
» dar via uno senz'’assoluzione, che ad 
» assolverne dieci ben compunti. Se si 
» spaventano, e si fa lor credere che 
» siano incapaci delle divine misericor- 
» die, invece di emendarsi, disperati 
» s'imperverseranno nel mal fare. » E- 
sortava pertanto tutti ad abbracciare 
questi disgraziati, commiserarli e far 
loro conoscere lo stato infelice in cui 
sono : ad animarli alla confidenza, e a 
persuaderli potersi superare il mal a- 
bito colla grazia di Dio e di Maria san- 
tissima. Se non si trattano così, ripe- 
teva egli, e non conuscono sl loro stato, 
mal volentieri si vedranno differita l’as- 
soluzione, né si risolveranno a mutar 
vita. 

Esecrava il costume di taluni, che 
sentendo un peccato grave nel princi- 
pio della confessione, subito inarcano 
le ciglia, cd anzichè far cuore al peni- 
tente, lo disanimano. Non approvava 
che si facesse sul principio veruna cor- 
rezione, ma voleva che si dimostrasse 
tutta |’ affabilità e dolcezza, animando 
il penitente a vomitare le sue colpe. 
Fatta poi la confessione, allora doveva 
riprendersi il penitente e farsegli cono- 
scere il suo stato : sempre non però 
con ispirito di dolcezza, e in modo che 
quegli accettasse con piacere la giusta 
penitenza. 

Similmente non poteva soffrire il fare 
di taluni, che sospettando un qualche 
penitente dover essere di coscienza im- 
brogliata, l’evitano e cencano con men- 
dicati pretesti di non ascoltarlo. Alfon- 
so stimava questa la massima iniqui- 
tà. Voleva che si sentisse ognuno per 
scellerato che fosse; e che non meri- 
tando questi l’assoluzione, se gli des- 
sero i mezzi di risorgere dal suo stato, 
e caritativamente si licenziasse. Sopra 
tutto insinuava che il confessore ani- 
masse questi tali a ritornare da esso 
medesimo ; e che quando ritornavano 
gli accogliesse con tutta |’ amorevolez- 
za. Leggevasegli in volto il compiaci - 
mento, quando vedeva specialmente i 
nostri giovani andar in cerca di anime 
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infangale nel peccato, e adoperarsi in 
aiutarle. 

Non approvava che s’ imponessero 
penitenze di lunga durata. « Queste a- 
» gevolmente si tralasciano, ei diceva, 
» e avendole tralasciate i penitenti fa- 
» cilmente si danno di nuovo al mal 
» fare. » Voleva che s’imponessero pe- 
nitenze brevi e salutari; come la visita 
del sacramento e di Maria santissima 
in qualche sua immagine; l’assistenza al- 
la messa, col leggersi nello stesso tempo 
o pensarsi a qualche massima eterna, 
o alla passione di Gesù Cristo ; la reci- 
tazione del santissimo rosario; e simili. 
Le macerazioni della carne, adoperate 
con discrezione soleva consigliarle, ma 
non imporle. Quello che soprattutto 
gli premeva era che fra tanti giorni si 
fosse di nuovo ai piedi del confessore. 
In questo modo, com’ei diceva, il peni- 
tente riceve nuova grazia, volentieri 
sente il confessore, e agevolmente vive 
lontano dal peccato. 

Sommamente pure stavagli a cuore, 
come più volte ho raccontato, che si 
promovesse nel popolo la frequenza 
della santa comunione, e s’ istruissero 
i penitenti sulla disposizione a ciò ne- 
cessaria secondo la dottrina dei santi 
padri e della chiesa stessa nel concilio 
di Trento. « Si sa, disse un giorno, che 
» altro impegno non hanno i moderni 
» regolatori delle anime, che allonta- 
» nare i fedeli dali’ uso de’ sacramenti, 
» come se altra strada non ci fosse per 
» andare a Dio, che allontanarli da Dio. 
» Vorrei, disse un’ altra volta. quasi 
» piangendo, che di quella disposizione, 
» che taluni confessori esigono ne’ pe- 
» nitenti, essi ne avessero almeno la 
» metà per celebrare degnamente.» In- 
culcava, che si andasse incontro a que- 
st'empietà, com’ei la chiamava, e si fa- 
cessero vedere i vantaggi che l’ anima 
riceve dalla frequente comunione. «Rot- 
» ti i canali delle acque, diceva, Betulia 
» era in punto di arrendersi: così man- 
» cata la frequenza de’ sacramenti, che 
» sono il canale delle grazie, le anime 
» vanno a cadere, arrendendosi alle 
» passioni ed al demonio che le tenta.» 
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Molto sollecito era egli pure, che ogni 
confessore avesse la sufficiente scienza 
e le giuste massime necessarie a adem- 
piere senza errori gli obblighi del suo 
mipistero. Non voleva né lassezza, né 
indiscreto rigore. La troppa lassezza, 
ei diceva, ed il troppo rigore sono u- 
gualmente di rovina alle anime: e per- 
ciò voleva che questi due estremi si 
sfuggissero da’ suoi come due vizi ca- 
pitali. A qualunque di questi si fosse 
declinato, si mancava per suo avviso di 
un requisito necessario per esser con- 
fessore. Sapendo esser taluno indulgen- 
te più che non conveniva, perdevane 
tosto il sonno, nè trovava pace: e lo 
stesso accadevagli se in altri odorato 
avesse un certo spirito troppo rigido, 
e non conforme alle massime del van- 
gelo. « Dal lassismo e dal tuziorismo, 
» ripeteva Alfonso, ne nasce per molte 
» anime il totale rilassamento. » Ciò 
stesso scrisse anche in Palermo al p. 
Nicola Savio prete dell’oratorio. 
Benchè in materia morale non avesse 
ordinato che si seguisse alcun determi- 
nato sistema tra i suoi, ma lasciasse o- 
gnuno nella libertà di appigliarsi ove 
volesse, non approvava però che si se- 
guitasse alla cieca qualunque opinione, 
ancorchè sostenuta da gravi autori. Più 
che all’autorità voleva che si badasse 
alla ragione, ove la legge non era chia- 
ra; e perciò nelle materie morali esi- 
geva uno studio profondo e continuato. 
a Questa, diceva, ci fa conoscere la no- 
» stra ignoranza, e fa che non siamo 
» stravaganti. I novelli tuzioristi, per 
» lo più non ne sanno di morale, e per- 
» ciò sono così strambi e storti: voglio- 
» no esser tenuti per maestri, quando 
» non furono mai discepoli. » Per due 
anni voleva si esercilassero i giovani 
nello studio della morale. « Se non sie- 
» le dotti in dogmatica, ci ripeteva, me- 
» no male: qui non siamo, grazia a Dio, 
» tra eretici o continanii con essi ; ma 
» se non sapete di morale, rovinate voi 
» stessi e mandate all’ inferoo i vostri 
» penitenti. » O!tre lo studio fatto nelle 
scuole inculcava anche ai vecchi lo stu- 
diare in camera e il riandare le materie 
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studiate In giovinezza. « Questo studio, 
diceva, non finisce che colla vita. » 

Rigido, anzi quasi scrupoloso era Al- 
fonso nell'esame de’ nostri confessori. 
Quest’atto non rimettevalo ad altri, ma 
lo riserbava per sè. Talvolta consumava 
in esaminare un soggetto i dieci e i do- 
dici giorni. Trattato per trattato esigeva 
stretto conto di tutto, anche delle cose 
‘ ovvie. Se dupo ciò nol conosceva in co- 
scienza atto a rettamente giudicare, dif- 
ferivagli la facoltà di confessare ad al- 
tro tempo. 

In ogni casa voleva che vi fosse tra’ 
‘ padri, ogni otto gioroi, l'accademia 
delle dottrine morali. Sopra tutto (ciò 
che era un esame continuato), insisteva 
affinchè si facessero confessioni prati - 
che tra confessore e penitente. « Taluni, 
» diceva, sono ottimi nella speculativa, 
» ma pessimi nella pratica. Esaminati, 
» aggiustatamente rispondono e sem- 
» brano dottori; posti a confessare non 
» sanno che dire, si confondono ed an- 
» gustiano Î penitenti. » Di fatti, ben- 
chè taluni fossero capaci nella teorica, 
pure non reggendo posti al crivello pra- 
tico, furon da lui sospesi per molto 
tempo, e interdetti da un tale impiego. 
Queste confessioni così fatte, riusciva- 
no di gran profitto non meno ai giova- 
ni che ai vecchi. 

In uno de’ nostri, che si allontanò da 
queste giuste massime, abbiamo uo ca- 
so molto funesto. Costui era lettore di 
morale; e benchè educato in congrega- 
zione, non ebbe ribrezzo, giacchè era 
giovane di brioso ingegno, d'impugna- 
re le massime di Alfonso, e di condan- 
nare gli autori più rispettabili parlan- 
done con disprezzo. Tuziorista acerri- 
mo si era formato a suo modo uno stra- 
no sistema ; per la qual cosa confes- 
sando faceva macello delle anime, e 
dogmatizzando rovinava anche i giova- 
ni. IT riseppe Alfonso e non lasciò mezzo 
di rimetterlo nel giusto sentiero; ma non 
profittandone quel caparbio il levò da 
lettore, destinollo ‘altrove di stanza, e 
gli proibì la confessione. Quel misera- 


(‘) Vale a dire, la grazia di rionovar la sua re- 
ligiosa professione. 
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bile in vece di umiliarsi se n’ ebbe a 
male, e non avendo lo spirito di soffri- 
re nè l'una nè l’altra mortificazione, 
altiero chiese di esser dispensato dal 
giuramento di perseveranza. 

Non lasciò Alfonso di fare per sé e 
per altri tutto il possibile per disingan- 
narlo; ma tutto fu inutile. Persistendo 
quegli nella sua ostinazione : Figlio, gli 
disse allora Alfouso, voi lasciate la con- 
gregazione, e volate esser così ostinato , 
temete, perché non vi mancherà un fine 
molto infelice. Infatti quegli partì: ma 
ngn fu leoto Iddio in castigarlo. Non 
era passato malto tempo, quando f1 
sorpreso da un canchero orribilissimo 
nella faccia, per cui non trovava sollie- 
vo, ed era costretto di uscire urlando 
come cane io pubblica strada. Cono= 
sciuto alla fine il suo errore, confuso © 
pentito chiama i nostri, si disdice, e fa 
cercare scusa ad Alfonso. Vedendosi 
giunta all’estremo di sua vita, supplicò 
con lagrime che se nonsi voleva ve- 
derlo morto disperato e dannato, se gli 
accordassero i voti de’ congregati (*) e 
si seppellisse tra i nostri. « Se non vi 
ho voluto star vivo, almeno, disse, vi 
voglio star morto, » Considerandosi il 
di lui stato, ed avendosi riguardo al be- 
ne eterno dell'anima sua, gli fu conce- 
duta la grazia dal p. Villani che, essen- 
do Alfonso già vescovo, sosteneva da 
vicario le sue veci. 


Cap. LVII. Ari obblighi de congregati. 


Se fuori di casa voleva Alfonso che * 
suoi missionari fossero altrettanti apo- 
stoli, in casa li voleva tanti romiti. 
« Fuori, diceva egli, dovete uscire per 
» santificare gli altri: iu casa dovete 
» trattenervi per santificare voi mede- 
» simi. » Pertanto non cessava di ricor- 
dare a tutti il fine essenziale dell’ isti- 
tuto esser l’ imitazione di Gesù Cristo 
capo de’ missionari, e doversi ognuno 
sforzare d’imilarne gli esempi. Volle che 
in ciascun mese dell’anno si propones- 
sero i congregati l'esercizio speciale di 
una virtù(**); e che due volte il giorno, 

(°*) Futon poi queste dodici viriù determinato 
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vale a dire la mattina prima di pranzo, 
e la sera prima di andare a letto, ognu- 
no si esaminasse sopra l' esercizio di 
quella virtù. « L’ esame, egli dicea, è 
» quello che raccoglie le immondezze 
» tutte, che sparse sono nell’anima no- 
» stra. Sembra netta la stanza, e non è 
» così. Menandosi la scopa si scoprono 
» le immovdezze, Queste ci umiliano e 
» confondono e ci fanno far migliori ri- 
» soluzioni. Bisogna impiegarci in ciò 
» di proposito, e giuocar bene la sco-. 
» pa, se vogliamo approfittarci. » 

Desideraudo ne’ suoi il sommo della 
perfezione, inculcava sempre la sodez- 
za del fondamento, cioè la santa umil- 
tà. « Umiltà, diceva, è necessaria in 
» missione, ed umiltà è necessaria in 
» casa. Umiltà, fratelli miei, in ogoi 
» tempo e luogo, se vogliamo dar gusto 
» a Dio. Il fine della nostra congrega- 
» zione è di renderci simili a Gesù Cri- 
» Sto umiliato e disprezzato. A questo 
» tendono tutte le regole; questo è il 
» fine principale del nostro istituto. Chi 
» non si prefigge questo scopo, non so- 
» lo non anderà mai avanti, ma anderà 
» sempre addietro. Se vi è umiltà, vi 
» Sarà saotità ; ma se questa manca, 
» manca tutto. La mancanza di questa 
» virtù in Lucifero, lo fe’ diventare un 
» tizzone d'inferno; e questo è quello 
» che fa distinguere un protestante da 
» un cattolico. » 

Voleva tra tutti scambievole stima e 
venerazione; e che ognuno si stimasse 
inferiore all’altro nel sapere, e nelle al- 
tre doti naturali. Facevagli orrore an- 
che il solo nome di propria stima. Per 
Alfonso era questa una bestemmia. 
« Questa maledetta parola ha rovinato, 
» e rovina, ei diceva, l\anti secolari, 
» tanti preti, tante case religiose e ne 
» manda tanti in purgatorio ed anche 
» all'inferno. Se un soggetto mi dices- 
» se una proposizione indicante esser 
‘- » lui geloso della stima propria, mi 
» sembrerebbe vedere un dannato. Se 
» in congregazione si dovesse introdur- 
» re questo inaledetto spirito, meglio 
» sarebbe che ella fosse distrutta ; ed 
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» distruggere, se mai sieno per intro- 
» dursi sentimenti così pestiferi. » 

Un padre, non mi sovviene in che 
occasione, si risentì con dire: E la sti 
ma mia! Fu questa una parola più che 
ereticale. Sopra di ‘questo raggirò Al- 
fonso tutto il sermone nel giorno di 
sabbato alla comunità, ripetendo sem- 
pre: E la stima mial « La stima nostra, 
» ei disse, è l’essere svergognati, avvi- 
» liti e divenuti, come addivenne Gesù 
» Cristo, l’obbrobrio degli uomini e l’ab- 
» biezione- della plebe. » Non potendo 
darsi pace, come si trovasse tra’ congre- 
gati una tal bestemmia, si accese talmen- 
te nel ripetere stima mia ed onor mio, 
che fu tocco ne’ fianchi a vista di tutti, 
da un acuto dolore. | 

In ossequîo della santa umiltà, non 
volle fra' soggetti, anzi bandì ogni gara 
di precedenza, qualunque fossero i loro 
diversi impieghi e qualità; nè tollerò, 
che alcun di loro facesse servirsi da 
chicchessia. Ognuno, senza eccettuar- 
ne il rettore, scopar dovea di per sè la 
propria stanza, rifarsi il letto, e prov- 
vedere a’ suoi bisogni. Anche i padri 
dovevano qualche volta la settimana la- 
vare in cucina le scodelle e servire a 
tavola, recandosi a gloria il praticare 
gli esercizi più vili, per far acquisto 
dell’umiltà cristiana. Similmente ordi-. 
nò che il rettore servisse a tavola an- 
ch’egli un giorno della settimana, ed il 
ministro in un giorno servisse a tavola, 
ed- in un altro lavasse le scodelle. L’u- 
miltà secondo l’ avviso di Alfonso, era 
e doveva essere la virtù predominante 
e singolare di tutti. 

Stabili che tre volte al giorno, come 
faceva il real profeta, si facesse l’ ora- 
zion mentale, mezz’ ora per volta: la 
mattina e la sera in coro da tutti unita- 
mente, e prima di vespro da ciasche- 
duno nella propria stanza. Similmente 
volle che si facesse precedere all’ ora- 
zione del pomeriggio una mezz’ ora di 
lezione spirituale sulle geste de’ santi, 
come prossimo apparecchio alla medi- 
tazione. Desiderava che ognuno pren- 
desse amore ad un esercizio così salu- 


» io prego sempre Iddio, che la faccia | tare. a L' orazione, diceva, è il cibo ed 
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» il nutrimento dell’ anima. Per mezzo 
» di essa si vive vita spirituale e per- 
» fetta. » E come inculcavala, così vo- 
leva vederne il profitto. «Voi tutti, fra- 
» telli miei, disse un giorno parlando 
» alla comunità, siete uomini di ora- 
» zione, e la fate tre volte il giorno. 
» Vediamo se vivete una vita perfetta. 
» I fratelli sarebbero tali, se facessero 
» bene il proprio officio di cuoco, por- 
» tinaio ed altro. Gli studenti se usas- 
» sero umiltà col loro lettore, studias- 
» sero con applicazione e con retta in- 
» tenzione di approfittarsi per impie- 
» garsi poi a vantaggio del prossimo. I 
» padri viverebbero una vita spirituale 
» e perfetta, se zelassero l’onore di Dio, 
» la salute delle anime, e fossero mo- 
» desti, umili, ubbidienti e raccolti. 


| » Siamo imperfetti, parlo di me, per- 


en, 


» chè nonsi fa bene l’orazione. » 

Per vantaggio dello spirito prescrisse 
ad ognuno un giorno di ritiramento in 
ciascun mese, e dieci giorni di spiritua- 
li esercizi in ogni anno: nei quali tem - 
pi doveva osservarsi un rigoroso silen- 
zio. « Gran cosa, disse un giorno, è l’e- 
» sercizio della preghiera e dell’esame, 
» quando questi ritiramenti vengon fat- 
» ti con ispirito di umiltà e con solleci- 
» tudine di approfittarsi. Ogni altro 
» mezzo rendesi iuutile, se colla pre- 
» ghiera manca l’umiltà, che è il mezzo 
» de’ mezzi. » 

Volendo fomentare ra’ soggetti l’in- 
teriore raccoglimento e l’amore alla so- 
litudine, ordinò che si osservasse esat- 
to silenzio dal termine della ricreazio- 
pe del dopo pranzo, per tre ore conti- 
nue. Egli chiamava questo il silenzio 
picciolo, perchè permettevasi dire a fia- 
to qualche parola necessaria. Ma la se- 
ra, suonato l’Angelus Domini, ripigliava 
il silenzio grande che, tolta l’ ora,della 
ricreazione dopo cena, doveva osser- 
varsi con sommo rigore fino al termine 


dell’ orazione mentale della seguente | 


mattina: nè era permesso in questo 
tempo il dirsi parola a chicchessia sen- 
za il permesso di chi presedeva. 

Non soffriva che taluno stesse disoc- 
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Era sua massima, che ove non si ama 
la stanza e l’ applicazione, non vi può 
essere nè raccoglimento, né spirito di 
orazione. Era anche suo detto : « un’a- 
» nima dissipata essere come una piaz- 
» za aperta e non custodita : non esser- 
» vi tentazione, che non abbia ingresso 
» in lei; e fatto sera trovarsi ella cari- 
» ca di mille mancanze, nè saper come 
» e quando le abbia commesse. » 

Volle altresì che ognuno visitasse pri- 
vatamente ogni giorno Gesù sacramen- 
tato. Questo divin sacramento era la 
calamita del cuore di Alfonso. Soleva 
dire, che chi ha sete della giustizia, e 
non si disseta a questa fonte, sarà sem- 
pre arido e sitibondo. Invigilava accioo- 
chè si celebrasse la s. messa con po- 
satezza e raccoglimento ; che noa visi 
impiegasse meno di mezz'ora ; e che u- 
n'altra mezz'ora si consecrasse al rendi- 
mento di grazie. Non vi era pena mag- 
giore per Alfonso, di quella di veder 
celebrata la messa con fretta e con poca 
divozione. Contuttociò volevala divota 
bensì, ma nonluuga, eche ristuccasse il 
popolo. « Ho saputo, disse un giorno ad 
» un giovane sacerdote, che siete eter- 
» no nella messa; ma non va bene: da 
» oggi innanzi voglio che non passiate 
» mezz’ ora, e se la passate per peni- 
» tenza lascerete le frutta a tavola. » 
Inculcava anche a tutti particolar divo- 
zione a Maria santissima ; e perciò vol- 
le che ogni giorno ognuno visitasse la 
di lei immagine in chiesa, e le recitasse 
la terza parte del rosario. 

Avendo a cuore la mortificazione cri- 
stiana e specialmente l’interiore, raceo- 
mandavala in modo particolare, e pra- 
ticavala coll’ esempio. « I soggetti di 
» questo istituto, così prescrisse nella 
» regola, attenderanno principalmente 
» a mortificare il loro interno, a vince- 
» re le loro passioni, ed a negare la pro- 
» pria volontà.» Per esercizio della mor- 
tificazione del corpo stabilì la discipli- 
na a carne nuda in comune il mercole- 
di e venerdì; anzi egli avrebbe voluto 
che si facesse come per tanti anni era- 
si praticato, anche il lunedì e il sabba- 


cupato o andasse vagando per la casa. ‘o, ma in ciò il suo rigore fu moderato 
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dall’ eminentissimo Spinelli, che tolse 
anche il digiuno del venerdì. Prescris- 


° se, che nell’avvento e uella novena gel- 


lo Spirito santo si digiunasse, benchè 
non con digiuno rigoroso : ma nella vi- 
gilia delle sette festività di Maria san- 
tissima ordinò che si osservasse lo stret- 
to digiuno ecclesiastico. Non volendo 
eccessi in questa virtù, ed avendo ri- 
guardo alla salute de’ soggetti, inibì 
qualunque volontaria mortificazione , 
fatta senza il permesso del direttore, e 
del rettore della casa. Per questa stes- 
sa ragione volle in ogni settimana vi 
fosse per tutti un giorno di sollievo, af- 
finchè più facilmente e con maggior le- 
na potessero poscia i soggetti attendere 
alle loro applicazioni spirituali e lette- 
rarie. 

Vietò anche per ispirito di mortifica- 
zione qualunque soddisfazione benchè 
innocente, ma non convenevole al pro- 
prio stato, come ogni sorta di caccia, e 
qualunque divertimento di giuoco, co- 
me anche il tenere presso di sè per tra- 
stullo uccelli di gabbia, cagnolini, e si- 
mili. Una bestiuola di queste, ci disse 
un giorno, è capace talvolta di attirar- 
8î il nostro cuore. 

Esigeva da’ suoi, come dissi, un di- 
stacco totale da’ loro parenti, ed inter- 
disse con ogni rigore il portarsi alle 
proprie case, tranne il caso di morte 
del padre e della madre. Di quest’ os- 
servanza egli fu estremamente geloso. 
Avendo cercato il p. d. Carlo Gaiano, 
uomo vecchio, e di specchiata virtù, di 
visitare una sua nipotina nel monistero 
di Ravello, Alfonso glielo negò roton- 
damente. Così pure non poteva soffri- 
re di veder taluno sollecito degli affari 
di casa sua. « Lasciamo, diceva nelle 
» comuni conferenze, che i morti sep- 
» pelliscano i propri morti. Se sono in 
» auge, ci alienano dalla santa povertà, 
» © forse dalla vocazione: se bisognosi, 
» ci opprimono il cuore e maggiormen- 
» te ci smuovono dalla vocazione, fa- 
» cendoci credere che li possiam solle- 
» vare ». Eragli così a cuore questo di- 
slacco, che stimavalo come caratteristi- 
ca di un congregato. 
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Sollecitudine somma ebb' egli per 
qualunque infermo, ancorchè fosse l’ul- 
timo tra’ fratelli servienti: ma non per- 
‘metteva che per ristabilirsi in salute si 
andasse alle proprie case. « Non è il 
» Perù, ei dicea , la casa propria, che 
» distilla balsami, e rimette iu sanità. 
» Iddio ci ha dato tanti climi diversi, 
» quante sono le case che abbiamo. A 
» chi non giova una, potrà giovare l’al- 
» tra; echi viene in congregazione, non 
» viene per godere, ma per patire, e 
» morirvi da santo ». Altre volte dice- 
va: « La casa nostra è la congregazio- 
» ne: portiamoci da figli, chè questa 
» madre non è per negarci quanto ci 
» bisogna ». Stimava egli, che fossero 
una medesima cosa, cercar di anda- 
re in casa propria, e licenziarsi dalla 
congregazione. « L’infermità, disse tan- 
» te volte, è la pietra del paragone del- 
» la vera santità : chi non si contenta 
» nella casa di Dio di quello che Dio 
» gli dà, non cerca più Dio, ma se stes- 
» sa. Taluno di questi non potrà mai 
» goder pace, nè persistere nella con- 
» gregazione ». Raccomandava non pe- 
rò ai rettori locali tutta la carità co- 
gl’infermi : e bisognando , soleva dire, 
che si dovevan vewdere anche i calici, 
per sollevare i nostri fratelli. 

Anche dello scrivere lettere, gelosis- 
simo fu Alfonso. Voleva che tutte indi- 
spensabilmente passassero sotto l'occhio 
de’ rettori locali: che in questo s’invigi- 
lasse con modo particolare e non si per- 
mettesse a niuno carteggio con chicches - 
sia, se non per cose utili e necessarie. 
« Ordiniamo ai portinai delle case, ed 
» a tutti i fratelli, così în una sua cir- 
» colare, che tutte le lettere, eccetto 
» quelle che si mandano ai consultori, 
» O che da questi si scrivono, tutte si 
» portino al superiore della casa 0 del- 
» la missione; i quali per le lettere di 
» cose di coscienza si regoleranno se- 
» condo la costituzione del capitolo. Se 
» taluno dei fratelli servienti trascuras- 
» se questo mio ordine, comaudiamo 
» ad ognuno de’ soggetti, che riceven- 
» do lettere non le possa aprire, nè 
n mandar sue lettere, se prima non le 
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» porta a vedere al superiore. Ed inca- » 


» richiamo con modo speciale la co - 
» scienza dei superiori ad esigere rigo- 
» roso conto di quest’osservanza, ed a 
» ben mortificare gl’inosservanti; altri- 
» menti essi superiori ce ne daranno 
» conto, e saranno anche penitenziati , 
» considerandosi che quest’ osservanza 
» è di molto peso per molte ragioni, 
» più che ad alcuno potrà sembrare ». 
Era sua massima, che siccome la mor- 
te entra nell’ anima per le finestre dei 
sensi, così il veleno delle cose monda- 
ne s’ intromette nelle case religiose col 
carteggio al di fuori. 

Siccome in missione, così in casa vo- 
leva che si sfuggisse la soverchia dime- 
stichezza coi secolari. Voleva che si soc- 
corressero nello spirito, ma non si per- 
desse con loro il tempo in discorsi inu- 
tili. Trattenendosi tra noi in Pagani il no- 
stro avvocato d. Gaetano Celano che fu 
poi consigliere, ed avendo richiesto una 
mattina di aver seco a pranzo nelle stan- 
ze di sopra un padre di sua confidenza, 
gli fu ciò negato da Alfonso. Per lo stesso 
motivo proibì ancora, che si introduces- 
sero secolari nelle stanze de'congregati, 
ma volle che portandolo il bisogno, si 
ricevessero ne’ luoghi a ciò destinati. 

S'egli inculcava per una parte che o- 
gnuno si facesse tutto a tutti per gua- 
dagnar tutti a Gesù Cristo, così per l’al- 
tra voleva che niuno s’ingerisse în co- 
se non couvenienti al proprio stato ; 
specialmerte in trattati di matrimoni, 
di contratti, o testamenti, onde può de- 
rivarne l’avvilimento del ministero a- 
postolico, e inquietudine tra le parti. 
Così pure proibì ai missionari il far da 
compari, per esser questo cosa che por- 
ta seco non lieve sollecitudine. Egli 
stesso in que’ primi tempi non aveva 
potuto esimersi dal far da compare ad 
un figliuolo di un cavaliere suo paren- 
te: e perchè credeva si mancasse uell’in- 
segnargli i doveri cristiani, ne viveva 
angustiatissimo. Essendo morto il fan- 
ciullo, Alfonso respirò, perchè quegli 
era morto in età non ancora capace di 
malizia; e ringraziò Iddio d’averlo tolto 
d’augustia, 
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Per troncare i passi a qualunque am- 
bizione, obbligò i soggetti, come dissi, 
a non pretendere nè direttamente, nè 
indirettamente fuori di congregazione 
qualunque dignità o beneficio ; e dato 
che gli venisse offerto, a rinunciarlo co- 
stantemente, qualora obbligato non fos- 
se con precetto formale o dal papa, o 
dal rettore maggiore. Così per non di- 
stogliere i soggetti dall’ esercizio delle 
missioni, proibì ancora qualunque im- 
piego che richiedesse residenza fuori 
delle case della congregazione. Non vol- 
le che si accettasse la direzione di semi- 
nari, perchè, come diceva, « I seminari 
» richieggono i migliori soggetti: questi 
» affeziouandosi al seminario, perdono 
» l'affetto alla congregazione, e colla per- 
» dita della vocazione si affezionano al 
» comodo ed alla propria libertà ». 

Così nè anche volle che si accettasse 
direzione di monache, siano di clausura, 
siano di conservatorii; e ciò nè in comu- 
ne,né in particolare.Una monaca per suo 
avviso è capace di tener occupato tulto 
l’uomo senza che questi la possa soddis- 
fare. Perciò proibì ancora che si desser 
loro fuori di missione gli esercizi; e so- 
lo negli ultimi tempi, concorrendovi 
qualche ragionevole motivo, permise 
che ciò:si facesse a qualche monastero. 

Similmente vietò i quaresimali come 
cosa d’impedimento alle missioni. Fi la 
pensava così: « Chi è destinato per que- 
» st impiego ( di far quaresimali ), non 
» esce in missione prima di quaresima, 
» dovendo prepararsi al suo quaresi- 
» male, e fatta pasqua, non è prudenza 
» il destinarlo in missione, perchè que- 
» gli è stanco e affaticato. Questo è il 
» meno male. In piena libertà è il sog- 
» getto stando fuori; e ritornato in ca- 
» Sa necessariamente questi si sente 
» meno affezionato alla subordinazione 
» e meno amante dell’osservanza. Mu- 
» tata la scena, il suddito per li ducati 
» che ha portati si trova rettore ed il 
» rettore addivenuto suddito. Oltre di 
» questo non è possibile che non si a- 
» dulteri la semplicità dello stile, e che 
» non si dia qualche pascolo alla pro- 
» pria superbia». 
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Anche dello zelo indiscreto era egli 
nemico: e perciò certi zelanti indiscreti 
lungi dall’essere da lui approvati, era- 
no all’incontro castigati perchè molesti 
agli altri, e attia generar odio alla con- 
gregazione. Eravi una diocesi poco sod- 
disfatta del suo vescovo. Mosso da ze- 
lo il p. d. Giovanni Rizzi stimò av- 
vertirlo con una lettera de’ suoi dove- 
ri. Monsignore l’-ebbe a male ; ed es- 
sendola nostra casa posta nella sua dio- 
cesi, il prelato si dimostrò disgustato 
con la casa. Avendolo saputo Alfonso, 
scrisse a me, che n'era il rettore: « Dite 
» al p. Rizzi, che non ha fatto bene: 
. » esso l’ha fatto per zelo, ma non sa 
» che a noi è proibito, fuori di confes- 
» sione, intrigarci in cose che possono 
» ad altri causare disturbo. Che lasci 
» per amor di Dio, questi zeli da oggi 
» avanti, dica tre Ave Maria per peni- 
» tenza; e venendo monsiguore in casa 
» è.bene che in secreto vada a buttarsi 
» a’ suoi piedi, gli cerchi perdono, esi 
» accusi di sua indiscretezza ». 

Soprattutto egli valeva che tra i sog- 
getti edi superiori vi fosse scambievo- 
le affezione ; e perciò stabilì che ogni 
mese ciascun soggetto aprir dovesse in- 
tieramente il suo cuore al rettore della 
casa : il che esso chiamava conto di co- 
scienza. In questo il soggetta espone 
con cabfidenza di figlio i suoi bisogni 
spirituali e temporali, ed il superiore 
lo ascolta con amore di padre per aiu- 
tarlo. Ciò torna tanto più utile e neces- 
sario quando il soggetto sia tentato o 
prevenuto in qualche cosa contro il me- 
desimo. « Questo, ei diceva, è il mezzo 
» de’ mezzi per mantenere l’ armonia 
» e la confidenza tra il rettore ed i sog- 
» getti ». I chierici però dovevano dar 
questo conta di coscienza ogni quindi- 
cì giorni, e i novizi ogui otto, perchè 
meno addestrati a combattere con se 
stessi, e più travagliati dallo spirito ten- 
tatore han bisogno di più aiuto. 
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Cap. LVII. Somma povertà e stretta ubbi. 
dienza richiesta da Alfonso ne suot con- 


gregati. 


Sopra due virtù come sopra due ba- 
si stabili Alfonso tutto l’edifizio di sua 
congregazione, cioè sopra la povertà c 
sopra l’ubbidienza. Se queste due vir- 
tu, com'ei diceva, si mantengono in 
vigore, la congregazione non sarà mai 
per crollare ; e lo spirito anzichè man- 
care, si vedrà sempre più crescere e 
fiorire. Quanto salle prime egli abboz- 
zò intorno a questo nella città di Sca- 
la, ed indi perfezionò nella casa di Cio- 
rani. tanto con suo compiacimento con- 
fermato ei vide dalla sede apostolica. 

Benchè sia padrone ogni soggetto de' 
suoi beni patrimoniali, egli bensì proi- 
bì a tutti che dell’usufrutto di quelli fa- 
re non si potesse verun uso da chiun- 
que di essî a sua propria disposizione, 
e che lasciato sf fosse a benefizio delle 
proprie case. Non permise depositi di 
proprio dominio ; e se permise i livelli, 
perchè povera la congregazione, questi 
essere dovevano nella piena disposizio- 
ne de’ rispettivi superiori. Stabili an- 
cora che qualunque denaro pervenuto 
si vedesse a chiunque come congrega- 
to o per limosina o per benevolenza o 
per rispetto delle proprie fatiche, tutto 
si dovesse presentare a’ superiori e di- 
sporsi da quelli a loro arbitrio. Cre- 
dette con ciò aver chiusa la porta al- 
l'umana cupidigia, perchè non aven- 
do il soggetto libertà di possedere in 
cofigregazione e disporre a proprio ar- 
bitrio di alcuna cosa, sarebbe per ciò 
stesso esente da qualunque inquietu- 
dine. 

Non contento di ciò, e sollecito che 
da’ rispettivi rettori s’invigilasse con i- 
scrupolosa esattezza all’ osservanza di 
questa virtù della povertà, ed affinchè 
in avvenire non si introducesse verun 
rilassamento, ‘stabilì che chiungue fos- 
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se ritrovato manchevole in questo pun- . 


to potesse castigarsi, auche maudarsi 
via dalla congregazione; anzi che lo 
stesso superior maggiore qualora per 
debolezza permettesse innovarsi alcuna 
cosa contro la povertà, potesse (ciò pie- 
namente provato ) esser deposto dalla 
sua carica, e venir privato in perpetuo 
di voce attiva e passiva. 

Povero poi doveva essere quanto po- 
teva bisognare ai soggetti. Perciò fu 
proibito l’uso della seta o bavella, e qua- 
lunque sorta di vanità o leggerezza; co- 
me altresì così in comune come in parti- 
colare l’uso di qualsivoglia cosa di oro o 
di argento. La sottana dev'essere di sem- 
plice saia e la cappa di panno ordina- 
rio: le calze rozze, le scarpe semplici , 
e tutto il vestito senza alcuna sorta di 
attillatura. Non sono permesse le canne 
indiane; ma una semplice mazza bo- 
schereccia fatta a foggia di gruccia, sen- 
za gorbia, pomo od altro ornamento, è il 
bastone de’ missionari. Le forchette per 
uso della mensa sono di ferro; povero e 
del minor prezzo possibile il vasellame, 
e tutto il rimanente della suppellettile. 

Eguale povertà deve risplender nelle 
stanze. Non sono permessi armari od 
altro; ma solo un semplice tavolino col 
cassetto senza chiave. Ordinaria ed u- 
niforme esser deve la biancheria desti- 
nata al loro servizio; ma tutta in mano 
del guardaroba di casa. Non si posson te- 
ner libri propri, ma quelli che bisogua- 
no prender si devono dalla comune li- 
breria. Nemmeno un ago o un filo pos- 
sono essere di proprietà del soggetto , 
ma tutto ciò che occorre si conserva in 
luogo determinato, onde può estrarsi 
all'uopo. Nei letti non si concede che il 
semplice pagliericcio, venendo affitto 
proibito il materasso: si concedon ben- 
sì i cuscini di lana con fodero, e co’ 
lenzuoli di tela comune. Tutto l’arredo 
della stanza non consiste che in tre o 
quattro sedie , in quattro immagini di 
carta, in un candeliere rozzo di creta, 
e in dueo tre libri spirituali. 

Né minor povertà volle Alfonso che 
si scorgesse in tutta la casa. Stabilì che 
le stanze uon avessero più di palmi die- 
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ci in lunghezza , e dodici în larghezza; 
e che i dormitorii non fosser larghi più 
di palmi otto: vietò i balconi sporti con 
parapetto di ferro; non volle che le pa- 
reti delle stanze o de’ corridoi fosser 
coperte di tela o di carte miniate; né 
che vi fosse altra cosa spirante fasto e 
vanità secolaresca. Sul principio inve- 
ce di vetri. si usavano alle finestre del- 
le carte incerate, e air finestroni una 
rozza tela; ma patendone la vista, e non 
potendosi studiare, permise quattro ve- 
tri nelle stanze, che avessero ciascuno 
non più di un palmo di larghezza. E 
benchè tutto , come si vede, spirasse 
povertà e miseria, contuttociò ad Alfon- 
so sembrava ancora di scorgervi del 
lusso, non avendo in mente altro che 
il Pietroso di s. Pietro d'Alcantara. 
Avendo tolto di mezzo il mio e tuo, 
resi liberi i soggetti dall’ansia di posse- 
dere e disporre, stabilì tra tutti un vi- 
vere perfettamente comune e senza ve- 
runa parzialità; e se egli molto amava 
la povertà, più di questa amava ancora 


; la vita comune; se pure dir non si vo- 


glia che l'una e l’altra unite erano la 
gemma più preziosa agli vcchi suoi. 
« Se manca la perfetta comunità, non 
» posson mancare, diceva egli, solleci- 
» tudini ed invidie. Chi può e chi non 
» può; ma chi può per necessità è in- 
» vidiato da chi meno può. Quest'è tr. 
» regolari la sorgente di mille inconve- 
» nienti. Chi non può nop lascia di pro- 
» curarsi anche malis artibus ciò che 
» gli bisogna ». Era così geloso della vi- 
ta comune, che ove avesse veduta in 
taluno de’ superiori poca sollecitudine 
per li bisogni de’ soggetti, ardeva di 
santo zelo, correggeva e dava di mano 
ai caslighi. Carità e vita comune erano 
per suo avviso perfetti sinonimi. 

Non deve però credersi che amando 
egli tanto la povertà, amasse tra’ suoi 
quella schifosa cenceria che offende il 
decoro. Avendo veduto un chierico con 
due scarpe non atte più all'uso, Alfon- 
so non parlò, ma diede tal guardala alle 
scarpe ed al rettore, che questi ne fu 
pieno di meraviglia. E quando partiva 
un soggetto per andare in altra casa 
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non soffriva di vederlo bisognoso e mal 
provveduto del necessario. Non furon 
poche nè troppo dolci le riprensioni 
che ne riportarono per ciò vari retto- 
ri. « La carità, replicava, mantiene la 
» vita comune; e la vita comune so- 
» stiene la povertà; mancata la carità, 
» tutto è rovesciato ». Molto più risen- 
» tivasi, se vedeva qualche rettore in- 
dulgente con sè, e stretto con gli altri. 
« O quanti superiori, esclamava, ve- 
» dremo dannati nel giorno del giudizio 
» se per loro colpa la povertà sarà sta- 
» ta offesa, e la vita comune danneg- 
» giata e distrutta! » 

Benchè povertà e vita comune si des- 
sero la mano, com’gi dicea, e si garan- 
tissero l’una l’altra, in seguito riflettè, 
che patir poteva detrimento la vita co- 
mune, senza che ne patisse almeno ap- 
parentemente la povertà. « Qualche in- 
» dulgenza ai vecchi, diceva egli, e cer- 
» te licenze estorte più dalla debolezza 
» che dalla volontà de’ superiori, an- 
» corchè sembrano non offender la po- 
» vertà, avendosi il permesso, sono 
» però abusi che col tempo addivengo- 
» no leggi, con grave danno della po- 
» vertà e molto più della vita comune ». 
Volendo precludere la strada a qualun- 
que rilassamento, così nell’ una come 
nell’altra, stabilì per i rettori, non ec- 
‘cettuato lo ‘stesso rettor maggiore, un 
particolar giuramento, con cui essi do- 
vean obbligarsi di non accordare a ve- 
run soggetto, per qualunque motivo, 
la licenza di tener denaro come pro- 
prio presso di sè e di disporne a suo 
talento: e di non permetter giammai, 
che di quello che si dava dalla casa a 
taluno per cagione di viaggio se ne po- 
tesse fare altro uso da quello, per cui 
era stato somministrato. 

Parimente considerando che alterar 
si potrebbe la povertà e vita comune 
coi permessi che si concedessero so- 
prattutto a soggetti infermicci di tenere 
per lungo tempo nelle loro stanze cose 
comestibili, stabili che i rettori locali 
si obbligassero nebmedesimo giuramen- 
to di non dar licenza a chiunque di te- 
ner in camera per proprio uso, dolci, 
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conserve, rosoli, cioccolatte, tabacco, 
od altro, dovendosi tutto questo secon- 
do il bisogno, somministrare volta per 
volta ai soggetti dall’ uffiziale a ciò de- 
stinato. E nello stesso modo volendo 
andar incontro a qualche abuso che i 
medesimi rettori introdur potessero per 
se stessi, volle che collo stesso giura- 
mento cbbligassero anche se medesimi 
di non tenere in camera per proprio 
uso le cose suddette, cioè danaro e 
comestibili; ma d'incorporare realmen- 
te alla comunità qualunque cosa di- 
retta, così ad essi come ad ogni altro 
soggetto. Questo giuramento volle che 
si prendesse davanti alla comunità da 
ogni rettor locale nell'atto di entrar nel 
suo impiego, e davanti al capitolo dal 
p. rettor maggiore dopo la sua elezio - 
ne, come fece egli stesso nell’ ottobre 
del 1785. Ecco la formela del giura- 
mento. — « Io N. N. rettore della ca- 
» sa N. N. prometto con giuramento, 
» e mi obbligo sub gravi a S. D. M. 
» di non mai permettere ai soggetti, 
» stando in casa, per qualsivoglia mo- 
» tivo, di tenere per uso proprio ed 
» arbitrario qualsivoglia somma di da- 
» naro: e similmente di non permet- 
» tere ad alcuno di tenere in camera 
» cose comestibili, come frutta, paste 
» dolci, sciruppate, cioccolata, rosoli, 
» tabacco, e simili, dovendo in caso di 
» necessità fargli ciò somministrare dal- 
» l’infermiere o da altri a ciò destinato. 
» Mi obbligo ancora con questo giura- 
» mento non tenere per proprio mio 
» uso le cose suddette, cioè danaro e 
» comestibili; e di realmente incor- 
» porare alla comunità qualsivoglia co- 
» sa, che da fuori venisse diretta a 
» me o adaltro soggetto, accettata che 
» sia. Questo giuramento però non mi 
» obbliga nel tempo in cui i soggetti 
» stanno fuori di casa in missioni, no- 
» vene, esercizi spirituali e simili; re- 
» stando a’ soggetti in tal tempo l’ob- 
» bligo di vivere secondo la regola e 
» la povertà professata, ed a’ superiori 
» pro tempore che loro presiedono, l’ob- 
» bligo di farla osservare. Nei caso 
» poi che i soggetti dovessero uscir: 
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» fuori di casa per altro bisogno, mi | facesse da questi quell’uso che meglio 


» obbligo di not dar loro licenza di 
» far altre spese se non che per lo vit- 
» to, e per ogni altra cosa che loro in 
» quel tempo onestamente bisognasse, 
» e non per altro. Così Dio mi aiuti, e 
» i suoi santi evaugeli ». 

. Questo pensiere non fu suo ma dell’e- 
minentissimo Spinelli. Questi allorchè 
fu incaricato di mandare al papa il suo 
voto sull’approvazione della regola non 
approvava quell’ articolo che dispone, 
che qualora il rettor maggiore innovas- 
se alcuna cosa contro la povertà potes- 
se esser deposto dalla sua carica. Pa - 
reva ciò al cardinale poter esser causa 
di litigi e di partiti, e perciò propose 
l’anzidetto giuramento come antemu- 
rale della povertà e della vita comu- 
ne. Utilius videtur sanciri, così egli, 
ut rectores omnes, atque adeo reclor 
maior, în sustipiendo munere, iurare 
debeant , coram universa familia, se 
numquam permissuros, qualibei de cau- 
sa, congregationis alumnis , ut possini 
arbitrio suo, vel minimum pecuniae e- 
rogare, ner rei cuiuscumque privatum 
usum habere, cam veluti propriam pus- 
sidendo. Non convenne col cardinale l’u- 
ditore dell’eminentissimo Bisozzi. Ma 
Alfonso vedendo che con questo giura- 
mento si andava incontro a qualunque 
rilassamento nella povertà, e si preve- 
niva il male col rimedio, stimò abbrac- 
ciarlo, e proporlo ai suoi, acciocché 
l'abbracciassero : come in fatti si fece. 

Esaminando sempre più se vi fosse 
alcuna cosa che potesse mettere in pe- 
ricolo la vita comune o la santa povertà 

e riflettendo, come dissi, che qualche 
abuso potrebbe introdursi per parte dei 
confessori, ai quali i penitenti conse- 
gnassero le restituzioni iucerte da di- 
sporne a talento, non lasciò di pre- 
venire un tal abuso. Essendosi consi- 
gliato su questo punto non meno co’ 
più anziani tra’ suoi, che con altri savi 
in Napoli , secondo il parere di questi 
e l'autorità de’ dottori, comandò che 
. delle restituzioni incerte non dispones- 
sero i confessori a loro arbitrio, ma po- 
sto tulto in mano de’ superiori, se ne 
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si stimasse in beneficio del prossimo. 
Proibì ancora che si ricevesse danaro 
da’ penitenti per distribuirlo in limosi- 
na a chi meglio stimasse il confessore, 
perchè una tal cosa è gontraria al voto 
della povertà, non convenendo, com' ei 
diceva, 4 chi è legato con questo vo- 
to, né proprietà, né uso di alcuna cosa 
indipendente dalla volontà de’ superto- 
ri. Questo è quello che facevagli scru- 
polo, com’ egli dice nella circolare del 
4757, tanto per la natura del voto di po- 
vertà e del giuramento poc’ anzi espo- 
sto, quanto per li molti inconvenienti 
che ne sarebbero potuti derivare. Di 
fatti monsignor Borgia fra gli altri, a-- 
vendovi riflettuto anch'egli, fe’ sentir- 
gli che se a questo non si dava riparo, 
verrebbe un giorno che i soggetti ces- 
sando di esser congregati del ss. Re- 
dentore, non si troverebbero di verun 
istituto. 

Non minor premura ebbe egli per la 
virtù dell'ubbidienza. I soggetti niente 
aver dovevano di propria volontà, ma 
tenerla tutta riposta nelle mani de’ ri- 
spettivi superiori. Il voglio e non vo- 
glio aveva egli per termini esecrandi. 
« A chesiamo venuti in congregazione, 
» diceva Alfonso, se non per dar gusto 
» a Dio, e per fare la di lui santissima 
» volontà? Ma vome si può cercare il 
» gusto e la volontà di Dio, se saremo 
» renitenti in soggettarci alla volontà 
» de’ superiori, che sono qui in terra i 
» luogotenenti del medesimo Iddio? » 
Non voleva né repliche nè scuse. « Non 
» si replichi all’ubbidienza, così in una 
» sua circolare, nè si facciano interpre- 
» tazioni. Il mancare in minima cosa 
» all’ubbidienza è difetto grave da ca- 
» stigarsi con castighi severi ». E nella 
regola: « Usino co’ loro superiori ogni 
» rispetto : con essi non si scusino nè 
» si difendano, e ne ricevano con umil- 
» tà le ammonizioni ». Approvava non 
però, anzi voleva che essendovi qual- 
che cosa in contrario, si esponesse la 
difficoltà al superiore con ogni sum- 
messione: ma fatto ciò e persistendo il 
superiore nel suo comando, doveva o- 
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gnuno senz’ altra replica soggettarsi a 
quanto gli era stato comandato. 


Cap. LIX. Sommo 2elo dimostrato da Alfonso 
per Desatta osservanza della povertà 
e dell’ udbidienza. 


Non era Alfonso uno di quelli che 
sanno fare le leggî, ma non le san fare 
eseguire: egli era rigido esattore delle 
menomè sue ordînazioni. Quanto era 
tardo al risolvere, tanto era sollecito in 
farsi ubbidire : e se ogni altro difetto ei 
compativa, trattandosi di cosa che of- 
fendesse anche per ombra la povertà 0 
l'ubbidienza, era tutto zelo, e non ave- 
va riguardo per chicchessia. 

Avendo inteso che nella casa d’Îliceti 

il p. d. Carmine Fiocchi, introdotti a- 
veva i piatti di stagno in luogo di quelli 
di creta, pieno di zelo gli scrisse che 
senza indugio tutti li vendesse: nè val- 
sero i motivi addotti in contrario, cioè 
che quei di creta facilmente si rompo- 
no, e che stando la casa lontana dalle 
fabbriche, ella soggiaceva ogni anno a 
grave danno. « La povertà, rispose Al- 
» fonso, bada alla qualità; e quello è 
» più a proposito per essa ch'è più vi- 
» le ed umiliante. Queste cose non si 
» veggono nè anche nelle religioni più 
» lasse: chi è povero e professa pover- 
x tà, deve comparir povero in tutte le 
» cose. » 

Si sa quanto fosse rigido custode del- 
la santa povertà il p. d. Paolo Cafora ; 
ma contuttociò nemmen egli essendo 
rettore in Caposele potè evitare la cen- 
sura di Alfonso. Essendosi questi por- 
tato per la visita in quella casa ed a- 
vendo osservato nelle finestre i davan- 
zali di pietra e non di mattoni, com’ ei 
desiderava, se ne affisse come di cosa 
gravissima e ne corresse con ardore il 
p. Cafora, provandone tanto più dispia- 
cere, perchè avanzata la fabbrica, non 
erasi in tempo di levarli via. 

Stando in Iliceti gli fu riferito falsa- 
mente che il p. Sportelli rettore di Pa- 
gani aveva introdotto delle bussole alla 
porta delle stanze. Sentendo ciò, si spie- 
&ò con grave suo rammarico che se le 
cose eran così egli medesimo con un 
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coltellaccio le avrebbe ridotte in tante 
fette. Vi fu, ma non era così. Troppo 
amante era lo Sportelli della povertà e- 
vangelica. Altro non vi era che un pic- 
ciol dente intorno alla fascia che univa 
le tavole; e anche questo fu proibito. 
Nelle nuove porte volle che non vi fos- 
se fascia davanti, ma che le tavole si 
fermasser di dietro con un rozzo asse a 
traverso. E così elle si vedono anche al 
presente. Ebbe non però una forte ri- 
prensione il detto padre per un certo 
cotal finimento, che si era cominciato 
sotto del tetto. Volle Alfonso che si ve- 
dessero sporgenti in fuori le rozze pie- 
tre, come cosa più conforme alla po- 
vertà religiosa; e così si fece, come tut- 
tora si può vedere. 

Essendosi fatto il coro ed un armario 
per lo studio nella casa di Caposele, 
ov’era rettore il p. d. Gaspare Caione, 
il fratello falegname pose delle corni- 
celte nelle spalliere del coro e nei fi- 
nimenti delle scansie. Una medesima 
cosa fu risapere Alfonso questo piccolo 
ornamento, e dare al p. Caione una for- 
te riprensione. Volle che luogo luogo, 
(come fu fatto), si strappassero tutte le 
cornicette, così dal coro, come dallo 
studio. « Sappiate, gli scrisse, che io nè 
» a porte, néa coro, né a studio vo- 
» glio cornici. Abbiate pazienza: se ce 
» leavete poste, levatele e fate che ogni 
» cosa sia liscia. La povertà ama la sem- 
» plicità ed il necessario, non già il 
» supertluo. » 

In Pagani i luoghi comuni, così por- 
tando l’arte, sapevano di una certa tal 
quale eleganza. Dovendosi fare ad ogni 
sedile una portellina innanzi, per cagio- 
ne di modestia, chiamò a sè il p. d: Do- 
menico Corsano ch’era ministro e seria- 
mente gli disse: è Badate che si faccia- 
» no in modo che chi le vede possa 
» dire: peggiori di queste uon si pote- 
» vano fare.» E in fatti volle che si fa- 
cesser della scorza’, e non del midollo 
de’ pioppi, per ossequiare e far rilucere 
maggiormente la santa povertà. 

Nella stessa casa di Pagani, avendo 
fatto il medesimo p. Corsano tirare, co- 
me si usa, al piede de' corridoi una fa- 
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Scia, con paglia arsa e calce, Alfonso in 
vederla si conturbò , come di cosa da 
non permettersi; e se non ne comandò 
il guasto, fu perchè se gli rappresentò 
dai padri che scopandosi, si sarebbe da 
se medesima sfigurata. Contuttociò per 
buon tratto di tempo fu veduto tutto 
pensieroso , come se vi fosse qualche 
cosa che offeso avesse gravemente la 
santa povertà. 

Era così geloso di questa virtù , che 
anche ogni neo gli faceva ombra. Ve- 
dendo introdotto da taluni l’uso delle 
tabacchiere di cartone verniciato , o di 
metallo giallo, non lasciò di proibirle to- 
sto, e volle che si ripigliassero le sca- 
tole semplici di legno, che prima si u- 
savano. Si diede il caso ch'ei vide qual- 
che cappello rilucere più degli altri; e 
tanto bastò perché lo interdicesse , co- 
me cosa scandalosa. 

Esposero taluni che il panno ordina- 
rio per le zimarre e i cappotti, essendo 
di minor durata, non tanto favoriva , 
quanto offendevala povertà; e che per- 
ciò era di maggior utile alle case un 
panno di qualità migliore. Credevasi 
che Alfonso per. una ragione che pa- 
reva tanto evidente muterebbe sistema. 
Non fu così: « Il voto di povertà , dis- 
» s'egli, si è fatto da noi e non dalle 
» case; e noi e non già le case soffrir 
» dobbiamo gli effetti di questo volo: 
» Il panno ordinario umilia ed abbassa: 
» quello che edifica è la povertà, e non 
» già una comparsa nobile e signorile.» 

Più volte gli fu proposto dal p. d. ti- 
rolamo Ferrara, che portavano meno 
spesa i candelieri di ottone o di latta, 
che quei di creta, perchè questi eran 
più Sacili a rompersi, e versavano l’o- 
lio. Qualunque ragioni si adducessero, 
non si smosse Alfonso; nè altro mai ri- 
spose, se non che questo, che l’ottone 
aveva del grandioso e che la creta era 
più confacente colla povertà evangelica. 

Viaggiandosi in missione a cavallo in 
lempo d’inverno, se avveniva d’esser 
colti da neve od acqua, si arrivava col- 
le gambe bagnate e iutirizzite dal fred- 
do. Pregato a voler permettere gli sti- 
vali, ebbe orrore di tal domanda : ma 
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couvinto poi di un tal bisogno, ii negò 
di cuoio e non li permise che di pan- 
naccio. Così pure a stento permise al 
p. economo di far uso in missione del- 
l’oriuolo da tasca. Esponendo i padri la 
necessità che ve n’era per regolare gli 
esercizi della missione, tanto più che 
ne’ paesetti era malagevole talvolta il 
trovarne anche ad imprestito, addusse- 
ro per appoggiare la-lor dimanda l’au- 
torità del p.Vincenzo Carafa, il quale an- 
corchéè zelantissimo della s. povertà. a- 
veva permesso a’ suci missionari uu tal 
comodo. Sì, ripigliò Alfonso, ma nel- 
lIndie; e noi non siamo nell'Indie , ma 
nell'Italia. Conosciutane tuttavia la ne- 
cessità, accordollo, ma con cassa di ot- 
tone, non già di argento. 

Meno rigido non era Alfonso nell’esi- 
gere pronta e cieca ubbidienza. Una 
medesima cosa era resistere pertinace- 
mente alle sue determinazioni, e il ve- 
dersi fuori di congregazione. Aveva 
proibito al p. d. Pietro Genovesi di por- 
tarsi da Gragnano a Scala; ma questi 
perchè aveva dato parola a quelle mo- 
nache di recarvisi, vi fu alla sfuggita e 
di soppiatto. Avendolo saputo Alfonso, 
non gli diede tempo di ritornare in ca- 
sa; ma colà medesimo, cioè a Scala gli 
fu intimato esser lui espulso di congre- 
gazione. 

Aveudo destinato di stanza nella casa 
d’Iliceti il p. d. Gerardo Grassi, che si 
ritrovava in quella di Ciorani, questi 
ripugnò a partire: ma erano diametral- 
mente opposti i motivi di chi coman- 
dava, e di chi non voleva ubbidire. Il 
p. Grassi con poca editicazione voleva 
coadiuvare il suo fratello che studiava 
in Salerno; ed Alfonso per lo medesimo 
motivo ne lo voleva lontano. Vedendo 
la resistenza di questo soggetto, così 
scrisse al p. Rossi che era rettore in 
Ciorani: « Giacché il p. Grassi ha ripu- 
v gnato di andare in Iliceti, per questa 
» ripugnanza all’ubbidienza subito scri- 
» vetegli che io lo hicenzio, e lo dichiaro 
» escluso dalla congregazione. Preghia - 
» mo Dio che simili soggetti, se più ve 
» ne sono, se ne vadano presto. Se man- 
» ca la perfetta rasseguazione all'ubbi- 


» dienza, è finitala congregazione.» In 
Salerno di fatti fu licenziato. Questa 
medesima casa d' Iliceti fu d’inciampo 
anchead un altro sacerdote. Non senza 
motivo ve lo aveva Alfonso destinato di 
stanza, ma l’infelice ripugnò all’ ubbi- 
dienza : e quegli fè dirgli, che se non 
gli piaceva l’aria d’Iliceti, segno era che 
gradiva quella di casa sua. Fu licenzia 
to di congregazione e fece un ‘tragico 
fine che io non istimo conveniente rac- 
contar qui per disteso. 

Uscendosi per incumbenze fuori di 
casa, Alfonso determinava i giorni ed 
era delitto il mancarvi. Vedendo che il 
p. Picardi con altri non era ritornato a 
casa nella giornata prefissa fu molto a- 
gitato per questa mancanza , e deter- 
minato aveva di mortificarli. Se fu loro 
menata buona , ciò accadde perchè ‘al- 
legarono la necessità che impediti gli 
aveva di ubbidire. Quindi pigliò occa- 
sione di parlare dei pregi dell’ubbidien- 
za e del maleche avviene ai poco ub- 
bidienti. 

Quello che più inculcava era il ri- 
spetto e la sommissione ai superiori, 
qualunque essi fossero. « Che si ubbi- 
» disca a me, ripeteva spesso, non mi 
» bastazio voglio che si ubbidisca, e si 
» abbia sommissione a chi presiede ed 
» è superiore, ancorchè fosse una maz- 
» za: mancando questo, mancherebbe 
» tutto, perchè non vi sarebbe ordine, 
» ma confusione nelle case.» Un padre 
de’ più riguardevoli, mosso più da af- 
fezione ipocondriaca, che da altro, es- 
sendo infermo rimproverò al rettore 
certe disposizioni date da questo per 
una missione, le quali poco piacevano 
ad esso padre. Seppelo Alfonso; e ben- 
chè lo compatisse, perchè infermo, non 
lasciò tuttavia di scrivergli in questi 
termini: « Mi son consolato in sentire 
» che siasi ristabilita, ma mi sono af- 
» flitto in sentire qualche risposta un 
» po’ risentita fatta al superiore. Molle 
» cose che paiono storte, sono diritte 
» per noi, quando vengono deltate dal- 
» l'ubbidienza. Se ogni soggetto voles- 
» se fare ciò che gli pare migliore, sa- 
* rebbe perduta l’ubbidienza. Prego , 
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» quando le pare che certe cose non 
» vadano a dovere, dopo aver rappre- 
» Seutato il suo parere, lasci correre e 
» si riservi di scrivere a me quello che 
» le pare inconveniente. » 

Molto meno soffriva che taluni si n- 
nissero a formar partito contro la vo- 
lontà dei superiori. Su tal punto era e- 
gli inesorabile; onde al p. d. Girolamo 
Ferrara, che si trovava vice- rettore in 
Iliceti, ove io era rettore, scrisse così: 
Le mormorazioni pubbliche contro l’ub- 
bidienza sono difetti che non si pos- 
sono perdonare, ma meritano gastigo e 
gastigo lungo. Eransi risentiti i fratelli 
laici, che si fosse loro proibito in tempo 
d’inverno il riposo meridiano. Perché 
fu pubblico il risentimento, pubblica 
dovettero farne la penitenza. A due, 
che furono i capi, tolse la sottana per 
lungo tempo; e volle che mangiasser 
ginocchioni, e fossero privati o della 
carne o delle frutta, e non si accostas- 
sero alla santa comunione, che al più 
ogni otto giorni. Vi fu chi s’interpose; 
ma non vi fu grazia. 

Era così geloso dell’ ubbidienza che 
non ammetteva consiglio in contrario; 
ma voleva che quella, come regola cer- 
ta, fosse preferita al sentimento di qua - : 
Innque. « Mi ha dato gran pena, scrisse 
» al p. d. Diodato Criscuoli, il sentire 
» che v. r. ha mostrato tanta ripugnan- 
» za in esercitare l’officio di ministro; e 
» quel che più mi ha ferito, si è aver 
» inteso che si è consigliata, e che le è 
» stato detto non°esser ella tenuta ad 
» ubbidire. Solo in materia di peccato 
» non è tenuto ad ubbidire chi ha fatto 
» voto di ubbidienza. Mi rallegro che 
» nella congregazione vi sono questi 
» saggi consultori! Io non voglio obbli- 
» garla: ma la prego per amore della 
» Madonna ad accettare quest’ officio. 
» Mi dia questo gusto; e la prego di fare 
n un poco di orazione avanti il sacra- 
» mento, chè certamente Gesù Cristo 
» le farà mular pensiere. » 

Esigeva Alfonso un tal grado di per- 
fezione in questa virtù, che voleva si 
venerassero perfino i pensicri de’ su- 
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in me medesimo. Fssenduv io giovane 
sacerdote e inferiniccio, mi riucresceva 
la carica di maestro de' novizi. Aven- 
do dovuto partire e così interromper 
l'esercizio del mio impiego, Atfonso che 
non me lo aveva tolto, avrebbe voluto 
che appena ritornato in Pagani io da 
per me mi fossi ritirato ‘nel noviziato. 
Ma io, benchè importunato a ciò dal mio 
sostituto, me ne scansava, col dire che 
ciò uon mi era comandato: anzi anche 
il p. Ferrara, con cui mi consigliai, sti- 
mò che di per me non mi offerissi. Al- 
fonso mi chiama ed acremente mi ri- 
prende che conoscendo io il suo vole- 
re, non mi fossi prontamente ritirato 
nel noviziato. Risposi che anche il p. 
Ferrara aveva stimato, che senza nuo- 
vo comando io non ripigliassi il mio 
impiego. Sentendo ciò tacque; ma chia- 
mato a sè il p. Ferrara, con calore lo 
riprese del consiglio a me dalo, quan- 
do ei pur sapeva non esser io stato tol- 
to d'impiego, e conosceva la volontà di 
esso Alfonso essere che io perseverassi 
in quello. 

Soleva dire Alfonso che l’ubbidienza 
fa miracoli, quando si eseguisce con 
prontezza di volontà, e con sommissio- 
ne d’intelletto; e che fa un grande er- 
rore il soggetto quando vuol giudicare 
da sè, e si allontana dal volere de’ su- 
periori. Avendo destinato il p. de Ro- 
bertis per gli esercizi al popolo di Co- 
verchia, quegli se ne schermiva, di- 
cendo non aver pronte le materie. Volle 
Alfonso che in ogni.conto vi andasse e 
si persuadesse che l’ubbidieuza avreb- 
be supplito a tutto. In fatti riuscirono 
gli esercizi di frutto, e di gran suddis- 
fazione di quel pubblico. Ma A!fonso, ri- 
cevutone lettera di ringraziamento dal 
parroco d. Agnello Fiore e lcttala, disse 
alp. de Robertis, che quegli esercizi 
non dovevano riuscir bene; e ch'ei 
non capiva come Iddio avesseli Lanlo 
benedetti, mentre esso padre col ripu- 
«nare e non ubbidir nronlamente non 
aveva certo icrilula Lal grazia. 
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Cap. LX. Sollecitudine di Alfonso per P osse-- 
vanza delle regole: sua fortezza in corre;- 
gere e discacciare di congreyazione i poca 
osservanti. 


Come la vigna si stima rovinata, se 
vien dissipata la siepe, così Alfouso sti- 
mava perduta la congregazione, se fos- 
se venuta meno la regolare osservanza; 
e come il vignaiuolo bada ad ogni pic- 
ciola rottura della medesima; nello stes- 
so modo poneva mente Alfonso a qua- 
lunque picciolissima mancanza. Era suo 
detto che piuttosto avrebbe volulo ve- 
der distrutta la congregazione, ancor- 
chè stabilita con tanti suoi stenti, che 
veder mancare nelle case l’osservguza 
ed il buon ordine. Richiesto ne’ primi 
tempi per nuove fondazioni, costanle- 
mente le rifiutò, non per altro, se non 
perchè non aveva soggetti sufficienti a 
potersi poi sostenere la regolar discipli- 
na; eaquelli che di ciò l’importunavano 
soleva dire: « Che vogliamo fare de’con- 
» veutini? Ove non vi è famiglia non 
» vi può esser osservanza; ed a me pre- 
» me che in congregazione si mollipli- 
» chi lo spirito e non le case.» Né s'in- 
dusse ad accettare alcuna nuova fon- 
dazione, finchè non aveva un nunìero 
di soggetti bastante a sostenere la per- 
fetla osservanza. 

Tre cose soprattutto egli aveva a cuo- 
re di veder in vigore nelle case: ora- 
zione, vita comune e carità scambie- 
vole. Grazioso è ciò che gli accadde 
nella casa di Pagani. Avendo osservalo 
che taluni la mattina dispensavansi dal- 
l’intervenire in coro all’orazione comu- 
ne, o perchè la notte poco avevano dor- 
mito, o per altro pretesto, egli, stimando 
provenir ciò da pigrizia e non da preciso 
bisogno, ordinò all’infermiere che lor 
portasse, terminata l’orazione, una cio- 
tola di tè e così conlinuasse per ogni 
ora, imponendo anche a ciascun di loro 
di non levarsi di letto, se non venuto il 
medico: dal che veniva che se ne do- 
vevan restar digiuni. L'invenzione eb- 
be l’ effetto desiderato. Tutti i mali si 
videro svauiti e pieno il coro la mat- 
tina prima del tempo. « Padri e fratelli 
» mici, disse Alfonso il sabbato susse- 
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» guente facendo alla comunità la so- 
» lita esortazione, vi dico che la vita 
» nostra deve essere una continua ora- 
» zione. Oguuno di noi deve avere gran 
» desiderio di farsi grande nell’orazio- 
» ne; ed in vece di lasciarla, far dee o- 
» gnuno di rubare qualche poco di tem- 
» po, per fare orazione. Così hanno fat- 
» to i santi; e così faceva il nostro fra- 
» tello defonto; » intendeva parlare del 
fratello Blasucci. 

Parlando un giorno della necessità 
del silenzio, ed interiore raccoglimento, 
« Questo, disse, è la regola delle rego- 


» le: se puntualmente l’osserveremo ,- 


» ci faremo santi e presto. Ma il male 
» Sì è, che questa regola sembra esser 
» stata esiliata dalla nostra congrega- 
» zione. Vedo, che quasi tutti escono 
» dalle stanze senza necessità ; e Che 
» molti parlano senza ritegno, anche 
» ne’ luoghi proibiti, come ne’ corridoi, 
» nella cucina e nel refettorio. Diceva 
» Tommaso da Kempis clie nel silenzio 
» si avanza l’anima e profitta ; nel si- 
» lenzio penetra i sensi più oscuri del- 
» le scritture; e nel silenzio si compun- 
» ge e piange i suoi mancamenti. Pa- 
» dri e fratelli miei, non ci lamentia- 
» mo, se ci vediamo imperfetti, aridi e 
» dissipati. Chiudiamo la bocca cogli 
» uomini e parliamo con Dio: così Id- 
» dio muterà condotta con noi, e fare- 
» mo profitto nella santità. Ove non v'è 
» raccoglimento interiore, non v'è spi- 
» rito di orazione. I religiosi dissipati e 
» distratti se vengono al coro, vengono 
» al martirio ed ogni momento sembra 
» loro un secolo : distratti vengono e 
» dissipati se ne ritornano: vivono una 
» vita infelice, non gustano Dio e sono 
» privi del mondo. » 

Avendo conceduto, come dissi, un’o- 
ra di ricreazione dopo pranzo ed una 
dopo cena, voleva che sollevandosi il 
corpo, non si dissipasse lo spirito. « Ci 
» deve esser differenza, dicea, tra un 
» sollievo religioso ed un sollievo seco- 
» laresco. È vero, nol niego, che dob- 
» biamo pigliarci un poco di ricreazio- 
» ne; ma è vero ancora che nelle me- 
» desime ricrcazioni dobbiamo cercare 
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» solo Dio, e ricrearci solo, perchè Dio 
» lo vuole. » La sera specialmente do- 
veva passarsi tutta in discorsi di cose 
sante. Così di fatti praticavasi in tulte 
le case, introducendosi ognuno con quel 
lo che letto aveva in giorno delle virtù 
di qualche santo. Invigilava su di que- 
sto e spesso spesso ammonivane i ret- 
tori, allorchè sentiva ch’ei fossero in 
ciò trascurati. 

Sollecito inculcava ai soggetti e ai 

rettori, che non tralasciassero di fare 
in ogni mese il giorno di ritiramento : 
e nel principio di ottobre avvertiva tutti 
che si ricordassero di fare i soliti dieci 
giorni di esercizi. Informavasi parimen- 
te, se tutti davano il con di coscienza; 
giacchè questo, come dissi, ei lo teneva 
per un gran mezzo di conservar l’ar- 
monia tra i soggetti ed i rettori. Nè men 
sollecito era in informarsi ancora, se i 
fratelli servienti erano coltivati nello 
spirito, e istruiti colla dovuta diligenza 
dal prefetto. Nemico d’ogni parzialità, 
Raccomando, così egli in una sua cir- 
colare, che si fuggano le parzialità di- 
fettose. Perciò riprovava come man- 
canza gravissima ne’ rettori qualunque 
singolarità a rigoardo di se medesimi 
così nella biancheria come in ogni al- 
tra cosa : e quando cadevano infermi 
voleva che dipendessero dall’infermie- 
re non ordinando essi stessi per sè nè 
cibi uè medicine. Voleva somma carità 
ne’ superiori. « L’ esistenza della vita 
» comune dipende, così egli, dalla carità 
» dei superiori: ma va in ruina, se que- 
» sti col loro esempio non la garanti- 
» scono În se medesimi.» Gli trafiggeva 
il cuore il sentire, che taluno si fosse 
lagnato del mangiare. « Dio sa , scrive 
n» egli nell'anzidetta circolare, che si fa 
» per vivere e per aver un tozzo di pa- 
» ne. Non siamo in congregazione per 
» mangiare: e quello che ci dà la re- 
» gola ci basta e sopravanza. » 

Non erangli tuttavia a cuore solamen- 
te i nostri, ma anche gli esteri: e vo- 
leva che a dare gli esercizi fossero i no- 
stri animati dallo zelo e non dall' inte- 
resse. Avendo inteso per parte di que: 
che venivano a far gli esercizi qualcin 
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lagnanza circa fl vitto, scrisse subito a 
tutte le case: eSommamente raccoman- 
» do di trattar bene nel vitto gli eser- 
» cizianti. Sento. che da certo tempo in 
» qua.vi è qualche lamento. Non voglio 
» che per un poco di risparmio si met- 
» ta a rischio questo gran bene degli 
» esercizi. » 

Considerava come uno scandalo l’ac- 
cettarsi dai nostri in casa d°’ altri qua- 
lunque regalo, come dolci o altro come- 
stibile; ed inculcava ai rettori,e molto più 
ai ministri, di non dare simili licenze: 
« Non diano questi, così egli in una sua 
» parlando de' ministri, a mangiare a’ 
» soggetti ninna cosa fuori di casa, se 
» non fosse qualche frutto, e si ritro- 
» vassero ne’ poderi della congregazio- 
» ne, » 

Non dimenticando le cose più minu- 
te era attento che a’ soggetti non man- 
cassero le necessarie biancherie. Perciò 
ordinò che a tutte le camicie si mettes- 
se il segno della casa, acciocthé in mis- 
sione, essendovi soggetti di altre case, 
non si confondessero. Voleva non però 
che si usasse carità con tutti, e non se 
ne negasse l’uso agli altri, a’quali quel- 
le facessero di bisogno. Non voleva al- 
cuna cosa di superfluo nelle stanze. Ad 
imitazione di ciò che praticava la sua 
avvocata s. Teresa, stabilì che in ogni 
mese i rettori visitassero le stanze de’ 
soggetti, e ritrovandovi qualche cosa 
non conveniente, o non necessaria al 
bisogno, la facessero riportare al pro- 
prio luogo. 

Singolarmente eragli a cuore la cari- 
tà cristiana tra tutti. « Ognuno, così e- 
» gli, sopporti cou carità il compagno. 
» Tutti abbiamo i propri difetti: chi og- 
» gi sopporterà taluno, dimani sarà sop- 
» portato anche egli. Niuno si faccia 
» maestro, nè corregga altri, con osten- 
» tare superiorità e disprezzo. La cor- 
» rezione è atto di carità ; ma se nonsi 
» fa con carità, nuoce e non giova. Niu- 
» no g'intrometta nell’officio dell'altro ; 
» non sì prendano a giuoco i difetti na- 
» turali ; e mollo meno si proferiscano 
n parole pungenti ed offensive. » Abho- 


mninava isusurroni, e consideravali nelle i 
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case come tanti demoni visibili. Corretti 
questi, se non si emendavano, un giorno 
o l’altro vedevansi fuori di congregazio- 
ne. Così parimente non era tardo a sbri- 
garsi di certi umori fastidiosi, che non 
potendo vedere se stessi, insopporta- 
bili si rendono anche agli altri. 

Insomma non v'era punto della rego- 
la su cui non invigilasse Alfonso. « La 
» regola, perchè si chiama regola? ri- 
» peteva spesso a’ suoi ; si chiama re- 
» gola perchè regolar dee le nostre a- 
» zioni. Ogni azione benchè buona, se 
» si discosta dalla regola, esser dee per 
» necessità sconcia e sregolata. Padri 
» miei, noi l’ abbiamo volontariamente 
» professata e promesso a Dio d'osser- 
» varla: non è egli una specie di sper- 
» giuro ogni volontaria mancanza ? Se 
» noi custodiamo la regola, la regola 
» custodisce anche noi. Quest’ è quel- 
» l’antemurale, che guarda l’anima no- 
» stra, e ci rende sicuri dalle insidie 
» del demonio. Il demonio, per ottene- 
» re il più contro la santa legge di Ge- 
» sù Cristo, prima ci tenta a non far 
» conto della regola. Tanti non sarebbe- 
» ro fuori di congregazione, e forse pon 
» sarebbero carichi di peccati, se non 
» fossero stati trascurati in osservare la 
» regola. » 

Qualunque novità gli dava nell’ oc- 
chio. Avendo ordinato che i berrettini 
di giorno fossero rotondi, subito che si 
avvide che taluni gli avevano introdotti 
acuminati, ne proibì l’ uso e corresse 
il fratello sartore che avevali fatti. Es- 
sendogli stato riferito, che senza pre- 
cisa necessità eransi i nostri servito 
del calesse in una missione, corresse 
con calore il superiore che ciò tollerato 
aveva. Introdotto avevano alcuni gio- 
vani nella casa di Ciorani le fascette di 
ottone alle estremità del crocifisso (*) 
che in missione portasi al petto. Nell’i- 
stante che se n’ avvide, non lasciò di 
riprenderli, come di cosa che indicava 
vanità; volle che subito quelle si strap- 
passer via ; e proibì in seguito di met- 
tervi qualunque altro ornamento. 

Per eccitare maggiormente i soggelli 

(*) Intendi della croce. 
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all'osservanza della regola ed alla pra- 
tica delle virtù stabilì che in ogni sab- 
bato si facesse dal rettore o da altri un 
sermone familiare sull’esatta osservan- 
za della regola, o sulla virtù prescritta 
in quel mese, sminuzzando il modo di 


metterla in pratica; e che terminata l’e-. 


sortazione, ognuno pubblicamente si 
accusasse delle mancanze commesse 
contro la regola. 

Parimeute stabili che in ciascuna casa 
si scegliesse un padre il quale sempre, 
ma specialmente in tempo degli atti co- 
muni, andasse osservando se tutti a- 
dempivano i loro doveri. Questi in ogni 
lunedì, terminata la mensa, stando tutti 
in piedi in mezzo al refettorio, doveva 
schiettamente manifestare le mancan- 
ze di ciascheduno: e colui che veniva 
nominato era nell’ obbligo di inginoc- 
chiarsi prontamente e ricevere con u- 
miltà dal rettore la dovuta correzione. 
« Nessuno ssi scusi, così Alfonso in una 
» sua circolare, quando è corretto ed 
» avvisato dal zelatore ; e chi si scusa 
» lasci le frutta per una volta, o a mez- 
» zo giorno o di sera. » 

Nè contento di tutto ciò egli aveva 
in ciascuna casa incaricato alcuno de’ 
più fervorosi di secretamente avvisarlo 
in ogni mese di qualunque inconve- 
niente fosse in quella accaduto. Stima- 
va tanti traditori della congregazione, 
tutti coloro che potendo con avvisare 
il superiore evitare qualche sconcerto, 
nol facevano. « Questo, diceva Alfonso, 
» non è carità, ma iniquità. Corretto a 
» tempo il soggetto prima che sia si- 
» gnoreggiato da qualche passione, fa- 
» cilmente si può emendare : non cor- 
» retto, ci fa l’abito ed è rovinato. » 
Volle ancora, affinchè non si congettu- 
rasse chi de’ padri l'avesse informato, 
che tutti ogni mese gli mandassero let- 
tera, ancorchè non fosse questa che un 
foglio di carta bianca. Nello stesso mo- 
do anche in ogni missione destinava i 
suoi zelatori secreti. 

Capitando dalle case qualunque sog- 
getto, ancorchè fosse un fratello laico, 
sospendeva Alfonso ogni applicazione, 
ed informavasi se in quella casa vi era 
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alcun disordine } se vi era armonia tra 
soggetti e soggetti, e tra’ soggetti ed il 
rettore; se il rettore era singolare o 
nel vitto o nel vestito a riguardo di se 
medesimo; e se precedeva a tutti, spe- 
cialmente nell’orazione della mattina, 

Non volendo che i medesimi rettori 
locali fossero esenti da chi invigilasse 
sulla loro condotta, ordinò che vi fosse 
in ogni casa un soggetto col Litolo e gra- 
do di ammonitore ; il quale per officio 
invigilar dovesse sui portamenti del ret- 
tore e vedere se questi promoveva tan- 
to colla voce, quanto coll’ esempie la 
regolare osservanza. Se éra trovato man- 
chevole, voleva che con fortezza fosse 
ammonito della propria obbligazione ; 
ma non approfittandosene quegli, se la 
cosa. era di qualche momento l’ ammo- 
nitore era in obbligo di darne parte al 
superiore maggiore. Tal era la solleci- 
tudine di Alfonso; e però non eravi 
mancanza che restasse impunita, e a 
cui non si desse pronto riparo. 


Cap. LXI. Savia condotia tenuta da Alfonso 
per disfarsi de soggetti trascurati 
e difettosi. 


Ancorché oculato fosse Alfonso, e 
tutta la regola organizzata in modo at- 
tissimo a sostenere efficacemente |’ os- 
servanza, non per questo, come in tutte 
le altre religioni, così nella congrega- 
zione mancavano di quando in quando 
soggetti imperfetti e di poca edificazio- 
ne. Perocchè siccome nelle grandi mas- 
se di grano suole trovarsi il loglio e la 
zizzania : così nelle religiose comunità 
d’ordinario vi sono ancora de’ tepidi e 
dei poco osservanti. Alfonso siccome 
consolavasi de’ buoni, e pregava inces- 
santemente Iddio a voler questi confer- 
mare nella vocazione: così affliggevasi 
per li tepidi, e pregavalo a voler illu- 
minarli o discacciarli dalla casa sua se 
essi eran sordi alle sue voci. Come uno 
di questi vedevasi fuori, Alfonso respi- 
rava, e dir soleva: « Si vede che Gesù 
» Cristo ci protegge, perchè essendovi 
» qualche spina, egli medesimo ne la 
» caccia, senza che noi ci affatichiamo 
» în cacciarnela. Io non vi voglio im- 
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» peccabili, dicera. ma voglio che non 
» facciate pace coi difetti. Questo È il 
» gran male. Cadere e rialzarsi, umi- 
» liarsi, e conoscer di aver fatto male, 
a questo è quello che ci ginstifica, e che 
» consola il cuore di Gesù Cristo. Se 
» gli dispiace il difetto, gli piace assai 
» più l’ umiliazione : e l' uomo confon- 
» dendosi e detestando il suo peccato, 
s si merita nuove grazie per non rica- 
» dere. » 

Quindi è, che quanto era pronto nel- 
le mancanze gravi, chiare ed inescusa- 
bili a licenziare di congregazione i sog- 
setti manchevoli, la cui colpa era di 
scandalo e di rovina agli altri. tanto era 
lento nelle altre, che non facevano sì 
fatto rumore. Non voleva egli la morte 
del peccatore, ma cercava che si con- 
vertisse e vivesse alla vita di grazia, 
persistendo nella casa di Dio. Questi ta- 
. li così trascurati e tepidi ei soleva chia- 
marli infermi cronici, quali ci sono in 
realtà anche per la difficoltà di curarli. 
A questo proposito soleva dire: « Quan- 
» to è facile con un medicamento dato 
+ a lempo superare i mali violenti ed 
» acuti: altrettanto è difficile superare 
» i mali abituali, benchè non così gra- 
» vi. E lo stesso succede nello spirito. 
» Con una correzione fatta a tempo il 
» soggetto si scuote, vedendosi grave- 
: mente difettoso, e può rimettersi in 
» fervore: non così coi difettosi abitua- 
o ti. Trattandosi di questi, qualunque 
» rimedio è inefficace a rimetterli nel- 
» l'esercizio delle virtù cristiane. » 

E un’altra volta parlando della tepi- 
dezza, si spiegò così : « Disse I’ angiolo 
» al vescovo dell’ apocalisse: Wtinam 
+ frigidus esses, aut calidus > lo stesso 
» io dico prima a me, e poi a qualche 
» mio compagno. To desidererei (che Dio 
» nol voglia e nol permetta mai in questa 
» nostra nascente comunità), che tu fossi 
» freddo, e che commesso avessi un 
» grave peccato, piuttosto che tu fossi 
» tepido, e menassi una vita difettosa 
» e trascurata. Se tu fossi freddo, più 
» ci sarebbe da sperare di tua emenda- 
» zione; ma essendo tepido, e commet- 
» tendo mille difetti, ora volontaria- 
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» mente parlando în tempo di silenzio, 
» ora trascurando di fare con prontez- 
» za l’ubbidienza, ora col risentirti d’o- 
» gni disprezzo, ora sfuggendo il co- 
» mando e cercando che prevalga il 
» tuo sentimento, temo assai, e credo 
.» che difficilmente ti potrai emendare, 
» ma che D'o ti vomiterà, privandoti 
» della sua grazia, permettendo che tu 
» cada În cose gravi, ed anche caccian- 
» doti di casa sua. Al tepido basta una 
» spinta per esser rigettato da Dio. In 
» Congregazione se vi sono i fervorosi, 
s vi sono ancora i tepidi; ma maggiore 
» è il numero dei tepidi, che dei fer- 
» vorosi. Padri miei, leviamo la tepi- 
» dezza. Il tepido è noioso a Dio, è di 
n peso alla comunità ed è noioso anche 
» a se medesimo. Riformiamoci, e ripi- 
» gliamo il pristino fervore, se voglia- 
» mo dar gusto a Dio, consolare la co- 
» munità e vivere in congregazione vita 
» santa e tutta felice. » 

Essendovi taluni di questi cronici, 
non vi era mezzo che trascurasse Al- 
fonso per aiutarli. Come padre se li 
chiamava ed ammoniva : e molte volte 
per questi disgraziati, come a me costa 
certamente, perdeva anche il sonno. 
Esercizi spirituali, riliramenti di più 
giorni, avvertimenti replicati, tutto 
metteva in opera, nè desisteva finchè 
non vedeva il caso disperato. 

Ma quando le cose eran giunte a que- 
sto termine, pensava al modo di sbri- 
garsene: e tre erano i mezzi più ordi- 
nari ch’ egli aveva alla mano per libe- 
rare la congregazione da questi infermi 
insanabili. Primieramente mettevali al- 
le strette raccomandando a'’ rispettivi 
rettori, che intronassero loro gli orec- 
chi con ispesse correzioni, e stesser loro 
alle spalle con assidue mortificazioni e . 
penitenze. Questo strignimento e que- 
sta tempesta continuata faceva che im- 
potenti si dichiarassero i miseri a por- 
tarne il peso, e di per sè cercassero, per 
non vedersi più a fianco il zelatore di 
casa, la grazia d'esser sciolti dal giura- 
mento di stabilità. « Bisogna imitare i 
» medici, ei diceva, che ne' mali incu- 
» rabili e disperati si avvalgono anche 
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» essì de rimedi estremi. O la natura 
» fa crisi, e si rimettono: o i medica- 
» menti sono inefficaci, e si abbando- 
» Dano. » 

Usava per secondo di chiuder questi 
tali in casa, proibendo loro qualunque 
esercizio apostolico. « Questi meno os- 


» servanti, diceva, hanno più dei fer-. 


» vorosi voglia di uscire ad operare, 
» non già per zelo di convertire anime 
» a Dio, ma per godere maggior liber- 
» tà. » Anche per questa via non pochi 
mal soffrendo di vedersì così stretti, da 
sè si licenziavano e ritornavano al se- 
colo. 

Per terzo (e non era un mezzo meno 
efficace degli altri), soleva destinar que- 
sti tali di stanza in quella casa che me- 
no da essi si gradiva, o perchè più sco- 
moda, o perchè meno frequentata. In 
questo mezzo eran contenuti tutti e due 
gli antecedenti, e i miseri si trovavan 
nella necessità di osservare esaltamen- 
te tutti i punti di regola, non avendo 
alcun pretesto onde esentarsene. 

Con questi incorriggibili, massime se 
difficili a trattarsi, e capaci di inquietar 
la congregazione, soleva usare una cer- 
ta specie di abbandono. Rilasciava loro 
totalmente la briglia, più non curandoli, 
e volentieri accordando loro per qua- 
luoque pretesto il permesso di portarsi 
alle loro case senza alcuna restrizione 
di tempo. Così abbandonati accadeva, 
o che infangati nel secolo non sapevan 
risolversi di ritornare in congregazione, 
e si licenziavano da sè, o che egli stes- 
so in capo a qualche tempo faceva loro 
sentire che la congregazione non faceva 
per essi. 

Fuvvi un di costoro che aveva dato 
molto che soffrire ad Alfonso, ed a più 
rettori locali. A nulla avevan giovato 
le correzioni ed ogni altro genere di ca- 
ritativi offici ; che anzi a froute di molti 
benefizi mi si mostrò ingrato e scono- 
scente. Avendo chiesto ed ottenuto li- 
cenza di portarsi a casa sua, passali al- 
cuni mesi, dichiarollo escluso di con- 
gregazione, e predissegli nello stesso 
tempo un fine infelice. Avendo dato il 
miserabile in eccessi, un suo neinico 
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nel giorno del mercoledì santo fecegli 
bere il veleno all’ altare in quel mede- 
simo calice che esser doveva per lui 
sorgente di salute; e nel venerdì, ta- 
cendo per esso anche le campane, fu 
seppellito come un miserabile, dopo 
essere stato il suo cadavere aperto alla 
presenza della corte, e di un mondo di 
gente in un chiostro di frati. 

Questa era la condotta che d’ordina- 
rio tenea Alfonso coi soggetti incorriggi- 
bili; i quali volendo l’onore della divisa 
di congregato, non ne volevano adem- 
pire le obbligazioni. Ma se la mancanza 
era grave, e che portasse seco grave 
scandalo agli altri, specialmente in ma- 
teria di ubbidienza, allora, come dissi, 
dava subito corso alla giustizia, nè ba- 
dava ad alcun altro motivo che se gli 
adducesse in contrario. 


Cap. LXII. Esortazioni di Alfonso a’ suoi, ac- 
ciocchè custodissero il benefizio della voca- 
Zione e tendessero alla santità: sua carità coi 
tentati e suo rigore con chi non curava la 
divina chiamata, 


Tra tutti i mezzi, il più efficace che 
adoperasse Alfonso per animare i suoi 
alla riforma dell’ uomo vecchio e alla 
propria santificazione fu lo studio d’im- 
primere in essi una vantaggiosa idea 
della loro vocazione. Per suo avviso, 
vocazione e predestinazione erano, co- 
rne sono realmente, una medesima cosa; 
e perciò diceva, che indipendentemen- 
te da ogni altro beneficio, questo solo 
di esser taluno chiamato da Dio alla na- 
scente congregazione era tale che e- 
sigeva perfezione e santità eminente. 
« L’ averci Iddio, così egli, chiamati a 
» questo stato, non è grazia ordinaria, 
» ma grande e singolare, e bisogna pre- 
» garlo che ci dia grazia di conoscere 
» il valore di questa medesima grazia ; 
» giacchè tant'è non corrispondere a 
» quesia divina chiamata, quanto met- 
» terci in pericolo di vederci eterna- 
» mente dannati. fddio ci ha chiamati, 
» disse in altr’ occasione, e ci ha pre- 
» scelti ad esser coadiutori del suo fi- 
» glio, per riscattar le anime dalle mani 
» del demonio. L’esser noi chiamati al- 
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» l’apostolato. è un segno patente di no- 
» stra predestinaziune. Se mettiamo in 
» salvo un'anima, abbiamo salvato an- 
» che l’anima nostra. Che consolazione 
» in punto di morte per un congregato; 
» vedersi schierate innanzi al letto cen- 
o tinaia di anime, che festose gli dico- 
s no: Opera tua sumus/» Talora di- 
cera: e Ringraziamo sempre Iddio, e 
» preg':iamolo, che ci faccia far conto 
» di questo gran beneficio da lui non 
» conceduto a tanti altri nostri amici e 
» dello stesso nostro paese. Che merito 
» avevamo noi più degli altri? Forse i- 
» niquità e peccati: e Dio, non ostante 
»i nostri demeriti, ci ha prescelti di 
» mezzo al fecciume di tanti altri, i qua- 
» li forse avevano assai meno peccati 
» di noi. » 

Detestando un giorno il gran liberti- 
naggio, che da per tutto ed anche nel 
regno si dilatava, disse: « Noi dobbia- 
» imo sommamente ringraziare Iddio, 
» per averci cavati dal mondo, ed in- 
» trodotti in casa sua, dove le specie 
» delle cose di Dio si conservano sem- 
» pre vive per la frequente orazione, 
» per le letture divote, pei discorsi spi- 
» rituali e per li buoni esempi. Tulto 
» questo nelle occasioni di qualche pe- 
» ricolo ci è di sommo aiuto, Ma per 
» l'opposto tra le geoti del mondo, che 
» non pensano e non parlano, che di 
» cose di mondo, altro non ritrovasi 
» nella loro fantasia, che specie di ug- 
» getti peccaminosi, le quali in ogni 
» picciolo incontro sono all'uomo occa- 
» sione di nuova ruina. » | 

In una sera, parlando in ricreazione 
del gran timore, in cui ognuno deve vi- 
vere per la sua salvezza, disse: « Il ti- 
» mure nostro bensi è diverso da quel- 
» lo che debbono avere i mondani. Il 
» nostro è simile a quello di coloro che 
» affidati ad una nave, hanno tempesta 
a nel porto, ove con difficoltà si peri- 
» sce: ma quello de’ mondani è simile 
» a quello di coloro, che veggonsi in 
» piccio'a barchetta, e sono in tempesta 
» in mezzo all'oceano, ove il naufragio 
» è quasi indubitalo. » 

Quindi avveniva che nella morte de’ 
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nostri egli sperimentava un misto in - 
sieme di amarezza e di allegrezza. Pro- 
vava amarezza per aver perduto un o- 
peraio; ma vedendolo morto da santo, 
la dolce speranza di averlo certamente 
avvocato in cielo superava l’amarezza : 
onde voleva che in vece di lutto si fa- 
cesse festa, e vi fosse a tavola ricrea- 
zione. 

Rammemorando questo gran benefi- 
cio, spesso spesso inculcava amore e 
gratitudine a Gesù Cristo, e continuo 
studio di arrivare alla più alta perfe- 
zione. Diceva: « Se la grazia che Iddio 
» ci ha fatta, chiamandoci in congre- 
» gazione, è stata grande, grande anco- 
» ra deve essere la nostra corrispon- 
» denza. Forse Iddio vorrà santo un 
» fratello come s. Pasquale: uno stu- 
» dente, come s. Luigi; un operaio co- 
» me s. Francesco Regis. Se taluno non 
» corrisponde, vi è da temere che si 
» danni, poichè reudendosi indegno di 
» ulteriori grazie, non avrà più gli aiu- 
» ti necessari, nè quella santità, che es- 
» so medesimo si prefigge. Taluni Iddio 
» li vuole salvi da santi: se non si sfor- 
» zano di arrivare al segno mirando al- 
» to, non so se [Iddio di loro si conten- 
» terà. » 

Altre volte soleva dire: « Se per farvi 
» santi avete fatto il più, corrisponden- 
» do alla chiamata, non vi resta che da 
» fare il meno: ma siccome il venire in 
» congregazione è stata più opera della 
» grazia. che vostra, così il meno che 
» vi resta da fare, esser deve tutto sfor- 
» zo del vostro cuore, quasi che tutto 
» doveste far voi, e niente la grazia. » 
Ei non soffriva che i suoi si contentas- 
sero di una santità ordinaria, ma vole- 
va che prendessero la mira altissima. 
a Noi non sappiamo, ripeteva, i secreti 
» di Dio, nè in che sia riposta la nostra 
» predestinazione. Chi è chiamato ad 
» una santità sublime, non soddisfa il 
» cuore di Gesù Cristo, se si contenta 
» di una mediocre. Se la mira non è. 
» alta, difficilmente colpiremo nel segno 
o prefissoci da Dio. » 

Alliggevasi molto ed era tutto tene- 
rezza con quei congregati che costanti 


CAP. 


nella vocazione, si trovavan nella dolo- 
rosa situazione di veder decaduta per 
qualche disgrazia la loro casa, e di sti- 
marsi perciò obbligati a ritirarsi di con- 
gregazione per soccorrerla. Compian- 
gendo il loro travaglio, e volendo met- 
ter in salvo la divina chiamata, ancor- 
chè stretto egli stesso da gran miseria, 
non aveva difficoltà di soccorrere i loro 
parenti, come fece in varie occasioni 
rilasciando a questi il provento della 
messa del congregato loro parente. A 
taluni sembrava troppo eccessiva una 
tal carità, avuto riguardo alla povertà 
della congregazione ; ma egli risponde- 
va: « Nella carità non vi è mai cosa di 
» soverchio, e quello che esce per una 
» strada, Iddio lo fa rientrare per un’al- 
» tra.» Pertacer degli altri, uno di cuiora 
mi sovviene, non che non esser di al- 
cun sollievo alla comunità le era di pe- 
so, per esser egli abitualmente infer- 
mo ed attaccato di petto ; ma con tutto 
ciò essendo osservante e di edificazio- 
ne, Alfonso non badò ad interesse, per 
metter in salvo la di lui chiamata. 
Avendo un’idea così alta di questa 
divina vocazione, maggiore afflizione 
non provava, di quella di veder taluno 
tentato ed in procinto di tornare indie- 
tro, In questi vacillamenti egli atten- 
deva soprattulto a distinguere se pro- 
venivano da alcun urto di tentazione o 
se erano effetti di diabolica ostinazione 
della volontà. Se stimavali tentazione, 
compativa il trasporto, e non lasciava 
d’aiutare il soggetto coll’ orazione pro- 
pria, e con quella degli altri; anzi scu- 
sava certe impertinenze, nè vi badava 
gran fatto. Sognandosi un giovane pa- 
dre d’essere stato mandato per gastigo 
nella casa d'Iliceti, chiese con una let- 
tera impertinente, o d° esser levato da 
quella casa, o di uscire di congregazio- 
ne. Conoscendo Alfonso esser quella 
una pura suggestione del demonio le- 
pidamente gli rispose: « S. Paolo pri- 
» mo eremita a s. Antonio abate, che il 
» pregava d’aprirgli la porta con dire, 
» che altrimenti sarebbe morto all’ u- 
» scio: bel pregare che è questo, rispo- 
» Se, pregare minacciando. Lo stesso io 
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» dico a voi. Compatisco i flati esaltati. 
» Chi mai vi ha mandato per gastigo in 
» Îliceti ® E poi: Altrimenti cercherò la 
» dispensa. Voi la cercate, e chi ve la 
» dà ? Per carità un’altra volta non tan- 
» ta furia. Replico: vi compatisco, per- 
» chè non siete voi, ma i flati che par- 
» lano; ina dite ai vostri flati in altra 
» occasione, che parlino con poco più 
» di discrezione. » Con questa dalcezza 
adattata ad un giovane, e temperata 
con pochissimo amaro, dissipò Alfonso 
la tentazione, e pose in pace il sog- 
gelto. 

Ammirabile era aricora un’altra arte, 
che ei possedeva, per far restar delusa 
la tentazione. Presentandosegli taluno 
per chiedergli dispensa del giuramento 
di stabilità, egli quando conosceva es- 
ser quella pura tentazione, si mostrava 
a prima giunta tutto pronto ad accor- 
dargliela. Questa facilità arrestava il 
soggetto ; giacchè non vi è cosa che 
tanto renda ostinato taluno, quanto il 
vedersi quegli rintuzzato. Allora Alfon- 
so dolcemente ripigliando la parola, 
ponderava quanto falso fosse quel pas- 
so, e mostrava al suddito come tutto 
era una pura tentazione. Così il sogget- 
to si confondeva, conosceva il suo ma- 
le, e svanita la tentazione, fermo resta- 
va al suo posto. 

Contuttociò benchè Alfonso con un 
cuore così caritativo sostenesse tanti di 
questi vacillanti, non per questo face- 
vane gran capitale. Chiamava questi 
tali: Pietre smosse. a Smossa una pie - 
e tra, ei diceva, dal mezzo della fabbri- 
» ca, qualunque perizia si usi non po- 
» trà mai più assestarsi ed incastrarsi 
» come prima. » Soleva dire, e teneva - 
per moralmente certo, « che non vi so- 
» no lacrime bastanti per meritare la 
» seconda grazia, chi la prima ha per- 
» duta. » In fatti si vide coll’esperienza 
che non pochi di questi tali, presto o 
tardi se ne sloggiarono. Ogni ombra era 
per essi un corpo reale: e anche persi- 
stendo in congregazione erano alla me- 
desira più di peso che di sollievo. 

Era accaduto più di una volta che ta- 
luni nel bollore di subitanea passione 
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eransi partiti di caca per andare da lui; 
ma poi vergognandosi di se medesimi, 
e non osando comparirgli davanti si e 
ran lasciati vincere dalla tentazione, e 
invece di andare da lui erano andati alle 
proprie case. Alfonso volendosi oppor- 
re a queste mosse diaboliche, con for- 
male precetto proibì a tutti di partirsi 
con intenzione di portarsi da lui, se pri- 
ma nol prevenivano, e nou ne aveva- 
no avuto il permesso. Così proibì per 
lo stesso motivo a qualunque soggetto 
di chieder la dispensa del voto di sta- 
bilità fintantoché esso soggette si tro- 
vava fuori di casa; e volle che questi 
per impetrarla si portasse in persona 
da lui. Con questo mezzo preservò e 
pose io salvo più d'uno da simili nau- 
fragii. Vi fu esempio di taluni che vinti 
dal demonio e non facendo conto del 
precetto formale, anche senza permes- 
so, e senza aver ottenuta la dispensa 
dei voti, ritornarono al secolo. Con que- 
sti tali mutava cuore Alfonso. Costante, 
non ebbe pietà per veruno; nè s' in- 
dussea rilasciar loro l'obbligazione con- 
tratta con Dio e colla congregazione, 
fintantochè confusi non li vide venire 
a’ suoi piedi. 

Quando poi conosceva in taluni non 
esser opera della tentazione, ma osti- 
nazione della volontà la risoluzione di 
ritornare al secolo, e mancata la grazia 
più non curarsi da que' meschini né 
l'avima né Dio; non istava in forse di 
rilasciar loro il giurameoto di stabilità, 
benchè il faceva sempre con sommo 
rincrescimento, e non poche volte con 
preludi assai funesti. Stimava Alfonso 
una tal dispensa un vero passaporto per 
casa del diavolo, e ne prevedeva pian- 
gendo le tristi conseguenze. 

Tardò quanto potè a dispensare dal 
giuramento di perseveranza un padre, 
il quale non per altro cercava di uscire 
di congregazione, se non se per una 
passione mal regolata verso la propria 
madre. Essendosi reso vano ogni aiuto. 
ed avendo voluto ostinatamente la di- 
spensa: Zo ve l'accordo, gli disse Alton- 
so, ma voi farete un fine assai infelice. 
Non fu fallace la predizione. Partito lo 
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sventurato e ritornato in casa sua, di- 
venne il bersaglio di Nio e degli uomi- 
ni, non ebbe più la pace del cuore, ed 
era malveduto dagli altri preti, e con- 
traddetto dalle persone d’ogni classe. 
Quello che è più, i ‘maggiori dissapori 
li provò colla madre. Benchè gravemen- 
te infermo, si vide da quella discaccia- 
to di casa, e ridotto a morire privo di 
ogui sollievo umano e divino, e dere- 
litto come un cane in una misera ca- 
succia Per la madre era uscito di con- 
gregazione; e permise Iddio che nè an- 
che dalla madre fosse visitato in quel- 
l'estremo. 

Questi tali, o che si licenziavano da 
sè o che erano espulsi, non curavansi 
più; nè vi fu caso che taluno venisse 
riammessoin congregazione Voleva che 
con questi disertori, com'ei li chiama- 
Va, non si avesse verun commercio, e 
che si stimassero come tanti etnici, e 
pubblicani. Appena sciolti dal giura- 
mento di stabilità, ordinava che quanto 
prima sloggiassero di casa. Né giovava- 
no a nulla mediazione di soggetti an- 
ziani, o commendalizie di persone ri- 
spettabili a far sì, che quelli che erano 
usciti una volta fossero in seguito ri- 
ammessi. Non istava scritto sulla porta 
di casa, ma vedevasi col fatto, non es- 
servi speranza di rientrare per chi fos- 
se uscito. Quali istanze non fece un 
soggetto, quali mezzi non pose in ope- 
ra affine di vedersi graziato ? Non la-' 
sciò d’interporvi ancora la mediazio- 
ne di monsignor Borgia e di monsignor 
Basta; ma nè le preghiere dell’uno, nè 
quelle dell'altro valsero a piegare Al- 
fonso a favore di quello. 

Essendo stato licenziato, non so per- 
chè, un congregato sacerdote , entrato 
in se stesso, e conosciuta la sua dis- 
grazia, si portò a’ piedi di Alfonso, c 
prostrato a terra disfacendosi in lacri- 
me, chiedeva d’esserc riammesso tra di 
noi. Era tale la sua umiliazione che a- 
vrebbe mosso a compassione le pietre; 
ma Alfonso rimase costante ed infles- 
sibile. Quegli sapendo che pregato per 
amore di Maria santissima Alfonso nien- 
te negava, gli chiese la grazia per amor 
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della Vergine. In sentir ciò Alfonso con 
tuono alto, La Madonna, gli disse, non 
vuole che io vada all'inferno per te. E 
come disse, così mantenne; né vi fu 
pietà per chi colla sua colpa se ne era 
reso immeritevole. 

Che non fece il p. Genovesi per es- 
sere riammesso in congregazione? Tra 
l'altro si dolse per lettera con Alfonso 
tacciandolo nel tempo stesso di troppa 
severità. « Mi scrive il p. Genovesi, 
» disse a noi, che il p. Manulio io mor- 
» te aveva pena pei soggetti mandati 
» via dalla compagnia; ma io dico che 
» se di presente dovessi morire, altra 
» pena nop avrei, se non di esser an- 
» dato con troppo riguardo e di non a- 
» ver osservato lutto il dovuto rigore 
» in cacciar via dalla congregazione i 
» soggetti di poca editicazione. Se avessi 
» osservato questo rigore, non sarebbe 
» succeduto quel fracasso che sto pian- 
o gendo (intendeva dell’ Abate e de' quat- 
v tro giovani.da quello sedotli). Tutta la 
» carità con tutti, ma non riguardo; 
» no, non riguardo: e spero al Signore 
e che non ne avrò più con nessuno. In 
» avvenire userò più fortezza cogl’ im- 
» perfetti e niente riguardo ». Uno di 
questi avendogli chiesto un attesta- 
to, n’ ebbe questa risposta: /o non fo 
attestati ai traditori della congrega- 
zione. 


Cap. LXIII Sollecitudine di Alfonso 
per li chierici professi, 
pei novizi e per li fratelli serventi. 


Non v'è tenerezza di padre che ugua- 
gli la tenerezza che Alfonso aveva per 
li nostri chierici; e perciò voleva che 
anche i rettori ugualmente gli amasse- 
ro e li trattassero come figli. « Questi 
» sono, ei diceva, la speranza della con - 
» gregazione, perchè questi supplir do- 
» vranno la nostra mancanza ». Infer- 
matosi taluno di loro, vedevasi tutto 
sollecito per rimetterlo iu salute, non 
badando a spese, e chiamando i mi- 
gliori medici del vicinato. Molto più pui 
aUtiravansi questi il suo amore, quando 
erano molto umili, rasseguati e raccol- 
ti. è Nor siamo il padre, diceva Alfonso, 
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9 e la congregazione è loro madre. Do- 
» po che questi hanno lasciato padre 0 
» madre per offerirsi a Dio, è giustizia 
» che lor si usi tutta la carità ». 

Godeva di vederli profittare negli stu- 
di; ma non voleva in essi quel gran 
prurito di sapere più che non convie- 
ne. « Siccome la discrezione è virtù, ei 
» diceva, così l’ardore smoderato è vi- 
» zio ». Tre regole dava egli, e voleva 
che si avessero presenti uel corso degli 
studi. Primo: non cercare di sapere che 
le sole cose necessarie ed utili, e ciò 
sempre colla debita moderazione. Se- 
condo: non ostentare con altri più di 
quello che si sa, e molto meno quello 
che veramente non si sa. Terzo: aver 
sempre di mira il profitto nelle virtù, 
e specialmente nella santa umiltà. E 
perciò soleva ricordare ai giovaui, co- 
me il cardinal Taruggi al nipote ch'era- 
st fatto francescano, scrisse che soprat- 
tutto attendesse a farsi santo, mentre 
in quell’ordine erano più numerosi i 
santi illitlerati che i dotli. 

Non gli piaceva che finché taluno sta- 
va sotto la disciplina del lettore andas- 
se leggicchiando altri libri fuori di quel- 
li di scuola; ma voleva che ruminas- 
se ed apprendesse ben bene quella le- 
zione che gli era assegnata. « Voi du- 
» vele, così egli soleva dire agli stu- 
» denti, considerarvi come tanti bam- 
» bini. Il boccone che potete fare, ve 
» l’imbocca il maestro; e questo è quel- 
» lo che vi sazia e v’ingrassa. Taluoi 
» per troppo voler sapere, restano igno- 
» ranli ». 

Molto più disapprovava l’ansia che 
taluni hanno di scartabellar libri in tem- 
po degli studi, e di fare ammasso di 
materie predicabîli. 0 Questa è pura 
» tentazione, replicava egli, perchè si 
» trascura il proprio per l'appellativo. 
» Questa materia non si può unire con 
» frutto che terminati gli studi; se si 
» vuol fare tal provvisione in questo 
» tempo, nè quella giova, nè si studia 
» adovere ». Un chierico preso da que 
sta mania, corretto e ricorretto, anzi ca- 
stigato per ciò più volte, non diede al- 
cun segno d'emenda. Truvatolo incor- 
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riggibile, Alfonso si vide astretto a ri- 
maudarlo a casa sua : previde bensì che 
quel miserabile farebbe un fine assai 
infelice, e glielo predisse. Di fatti quel 
disgraziato, mal veduto da tutti, dopo 
esser andato vagando qua e là, si ri- 
dusse a morire dentro una taverna, nel- 
la quale disperato e sconosciuto aveva 
esercitato qualche tempo il mestiere 
dell’oste. 

Alfonso compiacevasi anche di vede- 
re tra’ chierici una santa emulazione 
negli studi; ma non voleva che questa 
andasse disgiunta dalla fraterna carità. 
Parte dei chierici, che facevano il corso 
degli studi nella casa di Caposele, en- 
trando in gara con gli studenti di Cio- 
rani, inviarono a questi una lettera cri- 
tica ed erudita, frammischiata con qual- 
che sale e motto pungente. Alfonso a- 
vendolo saputo ue mostrò dispiacere, 
» scrisse subito al p. Caione, rettore di 
Caposele : « Dite in capitolo che io non 
» voglio queste cose; nè lo vuole lo spi- 
» rito di carità. Gli uni e gli altri sono 
» una medesima cosa; cioè fratelli e fi- 
» gli della medesima madre ». 

Non finiva di compiacersi quando tra 
i chierici scorgeva un’umile subordi- 
nazione, un basso sentire di se mede- 
simi, e un grande amore alla mortifica- 
zione cristiana. Essendo per partire al- 
cuni giovani per la casa di Pagani, altro 
loro non incuicò che umiltà, soggezio- 
ne e mortificazione. « Umiltà , fratelli 
» miei, ripetè più volte, umiltà ; chè 
» così diverrete dotti e santi ». 

Ordinariamente in missione riscuote 
maggiore applauso il predicatore della 
sera che l'istruttore od altri. Alfonso 
volendo disingannare i giovani e distorli 
dall’ambizione : « Figli miei, lor disse 
» un giorno, fate che non entri nel no- 
» stro cuore aura di vanità o ambizio- 
» nedi predicare. Vi è più necessità d’i- 
» struire i popoli, che di predicare. Le 
» massime evangeliche restano più im- 
» presse per mezzo de’ catechismi, che 
» per mezzo delle prediche ». 

Desiderava che i giovani chierici cre- 
scessero bramosi d’impiegarsi in sollie- 
vo della gente povera, e de’ campa- 
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gnuoli. Destinandoli nelle domeniche a 
fare la dottrina cristiana per le parroc- 
chie, una volta tra le altre lor disse: 
« Affezionatevi, figli miei, ad aiutare le 
» anime più bisognose, ora che siete 
» mandati a far la dottrina. Andatevi 
» con gran desiderio di aiutare quei 
» poveri fanciulli, nè vi crediate esser 
» questa picciola cosa. Auche Gesù Cri- 
» sto fu mandato dall’eterno Padre ad 
» istruire i poveri ignoranti ». 

Più che scienza ricercava ne' chierici 
santità ed amore a Gesù Cristo. « La . 
» vera sapienza, così egli discorrendo 
» con loro, è saper solo Gesù Cristo. A 
» cheservela scienza se non è indirizza- 
» ta a cercar Iddio? Possiamo dire con 
» verità che il nostro fratello Blasucci già 
» defunto ha avutola vera scienza; men- 
» trein tutte le cose sue non cercava che 
» solo Iddio, e perciò, come lutti sapete, 
» ha fatto una morte da santo. Si deve 
» studiare, è vero, giacché siamo opetfai; 
» ma persuadiamoci, che l’unica cosa 
» importante che più di tutto Gesù Cri- 
» sto ricerca da noi, è che attendiamo 
» alla nostra propria salvezza. Bisogna 
» studiare, ma lo studio deve farsi uni- 
» camente per piacere a Dio; altrimenti 
» non ci servirà che per esser torimen- 
» tati nel purgatorio, e forse, il che Dio 
» non voglia di nessuno, anche nell’in- 
» ferno. Perciò il vostro fine sia sem- 
» pre la gloria di Dio ed il bene delle 
» anime; e presentandovisi occasione 
» di essere tenuti per ignoranti, abbrac- 
» ciatela, chè ciò non vi nuoce ». 

Un’ altra volta lor disse: « Noi per 
» cercare in tutte le cose solo Iddio, 
» dobbiamo essere distaccati da tutte le 
» cose anche spirituali. Cerca solo Dio 
» chi é attaccato alle prediche ed allo 
» studio? No; non cerca solo Dio nem- 
» meno colui che è attaccato alle con- 
» solazioni spirituali. È vero che le con- 
» solazioni sono da Dio: ma cercare le 
» consolazioni ed essere altaccato a que- 
» ste, non è cercare solo Dio, ma cer- 
» Care se stesso. » 

Nell’ ultima visita fatta nella casa di 
Ciorani l’anno 41764, ecco gli ordini 
che lasciò agli studenti: : Usino vene- 
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» razione col prefetto e col lettore, ed 
» abbiano verso i medesimi tutto il ri- 
» spelto e tutta la soggezione. Correlti 
» non si difendano nè si scusino, ma 
» ricevano con umiltà l’ammonizione. 
» Ogni quindici giorni non manchino 
» al conto di coscienza ed abbiano col 
» prefetto tutta la confidenza. Fuori 
» del sollievo comune, ricreazione, o 
» del caso dì qualche bisogno, non va- 
» dano passeggiando per i corridoi; 
» ma ognuno stia sempre ritirato nella 
» stanza. Perciò è proibito a ciaschedu- 
» no l’andare in coro, o in altro luogo 
» fuori dello studentatqa (*) senza licen- 
» za del prefetto. In tempo del ripo- 
» so ognuno stia ritirato nella propria 
» stanza, senza essere d’incomodo a- 
» gli altri; ed in quello dello studio ca- 
» merale in comune si osservi rigoroso 
» silenzio. Non vi siano altercazioni in- 
» decenti per cose scientifiche, ma l'uno 
» ceda all’altro con ispirito di umiltà. 
» Ovunque si vada in comune, si vada 
» sempre a due a due, composti e mo- 
» desti. La chiave comune si permetta 
» solo al capo ». Al prefetto poi e al ret- 
tore lasciò questi avvisi: « Così il ret- 
» tore come il prefetto non permettano 
» chei chierici parlino co’ secolari sen- 
» za necessità; nè il rettore lo permetta 
» senza saputa del prefetto: e quando 
» ciò accade vi sia sempre il capo stu- 
» dente o altri. Similmente non si fac- 
» ciano intervenire alla ricreazione de’ 
» chierici, padri o fratelli laici, e molto 
» meno forestieri; e mancando il pre- 
» fetto ci assista qualche altro padre. 
» Finalmente stando taluno indisposto 
» non si disobblighi totalmente dello 
» studio ; ma se non può studiare, al- 
» meno si faccia intervenire alla lezio- 
» mne ». Questi sono gli ultimi provve- 
dimenti che Alfonso lasciò ai chierici 
prima di esser nominato vescovo. 

Non minore affezione aveva egli ai 
giovani novizi. Invidiava la sorte di lo- 
ro, i quali senza saper di mondo, iu 
quell’età, si trovavano alla prima ora 
nella casa di - Dio, laddovechè egli, se 
non nell’ultima ora, certo troppo tardi 
si era ritirato. Quando il noviziato era 


269 
posto in quella casa ove egli risiedeva, 
faceva sempre di sera la ricreazione in 
compagnia de' novizi. Avrebbe voluto 
sempre vicino a sè il noviziato; ma non 
poche volte, con suo dispiacere, fu co- 
stretto a situarlo in altra casa. 

Non poteva provare maggior dolore 
di quello che provava in sentire esser- 
vi un qualche giovane tentato e vacil- 
lante nella vocazione, il quale pur fosse 
stato da Dio chiamato con segni di spe- 
ciale inspirazione. Chiamavalo a sé, 
l’illuminava e lo confortava come me- 
glio poteva. Se riusciva a liberare il 
giovane, allora se gli vedeva scolpita 
in fronte l’allegrezza sperimentata nel 
cuore. 

Volendo che i novizi facesser conto 
della vocazione, e temessero di perder- 
la se non corrispondevano alla grazia, 
soleva dire: a La vocazione e la perse- 
» veranza sono due grazie distinte. Si 
» può esser chiamati da Dio anche in 
» mezzo ai nostri demeriti; ma non si 
» può avere la grazia della perseveran- 
» Za, se non ce la meritiamo colla pre- 
» ghiera e colle buone opere. Questa 
» corona è quella che ci vien contra- 
» stata dal demonio; e Dio permette 
» che questi ci tenti, per vedere la no- 
» stra fedeltà, e premiarci di vantag- 
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Tre cose ei ricercava ne’ novizi per 
perseverare, e non esser vinti dal demo- 
nio: umiltà, ubbidienza, e chiarezza di 
coscienza. Soleva dire: « In chi è u- 
» mile e conosce la propria miseria, il 
» demonio non può far breccia, nè può 
» allucinare colui che dipende cieca- 
» mente dal cenno de’ superiori ed è 
» candido di cuore, confidando al pro- 
» prio direttore le tentazioni che speri- 
» menta. La tentazione scoperta, o è 
» vinta, o è mezzo vinta; perchè il de- 
» monio ch'è la stessa superbia, avvi- 
» lendosi in tentarci, mal soffre di ve- 
» dersi scoperto al fango qual è l’uo- 
n mo ». Ove sentiva disposizioni tali in 
qualche novizio accertavalo che non a- 
veva di che temere. 


(*) Quella parte del collegio incui sono le stan- 
ze e lo studio dei cherici studenti, 
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Voleva che il mu. stro fosse tutto cuo- | licenziavasi da se stesso, ei ne provava 


te e tutto amore pei giovani. Questo 
so’ insinuò sempre nei ventiquattro e 
più anni che ebbi cura del noviziato. 
Non voleva rigori e penitenze, ma esor- 
tazioni caritative ed amorevoli, nelle 
quali si mettesse avanti agli occhi de’ 
giovani il bene ed il male. « La congre- 
» gazione è libera, diceva Alfonso, e 
» Dio vuole sacrifici volontari e non 
» forzati. Chi corretto non si emenda, 
» segno è non esser venuto con retta 
» intenzione; nè la congregazione fa più 
» per esso ». In Iliceti così mi scrisse: 
« Da principio si sopporti qualche di- 
» fello; ma se sono ripresi, e non si e- 
» mendano, specialmente trattandosi di 
» difetti che fan danno agli altri, subito 
» si debbono licenziare, perchè nuoce 
» più un difettoso col mal esempio che 
» un eretico. Conoscendo taluno così 
» imperfetto, avvertile a non farlo pra- 
» ticare cogli altri, perchè la sua con- 
» versazione può fare più danno che 
» ceuio demoni ». 

Somma poi era l’afflizione che egli 
provava quando alcun novizio fervoro- 
so cadeva infermo, e davagli prove del- 
la più gran.carità e tenerezza. ADcor- 
chè i padri volessero che si rimandasse 
in casa sua, egli ne prendeva le parti, 
e faceva l'avvocato di quello. « Non è 
» giusto, diceva, che chi ha lasciato ca- 
» sa e parenti per consecrarsi a Dio, si 
» debba escludere dalla casa di Dio. An- 
» che qui ci sono medici e medicamen- 
» li: se non risana qui, nemmeno in 
» casa propria potrà ristabilirsi; © se 
» Dio io vuol morto, meglio è che muoia 
» in congregazione che in mezzo al se- 
» colo ». Un'altra volta disse’ « Ove mai 
» si è veduto una madre che discacci 
» di casa un figlio perchè infermiccio ?» 
Anzi ei teneva per fermo che gl'infermi 
pazienti e divoti, coi loro esempio so- 
stenevauo la congregazione, gnadaguan- 
do il cuore di Diu le atliravano dal cie- 
lo le grazie. Venendo a morir taluno di 
questi giovani ferventi, Alfonso lonta- 
no dall'aflliggersi ne godeva, certo, co- 
im’ ei diceva, che questi era andato a 


posseder Dio in cieio. Che se il novizio | 
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un gran rammarico. 

Stabilì che per li sacerdoti potesse 
dispensare il p. rettor maggiore, da sei 
mesi, vale a dire che il loro noviziato 
potesse ridursi a soli sei mesi: ma in 
effetto, egli infinchè visse non si servì 
inai di questo privilegio; anzi, se pote- 
va prolungarlo, non istava per esso che 
ciò uon si facesse. E coll’esperienza co- 
nobbe che questi che entravano sacer- 
doti avean bisogno di prova più che gli 
altri, perchè più duri di volontà, e me- 
no assuefatti ad ubbidire. Perciò quan- 
to sulle prime era stato facile a riceve- 
re qualche sacerdote per lo bisogno in 
che allora si era trovato di soggetti, 
tanto in seguito si mostrava a ciò reni- 
tente. Non ammettevali, se non aveva 
manifesti contrassegni di buona volon- 
tà, e di vera vocazione. 

Come padre comune era altresì sol - 
lecito del bene dei fratelli serventi, nè 
ometteva alcun mezzo di aiutarli nello 
spirito. Consideravali egli come tanti 
marinai, i quali mentre il padrone con 
altri sta negoziando entro la barca, essi 
si alfaticano nel remigare. E diceva: «Se 
» sì adoperano i poveretti per sollevar 
» noi nel temporale, giustizia vuole che 
» noi somministriam loro lo spirituale.» 
Perciò stabili che fossero trattati e prov- 
veduti ne’ loro bisogui come ogni altro 
della comunità, e senza alcuna ecce- 
zione nel vitto. Volle che così di mat- 
lina, come di sera intervenissero lutii 
all'orazione ed all'esame comune, e che 
tra giorno facessero anch'essi la visita 
a Gesù sacramentato ed a Maria san- 
tissima, e recitassero a onore di lei la 
terza parte del rosario. Inoltre ordinò 
che si confessassero due volte la setti- 
mana, ed il mercoledì e venerdì, ed in 
tutte le feste di precetto si accostassero 
alla santa comunione. Anche per essi 
stabili un giorno di ritiramento in ogui 
nese; ed in vece dei dieci giorni di e- 
sercizi che devon farsi ogni anno dai 
congregati , stabili che li facessero in- 
terrottamente nelleQuuttro tempora del- 
l'anno, tre giorni per ogni volta. 

Accettato un fratello, voleva che per 
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mesi sei si trattenesse cogli abiti seco- 
lareschi nel noviziato , per apprendere 
le virtù proprie del suo stato, sotto la 
cura del maestro de’ novizi. Accorda- 
vagli in seguito una veste di tela oscu- 
ra; ma ciò a Liloio di grazia, e solo a chi 
era di molta edificazione. Avendolo pre- 
gato il p. Caione rettore di Caposele per 
uno di questi, Alfonso gli rescrisse: «Si, 
» signore; gli potete mettere la veste 
» negra di tela tinta, col collare della me- 
» desima tela, ma senza collare bianco.» 
Passati poscia sei o sette anni di prova, 
così vestito rimaudavasi per altri mesi 
sei nel noviziato. Continuando quegli a 
portarsi bene, vestiva finalmente l’abito 
della congregazione, alto bensì un pal- 
ino da terra, ed ammetltevasi all’obla- 
zione de’ soliti voti, e al giuramento di 
stabilità. 

Da questi come dai coristi esigeva e- 
gli cono rigore un’esatta osservanza. Gli 
zoppi aiutavali finchè poteva; ma di- 
sperato il caso , licenziavali di congre- 
gazione. Eravi in Caposele un fratello 
laico, che sapeva molto bene architet- 
tare orologi, ma non si portava troppo 
bene. « Tenerlo costi, scrisse al p. (aio- 
» ne, non è più cosa da farsi gLo terrò 
» qui sotto gli occhi miei; e se vedo che 
» seguiti a fare come ha fatto finora, 
» anderà fuori a fare orologi. Non ab- 
» biamo bisogno di orologi, ma di buoni 
» fratelli che diano buon esempio. » 

Soprattutto lo spirito di soggezione 
e di umiltà se richiedevalo in tutti, 
molto più volevalo nei fratelli laici. In 
questi ogni ombra di poca umiltà era 
castigata con castighi severi ed esem- 
plari. Nella casa di Caposele eravi un 
fratello che patrizzava , e voleva farla 
da tu a tu coi padri. Alfonso avendolo 
saputo, così scrisse al p. d. Francesco 
Margotta che vi era reltore: « Umiliale 
» il fratello n., e fategli conoscere la 
» sua superbia. Ditegli, che se non si 
» emenda, e non si considera come im- 
» mondezza avanti ai padri, sarà cac- 
» Cialo come un altro lucitero dalla casa 
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» di Dio. » Vi fu tempo, che taluni di ' 


loro malcontenti nelia casa di Ciorani, 
si unirono fra toro, cd esposero ie luro 
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lagnanze. Ad Alfonso dispiacque la loro 
pretensione e assai più l’essersi essi u- 
niti a formar partito ; e a me, che mi 
trovava allora rettore in Iliceti, scrisse 
da Pagani così: « Qui, ed a Ciorani si è 
» fatto giustizia. Se n’ è mandato fra- 
» tello Crescenzi che ha parlato, e poi 
» è stato renitente alla penitenza. » 

Altra volta saltò in testa a taluni, per 
lo pretesto dell’esservi in congregazio- 
ne comunità perfetta , di voler giocare 
del pari coi sacerdoti, e di non voler 
sedere a mensa in posto appartato da 
quelli. Questa poca umiltà trafisse il 
cuore ad Alfunso; il quale scrivendo in 
comune ai medesimi, così si spiega: 
« Fratelli miei, Dio sa l’amarezza che 
» ho provato in sentir tanti difetti, e 
» quello ch’ è più, difetti dì superbia, 
» mentre voi dovete attendere sola. 
» mente all’umiltà, virtù propria de’ fra- 
» telli serventi. Per ora io vi perdono, 
» ma per l'avvenire non mi obbligate 
» a darvi quel castigo, che può tirarvi 
» appresso un castigo elerno; perchè 
» se mi obbligate a cacciarvi di cougre- 
v gazione, bon so come anderà, anzi 
» molto temo della vostra eterna sa- 
» lute. » 

E perchè taluni di loro si eran la- 
sciato sfuggir di bocca che se ne sa- 
rebbero andati, qualora non avessero 
ottenuto l'intento, Alfonso così prosie - 
gue nella medesima lettera: « Questa 
» parola di volervene andare non me 
» la fate sentir più, perchè questa sola 
» parola basta ad obbligarmi di licen- 
» ziarvi daila congregazione. Il luogo 
» vostro sarà sempre l’ultimo dopo i 
» padri, gli studenti e i novizi. Che ver- 
» gogna! sentire i fratelli serventi che 
» pretendono precedenza di luogo! Non 
» mi date più disgusto. lo vi ano come 
» fratelli, mia vi voglio santi. Che vi ha 
» servito venire alla congregazione, se 
» pon vi fate santi? ora le virtù a voi 
» piu necessarie sono umiltà, ubbi- 
» dienza, e pazienza: senza pazienza 
» non ci è santità. » Conchiude e dice. 
« Benedico tutti i fratelli che hanno 
» buona intenzione; ma non quelli che 
e lanzo mala inteazione, che colla lux 
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» superbia si meritano non la benedi- 
» zione, ma la maledizione da Gesù 
» Cristo. » —. 

Questo è il modo con cui Alfonso re- 
golava la congregazione, ed invigilava 
di continuo sulla condotta dei soggetti 
in tulte le case, affinchè tra’ suoi si 0s- 
servasse esaltamente la regola. e re- 
gnasse in tutti il vero spirito di Gesù 
Cristo. 

Cap. LXIV. Stato in cui vide Alfonso 


la sua congregazione nell anno 1762, 
trentesimo dalla fondazione della medesima. 


Per compimento di questo secondo 
libro mettiamo in veduta lo stato di flo- 
ridezza in cui videAlfonso la sua congre- 
gazione nell’anno 1762, trentesimo dalla 
fondazione della medesima. Sino a que- 
sto tempo erasi egli affalicato in pian- 
tare in questa vigna le piante da lui 
credute salutevoli e necessarie, e nello 
sradicarne le nocive ed inutili. Final- 
mente colla benedizione di Dio dopo 
molte fatiche e molti sudori, ebbe il 
contento di vederla verdeggiante e ca- 
rica di frutta. Erano già stabilite più 
Case; e queste erano ricche di operai 
tutti atti a far argine all’inferno. Per lo 
meno vi erano in ogni casa capaci di 
adempiere qualunque incarico, i diciot- 
to e venti soggelli, uomini tutti di gran 
virtù, e di sapere non ordinario, ver- 
sati così nelle scienze filosofiche, e nella 
storia sacra e profana, come nelle fa- 
coltà dogmatiche e morali. 

Vi erano chierici in gran numero, 
che sotto valenti maestri profittavano 
nelle scienze: e questi eran la consola- 
zione di Alfonso, il quale in essi vede- 
va sorgere le speranze della nascente 
congregazione. Era egli così sollecito, 
che ben si possedesse dai chierici la 
lingua latina, che quantunque abili a 
passare oltre, loro faceva impiegare an- 
che i due anni nelle belle lettere. Se 
manca questo fondamento, diceva ai 
suoi, manca tutto. In una casa vi erano 
gli studi filosofici, con gli elementi della 
storia sacra e profana; in un’altra s'in- 
segnava la dogmatica; e in quella di 
sua residenza, d’ordinario si leggeva la 


teologia morale. Nè per la dogmatica, 


né per la filosofia, non voleva che si 
usassero scrilli ; perché collo scrivere, 
diceva, si fiacca il pelto, e si perde 
tempo. Nella dogmatica voleva, che sen- 
za attenersi esclusivamente a verun par- 
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tito, si usassero i migliori autori che si 
trovavano, ma che si lasciassero da par- 
le le questioni inutili, ei vieti rancidu- 
mi delle scuole. Quanto alla morale egli 
era tutt’occhi per invigilare, acciocchè 
da niuno de’ nostri si adottasse alcuna 
di quelle opinioni, le quali, benchè di- 
cansi probabili, pure non reggono in 
faccia a’ canoni ed al vangelo. Nelle 
case, ove leggevasi filosofia e teologia, 
oltre de’ circoli privati, ai quali inter- 
venivano i nostri padri, gradiva ancora. 
affine di stimolare i chierici a vie più 
profittare, che si tenessero delle conclu- 
sioni semipubliche. In queste invita- 
vansi ad argomentare vari dotti, così 
del clero secolare come del regolare; e 
recava meraviglia a tutti il vedere con 
qual diligenza si coltivavano nella con- 
gregazione le dottrine filosofiche e dog- 
matiche. Nelle feste solenni di Gesù 
Cristo e di Maria santissima, non man- 
cavano nelle nostre case erudite acca- 
demie, nelle quali si recitavano belli 
componimenti così in prosa, come in 
versi, scritti talora anche in greco, iu 
ebraico, e in altre lingue. Accadde an- 
cora talvolta che Alfonso per animare i 
giovani maggiormente recitò anch'egli 
in onore di Gesù Cristo e di Maria san- 
tissima: e con ciò teneva viva tra i 
chiericida brama di studiare, e spro- 
nava anche i più tardi alla fatica. 
Quello non però che consolava so- 
prattutto il cuore di Alfonso, era il 
gran bene ch’ ei vedeva operarsi da’ suoi 
in quasi tutte le provincie del regno. 
Ogni casa promoveva la gloria di Gesù 
Cristo e la salute delie anime, non solo 
entro i limiti della sua circonferenza, 
ma ancora al di là. Quella di Pagani, e 
l’altra di ’Ciorani si estendevano nel 
Principato citeriore, ed in tutte le prin- 
cipali diocesi della Campagna; e per o- 
gni dove sentivansi prodigi della gra- 
zia, e stupende conversioni. Anche 
nella diocesi di Napoli ( benché ciò fosse 
chiamato temerità da un missionario 
napoletano) si erano inoltrati ì nostri 
colle sante missioni. Vedendo l’applau- 
so che riscuotevano dai popoli, ed il 
gran bene che facevano, tanto gli emi- 
nentissimi Spinelli e Sersale, quanto 
l'arcivescovo Filangieri, e attualmente 
l’eminentissimo cardinale Zurlo, vollero 
che essi attendessero a coltivare anche 
quella arcidiocesi. 
i La casa d'Iliceti, oltre le sue corse a- 
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postoliche nei molti villaggi, e nelle 
masserie che compongono il tavoliere 
reale, travagliava ancora con gran pro- 
fitto nella Capitanata, nelle province di 
Bari e di Lecce, ed in una parte della 
Basilicata, e del Principato citeriore. La 
casa di s. Angelo coltivava il Principato 
ulteriore, le estremità della Terra di la- 
voro, l'Abruzzo citeriore, e porzione 
della Capitanata. Quella di Caposele im- 
piegavasi tra i confini del Principato 
ulteriore , e citeriore, ed estendevasi 
nella Basilicata. Le due di Scifelli e Fro- 
sinone si affaticavano nello stalo pon- 
tificiv, nell’Abruzzo ulteriore, ed in 

arte della Terra di lavoro. Tulte poi 
e case coltivavano le due Caiabrie; ed 
oltre le spedizioni che di sopra ai suoi 
luoghi ho raccontato, ve ne furono 
delle altre da me omesse, le quali riu- 
scirono di sommo profitto alle diocesi 
che ivi sona. 

Lasciando ora le missioni, non mi- 
nore era il bene che si operava in mol- 
te diocesi coi santi esercizi, pei quali 
basta assai minor numero di soggetti. 
Erano così frequenti queste richieste, 
che a stento si poteva soddisfare a tutti; 
e riuscivano di tal profitto, che pare- 
vano altrettante missioni. I vescovi si 
vedevano solleciti di avere i padri della 
congregazione per dar gli esercizi al 
clero e ai seminari: molle confrater- 
nile si contentavano anche di un solo 
padre, non potendone aver più d'uno: 
e lo stesso si dica dei regolari del- 
l’uno e dell'altro sesso , i quali face- 
van di tutto per essere a parte di un 
tanto bene. Il p. Letizia generale del 
suo ordine, chiese per gli esercizi in 
Montevergine il p. Sportelli; e fu tale 
il profitto che se ne ricavò , che anche 
quindi innanzi volle averlo più volte. 
In san Severo furouo richiesti i nostri 
dai padri celestini; in Solofro dal p. 
maestro Troisi agostiniano per li suoi 
correligiosi ; ed altrove da altre comu- 
nità, che qui tralascio. Napoli stessa 
gareggiava per avere i padri della con- 
gregazione ; e questi vedevansi dare i 
santi esercizi anche nelle chiese più 
rispettabili. 

Aozi giunto a cognizione di re Carlo, 
e poscia di Ferdinando suo figlio suc- 
cedutogli nel regno, il gran bene che si 
operava da Alfonso per mezzo de’ suoi, 
sano come l'altro vollero più e più 
volte che vari soggetti della congrega- 

Fua dis. Alfonso 
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zione dessero i santi esercizi al collegio 
della Brigata. Tra gli altri vi fu per più 
anni il p. d. Alessandro de Meo; e fu sì 
grande il frutto che ne raccolse, che 
vari cadetti, rinunciando a ogni spe- 
ranza di avanzamento nella carriera 
militare , si fecero religiosi, e parecchi 
di loro si ritirarono tra noi. Così pure 
vari colonnelli vollero.coltivata da' no- 
stri la loro soldatesca, con consolazione 
di Alfonso, e con soddisfazione degli 
augusti monarchi. 

Un'altra occupazione avevano i mis- 
sionari della nostra congregazione, che 
era oltre modo gradita ad Alfonso. Era 
questa la predicazione nelle novene 
precedenti alle principali festività di 
Gesù Cristo, di Maria santissima, e de’ 
Santi protettori, o litolari. Giacchè in 
esse si soleva trattare delle virtù teo- 
logali e morali, insegnandosene la pra- 
tica, e mettendosi in tutti orrore al vi- 
zio opposto, elle riuscivano di grande 
profitto, ed eran molto desiderate, non 
solo dai villaggi e dalle picciole terre, 
ma anche dalle città principali, come 
Foggia, Salerno, Nola, e simili. 

Grande parimenti era la consolazio- 
ne di Alfonso per gli esercizi che si da- 
vano nelle nostre case agli ordinandi. 
Nella sola casa di Ciorani concorrevano 
talora al tempo delle ordinazioni i chie- 
rici di quattordici diocesi i quali sali- 
vano ai cento trenta e ai cencinquanta 
ogni volta. Indicibile ne era il frullo; e 
più volte accadde che alcuni i quali non 
avevano ancora ricevuto gli ordini sa- 
cri, alla vista delle loro obbligazioni, si 
ritirarono. Tra gli altri furonvi una vol- 
ta tre giovani i quali, terminata la pre- 
dica, deposero ai piedi di Cristo croci- 
fisso i loro collari, nè più vollero sape- 
re di ordinazione. 

I vescovi medesimi vedendo un tanto 
rofitto, vi inlervenivauo anch'essi con 
uona parle del loro clero. |). Innocen- 

zo Sanseverino essendo vescovo di Mon- 
temarano, portavasi nella casa di Cio- 
rani con buona parte del clero: lo stes- 
so facevano monsignor Volpe vescovo 
di Nocera, e monsiguor Borgia finchè 
fu vescovo della Cava. Nella casa d’I- 
liceti per tacer delle altre, v’interveni- 
vano col loro clero mousignor Campa- 
nile vescovo di Ascoli, monsignor Ono- 
rati vescovo di Trevico, monsignor Ba- 
sta vescovo di Melfi , monsignor Ama- 


| to vescovo di Lacedogna, e monsignor 
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Brancaccio allora vicario di Ariano e 
poscia vescovo di Ostuni. Tutti questi 
v’intervenivano colla metà del clero; e 
ritornati in diocesi, mandavano agli e - 
sercizi l’altra metà. Monsignor Basta fu 
sì tocco da Dio in questi esercizi, che 
aveva risoluto di dimettere il vescova- 
to e di farsi teresiano; e se nol fece, ciò 
fu solo perchè il p. Cafora che lo diri- 
geva nello spirito non gliel permise. 

Non pochi regolari, anche degli or- 
dini più rispettabili, volendosi unire 
maggiormente con Dio, accorrevano al- 
le nostre case. Nella casa di Ciorani si 
vedevano conventuali, religiosi di Mon- 
tevergine, agostiniani ed altri; e se il 
p. maestro Troisi chiese gli esercizi per 
tutti i suoi in Solofra, ciò fu perchè e- 
gli stesso sperimentato avevane il pro- 
fitto. Il p. d. Carlo Carafa teatino, di- 
morando in Foggia, si ritirava più vol- 
te ogni anno nella casa d’Iliceti, con 
numerosa recluta di persone bisogno- 
se. Un benedettino graduato restò così 
compunto in questa casa, che non te- 
mè di confessare le sue colpe davanti 
a cento e più persone. Si beffò di que- 
st’atto d’umiltà un p. agostiniano gra- 
duato anch'esso; ma entrato nei santi 
esercizi, e sopraffatto dalla grazia, fece 
egli pure lo stesso. Il simigliante acca- 
deva nelle altre case con somma con- 
solazione di Alfonso. - 

Maggiore anzichè minore era l’af- 
fluenza de’ secolari. Gentiluomini di 
sommo riguardo, persone principesche, 
militari di primo rango, tutti accorre- 
vano per essere a parte delle divine 
misericordie. Nella casa di Ciorani, con 
istupore di ognuno, anche da Napoli ve- 
nivano preti e secolari per fare i santi 
esercizi. La gran folla non però in tutte 
le case si vedeva nella settimana di pas- 
sione. Dalla sola città di Corato benchè 
due giornate distante dalla casa d'{li- 
ceti, accorrevano a questa medesima 
casa ogni anno le trenta e quaranta per- 
sone; e solo di Ceriguola se ne vedeva- 
no sino a sessanta. 

Persuasi gli augusti monarchi Carlo 
e Ferdinando dei gran profitto che tutti 
ritraevano dal dimorare nelle nostre ca- 
se, ove dalie province venivan loro la- 
gnanze contro alcuna persona ragguar- 
devole fosse ecclesiastica o secolare, 
anzichè chiuderla altrove, solevano in- 
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tempo in alcuna delle nostre case. E- 
rasi reso così famoso nelle reali secrete- 
rie il nome de’ padri cioranisti, che sti- 
mavaosi la panacea per tutti i mali. 
Molto più poi se ne avvalevano tanto i 
vescovi per richiamare ai loro doveri 
gli ecclesiastici traviati, quanto i capi 
degli ordini religiosi per riformare al- 
cuno dei loro sudditi. 

Tutte queste cose consolavano Alfon- 
so. Quello non però che più dilatava- 
gli il cuore, era l'ottima condotta de’ 
suoi, ed il sommo zelo che vedeva in 
ciascun di loro. !l difetto volontario ge- 
neralmevte era abborrito. In ogni casa 
era in vigore l'osservanza, regnava l’a- 
more alla santa povertà, fioriva l'ubbi- 
dienza, non si adivano repliche nè scu- 
se: anzi per dir così si adorava il pen- 
Siere, non che il comando di chi pre- 
siedeva. I vecchi erano di esempio ai 
giovani, e i giovani spronavano Ì vec- 
chi col loro fervore. 

E quello che dava compimento alla 
gioia di Alfonso era la santa morte di 
più congregati accaduta in questo spa- 
zio di tempo. Infatti molti di loro era- 
no passati all’ eternità in mezzo all’e- 
sercizio di virtù non ordinarie; anzi 
la morte di parecchi fu glorificata da 
Dio con segni e prodigi. Tra tutti i più 
segnalati sono il p. Sportelli ed il fra- 
tello Gerardo Maiella i quali tutto gior- 
nv invocati non cessano di soccorrere 
i data divoti nei maggiori bisogni e tra- 
vagli. 

Tal era lo stato in cui Alfonso vide la 
sua congregazione nell’anno trentesimo 
dal nascimento della medesima, sessa- 
gesimo secondo di questo secolo. È dessa 
quel granello evangelico, figurato dal 
Redentore nel piccolo seme della sena- 
pe, il quale benchè sia il più minuto di 
tutte le semenze. è nulla di meno dive- 
nuto maggiore di tuttii legumi, tal che 
sopra di lui come sopra un arbore gli 
uccelli svolazzano e si riposano. Pic- 
ciolo fu il seme della nostra congrega- 
zione ; ma inaffiato e fomentato dalle 
lagrime e dai sudori di Alfonso crebbe 
a tale altezza ed estese i suoi rami così 
ampiamente, ce molti grandi uomini 
si recarono a gloria di porre in essa lor 
nido, e prolificarvi spiritualmente, e in 
mezzo alle insidie dell’inferno e dell’uo- 
mo inimico, sicuri vissero all'ombra di 


viaria ad abitare per lungo tratto di | un tanto protettore. 
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DELLA VITA ED ISTITUTO 


S. ALFONSO MARIA DE’ LIGUORI 


LIBRO TERZO 


DALLA PROMOZIONE DI ALFONSO AL VESCOVADO DI S. AGATA DE' GOTI NEL 1732 
FINO AL SUO RITORNO IN CONGREGAZIONE NEL 1765. 





Cap. 1. Elezione di Alfonso fn vescovo di s. 
Agata: suo rifiutu: sua angustia; e somma 
sua sommessione ai comandi del papa. 


Era Alfonso in età di sessanta sei an- 
ni. Quando credeva, perchè oppresso 
dalle infermità e dagli anni esser pros- 
simo alla morte, e. si disponeva al suo 
passaggio, Iddio che aveva sopra di lui 
altri disegni, lo richiama a nuova vita 
e l'investe di nuovo zelo per altre o- 
pere di maggior sua gloria. 

Vedovata la chiesa di s. Agata de’ 
goti a’ 42 ottobre 1764 del suo pastore 
per la morte di monsignor Flaminio 
Danza, grande fu l’imbarazzo in cui tro- 
vossi papa Clemente XIII. I concorren- 
ti a questa sede, fra’ quali non vi man- 
cavano anche dei vescovi ed arcivesco- 
vi, non erano meno di sessanta (*). Un 
personaggio di alto rango nella corte di 
Napoli preferito voleva a tutti un suo 
raccomandato. Il papa all’incootro non 
poteva compiacerlo senza grave rimor- 
so di coscienza; e qualora nol compia- 


(*) Insigni in ogni tempo sono stati i vescovi 
di s. Agata, la cui cattedra fu sempre desiderata 
ed occupata da perone ragguardevoli per no- 
biltà e dottrina. Tra gli altri che la governarono 
merita special menzione il cardinal Peretti, che 
fu poscia papa sotto il nome di >isto V. 

(°°) Es. Agata una città risorta suile rovine del- 
l'antica Saticola tanto celebre ne' tempi antichi. 
©icerone fa menzione di questa città nella se- 
conda delle sue lettere, che da l'ompeiano scris- 
se ad Attico. Virgilio nel 7 dell'eneide chiama 
sape i Saticolesi, forse perchè robusti e monia- 
mari. 

Accoln Vulturni, pariterque Suticunlus asper. 
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cesse se ne prevedevauo disgusti tali 
che perturbar potrebbero la di lui quie- 
te. Furono vari tra di loro i pareri di 
molti porporati; ma prevalse a tutti 
quello dell’eminentissimo Spinelli, cioè 
che si facesse scelta di un soggetto ta- 
le, i cui meriti superassero quelli di 
qualunque. Egli medesimo senza puuto 
esitare propose Alfonso in cui spicca- 
vano in'modo eminente le prerogative 
più distinte, essendo egli nobile e ca- 
valiere, uomo dotto e santo, e come ta- 
le tenuto presso tutti in una stima sin- 
golare. Facendosi così, diss’egli al papa, 
si rilirerà ogni pretensore, e vostra san- 
tità si metterà al coperto da qualun- 
que inquietudine. Piacque questa pro- 
posta al papa; e senza perdita di tempo 
si scrisse in Napoli al nunzio monsignor 
Locatelli informaudolo di ciò che acca- 
deva; e monsigaor Negroni uditore con 
altra sua ad Alfonso gli fe’ nota iu no- 
me del papa la determinazione del me- 
desimo di eleggerlo vescovo di s. Aga- 
la (**). 
conta una rotta che sotto il console Cornelio eb- 
bero i Sanniti dai Romani nella valle di Saticola. 

Matteo Egizio ne’ suoi opuscoli comprova ad 
evidenza, scrivendo a monsignor Langlet, esser 
s. Agata non altra ciltà che l'antica Saticola. 

e Questa è la strada secreta, ci dice, che doveva 
» fare Marcello, ritornando da (:anosa, dopo aver 
» passato il Volturno vicino a Calazia, (oggi Ca- 
» lazzo), per andare a Suessola e poi a Nola. » 

Dello stesso parere è il nostro Patrillo nella sua 
Appia. E la stessa cosa con gran copia di ragioni 
sostiene insieme con altri molti Francesco Rai- 
none patrizio Capuano ed arcidiacono di s. Aga- 


ta in una sua dotta disseriazione sull'origine di 
QUEsLa cIlLA INSErILA LIGLIO FUCCOLIE dius'e attesa 
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Sparsasi per Roma tale determina- 
zione del papa, consolazione non lieve 
provarono tutti coloro che conosceva- 
no Alfonso. Troppo noto era il suo no- 
me. Fu tale il compiacimento univer- 
sale, che il papa ne fu ringraziato da 
molti prelati e specialmente dagli emi- 
nentissimi Orsini e Castelli. Vari signori 
fecero lo stesso, tra’ quali il principe di 
Piombino d. Gaetano Buoncompagnu, 
che in Napoli aveva falto conoscenza di 
Alfonso. Questi tutti ne provarono tal 
contento che portaronsi in persona a 
sua santità congratulandosi seco per a- 
ver ella eletto in vescovo un uomo 
quanto dotto e santo, altrettanto curan- 
te dell’onore di Dio e, della chiesa. 

Non altrimenti che il papa vedevasi 
agitata la città e diocesi di s. Agata pel 
desiderio di avere un vescovo quale le 
bisoguava. L’arcidiacono d. Francesco 
Rainone, uomo venerabile e molto ze- 
lante della gloria di Gesù Cristo, subito 
che fu eletto vicario capitolare, unito coi 
più zelanti del clero, non trascurò mez- 
zo presso Dio per ottenere quanto tutti 
bramavano. Terminati i funerali al de- 
funto monsignor Danza, fece nella cat- 
tedrale un solenne triduv colla esposi- 
zione del venerabile; ed affinchè il po- 
polo vi assistesse con maggior assidui- 
tà e premura, invitò a predicarvi il p. 
fra Tommaso Maria Caputo lettore di 


Comprovasi maggiormente esser s. Agata l’an- 
tica Saticola , dalle medaglie etrusche ivi ritro- 
vate, e che ora cunservansi nel real muse, di 
Portici : dalla quantità de' sepolcri che vi si tro- 
vano, e dai nobili vasi etruschi che tuttodì vi si 
scavano, e che richiamano a s. Agata molli si- 
gnori oltramoniani. 

Sostiene l'arcidiacono Rainone, che Saticola în 
origine fu una colonia osca degli etruschi: in fat- 
ti sì sa che questi popoli si stabilirono tra noi 
circa il Volturno, e che i sauuiti la loro favella 
adottarono. Soggiogato poi il Sannio dai romati, 
Saticola addivenne colonia della repubblica, co- 
me scorgesi ad evidenza dalle lapidi e dai sepol- 
cri di famiglie romane, che tuttodì si dissotter- 
rano, e dalle medaglie consolari ed imperiali. 

Quando e da chi saticola fosse rovinata non si 
sa: e così pure è ignoto quando e da chi vi fusse 

redicata la fede. Solo si sa che antichissima ne 

la cattedrale, benchè i disastri cagionati dal 
ferro e dal fuvco ci abbian tolte tutte le antiche 
memorie, così delle cose sacre, come delle pro- 
fane. E° tradizione che, viaggiando s. Pietro da 
Brindisi a Roma, siccome predicò la fede in Bc- 
mevento e in Capua, così la predicasse ancora in 
Saticola. Ll'er iv meno se non fu l'apostolo che 
vela aunuuziò, certo fu alcun altro di quegli uo- 
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teologia nel seminario della medesima 
città. Non omise il savio e zelante pre- 
dicatore di favellare con forza di spirito 
del grave danno che risulta ad una dio- 
cesi dalla mancanza del proprio pasto- 
re, e di mostrare qual immenso van- 
taggio le deriva da un vescovo dotto 
e zelante , conchiudendo da ciò quanto 
fossero necessarie presso Dio le comu- 
ni preghiere. Spedì ancora lo zelante 
arcidiacono una circolare per tutta la 
diocesi , ordinando ed ingiungendo ai 
parrochi di fare anch'essi nelle rispetti- 
ve loro chiese quanto si era fatto nella 
cattedrale. 

Ma mentre le cose passavano così in 
s. Agata ed in Roma, Alfonso a tutt’al- 
tro pensava che a mitra e a vescovado; 
anzi parlando un giorno con d. Nicola 
Borgia, già vescovo della Cava, delle 
misericordie che Iddio, chiamandolo dal 
mondo a stato più perfetto, avevagli 
compartite : Una delle grazie, disse, che 
il Signore mi ha fatto, si è l’avermi 
liberato dal pericolo di esser vescovo, 
pericolo che difficilmente avrei evitato 
stando in mia casa; e soggiunse che in- 
evitabilmente avrebbe incontrato tale 
pericolo, perchè il p. Pagani direttore 
di lui vi aveva inclinazione, e gli sug- 
geriva, che il ripunziare ad un cavoni- 
cato offertogli era per lui cosa lodevo- 
le, non già il rinunziare ad un vesco- 


mini apostolici che destinavansi per queste cone 
trade dal medesimo 8. Pietro. 

Risorgendo Saticola, sulle prime fu denomina- 
ta selva oscura e valle ombrosa. -- Compiacendosi 
i goti del sito perchè pareva loro inespugnabile, 
la ripararono e la denominarono s. Agata. Divo- 
tissimi erano i goti di questa gioriosa martire: e 
per lo più a lei consecravano le borgate da loro 
edificate o ricostrutte : e perciò questa città fu 
detta de'goti, perchè fortificata ed anche abitata 
un giorno da questi conquistatori. In seguito tra 
le militari vicende fu di nuovo sepolta sotto le 
proprie ruine: nel quale stato di desolazione ella 
rimase molti anni, mancante di popolo, di clero 
e di pastore: finalmente essendo giunta a rimet- 
tersi nel suo primiero lustro, Landolfo primo me- 
tropolitano di Benevento, nel 971 reintegrolia 
nella cattedra. Primo vescovo dopo quest’ epoca 
ne fu Madelfido prete beneventano: e dal diploma 
del medesimo Landolfo rilevasi ancora l'anti- 
chità di tale chicsa. Giace s. Agata ne’ confini del 
Sannio e propriamente a piè del monte Tabur- 
no, tra Benevento e Capua. Se più si voglia sa- 
pere di s. Agata, veggasi l’Avellino sacro del p. 

luona min. convent., il p. Giannetiasio nella sto- 
ria di questo regno di Napoli, e'l nostro p. Ales- 
sandro de Meo negli .iunali. 
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vado. Ma diversi dai disegni di Alfonso 
erano i disegni di Dio. 

Nella mattina del dì 9 marzo perven- 
ne in Pagani una staffetta con un pli- 
co di monsignor nunzio. Non sapeva 
Alfonso che pensare. Erano quelle due 
lettere, una di monsignor Negroni in 
nome del papa, che eleggeva esso Al- 
fonso vescovo di s. Agata, l’altra di 
monsignor nunzio che l’acchiudeva. AI- 
fonso legge; e quasi sul punto resta co- 
me da fulmine colpito : perde la parola, 
si smarrisce ne’ sensi, e non sa che dire. 
Fattane consapevole la comunità , cor- 
ron tutti alla stanza di lui, e lo trovano 
tutto agitato, mutolo e colle lagrime a- 
gli occhi. Egli riavutosi e pensando che 
tal nomina potesse essere non altro che 
una dimostrazione di stima del papa 
verso di Ini, e che non vi fossero per 
la medesima nè raccomandazioni nè im- 
pegoi, si rasserenò, persuaso che colla 
rinunzia tutto sarebbe svanito. Anche i 


nostri così pensavano. Natevi pace, gli 


disse il p. Ferrara, queste rinunzie vo- 
lentieri si accettano. Non vi ricordate, 
che non se ne parlò più quando rinun- 
ziaste il vescovado di Palermo? Pertan- 
to Alfonso stende la lettera di rinunzia 
a monsignor uditore, ringrazia il papa 
di tanta bontà; e nel tempo stesso e- 
spone la sua insufficienza, l'avanzata 
sua età, i suoi acciacchi, il voto che a- 
veva di non accettar dignità, e lo scan- 
dalo che accettando egli il vescovado 
era per risultarne a’ suoi congregati. 
Partito il messo, Or veda, disse al p 
Corsano, ho dovuto perdere un’ ora di 
tempo e ducati qualitro per questa fred- 
dura, alludendo alla mancia che al mes- 
so aveva dovuto dare. Non cambierei, 
soggiunse, la congregazione con lutti i 
regni del gran Turco. 

Nello stesso tempo scrisse all’eminen- 
lissimo Spinelli rappresentando la sua 
avanzata età, la sua insullicienza e il 
voto che aveva al pari di tutti suoi di 
non accettare qualunque diguità fuori di 
congregazione. Se io vedessi, diceva, che 
taluno de’ congregati accettasse un ve- 
scovado, piangerei a layrime di sangue. 
Se in me si desse ur. tal esempio, quale 
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scandalo non cagionerebbe e quale dane 
no non risulterebbe nello spirito di tutti 
i congregati! Mi riputerei dannato, e se 
Dio ciò permettesse, per me lo stimerei 
come una pena de’ miei peccati ed un 
castigo della mia somma superbia. Così 
anche scrisse all'abate Bruni suo amico 
che molto poteva presso il cardinale. 

Nel di susseguente venne a ritrovarlo 
inonsignor Borgia. Questi con lettera 
confidenziale dell’eminentissimo Spi- 
nelli gli notificò esser mente di s. santità 
che per toglierla d’imbarazzo, egli per 
ora accettasse il vescovado; soggiungen- 
do che resterebbe poscia in suo arbi- 
trio, svanite che fusser certe difficoltà, 
rinunziarlo o ritenerlo, come meglio gli 
piacesse. La venuta del Borgia e la no- 
tizia di ciò che passava in Roma pose- 
ro di nuovo nella maggior costernazio- 
ne Alfonso, che prevedeva che stanti ta- 
li circostanze, con difficoltì somma dal 
papa si sarebbe acceltata sa rinunzia. 
Vedendo però troncato il filo alle sue 
speranze ricorre a Dio, e si raccoman- 
da alle orazioni de’ suoi, acciocchéè , 
quantunque egli in pena de’ suoi pec- 
cati meritato avesse un tal castigo, essi 
gliene ottenesser da Dio la liberazione. 
Né di ciò contento, il primo sabato che 
sale in pulpito, ricorre alle preghiero 
del popolo tutto, dà di piglio ai flagelli, 
poco mangia, meno dorme, e non lascia 
intentato alcun mezzo onde veder cal- 
mata, come ei diceva, una sì forte tem- 
pesta. E monsignor Borgia, persuaso 
anch'egli dell’ inabilità di Alfonso a ca- 
gione dell'avanzata sua età e degli ac- 
ciacchi che soffriva, non omise di e- 
sporre all’eminentissimo Spinelli e di 
confermargli quanto Alfonso gli aveva 
rappresentato. 

A misura che si approssimava il tem- 
po, in cui doveva venire da Roma la 
decisiva risposta, crescevano in Alfonso 
le angustie. Ora sì consoluva conside- 
rando il vincolo del voto di non accet- 
lare dignità, al quale, essendo quello 
un punto essenziale della regola, il pa- 
pa non così volentieri avrebbe deroga- 
to; ed ora si, costernava in considerare 
le ragioni per cui il papa facilmente po- 
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trebbe obbligarlo di sottomettersi a quel 
peso. I timori di Alfonso erano timori 
anche per i nostri. Se il papa vi dà il 
precetto, gli disse il p. Mazzini, voi che 
potete fare ? Alfonso chinando la testa 
rispose: Sia sempre fatta la volontà di 
Dio. Così agitato qual era, non udivasi 
in ogni tempo e luogo ripeter altro che 
sia fatta la divina volontà. Temeva e 
sperava; ma prevalendo il timore sopra 
la speranza: Se viene la staffetta, disse 
lagrimando ai pp. Ferrara e Mazzini, e 
lo ripetè più volte, non me la fate ve- 
dere, ché mi pare veder il boia col cape- 
stro alla mano. Al fratello d. Ercole che 
si trovava a Napoli, e voleva sapere lo 
stato delle cose, « Sto aspettando, gli 
» scrtsse, l'avviso della volontà di Dio 
» per ubbidire secondo Dio dispone di 
» questi pochi giorni che mi restano di 
» vita, che per me saranno pochi: men- 
» tre anche ieri mi sentii male. » 

Tosto si sparse per s. Agata la noti- 
zia dell’ elezione di Alfonso; e questa 
nuova quanto rallegrò i buoni, altret- 
tanto rattristò i malvagi, essendo mol- 
to noto a tutti il suo zelo. Ma diffusasi 
nello stesso tempo la voce della sua ri- 
nunzia, i buoni si diedero a pregare 
tanto più caldamente il Signore, affiu- 
chè egli il tutto disponesse in confor- 
mità della sua gloria ed a maggior van- 
taggio di quella diocesi troppo bisogno- 
sa di spirituale sussidio. 

Se costernato vedevasi Alfonso in Pa- 
gani, non meno agitata parve la corle 
di Roma per la rinunzia ricevuta. Que- 
sta spiacque al papa a tal segno che se 
ne turbò; ma vari personaggi essendo ri- 
masti persuasi dei motivi da lui addotti, 
non lasciaron d’ interporsi a favore di 
lui presso il papa, esponendogli special- 
mente |’ avanzata sua età e i suoi ac- 
ciacchi. L'eminentissimo Spinelli preu- 
deudo a cuore ancli'egli la causa di Al- 
fonso non omise, benché con dispiace- 
re, d'interporsi per lo stesso fine. Nella 
sera ge’ 14 di marzo si vide il papa iu» 
clinato ad ammettere la rinunzia ; ma 
nella mattina de’ 13, senza che se ne 
sapesse il perchè, si ritrovò risoluto in 
contrario. s Adoro gli imperscrulubili 
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giudizi di Dio »: così I’ abate Bruui a 
mousignur Borgia : « Il papa era dispo- 
» sto tempore hubili ad accettare la ri- 
» nuuzia: ieri maltina ex se, et quo spi- 
» ritu ductus, non si sa, ordivò a mon- 
» signor uditore che desse ad Alfonso 
» il precetto; e so che questa sera se 
» ne acchiude la lettera a monsigoor 
» nuuzio. A monsignor uditore, che 
» rispose non so che, replicò il papa: 
» Lo voglio, et quidem in aria papale. 
» L’emineotissimo padrone (era questi 
» il cardinale Spinelli ) sbalordito da 
» questa novità ha chinato il capo, di- 
» cendo: Dio lo vuole. Voce del papa, 
» voce di Dio.» Conchiude l’abate Bruni, 
dicendo: « La lettera di monsignor u- 


‘» ditore sarà concepita io termini con- 


» venienti ad un religioso dotto, nato 
» cavaliere. » In fatti la segreteria mu- 
tò sistema nello scrivere dopo che il 
papa fu ancora meglio informato della 
nascita di Alfonso, de’ suoi talenti, de’ 
meriti che aveva verso la chiesa e lo 
stato, e della somma stima in cui era 
tenuto per le sue opere, non solo in 
Napbli, ima nell'Italia tutta ed in molte 
altre parti d'Europa. 

Nella sera de’ 18 di marzo verso le 
24, si vide di nuovo in Pagaui la staf- 
fetta del nunzio. I pp. Ferrara e Mazzi- 
ni dal messo ricevono le lettere, cui 
dissuggellano essi medesimi. Certifica- 
tisi fermo essere il papa nella presa ri- 
soluzione, si portano ad Alfonso, e reci- 
liamo, gli dissero senza dirgli il perchè, 
Un' ave a Maria santissima. Recitolla 
Alfonso, e sbalzandogli in petto il cuo- 
re, Forse, disse, é ritornato tl corriere? 
Gli risposero quelli che sì, e che il papa 
gli dava preciso comando di accettare 
il vescovato. Alla qual nuova Alfonso 
alzando gli occhi al cielo e chinando 
con sommessione la lesta, Obmutui, 
disse, quoniam tu fecisti; e raccoglien- 
dosi in se stesso, soggiunse : « Questa 
» è la volontà di Dio; Iddio mi caccia 
» di congregazione per li peccati miei, 
» nou vi scordalte, o fratelli, di me: ah! 
» ci abbiamo da dividere, dopo esserci 
» amati per trent'anni!» Così dicendu 
gli mauca la parola, e se gli veggolo 
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‘gli occhi bagnati di lagrime. Volendolo 
confortare i pp. Mazzini e Ferrara, dis- 
sero, che io Roma non potevano man- 
cargli amici per far che prevalessero i 
motivi della sua rinunzia: Non vi cape 


interpretazione, rispose Alfonso, il papa | 


si é dichiarato in termini di ubbidienza: 
bisogna ubbidire : e così dicendo fu sor- 
preso da una convulsione così forte, 
che per lo spazio di cinque e più ore 
stette senza parola. Rinvenuto, rescris- 
se tosto a monsiguor nunzio ed a mon- 
signor uditore, protestando loro, ch’e- 
gli accettava senz’ altro la chiesa di s. 
Agata, e intendeva sottomettersi ad o- 
gni ceuno del sommo pontefice. 

Restò nel tempo stesso maggiormen- 
te persuaso Alfonso delle divine dispo- 
sizioni dalla risposta che da Roma gli 
diede l’abate Bruni. Diceva questa così: 
« Tutte le difficoltà rilevate da monsi- 
» goor Borgia per indurre nostro si- 
» gnore ad ammettere la di lei rinun- 
» zia, tutte furono con distinzione rap- 
» presentate al papa, il quale per altro 
» era anch'esso entrato nella medesima 
» veduta dei di lui mali, perchè con u- 
» guale chiarezza v. s. illustrissima se 
» n’era dichiarato nella sua ben lunga 
» risposta a monsignor uditore. Sia pur 
» persuasa e sicura che tutto dal papa 
» si seppe. Monsignor uditore non ha 
.» potuto sapere come e perchè sua 
» santità ordinasse la seconda lettera 
» precettiva. Lo saprà v. s. illustrissi- 
» ma quando qui si umilierà ai piedi 
» del s. padre. Conchiudo io su tal pro- 
» posito col sentimento dell’eminentis- 
» simo padrone, che il Signore qualche 
» cosa di sua gioria voglia ricavare da 
» questa così inaspettata mutazione del 
» di lei stato. » Quanto ammirata, e 
nello stesso tempo edificata era rimasta 
tutta Roma per lo rifiuto fatto da Al- 
fonso della vescovil chiesa di s. Agata, 
altrettanto fu ora edificata della pronta 
sua ubbidienza e totale subordinazione 
ai voleri del papa, in una cosa così ar- 
dua. «L’eminentissimo padrone» così il 
medesimo abate Bruni ad Alfonso «si 
» è intenerito nel leggere la di lei ve- 
» ugratissima a me scriita, ammirando 
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» l incomparabile di lei rassegnazione 
» alla chiamata del Signore. Io la con- 
» siglierei scrivergli a dirittura, perchè 
» la lettera sarà ricevuta con sommo 
» gradimento e piacere. » 

Non rincresca al mio lettore, se per 
integrità della storia riporto qui per in- 
tiero la lettera di monsignor uditore 
e quella di monsignor nunzio. « I vari 
» riflessi, così monsignor Negroni nella 
» sua de' 16 di marzo, che ha v. p. re- 
» verendissima addotti nel suo venerato 
» foglio de’ 9 del corrente, affine di e- 
» simersi dall'accettare il governo della 
» vacante chiesa di s. Agata de’ goti, 
» sono stati da me di punto in punto 
» riferiti a nostro sighore, il quale è 
» rimasto molto edificato, in riguardo 
» specialmente di quella religiosa pre- 
» mura ed attaccamento ch’ ella dimo- 
» stra per cotesta sua congregazione, 
» opera, com’ è noto, di tanta pietà e 
» frutto spirituale. Ma siccome dopo un 
» maturo esame, che ne ha fatto, non 
» ha egli creduto gli adotti motivi vale- 
» voli a farlo retrocedere dalla presa 
» risoluzione, persuaso essendo, che 
» tanto richiede la necessità e l’ utilità 
» di quella diocesi: così mi ba coman- 
» dato significarle essere sua ferma in- 
» tenzione, qh'ella senza ulteriori diffi- 
» coltà e scuse accetti il peso che egli 
» intende d' imporle, nel di cui disim- 
» pegno avrà tutto il campo per eser- 
» citare il suo zelo ; e potrà nientemeno 
» che nella sua congregazione, coope- 
» rare al maggior servizio di Dio ed alla 
» salute delle anime. A tal oggetto sua 
» santità la scioglie e dispensa dal voto 
» di non accettare dignità ecclesiasti- 
» che, dal quale v. s. è legata per le 
» regole del suo istituto. Senta duoque 
» Vv. p. reverendissima qual sia su di 
» ciò la risoluta mente di sua beatitu- 
» dine, che io le comunico, ed alla qua- 
» Je mi persuado che prontamente si u- 
» niformerà con religiosa ubbidienza di- 
» sponendo l’occorrente per presentar- 
» si all'esame, e per esser promossa in 
» concistoro. Non avendo altro che ag- 
» giungerle, se non se le proteste del 
s mio particolare pienissimo ossequio, 
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* quale ambisco autenticarie personal- 
» mente cogli atti della mia servitù, di- 
» votamenle mi rassegno. » 

Non altrimenti si spiega monsignor 
nunzio nella sua de’ 19 del medesimo 
mese. « Devo per la seconda volta tras- 
» mettere a v. s. illustrissima una let- 
» tera di monsignor uditore di nostro 
» signore sulla di lei elezione alla chie- 
» sa vescovile di s. Agata de’ goti. Dal- 
» la medesima vedrà esser mente posi- 
» tiva della santità sua, che ella accetti 
» quella chiesa, per il qual effetto la 
» discioglie dal voto, che fa l’ istituto 
» della sua congregazione. Jo non do- 
» vrei altro soggiungere a quanto le 
» scrive detto prelato, persuaso che 
» ella sia per sentire nelle parole del 
» capo visibile della chiesa la chiamata 
» che le fa il capo invisibile della me- 
» desima, e per conseguenza sia per chi- 
» nare il capo ed uniformarsi al divino 
» volere. Mi permetta però che le di- 
» ca, che sapendo tutti non avere v. s. 
» illustrissima richiesto il vescovado, 
» anzi offertole averlo con edificazione 
» rinunziato, tutti ancora crederanno 
» che continuando nel rifiuto voglia re- 
» sistere alle ordinazioni di Dio. Non 
» sa ella, che cosa voglia il Signore da 
» lei, e qual bene sia per ridondare 
» dalla sua elezione e per quella dioce- 
‘ » si e per la sua congregazione. Uma- 
» namente è stato fatto tutto per far va- 
» lere i motivi da lei allegati. Monsi- 
» gnor uditore li ha rappresentati a n. 
» s. ed io ancora li ho posti in vista al 
» prelato come ragionevoli. Con tulto 
» ciò sua santità ha persistito nella sua 
» risoluzione. Dal che si vede chiara- 
» mente, che questa è derivata dal pa- 
» dre de’ lumi, giacchè il santo padre 
» è maggiormente assistito dallo spirito 
» del Signore nelle cose in particolare, 
» che riguardano la di lui chiesa. Ho 
» voluto dirle tutto ciò per prevenire 
» qualunque sua riflessione; e spero 
» ch’ella sia per uniformarsi alla divina 
» chiamata, e dare con ciò una chiara 
» ripruova della sua rassegnazione ai 
» comandi del vicario di Cristo. Ne at- 
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» poterlo avanzare a monsignor udito- 
» re colle lettere di domavi sera. E ra- 
» tificandole sempre più costantemente 
» la mia perfetta stima, tutto disposto 
» ai suoi-riveritissimi comandi, con o- 
» gni osservanza a v. s. illustrissima 
» effettivamente mi rassegno. » 


Cap. I. Sensi di Alfonso sulla sua promozion 
al vescovado espressi al fratello d. Ercole: sue 
umili intenzioni riguardo all'equipuggio, cui 

. stava per upparecchiarsi: sua grave infer- 
mità: sentimenti del pubblico sull'ubbidienza 
da lui mostrata al papa. 


Quando ebbe saputo in Napoli d. Er- 
cole fratello d’ Alfonso, aver questi ac- 
cettato il vescovado, non omise di ral- 
legrarsi con esso con una sua de’ 20 di 
marzo, ed esibirsi per l'occorrente in 
Napoli ed in Roma. Ringraziandolo Al- 
fonso così gli rescrisse: « Fratello mio 
» caro, io sono restato così stordito da 
» questo precetto che ho avuto dal pa- 
» pa di accettare il vescovado per ub- 
» bidienza, che sto come uno stolido, 
» pensando che ho da lasciare la con- 
» gregazione, dopo esservi stato tren- 
» t'anni. Del resto vi ringrazio, che vo- 
» lete imprestarmi i danari per le spe- 
» se. Se voi non volevate, io già avevo 
» pensato scrivere al papa in ultimo ca- 
» so, che io non aveva come fare per 
» le bolle e per tante altre spese che 
» bisognano. Chi sa se forse per que- 
» st impotenza mi avesse liberato dal 
» vescovado? Aveva scrilto al cardina- 
» le Spinelli, acciocchè mi aiutasse a 
» liberarmi, ed esso ha fatto tutto il 
» contrario. Che voglio dire? mi sacri- 
» fico alla volontà di Dio. » Dopo altre 
cose soggiunge: a Voi vi siete rallegra- 
» to, ed io non fo altro che piangere. 
» Dove mi stava apparecchiato il vesco- 
» vado nella vecchiaia! Ma sia sempre 
» fatta la divina volontà, che mi vuol 
» martire in questi ultimi anni di vita. 
» Ho perduto il sonno e l'appetito, e 
» son diventato stolido, pensando che 
» il papa non dà mai tali precetti, ed a 
» me l’ha voluto dare. Stamattina mi è 
» venuta la febbre, ed in questa sera in 


» tendo con premura il riscontro per ! » che scrivo non mi è passata ancora.» 


CAP. 


Pervenuta in Venezia la notizia del- 
l'elezione di Alfonso in vescovo, anche 
il signor Remondini non omise di ral- 
legrarsene con esso lui. « La ringrazio, 
» gli rescrisse Alfonso, dell’ uffizio che 
» fa meco «di congratulazione; ma per 
» me l’unico conforto che in ciò ho 
» trovato, è stato il precetto del papa, 
» che mi ha obbligato ad accettar que- 
» sto peso : cosa che ha fatto stordire 
» Napoli e Roma. » 

Accettato il vescovado, non passò per 
capo ad Alfonso di trovarsi, come da 
parecchi si suole, una qualche abitazio- 
ne di suo decoro in Napoli. « In quanto 
» alla casa, scrisse al fratello, io non 
» vorrei caricarmi di spesa. Penso, che 
» quando vengo a Napoli, mi basterà 
» una 0 due camere dentro lo stesso 
» quarto vostro di basso, dove posso ri- 
» cevere qualche nobile che mi venga 
» a trovare, perchè il quartuccio di so- 
» pra resterà per i miei compagni. » 
Anche il fratello Francesco Tartaglione 
gli scrisse per qualche mobile, clie nel 
nostro ospizio doveva prepararsi : « lo 
» in Napoli, gli rescrisse, spero non ve- 
» nirci più, ma se vi vengo mi bastano 
» quattro sedie di paglia. » 

Essendosegli detto dai nostri che bi- 
sognava pensare alla carrozza e alle li- 
vree: Se per ubbidienza ho accettato il 
vescovado, rispose Alfonso, debbo imi- 
tare î santi vescovi; e non mi stale a 
dire di carrozze e di livree. E che? Ho 
forse da andare facendo il bagascio per 
Napoli? Essendo poi stato obbligato da 
monsignor Borgia e da monsignor Vol- 
pe, e molto più dal suo direttore il p. 
Villani a voler far uso della carrozza, 
s’industriava almeno d’ averne una u- 
sata e della minore spesa che si potes- 
se. « Sì, signore, l’avrò da comprare, 
» scrisse al medesimo d. Ercole, ma vo- 
» glio vedere se il vescovo passato ab- 
» bia lasciato carrozza servibile, perché 
» l'avrei a molto buon mercato. In que- 
» sla o nell'altra settimana sarò in Na- 
» poli e parleremo. Ma pel tempo, in 
» che starò in Napoli, nou mi bisogne- 
» rà comprar subito la carrozza e le 
» mule: mi servirò (cosa che non si 
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» crede) della carrozza di forcella, per 
» le visite che ho da fare. » 

L’uniformità di Alfonso in sottomet- 
tersi al volere del papa violentò e con- 
turbò talmente il di lui spirito, che fu 
per lasciarvi la vita. Nella mattina de’ 
20 di marzo si ritrovò con febbre, e 
sulle prime si credette una flussione ; 
ma spiegatisi poi alcuni sintomi allar- 
manti, si cominciò a temere di sua vi- 
ta. Monsignor Volpe e monsignor Bor- 
gia non si davano pace, nè sapevano 
come aiutarlo. Si conosceva la causa 
del male, ma non vi si ritrovava il m- 
medio, nono ammettendo Alfonso alcuna 
consolazione. 

La spina che sopra tutto trafigge- 
vagli il cuore, proveniva dal conside- 
rare egli il vescovado addossatogli co- 
me un gastigo de’ suoi peccati. Giusti 
giudizi di Div! spesso esclamava: Iddio 
mi caccia di congregazione per li miei 
peccati. Tra queste angustie eragli solo 
di qualche sollievo la speranza di ve- 
dersi un giorno rimesso in congregazio- 
ne. Tengo per certo, disse a monsignor 
Volpe, e lo spero, che placato Iddio con 
me, alinmeno a capo di anni illuminar 
voglia il papa ad eleyger per s. Agata 
altro soggetto meritevole, e voglia per 
sua misericordia rimandarmi a morire 
in queste medesime mura, di dove sono 
per uscire. 

Sparsasi la voce del motivo per cui 
trovavasi Alfonso in pericolo della vita, 
vi accorse da Lettere anche monsignor 
Giannini, oltre parecchi altri gentiluo- 
mini ed ecclesiastici di riguardo, che 
vennero a visitarlo dai vicini paesi. 
Monsignor Borgia e monsignor Volpe 
nou si partivano dal di lui fianco: e l’e- 
minentissimo Sersale non omise di scri- 
vergli da Napoli consolandolo e cercan- 
do di allargargli il cuore con savie con- 
siderazioni. ll male non però si avan- 
zava, e dava sempre più da temere. 

Mentre così passavano le cose in Pa- 
gani, in Roma papa Clemente XIII som- 
marnente si compiaceva della sommes- 
sione di Alfonso, e con nuova lettera 
del 26 di marzo gli fece significare da 
monsignor Negroni che esso ponletice 
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aveva moltissimo gradita la di lui ub- 
bidienza. « Ho il vantaggio, così la 
» lettera, ho il vantaggio di replicare 
» questa mia ossequiosa a v. p. reve- 
» rendissima, per assicurarla che nostro 
» signore ha inteso con distinto piacere 
» che ella soggettando la propria volon- 
» tà alle di lui determinazioni, siasi ras- 
» segnata e disposta ad accettare il go- 
» verno della vescovil chiesa di s. Aga- 
» la; ed è nella più ferma fiducia, che 
» il merito di questa sua couformità 
» alla divina chiamata sarà per impe- 
» trarle dal Signore abbondanti forze 
» e gli aiuti necessari per l’adempimen- 
» to de' suoi doveri in quella diocesi. 
» Questa sicurezza che io le porgo del- 
» la pontificia soddisfazione, le serva di 
» conforto, per fino che sarà ella in gra- 
» do di meglio per se stessa rivederla 
» nella sua venuta in Roma, quale ha 
» fatto benissimo a differire dopo la 
» corrente rigida stagione ; e potrà con 
» suo comodo iutraprendere il viaggio, 
» regolandosi secondo le notizie che ri- 
» ceverà dal suo agente, per esser al- 
» l'ordine nell’altro susseguente conci- 
» storo. Dal mio canto ambisco di dare 
> a v. p. reverendissima effettive pro- 
» ve della rispettosa mia osservanza col 
» frequentemente obbedirla, ed intan- 
» to riverentemente mi rassegno. » 

Giunse questa lettera nel tempo in 
cui Alfonso veniva dalla febbre più che 
mai travagliato. Reso avvisato in Napoli 
d. Ercole dello stato pericoloso iu cui 
si trovava il fratello, sì portò subito a 
Pagani, conducendo con sè uno de'’mi- 
gliori professori. Richiesto Alfonso, co- 
me ne stesse, rispose: Sto sotto la ma- 
no di Dio. Frattanto anche i nostri che 
dimoravano nella casa di Ciorani, uon 
lasciarou di recarsi a visitarlo. Egli pe- 
rò non parve esserne consolato ; anzi 
in vederli, piangendo disse loro: Siete 
venuti a cacciarmi dalla congregazione? 
Ed esortaudolo d. Ercole a voler stare 
di buon animo, Alfonso rispose: Sto 
per far sempre la volontà di Dio. Fu si 
grave l’iofermità di Alfonso, che in Na- 
poli ed in Roma si sparse la voce ch'ei 
ne era morto. ll papa in udire lo stato 
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pericoloso dell’infermo se ne afflisse e- 
strerimamente, ma pure fermo nella sua 
risoluzione: Se muore, disse, noî gli 
diumo la nostra apostolica benedizione; 
ma se vive lo vogliamo a Roma. Tutte 
la congregazione si vide agitata ; e in 
tutte le case si facevano a Dio pubbli- 
che preghiere per lui premendo a tutti 
la di lui vita, come quella del proprio 
padre e fondatore. 

La nuova della sommessione di Al- 
fonso ai voleri del papa produsse in s. 
Agata i più vivi trasporti di gioia, e tut- 
te le classi di persone esultarono di al- 
legrezza. Più canonici furono tosto de- 
stinati dal capitolo per andare in per- 
sona a congratularsi con Alfonso; ma 
quanto in essi fu grande la brama di 
conoscere quell’uomo che era stato de- 
stinato loro da Dio per padre, altrettan- 
to fu grande il loro dolore in trovarlo 
infermo ed in pericolo della vita. An- 
zichè atti di complimento furono espres- 
sioni di condoglianza le loro parole. Ri- 
tornati in s. Agata funestaronla con tal 
notizia; e tutti, clero e popolo si die- 
dero a pregar Dio con fervore, accioc- 
ché readesse la salute ad Alfonso, e con- 
cedesse loro la grazia di averlo per pa- 
store. 

Quanto a Napoli, questa città, come 
quella di Roma, restò altamente edifi- 
cata tanto della rinunzia di Alfonso, 
quanto della sua accettazione del ve- 
scovado. Amendue questi atti gli con- 
ciliarono presso tutti somma venera- 
zione. Per la rinunzia si confermò in 
tutti la persuasione ch’essi avevano del 
sommo distaccamento di Alfonso dalle 
dignità e dagli onori: e per l’' accetta- 
zioue si ebbe campo di ammirare la sua 
somma ubbidienza al capo della chiesa. 
Non così la sentì il marchese Tanucci, 
perchè forse non seppe tutto. Se am- 
mirò in Alfonso la rinunzia del vesco- 
vado offertogli, si scandalizzò sentendo 
che l'aveva accettato : nè se ne dimen- 
ticò. Essendo pregato a capo di anni, 
non so di che, a nome di Alfonso dal 
consigliere Celano, gli rispose risentito: 
« Come? monsignor Liguori rinunziò il 
» vescovado di Palermo offertogli dal 
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» re, e poi accetta quello di s. Agala 
» offertogli dalla corte di Roma?» cRi- 
» pugoò per quello di Palermo, rispose i! 
» Celano, avendo voto di non accetta- 
» re qualunque dignità. Anche questo 
» dis. Agata lo rinunziò; ma poi l’ac- 
» cettò, perchè vi fu obbligato dal papa 
» con formale precetto di ubbidienza. 
» Se la maestà del re l'avesse obbligato 
» per quello di Palermo, similmente ac- 
» cettato l’ avrebbe. » Questa risposta 
imbarazzò il marchese, il quale però 
non volle darsi per vinto. /! sovrano, 
replicò questi, non forza, ma vuol es- 
sere ubbidito. Tuttavolta il marchese 
Tanucci favorì Alfonso in ogni incon-. 
tro, e l'ebbe sempre in somma venera- 
zione. 


Cap. Il. Alfonso ristabilito purte per Napoli. 


Se Alfonso evitò la morte dopo aver 
accettato il vescovado, ciò ascriver si 
deve a puro miracolo. A misura che il 
suo spirito si calmava, e si rimetteva 
al voler del papa, andava anch'egli ac- 
quistando vigore e forze, e rimettevasi 
in salute. E quando l’ umiltà sua con- 
trastava colla volontà del papa, egli re- 
primendo se stesso si udiva ripetere: 
- Iddio mi vuol vescovo, ed io voglio esser 
vescovo. Nella mattina di pasqua, gior- 
no 4A di aprile, vedendosi ristabilito in 
qualche maniera, senza perdita di tem- 
po prese un misero calesse, di quei che 
in Napoli diconsi mantici, e partì col p. 
Villani alla volta di Roma; nutrendo però 
la speranza, che forse vedendolo il papa 
così meschino e malconcio, da sè avreb- 
belo esentato da un tale incarico. 

Non omise anche. nel sabbato santo 
di predicare secondo il consueto degli 
altri sabbati nella nostra chiesa in ono- 
re di Maria santissima ; e lo fece con 
tal veemenza di spirito, che commosse 
- straordinariamente tutto l’ uditorio. Ma 
quello che più intenerì ognuno, fu il 
congedo che prese da’ nocerini, cui tan- 
lo amava, e l’immaginarsi tutti che più 
non si sarebbe per udir la voce di lui 
nella nostra chiesa. Raccomandò a tultli 
di perseverare nel santo timor di Dio e 


nella divozione a Maria santissima; pre- i 
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golli instantemente d' averlo presente 
nelle loro vrazioui, affinchè Gesù Cri- 
sto e Maria santissima l’assistessero nel 
grave incarico che se gli addossava; li 
assicurò che anch’ esso non sarebbesi 
dimenticato di loro nelle sue orazioni : 
e soggiunse: Non vi rammaricate, di- 
lettissimi miei, che io parto: vi do pa- 
rola, e di fatti l’attese, che anche qui 
verrò a morire. A queste parole tutti 
s’intenerirono fino alle lagrime, pensan- 
do di dover perdere un uomo così ze- 
lante della gloria di Dio e della loro sal - 
vezza. 

Passando per la torre detta dell’ An- 
nunziata, si fermò per poco in casa dei 
signori di Gargano. Gli avevano i me- 
desimi chiesta questa grazia per loro 
consolazione, giacchè erano di lui divo- 
lissimi ; ed egli ne li compiacque. Per- 
suasi che non potrebbero più godere 
de’suoi santi ammaestramenti come per 
lo addietro in occasione di missioni o 
di novene, se ne affliggevano grande- 
mente, tanto più che vedevano lui pu- 
re cotanto angustiato per l’incarico del 
vescovado. « Vado a Roma, disse Alfon- 
» 80, Ma son sicuro che quelle rinun- 
» zie che da lontano non hanno profit- 
» tato, eflicaci si renderanno da vicino. 
» Egli medesimo il s. padre, vedendo- 
» mi un sacco di ossa insufficiente a 
» tutto,da sè mi rimanderà a morire tra' 
» miei fratelli. » 

Giunto Alfonso in Napoli di nuovo il 
suo cuore fu sottoposto a crudele tor- 
tura. Vedendosi obbligato a salire le 
scale di tanti ministri e senatori, è ad 
essere accerchiato anche in casa da tan- 
ti che tutto dì venivano a complimen- 
tarlo, ne provava somma Afflizione di 
spirito: « Raccomandatemi e fatemi rac- 


‘» comandare più specialmente a Gesù 


» Cristo, scrisse în data de’ A4 alp. Maz- 
» zinî. Se non vado in pazzia ora, non 
» vi vado più. Povero me! Ho lasciato 
» il mondo da giovane, ed ora vecchio 
» ho da ricominciare a trattare col mon- 
» do. » 

Con sommo onore fu ricevuto da 
mousignor nunzio, dal cappellano mag- 
giure e dall’eminentissimo Sersale. E la 
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stessa venerazione mostrarono verso di 
lui anche 1 reggenti dell’infante d. Fer- 
dinandò promettendogli la loro prote- 
zione ; e i qualtro segretari di stato, 
specialmente il marchese Tanucci e De- 
Marco. 

Glì amici che*ben sapevano quanto 
alieno ei fosse da una tal dignità furo- 
no da fui, non a congratularsi, ma a 
condplersi della di lui elezione. Simi- 
glianti agli amici di Giobbe, più col si- 
lenzio, che colla voce gli significavano 
la loro compassione. Anni addietro, 
quando Alfonso stava ancora in Napoli, 
avendo sapulo che il p.d. Gennaro Fa- 
tigati suo amico era stato eletto vesco- 
vo di Cassano, una mattina per tempis- 
simo portossi a ritrovarlo ed incontran- 
dolo fuori della porteria, p. d. Genna- 
ro, gli disse con ardore di zelo, non ac- 
cettare il vescovado, chè sei certo dan- 
nalo. Volendo con questo significar- 
gli, che non poteva dare l’addio alla sua 
nasceute congregazione della sacra fa- 
miglia senza detrimento della gloria di 
Dio. In questa occasione essendo stato 
visitato egli dal Fatigati, rimasero muti 

e lagrimanti ambidue. Leggevasi in vol- 
to ad Alfonso la gran pena che in cuor 
suo soffriva, e nel Fatigati il dolore che 
anch'esso provava per compassione del- 
l’amico. Non sentivala così Ercole Li- 
guori di lui fratello, che anzi non fini- 
va di consolarsene. Ristuccato Alfonso 
di queste inopportune congratulazioni: 
Voi, gli disse un giorno mezzo risentito, 
non siete per dar consolazione a carne 
battezzala. Voi non sapete che cosa sia 
vescovado, e che cosa vuol dire dar con- 
to a Dio delle anime degli altri. 

Nulla di meno iu mezzo a queste sue 
afflizioni non dimenticò Alfonso le care 
sue figlie, che si trovavano in vari mo- 
vasteri, ed'ansiose lo aspettavano. Tut- 
te, perché sapevano essere lui così an- 
gustiato nello spirito, ed essere stato in 
Pagani in pericolo della vita, non ave- 
vano vmesso di far ricorso a Dio per 
ottenergli la pace dello spirito e la sa- 
nità del corpo. À tutte impose che pre- 
gassero vie più caldamente il Signore, 
affinché il medesimo disponesse di lui 
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ciò che fosse di sua maggior gloria. 
e Ora mi spetta l’ illustrissimo, perchè 
» sono vescovo, disse lepidamente a 
» suor Maria Graziani, ma che? quan- 
» do il papa mi vedrà così storpio e 
» scontrafatte: via di qua, dirammi da 
» Sè, non fa perteil vescovado: e così 
» mi vedrò licenziato e svergognato. 
» Pregate assai, soggiunse, chè tutto 
» può fare Iddio. » Visitando suor Ma- 
ria Maddalena Desio sua penitente, don- 
na molto favorita da Dio e confinata in 
letto nel conservatorio della Maddalena, 
Quando sarò a Roma, le disse, ai piedi 
del papa farò vedere a sua santità, che 
uomo sia, e se sono capace del vescova- 
do e di esser vescovo. 

Anche in Napoli fu di nuovo compli- 
mentato dai siguori santagatesi. Subito 
che si seppe il di lui arrivo gran quan- 
tità di gentiluomini secolari ed ecclesia- 
stici furono a ritrovarlo. Essi furon sor- 
presi, anzi confusi della sua somma u- 
miltà, piacevolezza e affabilità, non a- 
vendo ravvisato in lui alcuna ombra di 
fasto o di alterigia, ma un cuore tutto 
sincerità ed affetto per tutti. Ritornati 
ins. Agata predicaronlo non solo in cit- 
tà, ma anche in tutta la diocesi come 
un santo: di modo che quantuaque non 
fosse ancora conosciuto, pure veniva da 
tutti acclamato e desiderato. 

Le spese che Alfonso fece in Napoli 
per equipaggiarsi furono eccessive ed 
esorbitanti. L'anello prelatizio costò po- 
chi carlini, non avendo altra gemma 
che un misero vetro. Lo stesso si dica 
delle pietre della crocetta, le quali esse 
pure eran false. Quando questa gli ven- 
ne portata dall’orefice d. Domenico Por- 
pora, Alfonso in vederla, Oh/ che croce 
pesante, disse, mi avete portata! Pe- 
sante ? rispose, preso da meraviglia il 
Porpora; ed Alfonso abbassando per due 
fiate la testa, e mandando un sospiro: 
Sì, è pesante, gli soggiunse, e più di quel 
che pesa non potrebbe pesare. Prima di 
partire da Nocera aveva egli diretto let= 
tera all’eminentissimo Spinelli, infor- 
mandolo del precetto ricevuto dal papa, 
e pregandolo, se poteva, di adoperarsi 
affinché gli fosse levato un tal precetto. 
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Ricevelte in Napoli in data de’ 16 di a- 
prile la risposta. « In Cisterna, ove mi 
» trovo facendo la s. visita, così il car- 
» dinale, ho ricevuto la gentilissima di 
» v. 8. illustrissima scrittami da Nocera 
» in data de' 10; ed ho l’onore di dirle, 
» che, quanto godo della sua ricupera- 
» ta salute, altrettanto mi trovo inabili- 
» tato a poter fare in suo favore alcuna 
» rappresentazione alla santità di nostro 
» signore; sì, perchè io non sarò in Ro- 
» ma prima di giugno; come ancora 
» perchè sarebbe questa una parte o- 
» diosa, che a me non conviene in ve- 
» run modo di fare. » Affliggevasi l’ e- 
minentissimo principe, essendo egli in 
certo modò stato la causa delle di lui 
angustie ; ma non era in | istato di pu- 
terlo sollevare. 


Cap. IV. Alfonso va a Roma 
ed indi a Loreto. 


r 


Nel lunedì dopo la domenica în albis 
giorno 19 di aprile Alfonso col p. Vil- 
lani s’incamminà verso Roma. Ei si peu- 
sava di ritrovare in Velletri I’ eminen- 
tissimo Spinelli; ma essendo questi in 
visita, Alfonso si fermò nel seminario, 
ove fu complimentato da vari gentiluo- 
mini. Avendo ivi aspettato per due gior- 
ni il cardinale, alla fine portossi in Ci- 
sterna, ove sua eminenza si ritrovava. 
In vederlo il cardinale diede in un dol- 
ce sorriso; ed Alfonso mettendo da ban- 
da i complimenti, Eminenza, gli disse, 
già me l'avete fatta. Aveva il cardinale, 
com' è noto, un’alta idea di Alfonso ; 
e siccome prima si era edificato del ge- 
neroso rifiuto da lui fatto del vescova- 
do, così ora aveva di lui concepila una 
stima ancora maggiore per la pronta 
ubbidienza prestata al papa. Anch'esso 
confermò che il papa, avuta la rinunzia, 
disse di volersi raccomandare a Dio; e 
che già si trattava d’eleggere un altro, 
ma che poi chiamato a sè esso cardi- 
nale, gli aveva detto: Non me la sento, 
‘voglio dare ad Alfonso il precetto. Tra 
loro tennero vari discorsi concernenti 
I’ utilità della chiesa ; e faticandosi il 
cardinale soprattutto in esortare Alfon- 
so a volersi addossare di buon animo il 
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peso del vescovado: Monsignore, gli 
disse, stia certo del divino aiuto, essen- 
do più che certa la divina chiamata. ‘ 
Avrebbelo voluto qualche giorno con 
sè; ma Alfonso se ne sbrigò. Nell’ ac- 
comiatarlo: Padre d. Alfonso, gli dis- 
se, non vi date pena per veruna cosa in 
Roma, né vi sgomentate ; chè vi farò io 
da agente. 

Quindi partito Alfonso si avvià alla 
volta di Roma. Colà arrivato volle a pri- 
ma giunta senza perdita di tempo visi- 
tare il deposito dell’ apostolo s. Pietro. 
Ivi fu veduto estatico per più d’un’ora 
starsene avanti alla sacra tribuna; e per 
altro buono spazio di tempo venerar 
ginocchioni la statua del medesimo san- 
to che si vede nel vaticano. 

Era tale la favorevole idea che di lui 
si aveva in Roma, che da tutti fu rice- 
vuto con segni di particolare stima. I 
pp. pii operai lo vollero nella loro casa, 
si portarono tutti a riceverlo alla por- 
teria, e in modo speciale il suo strettis- 
simo amico il p. d. Francesco Longo- 
bardi, gli diede tutte le possibili dimo- 
strazioni di venerazione e di affetto. 
L'eminentissimo Orsini fu due volte a 
visitarlo; e più volte pure lo visitarono 
i cardinali Gallo, Antonelli ed altri por- 
porati con monsignor vice-gerente e 
monsignore Spinelli. Tre volte fu anche 
a visitarlo il p. Ricci generale de’ gesui- 
vi. II duca di Sora o sia il principe di 
Piombino d. Gaetano Buoncompagni, 
stando in Frascati ed avendo saputo il 
di lui arrivo, mandò ad offerirgli un 
appartamento in palazzo e servizio di 
carrozza. Alfonso lo ringraziò quanto 
all'abitazione, e solo si approfittò della 
carrozza a cagione di sua infermità e 
vecchiaia. Essendosi poi portalo un 
giorno a Frascati venne trattato dal du- 
ca con tutti i segni della più distinta 
stima e venerazione. Visitato dall'abate 
Bruni, che aveva avuto parte coll’emi- 
nentissimo Spinelli nell’elezione di Al- 
fonso al vescovado, non potè non la- 
mentarsene con esso lui facendogli pre- 
senti i suoi demeriti e la sua insuffi- 
cienza. Vi vogliono meriti, gli disse, a 
fare uno vescovo: a me manca butto, ma 
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calo la testa perchè così comanda il pa- 
pa, e Iddio vuole che se gli ubbidisca. Al- 
l'abate Toppi, che era lettore in Roma, 
e fu esso pure a complimentarlo: Pa- 
dre lettor mio, dissegli, il papa mi vuol 
far vescovo. Sono venuto, ma per far- 
gli veder che cosa è questo colascione 
scassato. Gli avrebbe convenuto girar 
per tutta Roma, se avesse voluto con- 
discendere a quanti l’invitarono a pran- 
zo ; ma egli graziosamente se ne scusò 
con tutti, cercando vari pretesti colla 
sua umiltà. Avendolo invitato una mal- 
tina a pranzo i pp. della missione di s. 
Vincenzo: Il pranzo mio, confidente- 
mente lor disse Alfonso, datelo per me 
ai poverelli di Gesù Cristo, affinchè il 
Signore mi faccia accertare in Roma 
della sua divina votontà. 

Avendo mandato ad invitarlo l’emi- 
nentissimo Orsini, Alfonso provò pure 
di scusarsene ; ma essendogli poi stato 
detto dal gentiluomo incaricato d’invi- 
tarlo, che specialmente per riguardo di 
lui il cardinale aveva fatto invito di al- 
tri signori e prelati, si vide nella neces- 
sità di accettare. Qui accadde una cosa 
molto graziosa. Mutando stato non ave- 
va mutato abito Alfonso, ed in Roma 
gloriavasi di vestir la tonaca della sua 
congregazione. Essendo per andare al 
cardinale, gli venne detto che difficil- 
mente con tale abito sarebbe stato am- 
messo, poichè monsignor Testa, che si 
era presentato in abito talare, era stato 
dal maestro di casa rimandato a vestir- 
si di corto. Alfonso non se ne prese 
punto, e presentandosi al cardinale : 
Eminenza, gli disse, come mi travo, co- 
sì vengo. Sorrise il cardinale; ed Alfon- 
#0: Conosco, soggiunse, che vi svergo- 
gno. Voglio che mi svergogniate, ripi- 
gliò il cardinale; e strettamente abbrac- 
ciandoto con ammirazione di tutti se 
l'introdusse nel suo gabinelto. 

Se in Napoli si vide imbarazzato per 
le tante visite e complimenti che gli 
conveniva ricevere, molto più lo fu in 
Roma. Mi par mille anni di scappare di 
Roma, così scrisse di là al fratello d. 
Ercole, e liberarmi da tante cerimonie, 
benché mi trattino con finezze immense. 
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Dolevasi soprattutto dello sprecamento 
che far gli conveniva del danaro: Qui 
le mance, soggiugne, mangiano vive le 
genti ; grandi cerimonie e grandi dena- 
ri. Era così affollato dalle continue vi- 
site, che appena restavagli tempo di 
raccomandarsi a Dio: e quest’era in 
Roma la maggior sua afflizione. 

Intanto siccome il papa era a Civita- 
vecchia, e non doveva ritornare troppo 
presto, Alfonso risolvè di visitare in 
Loreto la s. casa. Dissuadevalo da que- 
sto viaggio il p. Villani, per non espor- 
lo a maggiore strapazzo, ma Alfonso: 
Mamma mi aiuterà, rispose, quando 
sarò per ricevere un’ altra volta occa- 
stone così bella ? Tutto è poco se ho la 
consolazione di visitare quella casa, in 
cui il Verbo eterno si fe’ uomo per me. 

Questo viaggio, come altresì quello 
da Napoli a Roma fu ufi continuato trat- 
lenimento con Dio. Dava Alfonso co- 
minciamento alla giornata con una lun- 
ga meditazione seguita da altre preci : 
indi recitava le ore cagoniche, faceva 
la visita a Gesù sacramentato e alla 
Vergine, e ad onore della stessa divina 
Madre recitava il rosario e le litanie, 
cui voleva che si accompagnassero an - 
che dal servitore e dal vetturino, e ciò 
non altrimenti che a capo scoperto. Non 
lasciava poi di suffragare con varie o- 
razioni le anime de’ defunti; e tutto il 
resto di tempo fio a mezzo giorno non 
l'impiegava che in canzoni divote ed in 
discorsi santi col p. Villani. In ogni mat- 
tina celebrava la santa messa, alla qua 
le si preparava con divoto apparecchio 
lungo tempo prima di arrivare al luogo 
destinato. Dopo mezzo giorno ripiglian» 
do il cammino recitava vespro e com- 
pieta, a cui susseguiva una lunga me- 
ditazione, la visita a Gesù sacramenta- 
to, e la visita e il rosario a Maria san- 
tissima. Pervenuto finalmente all’oste - 
ria ove doveva passare la notte, reci- 
tava il mattutino e le laudi del dì se- 
guente. 

Umiltà e povertà erano fl suo corre- 
do, non vestendo egli altra veste, che 
quella di sua congregazione, cioè sot- 
lana e zimarra. Nella matuna non preu- 
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deva nulla; e la sera pranzando, il suo 
desinare era poverissimo a segno, che, 
come se fosse stato il più vile tra"pas- 
seggieri, mettevasi a tavola co’medesi- 
mi vetturini. 

Tre giorni stette in Loreto, e non si 
può esprimere la consolazione che pro- 
vò visitando la s. casa. Non osservava, 
ma meditava le più minute circostanze; 
ed estatico udivasi tratto tratto ripete- 
re: Qui îl Verbo eterno si è fatto uo- 
mo: qui Maria santissima avevalo tra le 
braccia. Una mattina avendo mostrato 
desiderio di restar solo, il p. Villani si 
appartò, e Alfonso se ne stette lunghis- 
simo spazio di tempo orando dietro del 
focolare. 

Per quanto ei si sforzasse di viaggia- 
re incognito, vari personaggi saputo il 
di lui arrivo erano a complimentarlo. 
Trattollo con mille dimostrazioni di sti- 
ma e di affetto specialmente il p. ge- 
suita, che era penitenziere in quella 
chiesa, assistendolo di continuo, e fa- 
cendogli osservare ogni rarità che vi 
era nel tesoro. Consolavasi Alfonso in 
udire : Questo dono fu fatto a Maria 
santissima dal tal principe; e questo dal 
tal sovrano. Quelli faron per lui giorni 
tutti della più indicibile consolazione ; 
nè cessava di struggersi in lacrime per 
la gioia di vedere, come la gran Madre 
di Dio riscuoteva ivi la venerazione de’ 
più eccelsi personaggi. i 

Mi attesta Domenico Antonio Zannelli 
di lui servitore, che în tutte le notti che 
stette in Loreto non si coricò mai in 
letto, ma come il medesimo servo 08- 
servò dalle fessare della porta, o stava- 
sene ginocchioni appoggiato al letto. o 
a terra abbandonato sulle gambe. La 
sera passavala senza cena con un sem- 
plice decotto di salvia; anche la matti- 
Da poco mangiava; e qualora veniva 
stimolato dal cameriere a gustar qual- 
che piatto con destrezza se ne sbriga- 
va. Non uscì mai di casa per osservare 
la città, ma solo n’usciva la mattina per 
celebrare la s. messa, e la sera per visi- 
tare Gesù sacramentato e Maria santis- 
sima. 

Accerchiato da peregrini che ivi non 
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mancano sovveniva largamente ad o- 
gnuno. Essendosegli presentato uno di 
questi mezzo nudo, Alfonso aperto il 
baule diedegli la miglior camicia che a- 
veva, ed una competente somma di da- 
naro. 

Finalmente partì dalla s. casa ; ma 
convien dire che se egli se ne allontane 
col corpo, certo vi lasciò il cuore; e per 
istrada non saziavasi di parlare colla più 
viva emozione del gran mistero operata 
tra quelle sante mura. Essendo partite 
da Marino nella mattina susseguente, 
siccome in quella notte era venuto un 
diluvio d'acqua, ritrovossi ingrossato il 
fiume Tarni. Contuttociò il vetturino te- 
merario vi s’ingolfa; ma nel mezzo es- 
sendo tale la profondità delle acque cl e 
le medesime sopravanzavano lo scafo, 
Alfonso vi sarebbe inevitabilmente pe- 
rito, se non fosse stato il servitore che 
gettatosi entro la corrente , se lo recò 
sulle spalle e lo condusse alla sponda. 
Questo fu un prodigio col quale Dio 
mostrò chiaramente la protezione che 
prendeva del suo servo Alfonso. 

Appena giunto a Spoleto si sparse la 
nuova del suo arrivo, e monsignor A- 
cqua, che n'era vescovo, non potendo 
di persona visitarlo, perchè obbligato 
al letto dalla podagra, mandollo a leva- 
re dalla locanda colla sua carrozza. Es- 
so stimavasi troppo fortunato iu poter 
conoscere di persona un uomo da sè 
tanto ammirato nelle di lui opere. Vi- 
vendo oppresso il buon vescovo sotto il 
peso della vasta sua diocesi, non così 
tosto ebbe veduto Alfonso, che apren- 
dogli il cuore gli manifestò le sue an- 
gustie; tra le quali una delle più gran- 
di era questa ;.che avendo in diocesi 
quattrocento parrocchie, e quaranta 
monasteri di religiose, non aveva ope- 
rai per li vari impieghi che occorre- 
vano. Alfonso lo consolò ; e sollevato 
dai santi di lui discorsi il prelato bere- 
disse Iddio per avergli conceduta que- 
sta grazia, e avrebbe desiderato che 
quella notte fosse stata più lunga, per 
potere più a lungo godere di quella dul- 
ce conversazione 
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Car. V. difunso ritorna in Roma: 
onori che riceve dal papa; e suu consacrazione. 


Nella sera degli 8 di maggio Alfonso 
fe’ ritorno in Roma e precisamente in 
quella stessa sera vi pervenne anche il 
papa da Civitavecchia. Seriza perdere 
tempo Fu ad inchinarlo; ed essendosi pie- 
gato per baciargli il piede, il papa qua- 
si abbracciandolo, sollevollo, e gli fe’ 
cenno che sedesse. Alfonso, che since- 
ramente era persuaso della sua insuf- 
ficienza pel vescovado, ed aveva un sa- 
cro orrore per tale dignità, gittandosi di 
puovo ai piedi del santo padre lagriman- 
do gli espose i suoi acciacchi, l’avanza- 
ta sua età, e soprattutto la sua inettitu- 
dine ad un tale impiego. Si commosse il 
papa, non v’ha dubbio, ma non per que- 
sto si risolvette in contrario. L’ubbidien- 
za, dissegli, fa far miracoli: confidate in 
Dio; Dio vi aiuterà. Fattolo di nuovo 
sedere volle essere da lui ragguagliato 
sullo stato così politico come spirituale 
del regno di Napoli, e non meno di 
un’ora e mezzo lo tenne seco discor- 
rendo con un estremo piacere con es- 
so lui. Alfonso gii disse soprattutto del 
gran bene che operavasi da’ suoi con- 
gregati, e come Iddio benediceva la 
congregazione in modo che i vescovi 
ed il sovrano n’erano ugualmepte sod- 
disfatti. 

In seguito fu dal cardinale Pallavi- 
cino, da moosignor uditore, da monsi- 
gnor Marefoschi secretario dell'esame, 
e da altri cardinali e prelati. In casa 
del cardioa! Torreggiani secretario di 
stato non dandosi a conoscere e aspet- 
tando che calasse la foila di quei che 
attendevano udienza, stavasene tutto 
dimesso in un cantone dell’anticamera. 
Raccuntò monsignor Molinari, essendo 
inferno a morte in Bovino, cise quando 
ei si ritrovava in Roma postuiatore della 
causa de’ santi cappuccini, una volta en- 
trato anch'esso nell’anticamera e veden- 
ao ivi Alfonso sconosciuto e nun Curato: 
Supete voi, disse rivolto a’ famigliari de: 
cardinale, chi é quel religioso ? È Al- 
fonso Liguori cavaliere napoletano, uo- 
mu dutlto e santo, e tanto conusciuto per 
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le sue stampe così dentro come fuori 
d'Italia. E soggiungeva il Molinari che 
Alfonso se ne stava ivi come un pez- 
zerite, ma che tanto bastò per farlo au- 
nunziare al cardinale, e far sì, che con 
onore fosse ammesso prima d'ogni al- 
tro. Visitando il cardinal Antonelli, que- 
sti gli uscì incontro sino alla porta del- 
la sala; con sua somma soddisfazione lo 
trattenne cou sé circa due ore; e acco- 
miatandolo non lasciò di accompagnar- 
lo sino al medesimo luogo. 

Il papa dal canto suo restò così af- 
fezionato ad Alfonso, che più volte lo 
volle da solo a solo. Un giorno lo trat- 
tenne seco per lo spazio*di circa tre 
ore, con esso lui conferendo intorno ai 
più rilevanti negozi della chiesa; e ne 
fu così soddisfatto, che con tutti par- 
lava con ammirazione della straordina- 
ria santità e saviezza di Alfonso. Que- 
sti medesimo ragguagliando suo fra- 
tello d. Ercole deile cose di Roma, gli 
scrisse: Ho parlato a lungo col papa, il 
quale mi ha fatto mille finezze. Auzi 
divulgatasi per Roma la fama delia sti- 
ma che il santo padre faceva di Alfon- 
So, si cominciò a sospettare che il me- 
desimo non sarebbe c.rto restato nel 
grado di sempiice vescovo. Ne corse la 
fama fino a Napoli; e monsignor Bor- 
gia, da quanto gii veniva scritto da Ro- 
ma, aspettavasi di vederlu quanto pri- 
ma fatto cardinaie. 

In un’altra udienza, essendo usciti in 
discorso suila frequente comunione, 
disse Alfonso ai santo padre, come esso 
era stato contraddetto da alcuni spiriti 
piuttosto rigorosi che divoti, i quali e- 
sagerando le disposizioni necessarie ad 
un tal sacramento, disanimavaro i fe- 
deli dall’accostarvisi. Udendo ciò il pa- 
pa, quasi alterato disse: Che vogliono 
dir questi? So io il bene che ha fatto e 
fa la frequente comunione. Pertanto non 
approvò il di lui silenzio; e lo esortò a 
confutare i suoi oppositori. Alfonso ub- 
bidi; e in quei giorni che stette in Ro- 
ma compose e diede alia luce un'ope- 
relta su questo proposito, cui presentò 
al papa e a molti cardinali e prelati, e 
che fu da tutti allameute encomiata. 
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Avendo visitato 1 signori esamina- 
tori, cioè il cardinal Gallo penitenziere 
maggiore, il p. Ricchini maestro del sa- 
cro palazzo, e l’abate di s. Pietro in 
vinculis fu ricevuto con tutte le più 
grandi dimostrazioni di-stima. Richie- 
sto, sopra qual materia volesse essere 
esaminato , si rimise al loro arbitrio; 
ma cortesemente obbligato a fare la 
scelta, col cardinale si ristrinse al trat- 
tato de mutuo, e coll’abate a quello de 
legibus ; ma il p. m. Ricchini che ben 
sapeva quanto rincrescessegli il vesco- 
vado: Voglio darvi, gli disse, un punto 
di vostro piacere, che è - An liceat appe- 
tere episcopaltum? Toccò il p. maestro la 
corda che più sonava, e sorrise legger- 
mente; ma Alfonso se non pianse, po- 
co mancò, e diede a vedere nel volto 
l'amarezza che nel cuor lo affliggeva.. 

Nel giorno avanti all’ esame, consi- 
derando il peso che era per essergli 
addossato,fu sorpreso da tal emicrania 
che non trovava riposo. Somma fu l’af- 
flizione del p. Villani, che ben sapeva 
quanto difficilmente un tal dolore se 
gli mitigasse, e come quando ne era 
travagliato non era in istato di cibarsi. 
Contuttociò colla sua autorità l’indus- 
se a prendere alcun cibo e fece sì che 
l’indomani comunque si trovasse addo- 
lorato, fosse in istato di presentarsi al- 
l'esame. I cardinali Orsini ed Antonelli, 
che l’introdussero nella solita sala, ve- 
dendolo travagliato molto se ne afllis- 
sero. Ciò non ostante si venne all’esa- 
me, il quale, come ognubo 3’ immagi- 
na, fu per lui molto glorioso. Quando 
toccò al p. maestro Ricchini d’interro- 
garlo, il medesimo gli domandò, se era 
lecito o no pretendere il vescovado. 
Alfonso pregollo di alzare alquanto più 
la voce; ma allora rivolgendosi al papa 
il cardinal Gallo: Beatissimo padre, gli 
disse, quegli non senle perchè non vuol 
sentire. Sorrise il papa, e insieme. col 
papa gli esaminatori e quanti altri eran 
presenti. 

Terminato l’esame uno de’ cardinali 
gli suggerì che ringraziasse il papa. Al- 
fonso, o che non l’udisse, o che fingesse 
uon udirlo, non disse parola : ma sug- 
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gerendogli ciò ai nuovo il cardiiale: 
Beatisstimo padre, disse (e questo fu tut- 
to il ringraziamento), giacché vi siete 
degnato di farmi vescovo, pregate Iddio 
che non mi perda l’anima. 

Nel giorno 14 del mese di giugno fe- 
sta di s. Basilio fu consecrato all'altare 
del ss. Salvatore nella Minerva dal car- 
dinal De Rossi, da monsignor Macedo- 
nio, e non so da chi altro. Giornata per 
Alfonso non poteva darsi di questa nè 
più dolorosa nè più mesta. figli stesso 
confidò in seguito al suo confessore che 
due grandi violenze aveva dovuto farsi 
in sua vita; l’una, quando iasciando il 
moudo fu abbracciato strettamente dal 
padre; l’altra, quando in Roma fu con- 
sacrato vescovo. Nel primo caso, disse, 
combattei coll'amore da se portato ad 
un padre che teneramente mi amava; 
ma nel secondo combattei col mio spi- 
rito medesimo, vedendomi obbligato ad 
accettar ciò che non avrei voluto , spa- 
ventato dalla gravezza del peso, e dal 
rigore dei giudizi di Dio. 

Se cercò grazie al s. padre, in que- 
ste non ebbe già in mira se stesso, ma 
il bene delle anime. Vi fu chi gli disse, 
che se voleva il privilegio di far uso 
del berrettino nel dir la messa, doveva 
spedirsi il breve, OA bella, rispose, ho 
da pagar denaro per fare una mala 
creanza a Gesù Cristo? nè capiva come 
e perchè tale privilegio si cercasse dai 
vescovi. | 

Mentre Alfonso stava in Roma consi- 
derando i nostri quale e quanto detri- 
mento la perdita di lui sarebbe per ar- 
recare alla congregazione, si unirono 
tutti dalle diverse case, supplicando il 
papa di conceder loro che Alfonso, co- 
mecchéè vescovo, restasse superiore e 
reltor maggiore della congregazione. È 
siccome il p. Villani rappresentava al 
papa cun calore il grave danno dell'i- 
stituto, quegli rispose : No, no, non é 
così: mi costa esser la congregazione 
bene stabilita e fornita di soggetti; né 
sarà per sentirne danno benchè le man- 
chi monsiynore; e mi consolo, soggiun- 
se, del gran bene che opera nella chiesa 
e nel regno. Esponendogli però I pi Vil- 
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lani il comune desiderio di tutti i con- 
gregati, che Alfonso anche come vesco- 
vo continuasse ad essere il superiore 
della congregazione, ed avesse facoltà 
di potersi eleggere un vicario, il papa 
ne dimostrò molto compiacimento, ve- 
dendo l’affezione che i congregati ave- 
vano al loro padre. Accordò tulto; e con 
questo fe’ sì che anche in Alfonso sce- 
masse in parte l’amarezza cagionatagli 
dal pensiero, che diventando vescovo 
ei veniva ad essere, in pena de’ suoì 
peccati, discacciato di congregazione. 

Durante il tempo che stette in Roma, 
il papa lo volle a sè da sei in sette vol- 
te. L’ultima volta che vi si recò per li- 
cenziarsi, fu sopraffatto dalle dimostra- 
zioni del santo padre. Questi nou sa- 
peva lasciare Alfonso, ed Alfonso non 
vedeasi sazio di trattare col capo visi- 
bile della chiesa. Il papa raccomandò 
se stesso e la chiesa alle di lui orazio- 
ni; ed Alfonso supplicò il papa di aver 
presente innanzi a Dio sè coi bisogni 
della sua diocesi. In uscire fu accom- 
pagnato fin all'ultima anticamera da va- 
ri prelati e cardinali; ma il cardinal An- 
tonelli per dimostrargli la sua profonda 
stima e singolar venerazione accompa- 
gnollo fino alla prima sala. Donogli il 
papa quanto spettava a sè per le bolle; 
ed il cardinale Antonefli, nella sua qua- 
lità di segretarie del concistoro, pensò 
ad agevolare le altre spese. 

Alfonso essendo stato di nuovo in 
Frascati, per licenziarsi dal duca di So- 
ra, questi lo volle seco a tavola, e non 
contento di ciò, nel partire lo accom- 
paguò a piedi per lungo tratto di stra- 
da aintandolo anche a salire in carroz- 
za. Raccomandò alle di lui orazioni se 
stesso e la famiglia, e dopo uno scam- 
bievole abbracciamento volle anche ha- 
ciargli la mano. 

In tutto il tempo che Alfonso stette 
in Roma non vi fu caso che uscisse fuo- 
ri a vederne le rarità; e se talora uscì, 
nol fece che per necessità o per visi- 
tare i sacri luoghi. Dopu la sua consa- 
craziove visitò di nuovo il sacro depo- 
sito dell'apostolo s. Pietro , raccoman- 
dandogli se stesso e le anime alla sua 
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cura commesse. Visitò ancora le tre 
basiliche, di s. Maria maggiore, di s. 
Giovanni Laterano e di s. Paolo fuori 
di Roma. Fu nella libreria vaticana, e 
ciò unicamente per osservare in quei 
codici i sacri depositi dell'antichità cri- 
stiana. Invitato per la seconda volta a 
tavola dall’eminentissimo Orsini, che 
desiderava che Alfonso godesse non so 
di che festa in piazza Farnese, se ne 
dispensò adducendo la scusa de’ suoi 
incomodi. Non così con d. Sergio Ser- 
sale. Avendolo questi invitato a vedere 
nella Traspontina dal noviziato dei pp. 
Scolopi la processione del Corpus Do- 
mini, Alfonso volentieri vi si portò, per 
veder onorato nella capitale del mondo 
quel mistero d'amore che tanto veniva 
dileggiato anzi negato dagli empi. An- 
che in Roma la mortificazione gli fu 
sempre compagna. Essendogli stato of- 
ferto un gelato perchè a motivo dei 
grandi calori soffriva intensi dolori di 
capo, ricusollo, e volle semplicemen- 
te un po’ d’acqua con zucchero e limo- 
ne, che chiamasi in Roma acqua fresca. 
Vestì sempre, come dissi, l’abito del- 
la congregazione con corona alla cin- 
ta e con cappello ordinario ed aperto. 
Un personaggio di alto rango, Monsi- 
gnore, disse ad Alfonso nell’atto di ac- 
commiatarlo, voi non avendo lasciato 
l'abito di vostra congregazione, avete 
dato un esempio che ha edificato tutta 
Roma. Il papa stesso non tiniva di en- 
comiare la di lui virtù. Monsignor Ma- 
strilli chierico regolare tealino arcive- 
scovo di Bettelemme, che era stato uno 
degli assistenti alla di lui consecrazio- 
ne, attestò che il papa parlandone con 
alcuni cardinali nel giorno in cui Alfon- 
so fu consacrato, disse: Nella morte di 
monsignor Liquori avremo un altro san- 
to nella chiesa di Gesù Cristo. E lo 
stesso monsignor Mastrilli attestava che 
comunemente prelati e cardinali lo ve- 
nerarono tutti come un santo vivente. 
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Cap. VI. Alfonso ritorna în Napoli vescovile, non avesse a quello ceduto 
ed indi a Pagani. . il proprio letto. Non si afflisse Alfonso 
per tale complimento, anzi: Benedetto 
Avendo Alfonso nella mattina de’ 21 | Zddio, disse, che-cost ha disposto; e se 
di giugno festa di s. Luigi Gonzaga ce- | s'indusse ad accettare l'offerta dell’oste 
lebrato nella chiesa del Gesù all’altare | ciò non fu che a stento e dopo replica- 
@del santo, parti di Roma. Ritornando i te istanze del p. Villani. Solo gli rin- 
in Napoli passò per la strada di Monte ! cresceva del dispiacere che provato a- 
Cassino; poichè bramosi di baciargli la | vrebbero i due giovani religiosi allor- 
mano i due giovanetti d. Andrea e d. | chè verrebbero a sapere un tale acci- 
Alessandro de’ Liguori figli in primo | dente. 
letto di donna Rachele de’ Liguori co- Un altro travaglio per Alfonso assai 
gnata di lui, lo avevan pregato di voler | maggiore gli toccò di soffrire il quarto 
passare per quella strada. Ei condisce- | di. Avevagli promesso il vetturino di 
se, ma a patto che i medesimi sì ritro- | ritrovarsi a tempo, non so in quale 
vassero in s. Germano, uon volendo e- | chiesa per la s. messa; ma essendovi 
gli perder tempo nel salire fino a Mon- | giunti passate le 20 ore (*), Alfonso non 
te Cassino. Passando per Ciprano, vi si | potè celebrare. Ognuno si può imma- 
fermò a dir messa; la qual cosa come | ginare quanto gran pena fosse questa 
si seppe dal clero e da quei gentiluo- | per Alfonso, che lo tenne afflitto lungo 
mini, fecero tutti a gara in complimen- | spazio di tempo; tanto più che era quel- 
tarlo. Oltrecchè si cavaron fuori per lui | lo il giorno di s. Gio. Battista. La mat- 
gli arredi più ricchi, tutto l’altare fu a- | tina del giorno susseguente fu a Capua, 
dornato con candelieri di argento, ed | ove era aspettato a pranzo da mopsi- 
altre preziose suppellettili, come se ce- | gnor Capece Galeotto , che volle avere 
lebrar si dovesse una gran festa; e pie- | la consolazione di baciargli la mano. Ivi 
na zeppa si vide la chiesa di ogni clas- | pure con sua gran confusione dovè ri- 
se di persone. Preoccupati dalla fama | cevere i complimenti di molti signori 
della di lui santità tutti vollero parte- | così ecclesiastici come secolari, che lo 
cipare alla consolazione di baciargli la | vennero ad ossequiare. Finalmente nel- 
mano, e riceverne la benedizione. la sera del giorno 25 arrivò a Napoli. E 
Non così accadde in s. Germano. Co- | in tutto questo viaggio già s’ intende 
muuque fosse, o che la lettera di Al- | ch’ei serbò il tenore degli altri suoi viag- 
fonso non giugnesse a tempo o che na- | gi: per il che, quantunque fosse ve- 
scesse abbaglio nella giornata, i due : scovo non volle mai per sè alcuna di- 
giovani non eran partiti da Monte Cas- | stinzione, nè sdegnava di mettersi a ta- 
sino. Alfonso proseguì il suo viaggio a | vola insieme co’ vetturali. 
dirittura sino al palazzo de’ benedettini, Vennero ad incontrarlo in Aversa d. 
ove annuuzialosi dal p. Villani l’arrivo | Ercole suo fratello e il nostro p. Fer- 
di monsignor Liguori, non si ebbe ri- | rara, accompagnato dai quali ei giunse 
sposta: ma ripetutosi per la seconda | a Napoli. Non così tosto si seppe il suo 
volta l’annunzio, comparve un laico di- ' arrivo, che fu non solo complimentato 
cendo che la foresteria era piena. Trop- | dalla primaria nobiltà di quella capi- 
po è uuta l’ospitalita e l’urbanità som- | tale come cavaliere, ma ancora accla- 
ma de’ pp. benedettini anche con per- | mato come santo, recandosi ognuno a 
sone sconosciute, ma Iddio ciò permise | gloria di ossequiarlo e di baciargli la 
per dare occasion di merito al suo ser- | mano. Ma Alfonso appena ristoratosi, 
vo Alfurso. Non essendo ivi alcuna lo- | fu tosto a visitare monsignor nunzio e 
canda fu forza andare alla taverna, e | monsignor. cappellano maggiore, dai 
sarebbe tccato a monsignore, come | quali fu trattato cou ogni dimostrazione 
toccò al p. Villani di doranre a terra, ' di stima e venerazione. Nou potè però 
se l'oste, averido riguardo al carattere | (°) Tre 0 quattro ore dovo inezzudì, 
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recarsi da s. e. il cardinal Sersale, per- 
Ghè questi ritrovavasi nella Torre. 

Nello stesso tempo si recò a visitare 
aucora i signori reggenti. Il principe 
di san Nicandro aio dell’infante d. Fer- 
dinaudo, saputo l’arrivo di Alfonso, u- 
scigli incontro, ed alla presenza dell’in- 
fante non lasciò di accompagnarlo fino 
alla scala. Non furono minori le genti- 
lezze usategli dagli altri. Il rincorarono 
essi nella di lui afflizione, e: Andate di 
buon cuore, gli dissero, sicuro che vi 
sarà prestato da noi il maggior aiuto 
possibile. Visitò i quattro secretari, ma 
specialmente si raccomandò al mar- 
chese di Marco come a quello che era 
deputato agli affari degli ecclesiasti- 
ci. Jo vado, dissegli Alfonso, in una 
diocesi un poco imbrogliata; ed ognuno 
giustificar vorrà la propria condotta. 
Prego Iddio che così sia: ma vi prego 
di avere a cuore l'onore di Dio e il bene 
delle anime. Non vi sgomentate, gli ri- 
spose il marchese, e bisognando il brac- 
cio del re, siatene sicurissimo. Essendo 
andato per assistere alla tavola reale, 
trattenenodosi nell’ auticamera non fu 
conosciuto da’ due cavalieri che eran ivi 
di settimana. Avendo loro detto il ca- 
nonico d. Fabrizio Martinisi tesoriere 
di Arienzo esser quello monsignor Li- 
guori, questi gli diedero tosto mille di- 
mostrazioni di stima, ed egli fu intro- 
dotto e invitato anche a sedere. Ne re- 
stò così confuso, che calando si lagna- 
va dolceinente col Martinisi perchè lo 
avesse dalo a conoscere. | 

Girando per Napoli, avvertì più volte 
il cocchiere di non cercare preminenza, 
ma di cedere il posto a tutti. Essendosi 
incontrato alla porta dello Spirito san- 
to colla carrozza di uon so qual princi- 
pe, il cocchiere nostravasi renitente a 
cedere , e molto più renitente mostra- 
vasi a ciò l'altro cocchiere. Alfonso vi- 
sto di che si trallava comandò al suo 
di cedere; e quando furon giunti a ca- 
sa chiainatolo a sè, gli diè nuovamente 
un buon ricordo, avvertendolo di badar 
ben bene a cedere sempre fl posto a 
tutti, fosse anche un salumaio. 

Non poche volte fu invitato a dir 


I 
| 


LiBRO fit. 


inessa dalle monache de' principali mo- 
nasteri; ma non volendo perder tempo 
trattenendosi in Napoli, quasi con tutte 
se ne scusò. Sole si portò dalle religio- 
se di s. Maria a Zizza io Porta nuova, 
che celebravano la festa trasferita di 
s. Luigi Gonzaga; e al monastero di 
Donna Alvira a consolare donna Maria 
Saveria Guevara sua penitente, c insie- 
me con lei tutte quelle rispettabili re- 
ligiose che erano ansiose de’ salutari 
avvertimenti di lui. Fu ancora in s. Gi- 
rolamo ad istanza delle sue sorelle, e 
dai pp. girolimioi nel dì della visitazio- 
ne di Maria santissima ; ma veduto ivi 
da’ suoi fratelli della congregazione de’ 
dottori, fu da loro costretto a celebra- 
re nel loro oratorio. Finalmente conso- 
lò pure d. Francesco Cavalieri suo cu- 
gino, che desiderò fosse da lui cresi- 
mata nella cappella di casa col permes- 
so del cardinale una swa figlia. 

Fu onorato in modo particolare dai 
primi del clero e tra gli altri dai mis- 
sionari della congregazione di propa- 
ganda nel duomo, dai membri dell’al- 
tra congregazione delta della conferen- 
za, e da quelli della congregazione sta- 
bilita in s. Giorgio, e regolata dai pp. 
pii operai. Tutti lo consideravano come 
un apostolo del regno e come capo dei 
missionari ; e perciò i congregati della 
conferenza volendo maggiormente con- 
decorare la propria adunanza lo dichia- 
rarono loro fratello. Alfonso gradì mol- 
to questa grazia, e si portò in persona 
alla congregazione per ringraziarli; an- 
zi cogliendo l’occasione propizia, non 
lasciò di parlar loro dello zelo della sal- 
vezza delle anime e del debito che han- 
no lutti i predicatori di predicar sem- 
plice e all’apostolica, qualora tradir non 
vogliano il lor ministero. 

Un prete di Arienzo ritrovandosi in 


Napoli non omise di visitarlo. Credeva 


egli farsi un merito presso monsignore 
presentandosegli da ganimede, tutto ci- 
pro, con chioma inavellata, e con fib- 
bie ai piedi che coprivano tulta la scar- 
pa. Lo compianse Alfonso vedendo in 
lui tale leggerezza, e col cuor sulle 
labbra gli disse solo queste parole: Fi. 


CAP. VI. 


glio mio, queste non sonv fibbie da pre- 
te, e questa chioma non vi conviene. Se 
così fate voi che dovete essere di esem- 
pio a’ secolari, un secolare che cosa di 
più potrebbe fare? Restò confuso il po- 
vero sacerdote e mutò sistema. E que- 
to fu come il principio della riforma 
che Alfonso era per fare in diocesi, e 
come un foriere che ne portò anticipa - 
tamente la notizia. 

Da Napoli parti per Nocera a’ 3 di lu- 
glio che era giorno di sabbato. Passan- 
do per la torre dell’Annunciata visitò 
l’eminentissimo Sersale il quale gli die- 
de molte tenere dimostrazioni di affet- 
to, e compiacendosi di vederlo vescovo, 
con un mezzo sorriso gli disse: Ci sei 
incappato. Ed Alfonso: Tanto ha voluto 
l’obbedienza. Accompagnandolo il car- 
dinale sino alle scale, nel licenziarlo e 
vedendo la di lui servitù, scherzando 
gli disse: Vi siete fatto una livrea car- 
dinalizia? Non me la son fatta io, ri- 
spose Alfonso, ma è stato d. Ercole. Il 
‘ vero si è, che egli volevala fare di un 
color modesto cinerizio, e con suo ram- 
marico d. Ercole la fece blò, trinata a 
cremisi. Guardandogli il cardinale le 
fibbie , gli disse con un altro scherzo : 
Queste fibbie ve le siele fatte in Roma 
e care vi cosleranno. Non erano che due 
fibbiucce di ferro che costavano meno 
di un carlino. 

Prevenuto in Napoli dai signori di Gar- 
gano della Torre, per la messa in casa 
loro, giunto che vi fu, ritrovò Ja cap- 
pella preparata alla grande. Vi celebrò 
con soddisfazione di tutta la famiglia, e 
si rimase con loro a tavola con sommo 
compiacimento della casa e di altri gen- 
tiluomini e sacerdoti di quel paese. 

Giunto in Pagani, perchè era’ quello 
giorno di sabbato , predicò al solito, in 
onore di Maria santissima. Essendosi 
saputo che prédicava monsignor Liguo- 
ri grande fu il concorso del popolo ; e 
come fu veduto sulla caltedra, vi fu un 
pianto generale. Il giorno susseguente 
venne visitato da gran quantità di gen- 
tiluomini ecclesiastici e secolari. Con- 
solavasi ognuno che essendo egli par- 
tito da Pagani mal ridatto in salute, vi 
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ritornava ringiovanito; e vi fu chi gli 
disse, che la consacrazione gli era an- 
che risultata in vantaggio del corpo. Vi 
furono tra gli ‘altri monsignor Volpe e 
monsignot Martinez vescovo di Avelli- 
no; e il di seguente monsignor Coppola 
vescovo di Castellamare, monsignor 
Borgia vescovo della Cava, e monsignor 
Giannini vescovo di Lettere. Amava il 
Giannini teneramente Alfonso ; ed es- 
sendo stato in Troia vicario del zio di 
lui monsignor Cavalieri, ora visitando- 
lo, gli fè regalo d'un bellissimo roc- 
chetto e di un ricco anello, cui esso 
Giannini fatto vescovo aveva ricevuto 
in dono dal medesimo monsignor Ca- 
valieri. Vi fu pure il p. abate Letizia 
ex-generale di Montevergine , vari vi- 
cari de’ vescovi circonvicini, ed altri re- 
ligiosi e gentiluomini delle terre e dei 
casali vicini. 

Dopo essersi riposato, si portò insie- 
me col cavaliere d. Francesco de Vica- 
riis nostro convittore in Salerno per 
ossequiare monsignor Sanchez. Visitato 
da’ pp. gesuiti, furono tali le dimostra- 
zioni di loro cordialità, che per tratte- 
nersi con esso loro scusossi di restare 
a tavola col prelato. La sera fu da mon- 
signor Borgia nella Cava; ma esentarsi 
non potè la mattina seguente dal tener 
pontificale nella chiesa di s. Giovanni, 
ad istanza di monsignor Borgia e di 
quelle religiose ,- quasi tutte sue peni- 
tenti. Alzandogli di dietro la sottana 
prelatizia il chierico seminarista che fa- 
cevagli da caudatario, fu osservato che 
i calzoni erano di telaccia vile e me- 
schina: cosa che attirogli maggiore sti - 
ma e venerazione. | 

Prevedendosi dai nostri le visite che 
era per ricevere in casa, non fu allog- 
giato come voleva nella sua solita stan- 
za, perchè troppo angusta; ma se glie- 
ne diedero due unite in un altro corri- 
dore, una per il letto e l’altra per rice- 
vimento. Una sera passeggiando coi no - 
stri, essendo giunto avanti della solita 
sua stanza , sospirando, disse: Oh ca- 
mera, quando ti vedeva , mi consolavi , 
‘ora mi dai pena! Fu sorpreso da tale 
rammarico, che dovè ritirarsi quasi 
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piangendo. La mattina degli 8, avendo 
dato tra le lagrime un caro addio alla 
diletta casa di Pagani, piangendo e li- 
cenziandosi dai nostri, parti per Napoli 
col p. d. Francesco Margotta. Fratelli 
miei, lor disse, non vi dimenticate di 
me: io vado in esilio lontano da voi e 
dalla mia congregazione. Più di questo 
non potè dire, sentendosi soffocata la 
parola dall’impeto del pianto. 


Cap. VII, Ingresso e ricevimento di Alfonso 
in s. Agata. 


Non avrebbe creduto la città di s. A- 
gata, correndo i calori estivi ed in tem- 
,po di mutazione, poter godere così pre- 
‘sto la presenza di Alfonso. Ognuno dif- 
ferito avrebbe la gita, se nou dopo i ge- 
li, almeno fino alle prime acque. E così 
Alfonso consigliato veniva tla' medici di 
Nocera e di Napoli; e non altrimenti sen- 
tivasi da’ signori di s. Agata. Egli non 
però considerando esser proprio del 
buon pastore arrischiar la vita per le 
sue pecorelle, per non vederle perir di 
fame, o danneggiate da’ lupi, qualun- 
ue fossero le circostanze della stagio- 
ue, nov curando se stesso, volle riti- 
rarsi nel vescovado, Essendone dissua- 
so: Non deve il vescovo, rispose, badare 
u' pericoli della vita, ma sucrificar si 
deve per le anime a sè commesse. Per lo 
meno alloggiar poteva in Arienzo, co- 
me gli veniva consigliato, per esser ivi 
comoda abitazione ed aria più salubre; 
ma portar si volle in s 
go destinato da Dio alla sua permanenza. 

Avendo dovuto ritornare per alcun 
affare in Napoli, di là per tempo la do- 
imenica susseguente, giorno 44 di lu- 
glio, se ne parti nuovamente per s. Àga- 
la, egli ed il p. d. Francesco Margolta 
in una carrozza e d. Ercole suo fratello 
col p. d. Angelo Maione nell'altra. Giua- 
lo in Casoria, anche tra queste solleci- 
tudini, e tra angustie non leggiere del 
suo spirito, portossi per celebrare pri- 
valamente nella collegiata di s. Mauro 
Clero e gentiluomini furono tutli in mo- 
to per godere della sua benediziune. lu 
Maddaloni, ove-andò a pranzo fu nel 
monistero de'pp conventuali. fp. mae- 


s. Agata come luo-: 


LIBRO III. 


stro Mirabelli, allora provinciale, non 
lasciò alcuna cosa per conciliargli ve- 
nerazione e rispetto. Splendida fu la ta- 
vola e non furono meno di trenta i com- 
mensali. Monsignor Albertiai, avendo 
saputo il prossimo suo arrivo, da Ca- 
serta si portò ad incontrarlo in Madda- 
loni. Ivi venue complimentato così dal 
clero, come da quei signori e da un nu- 
mero molto maggiore di gentiluomini 
concorsi da s. Agata e da’ casali e terre 
della diocesi. Anzi monsignor Albertini 
con molti del clero volle accompagnarlo 
sino a' confini della diocesi di Caserta. 
Lo stesso fecero altri signori e persone 
rispettabili di Maddaloni. 

Dividono i famosi ponti dell’ acque- 
dotto reale la diocesi di Caserta da quella 
di s. Agata. Come fu giunto in questa: 
Siamo in diocesi, gli disse il canonico 
lermieri, degnateci della vostra benedi- 
zione. Pianse per tenerezza Alfonso, ve- 
dendo la strada tulta seminata di po- 
polo, ansioso di ottenere la sua bene- 
dizione. Trionfo simile a quello di Al- . 
fonso non vide l'età passata; e mentre 
ci metteva piede nella sua diocesi, ac- 
clamavanlotuttiaduna voce come santo. 

Giunto nella real terra di Valle fu ri- 
cevuto con un superbo sparo di mor- 
tari o mortaletti, e con vaghissimi fuo- 
chi artificiali. Avendo ritrovato avaoti 
la parrocchiale, ch’è lungo la strada, al- 
tra quantità immensa di popolo con- 
corso da' casali, la quale pure come 
santo acclamavalo e goder voleva di sua 
benedizione, Alfonso per saziar fin d’al- 
lora quella gente famelica di spirituale 
alimento,interruppe il cammino, smon- 
tò di carrozza, ed eotrato in chiesa, dopo 
una non breve adorazione al venerabi- 
le, consolò tutti con un sermone apo- 
stolico , inculcando ad ognuno la cura 
della propria salvezza; ma con tal zelo 
e fervore di spirito, che tutto il popolo 
ne restò commosso. Zo parto lor disse, 
ma vi lascio il cuore, e tra breve vi man- 
derò la s. missione, che sarà per voi un 
richiamo delle divine misericordie. Nuo- 
vo popolo ritrovò in Bagnali che è feu- 
do della mensa: ed anche quivi fu ri- 
cevulo con nuovo sparo di morlari e 


CAP 


con altre acclamazioni di tenerezza. 

Pervenuto in s. Agata, si figuri o- 
gnuno con quanto e quale applauso po- 
tè essere accolto dai signori di s. Aga- 
ta. Smontato di carrozza, complimen- 
tato venne nel cortile dell’episcopio coi 
maggiori segni di riverenza da amen- 
due i cleri, e da un numero stragrande 
di signori della città e diocesi. ‘Avendo 
preso un momento di riposo nell’ epi- 
scopio, come si fu per accompagnarlo 
processionalmente in chiesa , si avvi- 
dero i canonici che mancavagli il gale- 
ro, o sia cappello verde. Non potendosi 
in altro modo rimediare, si prese quel. 
lo che stava sospeso sul sepolcro del 
defunto monsignor Danza. Essendosi e- 
sposto îl venerabile, orò Alfonso per 
un pezzo prostrato colla faccia a terra, 
grondando con tanto lagrime quanto 
sangue dagli occhi. La cattedrale, ben - 
chè spaziosa, era così zeppa di popolo 
che buona parte di questo era costrella 
a star fuori. Volendo, terminato il Te 
Deum, profittar dell'occasione, scende 
dal trono e portatosi al lato destro del- 
l'altare, ivi quasi per un’ora predicò , 
facendo un sermone quanto amorevole, 
altrettanto pieno di zelo. In chiesa si 
vide in tutti un pianto misto di alle- 
grezza; e tutti ringraziavano Iddio che 
avesse loro concesso non un uomo, ma 
un angiolo per pastore. 

Il canonico d. Francesco di Lucia, in 
quel tempo seminarista, non tralasciò 
di notare i di lui sentimenti. Adorò Al- 
fonso col popolo le disposizioni di Dio, 
che benché inabile aveva voluto lui ve- 
scovo in s. Agata. Protestò non essersi 
portato colà per prendersi piacere e vi- 
vere con comodo, ma per agevolare a 
tutti co’ suoi travagli e sudori la loro 
. salvezza: non esser egli arrivato in 
quella diocesi colla voloutà di coman- 
dare, ma di farsi tutto a tutti ; ed es- 
sendo pastore esser egli risolutissimo 
di apprestare ad ognuno salutifero pa- 
scolo ed ammonir loro, che cran sue 
pecorelle, se volevano scansare i lupi, 
di approfittarsi di lui ed ascoltare la 
sua voce. Volgendo poi il discorso al 
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do, di volerlo coadiuvare a portare quel 
peso ed essergli di sollievo. 

Questi ed altri furono i sentimenti di 
monsignor Liguori la prima volta che 
aprì il suo cuore al popolo di s. Agata. 
Ma prima di terminare il discorso inti- 
mò per la domenica susseguente il prin- 
cipio di una general missione, che egli 
era per aprire nella medesima catte- 
drale, e di un corso di santi esercizi al 
clero secolare e regolare, i quali sareb- 
bero poi seguiti dagli esercizi a' signori 
gentiluomini. Avendo fatto dare col ve- 
nerabile la benedizione , prese l’ ubbi- 
dienza dal clero e ritirossi in palazzo. 

Qui accadde uno scherzo, il quale 
non però andò a terminare molto se- 
riamente. Essendo stato sorpreso Al- 
fonso da un urto molesto di tosse, scher- 
zando uno de’ capitolari, rivo]to agli al- 
tri disse: Apparecchiamoci, signuri miei, 
per l’altro vicario capitolare, ché se via- 
ne a monsignore altra tosse simile a 
questa, di certo lo perdiamo. Vi fu chi 
riferì un tale scherzo ad Alfonso, indi- 
candogli chi l'aveva proferito ; e mon- 
signore lepidamente anch'esso: Ma non 
sa, disse, che cascano più volentieri le 
pera acerbe che le mature? Non passò 
molto tempo e quel sacerdole, ancor- 
chè in età giovavile, fu sorpreso dalla 
morte prima di tutti gli altri preti. 

Tale fu l’ingresso di monsignor Li- 
guori nella città di s. Agata. I vecchi 
che si ricordavano con qual fasto di ser- 
vitù e di camerieri avevan fatto lor en- 
trata altri vescovi, non potevano non 
amnfirare tanta povertà, e sì grande u- 
miliazione ; ma quanto più povero egli 
apparve, modesto e senza alcun treno, 
tanto più si conciliò il rispetto e la ve- 
nerazione di tutti. Uscendo il popolo 
dalia cattedrale, senlivasi ripetere con 
sensi di gioia: Abbiamo un vescovo san- 
lo; un santo vivente abbiamo în s. A- 
gata. 

Come al suo primo arrivo in diocesi 
gustar fece Alfonso le primizie del suo 
zelo, così diede ancora un saggio del 
suo disinteresse. La medesima sera gran 
quantità di regali considerabili presen- 


clero, si fè a pregarlo, quasi piangen- | tati gli vennero da vari signori, come 
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dolci, vioi forestieri, rosoli e simili. Mon- 
signore tutto rimandò in dietro, dando 
le mancie a’ servitori e dichiarandosi 
obbligato ad ognuno. Con edificazione 
di tutta s. Agata, quanto bisognò la me- 
desima sera, Lutto si dovè comprare in 
piazza. 

Alcuni giorni dopo, il provinciale de' 
pp. domenicani mandogli per mezzo del 
p. Monaco, priore del convento di s. Ma- 
ria a Vico, un grosso regalo di varie 
merci. Anche queste rimandò in dietro 
Alfonso, e fece scrivere al donatore che 
lo scusasse se accettate non le aveva, 
perchè esso non prendeva regali da ve- 
runo. I pp. conventuali gli mandarono 
anch’ essi in segno d’ossequio un can- 
taro di cacio cavallo con quantità di zuc- 
cherotti e candelotti di cera. Alfonso 
preso un cacio cavallo, tutto il di più 
rimandò in dietro. Le monache di Fra- 
scio gl’inviarono, tra gli altri doni, una 
ventresca lattante di circa venti rotoli. 
Pregolio il canonico Iermieri di non vo- 
ler disgustare quelle madri col rifiuto, 
ma non per questo ei s’indusse a rice- 
verla. {l p. m. Eanti de’ pp. domenica - 
ni lombardi di Durazzano gli mandò 
esso pure un gran canestro di zuccolti 
e candele: ma monsignore di queste e 
di quelli presine alcuni, tutto il resto 
rimandò indietro, pregandolo di scusa, 
mentre nè anche da altri acceltato avea 
simili donativi. 


| 
| 
| 
| 


Non credendo il Verzella suo secre- 
; sè e sopra di quello le divine miseri- 


tario doversi essere tanto scrupolosi per 
la mensa, si arbitrò d'imbanodire una 


cena un po' lauta, tanto più che oltre. 
altri commensali di riguardo vi era an-. 
cora d. Ercole Liguori. Questo fare di- 
spiacque ad Alfonso; e chiamatosi il. 
Verzeila, D. Felice, gli disse, Dio vel. 
, vescovo di Caserta, monsignor Puoti 
‘arcivescovo di Amalfi, Innocenzo Pi- 


perdoni! che cosa avete fatto ? lo non 
sono venulo qui per dar tavola, nè vo- 
glio farvi patire, ma nemmeno voglio 
che si ecceda. Vi saranno lanti poveret- 
ti che muoionsi di fame, e noi vogliamo 


bancheltare? Non potendosi consolare di 
nuovo sel chiama, e stabilendo il siste- 


ma del vitto giornale, ordinà per sè mi- 
nestra ed allesso al pranzo, e per la fa- 
miglia un'altra cosetta di più. 


LIBRO IIS. 


Vescovo se mutò stato Alfonso, non 
cambiò trattamento con se stesso , che 
anzi accrebbe di se medesimo lo stra- 
pazzo. Prima di partire da Pagani spe- 
dì, per disporre il palazzo, ut nostro 
laico in s. Agata, e tra l’altro volle che 
portasse colà il suo solito saccone per 
uso di letto. Avendo veduto preparato, 
la sera che vi giunse, un letto signo- 
rile, chiama il laico e domanda, perché 
allestito non avesse il pagliericcio. Scu- 
sossi quegli dicendo che il letto era sta- 
to preparato d’ordine dei canonici e che 
la paglia essendo in luogo lontano, non 
erasi potuta avere. Si procurî, disse Al- 
fonso, e si compri ad ogni costo. Aven- 
do fatto levare i materassi e disteso sul- 
la lettiera il vuoto saccone, sopra di 
quello dormi quella notte, nè si diede 
pace la mattina , finchè non ebbe ve- 
duto in ordine il solito pagliericcio per 
la sera susseguente. i 

Mortificazione ed umiltà tra i comuni 
applausi l’accompagnarono anche in s. 
Agata. Avendo girato il palazzo, la stan- 
za più scomoda e più oscura prescelse 
per sé, volendo che le migliori si desti- 
nassero pel vicario, pel secretario e pel 
p. d. Angelo Maione che doveva seco 
trattenersi. Nemmeno in quella prima 
sera volle coricarsi in letto senza prima 
battersi nell’ultima ora con un'aspra e 
lunga disciplina , affine di allontanare 
dal suo popolo lo sdegno della divina 
giustizia, e d'implorare da Dio ‘sopra di 


cordie. 

Essendosi saputo il suo acrivo in dio- 
cesi, fu complimentato da molti signo- 
ri, da vescovi ed arcivescovi. Vi furon 
tra gli altri monsignor Borgia, allora ve- 
scovo di Aversa, monsignor Albertini 


guatelli colla duchessa della Salandra, 
quella di Bovino e quella di Cassano 
Serra; oltre parecchi prelati, vicari, si- 
goori e siguore, che ora non mi sov- 
vengono, venuli per godere di sua be- 
nedizione. © 

Non voglio ometter cosa che fin dal 
primo suo arrivo gli attirò la venera- 


“i 
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zione di quei di s. Agata. Essendo ca- 
lato in giardino, e trovatolo senza pian- 
te e senza alcun albero, chiama a sè il 
fratello Leonardo , e come se fosse il 
mese di febbraio gli ordina di piantarvi 
una quantità di agrumi. Ne sorrise il 
fratello ed espose non esser quella la 
stagione; ma Alfonso replicò : Fate co- 
me vi dico. Ubbidì il fratello, ridendo- 
sela i preti e secolari che ciò videro: 
ma il fatto fu che con sorpresa di o- 
gnuno, di tante piante che furon messe, 
e non eran poche, non ve ne fu una 
sola che si seccasse. 


Cap. VIII. Tenore di vita di Alfonso 
ed esemplarità da lui richiesta 
né suoi familiari, 


Memore Alfouso di quello che l’apo- 
stolo inculca a Timoteo, cioè che il ve- 
scovo esiger deve da ognuno lodevole 
testimonianza di sua condotta ; e che 
come il medesimo scrisse a Tito, ei deve 
vivere di tal maniera che ognuno, an- 
corchè inimico, abbia scorno di dir male 
di lui, nou riformò già se medesimo, 
perchè ciò non si poteva; ma come 
portavasi vivendo tra di noi, così e non 
altrimenti visse nello stato di vescovo. 
Subito giunto in s. Agata, stabilì il si- 
stema della sua giornaliera condotta; e 
questa qual fu nel suo primo arrivo, 
tal continuolla per anni tredici, cioè si- 
no al suo ritorno in congregazione. 

La mattina, subito alzato, flagellavasi 
con lunga disciplina. Indi radunata la 
famiglia, eccetto il vicario cui lasciava 
in libertà, unito con quella attendeva 
per mezz'ora alla meditazione delle cose 
eterne. Quest’alto era impreteribile. «La 
» meditazione, soleva dire, è all'anima, 
» ciò che lo spirito è al corpo; e non è 
» uomo, ma bruto, chi di mattina non 
» presta subito a Dio i dovuti omaggi , 
» e non concerta con Dio i suoi propri 
» interessi.» Recitate le ore canoniche 
e premesso alla santa messa l'apparec- 
chio prossimo, celebrava ; indi ginoc- 
chioni assisteva all'altra che immedia- 
tamente” si diceva dal segretario, e in 
mancanza di questo, da qualche altro 
sacerdote della cattedrale. Mancò que- 
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sla messa una mattina , non ricotdomi 
per quale abbaglio. Monsignore afflig- 
gendosi e tulto acceso in volto disse al 
segretario : « D. Felice, il maggior dis- 
» gusto che possiate darmi è quello di 
» non farmi sentire dopo la mia un'al- 
» lra messa. » 

Soddisfatti i suoi doveri con Dio, dava 
udienza a tutti e specialmente sbrigava 
i corrieri venuti dalle varie parti della 
diocesi. Per andare a lui noo vi era an- 
ticamera, avendo ezli ordinato ai suoi 
che subito s’introducesse qualunque 
persona , ancorchè miserabile. Tra il 
povero ed il ricco non eravi differenza 
per Alfonso: anzi fu osservato che quan- 
to più abbietto e meschino era taluno, 
tanto maggiormente ascoltavalo con a- 
more e con soddisfazione. Per li par- 
rochi e loro sostituti, e per li confes- 
sori e vicari foranei non era mestieri 
prevenirlo ; ma in qualunque tempo 
voleva che con tutta confidenza entras- 
sero: « Questi, diceva monsignore, sono 
» ì miei privilegiati e patir non devono 
» veruna soggezione. » 

Quando terminata Ja messa non vi 
era alcuno che il cercasse, allora im- 
piegavasi subito o nel comporre o nel 
dettare. Quest' applicazione non però . 
non gli fu mai d’impedimento dal sod- 
disfare i diocesani. Trattandosi di u- 
dienza, come attestan tutli e nomina- 
tamente il primicerio Carfora, vi era 
ordine che subito s’introducesse qua- 
lunque persona, ancorchè miserabile. 
Richiesto anche da un mendico, so- 
spendeva incontanente la penna e sen- 
tivalo. Soddisfatto quello , ripigliava di 
nuovo l’occupazione. Nel tavolino re- 
stringevasi tutta la sua stanza. Ivi in- 
chiodavasi levato da letto; ivi orava, a- . 
vendo sopra di quello, coll’imagine del 
Crocifisso, una tavola della Madonna del 
buon consiglio ; ivi sbrigava gli affari e 
dava udienza ad ognuno. Avendo fatto 
capire che non godeva di complimenti 
e di visite inutili, niuno vi si portava 
se non se per cose interessanti. Se ta- 
luno dopo essere stato ascoltato non li- 
cenziavasi, egli con un orsù non perdia- 
mo tempo, sbrigavasene, o dir soleva : 
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Raccomandatemi a Gesù Cristo ed a Ma- 
ria santissima. Ritrovandosi con per- 
sone, cui non conveniva licenziare, se 
gli vedeva in faccia il patimento che 
nell’interno soffriva. Penava, non tanto 


perchè sospendeva la penna, quanto ; 


perchè gli conveniva barattare il tempo 
ip discorsi inutili. 

Non così trattava Alfonso , ove gli 
conveniva sentir persona, che avesse a 
discorrer seco di cose concernenti alla 
gloria di Dio o al bene del prossimo. 
Con queste non solo non tediavasi, ma 
anzi si mostrava sollecito di udirle con 
ogni loro soddisfazicne. Essendo da esso 
un sacerdote forestiere , cui non con- 
veniva licenziare, gli fu detto che eravi 
un parroco che voleva parlargli. Entri, 
entri, disse allora tutto allegro monsi- 
snore: ed entrato il parroco ed uscito 
quel sacerdote: Oh questi, disse, ho a 
caro sentire, non quei che vengono a 
dirmi cose che non mi premono. Un’al- 
tra volta venendogli detto esservi un 
arciprete che dir gli voleva una parola, 
rispose Alfonso, sospendendo la penna: 
non una, ma mille. 

Tutti come ho detto, avevano libero 
l'ingresso, eccetto le donne. Per queste 
esser voleva prevenuto e non sentivale 
per lo più che fuori di stanza e sempre 
a vista di qualche persona. Una gentil- 
donna avanzata negli anni, volendo par- 
largli da solo a solo; Non importa, le 
disse monsignore, se é presente questo 
fratello ( era il fratello Francesc’ Anto- 
nio ); questi è secreto, non dubitate. In 
s. Agata fu veduto dar udienza ad una 
vecchia decrepita nel salone dell ’epi- 
scopio, sedendo questa all’ estremità 
di un lungo scanno ed esso all’altra e- 
stremità , e colle spalle quasi voltate 
alla donna. Questa scena, mi disse l’ar- 
cidiacono de Rubertis, diede materia da 
ridere a chiunque. 

Trattar dovendo con varie male don- 
ne per correggerle, volle sempre taluno 
de’ suoi per testimonio, e se questi da- 
va vista di partire, Alfonso imponeva- 
gli di non allontanarsi. Portaudosi alla 
chiesa, avvolgevasi il fazzoletto alla 
mano destra , tenendo la sinistra nel- 
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l'apertura della tonaca, e presentandosi 
qualche donna per baciargli la mauo : 
Baciate la veste, soleva dire, e tanto 
basta. 

Non eravi funzione di chiesa, ch' ei 
trascurasse; ma tra tutte i pontificali 
per Alfonso erano‘ privilegiati. Per ag- 
gravato che fosse e a mo' di dire ago- 
nizzante, uon mancava di tenerli. Es- 
sendosi un giorno applicato la pasti- 
glia di calce alle cosce, fu pregato a 
volersene dispensare, ma non vi fu 
modo d’indurvelo ; ed era tale il suo 
patimento che vedeasi tremare sul tro- 
no. Lo stesso fece altre volte ancorchè 
aggravato dalla febbre. Tutte poi erano 
sue le funzioni della settimana maggio- 
re: e solo nel sabbato santo, perchè non 
aveva forza di reggersi per lungo tem- 
po in piedi, faceva premettere tutte le 
funzioni da un canonico, ed egli si con- 
tentava di solennizzare la messa. 

La mensa, come altrove dirò, parca 
era e stentata per la sua persona, ma 
competente per li familiari, cioè mine- 
stra, lesso, un altro piatto, formaggio e 
frutta. Non vi mancava per rifocilla- 
mento dello spirito la lettura di libri 
santi e per lo più della vita di s. Carlo, 
che a vicenda facevasi dagli stessi com- 
mensali. Tra tavola e ricreazione non si 
passava l'ora e un quarto. Giunte le 
frutte Alfonso si metteva a parlare col 
vicario di affari della diocesi o di cose 
divote. Quando poi fosse venuto in 
cerca di lui alcun diocesano, special- 
mente se povero , o messaggio, anche 
dopo tavola facevalo entrare e sbriga- 
valo. Il pazientare de’ poveri era per 
lui somma pena. 

Voleva che in ogni tempo si prendes- 
se un po’ di riposo dopo tavola, così 
per digerire il cibo, come per dare alla 
testa un qualche ristoro, Un’ora in tem- 
po d’inverno,ed un'ora e mezzo in tem- 
po di estate aveva stabilito pe’ suoi fa- 
miliari, Egli non però contentavasi di 
un terzo, o al più di mezz'ora. Licen- 
ziata la famiglia, sedevasi a tavolino; e 
prima di mettersi a letto recitar soleva 
i cinque salmi del nome di Maria: di- 
vozione che portò da casa sua ritiran- 
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dosi tra noi. Era così sollecito di gua- 
dagnar tempo che tante volte ritrova- 
vasi studiando ove si era lasciato. Le- 
vato di letto, soleva prendere il caffè, 
non so, se più per ristoro, o per mor- 
tificazione. Molte volte il fratello Fran- 
cescantonio somministravagli il caffè e 
partiva; ed egli, soprappreso da qual- 
che pensiero, non sel prendeva che raf- 
freddato. 

Gran conto faceva della lettura delle 
vile de’ santi. L'esempio di questi, di- 
ceva, fortifica l'umanità, e ci sprona a 
far del bene. Siccome da congregato, 
così da vescovo non lasciava d’ impie- 
gar mezz'ora in questa lettura. Godeva 
rileggere le vite de’ vescovi santi, che 
maggiormente eransi segnalati nello ze- 
lo e nel disprezzo di se medesimi; e tra 
gli altri quelle del venerabile Bartolo- 
meo de’ martiri, di s. Francesco di Sa- 
les e del suo zio monsignor Cavalieri 
vescovo di Troia. Poscia faceva mezz'o- 
ra di meditazione; indi recitava vespro 
e compieta. Il più della giornata o im- 
piegavalo in ascoltare e soddisfare 0- 
gnuno, o nel comporre e corregger le 
stampe delle sue opere. Di sera poi non 
usciva, ma continuava la sua applica- 
zione senza pigliarsi alcun sollievo. 

Ne’ giorni festivi, e specialmente in 
tempo di quaresima, fece sua ispezione 
l’istruire dopo vespro i fanciulli in chie- 
sa, ed insegnar loro i rudimenti cristia- 
ni. E a questa istruzione accorrevano 
non solo i fanciulli allettati dalle figu- 
rine e da' rosari, ma vedevasi accorrer- 
vi in folla anche la gente adulta per ap- 
prendere dal proprio pastore quel che 
far doveva per vivere cristianamente. 

Tra le opere di pietà che si era pre- 
fisse, una delle principali e più care al 
suo cuore era la cura degli infermi, 
specialmente poveri e derelitti, o intri- 
gati di coscienza. Se ve n'erano di que- 
sti, verso le ore 23 (*) portavasi a visi- 
tarli ; e soprattutto era attento a non o0- 
metter tal atto, quando si trattava di 
ecclesiastici infermi. 

Mezz’ ora prima delle ventiquattro, 
fattone prima dare il segno colla campa- 

(*) Un'ora prima dell'avemmaria della sera. 
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na, si portava in chiesa per la visita 
del venerabile, e per mezz'ora vi si trat- 
teneva dando al popolo i motivi di fede 
e di carità verso Gesù sacramentato. 
Manifesto era il frutto che se ne rica- 
vava, e sommamente appassionato ve- 
devasi monsignore per questo augusto 
mistero. Ritornato da Roma, già prima 
di essersi recato in diocesi, scrisse da 
Napoli all’arcidiacono Rainoue, che nel- 
la cattedrale introducesse la visita al 
sacramento ; ma dal secondo giorno 
ch’ ei fu giunto in s. Agata, non lasciò 
mai di portarvisi in persona. Essendo- 
gli stato apparecchiato la prima sera 
dal sagrestano un inginocchiatoio con 
cuscino: Non ci vogliono queste ceremo- 
nie, gli disse. E inginocchiossi a terra 
nel corno dell’altare, come poi continuò 
a praticare ogni sera. Volendo bandire 
dalla bocca e dal cuore delle donne le 
canzoni laide e profane, ingegnavasi di 
imboccarne loro delle pie e divote, dan- 
do loro il tuono, e ripetendo le strofe 
unitamente con esse. Avendolo avver- 
tito il medico Cervo di non far ciò per- 
chè troppo si sfiatava : Bisugna far co- 
sì, rispose, per allettare il popolo, e far 
che detesti le canzoni che non conven- 
gono. 

Ritirato in casa, e sbrigato ognuno, . 
specialmente i poveri che accorrevano 
per limosina, recitava il mattutino con 
le laudi, e poi unito col fratello laico 
occupavasi per altra mezz'ora nella san- 
ta meditazione. In tempo d’inverno dif- 
feriva la cena, ed applicavasi alle sue 
occupazioni sino alle tre o alle quat- 
tro (**); ma ne' tempi estivi convocata 
la famiglia, non eccettuato il vicario, 
recitavano tulti ginocchioni il rosario 
con le litanie di Maria santissima; e cor- 
rendo qualche novena di Gesù Cristo o 
della Vergine o de’ santi suoi avvocati, 
vi erano ancora altre preci. Facevasi di 
più in comune l’ esame di coscienza, e 
recitavansi gli atti cristiani. 

Per lo rosario e pel rimanente delle 
preci della sera non eravi eccezione di 
persona. Ogni forestiere che ritrovavasi 
io casa, ancorchè fosse un prelato, in- 

(°°) Intendi dall'aremmaria. 
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tervenir vi doveva ; e tante volte con- 
fusi colla famiglia si videro ginocchioni 
insieme con Alfonso, monsignor Borgia, 
monsignor Pallante, monsignor Pigna- 
telli arcivescovo di Bari ed altri. Una 
sera monsignor Mazza vescovo di Ca- 
stellamare nou essendovi intervenuto, 
‘ venne chiamato e dovè assistervi an- 
ch’esso. Lo stesso accadeva, se vi era- 
no principi e signori, il che non era ra- 
ro. Non poteva soffrire di vedere talu- 
no svogliato. Una volta mentre ei di- 
morava in Arienzo, venuti in palazzo 
gli esaminatori per un concorso di una 
parrocchia, e non avendo potuto parti- 
re, perchè |’ esame era terminato alle 
quattro della notte, anch'essi dovettero 
intervenire al rosario. Monsignore, dal- 
la maniera come stavano, osservando 
che n’ eran noiati, fattosi di fuoco, /o 
son vecchio più di voi, lor disse, e sto 
ginocchioni; e le signorie loro ancorché 
più giovani, vedo che non si fidano: 
seyno è che non sono avvezze. 

Terminata la cena, e trattenutosi 
qualche po’ di tempo col vicario.e co’ 
famigliari sugli affari della diocesi, col- 
la conversazione licenziava ancora il 
fratello Francesc'Antonio. Subito ripi- 
gliava di nuovo la sua applicazione, o 
ad esercizi di spirito, o ad occupazioni 
letterarie. Non ci pativa lo stomaco, 
perchè troppo carico non era ; ed ei ci- 
bavasi in modo, che anche dopo cena 
poteva orare e studiare. Molte volte in 
tempo di estate, sollecitato per cagion 
della stampa, durava al tavolino fino a 
mezza notte. Ma troppo cara gli costò 
una volta questa sua applicazione. Vi 
fu tempo che non cefiava, ma beveva 
solo prima di mettersi a letto un bic- 
chier d’acqua. Rincrescendo al servi- 
dore Alessio la veglia, e volendolo di- 
vezzare, richiesto dell’acqua, glie la die- 
de benchè fosse passata la mezza notte. 
Non credeva monsignore esser l’ora co- 
sì tarda, ma poi sentendo esser passata 
la mezza notte, ne fu oltre ogni crede- 
re rammaricato. Si fa recare vari oro- 
logi, li confronta, e non trovandavi va- 
rietà, per più giorni non finiva di af- 
(liggersi col servidore, per la messa 
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perduta, Questa era la quotidiana ap- 
plicazione di monsignor Liguori; per il 
che il p. d. Fabio Buonopane, che spes- 
so era da lui, attestommi che ore sedi- 
ci costantemente egli impiegava ogni 
giorno tra esercizi spirituali, applicazio- 
ni letterarie e disbrigo degli affari della 
diocesi. 

Ristrettissima era la sua famiglia. Ol- 
tre del-vicario, del fratello Francesco 
Antonio e di un sacerdote che gli faceva 
da segretario, da maestro di casa e da 
cappellano, aveva un servitore, un coc- 
chiere, che anche facevagli da mozzo 
di stalla, ed il cuoco. Il servitore e il 
cocchiere aveva egli condotto seco per 
consiglio di monsignor Borgia e dei no- 
stri: ora giunto il vicario, ed avendo 
anch’ egli seco recato il suo servitore, 
volle monsignore che lo licenziasse, di- 
cendogli che glie ne avrebbe ceduto uno 
de' suoi. Ma a capo di cinque giorni es- 
sendosi sbrigato di uno di questi, tutto 
il servizio per sè e pel vicario si ri- 
dusse ad uu servitore ed un cuoco. 

Oculato, e sopra modo attento fu Al- 
fonso sopra questa. sua picciola fami- 
glia. Che se al dir dell’ apostolo non è 
atto a regger la sua chiesa, chi poco 
cura i suoi famigliari, Alfonso non potè 
incorrere questa taccia, perchè subito 
che pose piede in diocesi si applicò al- 
I’ adempimento di questa sua obbliga- 
zione. 

Nella ‘confusione in cui trovavasi, 
partendo per Roma, si avvalse di quel- 
la servitù, che dal fratello d. Ercole-gli 
fu data. Non ‘avendola sperimentata o- 
nesta, come erane stato accertato, se 
ne sbrigò subito arrivato in Napoli. Do- 
menico Antonio ne l' ho mandato, ed il 
cocchiere anche se ne va, perchè non 
fanno per me ; così scriss’egli al p. Vil- 
lani. Avendo saputo che il cuoco aveva 
rubato non so che ad un servitore, li- 
cenziandolo tosto ne sostituì un altro. 

Ogni mattina voleva che la servitù 
bassa assistesse alla messa sua o del 
vicario, e che per lo meno ogni quin- 
dici giorni frequentasse i santissimi sa- 
cramenti: ma nelle feste principali, spe- 
cialmente di Gesù Cristo e di Maria san- 
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lissima, comunicar dovevansi alla sua 
messa. Non permetteva loro alcun giuo- 
co d’interesse, e molto meno quello del- 
le carte. Era delitto accostarsi a qualche 
bettola, o farsi vedere in qualche cel- 
laio o taverna. In una parola, voleva e 
stava attento che nelle persone di suo 
servizio non vi fosse cosa che meritas- 
se il menomo rimprovero. Attesta il 
parroco d. Pasquale Bartolino, che leg- 
gevasi in fronte di tutli quei della sua 
corte la modestia, la moderazione ed il 
disinteresse. 

Gelosissimo era soprattutto in ma- 
teria d’ onestà. Qualunque difelto, per 
quanto poteva, egli scusavalo e com- 
pativalo; ma odorando mancanza con- 
tro la purità, senza perdita di tempo, 
licenziava»chiunque. Avendo coll’andar 
del tempo scoperto nel cuoco dell’ade- 
reuza con una donnaccia, non solo lo 
licenziò, ma volle che sloggiasse e mu- 
tasse cielo. E costui non essendo partito, 
e continuando tuttavia di frequentar 
quella casa, Alfonso vedutolo restio die- 
de ordine alla squadra di campagna di ar- 
restarlo. Ma il caporale infedele con car- 
lini quindici che si prese, lo lasciò fug- 
gire. Godo, disse monsignore, che si é 
tolto lo ‘scandalo, e che in parte ha l'i- 
niquo soddisfatto in contante il proprio 
delitto. Un altro pure fu licenziato, per- 
chè si fe’ lecito di uscir una nolte di 
casa. Perciò non ammetteva servitore, 
che non fosse ammogliato, e che in s. 
Agata non avesse la sua donna. Non a- 
veva alcuna cosa contro di Alessio Pol- 
lio suo servitore, ma solo per essere 
questi ancor giovane, non fu contento 
Alfonso finchè nol vide ammogliato. 

Questo fu il costante tenor di vita di 
monsignor Liguori finchè dimorò nel 
vescovado di sant’ Agata ; e questo fu 
il modo con cui egli regolò la sua fami- 
glia. 


Car IX. Frutto ricavato da Alfonso in s., Agata 
con la missione e coi santi esercizi. 


Molto bisognosa d'aiuto spirituale tro- 
vavasi sant Agata all’ arrivo di monsi- 
gnor Liguori. Rassomigliava questa cit- 
ta a quel mistico lenzuolo tulto ripie- 
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no di animali immondi rappresentato 
da Cristo a san Pietro, ed Alfonso a Pie- 
tro stesso che era invitato a mangiare e 
satollarsene. 

La domenica susseguente al suo ar- 
rivo, essendosi ormai sbrigato dalle mol- 
te visite, e dato sesto alla casa e alla 
famiglia, aprì di mattina nel coro d’in- 
verno i santi esercizi al clero secolare 
e regolare. Per comune testimonianza 
non era Alfonso che predicava, ma un 
apostolo redivivo. Il suo stile piano e 
famigliare, animato dal suo zelo era una 
pioggia benefica che inzuppava le api- 
me e commoveva i cuori. Sommo era 
il frutto che ne cavava l’uditorio; e ve- 
devansi tutti confessare la dimentican- 
za in che vivevano dei loro doveri e 
detestare a capo .chino lo stato in cui si 
trovavano. Non pochi furoo gli scanda- 
li che si tolsero : e tanti, la cui condot- 
ta nou era stata molto esemplare, emen- 
dandosi in meglio, furono la consola- 
zione di Alfonso e l’edificazione di tutta 
sant'Agata. 

La sera di quella medesima domeni- 
ca apri in chiesa la missione al popolo, 
facendo egli la predica, ed, il p. Mar- 
gotta il catechismo. L’ idea che conce- 
puta si era del nuovo vescovo. anche 
da’ vicini casali attirò quantità di popo- 
lo tale, che nol capiva la cattedrale. 
Fiumi di lacrime vedevansi scorrer in. 
chiesa. E se la vita povera ed umile di 
Alfonso compungeva ognuno , lo stra- 
pazzo che faceva di sè, spesso natten- 
dosi con dura fune, inteneriva i cuori 
più ostinati. Confessavano tutti, che a 
memoria d’ uomo non v'era stato in Ss. 
Agata alcun de’ suoi antecessori che a- 
vesse avuto un zelo così grande. La 
compunzione fu generale io ogni ceto; 
ed i confessionali affollati si videro in 
tutto quel tempo da moltissimi di colo- 
ro di cuni era ben noto, che da anni ed 
anni vivevano nemici di Dio, e lontani 
da’ sacramenti. Per commuovere mag- 
giormente il popolo addestrò ancora i 
canonici più capaci, e feceli girar di se- 
ra, risvegliando il popolo coi sentimen- 
tucci per tutte le strade. . 

Volendo agevolar la libertà nel cou 
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fossarsi e precludere, speciarmente alle | volle che vi fosse in cniesa una comu- 


donne, la strada a’ sacrilegi, proibì ai 
confessori del paese lo ascoltare le con- 
fessioni, e chiamò dalla diocesi i mi- 
gliori parrochi. Tutti allogò in palazzo, 
e durante la missione facevali assistere 
al confessionale. Non è credibile, come 
attestavano i medesimi, il eran frutto 
che operò questo provvedimento, e 
quanto agevolasse alle anime il vomito 
e la detestazione de' peccati. 

In ogui classe di persone si sperimen- 
tò un sommo profitto. S’ intesero dap- 
pertutto delle grosse restituzioni. Molte 
famiglie tra loro si riconciliaroto; e più 
mariti e mogli separati e divisi, si riu- 
nirono nuovamente a coabitare insie- 
me. Uomini abituati nel male e donnac- 
ce infangate nel peccato, che da lungo 
tempo scandalizzavano il pubblico, de- 
testando il mal fare, si condussero ad 
una sincera penitenza. Un artista, tra 
gli altri entrato in se stesso, si compun- 
se in maniera che facendosi dopo la pre- 
dica la disciplina in comune, si colpì 
involontariamente nel volto, e poco do- 
po se ne morì con evidenti segni di sal- 
vezza. Più strepitosa ancora fu la con- 
versione di Giacomo Rainone, fratello 
dell’arcidiacono, perchè esso era un dei 
primari gentiluomini di sant’ Agata, e 
sommamente bizzarro e scandaloso.Toc- 
co egli da Dio, conobbe il suo male, lo 
detestò e fu perseverante nel suo pen- 
timento fino alla morte, che quantun- 
que giovane e robusto lo colse pochi 
mesi dopo la sua conversione; nel qual 
tempo egli menò una vita esemplaris- 
sima con consolazione de’ parenti, e con 
edificazione di tulta s. Agata. Accadde 
ancora in questa missione, che Alfonso 
nella predica del giudizio messasi al 
collo la stola negra, e presa in mano 
una torcia di pece, disse che intendeva 
maledire gli usurai, i bestemmiatori e 
specialmente i concubinari impenitenti. 
Eravi presente un gentiluomo usuraio, 
noto a cutta la città Ebbe questi tal ter- 
rore della fulminata maledizione, che 
sorpreso dalla febbre, a capo di pochi 
giorni se ne mori. 

Nella dumenica susseguente Alfonso 


nione generale, per la quale egli aveva 
anticipatamente oltenuto dal papa con 
particolar breve l’ indulgenza plenaria. 
Tutti di qualunque età e condizione essi 
fossero. vi si apparecchiarono. Indici- 
bile fu la sua consolazione vedendo fa- 
melico dell’eucaristico pane un popolo 
immenso, e tra questo, persone che da 
pii anni non sapevano che cosa volesse 
dire comunione. Egli medesimo per l’ap- 
parecchio e per lo ringraziamento fece 
il fervorino, ma con sensi così teneri, 
che non solo il volge, ma anche i ca- 
nonici, e quanti altri vi assistevano, si 
disfaeevano in lacrime. Vi fu ancora tra 
tutti il bacio di pace. E così con questa 
missione santificata fu s. Agata, piglian- 
do piede tra tutti la frequerfza de’ sa - 
cramenti, ed una singolar divozione 
verso Maria santissima, in guisa che il 
popolo vedevasi in folla ogni sera alla 
visita del sacramento e della gran ma- 
dre di Dio. 

Fatiche così eccessive e strapazzi co- 
sì grandi in un uomo avanzato negli 
anni e carico d’infermità recavano stu- 
pore ad ognuno. « Abbiamo pregato Id- 
» dio, diceva il decano Buonanno, che 
» ci mandasse un buon vescovo : Iddio 
» ci ha consolati, ma monsignore si am- 
» mazza da se stesso.» Il tesoriere Cac- 
ciapuoti, non potendone di più, facen- 
do capo da monsignor vicario, « Voi che 
» fate ? gli disse, non vedete che mon- 
x signore si abbrevia la vita? nè sapete 
» le lagrime che si sono sparse, e come 
» l'abbiamo avuto? Mettete freno al suo 
» zelo: non sono queste fatiche per es- 
» SO; parlatene al confessore, affinchè 
» gli dia precetto di moderarsi. » Que- 
ste erano le voci di tutti. Alfonso, se 
compiacevasi della loro amorevolezza. 
non desisteva però dalla fatica, nè dava 
alcun riposo al suo corpo. 

Di tutti i suoi denti non glie n’ eran 
restati che due. C che fosse raffredda- 
mento preso in occasione di predicare. 
o che quelli non avessero più voglia di 
servirlo, tal dolore se gli risvegliò nel 
miezzo della missione, che non trovava 
pace. Suggerendugli vari canonici che 
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chiamasse il celebre Moretto da Napoli, 
non diede loro retta, ed insistendo quel- 
li, rispose: / cavadenti di qui forse non 
sono come quelli di Napoli ? Polso ci 
vuole al barbiere, e pazienza a chi vi 
sta sotto: io debbo avvalermi di quelli 
che sono in diocesi, perché Iddio questi 
mi ha dato. Un barbiere (*) assai pra- 
ico vi è în s. Maria a Vico, disse l’ar- 
cidiacono Rainone : ma perché ubbria- 
co, non sta în sensi che di mattina. Si 
chiamò, ed essendosi monsignore se- 


duto a terra sopra un cuscino, il Ver- 
zella si presentò per tenergli le spalle. 


Monsignore cavatosi di petto il crocifis - 
so: Quale miglior sostegno di questo, 
disse, che ha sofferto tanti dolori per 
me? Ed incrocicchiando le braccia, e 
stringendoselo al petto, se ne fa cavar 
uno senza aver dato un cimè. Così ad- 


’ 


dolorato non lasciava di predicare la 


mattina ai preti e la sera al popolo. 

Eragli restato l’altro: ma questo an- 
zichè di sollievo gli era d' incomodo. 
Pertanto terminata la missione se lo fe’ 
strappare. Il dolore fu acerbissimo, per- 
chè quello era sano e fermo; e ben tre 
volte convenne al barbiere di stringer- 
lo col ferro. Ma costante fu Alfonso nel 
suo patimento, ed altro non disse, se 
non che: Uh Dio! quanto teneva questo 
dente! Rivolto poi lepidamente al bar- 
biere, Mastro Nicodemo, gli disse, da 
oggi innanzi non vedrai più i miei de- 
nari. i 

Non riuscirono di minor frutto gli e- 
sercizi ai gentiluomini. Questa fu l’ul- 
tima piazza attaccata ed espugnata da 
Alfonso. Il suo zelo lo rendeva terribile 
agli stessi demoni, ed ei non sembrava 
sulla cattedra che un apostolo, zelante 
l’onore di Dio e la salvezza delle anime. 
Mi viene attestato da persone di ogni 
eccezione maggiori, che eccitando una 
sera l’ udienza agli atti di amore e di 
pentimento, si vide trasformato e fuori 
di sè, e col volto così acceso che sem- 
brò a tutti un seratino. Non entro nei 
particolari del profitto che da questi e- 
sercizi si ritrasse : dico solo che non 
furon pochi gli scandali tolti di mezzo, 


e che tra’ gentiluomini si vide a grande | 
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edilicazione di tutti estinta ogni privata 
contesa, regnar somma pace e concor- 
-dia. ] 

Questi esercizi si diedero nella chiesa 


«del Carmine; e nella medesima chiesa 


eresse Alfonso con suo compiacimento 
una special congregazione di essi gen- 
tiluomini sotto il patrocinio di Maria 
santissima. Vi stabilì superiore Giaco- 
mo Rainone, che da vero, come dissi, 
erasi dato a Dio; e tra l’altre cose vi 
introdusse secondo il solito la frequen- 
za de’ sacramenti, ed altre pratiche di 
pietà, conducenti alla propria santifi- 
cazione. 

Non ancora aveva egli tenuto in s. A- 
gata solenne pontificale, benchè avesse 
assistito in altre chiese a più messe ne' 


| giorni festivi. Riservò il primo pontifi- 


cale pel giorno dell’ Assunta, essendo 
quella festa. di Maria santissima, e tito- 
lare della cattedrale. Il papa, per ren - 
der più augusta.in faccia alla città que- 
sta solenne funzione, accordato aveva 
indulgenza plenaria a tutti coloro che 
confessati e comunicati vi avessero as- 
sistito, o avessero visitato in quel gior- 
no la medesima cattedrale. Datosene 
avviso. la sera antecedente, zeppa’ di 
mattina si vide la chiesa di popolo, e a 
tutti si leggeva in fronte il raccogli- 
mento e la compunzione. La medesima 
indulgenza volle il papa si guadagnasse 
da ognuno, che visitando Alfonso per 
la prima volta la diocesi, avesse assi- 
stito al suo primo pontiticale, o avesse 
visitato in quel giorno la chiesa ov' ei 
lo aveva tenuto. 

Non posso meglio particolarizzare le 
sollecitudini di Alfonso appena giunto 
in s. Agata, che con quello che ne dice 
in una sua de’ 2 agosto al p. d. Gaspa- 
ro Caione rettore in Caposele, il p. d. 
Angelo Maione. « Desiderate sapere , 
n così egli, qualche cosa del nostro pa- 
» dre? Sappiate, che souo più gli atti 
» di virtù che fa fare a noi di casa, che 
» quelli che fa egli. Non si mangia, non 
» si dorme e non si ha un momento di 
» respiro. Tutto è fatica per noi, nè si 
» sa come contentario. Ognuno ammira 

(°) Cavadenti o cerusico. 
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» pazienza in soffrire schiamazzi e ri- 
» corsi, e la sua gran carità nel dar u= 
» dienza in ogni tempo a qualunque fem- 
minuccia; nè mai si stanca di calare 
in chiesa per sentirle, di uscire in sa- 
la, o portarsi in qualsivoglia luogo per 
soddisfare chiunque. È indefesso nel 
predicare. Mostra tanto zelo per rior- 
dinare questa diocesi sconcertata, che 
non ha né quiete nè riposo. Chi si 
chiama da solo a solo; chi raccomanda 
alla vigilanza de’ parrochi ; a chi scri- 
ve lettere correggendolo paternamen- 
te. La sua mansuetudine e carità in- 
canta ognuno. Non piglia regali: an- 
che canestri di fichi ha fatto ritornare 
in dietro. È così profuso nella limo- 
sina, che non bastandogli le rendite 
per un suo congruo, benchè misero 
sostentamento, voleva vendere la car- 
rozza, ed applicare a’ poveri ciò che 
deve spendere per mantenerla; e fat- 
to l'avrebbe, se da noi petulantemen- 
te non ne fosse stato dissuaso. Non 
potete credere, peo mio, la povertà 
somma che vi é in città ed in tutta la 
diocesi. Sparsa la voce che monsi- 
gnore fa limosina, tutti i poveri con- 
corrono in folla da tutti i paesi. A fa- 
sci vengono i memoriali, esponendo 
oguuno le proprie miserie. Mi dice 
questo canonico teologo che la città 
insieme con la diocesi, benchè mon- 
signore non | ha ancor visitata, ha 
mutata faccia, tanto è grande il con- 
» cetto che se ne ha. Questo è quanto 
» posso in breve significarvi: il restan- 
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» te potete saperlo dalla lettera del p. 


» Ferrara. » | 

Alfonso stesso consolavasi anch'esso, 
vedendo il gran bene che risultava dal- 
le sue fatiche. Scrivendo ai nostri in 
Pagani: /o sto bene, dice, e grazie a Dio 
si fanno delle cose buone: ma sto pieno 
di angustie, soggiunge parlando al p. 
Villani, per questa benedetta sposa che 
mi è toccata. 


, 


,LIBRO 1. 
» la sua Înstancabilità e la sua somma | 


Cap. X. Primi spedienti presi da Alfonso 
contro alcuni scandalosi. 


Come delle grandi piazze non si otten- 
gon le rese che con ispargimento di san- 
gue e replicati assalti; così taluni invec- 
chiali nel peccato non si sogliono arren- 
dere ed emendare se non dopo una osti- 
nata resistenza. Qualunque fosse stato 
nel decorso della missione e de’ santi e- 
sercizi l’ ardente zelo di monsignor Li- 
guori, per far rientrare in sè un canoni- 
co della cattedrale, tutto fu inutile. Era 
questi di una delle principali famiglie 
di s. Agata, e viveva da molti anni una 
vita pubblicamente mala ed oltre ogni 
credere scandalosa. Facevasi forte il ca- 
nonico colla sua prepotenza e sopra tut- 
to coll’ autorità di un fratello pure ca- 
nonico e costituito in dignità, che nel 
passato governo disposto avea del ve- 
scovo e della diocesi. 

Avendo saputo Alfonso il deplora- 
bile stato di quel misero, non lasciò di 
usare replicatamente delle più amore- 
voli paterne correzioni, per guadagnar- 
lo a Cristo. Ma quegli che non aveva. 
fatto conto di monsignor Danza, ancor- 
chè avesse questi ben lungo braccio, a- 
vendo un fratello presidente del sacro 
regio consiglio, maggiormente rideasi di 
Alfonso, vedendo che esso era un omic- 
ciattolo, cadente per l'avanzata sua età, 
e tutto umile e dimesso. Corretto, nol 
curava, anzi disprezzavalo; e molte volte 
con termini indecenti. Votendo Alfonso 
vedere di pur guadagnarlo, più volte lo 
tenne seco a tavola ; e non sapendo più 
che fare, un giorno tra gli altri se 
gli butta a’ piedi, e cavandosi di petto 
il crocifisso: Figlio, gli disse, se non 
vuoi farlo per decoro del pastorale che 
sostengo, fallo per questo Cristo morto 
per le e per me sopra questa croce. Pian- 
sè monsignore, ma non si compunse il- 
canonico; il quale non curando nè Dio, 
nè il proprio pastore, accecato e senza 
ritegno sfacciatamente seguitava a vi- 
vere come per l’innanzi. 

Un altro scandalo trovò in Moiano. 
Era quivi un chierico beneficiato, chia- 
mato Giuseppe de Luca, che da molli 
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anni viveva men da ccclesiaslico, che 
da fuoruscito, e si era dato in preda ad 
ogni sorta di vizi. Monsignor Danza pre- 
decessore di Alfonso, avevalo arrestato, 
ed esiliato per anni cinque dalla baro- 
nia di Airola; ma il chierico non curando 
un tal ordine si era reso più insolente, 
e dava spavento a tutti col solo suo no- 
me. Pianse Alfonso in sentir ciò; e più 
volte chiamatolo a sé gli espose il do- 
lore che ei provava per la di lui mala 
vita, e lo fa carico del suo travaglio. 
Borioso il chierico nol cura; ed Alfonso 
non sapendo più che fare, volle, per ve- 
dere di ammansarlo, averlo anche seco 
a tavola, come mi attesta il sacerdote 
d. Domenico Lamberti, che fu uno de’ 
commensali. Tutto fu opera perduta, 
e quegli anzichè emendarsi, addiveniva 
ognora più orgoglioso. 

Volendo Alfonso ricuperare questi 
due disgraziati, mon lasciò di adope- 
rarvi, benchè inutilmente, anche la me- 
diazione di persone di riguardo. Perciò 
esaurite le vie della dolcezza, risolvè di 
venire al rigore; e cominciando dal ca- 
nonico lo chiama a sè, e gli fa sentire, 
che se non toglie lo scandalo, esso è 
fermo d’implorare il braccio sovrano. 
Questa minaccia che doveva intimorir- 
lo, fe’ darlo in furia, ed in escandescen- 
ze tali, che poco mancò che non se gli 
avventasse contro. Non si turbò per 
questo Alfonso, e, Canonico mio, gli 
disse, se voi non la finite, la finirà Id- 
dio. 

Frattanto non avendo forza di do- 
marli, ne diede parte al re. Inorridì la 
reggenza; e con dispaccio di fuoco iu- 
dirizzato al preside di Montefuscoli, or- 
dina che tutti e due sieno arrestati e 
trasportati a quelle carceri. A’ 48 di ot- 
lobre venne arrestato il canonico nella 
piazza di s. Agata da due squadre colà 
spedite. Confusione simile non eravi 
stata in città; ma coutrari erano gli af- 
fetti degli spettatori. Chi era colpevole 
fu preso da spavento, temendo di sè; 
gli altri godevano vedendo tolto lo scan- 
dalo. Tutti nondimeno Ammirarono mu- 
ti ed immobili lo zelo di Alfonso, ed il 
petto apostolico che dimostrava, 

Vita di s. Alfonso 


305 


Arrestandosi il canonico, vi fu un ac- 
cidente molto singolare. Rincrescendo 
a’ suoi parenti ch’ ei fosse trasportato a 
Montefuscoli, e credendo che monsi- 
gnore avesse facoltà di ritenerlo nelle 
proprie carceri, spedivano iterati mes- 
saggi per mediazione. Ma Alfonso non 
potendo compiacerli , perchè troppo 
chiari erano gli ordini reali, e non sa- 
pendo come persuaderneli, per tema di 
alcun funesto evento, cerca persona cui 
mandar possa a dizsiogannarli. Sbigot- 
lito anch'esso il segretario Verzella, e 
non volendo lasciar solo monsignore, 
chiama un mansionario, che vestito de- 
gli abiti corali usciva allora allora di 
sagristia. Alfonso così agitato com'era, 
in vedendolo con enfasi gli dice : Spo- 
gliati di questi abiti; ma mentre dir vo- 
leva il di più dell’imbasciata, il man- 
sionario sviene e cade a terra. Non rin- 
venne che a forza di spiriti, e più mor- 
to che vivo fu riportato a casa. Non ca- 
piva monsignore d'onde un tanto spa- 
vento ; ma gli fu pui detto, che anche 
quegli si trovava colpevole: e perciò in 
sentirsi dire il poveretto: Spogliati di 
questi abiti, credendosi arrestato come 
il canonico, era svenuto per lo spaven- 
to. Due colombi ad una fava, disse Al- 
fonso: Iddio è quello che apera, pre- 
ghiamolo che faccia il di più. Tale fu 
lo spaverto del mansionario, che si e- 
mendò da vero, e visse poi sì esem- 
plarmente, che Alfonso a capo di molti 
anni fecelo confessore. 

Giunto il canonico in Montefuscoli re- 
scrisse il preside a monsignore, chie- 
dendogli ove voleva che quegli fosse 
detenuto, se in Montefuscoli o altrove. 
Pendeva Alfonso alle carceri di Bene- 
vento, come le più sicure; ma vedendo 
il lupo inceppato contentossi, ad istanza 
dei parenti, che rimesso fosse in quelle 
del vescovado, con questo bensi, che i 
medesimi il mantenessero, e pagassero 
le due guardie che di continuo il custo- 
divano. Un giorno avendoselo chiamato: 
Canonico mio, gli disse , to non castigo 
voi, ma tl vostro peccato: amo l’anima 
vostra, e non voglio vedervi perduto. 
Pensate che vi è anima, vi è a vi è 
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inferno. Questo tuono vi voleva per i- 
svegliare il canonico. Monsignore ebbe 
îl contento di vederlo rientrare in se 
stesso; e spesso spesso mandavagli li- 
bretti divoti, ed imagini di Gesù croci- 
fisso, e di Maria sautissima. Essendo 
stato circa un anno nelle carceri, fu 
dalla curia condannato ad esser rin- 
chiuso per anni tre tra’ padri conven- 
tuali, nè fu abilitato per la messa , che 
a capo di più anni. 

Il dì susseguente alla carcerazion del 
canopico, fu anche arrestato in Moiano 
il chericastro beneficiato. Respirò Al- 
fonso per tutti e due questi felici suc- 
cessi; e volendo far vedere, per incu- 
tere un maggior timore nei discoli, ove 
si estendesse il suo braccio, così scrisse 
in Moiano al parroco d. Tommaso Ace- 
to: Grazie a Dio sono riusciti felicissi- 
mî t due servizi. Dile, e predicate da 
per tutto, che sono stato to, e non altri, 
che dal re ho ottenuto la carcerazione. 
Voglio si sappia che sono stato io. Rin- 
chiuso il cherico nelle carceri di Neva- 
no, o sia nel tribunale di campagna, 
goder voleva il privilegio del foro. Ma 
Alfonso nol riconobbe per suo, non a- 
vendo quegli portata mai veruna divisa 
ecclesiastica, e non avendo maneggiato 
altro che carabine, pistole e baionette. 
Dopo aver sofferto un lungo carcere, 
fu condannato il miserabile a star per 
anni dieci in presidio nel castello d'I- 
schia ; onde fu poi altrove trasferito. 
Taccio di un altro ecclesiastico, il quale 
era di più sacerdote, e menava una vita 
scandalosa. Anche questi come seppe 
la carcerazione del canonico e del che- 
rico, ne fu per tal modo atterrito, che 
si emendò prontamente. E così alcuni 
altri per timore dei gastighi temporali 
lasciarono, se non altro, quelle azioni 
che davano scandalo ad altrui. 

Meno sollecito uon fu il zelo di Al- 
fonso coi regolari. Tra i molti di vari 
ordini che si trovavano in quella dio- 
cesi, non dee recar meraviglia se ve 
n’erano alcuni traviati. Sono incredibili 
le parti amorevoli che fece con questi: 
ma vedendo che corretti non si emen- 
davano, venne prontaniente alle vie del 
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rigore. Tre religiosi eranvi in un mo- 
nastero i quali unitamente col superio- 
re formavano lo scandalo della popc.a- 
zione. Alfonso avendoli fatti proces are 
io curia, ne diede parte al provinéiale. 
Ma quegli avendo voluto prender la di- 
fesa de’ suoi, O vostra paternità, gli 
rescrisse monsignore, mandi loro l'ub- 
bidienza di partire, o io la farò dar lo- 
ro dal commissario di campagna. Infatti 
due di loro insieme col superiore: do- 
vettero sloggiare : il terzo, perchè men 
reo, contentossi vederlo emendato. Un 
religioso di un altro convento che vi- 
veva esso pure scandalosamente fu pro- 
cessato e mandato altrove. E così alcuni 
altri che menavano una vita indegna 
della professione da loro abbracciata , 
ed eran occasione di rovina a molti, 
fatto loro il processo, fe’ cambiar di 
convento o bandì egli stesso dalla dio- 
cesi. 

Altra grave amarezza fin dalsuo primo 
arrivo io s. Agata soffrì monsignore. Tra 
le tante domnnacce che nel. decorso della 
missione si diedero a Gesù Cristo, una 
ve ne fu, chiamata Elisabetta, che pub- 
blicamente in chiesa dimandò scusa 
degli scandali dati. Questa benchè ma- 
ritata, viveva da molti anni in pubbli- 
co concubinato con un gentiluomo pri- 
mario e prepotente della ciltà. Costui, 
ritirandosi quella dalla chiesa dopo la 
predica, la siegue in casa, e tra le lu- 
singhe e le minacce la fa ricader nel 
peccato. Dolore simile a questo, credo, 
non aveva ancora provato monsignore. 
Ne pianse; e di buon mattiuo, fattosi 
chiamare il gentiluomo, e mettendogli 
avanti gli occhi il grave scandalo dato, 
l’esorta alla penitenza. Ma quegli pre- 
potente ed altiero, con disprezzo se ne 
sbriga. Monsignore il richiama : e quel 
forsenuato vedendosi stretto, e mal sof- 
frendo le reiterate correzioni, non con- 
tento di soperchiarlo di parole, si a- 
vanza a minacciarlo. Non se ne offese 
Alfonso; ma vedendo che non toglieva- 
si lo scandalo, ne diede parte al re. Di- 
spaccio fulminante dalla segreteria del 
marchese Tanucci comparve al tribu- 
nale di Montefuscoli, e incontanente fu 
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spedito un cursore per l'arresto del gen- 
tiluomo e della donna. Ritrovavasi 21- 
lora monsignore in Airola, ove andò a 
fermarsi anche il cursore. Accecato il 
gentiluomo, e non temendo, anzi di- 
sprezzando il tribunale, furibondo con 
una mano di facinorosi portavasi in Ai- 
rola, per vendicarsi del vescovo e tor- 
lo dal mondo, come diceva; e fatto l'a- 
vrebbe, se un altro gehtiluomo non l’a- 
vessecostretto a ritornare indietro. Mon- 
signore, avendolo saputo, placidamen- 
le rispose: Può egli ammazzarmi, se 
vuole, perchè mi coronerebbe col mar- 
tirio. Ma quel miserabile, dato giù il 
bollore, e vedendosi perseguitato dal 
tribunale, fu sorpreso da tale timore , 
che abbandonando la diocesi si pose in 
fuga, e si ritirò in paese lontano. 

Non fu minore il gastigo che soffrì la 
druda. Dimorando tuttavia monsignore 
in Airola, non ebbe vergogna di pre- 
sentarsegli la sfacciata unita col marito 
consenziente , ad implorare misericor- 
dia per sè e pel gentiluomo. Arrestata 


dal berroviere, dopo aver sofferta la fru- | 


sta in città, carica di catene, fu man- 
data a Montefuscoli. Terrore fu questo 
per le altre donnacce, non che di s. A- 
gata e d’Airola, ma di tutta la diocesi 
e de’ luoghi adiacenti. Più mesi penò la 
disgraziata in Montefuscoli ; poscia sot- 
to rigorose pene, venne bandita in per- 
petuo da tutta la diocesi. 

Per ciò che riguarda il gentiluomo, 
questi quanto afflisse dapprima monsi- 
gnore col suo peccato, tanto lo consolò 
dappoi col suo ravvedimento. Avendo 
Alfonso avuto l’iolento della carcera- 
zione della donna, pregato da’ parenti, 
e specialmente dall’arcidiacono, con- 
tentossi della fuga del gentiluomo e nol 
fece inseguire; anzi per guadaguarlo, 
ancorchè sapesse in seguito che stava 
nascosto in casa, fingeva non saperlo; 
e tanto adoperossi per mezzo di perso- 
ne autorevoli, che quegli entrato in sè, 
si umiliò davanti a Dio, e poi compar- 
ve anche a’ suoi piedi. Emendatosi, fu 
l'edificazione di s. Agata, e la gioia del 
cuore di Alfonso. Visse con edificazione 
per molli anni; e venuto a morte, pon 
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cessava di cercare scusa a chiunque 
con un profluvio di lagrime, de' suoi 
scandali e gravi trascorsi. 

Un altro gentiluomo eravi ne’ casali 
di s. Agata, il quale da non meno di 
diciannove anni teneva infame com- 
mercio con una donna maritata abban- 
donata dal marito, dalla quale aveva a- 
vuto, con iscandalo comune, molti figli . 
Giunto in s. Agata Alfonso non omise, 
benchè inutilmente, d’ ammonirlo, e 
fargli conoscere il suo stato. Trovatolo 
pertinace, rappresentò al sovrano. un 
Sì gran male, e incontanente fu ordina- 
to al preside di Montefuscoli, che chia- 
matosi in tribunale l’adultero, si desse 
riparo allo scandalo. Non essendosi e- 
seguiti per maneggi fatti, gli ordini rea- 
li, Alfouso con altra supplica e con nuo- 
vo calore insistè presso il real trono. 
L’uomo per molti mesi fu in arresto a 
Mootefuscoli, e la donna carcerata e ca- 
stigata in s. Agata. 

Jn s. Maria a Vico un altro gentiluomo 
di riguardo con iscandalo di quella popo- 
lazione e con dolore della moglie, gode- 
vasi in casa una giovane guadaguata in 
Napoli. Alfonso avendolo saputo, non 
ebbe più pace. « Sento con molta mia 
» pena, scrisse subito al parroco d. Mai- 
» teo Migliore, lo scandalo di cotesta 
» napoletana che sta in casa di N. Pre- 
» go v. s. a dirgli da parte mia, che 
» quanto prima ad ogni modo ne la fac- 
» cia andare; altrimenti con vergogna 
» sua, e di tutta la casa, farò avere lo” 
» sfratto alla donna, e a lui la carce- 
» razione ». Fu questo un tuono che 
sbalordì il gentiluomo. Persuaso, che 
monsignore prima operava e poi mi- 
nacciava, non volendo vedersi segnato 
in qualche tribunale, sollecito licenziò 
la donna, nè più ebbe con lei corrispon- 
denza. 

In Frasso non erano mesi, ma auni, 
che impaniato stava un gentiluomo con 
una donnaccia. Pubblico era lo scanda- 
lo, e non vi si vedeva dare alcun rime- 
dio. Una persona zelante, vedendo ì buo- 
ni effetti di questo temporale in diocesi, 
non esitò ad avvalersene. Informato Al- 
fonso, così si spiegò con quell’arcipre- 
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te: « Non capisco come v. s. abbia uno 
» scandalo così grave nella sua cura, e 
» non me ne renda avvisato. La prego 
» di chiamare NN., e fargli sentire in 
» mio nome, che tolga questo scanda- 
» lo e si riconcilii con Gesù Cristo. Cre- 
» do che voglia corrispondere a questo 
» paterno officio: se lo vedrò renitente 
» sarò nell’obbligo di fargli sperimenta- 
» re, per mezzo del re, i rigori della 
» giustizia. Piango il suo peccato, ma 
» maggiormente lo scandalo che dà a- 
» gli altri. » Tanto bastò per fare ch’ei 
si emendasse e divenisse esemplare. 

Eravi in Moiano un residuo dello 
scandalo dell'anzidetto cherico benefi- 
ciato, cioè la principal sua druda. Chia- 
mavasi questa per soprannome la Sor- 
binella; ed era divenuta così perversa 
nel male, che mezzo non vi fu di farla 
ravvedere. Avendo Alfonso implorato 
lo zelo del principe della Riccia, signo- 
re di quel casalo, fu costei primiera- 
mente bastonata ben bene da’ birri in 
casa, indi tenuta per lungo tempo nelle 
carceri, e finalmente a terrore delle al- 
tre di simil fatta, frustata per quel ca- 
sale, ed esiliata in perpetuo dallo stato 
del principe, e da tutti i luoghi della 
diocesi. 

A tutto questo, giunto in s. Agata 
ebbe Alfonso occasione di aggiugnere 
un'altra sentenza che impresse in tutti 
un salutare spavento. Un disgraziato 
giovane, uscito di galera, aveva esso 
pure commercio con un’ altra donna. 
Alfonso avendolo corretto, senza che 
quegli desse alcun segno di emenda, 
implorò il braccio del governatore , il 
quale ne ordinò l’arresto. Ritrovandosi 
il disgraziato in casa di quella e difen- 
dendosi contro i soldati, vi restò ucci- 
so. Pianse Alfonso quell’anima perduta; 
e ad esempio degli altri ordinò che ca- 
ricato quel cadavere sopra un somaro 
si porlasse con quattro torce di pece a 
buttare in un fosso. Ognuno aveva ri- 
brezzo di prestare il somiere; ma Al- 
fonso volendo che per terrore degli 
scostumati sì desse un tale spettacolo, 
stava per comprarlo. Se non che final- 
nente si ottenne il giumento; e portato 
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fu il cadavere a precipitare come caro 
gna di bestia morta nel fiume - detto 
Martorano. Queste furono le prime mos- 
se dello zelo di Alfonso pervenuto in 
s. Agata. 


Cap. XI. Alfonso apre la visita in e. Agata. 
Scartamento da lui fatto di giovani in seminario; 
riforma delle fabbriche, de) maestri e degli studi. 


Terminata con gran frutto, como dis- 
si, la missiono in s. Agata, e dati i santi 
esercizi così al clero secolare e regola- 
re, come a’ gentiluomini, aprì subito Al- 
fonso la santa visita nella città e ne’ ca- 
sali adiacenti. V@ievan taluai ch’ei dif- 
ferisse questa visita a capo dell’anno. 
Ma ei ripigliò: Quello che si può rime- 
diare oggi, perché differirlo al dimani? 
gli abusi non soffrono dilazione. Volea- 
dola aprire colla benedizione di Dio, 
ottenuto avea dal papa indulgenza ple- 
naria per chiunque, in quel giorno che 
l'’apriva, visitasse la cattedrale, e per 
lo rimanente della diocesi la chiesa par- 
rocchiale del luogo. Avendo chiamati a 
sè il tesoriere Cacciapuoti uomo degno 
e per dottrina e per bontà di vita, il p. 
m. Caputo domenicano, il canonico teo- 
logo d. evangelista Daddio, e l’arcidia- 
cono d. Francesco Rainone, soggetto in- 
Signe per pietà, prudenza e dottrina, 
con questi, e con vari parrochi teneva 
assidue conferenze sopra il modo di im- 
pedire il male e di promuovere il bene. 

Scopo principale di quest’apertura di 
visita fu il seminario. Questo non era 
in troppo buono stato ; ed Alfonso da 
che aveva accettato il vescovado, e po- 
sto piede nella sua chiesa, aveva fatto 
sua prima cura il riordinamento del 
medesimo. Il seminario, diceva, é quel- 
lo che fonda per lo bene della diocesi 
tutta la miu speranza: se questo non 
corrisponde ai miei desideri, ogni altra 
cura é perduta. Vi eran molti giova- 
ni, ma non tutti secondo il suo cuore. 
Alcuni erano forniti d’ ingegno, ma 
zoppicavano nel costume ; altri man- 
cando della necessaria capacità non po- 
levan riuscire secondo le intenzioni del- 
la chiesa e delle loro famiglie. Tanto 
quella, quanto queste, ci diceva, sono 
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snteressale per lo profitto de’ giovani ; 
la chiesa che gli educa, e le case che 
spendono: e perciò defraudar non con- 
viene le rette intenzioni così della chie- 
sa, come de’ parenti. 

Avendo indagato col consiglio de’ so- 
praddetti personaggi nel carattere dei 
maestri e dei giovani, intimò un esa- 
me generale, al quale assistè egli sles- 
so in persona; e sotto qualche pretesto 


“anticipò le vacanze. Ma quando queste 


stavano per iscadere, egli con suo edit- 
to fe’ sentire, che chiunque voleva ri- 
tornare in seminario doveva dare una 
supplica per essere riammesso. Così fe- 
ce lo scartamento, e sgravò il semina- 
rio di quanto v'era d’ inutile o di cor- 
rotto. Doloroso fu.questo taglio pei ri- 
spettivi parenti: ma essi medesimi po- 
teron accorgersi ben presto quanto pru- 
dentemente avesse operato Alfonso, 
quando conobbero la rea condotta de 
figliuoli, o la loro ivettitudine per le 
scienze. 

Due difetti molto essenziali trovò nel- 
l’edifizio stesso del seminario. L’uno e- 
ra ch’ esso sembrava un ergastolo di 
facinorosi meglio che una casa di edu- 
cazione, tanto era angusto ed incapace 
di contenere quella numerosa gioven- 
ti. L'altro era, che non essendo quello 
arioso, nè giocandovi i venti, si ren- 
deva malsano; e soprattutto di esta- 
te, perchè vi mancavano finestre, e le 
soffitte erano bassissime, vi si restava 
soffocati dal caldo, e molestati da mil- 
le insetti. Un sì grave disordine com- 
mosse a prima giunta il cuore di AI- 
fonso. Avendo chiamato da Napoli per 
un riparo temporaneo i due regi ar- 
chitetti d. Pietro e d. Salvatore Cima - 
fonte, colla scorta di questi adattò ad 
uso di camerate due cameroni attigui 
al palazzo, fabbricati per altro uso, 
ma non perfezionati da monsignor Gae- 
la. Apri delle finestre in vari luoghi del 
seminario, per renderlo urioso e venti- 
lato, e ne chiuse delle altre le cui ve- 
dute potevano essere di scandalo ai se- 
minaristi. 

Nel tempo. stesso che ingrandì il se- 
minario e così sollevò i giovani, entrò 
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Alfonso nell’ardita risoluzione di abbat- 
tere il vecchio ed erigerne di pianta un 
nuovo. Tutti, canonici e gentiluomini, 
conosciutone il bisogno, furono di ac- 
cordo con esso lui. Fatta la pianta, ed 
ammaunito il materiale, con comune 
consolazione si diede cominciamento 
alla fabbrica. Non poté Alfonso vederlo 
terminato , perchè preso da grave ma- 
lattia, risedere non potè in s. Agata, e 
per la stessa ragione fu costretto di ri- 
tirarsi in congregazione, Solo quattro 
camerate, oltre la stanza del rettore 
e varie officine, furon compite al suo 
tempo. 

Nou piacendogli più del materiale edi- 
fizio le regole che vi erano pel buon go- 
verno del seminario, ne stabilì delle 
nuove quanto brevi, altrettanto ripiene 
di saviezza e prudenza. Oltre i precetti 
generali, ordina e regola le azioni parti- 
colari de’ seminaristi: fa vedere gli or- 
dinari disordini, col modo di preve- 
nirli; e non si dimentica di alcuna co- 
sa. Si stende soprattutto sopra i vari 
obblighi de’ prefetti, incaricandone gra- 
vemente la loro coscienza, e mostran- 
do che il male e il bene in seminario 
non tanto dipende dal rettore, quanto 
dall’oculatezza e dalla fedeltà de’ pre- 
fetti. Queste regole si conobbero di tal 
profitto che vennero adottate da molti 
vescovi. 

Gli sarebbe stato necessario rimuo- 
verne il rettore d. Luca Cacciapuoti te- 
soriere, e vecchio di 80 e più anni, che 
governato aveva per anni trenta quel 
seminario. Questi quanto sulle prime 
era stato atto a quell’ impiego, per es- 
sere stato alunno del seminario di A- 
versa, vivente il cardinal Caracciolo, 
altrettanto era allora divenuto a quello 
inabile per l'avanzata sua età. Non a- 
vendo cuore Alfonso di amareggiar un 
uomo venerabile per mille titoli, a cui 
poco più restava di vita, confermollo 
in carica, ma gli diede per coadiutore 
il p. lettore fra Tommaso Maria Capu- 
to insigne domenicano, soggetto a niu- 
no secondo nelle lettere e nella bontà 
della vita. 

Non badò a spesa per li maestri, e 
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gli elesse tutti esemplari e dotti. Ripro- 
vò che taluno dei seminaristi facesse 
da prefetto, ma volle che tutti fosser 
sacerdoti ; e non badando a spese se li 
procurò dal di fuori, zelanti e costuma- 
ti. Non essendovi in seminario l’uso di 
un prefetto generale per tutte le came- 
rate, ne scelse egli uno secondo il suo 
cuore. Per portinaio non approvava 
chiunque, ma voleva che questi fosse 
persona attenta e limorata di Dio. L'e- 
lezione di questo per suo avviso non 
era cosa indifferente. Se la morte, di- 
ceva egli, in noî entra per le finestre, 
nei seminari entra per la porta. Altra 
mancanza non fece uno di questi, che 
uscire di sera senza permesso del ret- 
tore. Tanto bastò perchè fosse subito 
licenziato; nè per quanto il misero pian- 
gesse ed interponesse mediatori potè 
ottenere grazia. 

Proibì il portarsi a casa in tempo del- 
le vacanze autunnali; ma volle che i 
chierici, non badandosi a risparmio, 
si sollevassero con qualche cosa di più 
nel vitto, e con onesti passatempi nel 
medesimo seminario. Con un mese di 
vacanze , soleva dire, si perde quanto 
si é aquistato cogli stenti di un anno. 
E Dio non voglia che non rilornino i 
giovani pieni di vizi e peccati. Così era 
difficile ad accordare che per qua- 
lunque pretesto si portassero quelli 
anche per qualche giorno in casa pro- 
pria. 

Sembrogli equa la somma che si pa- 
gava dai giovani; ma non potè appro- 
vare che uscendo taluno per infermità 
o peraltro motivo, si ritenesse dal semi- 
nario tutta la somma sborsata da quel- 
lo per l’intero semestre. Stimando que- 
sto una chiara ingiustizia, volle che in 
tal caso si restituisse al seminarista 
tutta la parte corrispondente al tempo 
che quegli era per mancare. Forte fu 
l'opposizione dei deputati: ma egli fu 
saldo; e solo condiscese a stento che si 
bonificasse al seminario il mese che da 
altri si suol dare di vacanza. 

Differenza di vitto non volle tra ret- 
tore, maestri e seminaristi, e chiama- 
va questo un abuso delestabile. Fu o - 
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culatissimo su di ciò, nè finch' ei co- 
mandò si vide mai sì fatto disordine. 
Colla riforma de’ maestri riformò an- 
che gli studi. Proibì il dettare, volendo 
che si facesse uso di autori stampati, 
così in filosofia come in teologia. E ciò 
per due titoli; primo per togliere ai let- 
tori l’opinare a lor talento: dipoi per 
risparmio di tempo, e per minor fatica 
de’ giovani. Prescelse Qgorato Tourne- 
ly per le istituzioni dogmatiche, e per 
la filosofia Fortunato da Brescia. Vi sta- 
bilì soprattutto la lezione di morale che 
vi mancava, e che per suo avviso era la 


.cosa più essenziale. « Morale e dogma- 


» tica, diceva, mà specialmente la mo- 
» rale, ecco le due scienze che mi biso- 
» gnano in diocesi. Senza della morale 
» non posso avere buoni confessori nè 
» ottimi parrochi. » Interdisse la poesia 
italiana, e solo permise la latina. Vole- 
va che si attendesse al sodo, e soprat- 
‘tutto che si possedesse dai giovani a 
fondo la lingua latina. 
Leggevasi in seminario la lingua gre- 
ca. Alfonso stimolla inutile tra' suoi dio- 
cesani che facevano il maggior numero 
de’ seminaristi, e che erano nativi dei 
contadi e destinati per le chiese de’ luo- 
ghetti e casali. St stiano bene, disse al 
rettore, i greci nell’ oriente, ché a noi 
occidentali bisogna il latino e non il gre- 
co. Io in diocesi ho bisogno di ‘buoni 
confessori, che mi aiulino le anime in 
questi tanti casalotti, e non di uomini 
eruditi che forse non capiscono se me- 
desimi. Permise bensì qualche tintura 
di greco, affinchè potesser leggeré e ca- 
pire qualche passo che talora incon- 
trasi ne’ filosofi 0 ne’ teologi. 
Costumavasi in s. Agata di mandare 
alle scuole del seminario anche i gio- 
vani esteri, i quali mattina e sera se ne 
tornavano alle proprie ,case. L’opera 
sembrava buona, ma non fu approvata 
da monsignore. Questi figliuoli, ei di- 
ceva, servono per portar ambasciate e 
biglietti secreti ai seminaristi, con ma- 
nifesto periculo di corrompersi i costu- 
mi di questi e di quelli. Monsignor Bor- 
gia e monsignor Pallante ritrovandosi 
una volta in s. Agata, e venuli in co- 
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gnizione di provvedimenti così savi, 
non poteron trattenersi dal dire ammi- 
rati al p. Caputo ed ai maestri: Sappi:a- 
telo conoscere, vui avete qui un altro 
8. Carlo Borromeo. 

E qui non voglio tacere come non 
solo in seminario ma anche in tutta la 
diocesi era oculatissimo acciocchè non 
s'insinuasse qualche massima erronea 
contro la religigne o i buoni costumi. 
Avendo A che alcuni giovani ve- 
nuti da Napoli in tempo delle vacanze 
proferivano proposizioni poco save, 0 
in rapporto all’autorità della chiesa, o 
intorno alla religione ed al costume, sol- 
lecito se li fe’ chiamare. Ripresi, rispo- 
sero, tali dottrine esser comuni in Na- 
poli e che sulla cattedra spacciavansi 
da un primario lettore. Inibì loro Al- 
fonso di frequentarne la scuola, e di pro- 
ferire tali proposizioni, traendoli d'er- 
rore, e facendo loro vedere la verità 
delle dottrine opposte. Non contento di 
questo, ne scrisse in termini forti all'e- 
minentissimo Sersale, ed a vari zelanti 
del clero. Scrisse ancora al medesimo 
cattedrante, mostrandogli la falsità delle 
sue'‘proposizioni. Ma quegli si schermì, 
dicendo che le sue dottrine erano re- 
ligiose, e che la scostumatezza dei gio- 
vani le faceva loro apprender di tra- 
verso, torcendone essi i sensi a secon- 
da della loro malizia. 

Ritornato da Napoli d. Pasquale Dio- 
dati, diedesi a leggere in Airola a vari 
giovani gl’istituti de iure et officiis del-- 
l'abate Genovesi. Monsignore avendolo 
saputo ne proibi subito la lettura, spe- 
cialmente per quella proposizione: Pa- 
triam religionem servato, proque ea pu- 
gnato. Pretendeva il parroco d. Pasquale 
Diodati di spiegarla in buon senso. « Non 
» è come ella dice, gli scrisse Alfonso; 
» ci rifletta, e vedrà non esservi paro- 
» la in quel paragrafo che non vomiti 
» veleno. Come in buon senso poter- 
» si intendere il patriam, susseguendo 
» la bestemmia, etsi falsa ? Dunque al 
» dir di costui, se taluno portandosi 
» nella Cina, ivi acquistasse la cittadi- 
» nanza, per suo dovere far si dovreb- 
» be idolatra, e se a Costantinopoli, du- 
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» vrebbe farsi maomeltano e difender 
» l’alcorano? vale a dire, o che indif- 
» ferentemente ammette ogni religione, 
» o che non neammette veruna. È ve- 
» Fo, soggiugne, che egli, non so se più 
» per paura o per altro, ha in altra e- 
» dizione mutato il patriam in christia- 
» nam: ina questo stesso fa vedere la 
» sua mala fede. Perchè christianam, e 
» non catholicam? Ma nè anche questo 
» può accordarsi col rimanente. Dicen- 
» do egli etsi falsa, ne siegue, che an- 
» che dubitar si potrebbe della cristia- 
» na religione, e non saprebbesi, se se- 
» guitar si dovesse quella di Lutero, o 
» di Calvino, d’ Inghilterra, o di Zvin- 
» glio ». Si offese l’abate di questa prei- 
bizione ; ma Alfonso saldo gli rescrisse 
di buon inchiostro, e poco mancò che 
non proibisse in diocesi tutte le. opere 
di lui. 

Volendo stimolare i giovani allo stu- 
dio, e far che vigilanti fossero i mae- 
stri, d’ordinario due volte la settimana 
assister soleva alla lezione. Godeva di 
sentire le ripetizioni, ed interveniva ai 
Circoli. Una volta al mese stabilì che si 
tenesse nella cappella del seminario una 
conclusione di filosofia o teologia; e 
quando si ritrovava obbligato al letto, 
voleva che si tenesse nella sua propria 
stanza. In queste conclusioni, per i- 
spronare vieppiù i giovani ed i mae- 
stri, ordinò che si invitassero ad argo- 
mentare canonici e regolari, ed in filo- 
sofia anche un qualche dotto secolare. 
In certi giorni solenni voleva ancora si 
tenessero accademie di belle lettere. 
Queste mettevano la gara tra’ giovani, 
onde avveniva poi che si applicavano 
con ogni sforzo alla lingua latina e alle 
composizioni rettoriche. 

Avendo a cuore il veder istruili i se- 
minaristi diocesani nel predicar sem- 
plice ed apostolico, per averli un gior- 
no buoni operai, stabili una volta la 
settimana l’accademia di esercizio nel- 
la predicazione. A questa, oltre i gio- 
vani teologi prossimi ad entrare în sa- 
crés, v’intervenivano canonici e man- 
sionari, parroci ed altri sacerdoti. Mon- 
signore stesso dettava i priucipii e dic- 
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de a tutti la rettorica da sé già fatta 
per gli esercizi di missione. Ognuno do- 
veva prepararvisi, e declamare o qual- 
che sentimentuzzo di sera, o qualche 
squarcio di predica , di catechismo, od 
altro. Soffrir non poteva parole scelte, 
e non intelligibili al basso popolo; molto 
meno poi trasposizione di parole che 
rendesse oscuro il senso. Voglio, ripe - 
teva egli, che la gente rozza capisca, e 
si approfitti della parola di Dio. Que- 
st'accademia, mentr’egli risedè in s. A- 
gata riuscì sommamente utile, e se in 
diocesi si predica apostolicamente e con 
profitto del busso popolo, tutto è do- 
vuto all'instancabile zelo di monsignor 
Liguori. 

Pensando tutti i modi di animare i 
seminaristi allo studio, stimò ammet- 
terli ancorchè diaconi al concorso delle 
parrocchie. Di fattî vi furono ammessi, 
oltre tanti altri, d. Angelo Stasi, che fu 
poi canonico e teologo, e l’attuale teo- 
logo d. Pasquale napoletano; il primo 
alla parrocchia di s. Angelo in Muncu- 
lariis, ed il secondo a quella del vesco- 
vado. 

Dalla cura dello spirituale non dis- 
giugneva quella del temporale, ed era 
sollecito che i seminaristi non avessero 
verun motivo di lagnarsi, invigilando 
perciò che fossero in tutto ben trattati 
e che il vitto specialmente fosse loro 
preparato con ogni diligenza. Quel po- 
co che si dà, diceva, voglio che si mangi 
con piacere. Essendovi stata lagnanza , 
che il cuoco non era troppo esperto, 
egli per addestrarlo vi mandava di quan- 
do in quando il suo. Spesso spesso com- 
pariva in seminario all’ora della mensa 
per osservare se le vivande eran be- 
ne apparecchiate, e soprattutto se ave- 
va difetto il pane o il vino. Vi fu una 
volta che il pane non era qual doveva 
essere. Conoscendo un seminarista qual 
era l’attenzione di Alfonso su questo 
punto, glie ne fe’ pervenire un pezzo. 
Incontanente Alfonso chiama il rettore 
ed il maestro di casa e gli sgrida. Chia- 
ma ancora 1 deputati, esagera la catti - 
va qualità del pane, ed ordina nello 
slesso tempo che si distribuisca ai po- 
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veri tutto il pane che era in semiuario. 
La sua amorevolezza stendevasi fino 
a procurare agli alunni di quando in 
quando qualche leccornia o cibo più 
delicato. Così tenendo ponlificale, era 
solito far somministrare a ciascun gio- 
vane una sfogliatella apparecchiata dal 
suo cuoco, 0 una fetta di pizza; al qua- 
le effetto provvedevasi di zucchero nel- 
la fiera di Salerno. Così nella domeni- 
ca delle palme soleva régalar loro qual- 
che pezzo di ciambella. E così in altre 
occasioni tra l’anno non lasciava di al-‘ 
lettarli con dolci, ed altri simili rega- 
lucci. 
Voleva che siccome i chierici dove- 
van essere con tutti rispettosi ed umi- 
li, così tutti avessero il dovuto rispetto 
per esso loro. Un canonico avendo ri- 
cevuto in sagrestia non so qual picciolo 
sgarbo da un seminarista, menogli un 
rovescione. Non può credersi quanto se 
ne dolse Alfonso. / padri, disse, yli han- 
no affidati a me, ed io far debbo le veci 
di padre: l'offesa è mia e non è del gio- 
vine. Perciò fè chiamare il canonico, 
lo riprese e castigollo, non lasciando 
però di mortificare secondo il merito e 
con prudenza ancora il seminarista. 


Cap. XII. Somma sollecitudine di Alfonso ° 
pel buon costume de’ seminaristi. 


Se cotanto sollecito si mostrava Al- 
fonso pel profitto nelle lettere, e per lo 
materiale editizio del seminario, molto 
più era egli interessato per lo buon co- 
stume. Ordinò che ogni mattina prima 
della messa vi fosse in comune mez- 
z'ora di meditazione sopra qualche mas- 
sima de’ novissimi, che suol essere la 
cosa più utile per i giovani; ma nei ve- 
uerdì volle che la meditazione si fa- 
cesse sopra la passione di Gesù Cristo. 
Chi nun resta spaventato, ei diceva, dal- 
l'inferno, resta certo ammollito al von- 
siderare un Dio che spasima per esso 
sopra di un legno. Prescrisse ancora 
due volte al giorno l'esame di coscien- 
za in comune; cioè la mattina prima di 
pranzo, e la sera prima del riposo; vo - 
lendo inoltre che quest’ultima volta si 
recitassero ancora gli atti cristiani e le 
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litanie di Maria santissima. Stabili che 
a tavola mattiuva e sera vi fosse la le- 
zione spirituale, che prima non si fa- 
ceva. A pranzo si dava principio col 
leggersi un capitolo del testamento nuo- 
ve, o parte, ad arbitrio del rettore, e si 
proseguiva poi colla lettura della storia 
ecclesiastica, o di qualche vita di santo. 
A cena in vece del testamento nuovo si 
leggeva un capitolo, o parte di qualche 
libro trattant® delle virtù e grandezze 
di Maria santissima; iudi si proseguiva 
la lettura come a pranzo. Il sabbato 
sera poi s’impiegava buona parte del 
tempo in legger le regole del semi- 
nario. Stabili che nella cappella del se- 
minario vi fosse costantemente Gesù 
sacramentato, e prescrisse che ogni 
giorno se gli facesse la visita da tutti 
in comune. E così volle che ogni gior- 
no si visitasse da tutti Maria santissi- 
ma, e se le recitasse il rosario. Nel po- 
meriggio di ogni sabbato erano desti- 
nati più sacerdoti per ascoltare le. con- 
fessioni. Se tutti eran obbligati di con- 
fessarsi, non lo erano di comunicarsi ; 
ma ciascheduno era in piena libertà di 
farla, se voleva, ed il confessore gliela 
permetteva. Un giorno in ogni setti- 
mana che d'ordinario era il sabbato, non 
andava in chiesa se prima non si era 
portato in seminario. Radunati i giova- 
ni, faceva loro in cappella un sermone 
pratico per esortarli a praticar Ja virtù 
e a fuggire il vizio. Soprattutto racco- 
mandava amore e venerazione a Gesù 
sacramentato, e divozione e tenerezza 
grande per Maria santissima, inculcan- 
do sempre che come a madre a lei ri- 
corressero quando eran tentati. 

Altri mezzi pose in opera Alfonso per 
promuovere: la divozione e confermare 
nella pietà i suoi seminaristi. Introdus- 
se in seminario l’uso di fare le partico- 
lari novene in onore di Gesù Cristo, e 
della Vergine, e di praticare in quei 
giorni alcuni fioretti o mortificazioni, 
come astenersi a tavola da qualche ci- 
bo più gradito, mangiare ginocchioni , 
o seduto a terra, e simili. Soprattulto 
insinuava ii digiuno semplice, se non 
in pane ed acqua, nelle vigilie di Maria 
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santissima. Nelle suc prediche insegna- 
va come si deve aver carità con tutti, 
ma non amicizie particolari, com’ è lo- 
devole la gara tra’ giovani, ma non l’in- 
vidia; e come deve soddisfarsi il biso- 
gno e non la delicatezza Inculcava di 
frequente la mortificazione de’ sensi e 
delle passioni, lo spirito di umiltà e una 
totale subordinazione al rettore ed ai 
maestri. Ogni mese prescrisse un gior- 
no di ritiramento, nel quale sospenden- 
dosi le scuole, ognuno doveva esa- 
minarsi in modo speciale sul profitto 
fatto nelle virtù, e riformar ciò che a- 
veva bisogno di riforma. Eravi la co- 
munione quasi generale, con un fervo- 
rino, che facevasi dal rettore prima e 
dopo la comunione. Ho detto quasi ge- 
nerale, perchè se taluno non fosse sta- 
to disposto, poteva con qualche prete- 
sto esentarsi dalla comunione, nè per 
questo incorreva alcuna taccia. In que- 
sto stesso giorno v'era una predica mo- 
rale, che facevasi da monsignore con 
gran frutto de' giovani. Ogni anno im- 
preteribilmente prima di riaprirsi le 
scuole, dovevan farsi otto giorni di e- 
sercizi spirituali: e questi o li faceva 
dare dai padri della nostra congrega- 
zione, o chiamava da Napoli il missio- 
nario d. Gaetano di Girolamo, unito col 
fratello d. Ignazio od altri zelanti ope- 
rai ; e talora anche monsignor Berga- 
mo, uomo ben noto per zelo e santità, 
il quale allora era parroco nell’Avvo- 
cata. 

Parendo a monsignore che i giovani 
fossero troppo applicati, e volendo dar 
loro un qualche sollievo che nello stes- 
so tempo fosse di vantaggio allo spiri- 
to, fè venire in seminario il maestro di 
cappella d. Alessandro Speranza, uomo 
virtuoso e zelante sacerdote. Avendo 
fatto mettere in musica le sue canzoni, 
godeva di veder ammaestrati nel can- 
to in tempo di sollievo i giovani, e ‘di 
udirle cantare allorchè uscivano a spas- 
so, 0 quando si trattenevano neila co- 
mune ricreazione del pomeriggio o del- 
la sera. Egli medesimo non di rado da- 
va loro l'intonazione, godendo somma- 
mente di vederl allegri ce giulivi, 


Sti 

Non ammetteva in seminario chic- 
chessia, se prima non era sicuro che 
quegli avesse menata una vita al tutto 
esemplare. Sembrano incredibili le di- 
ligenze che usava affine di accertarse- 
ne. Oltrecchè quegli doveva esser esen- 
te da ogni taccia nei natali, onde potes- 
se restar offeso il decoro ecclesiastico , 
egli informavasi se frequentava i sa- 
cramenti, se di mattina vedevasi alla 
messa, e se di sera alla visita del sa- 
cramento. Essendogli stato presentato 
un giovane nipote di un canonico e fra- 
tello di un altro, accertato de’ snoi buo- 
ni costumi l’ammise. Avendo saputo a 
capo di alcuni giorni che il giovane era 
stato tra’ soldati, non ne volle saper 
altro, e senza più licenziollo dal semi- 
nario. Chiamato poi a sè il canonico: 
Fratello, gli disse, e come? Voi state 
sempre con me, sapete l'affetto che vi 
porto, e ms tradite? Scusandosi questi, 
disse che tre soli giorni*era quegli stato 
in Cappa, e vestito non aveva la divi- 
sa di soldato. Ma Alfonso per tutto ciò 
non si mosse. H vecchio zio ebbe tanto 
a male questo affronto, che ne cad- 
de gravemente infermo. Pregato mon- 
signore il giorno di sabbato santo dal 
vicario, dal governatore, ed anche dal 
capitolo, che si era recato a complimen- 
tarlo, non si arrese: e rappresentando- 
gli quelli la somma angustia del vec- 
chio zio: Dite, rispose egli, al signor ca- 
nonico, che stia di buon animo; e che 
non mancherò di pregar Dio per farlo 
star bene per consolazione sua e mia. 

Messo così in ordine il seminario, tutto 
spirava editicazione. Vi erano giovani di 
orazione edi perfetta abnegazione di sè. 
Egli aveva prescritto la comunione o- 
gni quindici giorni; ma molti la frequen- 
tavano ogni otto giorni, e taluni an- 
che più volte nella settimana. Eravi tra 
tutti una grande armonia ; si studiava 
con premura, e profittar vedevasi ognu- 
no in bontà e sapere. Alfonso ne gioi- 
va; e chiamar soleva il seminario or la 
pupilla de’ suoi occhi, ora il gioiello 
della sua diocesi. Trattandosi di questo 
nulla gli era grave, e per ben impiega- 
to teneva qualunque tempo e falica. 
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Tutti i miei ecclesiastici, soleva egli di - 
re, sono la corona della mia testa: ma 
io fondo sopra del seminario le mie spe- 
ranze di veder coltivata e rimessa nel 
buon sentiere tutta la diocesi. 

Corsa di ciò voce, il solo nome di Al- 
fonso bastò a far popolare il semmario. 
Anche gli stranieri si recavano a gloria 
di collocarvi ì loro figli. Le lettere che 
vi fiorivano, e la pietà che vi regnava, 
il trattamento eguale de’ maestri e de' 
seininaristi, facevan sì che i giovani 
stessi preferivano questo seminario a 
qualunque altro. Di tal credito godeva 
presso tutti il semiuario di s. Agata che 
incuteva, quasi dissi, timore ai circon- 
vicini: e siccome quello di Aversa, in 
tempo del cardinal Caracciolo, erasi re- 
so famoso per la pietà e dottrina de’ 
suoi allievi : così questo di s. Agata fu 
tale al tempo di monsignor Liguori. 

Come godeva Alfonso, vedendo in uno 
stato sì florido la grand’ opera del se- 
minario, così si affliggeva talora, quan- 
do aveva motivo di dubitare che l’uo- 
mo inimico potesse recarle nocumento. 
Perciò era tutto sollecito che non vi si 
introducessero romanzi o poeti poco 
sani. E non contento delle spie secrete 
che vi aveva, spesso spesso visitar fa- 
ceva le camerate, nè vi era pietà per 
veruno che fosse trovato colpevole. Un 
giovane costumato fu colto leggendo un 
poeta napoletano. Fu tale questo delit- 
to che venne rigettato dalla scuola di 
rettorica in quella di grammatica, e vi 
dovè restare fino al nuovo corso di ret- 
torica. Avendo saputo che in una ca- 
merata giravano alcuni versi poco de- 
centi, commessane l'indagine al retto- 
re, tale spavento ingerì nel seminario, 
che chi avevali trangugiolli, non aven= 
do altro tempo di disfarsene. Essendosi 
trovati due seminaristi con coltelli non 
permessi , incontanente furono tutti e 
due licenziati, nè vennero ammessi al- 
l'ordinazione. 

Altri tre giovani facendo dalle fine- 
stre alcune picciolissire leggerezze con 
una donna clie spesso ripassar doveva 
per entro il cortile, Alfonso tosto che 
lo seppe, licenziolli tutti e tre; né vi fu 
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pietà per essi, qualunque fossero le lo- 

ro umiliazioni, e le proteste e le inter- 
posizioni di persone autorevoli. Solo 
uno fu ammesso dopo molti anni al 
suddiaconato, ad istanza del parroco 
che gli espose la necessità della sua 
chiesa, ed attestando tutti l’emendazio- 
ne di quello; ma scopertesi poi altre 
picciole mancanze, Alfonso nol volle 
promuovere al diaconato , e suddiaco- 
no lasciollo quando rinunziò alla dio- 
cesi. Il secondo non ebbe mai grazia , 
ed il terzo che anch’esso nulla sperava, 
fu tratto d’impaccio, essendo stato sof- 
focato da uno sbocco di sangue. 

Che se qualche lupo vi fosse stato 
coperto sotto la pelle di agnello, Alfonso 
pareva sull’eculeo; e appena odoratone 
il fiato, dava subito di piglio al ferro e 
al fuoco. Avendo saputo non so che col- 
pa commessa dal uipote di ur maestro, 
incontanente senza alcun riguardo per 
lo zio, lo licenziò. Pianse e promise lo 
zio, ma monsignore fu inflessibile; e 
il maestro disgustato lasciò la scuola e 
licenziossi di seminario. | 

® Non prevalevano, succeduta qualche 
giustizia, nè pianti di parenti, nè me- 
diazione di amici. Che carità, che cari- 
tà? sentivasi ripetere a chi tentava dis- 
suaderlo da questo rigore: per aver 
compassione di un solo , voler permet- 
tere la ruina di tanti? Questa non è 
carità, ma crudeltà. Anche persone di 
riguardo essendosi interposte per ta- 
luni, non poteron rimuovere Alfonso 
dalle sue risoluzioni. Avendo licenziato 
un giovane, s'interposero mediatori vari 
gentiluomini, fra’ quali il conte di Cer- 
reto; ma tutti n’ebbero la negativa. Una 
pecora infetta, scriss’egli al conte, am- 
morba tutto l'ovile. Non vi fu prete o 
gentiluomo in Airola che non si inter- 
ponesse per un altro giovane pure e- 
spulso ; ma tutto inutilmente. E all’ a- 
bate Pignatelli che fu poi arcivescovo 
di Capua, che si volle provare anch’ e- 
gli d’intercedere per un giovane, atte- 
stando ad Alfonso essersi quello emen- 
dato, rispose lepidamente: Essendo così 
v. p. reverendissima lo faccia mona- 
co. Sole si conta aver trovato grazia 


_———_—————_————————————————_—_——————r——_È_________—————_——_———_————————— pe i 


xIL. 345 
presso Alfonso un giovane del casale di 
Ducento. Questi non peccava nei co- 
stumi, ma disanimato pel corso degli 
studi, fuggì di seminario una e due vol- 
te. Non meritava pietà; ma Alfonsostrin- 
gendosi nelle spalle, tra sè ripeteva : 
ma é di Ducento: volendo dire che non 
essendovj preti in quel villaggio, faceva 
di mestieri portar pazienza ed usar buo- 
na maniera. 

Singolarissima poi era la tenerezza di 
monsignor Liguori per li giovani cu- 
stumati e che facevano sperar buona 
riuscita. Avendo uno di questi soste- 
nuto con applauso più tesi teologiche, 
ed-essendo povero, ribassogli in pre- 
mio ducati sei per ogni semestre. De- 
plorando l’abbandono in cui gemevano 
tanti luoghetti, come Ducento, Bagnoli, 
Cancello e simili, per non esservi preti 
dei paese,se tra quelli scorgeva qualche 
giovane d’ingegno, esso medesimo in- 
sinuavagli lo stato ecclesiastico e gra- 
ziosamente l’ammetteva in seminario, 
Questa carità non piaceva ai canonici de- 
putati, i quali perciò reclamavano; ma 


. Alfonso replicava: L’ istituzione de’ se- 


minari non fu fatta che per aiuto del- 
le diocesi, né altro fine poterono avere le 
persone pie testando în favore de’ semi- 
nari, che il bene delle diocess e special- 
mente de’ poveri. Il seminario è in ob- 
bligo di sostener il peso degl'impotenti, 
qualora essi sono costumati, di buon in- 
gegno, e sollevar possono i loro paesi. 
Così diede ottimi preti a tanti villaggi 
e casali che n’erano senza. E perciò af- 
fine di coadiuvare i poveri e rinforzare 
la rendita del seminario, nella santa vi- 
sita del 1764 incorporò al seminario 
ducati cinquecento, cui smembrò delia 
rendita della chiesa arcipretale di Du- 
cento, castello un tempo popolato, ma 
allora deserto ed abitato solo da pochi. 

Costante fu la disciplina stabilita in 
seminario, anche per quel tempo che 
Alfonso, come altrove dirò, fu costretto 
a ritirarsi in Arienzo. Ma per ciò che 
riguarda le vacanze , gli convenne con 
suo sommo dispiacere, dipartirsi da 
quella. Le circostanze del 1764 che in- 
debitarono il seminario, e l'intrapren- 
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dimento .della fabbrica, il ridussero 
troppo alle strette. Reclamando i depu- 
tati sul punto delle vacanze, Alfonso 
dovè cedere, a patto bensì ch’elle du- 
rassero(*), non già come per lo passato, 
ma solo per un mese e nulla più, cioè 
dal primo giorno all’ultimo di ottobre. 
Del resto se contro sua voglia permise 
ai giovani queste vacanze helle loro 
case, non dee credersi perciò che rila- 
sciasse loro la briglia o che li perdesse 
di veduta. 

Prima che i medesimi uscissero di 
seminario, radunandoli, faceva loro un 
sermone, in cui gli avvertiva de’ vari 
pericoli che incontravano, e del male 
che poteva loro accadere, portandosi 


alle proprie case. Ogni mattina nella. 


propria chiesa parrocchiale, a vista del 
parroco, far dovevano mezz'ora di me- 
ditazione ed in seguito ascoltare la mes- 
sa: ogni sera esser dovevano alla visita 
del sacramento; e ne’ giorni festivi do- 
vevano assistere nella loro chiesa a tut- 
te le sacre funzioni ed alla dottrina cri- 
stiana che facevasi dal parroco. Ogni 
otto giorni poi avevan obbligo di con- 
fessarsi e comunicarsi; ed era proibito 
l’uscir fuori di casa senza collare, cinta 
e sottana. Così pure non era permesso 
conversare che con persone ecclesia- 
stiche e timorate di Dio, ma in niun 
modo il recarsi ove si vendemmiava e 
molto meno l’andare a caccia. 

Mandò questo regolamento ai rispet- 
tivi parrochi acciocchè invigilassero e 
gli riferissero com’ esso era osservato. 
Ma non contento di questo , destinava 
in ogni luogo più secreti esploratori , 
l'un de’ quali non sapeva dell’altro ; e 
questi informar lo dovevano della con- 
dotta de' giovani. Mal per colui di cui 
era stato falto un cattivo rapporto: pe- 
rocchè niuno era ammesso a ritornare 
in seminario se non aveva della sua 
buona condotta fede giurata dal rispet- 
tivo parroco. Un giovane non avendo 
potuto ottenere un tale attestato, dovè 
tornare in dietro. 

Più d'uno sperimentò per qualche i- 
nosservanza il sommo rigore di Alfon- 
60. Un seminarista, iniziato co’ due or - 
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dini minori, s'indusse a sentire una co- 
media. Monsignore avendolo saputo, 
ancorchè quegli non avesse commesso 
altra mancanza, per molto lempo l’e- 
scluse dagli altri due ordini. Un altro 
giovane ad istigazione di un sacerdote, 
essendosi permesso di andar girando 
una notte, il prete fu subito carcerato, 
ed il giovine espulso di seminario. Per 
qualunque pianto e mediazione non tro- 
vò pietà presso monsignore; e se fu am- 
messo a capo di più anni, vi volle tutta 
l'autorità e il credito di cui godeva pres- 
se di lui monsignor Borgia allora ve- 
scovo di Aversa. 


Cap. XII. Vari provvedimenti dati da Alfonso 
durante la visita della sua diocesi, 


Mentre Alfonso affaticavasi per dar 
sesto al suo seminario, uon ommetteva 
le altre cure della santa visita. Infor- 
mato specialmente da zelanti ecclesia- 
Slici e da ottimi gentiluomini della con- 
dotta di-alcuni sacerdoti, attaccò subito 
questi forti, ove il peccato signoreggia 
con iscandalo de’ fedeli e con ruina del- 
le anime. Posto loro davanti agli occhè 
il loro cattivo stato, si spiegò che tolle- 
rar non poteva il peccato ; ma che se 
essi si emendavano trovato avrebbero 
in lui non più un giudice, ma un pa- 
dre. In fatti alcuni per allontanarli dal- 


. ’occasione, rinchiuse in vari mona- 


steri; altri, così esigendo la giustizia, 
castigò colle carceri; e molti altri, ca- 
ritativamente corretti, rimandolli in- 
dietro sperandone l’emendazione. 
Oggetto delle sue principali solleci- 
tudivi in questa visita fu il sacrificio 
dell’altare ed il sacramento della peni- 
tenza. Avendo eretto un altare nell’an- 
ticamera dell’episcopio (o in una stanza 
della casa ove dimorava, quando si tro- 
vava fuor di s. Agàla), intimò l'esame 
per le rubriche. Esso medesimo istrui- 
va i difettosi ed alcuni pochi rimette- 
vali al maestro delle cerimonie. Parec- 
chi si vide in obbligo di sospenderli , 
lanto grave era lo strapazzo che essi fa- 
cevano delle cose più essenziali; e se li 


(*) S'intende ciò del tempo che i giovani po- 
tevan dimorare nelle loro case. 
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riabilitò a celebrare, ciò non fu che a 
stento ed a capo di più mesi. 

Curioso è quel che gli accadde con 
un sacerdote che faceva da maestro, e 
credeva saperne più degli altri. Esami- 
nando Alfonso un sacerdote novello e 
trovandolo inespertissimo, di necessità 
dovette sospenderlo. Dimandandogli chi 
l'avesse istruito e sentendo che ammae- 
strato l’aveva un sacerdote nominato d. 
Domenico Oropalio , se’l chiama sul 
punto e vuole che anch’ esso eseguisca 
le cerimonie della messa. Poveretto | 
ancorchè maestro, fu trovato ignorante 
più del discepolo, a tale, che fu d’uopo 
anche sospenderlo. Ognuno può ima- 
ginarsi le grasse risa che si fecero in 
s. Agata, al vedersi riprovato chi ap- 
provava gli altri, e recavasi 0 gloria 
l’aver discepoli. 

Un altro sacerdote, ancorchè d’ alto 
lignaggio, capo e prefetto del collegio 
dell’Annunciata, dovè passare per la 
medesima trafila. Ritrovato manchevo- 
le, anch'esso fu sospeso. Diffidando, per 
la sua età avanzata, di poter apprendere 
le rubriche, si contentò piuttosto, per 
altri anni dieci che sopravvisse, di nou 
dir più messa che di soggettarsi a nuo- 
vo esame. Questo necessario rigore die- 
de da pensare a tutti, e per ogni dove 
studiavansile rubriche daddovero, e ce- 
lebrare si vedevan le messe con ben 
altra esattezza e divozione. 

Conoscer volle nel tempo stesso i con- 
fossori della città e della diocesi. Anche 
in questi ritrovò materia di grave do- 
lore. Benchè prevenuto dell’ ignoranza 
che in molti di loro regnava, non sti- 
mò prudenza soggettarli tutti ad esame. 
Un puntiglio, diceva Alfonso, ed un pas- 
saparola può far restare ad un tratto 
tutta la diocesi senza confessori, e col 
fracido si corre pericolo di perdere il 
buono. Conferendo co’ suoi, stimò chia- 
mare ad esame solo quei ch’ eran tac- 
ciati di lassezza o d’ignoranza; e di que- 
‘ sti ritenevasi le pagelle. Due di questi 
nel casale di Cervino li trovò talmente 
ignoranti, che li dovè sospendere anche 
dalla messa ; e quantunque dopo qual- 
che tempo gli abilitò per questa, non 
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potè però abilitarli per la confessione, 
Tanto picciolo non fu il numero di que- 
sti tali, la cui iguoranza recava sommo 
danuo alle anime. Ma Alfonso non istet- 
te in forse di venire al taglio, cercando 
nulla di meno di raddolcirne :l’ amaro 
colla dolcezza e colla solita sua pru- 
denza. 

Non fu questo tutto il male. Ignoran- 
za somma ritrovò ancora io vari par- 
rochi. Questa spina più di tutte passa- 
vagli il cuore, perchè ei non era in pie- 
na libertà di potersela estrarre. Solo 
nella città e ne’ sobborghi ritrovonne 
quattro al tutto insufficienti. Non volen- 
do processarli ed infamarli, stimò spe- 
diente farli canonici, per così andar in- 
contro al male delle anime, e salvare 
nello stesso tempo a quelli il buon no- 
me. Ma dovendo aspettare il momento 
di poter ciò fare, ammonivali ed avver- 
tivali per quanto poteva, e cercava di 
riparare il male con buoni sostituti. Uno 
tra gli altri era così evidentemente in- 
capace, che Alfonso giudicando non po- 
tersi ammettere dilazione, insinuar gli 
dovette la rinunzia. Restio si dimostrò 
il parroco, ed Alfonso non potendo col- 
le buone, ve lo astrinse colla forza. 

Terminata la visita della città e de' 
casali d'intorno, intraprese l’anno sus- 
seguente quella della diocesi. Egli era 
persuaso che se tanto guasto si trovava 
nella cattedrale e ne’ suoi sobborghi, 
molto maggiore esser doveva quello de- 
gli altri luoghi. Pertanto dopo pasqua 
portossi in Durazzano e suoi casali; sul 
principio di maggio fu in Arienzo, indi 
a Real Valle ed ai casali di Bagnoli e 
Ducento. Visitò Forchia, Arpaia e Fras- 
so. 

Obbligò da per tutto i parrochi di a- 
dempiere puntualmente i loro doveri, 
mostrando loro la gravezza di loro ob- 
bligazione e lo stretto conto che dar 
dovevano a Dio. Soprattutto in quei de' 
casali richiese con rigore la residenza. 
Parecchi di questi, avendo cadente 6 
mal tenuta l’abitazione, mancavano alla 
residenza. Ei volle che senza dilazione si 
ristorassero le fabbriche, acciocché niu- 
no polesse allegar pretesti in contrario, 
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Eravi un parroco buono, dotto e mo- 
rigerato; ma riucrescendogli la residen- 
za, per esser la sua chiesa solitaria con 
poco popolo, e questo lontano e disper- 
so, per lo più trattenevasi in città. Era 
uu gran che, se ne' giorni festivi vi si 
portava a celebrare. Questo fare come 
da Alfonso si riseppe, gli dispiacque. 
Sel chiama, e l'ammonisce del suo du- 
vere, ma resa vana ogni ammouizione, 
gl'intima la rinuaocia. Sbalordisce a que- 
sto tuono il parroco: si risente, ma sen- 
za trovar modo di giustificarsi ; ed Al- 
fonso : O rinunciale voi, 0 ve ne levo i0. 
Ma poi ripigliando la dolcezza, seppe 
così convincerlo, che alla fine ottenne 
l'intento. Ebbe a cuore il di lui deco- 
ro ; e per li frutti mal percepiti anche 
lo liberò d’ ogni obbligazione, ottenen- 

dogli dal papa la sanatoria. 

Tali disordini trovò nella parrocchia 
di un casale, che stimò proibire alle 
donne, sotto pena di scomunica, l’ en- 
trare nella stanza del parroco, eccetto 
le parenti in primo e secondo grado. E 
sotto la medesima pena inibì al parro- 
co e al di lui sostituto l’ introdurvele ; 
volendo che colle donne si trattasse in 
chiesa e non altrove. 

Le celle de' romiti anche volevale e- 
senti, come se fosser celle di certosini, 
dal commercio delle donne. Avendo tro- 
vato nella chiesa rurale di s. Michele 
della terra di Real Valle, che dal di den- 
tro della chiesa eravi l'ingresso alla stan- 
za del romito, egli volendo impedirne 
l’accesso alle donne, proibì a queste, 
sotto pena di scomunica da incorrersi 
spso facto, qualunque ingresso nel ro- 
mitorio, e condannò il romito, che ciò 
permettesse, a tre mesi di carcere e 
allo sfratto dal romitaggio. Lo stesso fe- 
ce in un altro romitaggio della chiesa 
detta s. Maria di Saiano. Affinchè i ro- 
miti non s'impinguassero colle oblazio- 
ni de’ fedeli, trascurando le loro chiese, 
ordiuò ai romiti della chiesa del Carmi-. 
ne e di s. Antonio abate in s. Agata 
solto pena dello sfratto, che tolto il ne- 
cessario al proprio sostentamento, di 


CI Vale a dire in quei giorni in cui vi è solo 
Vo 


ligo di ascollar messa. In questi giorni es- ’ 
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tutto il di più dovessero darne conto al 
canonico d. Francesco di Cesare, affin- 
chè questi il facesse impiegare in beue- 
ficio di quelle chiese. 

Avendo riconosciuto che parecchi par- 
rochi ignorando o non curando la bolla 
di papa Benedetto XIV, solo nelle do- 
meniche avevan celebrato per il popolo, 
obbligolli ancora a far ciò in tutte le fe- 
ste, e per le messe non applicate ne in- 
caricò le ISro coscienze. Similmente a- 
vendo veduto che per mancanza della 
messa dell’aurora, o di quella del mez- 
zodi non pochi del popolo la perdevano, 
ordinò che nelle chiese parrocchiali vi 
fossero impreteribilmente queste due 
messe in tuttii giorni festivi, e special- 
mente in quei di un solo precetto (*). 

Somma iudecenza e sommo abuso 08» 
servò nel vestire. Parecchi del clero ae 
vevan la vanità di portare inanellati i 
capelli e aspersi di polvere di cipro, 
Tutto interdisse Alfonso severamente, 
Vi fu persona che ottenuto aveva da 
Roma il’ permesso della parrucca, qua- 
lora vi fosse il consenso del vescovo. 
Volle osservarla Alfonso ; e vedendola 
indecente si fe’ recare dell’ acqua bol- 
lente in un bacile, e tuffandovela di- 
sciolse tutti i ricci. Così ella conviene, 
disse con un sorriso, ma non altrimen- 
ti. Egual vanità regnava nel vestire. E- 
rauvi de’ preti che andavano con abiti 
trinati di oro e cardoncini e merletti, e 
cappe di colore. Tutto fu proibito sotto 
pena di sospensione latae sententiae ; 
nè volle che si entrasse in chiesa sen- 
z'abito talare. Solo permise a’ canonici 
della cattedrale l’ usare in viaggio cap- 
pa di colore, ma modesto. Così ammo- 
nendo e correggendo taluni che più da- 
vano negli occhi, anche gli altri che e- 
rano men colpevoli si videro indiretta- 
mente corretti e s' emendarono. Colla 
gioventù beusì era rigido e severo anzi 
che no. 

Rilevando ne’ preti il gran male, che 
si agevola nelle famiglie, sotto il pre- 
testo del s. Giovanni, inibi rigorosa- 
mente il far da compari, tenendo fan- 


sendo permesse l'opere servili, è manifesta la ne- 
cessità di questo provvedimento. 
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ciulli al sacro fonte o alla cresima. E se 
talvolta permise il tenere a battesimo, 
ciò non fu che con suo gran rincresci- 
mento, per cause molto gravi e con 
persone di sommo riguardo. 

Nè in città, nè in diocesi slimavasi 
cosa indecente per un sacerdote il mo- 
strarsi in teatro e tomparire da istrio- 
ni alla presenza del popolo ; anzi alcu- 
ni giugnevano fino a recarlosi a gloria. 
Declamò Alfonso con somma forza ed 
amarezza del suo cuore contro un sì 
grave disordine, cui vietò sotto pena di 
sospensione ipso facto a divinis, e sot- 
to altre pene da infliggersi a suo arbi- 
trio: e così pure proibì ancora gene- 
ralmente ai medesimi qualunque giuo- 
co di sorte. 

Ma una delle cose che recavano mag- 
gior dolore ad Alfonso era lo strapazzo 
che alcuni disgraziati facevano della s. 
messa. Volendo mettervi riparo per 
quanto poteva, vietò sotto pena di so- 
spensione latae sententiae, ad ognuno 
il celebrar messa, ancorchè de’morti, in 
meno di un quarto d'ora. Avendo tro- 
vato un prete che sbrigavasi tra sei mi- 
nuti, lo sospese sul fatto ; ed avendolo 
mandato nella nostra casa di Pagani: 
« Se nol vedo emendato, scrisse al p. 
» Villani, non l’abiliterò mai più, per- 
» chè starebbe e vi starei anch’io in un 
» continuo stato di peccato mortale. » 
Un altro ne sospese in s. Agata. Questi 
provvedimenti intimorirono più d’uno, 
e si comincM a veder celebrate le mes- 
se con ben altra decenza e gravità. A 
questo stesso fine di far conoscere la 
gravezza di sì enorme disordine diede 
fuori quell’aureo opuscolo della messa 
strapazzala, nel quale si contengono al- 
tresì gli atti per l'apparecchio e ringra- 
ziamento, e che divulgato per |’ Italia 
colle stampe del Remondini, si trova 
oggimai fra le mani di tutti i sacer- 
doti. 

Proseguendo la visita, ebbe il dolore 
di trovare molti, i quali ancorchè con- 
sacrati all’ altare non vivevano confor- 
me la purità del loro stato. Commise- 


rava la debolezza, ma non lasciava im- | 


punita la colpa. Facendo uso dei ferro 
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della separazione, parte ne fhandò in 
Napoli alla casa.della missione di s. Vin- 
cenzo di Paoli, e parte in alcune delle 
nostre, certo ch’ ei si emenderebbero 
col fuoco dei santi esercizi. Vari reli- 
giosi per lo decoro del loro abito volle 
che di per sè si partissero ; e fe’ senti- 
re a’ superiori, ch’ei non voleva in dio- 
cesi spine che gli pungessero il cuore. 

Vari provvedimenti diede altresì alle 
monache, E se in queste sfuggì i tagli 
ricisi, parlò nondimeno fortemente a 
tutte, e pose loro davanti agli occhi le 
loro obbligazioni. Fe' vedere soprattut- 
to il gran male che nasce dalla frequen- 
za delle grate, dalla fuga de’ sacramenti 
e dal non amare il ritiro e l’ orazione. 
In Frasso dovè venire alle strette con 
una religiosa, che non solo viveva di- 
mentica de’ doveri di monaca, ma era 
altresì di rovina al conservatorio colle 
sue irregolarità. Faceva d’uopo di fer- 
ro e fuoco: costei era napoletana ; e 
benchè discacciata d’ ordine di Alfonso 
dal conservatorio, e rimandata a casa 
sua in compagnia di ottimi sacerdoti ; 
pure non appena partito egli da Frasso, 
ardita comparve di nuovo alla porteria 
del conservatorio. Monsignore, senten- 
do le violenze sue e quelle de’ parenti, 
che con essa eran venuti, si presentò in 
persona alla porta del conservatorio e 
le negò l’entrata. 

Nulla meno che pel clero, si mostrò 
egli sollecito per lo popolo. Trovò che 
molti erano sommamente trascurati nel- 
l'adempimento del precetto pasquale. 
Aperta la visita inculcò ai parrochi di 
insistere presso codesti traviati, e di 
dare a lui in iscritto i nomi dei reni- 
tenti e trascurati. Parecchi se li chiamò, 
ammonilli, @ li gravò di adempiere le 
loro obbligazioni; e per gli ostinati die- 
de fuori i cedoloni (*). Aveva a cuore i 
villani, ma maggior premura si pren- 
deva per gli artieri e per lo ceto civile, 
Sentendo con suo rincrescimento, non 
esservi sposo così in diocesi, come nel- 
la città, che contratti gli sponsali, non 
frequentasse la casa della sposa, avea- 


(0) In cui erano scritti i lor nomi, con le pene 
dalla chicsa intima ai disuvindica 
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do trovato inutile ogui altro mezzo, ne 
fe’ caso riservato, e spaventò i parenti 
anche colla minaccia della scomunica. 
« Altro modo non abbiamo trovato col 
» signor arcidiacono (così egli il giorno 
» 4 di settembre al parroco d. Antonio 
» Tancredi), che quello d’ intimare la 
» scomunica ai parenti degli sposi, che 
» li lasciano entrar nelle lor case, e di 
. » proibire a’ confessori di assolverli 
» quando vengono a confessarsi. » 

Con sua maggior pena trovò che in 
diocesi la dottrina cristiana a’ fanciulli 
non faceasi che nella sola quaresima. 
Sotto gravi pene ordinò che impreteri- 
bilmente si facesse in tutte le domeni- 
che e giorni festivi, ed ogui giorno in 
tempo di quaresima; girandosi prima 
colla croce (*). Rimediar .volendo a que- 
sta somma ignoranza, restrinse in un 
foglio che diede alle stampe le cose più 
necessarie. Fecelo in lingua italiana, 
volendo che il popolo capisse ciò che 
proferiva colla lingua ; ed ordiuò che si 
stendesse sopra una tavoletta affine di 
conservarlo, e che due volte si recitas- 
se dai parrochi nei giorni festivi, cioè 
nella prima messa, e nell’altra, ove so- 
leva essere il massimo concorso. Così 
volle, e rigorosamente comandò che si 
facesse da altri sacerdoti in tutte le 
cappelle rurali. Proibì a' corfessori sot- 
to pena di sospensione l’ ammettere al 
sacramento della penitenza nel tempo 
pasquale chi non era stato esaminato 
dal proprio parroco sulla dottrina cri- 
stiana, e non ne avesse l’attestato. 

Dubitando, che per l’imperizia delle 
levatrici, non si amministrasse, come 
conviene ne' casi di necessità, il sacra- 
mento del battesimo non si diede pace, 
finchè non ebbe esaminatotei medesi- 
mo in ogni luogo tutte le levatrici-e fi- 
nito d’istruirle. Quest’attenzione ebbela 
sempre nel decorso delle altre visite, 
ove sentiva che vi erano delle levatrici 
novelle. 

Riflettendo ai sacrilegi che ne’luoghi 
piccioli per erubescenza si commetto- 
no, e considerando il picciol numero di 
confessori che vi era in parecchi casali, 
volle che questi nella prossima pasqua 
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vicendevolmente cambiassero le rispet- 
tive parrocchie in cui solevan confes- 
sare. 

Vari bestemmiatori scaudalosi col 
braccio del governatore rinchiuse nelle 
carceri: ma si astenne dal farli condan- 
nare alla galea, avendo riguardo al dan- 
no che ne sarebbe venuto alle lor mo- 
gli e famiglie. Ove ritrovò delle cattive 
donne (e ve n'erano nou poche), chia- 
matele a sè in presenza de’ lor parro- 
chi, pose loro avanti il fuoco e l'acqua, 
voglio dire la sua indegnazione e la sua 
misericordia. Se vi emendate, disse, mi 
troverete padre, lutto pieno di carità per 
voi; se persisterete nel peccato, mi a- 
vrele giudice, e non avrete nè pace né 
quiete. Raccomandò ai parrochi che nel 
tenessero informato. Ed infatti, siccome 
molte che si emendarono lo sperimen- 
tarono tutto amore; così altre che furon 
recidive provaron gli effetti della sua 
giustizia e del suo zelo. 

Dispiaceva oltre modo ad Alfonso, 
come altresì a monsignor Puoti arcive- 
scovo di Amalfi, quella foggia sconve- 
nevole di vestire usata in diocesi ed in 
altri luoghi dalle donne del volgo, per 
cui uon portando gonna, ma valendosi 
di due panni, l’uno avanti e l’altro die- 
tro, rimangono aperti i fianchi con de- 
rimento non lieve della cristiana mo- 
destia. Lo pregò l’arcivescovo che s’im- 
pegnasse a togliere un tale abito ; ma: 
Rem difficilem postulasti, rispose Alfon- 
so. Tutta volta strepitò e disse; ma per 
quanto vi si adoperasse, non ebbe l’in- 
tento. Preso piede un disordine, ed au- 
tenticato dal tempo, un miracolo ci vuo- 
le per estirparlo, 

Avendo ordinato che in tutta la dio- 
cesi s' introducesse l’uso di far la visi- 
ta a Gesù sacramentato ed a Maria san- 
lissima, stampò un breve metodo di 
farla e ne mandò copia a tutte le par- 
rocchie, affinchè affisso sopra una tavo- 
letta, si potesse avere dal parroco od 
altro sacerdote più facilmente alla ma- 
no. E così si vide propagata in tutta la 
diocesi questa divozione. 


(*) Girandosi colla cruce per lo casale, alli 
ne di radunare i fanciuili. d 
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Avendo conosciuto che poca espe- 
rienza eravi in diocesi del modo di as- 
sistere ai moribondi, e che talum anche 
a’ villani recitavano tiritere di passi la- 
tini e squarci di prediche senza frutto, 
anzi con disgusto de’ poveri moribondi, 
diede alle stampe un librettino conte- 
nente la pratica facile di assistere con 
frutto agl'infermi; e ne distribuì copia 
a tuttii sacerdoti, e specialmente a'par- 
rochi e loro sostituti. 

Come nello spirituale così nel lempo- 
rale trovò non poco disordine. Non è 
credibile la miseria a cui eran ridotte 
le chiese de’ casali e quelle di campa- 
gna. Molte o squallide o affumicate, vol- 
le che di nuovo s’' imbiancassero. Ed 
ove ordinò che si ridasse di stucco, o 
d'intonico; ove che se ne riparassero i 
tetti a fin di -preservarle dall’ umido ; 
ove che si mupissero di scarpe, perchè 
non cadessero. Rifazione ordinò ne’ pa- 
vimenti e nelle vetrate, giacchè non po- 
che mancavano in fatti di vetri e fine- 
stre. Voleva somma nettezza nelle me- 
desime ; non tollerando che gli atrii di 
quelle fossero ingombri di erbacce, o 
che le loro pareti fossero coperte di ra- 
gnatele, e riprendendo i rettori e sa- 
grestani che fossero stati in ciò trascu- 
rati, Alla casa di Dio, soleva dire, con- 
viene la santità e la decenza ; né vi è 
attenzione che basti per renderla rispet- 
tabile. 

Sospese gli altari guasti, ed interdis- 
se le statue consumate e sfigurate dal 
tempo, dicendo esser inutile l’ imagine 
che non ispira divozione. In Frasso vo- 
‘leva far bruciare un’antica statua della 
Madonna, perchè nera e mal fatta ; ma 
essendosegli opposto che il popolo le 
portava gran divozione, cedette benchè 
con pena a quell’impropria pietà. Alcu- 
ni altari infranti o smussati fe’ riattare, 
fe’ ritoccare parecchie imagini in tela, 
e non pochi crocifissi al tutto tarlati 
consegnò alle fiamme. 

Ed affinchè appieno s’ intenda con 
qual attenzione ei vegliava al decoro 
della casa di Dio, non rincresca al mio 
lettore che io discenda ai partico!ari del- 
le sue ordinazioni. Perocchè non con- 

lita di s. Alfonso 
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tentavasi già Alfonso dei capi principa- 
li, ma discendeva ben anche alle cose 
più minute. Così comandò rigorosamen- 
te che ogni otto giorni si mondassero 
dalla polvere gli altari, e si nettassero 
i vasi dell’acqua benedetta. Così aven- 
do trovato che in più parrocchie si con- 
servava l’ olio santo in un cantone di 
sagrestia, o al più nel battistero, or- 
dinò che si costruissero le apposite fi- 
nestrelle. Così fe'rivestire decentemen- 
te le pareti interne dei sepolcri pel gio- 
vedì santo. In una parola nulla sfuggiva 
alla sua attenzione. Avrebbe voluto più 
lumi avanti ai cibori ; ma contentavasi 
di uno per la povertà delle chiese. In 
una parrocchia non avendo trovato che 
una sporchissima lampada, e questa col- 
locata sopra di una finestra, inorridì, 
ne fe’ tosto fare una di ottone, e volle 
che stesse sospesa avanti all’ altare. 
Mancava in molte chiese il baldacchino 
per l’ esposizione del venerabile ; egli 
ordinò che si provvedesse, e proibì l’uso 
di quei che non eran più convenienti. 
Ordinò il numero dei lumi co’ quali do- 
veva accompagnarsi il viatico; peusò ai 
palliotti e conupei, agli ombrellini per 
accompagnare il santissimo, agli osten- 
sori, ai calici, alle pissidi, alle tovaglie, 
ai corporali e al rimanente corredo del- 
l altare. I tabernacoli volle che fossero 
entro vestiti non di cotone, ma di seta: 
e le mancanze contro queste e simi- 
glianti ordinazioni ordinò che fossero 
punite colla sospensione de’ frutti del 
beneficio. Camici, pianete, messali, pi- 
viali tutto osservava Alfonso, e tutto 
voleva che fosse conveniente al servi- 
gio dell'altare. Per la qual cosa si può 
dire con verità che molto obbligati do- 
veron restargli gli artieri, come gli o- 
refici, gli statuari, i pittori, i fonda- 
chieri, muratori, falegnami ed altri: 
tanti furon i lavori, i quali così in que- 
sta come nelle susseguenti visite furo- 
no ordinati da Alfonso nella città e dio- 
cesi con somina edificazione di tutti. 


DI 
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Car. XIV. .flfonso visitando la diocesi 
s'inferma in Airola, 
0 convalescente ritorna in s. Agata. 


A’ 24 di luglio pervenne in Airola 
dove si può dire che entrò come in 
trioofo, considerato da tutti come an- 
giolo venuto dal cielo. Il principe della 
Riccia, che aveva un’ alta idea di sua 
| santità, volle alloggiarlo nel proprio pa- 
lazzo, e trattarlo splendidamente a tutte 
sue spese. Alfonso appena giunto colà 
aprì subito nella chiesa dell'Annunziata 
una quasi missione, predicando ogni 
giorno per otto giorni continui, con 
grande spirituale profitto del popolo ; e 
nella chiesa di s. Carlo per altri tre 
giorni diede al clero i santi esercizi con 
istile semplice e alla familiare bensì, ma 
"al sommo vantaggio di quanti l’ascol- 

rono. Proseguendo la visita sospese 
ed esiliò senza strepito giudiziario due 
preti ed un diacono di mala vita, co: 
stringendoli ad allontanarsi, qualora 
non volessero esser condannati a subir 
la pena de’ loro delitti. Similmente fece 
di là partire tre religiosi, che colla loro 
condotta erano di scandalo alla città. E 
di parecchi secolari pure scandalosi at- 
testa il parroco d. Pasquale Bartolini, 
che Alfonso avendoli a sè chiamati pa- 
ternamente li corresse; ma che non es- 
sendosi quelli emendati non tardò a 
farli punire colla carcere e coll’esiglio, 
essendo iu ciò appoggiato dal sopradet- 
to principe della Riccia. 

Strepitoso tra gli altri fu il gastigo 
che toccò ad un geatiluomo principale 
che copriva in quella città un posto rag- 
guardevole. Questi benchè ammogliato 
viveva perduto con un’altra donna. Al- 
fonso avendo fatto dare lo sfratto alla 
concubina, fe che quegli si unisse di 
nuovo colla propria moglie. Ma costui 
se per tema di monsignore seppe fin- 
gere, non perciò si compuuse ; e chia- 
matasi nuovamente la druda se la te- 
neva nascosta in palazzo. Venuto a pa- 
role colla moglie, e dubitando che que - 
Sta non riferisse il fallo a monsignore, 
minacciolla della vita. £ siccome poco 
prima era accaduto che un uomo ri- 


Ù 


LIBRO TIT. 


baldo ucciso aveva la propria moglie, 
così costui alla sua: Se non istai cheta, 
le disse, come a quella il marito, così 
farò io a te. Informato di ciò monsigno- 
re, e ben couoscendo l'indole di quel 
disgraziato, pose subita in salvo la di 
lui moglie, facendolo per mezzo del me- 
desimo principe arrestare ed esiliare da 
Airola; ma perchè quel misero, von 
curando |’ esilio, seguitava il suo pec- 
cato, perciò il principe animato da mon- 
signore lo restrinse nelle carceri della 
vicaria, ove disgraziatamente lasciò la 
vita. 

Visitando monsignore la sua diocesi 
fu visitato anch’ egli da Dio. In Airola, 
sorpreso dall’ asma, si sentì aggravato 
dalla febbre e da altri cattivi sintomi, 
che si stimarono mortali. Somma fu l’af- 
flizione, non solo de’ familiari, ma del 
clero altresì e di tutti quei gentiluomi- 
ni. Vedendosi la pertivacia del male, 
se gli propose di chiamar qualche pe- 
rito da Napoli; ma Alfonso replicò : Mi 
bastano quelli che ho in Airola. Forse 
quei di Napoli non leggono i medesimi 
libri di questi ? né la vita mia merita 
tanto. Perciò non volle esser visitato da 
più medici: e siccome dal principio de: 
male fu chiamato il medico d. Gio. Bat- 
tista Truppi, così non da altri che da 
questo e dal di lui figlio d. Girolamo 
volle esser assistito in tutto il decorso 
dell’infermità. 

Avcorchè così travagliato fe’ segui- 
tar dal vicario la visita de’ casali della 
città ; ed egii frattanto informavasi del- 
lo stato delle popolazioni da’ parrochi 
e da vari gentiluomini. Vedevasi tutto 
angustiato al sentir qualche scandalo, 
e sollecito dava gli opportuni provve- 
dimenti. Animava e parrochi e confes- 
sori all'adempimento de’ loro doveri in- 
sinuando a tutti il s. timore di Dio, la 
frequenza dei sacramenti e l’odio al 
peccato. Raccomandò al vicario che a- 
vesse a cuore specialmente il decoro 
delle chiese, e nel clero l’esemplarità e 
l'esatta osservanza dell’ecclesiastica di- 


! sciplina. Le sue ore di meditazione di 


mattina e di sera non erano trascurate. 
Ogni giorno comunicavasi, assistendo 
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con divozione alla messa che faceva ce- 
lebrare nella sua stanza. In somma la 
sua vita in Airola faceva stupore a tut- 
ti, ed era una continua predicazione non 
tanto colla voce quanto coll’esempio. 

Nel nono giorno essendosi aggravato 
il male, dimandò se vi era pericolo del - 
la vita. « Il male è tale, risposegli il 
Truppi, che può darvi la morte. » Al- 
fonso, chiamatosi il Verzella suo segre- 
tario, gli disse, che senza perdita di 
tempo se gli desse l’ estrema unziove. 
Ricevette questo sacramento con som- 
ma edificazione, tutto ilare nel volto ed 
uniformato alla volontà di Dio; e non 
‘che avesse timore della morte, invita- 
vala anzi come amica che doveva libe- 
rarlo dall'esilio e condurlo nella patria. 

Non godeva delle visite ; e se non lo 
diceva apertamente, il dava abbastanza 
a conoscere col farsi trovar sempre in 
atto o di meditare o di seatir leggere 
libri santi. Questa lezione non mai s’in- 
terrompeva, chiunque fosse capitato : 
ed una volta avvertito dal medico a non 
applicarsi: Questa, rispose, mi é di sol- 
lievo, ed altrimenti l infermità mi sa- 
rebbe di pena. 

Passarono quindici giorni prima che 
miztiorasse ; ma egli benchè non anco- 
ra libero dalla febbre, era tutto solle- 
cito non già di sè, ma de' suoi dioce- 
sani. Anche dal letto, giacchè aveva 
l’altare nella sua stanza, esaminava i 
sacerdoti sulle rubriche, correggendoli 
ove sbagliavano, ed inculcaudo loro di 
celebrar con posatezza la s. messa. Quat- 
tro di questì ritrovati imperiti furono 
sospesi, ed affidati per esser istruiti al 
parroco d. Giuseppe Truppi. E nella 
morale (il che par quasi incredibile) e- 
gli medesimo esaminò più sacerdoti. 
Essendosi informato dei regolari, restò 
soddisfatto specialmente de’ pp. alcan- 
tarini. Animò questi a faticare per Ge- 
su Cristo, ed esser modelli di virtù a 
tutti col loro esempio. E avendo stabi- 
lita qui come in tutti gli altri luoghi la 
visita a Gesù Cristo ed a Maria santis- 
sima, non lasciava comechè convale- 


XI. 323 

In seguito visitò le monache france- 
scane, alle quali fece in coro nun sermo- 
ne sui loro doveri e sulla regola profes- 
sata. In questa occasione, come mi ac- 
certano quelle reverende madri, ei par- 
ve sollevarsi sopra se stesso, sembran- 
do non uomo ma serafino, che parlas- 
se dell’amore di Gesù Cristo e della re- 
gina de’ santi Maria. i 

Sollecito poi non meno di tagliare e 
sbarbicare ciò che v'era d’iufetto e sel- 
vatico, che di gettare sementi che frut- 
lassero un giorno copiosamente, in tut- 
te le parrocchie alquanto popolate in- 
trodusse 1° uso della congregazione de’ 
casi morali, dismessa sin da quando era 
passato a Capua monsignor Gaeta. Af- 
finchè in un medesimo giorno si discu- 
tesse lo stesso caso in tutta la diocesi, 
ed ogni prete fosse inescusabile, se non: 
era preparato, egli stesso faceva la scel- 
ta de’ casi, ed ogni anno stampava die- 
tro al calendario l’ elenco dei casi che 
dovevansi decidere in ciascheduna set- 
timana. E perchè tutti vi si apparec- 
chiassero, volle che si tirasse a sorte 
chi doveva rispondere, e che di nuovo la 
cartellina si rimettesse in bussola. « Po- 
» co importa, diceva monsignore, se ta- 
» luno esce replicatamente in più con- 
» gregazioni: ma all'incontro se non si 
» fa così, chi è uscito, e sta sicuro di 
» non uscire, per un pezzo non guar- 
» derà libri morali. » E queste decisio- 
ni volle che si conservassero, affinché 
quella fatica riuscisse vantaggiosa an- 
che agli altri e ai tempi avvenire. In 
questa stessa congregazione per eser- 
cizio delle rubriche solevasi ancora or 
da uno, or da un altro, far la prova 
della messa bassa; ed Alfonso in segui- 
to stampò un libriccino di rubriche per 
comodo de’ suoi diocesani. 

Nella cattedrale, oltre la congregazio- 
ne de’ casi morali, istituì ogni settima- 
na nel proprio palazzo un’ accademia 
morale, alla quale presedeva egli stes- 
so in persona. Quest’accademia conso- 
lava il suo cuore; e i soggetti che la 
componevano erano per lo più parro- 


scente di recarvisi anch'esso, e di sug- |! chi. Mancando poi esso, presedeva uno 
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dimorava con lui. E se trovava taluni 
mancanti di libri classici, per la loro po- 
vertà, provvedevali dell’opera sua (*); 
nè conosceva risparmio, purchè potes- 
se abilitarli a cotal genere di studio. 

Per tanti chierici costumati e di buon 
ingegno, che per la loro povertà non a- 
vevano modo di potersi mantenere iu 
seminario, formò ove potè delle parti- 
colari congregazioni, affine che essi po- 
tessero seguire la loro vocazione, e di- 
venire utili alla diocesi. In Airola sta- 
bili una di queste congregazioni sotto 
la condotta del savio sacerdote d.*Pa- 
squale Bartolini. Dovevano i chierici in- 
tervenire a questa ogni otto giorni. In 
essa facevasi un quarto d’ora di medi- 
tazione, e poscia ascoltavasi un picciol 
sermone istruttivo. Essi dovevano ve- 
stir di lungo, astenersi dai divertimeDti 
pubblici e da certi giuochi comuni a’ 
secolari, e specialmente dall’ uso della 
caccia, frequentare i sacramenti e assi- 
stere alle funziouî della chiesa parroc- 
chiale in tutti i giorni festivi ; nè senza 
fede giurata di esso Bartolini venivano 
per alcun modo ammessi all’ ordina- 
zione. 

Similmente istituì nella medesima 
città una congregazione di sacerdoti de- 
stinati ad impiegarsi negli esercizi di 
missione, e nella quale creò prefetto il 
primicerio d. Bartolomeo Balzarano. A 
questa congregazione intervenir dove- 
vano anche i chierici : e ogni domenica 
ciascheduno aveva l’ obbligo di recare 
qualche sentimentuzzo o squarcio di 
predica, secondo la propria capacità, e 
declamarlo. Di quest’ opera fu sempre 
sollecito Alfonso oltre modo, ben cono- 
scendo che quindi ne ritrarrebbe sacer- 
doti esemplari ed utili al pubblico. 

Avendo ritrovato anche in Durazza- 
no, dando gli esercizi al clero, vari sa- 
cerdoti secondo il cuor suo, gli accese 
di desiderio di darsi alla vita apostoli- 
ca; e vi stabili similmente una special 
congregazione di sacerdoti , cui aveva 
lo scopo d’impiegare a spiritual vantag- 
gio de’ luoghicciuoli della diocesi. Que- 


(°) Cloè della sua teologia morale. 
(°°) Vale a dire vestite menacalmente, c pro- 
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sta congregazione tenevasi ogni otto 
giorni ; e tutti gli altri preti e chierici 
dovevano intervenirvi anch'essi, SÎ re- 
sero poi così benemeriti questi nuovi 
missionari, che Alfonso fece incorpo- 
rare io Napoli questa congregazione a 
quella che dicesi della conferenza. 

Ei non lasciò di provvedere altresì ai 
gentiluomini. In Arienzo avendo aperta 
la visita, e dato loro con gran frutto i 
santi esercizi, affine di stabilirli nel be- 
ne istituì per loro in s. Maria del Car- 
mine una special congregazione. « Il pec- 
» cato de’ gentiluomipi, soleva dire, è 
» come il peccato di Lucifero, che colla 
» coda attirò il terzo degli angeli; e al- 
» l’incontro se essi perseveran nella pie- 
» tà, non v'è bilancia che contrappesar 
» possa il gran bene che questi fanno 
» col loro esempio.» E qui vi fu cosa che 
accrebbe in tutti la venerazione verso 
di Alfonso. Perocché predicando dell’a- 
more di Gesù Cristo verso di noi, fu ad 
un tratto come rapito fuori di sè, e alla 
vista di tutti comparve così trasformato 
e raggiante, che in quel momenlo an- 
che tutta la chiesa fu come illuminata 
da un grau sole. ‘ 

Le zitelle ed i giovani furono un altro 
grande oggetto delle sue cure in tempo 
della visita. Bramoso di vedere ben e- 
ducata la gioventù, stabilì per le zitelle 
delle particolari congregazioni, facen- 
done direttore un qualche sacerdote e- 
semplare e prudente. In esse frequen- 
tavansi i sacramenti, e si udivan ser- 
moni sui pregi della castità e sui molti 
pericoli che la circondano. Meritano spe- 
cial ricordanza le congregazioni di Ai- 
rola, Durazzano e Frasso.-Non altri- 
menti che per le donzelle istituì le con- 
gregazioni pei giovani; e in queste co- 
me in quelle frequentar si dovevano i 
sacrameoti, ed ascoltare istruzioni sui 
doveri del proprio stato. 

In s. Agata ritrovò una cosa riguardo 
alle fanciulle che lo consolò grande- 
mente. Due monache di casa (**), una 
chiamata suor Maria Colomba Trilto, e 
l'altra suor Maria Autonia Barretta, fa- 


fessanti vita divota, ma dimoranti nelle proprie 
case. 
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cevano da maestre, ed istruivano le fan- 
ciulle così uel costume come nelle arti. 
Monsignore volle esaminarle egli stes- 
so, e fu molto lieto di trovare ch' elle 
insegnavano a dovere la dottrina cri- 
stiana, facevan frequeutare i sacra- 
menti, e recitare in comune il s. rosa- 
rio. Raccomandò loro soprattutto di far 
conoscere a quelle donzelle il pregio 
della verginità, e quanto sia grave il 
peso del matrimonio, affinché le mede- 
sime avanzate in età, potessero risol- 
vere o di vivere celibi o di maritarsi. 

Tanto nella cattedrale quanto in tutte 
le altre chiese parrocchiali introdusse 
l’uso dell’orazione in comune, la mat- 
tina in tempo della messa prima, e fé 
vedere al popolo i gran vantaggi che se 
ne ritraevauo. E affine di vie più age- 
volare al popolo questo esercizio, volle 
si leggesse passo passo da un sacerdo- 
te qualche punto sopra le massime e- 
terne, come per esempio sulla morte, 
sull’inferno, sull’eternità, sulla malizia 
e gravezza del peccato, o sopra la pas- 
sione di Gesù Cristo. In Durazzano fu 
conosciuto così proficuo questo pio e- 
sercizio , che oltre della chiesa madre 
quell’ arciprete l’introdusse anche in 
quella del casale, e nsll’altra che chia- 
masi del corpo di Cristo. 

Stabili pure Alfonso una comunione 
generale per ogni anno in ciascheduna 
parrocchia in un giorno da lui deter- 
minato, ed ottenne dal papa l’indulgen- 
za plenaria applicabile da ognuno tanto 
per sé quanto in suffrggio de’ defonti e 
conseguibile da tutti coloro che visitas- 
sero quella chiesa nel medesimo gior- 
no. In quest'occasione, perchè si go- 
desse da ognuno tutta la libertà nel 
confessarsi, volle che non si ascoltas- 
sero le confessioni dal parroco e da’con- 
fessori del luogo, ma che s’invitassero 
altri parrochi o sacerdoti. 

Terminata la visita nella città di Ai- 
rola, Alfonso fè ritorno in s. Agata, im- 
ponendo al vicario che terminasse egli 
la visita nel resto della diocesi. Fu suo 
sistema in tutto il tempo del suo epi- 
scopato, di visitare ogni due anni tutta 


la diocesi, metà per ciascun anno: nè vi | 
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fu caso che a ciò mancasse. 
Avendo scoperto iu questa prima vi- 
sita una somma ignoranza della dottri- 
na morale, specialmente tra i confes- 
sori de’ villaggi, deploronne lo stato; e 
per riparare il meglio che poteva ad un 
male così grande, compendiò in un to- 
mo, scritto con tutta chiarezza in vol- 
gar idioma, le cose più necessarie a sa - 
persi per degnamente ammibistrare il 
sacramento della penitenza. Quest’ope- 
ra fu intitolata: /l confessore diretto per 
la confessione delle genti di campagna; 
ed è un parto veramente degno del suo 
zelo. Io questa opera verba, così il p. 
m. F. Alberto Sacco celebre domeni- 
cano, ponderanda sunt, non numeran- 
da; poichè paucis verbis magnam mas- 
sam hac in. opella complexus est. Molto 
fu gradito questo sommario dai vescovi, 
e grande spaccio se ne vide in parec- 
chi luoghi del regno. 
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Cap. XV. Condotta tenuta da Alfonso 
nel visitar la diocesi. 


Umiltà e carità, penitenza e disinte- 
resse erano gl’ immancabili convisita- 
tori, che visitando la sua diocesi recava 
con sè monsignor Liguori. Non vi era 
apparato di servidori, nè fasto di fami- 
liari. Egli ed il vicario, ed oltre il can- 
celliere, un canonico della cattedrale , 
il fratello Francesc’ Antonio ed un ser- 
vidore comune per tutti, componeva 
d’ordinario tutto l’equipaggio del ve- 
scovo di s. Agata. Non vi erano per es- 
so nè carrozze, nè calessi, né cavalli 
riccamente bardati. Un giumento preso 
ad affitto da qualche poveretto faceva 
tutto il suo comodo,e la bardella gli ve- 
niva imprestata da una gentildonua di 
s. Agata chiamata d. Rmilia Vinaccia. 
Era un bello spettacolo il veder mon- 
signore a cavalcare. Era egli seduto al- 
la femminile sopra del somiere ; il fi- 
gliuolo del cursore di anni dieci in do- 
dici guidava la cavalcatura; e di fianco 
il cursore che lo assisteva: cosa che at- 
tirava, non che l'ammirazione, le lagri- 
me di tenerezza in chiunque lo guar- 
dava. E giacchè la mattina voleva dar 
Inogo aile sue solite divozivui, nè la- 
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sciar di consolare qualunque povero se 
gli preseutasse , facevasi l'ora sì tarda 
che per lo più era costretto di viaggia- 
re nel forte della canicola; così che più 
volte il vicario dispensavasi di accom- 
paguarlo e non partiva che verso sera. 

In Frasso persona di riguardo che 
stava per riosverlo in casa, vedendolo 
arrivare sopra un somiere, tutta mara- 
vigliata gli disse: Che cosa é monsigno- 
re? a cavallo e sopra un asino! È mon- 
signore con bocca ridente: Hi in cur- 
ribus et hi in equis, nos autem in no- 
mine Domini. li 

Partendo egli per Arpaia, d. France- 
sco di Marco gentiluomo di Mugnauvo 
gli fè trovare all'ordine la carrozza. Al- 
fonso ringraziandolo, gli disse: /o vado 
tanto bene su questo somaro che nulla 
più; e per quante istanze se gli faces- 
sero, non volle farne uso. Giunto in 
Arpaia verso mezzo giorno, i canonici 
maravigliati gli dissero: Come ? ed in 
questo caldo sopra un somaro? Sorrise 
Alfonso e passando alloca un uomo col 
Capo piegato sotto un pesante fardello: 
Vedete, lor disse, quel poveretto: chi è 
venuto più comodo; io a cavallo, 0 quel- 
lo a piedi e con quella grande sporta in 
testa? Una domenica che si trovava in 
Arpaia volendo portarsi a predicare nel 
picciol casale di Forchia, un canonico 
sopra della bardella del di lui somiere 
pose un panno rosso. Rincrebbe ciò a 
monsignore; ma ciò non ostante per nou 
contristare il canonico vi condiscese. 

Ma tulto ciò non basta ancora a darci 
un’adequata idea del pomposo suo tre- 
no. Dovendo recarsi da Arpaia inAirola, 
e non avendo potuto avere un numero 
sufficiente di cavalcature ad affilto, egli, 
per non ibcomodar veruno, si vide in 
obbligo di farsi accompagnare a piedi 
dal servitore Alessio. Era il mese di a- 
Busto, e facendogli compassione il po- 
vero giovine che grondava sudore; £i- 
glio mio, gli disse, fa caldo assai ; le- 
vatevi la giamberga, e daiela a me, ché 
la porta iv avanti di me. Non voleva 
farlo il servidore, ma iurvno tali le pre- 
mure di Alfonso che quegli dovè con- 
discendere, e il padroue la fece da ser- 
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vo al servidore. Anzi poco mancò che 
con quello non facesse a metà strada; 


: © fatto l'avrebbe, se non fosse stato an- 


ch'esso fiacco e sfinito di forze. In tut- 
to questo viaggio poi, come altresì in 
tutti gli altri, ei non s'occupava in al- 
tro che in*recitare cui suoi il rosario, 
le litanie di Maria santissima ed altre 
preci de’ santi suoi avvocati e protet- 
tori delle popolazioni. 

Essendo iu visita , era così investito 
di carità pel suo gregge e di zelo per 
la gloria di Dio, che non curava nè in- 
comodi nè disastri. Partendo uo anno 
da Durazzano per Frasso,s'indusse per- 
chè molto incomodato, e più per com- 
piacere il vicario, a far uso del calesso. 
Il cocchiere, o perchè inesperto o per- 
chè ubbriaco, li rovesciò a terra una e 
due volte; ma la seconda volta, caden- 
do sopra di esso Alfonso il vicario, se gli 
slogò una mauo. Non mostrò di sentir 
nulia Alfonso,e così addolorato com'era 
seguitò il cammino sopra una mula. 
Precorsa la notizia dell'accaduto e pas- 
sando egli per sotto s. Agata, canonici 
e gentiluomini volevano che si ritirasse 
in città. Ma egli per tutto ciò non si ar- 
rese essendosi prefisso di aprir la sera 
di quel giorno , che era un di festivo , 
la visita in Frasso. Passando per il ca- 
sale detto i Perroni, veduto così a pe- 
nare da d. Angelo Cervo ricco mer- 
cante e suo divoto, fu astretto a calare; 
e da persona perita gli fu rimesso l'os- 
so nel suo sito. 

Questa, che fu disgrazia per Alfonso, 
fu grazia per il signor Cervo. Aveva e- 
gli-in casa un figliuolo diffidato da’ me- 
dici. Monsignore, benchè addolorato , 
vedendo l’afflizione della casa, portossi 
a visitarlo e fattogli una croce sulia 
fronte; State di buon animo, disse al 
padre ed alla madre; non dubitate, ché 
il figliuolo starà bene. Incoutanente cou 
consolazione di tutti quegli migliorar si 
vide, e tra pochi giorni si levò di letto. 
Pregato Alfonso dal signor Cervo che 
per quella sera si trattenesse ivi, sol- 
lecito volle riprender il cammino. Giun= 
to iv Frasso andò a smontare nella par- 
roccia, cone se nulla di sinistro gli 
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fosse accaduto. Aprì la visita , predicò 
e consolò tutti colla sua solita giovia- 
lità. 

Ovunque arrivava, il luogo più disa- 
datto era prescelto da esso come se fos- 
se il più comodo e signorile. In Airola 
il principe della Riccia offeri per sem- 
pre a sua disposizione il proprio palaz- 
zo. Accettò Alfonso |’ offerta per com- 
piacere quel magnate che tanto lo fa- 
voriva. Avendovi apparecchiato l’agen- 
te di quel principe un superbo letto 
uella stanza che abitar si soleva dal 
principe, monsignore, vedendola, nou 
lasciò di lodarla e di mostrarsene ma- 
ravigliato. Osservata poi nel tempo stes- 
so la stanza preparata per lo vicario, e 
pel servidore , quest’ ultima prescelse 
per sè, essendo la medesima uno slan- 
zino disagiato ed incomodo: Qui sto be- 
ne, disse , perché patisco di petto, e le 
stanze grandi, perchè ariose, mi fanno 
male. Stanza e letto nobile preparato 
per sè cedette con ammirazione di tut- 
ti al vicario, e pér sè prescelse il letto 
destinato al servidore ; nè ebbe da far 
poco quell’agente per fargli accettare 
un lettieciuolo meglio addobbato. Que- 
sto era Îl fare di monsignor Liguori in 
qualunque luogo arrivasse; ed in Airo- 
la volle sempre, a patto fatto, quel suo 
stanzino così e non altramente prepa- 
rato. Essendo caduto infermo, qualun- 
que fossero le istanze che se gli fecero 
da’ canonici, e molto più dall’ agente, 
che aveva a cuore il decoro del prin- 
cipe, non si potè indurre giammai a 
lasciare il suo stanzino, o servirsi di 
altro letto. Voi volete, disse, il mio co- 
modo ed il mio sullievo > qui ci sto co- 
modo e ci trovo del piacere. 

Soffrir non poteva di sentire da ta- 
luno de’ suoi lagnanze di poca soddis- 
fazione. In Frasso vi fu cosa di somma 
ammirazione. Essendosi preparata co- 
moda abitazione così per lui, come pel 
vicario , questi la mattina susseguente 
all’arrivo pose il mondo sossopra per 
la sua stanza, dicendo ch’ella era umi- 
da e che la finestra non era ben con- 
nessa. Strepitò coi canonici in modo 
che non sapevasi qual quarto assegnar- 
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gli. Taluni credettero non esser nè l’u- 
mido nè la finestra che lo motestava, 
giacchè correva il mese di luglio; ma 
bensì l'essere le due stanze destinate 
per monsignore abbellite nella soffitta 
e con fregi nel piede, e non così quella 
del vicario. Monsignore, sentendo l’in- 
quietudine di questo: Non é niente, dis- 
‘Se; ora ci fimedio to. Essendo andato il 
vicario in chiesa, Alfonso fè trasportare 
il suo letto che era men nobile nella 
stanza del vicario, e quello del vicario 
nella sua e cambiò stanza con esso lui. 
Per questo cambiamento arrossir do- 
veva il vicario: ma questi fè vista che 
nulla fosse. Fè senso in tutti la di lui 
indiscretezza, e molto più |’ umiltà e 
somma indifferenza di morsignore. 

Quanto godeva in vedersi trattato po - 
veramente. altrettanto affliggevasi scor- 
gendosi trattato con particolarità e di- 
stinzione. In Durazzano essendo com- 
pliimentato dai pp. domenicani con bian- 
cheria dommascata, se ne artossì e non 
voleva avvalersene: Padre priore, dis- 
se, questa sì può conservare per altre 
occasioni, e farsi uso dell'ordinaria. Ed 
il priore Eanti: «Se non si dà, disse, a 
» v. s. illustrissima , a chi altri la deb- 
» bo dare? » 

Patentemente si vide, contorrendo 
Iddio colla sua umiltà, quanto questa 
eragli gradita. In Real Valle la stanza 
che abitò in casa di d. Antonio di Mar- 
tino, vedevasi da anni ed anni infesta- 
ta da quantità di scarafaggi, nè vi era 
stato modo di espurgarla. Avendovi dor- 
mito monsignore, nè rimase al tutto ti- 
bera. 

in qualunque paese egli arrivasse si 
recava ditilato alla chiesa madre. Apri- 
va la s. visita con un sermone al pu- 
polo, e pubblicava l’indulgenza plena- 
ria ottenuta dal papa per chiunque cun- 
fessato e comunicato visitasse la me- 
desima nel decorso della visita. E quan» 
dlo la domenica o qualche altra festi- 
vità cadeva nel giorno susseguente,so- 
leva nelle terre popolate tenervi pon- 
tificale. Dove poi non v'era collegiata , 
venir faceva e manteneva a sue spese 
sette canonici della collegiata piu vici- 
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na o della cattedrale: e così pure vo- 
leva che venissero gli alunni del semi- 
nario, se questo si trovava in quella 
terra. 

Colla predicazioueapriva la visita e con 
la medesima la continuava e la chiude- 
va. La sera del giorno susseguente al suo 
arrivo apriva nella parrocchiale la mis- 
sione al popolo, cui continuava per gior- 
ni otto. Mi si attesta che nonsi usciva di 
chiesa che circa a un'ora di notte col ca- 
po chino e struggendosi tutti in lagrime. 
In tutti i giorni poi ch’ ei dimorava in 
un luogo soleva recarsi ogni sera a fare 
in comune col popolo la visita al sa- 
cramento; e questa era un’altra predi- 
ca. Quivi dava de’ motivi di amare Gesù 
Cristo, di odiare il peccato, e di nutrire 
una tenera divozione verso Maria san- 
tissima. Compungevasi il popolo e uon 
perdevane una parola, perchè il suo 
dire era chiaro ed istruttivo, Al primo 
tocco della campana vedevasi concorre- 
realla parrocchia,edicevansi l’unl’altro: 
Andiamo a sentire il nostro santo che ci 
amaeci spiana la via delparadiso. Simil- 
mente radunando gli ecclesiastici, an- 
che per otto giorni spiegava ai mede- 
simi i loro doveri. E dove vi erano mo- 
nasteri di religiose non lasciava di con- 
solarle cou vari sermoni, istruendole 
sulle loro obbligazioni ed affezionan- 
dole al loro stato. 

Prima di vespro faceva radunare i 
fanciulli nella chiesa parrocchiale, ed in 
persona assisteva all'esame della dot- 
trina cristiana. Questo punto eragli 
molto a cuore e per se stesso voleva 
accertarsi se i figliuoli erano o no i- 
struiti. E finchè dimorava ino un luogo 
non cessava di animare i parrochi a 
questo dovere e d’inculcarlo ai padri ed 
alle madri. 

Era altresì sollecito per lo sacramen- 
to della confermazione, e ne’ giorni fe- 
stivi amministrava questo sacramento 
mattina e sera. Oltre l'aver prevenuto 
ì parrochi acciocchè istruissero i gio- 
vanetti sulle cose più necessarie a sa- 
persi per ben riceverlo, egli medesimo 


(*) Pare che il cb. autore intenda parlare di 
quei della famiglia del vescovo: nel qual scnso 
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faceva loro delle particolari istruzioni. . 
Inculcava agli adulti la confessione, e 
non cominciava la cresima se non ve- 
deva tutti i figliuoli in chiesa alla pri- 
ma imposizione delle mani. Sbrigato 
questo numero, e radunati gli altri, 
replicava l’imposizione. Su ciò era mol- 
to attento, ed ingiugneva strettamente 
ai parrochi di non permettere che se 
gli presentasse per essere cresimato al- 
cuno che non si fosse trovato in chiesa 
allorchè facevasi l'imposizione. E se 
taluno uon era a tempo in chiesa, non 
differivalo ad altro anno. ma cresima- 
valo nella cappella di casa. 

Voleva che i giovanetti avessero per 
lo meno l'età di sette in otto anni, af- 
finchè potessero ricordarsi di aver ri- 
cevuto questo sacramento. In Durazza- 
no essendogli stato presentato un fan- 
ciullo nipote del parroco non ancora 
giunto all’età di cinque anni; il quale 
per voto della madre vestiva abito mo- 
nacale, egli non volle cresimarlo. Aven- 
dolo la madre spogliato e cambiata la 
veste, in vederlo monsignore sorriden- 
do disse: Questo é pure il monacello. 
Tuttavia si arrese alle replicate istanze 
del parroco, che per consolazione sua 
e della famiglia ne lo pregò, volendo 
aver la consolazione di vederlo da esso 
cresimato, e dubitando della vita di 
monsignore, il quale per esser vecchio 
non prometteva di campar molti anni. 
Non ammetteva, come già dissi, per 
compari i preti e molto meno i rego- 
lari. A d. Bartolomeo Bartolini in Airo- 
la non volle ciò permettere nè anche 
per due fratelli minori del medesimo. 
Gelosissimo era in questo, e soleva di- 
re: S. Giovanni non so se faccia più 
male che bene. Così pure non permet- 
teva che si tenessero alla cresima ì fan- 
ciulli da’ suoi familiari (*). Z{ fine dei 
padrini, diceva, si é supplire le veci 
del padre: e come può farsi ciò da chi 
vive da zingaro, e non ha luogo perma- 
nente ? 

Sollecito per alcuni giovani che era- 
no infermi e non sapevasi se fossero 
stati muniti di questo divin sacramen- 
calza anche meglio la ragione addotta dal santo. 
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to, non lasciava d’informarsene da’par- 
rochi e parenti. Mentre trovavasi in Ai- 
rola avendo saputo che uno di questi 
non avevalo ricevuto, portossi subito 
alla di lui casa, e prevenutolo con un 
augurio felicissimo: Pasquale mio, gli 
disse al primo vederlo, statti allegra- 
mente, ché da qui ad altri tre giorni te 
ne anderai in paradiso. Era il terzo 
giorno, ed anzichè esservi alcun segno 
di morte, pareva che il giovane miglio- 
rasse; ma sul cader di questo giorno, 
mutando siutomi la febbre, Pasquale 
contro la comune aspettativa fu all’al- 
tro mondo, siccome Alfonso avevagli 
predetto. 

‘ Discendeva poi alle siagole persone 
ecclesiastiche del luogo con un’esaltez- 
za che reca stupore. Informavasi a mi- 
nuto da ogni prete della condotta degli 
altri : e non contento di aver esaminato 
una sola volta qualche ecclesiastico, del 
quale gli fosse stata fatta alcuna poco 
buona relazione, per chiarirsene richia- 
mavalo la terza e quarta volta. Ammo- 
niva con carità, e se occorreva veniva 
alle minacce. Trattandosi di cose pub- 
bliche e alte a generare scandalo, ve- 
niva subito agli spedienti opportuni, o 
riochiudendo quei tali in qualche luo- 
go appartato o mandandoli a fare i santi 
esercizi sia in alcuna delle case nostre, 
sia in quella della missione in Napoli. 
Ritrovando sacerdoti buoni poco istruiti 
nelle rubriche, seuza sgridarli gli am- 
moniva di correggersi, ed assegnava 
loro qualche altro sacerdote più esper. 
to che gl’istruisse. Del resto s’ egli era 
così sollecito per la condotta dei preti, 
molto più lo era per quella dei regola- 
ri. Venuto a cognizione di disordine 
facevasi tutto di fuoco coi superiori; e 
se questi non potevano o non volevano 
dare gli opportuni provvedimenti spe- 
divansi incontanente corrieri a’ rispet- 
tivi provinciali. Informavasi dai preti 
della condotta dei regolari, e da’ rego- 
lari di quella dei preti. In una parola 
faceva la visita personale degli ecclesia- 
stici tutti così regolari come secolari. 

Auzi non contento di ciò , può dirsi 
ch'ei facesse la visita personale di tutte 
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le sue pecorelle. Chiamava a sè gli uo= 
mioi più costumati del paese, di qua- 
lunque condizione essi fossero , ancor- 
che campagouoli, ed informavasi se vi 
era alcuno scandalo, se discordie tra 
preti e secolari, se dissensioni tra’ pri- 
vati o capi di casa, e se altro grave di- 
sordine. A tulto cercava dar riparo 
senza eccezion di persone, essendogli 
a cuore ogni anima. Chiamava, esor- 
tava, riprendeva e veniva a mezzi for- 
ti, ove la piaga minacciava cancrena: 
e dove non arrivava il suo braccio, im- 
plorava quello de’ baroni e signori del 
regno. Anzi non poche volte, come a 
suo luogo vedremo, informavane anche 
il re, né davasi pace finchè non aveva 
conseguito l’intento. 

In questo tempo di visita spiccava 
ancora la tenera carità di Alfonso verso 
i poveri. Informavasi dai parrochi e da 
altri de’ bisognosi del paese, spiando 
soprattutto se vi fosse taluno che per 
mancanza di mezzi facesse dormire i 
figli maschi e femmine nel medesimo 
letto, o li tenesse nel proprio uniti con 
sè e colla madre. Accertato il bisogno, 
provvedeva i letti nel miglior modo che 
poleva: altri vestiva e provvedeva del 
necessario; e più di tutti eravgli a cuo- 
rele vedove e le zitelle pericolanti, per 
soccorrere alle quali ei non conosceva 
risparmio. 

Né minore era la carità ch’ei nutriva 
per gl’ipfermi, specialmente se poveri. 
Appena arrivato in paese sollecito s’in- 
formava se vi erano ammalati, visita- 
vali in persona, e consolavali con santi 
suggerimenti e coll’ elemosina. Racco- 
mandavali a’ parrochi ed ai benestanti, 
ina i medicamenti li pagava egli stesso. 
In Airola avendo saputo esservi un uo- 
mo gravemente afflitto dal mal di pie- 
tra e disperato da’ medici, si portò su- 
bito a visitarlo. Lo confessò e confortò, 
ed animatolo alla pazienza, lo dispose 
ad una santa morte. 

Tutta la diocesi, senza eccettuarsene 
veruo luogo, soleva visitarla in perso- 
na; e le sue visite non erano già pas- 
seggiere e di pochi giorni, poichè anche 
ne’ casali trattene+ asi otto e dieci giur- 
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ci. In Frasso una volta ci stette qua- 
ranta giorni : nè partiva, se non vede- 
va messa in ordine ogni cosa e dato 
riparo a qualunque sconcerto. 

Non era però amico di novità. Con- 
fermava il bene che ritrovava e sradi- 
cava il male che s'era introdotto. Pre- 
gato dal signor d. Francesco Mustillo 
di accordare che si conservasse il sa- 
cramento nella chiesa del Carmine in 
s. Agata, per essere ella stata antica- 
mente parrocchia, ei stava già per cou- 
ceder la grazia ; ma essendosegli rap- 
presentato dal capitoio non esser vero 
il titolo allegato, sospese la concessio- 
ne e rescrisse a quel sacerdote : /o (en- 
go la massima che îl vescovo non deve 
mutare lo stato delle cose, se non quan- 
do chiaramente apparisca o l'ingiusti- 
zia 0 l'inconveniente. Sua regola erano 
i canoni e l’attuale disciplina della chie- 
sa, non già gli abusi introdotti e tolle- 
rati. 

Per placare poi lo sdeguo della divi- 
na giustizia e attirare sopra di sé e del 
suo popolo le divine benedizioni , era 
tutto intento a crocifiggere se stesso. La 
tavola in tempo di visita era tale quale 
in s. Agata così per sè come per i suoi 
familiari; nè mancavangli i suoi soliti 
condimenti d'erbe amare. In Durazza- 
no alloggiava tra’ pp. domenicaui; € 
mangiando in refettorio unito coi me- 
desimi, insisteva sempre presso il prio- 
re per la parcità della tavola. Monsi- 
gnore, gli disse un giorno mezzo in- 
quietato il p. m. Franzoliui, se nun vuol 
mangiar v. s. illustrissima, vogliamo 
mangiar noi, e vogliono mangiare ar - 
che gli altri. Una sera di vigilia, veden- 
do la mensa imbaudita di vari cibi. ri- 
volto al priore: Padre priore, dissegli , 
non sapele che oggi è vigilia? Lo so benis- 
simo, rispose il priore, ma tanto si deve; 
ed ognuno si serve secundo la sua co- 
Sctenza. 

Per la stessa ragione anche in visita 
non lasciava le giornaliere sue peni- 
tenze di catenelle e discipline. Essen- 
dosi dimenticato una volta che parti per 
Durazzano i suoi soliti strumenti, se- 
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ni, al in alcuni anche dodici e quiadi- | 


cretamente mandò a prenderli dal ser 
vitore Alessio. Attesta suor Maria Te 
resa Coscia mouaca di casa, che rifa- 
cendo una mattina il letto a monsigno- 
re, il quale colla visita si era recato nella 
terra di Real Valle, trovò le lenzuola 
tutte imbrattate di vivo sangue, e sotto 
quelle delle pietruzze; oltre che in tavo 
la non gustava altro che minestra e po- 
che frutta. D. Antonio Scottini guarda- 
roba del principe della Riccia in Airola 
allesta esso pure, che partito di là mon- 
signore, esso trovò tra le lenzuola ed il 
materasso nove pietre della grossezza di 
una palla da giuoco. Altra persoua at- 
testò al nostro padre d. Angelo Gaudi- 
no averlo osservato in tempo di visita 
tutto carico di cilizi. E per lo spazio di 
più anni, vale a dire, fincliè non fu ca- 
duto in grave iofermità, portò sempre 
seco il suo saccoue, facendolo empir di 
paglia, senza servirsi del letto che gli 
era stato preparato. 

Nelle case dove dimorava noo per- 
metteva cosa, benchè innocente, che 
potesse essere di ammirazione ad altri. 
Un anno mentre ei dimorava in Airola 
essendo capitato da lui d. Ercole suo 
fratello colla moglie, furono alloggiati 
in un altro quarto del palazzo del prin- 
cipe. Essendo ivi un cembalo, se la di- 
vertivano di sera con altri gentiluomi- 
ni che andavano a complimentarli. Àc- 
cortosene monsignore, comandò subito 
che il cembalo non si’ toccasse più. Si 
ha da dire, disse al fratello, che la casa 
del vescovo è fatta casa di festini? 

Memore dell’uffizio del buon pastore 
non visitava Alfonso le sue pecorelle 
per tosarle e spolparle, ma per far sì 
che quelle avessero vita e vita soprab- 
botdante. Non v'è cosa che tanto in es- 
so lui si ammirasse, quanto il disin- 
teresse: nè ritornava alla sua residen- 
za che smunto di danaro e carico di de- 
biti. Se in s. Agata uon accettava regali, 
molto meno facevalo in visita. In Frasso 
un gentiluomo si fè lecito di mandargli 
due picciole ricotte. Alfonso in veder- 
le si accigliò, riprese acremente il suo 
segretario di averle acceltate , ed ordi- 
nò, o che si matidassero indietro, o che 
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se ne shborsasse al padrone il prezzo. 
Per quietarlo si dovè fingere di averle 
pagate. D. Giovanni Manco, sacerdote 
di Airola, un de’ primari gentiluomini 
di que! pacse, si arrischiò anch’ egli dì 
inviargli due altre ricotte. E trovando- 
si presente al giugnere del servitore, 
monsignore rivolto ad esso sacerdote tra 
il serio ed il giocoso gli disse: O pren- 
detevi il costo, o ripigliatevi le ricotte. 
Se ne adontò il Manco, ed Alfonso vo- 
lendosi giustificare; Non posso, replicò, 
ecco qua mansignor Crispino (accen- 
nando all’opera di quel prelato) che ci 
vieta qualunque regalo. Ma quegli viep- 
più incollerito: Mannaggia li morti, dis- 
se, di monsignor Crispino, e di chi l'ha 
consecrato. Parimenti avendogli man- 
dato i pp. di Montevergine un canestri- 
no di dolci, monsignore, regalato il ser- 
vitore, si dichiarò loro obbligato, e ri- 
mandollo indietro. E di-cotali fatti ve 
ne sono cento e mille altri che da me 
per brevità si tralasciano. 

Se rigido era Alfonso in queste clie 
pur sono bagattelle, molto più era at- 
tento oltre ogni credere, a non dare 
aggravio a chicchessia. Tutto compra- 
va: e se per non contristare i pp. do- 
inenicani in Durazzano accettò da loro 
il vitto, ritornato in 8. Agata compensò 
il monastero con più libbre di cera, ed 
il priore ed i padri con varie sue ope- 
re. Aveva il principe della Riccia ordi- 
nato al suo agente che capitando Al- 
fonso in Airola, tutto gli somministras- 
se non solo a sufficienza, ma anche con 
isplendidezza. Ma Alfonso se accettò 
l'alloggio, fu ben lontano dal consentire 
d'esser trattato con lautezza. Persino i 
carboni e l'olio per le lucerue venivan 
da lui rifiutati; e solo a stento si otten- 
ne ch’ egii accettasse la procurazione. 
Tuttavia volle che questa fosse la più 
scarsa possibile; e prescelse quella che 
esiger soleva moasignor Albino uomo di 
venerata memoria. Era tutt'occhio an- 
che colle persone di servizio , affinchè 
niuno importunasse chicchessia per le 
solite mance. Avvaletevi, diceva , della 
massima di s. Francesco di Sales; vo- 
glio dire, non cercate, e non rifiutate. 
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Condotta tale gli conciliava da tulli 
venerazione somma e rispetto come di 
santo; in modo che ricco stimavasi chi 
aver poteva qualche ritaglio delle sue 
vesti. Più volte, come mi attesta d. Gio- 
suè di Donato si trovaron mancare i 
bendoni alla mitra; ed una volta gli 
venne portato via anche uno squarcio 
del mantellone. Queste reliquie si te- 
nevan carissime; ed applicate a vari in- 
fermi operavan tali portenti, che non 
V’ era paese ove uon si raccontassero 
delle prodigiose guarigioni. 


Cap. XVI. Avverlimenti di Alfonso 
al fratello a. Ercole, 
allorchè questi passò alle seconde nozze. 


To mezzo a queste sue sì gravi occu- 
pazioni non lasciò Alfouso di adoperar- 
si ancora a vantaggio spirituale del suo 
fratello d. Ercole, in occasione che que- 
sti rimasto vedovo e senza speranza di 
prole, per la morte di donna Rachele 
sua consorte, risolvè di passare alle se- 
conde nozze. Volendo dare un tal pas- 
so colla benedizione di Dio, ne diè av- 
viso ad Alfonso pregandolo delle sue 
orazioni c dell’applicazione di più mes- 
se. « Stamattina , così rescrissegli Al- 
» fonso a’ 5 di novembre, ho detta la 
» seconda messa per donna Rachele al- 
» l’altare privilegiato; e domani e pos- 
» dimani o al più nell’ altra settimana 
» dirò le due altre per voi, acciocchè il 
» Signore faccia succedere il meglio per 
» l’anima vostra. » Soggiunge poi , in- 
culcandogli ciò che più gl’importava: 
« Vi prego di stare attento a prendervi 
» una giovane che sia di buoni costu- 
» mì, e che non sia altiera nè invauita 
» di se stessa 1, perchè v. s. è avan- 
» zata d’età. Se quella è troppo giova- 
» ne e vuole stare sempre in Napoli ed 
» andare ogni sera alla conversazione, 
» facilmente troverà qualche cicisbeo 
» alla moda, che secondo l’uso presen- 
» le verrà spesso a trovar in casa la 
» signora. Quella poco amore vi porterà, 
» ed allora voi o l’avrete da far mettere 
» in monastero, o avrete da star sempre 


(1) Alfouso si spiegò aha napoletana, con dire, 
che non sia capallerta. 
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» inquieto, e quello ch'è peggio 1nquie- 
» to di eoscienza. Così è meglio (cosa 
» ch’ei gli aveva scritto anche prima ) 
» che ella sia di nascita men signorile, 
» e cheabbia minor dote, che mettervi 
» voi in qualche travaglio. Con essa e 
» coi parenti non mancate far prima le 
» dovute proteste ; cioè, che non avete 
» a caro conversazioni numerose e si- 
» mili. Succeduto il matrimonio, procu- 
» rate d’introdur tosto il huon uso, cou- 
» ducendola a Marianella e standovi lun- 
» go tempo. State attento a questo; al- 
» trimenti sarete inquieto tutta la vo- 
» stra vita o di mente o di coscienza.» 

Abbiamo un’altra sua scritta al me- 
desimo io data de' 12 dello stesso mese. 
Giacché d. Ercole il teneva ragguaglia- 
to de’ vari progetti che aveva ed era 
avanzato in età, così sì spiega. a Mi ral- 
» legro di tante belle offerte di casa- 
» mento. Badate non però più di tutto 
» a sceglier quella che meno potrà in- 
» quietarvi, specialmente ne’ tempi pre- 
» senti. Persuadetevi che le giovani pi- 
» gliano più affetto agli uomini di età 
» più giovanile, che a quelli di età a- 
» vanzata, come siete voi. Un'altra cosa 
» vi avverto ora che state solo; ed è 
» di allootanare le serve giovani dalla 
» casa. Il demonio è deinonio. Coll’oc- 
» casione viciva e senza soggezione tre- 
» merei arith’ io di cadere. Potrete dir 
» loro che quando vi vorrete accasare 
» allora le piglierete. » 

Lu questa circostanza abbisognando 
d. Ercole di danaro, toccò il polso a 
monsignore per quello che ad esso a- 
veva somministrato. Dolorosa fu la ri- 
chiesta: « Voi mi cercate denaro, così 
» Alfonso, ed io vorrei che quest'anno 
» mi prestaste qualche altra cosa. In 
» questo primo anno è stata una rovi- 
» na di spese. Ho dovuto accomodare 
» due case, quella di s. Agata e quella 
» d’Arienzo ; ma con fare le sole cose 
» necessarie, e nel modo il più mise- 
» rabile: ho dovuto pagare lo spoglio 
» al capitolo; quattrocento ducati al 
» nunzio per la transazione ; e ho fatto 
» quattroceuto ducati di debito col da- 
» naro destiaato per la fabbrica del se- 
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» minario di già incominciata, non a- 
» vendo i seminaristi dove stare in 
» tempo d'estate. Ho domandato che 
» danaro vi è delle rendite esatte, e mi 
» si è risposto che non più di ducati 
» sessanta; e si accosta il tempo di pa- 
» gare il catasto e la pensione. Per ora 
» bisognerebbe che mandaste a metter- 
» mi in carcere; eppure sappiate che non 
» faccio più limosine se non di grana. 
» lo vi compatisco, perchè ora noo pi- 
» gliate danaro e sottosopra avete da 
» spendere. La disgrazia è stata che si 
» è unito vescovado e matrimooio. Io 
» pure mi sono sposato, ma con una 
» sposa che non mi lascia stare un mo- 
» mento quieto. » 

Io un'altra Jettera del 42 dicembre 
così si esprime: « Di codesti matrimo- 
» ni che trattate (parlo chiaro) mi pare 
» che difficilmente ne conchiuderete al- 
» cuno, perchè mi pare che andiate colle 
» vele troppo alte. Dama di conto e con 
» dote, non mi pare secondo la nostra 
» coudizione, la quale poco è mutata 
» da quello che era. Sospetto che al 
» conchiudere tutte vi usciranno di ma- 
» no. lo prego Dio che faccia succedere 
» quello che è meglio per l’anima vo- 
» stra e per la vostra quiete. » 

Avendo d. Ercole conchiuso il ma- 
trimonio con d. Marianna Capano Or- 
sini, dama del sedile di Nilo, Alfonso 
molto se ne rallegrò , non tatto per la 
nobiltà dei natali, quanto per la pietà 
della medesima. Pertanto ne rese gra- 
zie a Dio, e se ne congratulò col fra- 
tello il quale gli rescrisse: « fo mi ri- 
.» prometto ogni felicità solo per le o- 
» razioni vostre e della vostra congre- 
» gazione, ed anche per la bontà di 
» vita di d. Marianna. Sempre ella è 


. » stata divota ; ma ora è cosa che sor- 


‘» prende. » 

Il desiderio di aver prole aveva sem- 
pre tenuto agitato l’animo di d. Ercole; 
ma quest'agitazione molto più crebbe, 
allorchè gli parve che fosse svanita la 
gravidanza della consorte. «Sento quan- 
» to mi dite, gli rescrisse monsignore, 
» dell'accaduto alla signora d. Marian- 
» na. Bisogna fare ia volontà di Dio, 
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» giacchè tanto ha permesso. Ad ogni 
» modo non lascio raccomandarla a Ge- 
» sù Cristo, acciò si compiaccia di ac- 
» cordarvi quella grazia che stima più 
» propria per voi : e frattanto state di 
» buon'animo ambedue e lasciate fare 
» al Signore. » 

Non deve recar meraviglia questa 
tanta sollecitudine di Alfonso pel fratel- 
to. Troppo noto era il suo distacco da’ 
pareoti per tutto ciò che si riferisce alla 
carne e al sangue : e si può dire che 
sotto questo riguardo essi eran per lui 
nel mondo come se non vi fossero. 
Non godeva di vederli vantaggiati , nè 
affliggevasi delle temporali loro scia- 
gure; nè fu mai curioso di sapere come 
passasse qualunque ibteresse di casa 
sua. Portandosi in Napoli in trenta anni 
che visse tra noi non vide che una sol 
volta la casa paterna , e ciò nell’ occa- 
sione di visitare inferma a morte la pro- 
pria madre. Ancorchè il fratello abitasse 
nel piano sottoposto a quello che da noi 
si abitava, non vi fu caso che Alfonso 
una sola delle tante volte che si recò a 
Napoli andasse giù a visitarlo. Anzi an- 
che dalle mura della casa paterna ei si 
mostrava alieno e distaccato. Uno anno 
essendo capitato in Napoli col nostro 
p. Pentimalli e ritrovato chiuso l’ospi- 
zio, volle piuttosto mangiar pane e frut- 
ta nel mezzo della scala che entrare nel- 
l'appartamento del fratello. A tanto giun- 
geva il distacco di Alfonso da’ sugi. 

Fatto vescovo non cambiò il suo mo- 
do di procedere. Se il fratello non l’a- 
vesse ragguagliato dell’ idea che aveva 
di rimaritarsi, Atfonso avrebbe fatto vi- 
sta che nulla fosse ; nè si videro in lui 
quelle convenienze che in simiglianti 
occasioni stimansi necessarie tra’ pa- 
renti. Avrebbe desiderato d. Ercole la 
consolazione di averlo in Napoli, ma 
non gliela chiese perchè non la sperava. 
Succeduto lo sposalizio, la convenienza 
voleva che si avesse qualche attenzio- 
ne alla sposa. Tutto il regalo che Al- 
fonso le fece fu una figurina a stampa 
di Maria santissima, coo picciola cor- 
nice di legno che in tutto non costava 
che pochi carlini. Non gradendo d. Er- | 
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cole questo fare, quasi disgustato riman- 
dò indietro il quadretto. Esso si d pre- 
so collera, disse Alfonso, ed to più di 
lus. Che credevasi di avere? tengo tanti 
mendici che si muoiono per la fame, tan- 
ti pezzenti che non han di che coprirsi; 
e voleva fare complimenti? D. Michele 
Volpicelli gentiluomo di Sarno che si 
trovava presente, mi dice che quest’at- 
to di tanta alienazione di Alfonso da’ 
suoi, fu così per sè come per altri di 
somma confusione ; mentre nell’ occa- 
sione di così splendide nozze del cava- 
liere suo fratello si mostrava tanto di- 
staccato da ogni affelto di carne, che 
preferiva il soccorso de’ poveri a dimo- 
strazioni che altri avrebbe giudicate ne- 
cessarie. 

Quando però il sangue e la carne non 
vi aveva parte, voglio dire, quando si 
trattava del solo bene spirituale, Alfon- 
so non solo non era dimentico de’ suoi, 
ma anzi ne viveva sommamente solle- 
cito. Informavasi, ammoniva, e non a- 
veva pace ove dubitava che vi fosse in- 
teressata l’anima. Così operò col padre, 
cui non lasciò mai d'inculcare con fre- 
quenti lettere d’attendere alla propria 
salvezza. Così operò colla madre; e così 
col fratglio all’occasione di questo ma- 
trimonio. Dal che si vede che il distac- 
co faceva contrappeso all’amore accioc- 
chè non eccedesse, e l’amore serviva 
a contrabbilanciare il distacco accioc- 
chè non mancasse ne’ propri doveri. 
Non eccedeva nell’uno e non mancava 
nell’altro. Così regolava Alfonso il suo 
cuore, giovando agli altri e non man- 
cando a se stesso. 


Cap. XVII. Indefessa predicazione di Alfonso 
nel tempo del suò vescovado. 


Non fuvvi cosa che stesse tanto a cuo- 
re a monsignor Liguori quanto la predi- 
cazione. Soleva dire: « Questo è quasi il 
» solo uffizio che Gesù Cristo affidò ai 
» santi apostoli; questo è quello che 
» anche da noi vescovi esige; e lanto 
» è maocarvi quanto non soddisfare 
» un’obbligazione precisa e comanda- 
» tacî. » Se in tutte le cose ei fu singo- 
lare, singolarissimo si rese in questo: 
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predicando entrò In dioces:, e predi- 
caudo uscì di quella 

Quand» stava in s. Agata ogni dome- 
nica impreteribilmente dopo il vespro 
predicava nella cattedrale ; ed ogni fe- 
sta che occorreva nella settimana por- 
tavasi a predicare per le parrocchie. E- 
ravi tal concorso di popolo di qualuu- 
que condizione, così in città come in 
diocesi, che bastava sapersi dover pre- 
dicare monsignor Liguori, per vedersi 
le case abbandonate. Prima della predi- 
ca ogni domenica calava in chiesa ad 
istruire i fanciulli; e per allettarli, oltre 
de’rosari e delle figurine, dispensar so- 
leva anche del denaro. Avendo stabili- 
ta, comedissi, la congregazione de’ gen- 
tiluomini nella chiesa del Carmine, non 
lasciava ogni domenica mattina di assi- 
stervi e predicarvi. Quando poi era im- 
pedito, destinava a ciò qualcheduno dei 
nostri congregati che si trovava con es- 
so lui. Similmente dopo vespro porta- 
vasi nella medesima chiesa del Carmi- 
ne per istruire le zitelle ivi radunate. 
E questa congregazione crebbe indi a 
pocu talmente, che non capendo le fi- 
gliuole in quella chiesa, passar dovet- 
tero a quella detta di Montevergine. 

Ritrovandosi egli in Arienzoy e hon 
potendo il popolo così facilmente radu- 
narsi nella collegiata, per esser quella 
in luogo rimoto, egli ogni domenica si 
recava a predicare or nell’una or nel- 
l’altra delle sette parrocchie che vi so- 
no; non omettendo tuttavia in certi 
giorni solenni di predicare nella colle- 
giata. Faceva ciò da per tutto col vene- 
rabile esposto; e per non riuscir gra- 
voso ai parrochi, soleva tener deposi- 
lala iu ogni parrocchia una certa quan- 
tità di cera. Talora ripugnavano i par- 
rochi ad accettar questa cera, ma*mon- 
signore non per questo si moveva. /o 
voglio, diceva, la gloria di Dio, non il 
vostro danno. E per la stessa ragione 
era molto attento a non gravarli delle 
spese d'altre funzioni che si fosser fatte 
dalle parrocchiali in fuori. 

Ogni sabbato sera mandar soleva in 
giro col campanello un cursore che av- 
visasse il popolo della’ parrocchia dove 
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il di seguente dopo vespro monsignore 
si sarebbe recato a predicare; e voleva 
che nella predica parrocchiale la dome- 
nica mattina il parroco avvisasse il po- 
polo di questo stesso. Non contento di 
tutto ciò, poco prima di condurvisi fa- 
ceva replicare nel distretto il giro col 
campanello per invitare ognuno a por- 
tarsi alta chiesa. E quando gli veniva 
fatto di trovar preti per istrada, impo- 
neva loro che portandosi per li cellai 
ed altri luoghi frequentati animassero 
ed esortassero il popolo ad andare alla 
predica. 

Nel predicare non lasciò mai il suo 
stile familiare. Insinuava sempre cose 
pratiche, metteva in tutti orrore al pec- 
cato, ed animavali alla penitenza. An- 
che nelle prediche di spavento, i mo- 
tivi che dava in tine erano sempre di 
confidenza. Se il peccatore. diceva egli, 
non viene animato a ricorrere a Dio, ed 
invogliato della penitenza, inutile dee 
dirsi ogni sforzo del predicatore. Vo- 
lendo divezzare specialmente le zitelle 
dalle canzoni profane, aveva l’ uso di 
cantarne prima della predica delle di- 
vote da sè composte, la cui aria faceva 
imparare al popolo. 

In tutti i sabbati secondo il voto fat- 
tone, parlava sui pregi di Maria santis- 
sima. In s. Agata facevalo nella catte- 
drale ; ed in Arienzo nella chiesa del- 
l’ Aonunziata. In tutte e due le chiese 
voleva che durante la predica fosse e- 
spusto il sacramento. Gesù e Maria; ec- 
co le due calamite, intorno alle quali 
oscillava di continuo il suo cuore. Non 
parlava dell’amore di Gesù Cristo verso 
l'uomo, senza toccare l’amore di Maria; 
né parlava dell’ amore di Maria, senza 
dire nello stesso tempo dell’ amore di 
Gesù Cristo. E non contento di far ciò 
dov'era egli, introdusse quest’uso della 
predica con esposizione del venerabile, 
in tutta la diocesi, ove di sabbato ed 
ove di domenica securido il comodo del- 
la popolazione. In Arienzo ciò facevasi 
tanto il sabbato quanto la domenica ; il 
sabbato nella chiesa delle mon:che del- 
l' Annunciata, ove destinò a predicare 
alcuno de' pp. cappuccini, e la dome- 


CAP 


nica nella collegiata, ove predicavano a 
vicenda ì canonici, ora l'uno ora l'altro. 
Questo stesso volle si facesse in tutte 
le parrocchie più popolate ; e non pic- 
ciolo era il frutto che se ne ricavava, 
nè lieve la consolazione del suo cuore. 

Ogni inese parimente soleva portarsi 
in giro per le parrocchie, facendo ora 
nell’una ed ora nell'altra alla presenza 
di Gesù sacrameutato la protesta della 
buona morte. Non può credersi quanto 
profittasse monsignor Liguori con que- 
sto pio esercizio. Vedevansi le chiese 
zeppe di popolo. Aveva un’arte sua pro- 
pria per tratteggiare i diversi lineamen- 
ti del giusto e del peccator moribondo, 
e per muover tutti all’ efficace risolu- 
zione di fuggire il vizio e di seguir la 
virtù. Vedevansi io chiesa fiumi di la- 
grime, e non mancavano delle prede a 
danno dell’ inferno. In quest’ occasione 
aveva egli alla mano certe sue partico- 
lari canzoncine, che non meno della 
predica valevano mirabilmente a com- 
muover l’uditorio. 

Negli ultimi tre giorni di carnovale 
volendo tener lontano il popolo dagli 
spettacoli, esporre soleva il venerabile 
alla pubblica adorazione. Stando in s. 
Agata faceva fare nella mattina la pre- 
dica da qualche seminarista prossimo 
al sacerdozio, per così invogliarlo ad un 
sì santo esercizio ; ed egli stesso non 
lasciava di trovarvisi presente. Verso 
sera predicava egli, e il tema del suo 
discerso era l’eccesso dell'amore di Ge- 
sù Cristo verso l’ uomo e l’ingratitudi- 
ne eccessiva dell’uomo verso un Dio co- 
sì amoroso. Questo triduo volle che si 
facesse ancora in tulte le parrocchie 
della diocesi; e mentre ei dimorava in 
Arienzo, volle che in 8. Agata i sermo- 
nì di sera si facessero dal predicatore 
della quaresima, e quelli della mattina 
da tre canonici. 

In Arieozo introdusse l’uso che dopo 
il vespro delle domeniche di quaresima 
sì facesse nella chiesa delle monache di 
s. Filippo la predica coil’esposizione del 
venerabile. Laseiando ogpi altra cosa. 
portavasi io persona a predicarvi. Quan- 
do non vi era gran concorso di popolo, 


XVII. 335 
per lo più raggiravansi le sue prediche 
sull’ amore che Gesù Cristo ci porta, e 
sulla nostra poca corrispondenza a que-. 
sto amore; ma allorchè vi concorreva 
molto popola, soleva battere soprattut- 
to sulla malizia e gravezza del peccato. 
Né, per rigida che fosse la giornata, la- 
sciava mai di portarvisi; per il che una 
domenica che vi fu tal temporale, che 
anche i sani non uscivano di casa, e- 
gli benchè infermiccio e da tutti dis- 
suaso vi si recò, predicò e contrasse 
tal catarro, che per lungo tempo ne fu 
travagliato. 

Gradendo Iddio questo zelo del suo 
servo concorse ad autenticarlo talvolta 
coa segni di speciale provvidenza. In 
una domenica, in cui doveva predicare 
appunto nella sopraddetta chiesa, tro- 
vandosi aggravato dalla febbre fu visi- 
tato prima di vespro dal medico e ca- 
nonico d. Marcantonio d’Ambrosio. A- 
vendogli dimandato monsignore se fa- 
cevasi l’ esposizione: Come vuol farsi, 
rispose quegli, se v. s. illustrissima non 
è nello stato di portarvisi ? Sì, si farà, 
disse monsignore, e voglio che voi pre- 
dichiate. Come posso, replicò il canunico, 
e dov'è il tempo per apparecchiarmi? Vo- 
glio che voi predichiate, replicò Alfon- 
so; e mentre le monache dicona compie- 
ta, voi apparecchiatevi. Quegli ubbidì ; 
e mi attestò poscia che avendo avuto 
fede all’ ubbidienza, predicò per un'ora 
intera, e gliparve di non aver mai in vita 
sua predicato con tal affluenza di con- 
cetti come in quel giorno., nè veduta 
nel popolo simigliante commozione. 

Sogliono i pp. conventuali in s. Agata 
esporre ne’ venerdì di marzo alla pub- 
blica venerazione il venerabile, e farvi 
predicare taluno de’ loro chierici. Con- 
siderando monsignore tali setmoni co- 
me uo puro esercizio per li giovani, sen- 
za frutto del popolo, si profferi a quei 
padri con inolto loro compiacimento di 
predicarvi egli stesso, E quando non a- 
veva la carrozza, vi si portava a piedi, 
ancorché fosse il tempo rigido e piova- 
so. Prima della predica cantar soleva 
la sus canzone: Gesù mio, con dure fu- 
ni; con tal divozione e con luono così 
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flebile che il popolo dava in dirottissi- 
mo pianto ; e al dir di que’ padri frut- 
tava quasi più la canzoncina che il ser- 
mone. Giacché poi il convento assegna» 
va ad ogni chierico carlini dieci per la 
predica, Alfonso per non defraudare i 
medesimi di quel picciol provento, vo- 
leva ch’essi venissero destinati e si pre- 
parassero come per lo addietro alla pre- 
dica (ricevendo conseguentemente i car- 
lini), affinchè mancando egli supplisse- 
ro essi alla sua mancanza. 

In quaresima ogni anno dar soleva 
in Arienzo o in s. Agala i santi eserci- 
zi al clero sì secolare che regolare. Pa- 
rimente ogni anno solennizzar soleva 
dopo vespro nella sua cattedrale la no- 
vena del s. natale che si faceva, esposto 
il venerabile. Struggevasi in lagrime il 
popolo sentendolo parlare di un tanto 
mistero ; giacchè egli esprimevasi con 
tal chiarezza, che anche le dounicciuole 
ne partivano soddisfatte. Così ogni an- 
no predicava nella novena di Maria as- 
sunta e in quella di s. Giuseppe; e solo 
il panegirico cedevalo a qualche p. cap- 
puccino, per non defraudare il conven- 
to di quella limosina. Talvolta in vece 
della novena di s. Giuseppe celebrava 
i sette mercoledì che ne precedono la 
festa. Sopra i quali soggetti aveva an- 
che composto delle particolari canzon- 
cine. 

Quando professava o prendeva l'a- 
bito religioso qualche donzella, era sua 
cura riceverne il sacrifizio all'altare del- 
l’olocausto, e presentarlo ai piedi di Ge- 
sù Cristo. Questa funzione veniva ac- 
compagnata da un patetico discorso da 
lui fatto in chiesa, col quale moveva a 
compunzione non solo le monache, ma 
anche il popolo. £ tutto ciò faceva egli 
per puro zelo, senza volerne essere per 
alcun modo ringraziato : anzi era tanto 
sollecito di ciò, che non vi mancava, 
benchè si trattasse di una semplice cou- 
versa. Ritrovandosi aggravato dalle so- 
lite infermità fu invitato per una di que- 
ste, che in Airola professar doveva nel 
monistero di Regina coeli; ed ei non 
mancò di portarvisi. Eppure si trovava 
in tale stato che sul dubbio non se gli ag- 
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gravassero gli incomodi si che non potes- 
se fare il sermone, disse a d. Pietro Polla- 
strelli, che vi si apparecchiasse anch’es- 
so, affine di supplire per lui, se mai biso- 
gnasse; benchè poi ciò non accadde, ed 
egli stesso poté fare il sermone e così con- 
solare le monache e l’uditorio. In que- 
ste occasioni, ovunque si portasse non 
lasciava mai di rifocillare il popolo nella 
chiesa parrocchiale col pane evangeli- 
co per tutti i giorni che ivi si tratte- 
neva. 

Anzi tutto questo è ancora poco. Non 
eravi chiesa, ove sentisse esservi con- 
corso di popolo per cagione di qualche 
festività, che monsignore non vi si re- 
casse a predicare. La conversione delle 
anime, dir soleva, non fu incamminata 
da Gesù Cristo, che colla predicazione ; 
e colla predicazione bisogna continuar- 
la. Tutto sta che si predichi Cristo cro- 
cifisso. Bisogno non eravi nè d’ invito, 
nè di anticipato annunzio. Bastava che 
ei lo sapesse perchè da sè si presentas- 
se. Una mattina che si faceva festa nella 
chiesa di s. Maria a Vico, gli accadde di 
dover passare per avanti la parrocchia 
di s. Nicolò. Osservando che la chiesa 
era piena di popola, smontò di carroz- 
za e risolvette di predicarvi. Dicevasi 
allora la messa; ed egli, affinchè il po- 
polo terminata quella non uscisse, or- 
dinò al celebrante di non terminar la 
messa se non terminata la predica. 

Stava facendo l’ ottavario della festa 
della purificazione nella congregazione 
della Madonna delle grazie il canonico 
d. Marcantonio d’Ambrosio, Avendo sa- 
puto uo giorno di domenica essere la 
chiesa piena zeppa di popolo, si fe'chia - 
mare il canonico, e coi termini più u- 
mili: Datemi licenza, disse, ché oggi vo- 
glio predicar io per voi. Vi fu; e fece 
un sermone così enfatico sopra le con- 
seguenze che con sè porta in morte il 
peccato, che anche al presente il popolo 
sel ricorda con lagrime. 

In Arienzo aveva d. Pasquale Calca- 
bale la divozione di celebrare ogni an- 
no per tre giorni nella parrocchiale di 
s. Felice la festa della s. Croce. Questo 
triduo facevasi con molta solennità, con 
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musica e panegirici e gran concorso di 
popolo. In uno de’ primi anni che Al- 
fonso fu in Arienzo, recatosi da lui il 
Calcabale per lo permesso di esporre il 
venerabile, e per l’ oratore che far vi 
doveva i panegirici: Come ? Si fa que- 
sta festa, disse Alfonso, ed to nol sol 
verrò io a predicarvi. E ripigliando que- 
gli che non eravi tempo per appareo- 
chiarsi, giacchè la festa cominciava l’in- 
domani, ela materia era tutta particola- 
re: Non importa, rispose monsignore, 
ché peccato mortale e croce è una me- 
desima cosa. Vi fu; e non fu poco il 
frutto che vi fece, mostrando che la cau- 
sa della crocifissione di Gesù Cristo fu 
il solo peccato mortale. E s’ innamorò 
talmente di questa festa, che da indi in 
poi riserbò per sè esclusivamente il pre- 
dicare in que’ giorni. 

Solevano i pp. di Montevergine cele- 
brare nella loro chjesa in Arienzo con 
esposizione del venerabile la novena di 
s. Giuseppe. Vi accorreva molto po- 
polo, ma non riducevasi tutto questo 
pio esercizio che ad alcune preci. Mon- 
signore ritrovandosi in Arienzo, e aven- 
do inteso il concorso che vi era, fe’sen- 
tire a quei padri, che se essi il gradi- 
vano, volentieri sarebbe andato a dirvi 
quattro parole. Ben volentieri si accol- 
se la proferta; ed egli volendo profitta- 
re della moltitudine, si diede a fare pre- 
diche di materia, di modo che può dirsi 
ch’ei cominciò in quella chiesa una mez- 
za missione. Avendolo pregato il servi- 
dore Alessio a volersi distendere sopra 
s. Giuseppe: Sia lodato s. Giuseppe, 
rispose monsignore. /o voglio che si tol- 
ga il peccato, e non si offenda Iddio. 
Solo nella mozione degli affetti non la- 
sciava d’invocare il santo e di pregar- 
lo del suo possente patrocinio. 

E giacchè, com’ ei diceva, non si dà 
allegria e concorso di popolo, ove non 
vi sia offesa di Dio, perciò qualunque 
festa grande o picciola si solennizzasse 
in alcuna chiesa di campagna, ei non 
lasciava di recarvisi benchè infermo, 
affine di predicarvi e d’ impedire ogni 
disordine. In Arienzo il convento de’ 
pp. cappuccini è situato sopra un'ame- 
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na collina a qualche distanza dalla cit- 
tà. Il popolo nel lunedì in albis vi si 
porta. come ivi si dice, a mangiare la 
palomba, e vi si trattiene radunato in 
tante diverse brigate a divertirsi tutto 
il giorno. Ogni anno Alfonso. per impe- 
dire qualunque disordine, vi si portava 
dopo il vespro; e fatto esporre il vene- 
rabile, radunato il popolo, vi predicava 
con gran profitto le ore intere. Anche 
nel giorno di s. Antonio di Padova v’è 
gran concorso in quella chiesa, ed il 
popolo si ferma a divertirsi su quella 
collina. E Alfonso anch'egli nello stesso 
giorno dopo vespro compariva là sopra, 
per impedire ogni peccato, ed imban- 
dire al popolo il pane della divina pa- 
rola. Così pure portavasi a predicare 
nella chiesa de’ pp. agostiniani bella fe- 
sta della cintura ; e così in altrettali oc- 
casioni. 

Invitato a predicare in qualunque 
chiesa o da’ parrochi o da altri, gli pa- 
reva d'essere invitato a nozze, e visi 
portava tutto festoso. Soleva dire, che ‘ 
dalla parola di Dio sempre si ricava del 
frutto, e che non vi è cosa che tanto si 
impedisca dall'inferno quanto la predi- 
cazione. Tanto più poi era sollecito, an- 
zi volava, quando era invitato a predi- 
care agli uomini, specialmente se gen- 
tiluomini o giovani letterati. Convertito 
l’uomo, diceva monsignore, si veggono 
costumate anche le donne. 

La sola speranza di poter giovare a 
qualcheduno colla sua predica, bastava 
a determinarlo di predicare. Ritornan- 
do una sera col vicario da Airola in Ss. 
Agata, ove era stato per la monacazio- 
ne di due donzelle, giunto avanti la 
chiesa dell’ Anonuuziata, perchè era la 
prima volta che colà si recava, un mon- 
do di popolo se gli fè presente per ri- 
cevere la benedizione. Li benedisse, e 
seguitò il cammino. Essendo arrivato 

| avafoti la chiesa de’ pp. verginiani: Mi 
sento spinto, disse al vicario, di andare 
a dire a questo popolo quattro parole. 
Dissuadendolo il vicario per la ragione 
che eransi rimandati gli abiti vescovili, 
Ma chi sa, ripigliò monsignore, che non 

| vi fosse qualche anima, cui si i 
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salva per mezzo della mia predica? Fi- 
nalmente si risolvè, dicendo: Mi basta 
la cotta e la stola, e tornò indietro. Il 
popolo, vedendolo ritornare, maggior- 


mente l’ accerchid ; ed egli entrato in 


chiesa, tenne la predica più di un'ora, 
riscaldandosi in guisa tale, che la mat- 
tina susseguente si ritrovò con febbre. 
Avendo veduto il concorso del popolo, 
e la fame che dimostrava della parola 
di Dio, vi si trattenne per altri tre gior- 
ni ; ed ogni sera ancorchè incomodato, 
tirava la predica dalle 24 (*) sino ad u- 
n’ora di notte. Fè tanta impressione sul 
suo spirito questo fatto, che da quindi 
innanzi in qualunque luogo capitasse, 
benchè sol di passaggio, non lasciava 
di predicare. 

In certe circostanze poi di tempi ca- 
lamitosi e di gastighi di Dio, cercava 
monsignore in modo particolare di trar- 
ne partito per la predica. L’ anno 1768 
vi fu da per tutto, e specialmente in A- 
. rienzo, tal penuria di acqua, che i poz- 
zi in primavera si videro disseccati. U- 
niversale era l' afflizione. Monsignore, 
volendo muovere Iddio a pietà, diè prin- 
cipio ad una novena in onore di Maria 
santissima, la quale valse per una ge- 
neral missione nella chiesa dell’Annun- 
ziata. Fin dalla prima sera che si pre- 
sentò al popolo, assicurò tutti che se 
essi si fosser convertiti a Dio, Iddio nel 
giorno di s. Auna gli avrebbe consolati 
con pioggia soprabbondante. Ogni sera 
metteva loro avanti gli occhi i giusti 
gastighi del peccato, e parecchie volte 
non lasciò di battersi con grossa fune 
e flagellarsi. Terminata la predica, gi- 
rar faceva per li vicini casali, invitando 
il popolo alla penitenza, i due pp. cap- 
puccini Samuele e Cipriano da Napoli, 
i quali per tutto questo tempo tenne in 
casa per ascoltar le confessioni. Non 
andarono a vuoto le sue preghiere, nè si 
trovò fallace nelle promesse. Sereno era 
il tempo, e non v'era speranza di pioggia. 
Quando ecco nel giorno di s. Anna ver- 
so le ore diciotto (**) il cielo fu in breve 
tutto coperto di nubi, che con conso- 
lazione universale scaricarouo un dilu- 
vio di acqua 
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Del resto quale e quanto frutto pro- 
ducesse în diocesi la predicazione di 
monsignor Liguori, è inutile il volerlo 
descrivere minutamente, e solo si ve- 
drà nell’eternità beata. Se l’umiltà del 
cuore, la confidenza, l’amore a Gesù 
Cristo e tutte le altre virti: sono la mi- 
sura del frutto che sarà dato al predi- 
catore di ritrarre dalla sua predicazione, 
ognuno può intendere facilmente quan- 
to profittevoli dovessero esser quelle 
prediche che uscivano da un cuore sì 
umile ed innamorato di Gesù Cristo. 
« Noi, disse ad un parroco di Napoli 
» un commissario che girar soleva i 
» paesi della diocesi, per la venuta di 
» monsignor Liguori abbiamo perduto 
» molti incerti, perchè per cagione delle 
» sue prediche e di quelle che fa fare 
» dagli altri, la gente è più pacifica e 
» più non vi sono gli antichi odii e le 
» consuete inimicizie private. » 


Car. XVIII. Missioni chiamate du Alfonso in dio- 
cesi: stile apostolico ch? ei richiedeva da’ pre- 
dicatori della quaresima. 


Non contento monsignor Liguori di 
adoperar egli stesso la vanga e la zap- 
pa per tener ben coltivata la sua vigna, 
chiamar soleva in aiuto vari altri ope- 
rai. Non appena ebbe posto piede in 
diocesi, anzi per dir meglio, subito che 
ebbe accettato il vescovado, pensò in- 
contanente alle missioni. In Napoli si 
accordò coi capi di tutte le congrega- 
zioni per avere questo sussidio. E giac- 
chè egli era confratello della congrega- 
zione delle apostoliche missioni e del- 
l'altra detta della conferenza, raccoman- 
dossi con maniera particolare al cano» 
nico d. Giuseppe Sparano superiore del- 
la prima, ed al canonico d. Giuseppe 
Pace superiore della seconda. Inoltre 
fe’ premura al preposito de’ pii operai il 
p. d. Stefano Longobardi per la missio- 
ne io Arienzo, ed ai p. de Malteis pro- 
vinciale de' gesuiti per la missione nel- 
la terra di Durazzano, giacchè essi a tal 
fine godevano dei legati. Indirizzò si- 
milmente le preghiere al superiore de' 
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preti missionari esistenti nella ebiesa di 
s. Giorgio e ai pp. domenicani, raceo- 
mandandosi con modo particolare al p. 
m. Cavalieri suo cugino. 

Avanzato l' autunno, ebbe a sua di- 
‘  sposizione dal superiore della conferen- 
za venticinque e più soggetti, i miglio - 
ri che vi fossero. Con questi potè dare 
la missione ai principali luoghi, e nel 
tempo stesso fece attaccare Arienzo dai 
pii operai, e Durazzano dai pp. gesuiti. 
Con questo assalto generale dato ai vizi 
tutta la diocesi cambiò incontanente di 
aspetto: furono sbarbicate tante male 
pratiche invecchiate, estinte molte ini- 
micizie; e si vide la virtù e la pietà ri- 
fiorire in ogni classe di persone. 

Frattanto, mentre questi ed altri 0- 
perai affaticavansi in vari luoghi della 
diocesi, Alfonso, come capo de’ mis- 
sionari, non riposava, no, nè era sem- 
plice spettatore, ma come quegli che 
più di tutti aveva a petto la distruzion 
del peccato, si affaticava più di tutti. 
Portatosi in Arienzo in tempo che i pp. 
pii operai vi stavano con la missio- 
ne, Anch' io, disse, voglio fare qualche 
cosa, non fidandomi di stare a spasso. 
In fatti volle dare gli esereizi ai gentil- 
uomini, siccome fece in realtà con in- 
cessanti fatiche per lo spazio di otto 
giorni, e cou copiosissimo frutto ; isti- 
tuendo inoltre una particolar congre- 
gazione pei medesimi, cui diede propri 
statuti, ed animò con calore alla fre- 
quenza de’ sacramenti, e ail’ amore di 
Gesù sacramentato e di Maria sapntissi- 
ma. Nella chiesa de’pp. carmelitani do- 
v'ei dava questi esercizi, accadde che 
mentre predicando sul patrocinio di Ma- 
ria santissima porgeva motivi di confi- 
deuza per ricorrere a lei, fu sorpreso da 
tal estro che comparve tutto raggiante 
ed infoeato, simile non tanto a un uo- 
mo, quanto a un serafino. Nello stesso 
teînpo un soprannaturale splendore ir- 
radiò tutta la chiesa; ed egli in estasi: 
Ecco la Vergine, esclamava, venuta a 
dispensarvi grazie ; cercatele grazie, 
ché d tutta pronta per consolarvi. 

Terminata la missione in Arienzo, 
stimò darla egli stesso al casale di s. 
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Maria a Vico, popolazione di quattro 
mila e più anime, e a tal fine chiamò 
in sussidio dal eonvento della sanità di 
Napoli dieci pp. domenicani. Perchè la 
chiesa parrocchiale non era capace di 
tanto popolo, ottenne da’ pp. domeni- 
cani di farla vella loro chiesa. Il p. m. 
Eanti di quei di Durazzano faceva il ca- 
techismo ; un altro dava gli esercizi al 
clero ; ed egli faceva la predica. Non 
una ma più volte, affine di soddisfare 
a Dio per li peccati del popolo, si battè 
aspramente sulla cattedra con grossa 
fune. Una sera tra le altre si flagellava 
sì fieramente, che mosso a pietà il prio- 
re ed altri del clero, gli fecero violenza 
strappandogli dalle mani la fune. Ven- 
tidue giorni durò la missione; e faceva 
meraviglia, come un uomo di anvi ses- 
santa sette, e eosì aggravato dalle infer- 
mità potesse tirarla innanzi; ma mag- 
gior meraviglia ancora faceva la vita 
penitente che ei menava. Una semplice 
minestra mal condita apparecchiatagli 
dal suo laico, poche once di allesso e 
qualche frutto era tutto il suo pranzo; 
e questo fu il tenore di sua vita in tutte 
le missioni che fece in diocesi. 

Una sera poco dopo che il domenica- 
no che predicava al clero, ebbe termi- 
nata la predica, fuori di aspettativa si 
presentò monsignore, dicendo: « Se tra 
» di voi vi è taluno che abbia scrupo- 
» lo di aver ricevuto simoniacamente 
» qualche beneficio, venga da me che 
» sono qui per aiutarlo.» Di fatti vi era 
tra gli astanti uno di questi, il quale 
presentatosi da monsignore, fu da lui 
assolto e riabilitato al beneficio. 

Grau frutto produsse questa missio- 
ue. La sua modestia, la spa povertà e 
la vita penitente che meuvava, bastava- 
no per sé sole a compungere ognuno. 
Ed acciocchè i penitenti sgravassero le 
loro coscienze con tutta libertà, chiamò 
in s. Maria i migliori confessori di tutta 
la diocesi, e gli alloggiò nel medesimo 
convento, senza permetter però che le 
spese, sia per questi sia per la sua pro- 
pria persona fossero a carico nè del pub- 
blico, nè dei pp. domenicani. 

Nella missione di Airola non predicò, 
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ma solo v’intervenne. Tl giorno di na- 
tale ritrovandosi in Arienzo, tenne pon- 
tificale nella collegiata di s. Andrea. 
Qui, come attestano il canonico d. An- 
gelo Morgillo ed altri, monsignore ap- 
pena fatta la sunzione fu veduto andar 
in estasi trasformato, e divenuto tutto 
una bragia. 

Compiuta in quest'anno la visita del- 
l’intera diocesi, ritenne con sè il p. d. 
Giuseppe Iorio, missionario ben noto 
sì dentro che fuori di Napoli per la sua 
pietà, zelo e dottrina. Questi andò in 
giro rinnovando lo spirito con poche 
prediche nelle diverse popolazioni, e 
animando tutti alla perseveranza. Diè 
sesto da per tutto alle opere già stabi- 
lite, ne introdusse delle nuove, ed infer- 
vorò in Airola e Durazzano le congre- 
azioni di chierici e di sacerdoti operai 
stabilite da monsignore. 

Sulle prime non volle servirsi de’'mis- 
sionari di sua congregazione, temendo 
non si apprendessero questi come tan- 
te sue spie ; e perciò chiamò altri sog- 
getti, i quali con libertà potesser adem- 
piere le funzioni del lor ministero. So- 
pra de’ suoi congregati bensì fondava 
egli le sue speranze; ed in seguito se 
ne serviva ogni anno, chiamandoli dal- 
le case di Nocera, di Ciorani e di s. An- 
gelo a Cupolo. 

Oltre de’ missionari napoletani e no- 
stri, non trascurò di chiamare altri o- 
perai che aver poteva in provincia. A- 
vendo saputo che nel clero di Caserta 
vi erano sacerdoti che impiegavansi con 
frutto in beneficio delle anime, ron la- 
sciò mezzo di averli in diocesi. Così in- 
vitò in varie occasioni i pp. missionari 
della rispettabile congregazione di s. 
Pietro a Cesarano, uomini zelanti ed ec- 
cellenti in quest'impiego. E siccome al- 
cuni buoni sacerdoti aveva egli, come 
Sopra ho narrato, ritrovato in Durazza- 
no ed Airola dediti alla predicazione, 
ed altri aveva formato a quest’ eserci- 
zio in s. Agata; così anche di questi si 
serviva impiegandoli ogni anno in certi 
villaggi di poche anime sparsi qua e là 
pei casali di s. Agata, Airola ed Arien- 
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stando questî, invitava per tali luoghic- 
ciuoli, alcuni preti di Cerreto addestrati 
anch'essi al ministero apostolico. 

Alfonso ogni due anni visitava tutta 
la diocesi, e ogni due anni pure faceva 
percorrerla da vari missionari. A chi 
riprovava queste taute missioni dir so- 
leva, che gli accorti agricoltori gettar 
sogliono semenza doppia, ove s’incon- 
trano in un terreno arsiccio e sterile, e 
che nello stesso modo far deve chi bra- 
ma raccogliere copioso frutto spiritua- 
le. La semenza gettata con profusione 
sempre germoglia, se non tutta, alme- 
no in parte. La parola di Dio è assomi- 
gliata da Gesù Cristo al frumento: chi 
non semina, non raccoglie. Perciò nella 
sua diocesi era una continua serie di. 
missioni, di esercizi, di novene, di tri- 
dui, di quarantore e d’ altre predica- 
zioni. 

Siccome poi aveva tanto a cuore le 
missioni, così desiderava che i missio- 
nari fossero tutti secondo il cuor suo. 
Voleva che usassero somma carità e 
bontà coi peccatori ; e soffriva a malin- 
Cuore certi spiriti rigidi, alieni dalla dol- 
cezza di Gesù Cristo e dallo spirito e- 
vangelico, non sapendosi persuadere 
che questi coi loro rigori potessero gio- 
vare alle anime. Quando venivano a lui 
le compagnie de’missionari, qualunque 
essi fossero, non lasciava di amorevol- 
mente avvertirli del loro ministero, che 
com’ ei diceva, é ministero di grazia e 
di perdono. Una volta con alcuni mis- 
sionari cui sapeva peccare di rigorismo, 
benchè appartenessero ad una rispet- 
tabile congregazione, si spiegò molto 
chiaramente. « Padri miei, lor disse, 
» siccome nell’ascoltarsi le confessioni è 
» di ruina alle anime il lassismo, così è 
» alle medesime di gran danno il sover- 
» chio rigore. lo riprovo certi zeli rigi- 
» di non secondo la scienza, che sone 
» in distruzione e non in edificazione. 
» Coi peccatori ci vuole carità e dolcez- 
» za: questo fu il carattere di Gesù Cri- 
» Sto; e noi, se vogliamo portare ani- 
» me a Dio e salvarle, non Giansenio 
» dobbiamo imitare, ma Gesù Cristo 
» capo di tutti i missionariì, » 
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Raccomandava similmente a’ missio- 
nari non solo il predicar chiaro e fami- 
liare, ma sciolto e senza concatenamen- 
to di periodi. « Gesù Cristo, quando 
» predicava, non andava trovando pe- 
» riodi rotondi, nè parole e frasi retto- 
» riche. Tutto era semplice e popolare; 
» nè servivasi egli già di argomenti a- 
» strusi ed intricati. Predicando non si 
» avvaleva che di parabole e similitu- 
» dini. Queste muovono e restano im- 
» presse, toccano il cuore e muovono 
» la volontà. Se non si predica con i- 
» spirito evangelico, diventano inutili 
» tanti viaggi e tante spese e fatiche. » 
A queste brevi, ma sensate istruzioni, 
vedevansi i primi missionari calar la 
testa, e confusi uscirne dalla stanza. 

Assistendo ad una missione data dai 
membri di una cospicua congregazione 
di Napoli, contorcevasi egli sul trono, 
in vedere che il predicatore usava ter- 
miui scelti e frasi affettate. Non così 
tosto ebbe quegli terminata la predica 
che Alfonso il chiamò a sè, e con tuono 
ed aria vescovile, gli fe’ una buona cor- 
rezione. « Questo, dissegli, è un tradi- 
» re il popolo e Gesù Cristo. Quando 
» volevate predicare voi stesso, e non 
» Cristo crocifisso, potevate far di me- 
» no di uscir da Napoli. lo non vi scu- 
» so da peccato mortale.» 

Come e quanto fosse sollecito Alfonso 
dell’opera delle missioni non è facile il 
descriverlo. Lo zelo delle anime lo con- 
sumava; e l'agricoltore che mira gua- 
stata la sua vigna, nè sa modo di farla 
frultare, non è così affannato come af- 
fannato si mostrava Alfonso per la cul- 
tura della sua diocesi. Egli era un con- 
tinuo va e vieni di corrieri, che anda- 
vano in cerca di operai apostolici, e di- 
sponevano il bisognevole ne’ rispettivi 
luoghi. Qualunque spesa facesse d'uopo 
per le missioni, eccetto quelle che ve- 
nivano da Napoli, per le quali vi sono 
appositamente dei legati, a tutto sop- 
periva il suo zelo. A suo carico èrano i 
viaggi, a suo carico l’abitazione e il vit- 
to. I parrochi, e molto meno le univer- 
sità non eran da lui caricati delle spese, 
sia dell’olio, sia della cera per la chie- 
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sa. Questo era il meno. Ovunque por- 
tavansi i missionari trovavano banco a- 
perto presso gli econom: della mensa (*). 
Nè solo alle missioni stesse, ma anche 
alle opere che da’ missionari s’intra- 
prendevano, a tutto pensava Alfonso. 
Pertanto era desso che pagava, accioc- 
chè si provvedessero di letti e d’altro 
quei che dalla lor miseria erano astretti 
a tenere i figli a dormire con sè; era 
desso che pensava a tante famiglie bi- 
sognose, a tante donne ravvedute, a 
tante figlie pericolanti. 

Nulladimeno , benchè ei mostrasse 
tanta sollecitudine per le missioni, e le 
facesse dare a tutte sue spese, pure a- 
veva da faticare, e non poco a supera- 
re le difficoltà che gli si attraversavano 
alcune volte per parte di vecchi parro- 
chi. Mal volentieri soffrendo questi l’im- 
barazzo delle missioni, cercavano mille 
ostacoli, allegando soprattutto la man- 
canza di abitazione, la quale il più delle 
volte non proveniva altronde, che dal 
non volersi i missionari. Quando ciò ac- 
cadeva, Alfonso scriveva tosto ai rispet- 
tivi vicari, che senza badare a spesa 
trovassero qualche casa a pigione , ed 
egli pagherebbe. Ciò gli accadde più di 
una e più di due volte, e dovè sotto- 
stare a non lieve spesa; ma ei n’era ben 
lieto pel gran bene che ne ricavava. 

Non poca pazienza gli convenne per- 
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Non volendo questi la missione, sBusa- 
vasi dicendo che non aveva, nè poteva 
ritrovar casa. Alfonso, avendo capito il 
mistero, rescrisse che si prendesse una 
casa ad affittu senza badare a spese. Ma 
il parroco andava mendicando altri pre- 
testi in contrario. Alfonso gli rescrisse 
in termini forti, che non restava edifi - 
cato di sua condotta; e che ove gli altri 
parrochi si mostravano impegnati per 
questa opera e lo ringraziavano , egli 
solo non curavala e mostravasi reni- 
tente. Questa lettera punse il parroco, 
il quale percid'bon si ritenne dai rispon- 
dergli con termini risentiti, anzi offen- 
sivi. Questa risposta fece meraviglia a 
tutti; ed il vicario ed altri avrebbon 
(*) Vescovile. 
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voluto che quel parroco si fosse carce- 
rato. Ma Alfonso: Non tanta fretta, 
disse; e compatendo la debolezza del 
parroco, benchè risoluto tuttavia di vo- 
ler la missione, non solo non ne fece 
risentimento, ma gli chiese scusa. « Io 
» non ho detto, rescrissegli, che v. 8. 
» ci abbia posto impedimento, ma ho 
» detto che non ha dimostrato impegno, 
» come da me si valeva: se ho mancato 
» sia per uon detto. Benedetto Iddio, 
» che ha ciò permesso per mia e per 
» vostra mortificazione. » Sensi così u- 
mili confusero il parroco, il quale seppe 
trovar la casa, e accolse la missione. 

Tuttavia volendo superare quest’o- 
stacolo della casa, ch'era il massimo 
che si allegasse in parecchie missioni , 
Alfonso ricorreva anche dai baroni che 
non istavano in residenza, ed avevan 
vuoti i loro palazzi. In Airola spe- 
cialmente fè sempre capo dal prin- 
cipe della Riccia per avere un quarto 
del palazzo di lui; e quaute volte lo ri- 
chiese altrettante ne fu compiaciuto da 
quel principe, che era d. Bartolomeo di 
Capua signore pieno di venerazione per 
Alfonso. Trattandosi di missione ei sa- 
rebbe ricorso per l'alloggio anche al so- 
vrano ed al sommo pontetice. Non era 
capace di contener tutta la popolazione 
in missione la chiesa parrocchiale di 8. 
Maria a Vico. Egli non potendo a ciò 
ottepere la chiesa de' padri domenicani, 
che allegavano nou esser permesso pre- 
dicare in quella, salvo che ai religiosi 
dell’ordine, ne scrisse in Roma al gene- 
rale, ed ottenne quanto bramava. 

Nè ineno che dalle missioni era ei 
sollecito di trar profitto da’ quaresima- 
li. Anche in queste prediche voleva che 
si usasse uno stile chiaro e popolare. 
Come vuol profittare sl popolo, diceva, 
se taluni non capiscono essi medesimi 
ciò che dicono? Duraute il suo episco- 
pato chiunque audar doveva a predi- 
care in diocesi, vi doveva pensare ben 
bene; ed a taluno qualche volta venne 
meno la voglia. Servivasi tra gli altri del 
grande operaio e servo di Div d. Cesare 
Abbignenti canonico della cattedrale di 

(") Comunita 0 comune. 


——— "+  "— oetÌEÙmu Tu ymuwmume<éeR-SS- II AAA, 


LIBRO III. 


Sarno, e di d. Benedetto Barba che era 
stato un tempo de’ pp. dis. Pietro a Ce- 
sarano, ed allora era canonico di Avella. 
Così pure servivasi di dueinsigni soggetti 
che vi erano tra i cappuccini di Arienzo, 
p. Samuele, e p. Cipriano da Napoli. 
Questi uomini secondo il suo cuore ei 
se gli era chiamati vicino, e di loro si 
valeva per le prediche dell’avvento, e 
per altri sermoni che occorrevano nella 
cattedrale. 

Ove la nomina dei predicatori spet- 
tava alle università (*) non lasciava di 
adoperarsi presso i capi delle popola- 
zioni per aver soggetti conosciuti, e di 
suo gradimento. « Lo stipendio che si 
» dà al predicatore, diceva, è tutto san- 
» gue de’ poveri. Se il popolo non può 
» ricavarne profitto, è un torto che se 
» Gli fa; ed è tenuto alla restituzione il 
» predicatore che sel riceve, ed il sin- 
» daco che lo baratta. » 

In Arienzo pei tre quaresimali che vi 
sono, era antico costume che si desti- 
nassero i soggetti dalle comunità ia pub- 
blica seduta. Ciò era sorgente di mille 
impegni e partiti; oltre di che per lo più 
le pomine non eran di suo gradimento. 
Monsignore volendo rimediare a questo 


disotdine, adoperossi ed ottenne, che 


affidassero questi quaresimali ai pp. 
cappuccini. Tra l’altro rappresenti, che 
prestandosi da questi santi religiosi a’ 
moribondi una continuata assistenza 
con tanto sollievo del pubblico, era 
ben dovere che si desse loro un qual- 
che emolumento. 
Quando dava fuori la patente ;**) vo- 
leva che il predicatore si obbligasse di 
dare nella settimana di passione i santi 
esercizi a foggia di missione; e se que- 
sti mostrava della renitenza, ei negava 
la patente. A quei che avevan diritto di 
nominare il predicatore soleva dire: La 
nomina è vostra, ma la predica è mia. 
Per lo più in questo punto andava ma- 
le a parecchi regolari , i quali essendo 
avvezzi a predicare con istile elevato, 
Alfonso consideravali come inutili e non 
gli approvava. Se la carta cade, dice- 


(‘*. Che suol darsi da'vescovi pet l'apprevazio» 
ne dei predicatori di quaresima. 
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va egli, la scienza é svanita. E in que- 
sti esercizi che si davano sulla fine di 
quaresima faceva precedere alla predi- 
ca anche il catechisino , il quale sì fa- 
ceva da parrochi o da altri zelanti sa- 
cerdoti. Anche io questo tempo faceva 
il solito cambiamento di confessori; e 
per le spese vi pensava egli. Così i qua- 
resimali i quali d'ordinario sono pur 
troppo, almeno pel popolo basso, total- 
mebte inutili ed infruttuosi, in tempo di 
monsignor Liguori riuscivano una pre- 
dicazione di sommo profitto per tutti. 

Quando si presentavano a lui gli o- 
ratori quaresimalisti per la benedizio- 
ne, ed il tempo lo cousentiva, godeva 
averli con sé per alcuni giorni. Di questa 
guisa discorrendo con loro alla fami- 
gliare indagava e soopriva la loro abi- 
lità e le dottrine che possedevano. Am- 
mopivali degli obblighi del loro mini- 
stero; raccomandava loro con ispecial 
nodo d’usar carità coi peocatori, ab- 
bracciandoseli ed animandoli alla peni- 
tenza; e se non guadagnava tutto, strap- 
pavane quel che poteva. Ma in s. Aga- 
ta o in Arienzo, allorchè quivi risie- 
deva, il predicatore, poichè Alfonso in- 
terveniva sempre alla predica, quasi 
dissi sudava sangue. Anzi non pur nel- 
le altre prediche, ma altresì ne' pa- 
negirici voleva non si perdesse di mi- 
ra il popolo. e A che tine si fanno i 
» paoegirici , diceva Alfonso, se non 
» per metter in prospetto la viriù dal 
» santo e promuoverne l’ imitazione ? 
» inutili sarebbero se solo si restrio- 
» gessero nell’encomio: ma se il po- 
» polo non capisce, come vorrà muo- 
» versi ad imitarlo? » Pertanto chia- 
rezza somma voleva, sì che l'insegna- 
mento morale fosse nudo e palpabile, 
e non involto iu frondi e pampini. I pa- 
negiristi diocesani eransi così bene a- 
daltati a questo stile , che non v’ era 
guari chi si arrischiasse di adoperar 
diversamente. Or accadde che celebran- 
dosi in Arienzo la festa del cuore di 
Gesil, venne da Napoli pel panegirico 
un soggetto di una rispettabile congre- 
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potendo soffrire i fiori e le frasche che 
quegli v' intrecciava , se non partì di 
chiesa per non disturbar la funzione, 
si rivolse in maniera verso l’altar mag-. 
giore, che quasi si voltò colle spalle al 
predicatore. Poiché si fu ritirato in ca- 
sa finita la funzione, lo chiamò a sé, e 
fecegli in tuono pontificale una solenne 
intemerata. « E non è questo, gli disse, 
» un voler tradire Gesù Cristo ed il po- 
» polo? Non vi ho fatto calare dal per- 
» gamo per rispetto dell’abito. Che ne 
» ha ricavato il popolo dai tanti tropi 
» e figure, e dalle pompose descrizio- 
» ni che ci avete intrecciate? Tutto ef- 
» fetto di pura vanità e tutto fuoco per 
» l’anima vostra. In questo discorso in 
» cui dovevano esservi fiumi di lagri- 
» me il popolo non ha pur capito di 
» chi abbiate parlato. » Quindi il mag- 
gior travaglio di Alfonso era il pontifi- 
care, quando doveva farsi il panegirico 
da qualche prete che non fosse della 
diocesi. 

Cap. XIX. Estrema sollecitudine 


e carità di Alfonso 
nella carestia che fu dall'anno 1763 al 4764. 


La penuria che afflisse Napoli e le 
altre provincie del regno negli anni del 
Signore 1763 e 1764, quanto fu fecon- 
da di affanni, altrettanto fl fu di meriti 
per Alfonso. Egli aveva già veduto in 
ispirito questo travaglio prima della sua 
elezione al vescovado. Dando in Napoli 
i santi esercizi nella chiesa della Mise- 
ricordiella, divenuto una sera lutto di 
fuoco nel declamare contro il peccato, 
disse, come mi attesta tra gli altri il 
sacerdote d. Niccolò Rotundo della ter- 
ra di Tegora, queste parole: Badate, ba- 
date, che Iddio ci prenderà a fame. Le 
quali parole in quella sera ei replicò 
più volte; e le replicò pure in altre due 
sere. Questa predizione in bocca sua 
fu notata, benchè per allora non si ve- 
deva un fondamento di aspettar sì fatto 
eastigo. 

Preso possesso del vescovado, ed in- 
culcando al popolo d'emendarsi pron- 


gazione. Assistevaci Alfonso benchè | tameute, disse, come attestommi il de- 
storpio ed impotente a celebrare, e non | cano Daddio: Figli miei, levate il pec- 
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cato, perché ci aspetta un gran castigo. 
Un'altra volta assistendo alla predica il 
canovico d. Vincenzo Viscardi : Figli 
«miei, replicò, emendatevi, e raccoman- 
datevi a Dio, perchè ci sta sopra una 
grossa carestia. L'anno antecedente al 
4763 spiegossi in termini più chiari. 
Ptedicando nella collegiata di s. Aodrea 
in Arienzo, e declamando coutro le of- 
fese che si fanno continuamente a Dio: 
Iddio, disse, ci castigherà con una gran 
penuria, tale che mancando il pane, si 
mangeranno anche le erbe delle siepi. 
Un altro giorno essendovi presente il 
parroco d. Lorenzo Caprio: Badate, 
disse, e tremate, ché Iddio preparato ci 
tiene un gran flagello, non perché ci vo- 
glia morti, ma per farci ravvedere; e si 
espresse ancora più chiaro soggiugnen- 
do: In quest'anno venturo saremo mor- 
tificati con una somma scarsezza. Di 
maniera che, come mi dissero gli anzi- 
detti Viscardi e Caprio, stanca la geote 
di sentirsi più ripetere flagelli e care- 
stie: Questo vescovo, dicevano, da che 
é venuto, non sa predicar altro che fa- 
me e cattiva annatà. 

Non furono vane le profezie. Eppu- 
re chi ’! crederebbe? Dio permise, che 
quantunque avesse profetizzato per gli 
altri, non operasse egli stesso da pro- 
feta. Perocchè non avendo danaro per 
soccorrere i poveri, com’ ebbe riscosso 
il terratico e fu terginata la ricolta del- 
l’anno 63, egli riserbata per i poveri la 
solita quantità, vendette il di più: con 
la qual cosa diede a conoscere che non 
rade volte il profeta dice nel trasporto 
del suo spirito cose ch’ ei medesimo 
non apprende. Non appena aveva ven- 
duto il grano, che risvegliandosi un 
giorno come da un sonno, chiama sol- 
lecito il Verzella e gli ordina con gran 
sollecitudine di far ampia provvisione di 
fagiuoli, fave ed altri legumi. Non ca- 
pendosi il mistero, poichè il ricolto se 
non fertile. per lo meno era stato me- 
diocre, se ne ridevano tutti, e più de- 
gli altri il Verzella. Tuttavia insistendo 
monsignore, non «i omise di comprare 


.‘; L'edizione napolitana dice «corrispondendo 
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nei mesi di settembre ed ottobre gran 
quantità di questi legumi. Se questa 
improvvisa sollecitudine derivasse da 
altrolume ch'ei ricevuto avesse da Dio, 
non tocca a me indovinarlo. 

Il vero è, che non erasi ancora alla 
fine di novembre , quando a guisa del 
baleno la carestia si mostrò iu tutto il 
regno. Non può credersi in quale affli- 
zione si trovasse Alfonso al vedersi ao- 
cerchiato da sterminata quantità di tanti 
e tanti poveri. Mancato il pane in piaz- 
za, tutti ricorrevano dal comun padre; 
e nel gran salone dell’ episcopio vede- 
vansi i quattro, ed i cinquecento po- 
veretti ginocchioni, che piangendo cer- 
cavano pane, e tra questi anche perso- 
ne che prima vivevano del proprio. Egli 
allarga la mano alla carità, e cerca con- 
solar tutti. Non fate, diceva ai servi, non 
fate che taluno se ne vada scontento; quel- 
lo che cercano è roba loro. Nel tempo 
slesso si raccomanda per grauo e per 
legumi ad amici benestanti. Dalla Cerra 
ebbe, benchè a caro prezzo, tomole cio- 
quanta di fave. Fè capo anche in Na- 
poli al suo fratello d. Ercole che si tro- 
vava in quel tempo uno de’ reggeati 
della città. Siccome Napoli non era an- 
cora agli estremi , così ne potè avere 
buona quantità di grano : e benchè do- 
vesse comprarla a ducati sei il tomolo, 
pure, lontano dall’ esserne scontento, 
non capiva iv se stesso per la gioia di 
poter soccorrere i suoi cari santagatesi. 

Informatosi dello stato lagrimevole a 
cui era ridotta la città, era tutt’ occhi 
per ispiare per mezzo de’ parrochi, de’ 
sacerdoti, e di altre persone probe i bi- 


‘ sogni di ognuno. Aveva fatto metter 


alla famiglia con un tunto di danaro:» il che sem- | 


nella sala un’ampia tabella, in cui ave- 
va notale per ordine alfabetico le fami- 
glie bisognose; e al nome di ciascuua 
di quelle corrispondeva uo laccetto. Co- 
me i poveretti venivano, tiravasi il lac- 
celto e si consolavan tutti con una por- 
zione di fave o d’altro legume, corri- 
spondendo la famiglia collo sborso di 
un tanto (*). Oltre di ciò teneva nota 


brerebhe indicare tutto il contrario, cioè che Al- 
fonso oltre i legumi distribuisse anche denaro. 
Ma cio uon sembra nel nostro casu vorisinaile. 
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specia:e di quelle famiglie che mag- 
giormente sperimentavano gli effetti 
della penuria, ed o non potevano farsi 
strada in piazza tra la folla del popolo, 
o vergognosi non avevano coraggio di 
presentarsi al palazzo. 

Tuttavia malgrado tanta amorevolezza 
di Alfonso, una sera gli fu fatto in chiesa 
un complimento che uon si aspettava. 
Predicando ed esortando il popolo di es- 
ser grato a Dio per la gran provvidenza 
che v’era in s. Agata, mentre tanti altri 
luoghi scarseggiavano e perivano di fa- 
me, una donnaccia spezzandogli la pa- 
rola, ed alzando la voce, non ebbe ros- 
sore di rimproverargli la vendita da lui 
fatta del grano. Ammutoli Alfonso, e 
quasi piangendo non seppe che dire. 
Ma la doona si apparecchiava a dir di 
più; se non che indeguato il popolo di 
tale sfacciataggine, colei ebbe a caro 
di potere scappar di chiesa, e sottrarsi 
colla fuga. 

Frattanto crescendo il bisogno e non 
avendo Alfonso che riscuotere, chiese 
danaro a frutto, ma non ne potè tro- 
vare. Chi voleva rischiare il contante 
con un vecchio asmatico, carico di in- 
fermità e di anni sessanta sette? In que- 
sto abbandono non sapendo a che ap- 
pigliarsi, esitò due anelli di valore; l’uno 
regalatogli in Napoli da donna Giovan- 
na Sersale vedova di d. Francesco Ca- 
valieri, e moglie del consiglier Vespoli; 
l’altro di monsignor Cavalieri suo zio, 
donato da questo a monsignor Gianni- 
ni vescovo di Lettere, e dal Giannini, 
come sopra dissi, regalato poi ad Alfon- 
so. Ritrovandosi in s. Agata il sacer- 
dote d. Bonifacio Galdieri, che fu no- 
stro congregato , ed ora è degnissimo 
arciprete di Orsomar?u, a lui consegnò 
Alfonso acciocchè la vendesse in Napoli 
una crocetta d’oro, ricevuta già in do- 
no, e non ne ritenne per sè che una di 
argento indorata per l’uso de’pontificali. 
Similmente ordinò al mastro di casa 
che vendesse quelle poche posate di La- 
vola che vi erano, dicendo: Bustano per 
noi quelle di ottone. Non sapendo or- 
mai più che yendere, stava per esitare 
anche il rocchetto e l’oriuolo da tasca : 
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ma tutti ne lo trattennero, mostrando- 
gli per una parte il poco denare che ne 
potrebbe ritrarre e per l’altra il biso- 


“gno ch'ei ne aveva, specialmente del- 


l'orologio. 

Crescendo tuttora la carestia risolvè 
di vendere anche la carrozza. Volevan 
dissuadernelo il vicario, i canonici ed 
alcuni geutiluomini, tanto per ragione 





del bisogno ch’ ei ne aveva per le sue . 


infermità, quanto per lo decoro del suo 
carattere; ma ei ripiglid: S. Pietro era 
papa e non andava în carrozza; ed io 
non sono da più di s. Pietro. A suo fra- 
tello d. Ercole, che conoscendo il biso- 
gno che Alfonso aveva della carrozza, 
gli scrisse da Napoli per impedirnelo, 
questi rescrisse così: « Questa vostra 
» specie (*) per la carrozza, vi dico che 
» è certo tentazione del demonio per 
» inquietare me e voi. lo mi consiglio 
» nelle cose dubbie, ma non già nelle 
» certe; e tengo per certo che Dio non 
» vuole che io tenga inutilmente que- 
» sta spesa. Io sono vecchio col piede 
» alla fossa; sono carico di debiti; a- 
o vrei da fare molte spese necessarie 
» per la gloria di Dio ; e mi sento mo- 
» rire di non poterle fare, perchè bi- 
» sogna prima levarmi i debiti che ten- 
» go con voi e col seminario. Vi pre- 
» go di non inquietarmi più sopra que- 
» sto affare, altrimenti io più non vi ri- 
» sponderò. Già sapete che quando fo 
» qualche risoluzione, dopo averla con- 
» siderata non mi rimuovo più. Non 
» posso sopportare la pena di star a ve- 
» dere quasi tutto l’anno le mule a spas- 
» so dentro la stalla, il cocchiero alla 
» taverna, mentre intanto i poveri mi 
» gridano pietà. » E poichè d. Ercole 
gli aveva scritto .che anche moosignor 
Testa la sentiva in contrario: « Se mon- 
» signor Testa, soygiunse Alfonso, sen- 
» tisse me, mi darebbe ragione anch’e- 
» gli; ma mi converrebbe dirgli tutto.» 

Non si arrese d. Ercole, allegando 
tra l’altro anche il bisogno che potreb- 
be talvolta venire ad Alfonso di por- 
tarsi in Napoli; e monsignore in data 


(*) Specie cioè apprensione come di cosa im» 
portantissima. 
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del 43 di dicembre, « Sappiate, gli scris- 
» se, che difficilmente io vengo più iu 
» Napoli. Avrebbe ad essere la disgra- 
» zia di qualche chiamata; ma in tal 
» caso ci manderò il mio vicario, o 
» qualche canonico, giacchè ho pronta 
» la scusa che son vecchio, ammalato, 
a enon esco di casa.» Come risolvelte, 
così fece; e il 5 gennaio 1764 mandò in 
Napoli mule e carrozza. D. Gaetano al- 
tro fratello di Alfonso non volendola ve- 
dere in mano di altri, se la prese, per 
sè, comprandola a ben caro prezzo. fn 
questo stesso giorno d. Ercole gli scris- 
se: « Mi lusingava che aveste mutato 
» pensiero: non avendo voi mutato pen- 
» siere fate capitale che la carrozza è 
» vostra, e qualor la vogliate, ve la do- 
» nerò io di mio denaro. Voi siete, e 
» sarete sempre, come sempre lo siete 
» stato, l'assoluto padrone di tutta que- 
» sta casa, che propriamente è vostra.» 

Vedendo divenir sempre più grave 
il flagello, fè capo dal papa rappresen- 
tandogli il comune bisogno, e suppli- 
candolo del permesso di obbligare i 
corpi della mensa, per aver danaro da 
poter soccorrere i poveri. Lo compia- 
cque il papa; ma la risposta nou venne 
a tempo. Aveando a sé chiamati i capi 
delle cappelle, li prega e loro comanda 
d’impegnare tutta l’argenteria che vi 
era. Ciò fu fatto: ma non erano queste 
che tante stille d’acqua in mezzo ad uni 
vasto incendio. Alfonso non poteva dar- 
si pace nè riposo. Ogni giorno convo- 
cando i primari gentiluomini , canonici 
e magistrati, conferiva con ioro sul mo- 
do di sollevar la città per non veder 
roorire i poveretti vittima della fame. 
Se molti rifiutarono di prestargli dena- 
ro, vi furono altri che si mossero a 
compassione e il soccorsero con piugui 
elemosine; anzi taluni non ebber co- 
raggio di dargli la negativa, benché 
d'altronde tenessero di non più ria- 
cquistare ciò che gli avessero impre- 
stato. Tra gli altri merita d'esser ri- 
cordata la gentildonna Camilla Vinac- 
cia che gl’imprestò buona somma, si- 
cura di non più riscuoterla. Anche il 
p. De Matteis provinciale dei gesuiti, a- 
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vendo saputa la sua grave angustia, gli 
mandò senza esserne richiesto una po- 
lizzetta di ducati trenta per beneficio 
de’ poveri, 

Tra questo tempo essendosi addos- 
sato i peccati del popolo, e volendo di- 
stogliere la collera di Dio dal capo de’ 
suoi figli, erasi coperto da capo a pie- 
di di cilizi e catenelle, e flagellavasi 
tutto giorno fierameate. Per muovere 
poi anche i cuori de’ suoi figli a peni- 
tenza, ogni festa predicava mostrando 
al popolo esser il peccato l’unica cau- 
sa di tutti i mali; ed ogni sera nella 
visita di Gesù sacramentato non ces- 
sava d’ioculcare odio al peccato, ed e-- 
mendazione della vita. Una sera ricevò 
un altro complimento da una donnac- 
cia. Questa, meatre egli stava per riti- 
rarsi in palazzo, faltasegli incontro tutta 
adirata; Così, disse, non fossi tu mai ve- 
nuto qua! Da che vi sei venuto altro non 
ci hai predicato che cattiva annata, ed 
ora cî fai mangiare il pane a grana set- 
te il rotolo. Così dicendo ed alzandogli 
le mani in faccia, soggiunse: Te lo pos- 
si mangiar tu. Non si turbò Alfonso a 
questo improvviso complimento, ma la 
benedisse. D. Michele d'Abruzzo capo 
sagrestano che accompagnavalo ne la ri- 
prese aspramente, e datole un colpo di 
mano alla spalla glie la tolse d’ avanti. 
Alfonso disapprovò altamente quest’at- 
to ed in pena restrinse il colpevole per 
quattro giorni nelle carceri. Poveretti, 
disse, meritano compassione : sono ef- 
fetti non del cuore ma della fame. Tanto 
fece Alfonso. Ciò non ostante Iddio non 
l’iatese così. Dove prima colei andava 
ben vestita, e godeva di una sufficien- 
te fortuna, a capo di pochi mesi si vi- 
de ridotta a ta) miseria che doveva an- 
dare accattando per vivere. 


Cap. XX. Siegue la stessa materia. 


Se fio dal principio furono tali in 
s. Agata le angustie della carestia, 0- 
gnuno può immaginarsi a quali estre- 
mi si ridussero in seguito. L’ avarizia 
de’ ricchi avendo suffocati i granai del- 
la Puglia che erano ben provvisti, an- 
che in Napoli e nella campagna mancò 
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talmente il grano che non se ne poteva 
avere nemmeno a ducati dodici e quin- 
dici il tomolo. Raggnagliato di questo 
da d. Ercole nel mese di marzo: « Mi è 
» dispiaciuto, gli scrisse, sentire la pe- 
» nuria di cotesta capitale. Dico il vero 
» che ne ho gran pena; ma perchè Dio 
» vuole così, sia sempre fatta la sua di- 
» vina volontà. Scrivetemi spesso; spe- 
» cialmente se si trova grano, e dove, 
» ed in che quantità. In somma, stiamo 
» tutti angustiati. Voi costì e noi qui. 
» Stiamoci rassegnati alla volontà di 
» Dio. Iddio specialmente castiga la cit- 
» tà di Napoli, perchè vi sono molti che 
» non credono a Dio. Volesse Iddio che 
» ora si ravvedessero.» 

Avanzata la penuria, mancava il paue 
anche in s. Agata; e non facendo la fa- 
me quartiere a veruno, vedevansi i po- 
veretti, come egli predetto aveva , dar 
di piglio alle frondi delle siepi e satol- 
larsi per la campagna del rifiuto delle 
bestie, anzi dell’ erbe più nocive. Ve- 
dendo Alfonso a qual cimento era mes- 
sa la vita di taute migliaia di poveri che 
vedevansi morti o moribondi in mezzo 
alle strade, anch'esso agunizzava di do- 
lore. Non avrebbe voluto mangiare per 
soccorrere i suoi figli; e tutto il suo vit- 
to in questo tempe si ridusse a pane e 
minestra. Avendo a sè chiamato fl suo 
segretario: « D. Felice mio, gli disse, 
» vedete che la gente sen muore per 
» la fame; bisogna che scarseggiamo 
» tutti, e dovete anche voi © gli altri 
» pazientare. » Replicò questo invito al 
vicario: tolse il terzo piatto; e non per- 
mise alla famiglia che minestra e scar- 
sissito alesso. 

Non pago di ciò chiama i superiori 
dt tutti i conventi della sua diocesi , e 
non che pregarli impone loro di soccor- 
rere anch'essi i poveri e di scemare mo- 
deratamente il vitto alle loro comunità. 
Insisteva con lettere è giornalmente in- 
fotmavasi come passava la limosina ne' 
rispettivi monasteri. Avendo saputo che 
il superiore di un convento assai como- 
do se la passava molto scarsa coi po- 
veri, sel fa chiamare e lo rimprovera 
del suo procedere, mettendogli avanti 
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gli occhi la sua crudeltà. Ma fo suno in 
obbligo, rispose arditamente il religioso, 
di mantenere la propria mia famiglia ; 
ed il soverchio e non altro dar devo ai 
poveri. Questa risposta fu una stoccata 
pel cuore di monsignore. Alzandosi tut- 
to fuoco dalla sua sedia con tuono gra- 
ve: « Sapete voi, gli disse, che cosa 
» vuol significare mantenere ? Vuol di- 
» re, che dovete mangiare tanto che 
» non muoiate, ed il resto siete tenuto 
» di ‘darlo ai poveri. Quando ti facesti 
» monaco, dicesti supplicando che vo- 
» levi menart vita povera e penitente, 
» non già che volevi empirti la pancia 
» e saziarti. Credi tu al vangelo o sei 
» un turco? » Mutò sistema il religioso, 
ed i poveri di quel luogo si videro al- 
trimenti provveduti. 

Pertanto fa di mestieri convenire che 
in questo tempo di penuria s. Agata 
ammirò nella persona di Alfonso il trion- 
fo della carità cristiana. Egli riguardan- 
do ne’ poveri la persona di Gesù Cristo, 
se gli abbracciava e li consolava. Era 
tutto lieto quando aveva che dare, e 
struggevasi in lagrime allorchè vedeva 
il popolo chieder soccorso, e non aveva 
che dargli. Tutto era aperto pei poveri; 
nè vi era stanza in palazzo, ovè non se 
ne vedessero alcuni © rifocillati o tolti 
di mauo alla morte. Merita di esser ri- 
cordato il caso seguente. Una sera do- 
po essersi distribuita a tutti i poveri la 
limosina, il segretario nel portarsi a 
letto vide un uomo disteso sopra una 
panca della sala e credè che dormisse. 
Unito col fratello Francesc’ Antonio e 
col servitore Alessio, coi quali appunto 
si trovava, va perrisvegliario, e trova il 
giovane co’ denti serrati, assiderato e 
senza moto. Sorpresi essi ne dan parte 
a monsignore: e questi accorsovi solle- 
cilamente alla vista di quello spettacolo 
perde fa parola, cerca aceto ed altri li- 
quori per farlo riaversi; corre alla stanza 
per u2 pezzetto di croccolate ed a sten- 
to per aver quegli strette le mascelle, 
glielo intromette nella bocca. Così ton 
sua gran consolazione rilornò quel po- 
vero giovine da morte u vita. 

Questo caso risvegliò in mousignore 
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maggior tenerezza per li poveri. Ordinò 
che si avessero pronti alla mano liquori 
ed altre cose spiritose per ogni caso di 
bisogno; e che essendovi in città dei 
poveretti molto sfiniti, si alimentassero 
per alcun tempo del medesimo vitto 
che per sè apparecchiavasi e per li suoi 
familiari. 

Se per li poveri non vi era mai an- 
ticamera, nel tempo di questa penuria 
vedevasi Alfonso alla porta de’ poveri. 
Portandosi in giro per le case, provve- 
deva i miserabili di medicamenti e di 
vitto. Essendosi raccomandato per dolci 
alle monache sue penitenti o parenti 
dei monasteri di Napoli, soccorreva per 
sè e per mezzo di altri le persone in- 
ferme. Finalmente non avendo più che 
vendere in sollievo de’ poveri, pensava 
esitare anche l’argenteria de’passati ve- 
scovi che conservavasi nella cattedrale; 
cioè pastorale, bacile, boccale e bugia, 
come anche la gioia di valore che affib- 
bia nel petto il piviale. Come facciamo, 
gli dissero i canonici, i quali non vole- 
van dargli un’aperta negativa, dovendo 
voi tenere pontificale ? Mi servirò, ri- 
spose Alfonso, del bacile e boccale di 
creta : forse l'argento è di precetto? Ve- 
dendo che quellisi opponevano, pregolli 
di consentire almeno |’ oppigooramen- 
to; ma nemmeno in ciò fu compiaciuio. 
Questa seconda negativa penetrogli mag- 
giormente il cuore: e non potendo di- 
sporre diversamente, poichè non si trat- 
tava di roba sua, vedevasi da per sè so- 
lo cogli occhi grondavti lagrime andar 
quasi freneticando per le stanze del pa- 
lazzo. In queste angustie invidiava egli 
i vescovi ricchi, i quali avevano mag- 
giori mezzi di soccorrere i miserabili. 
« Pur troppo nan sono io, disse un gior- 
» no, di tanto merito presso Dio, come 
» s. Tommaso da Villanova, da poter 
» ritrovar pieni di grano i miei gra- 
» nai. » 

Né dee credersi che fosse sola la cit- 
tà di s. Agata a trovarsi fra queste stret- 
tezze. Tutta la diocesi cercava pane e 
faceva capo da monsignore; anzi vi con- 
correva la gente anche da’ casali e pae- 
si limitrofi. Vedevansi non pochi gen- 
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tiluomini ed altre persone benestanti e 
denarose, le quali non aveano nemmen 
tanto pane da poter vivere. A tutti por- 
geva mano Alfonso; ma non era possi- 
bile soddisfare al bisogno di tutti. Mi 
attestano più parrochi che non vi fu 
paese che non ricevesse in quantità 
grano, legumi ed anche danaro per li 
comuni bisogni. Al solo casale di Arpaia 
mandò in una volta tomola nove di fa- 
ve, come mi dice il parroco d. Pasqua- 
le Lesso. E giacchè come vescovo era 
barone del feudo di Bagnolo, una volta 
si vide accerchiato, anzi quasi minac- 
ciato dagli abitanti di quel paese. Aven- 
do avuto di soppiatto da Napoli buona 
quautità di grano a ducati sei il tomolo, 
provvedeva giornalmente con compe- 
tente quantità di pane quelle tante fa- 
miglie. 

Ma non tardarono altri gravi trava- 
gli ed angustie ad aggiugnersi a quelle 
che opprimevano il suo spirito per la 
carestia. Non potendo con {tutte le sue 
sollecitudini far tanto di provvedere ai 
bisogni di ognuno, a’ 20 di febbraio del- 
l'anno 41764 crescendo ogni dì più la 
penuria, s. Agata si vide tutta in rivol- 
ta. La plebe che non conosce ragione, 
sollevossi contro d. Domenico Cervo, 
che in quel tempo era siudaco. Erasi 
ricoverato il poveretto nella propria ca- 
sa; ma il popolo volendolo assassinare, 
si diede a fracassare il portone con ac- 
cette alla mano. Riuscì al Cervo di ri- 
fuggire nel palazzo vescovile. Ma risa- 
putosi dai tumultuanti che il misero si 
era colà ricoverato, perduto ogni riguar- 
do per Alfonso, assalgono e circondano 
il palazzo; e cacciatisi dentro a forza, 
cercano il sindaco per farlo a pezzi. Al- 
fonso fattosi lorv incontro si offerisce 
vittima al comun furore, abbraccia e 
stringesi al petto ciascheduno, e molle 
di lagrime scusa il sindaco nel miglior 
modo che può. Vita per vita, gridava 
la moltitudine. Alfonso volendo raddol- 
cirne gli animi, fidato nella provviden- 
za di Dio, compartisce tutta la farina e 
tutto il pane che riserbato aveva per li 
poveri più bisognosi. Indi corre nel se- 
minario, e distribuisce ancora ivi tutto 
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Î pane e tutta la provvista che vi era 
pei giovani alunni. Per questo modo 
cessò la sommossa, ma non già il pe- 
ricolo di vederla fra breve rinnovata. 
Qui stiamo in gran timore per la care- 
stia ; così egli a d. Ercole in data del 
24 febbraio. L’altr’ieri successe una sol- 
levazione molto spaventosa, e domenica 
ne temiamo un'’alira. 

Non ancora ei respirava dal passato 
travaglio, che ne suocesse un altro. Fat- 
ta consapevole la corte di Napoli del 
sollevamento accaduto in s. Agata, e 
temendo di peggio, vi distaccò sessan- 
ta soldati di cavalleria. Questi anzichè 
ad intimorire valsero ad aizzare mag- 
giormente il popolo; perocchè molti- 
plicata la gente scemavano i viveri, il 
che era sorgente di novelle sommosse. 
Alfonso paventandone le conseguenze 
non mangiava nè dormiva: ad ogni ora 
conferiva coll’ ufficialità, affinchè i sol- 
dati non fossero di molestia a veruno ; 
e nello stesso tempo si adoperava in Na- 
poli, perchè fosse richiamata la solda- 
tesca. Chiama i capi del popolo, racco- 
manda la quiete, compatisce la comu- 
ne afflizione; e avendo procurato al- 
tro grano e legumi soccorre tutti, per 
quanto può, con pane e con danaro, fin- 
chè ottiene di veder partiti i soldati ed il 
popolo racchetato. /n questi giorni pas- 
sati, così egli addì 21 febbraio a d. Er- 
cole, Dio sa in quale confusione sono 
stato, che per più giorni mi ha levato il 
sonno. 

Intanto non solo colla limosina, ma 
ancora coll’ orazione soccorreva il suo 
popolo. tIlustrandolo de’ suoi lumi lo 
spirito di Dio, ei prevedeva le calamità, 
e cogli occhi dello spirito mirava talvol- 
ta anche ciò che accadeva in luoghi lon- 
tani. In Arienzo collo spirito di profezia 
salvò dalla morte d. Ciro Lettieri. Pe- 
rocchè avendo Alfonso poco dopo il suo 
arrivo in s. Agata ritrovato tulto scon- 
velto l'archivio, per riordinarlo chiamò 
verso questo tempo il tesoriere di quel- 
la collegiata d. Fabbrizio Lettieri fra- 
tello di esso d. Ciro. Richiesto d. Fab- 
brizio del tempo che sarebbegli per ciò 
stato necessario, rispose che almeno 
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una quindicina di giornî. Alfonso pas- 
sati otto giorni, un sabbato chiama a sé 
il tesoriere, e gli dimanda a che punto 
stava colle scritture. Non so, rispose il 
tesoriere, se mi bastano altri otto gior- 
ni. Si, ripigliò Alfonso, ma io voglio 
che stasera ti portiate in Arienzo, per- 
ché vi siete necessario, ed'avete che fa- 
re, e incontanente avvisa i familiari di 
apprestargli un comodo. Restò ammi- 
rato il tesoriere di sì fatto commiato, di 
cui uon sapeva il perchè: anzi se ne 
partì mal soddisfatto di monsignore. La 
mattina della domenica seguente ritro- 
vandosi in Arien: sente sonare la 
campana che convocava a sessione i 
membri della comunità. Curioso vi si 
porta ; e nel giungervi ritrova il popo- 
lo, che per la mancanza del pane, ave- 
va prese l’armi e tumultuava contra d. 
Ciro. Conobbe allora il tesoriers il bi- 
sogno che Alfonso diceva esservi in A- 
rienzo di sua persona. In fatti se esso 
mancava, il fratello sarebbe stato assas- 
sinato : e per lo contrario ritrovandosi 
esso nel conflitto, potè trafugare il mi- 
sero nel convento de’ pp. agostiniani; 
onde travestito quegli da frate e datosi 
alla fuga, si sottrasse al furore de’ tu- 
multuanti, che non erano meno di quat- 
tro in cinque mila. 

Non finì in s. Agata colle sin qui nar- 
rate vicende la dolente istoria dell’ an- 
no sessantaquattro. Molto amaro e di- 
sgustoso per Alfonso fu questo calice, 
di cui restavagli tuttavia porzione di 
feccia da trangugiare. Il ‘tribunale di 
Montefuscoli informato del passato tu- 
multo, vi destinò per far ricerca de’ca- 
pi tumultuanti il fiscale d. Nicola Vuolo. 
In conseguenza di ciò vennero segnati 
dai commessi e quindi citati a Monte- 
fuscoli circa trenta capi di famiglia, i 
quali erano innocenti dell’ apposto de- 
litto. I governanti della città couside- 
rando la rovina di tante famiglie, do- 
lenti fecero capo dal comun padre. Ge- 
lò Alfonso in sentire questa relazione, e 
paventando ciò che poteva vene, ne 
pianse amaramente. Era allora preside 
in Montefuscoli il marchese di Montever- 
de. Alfonso senza perder tempo gli rap- 
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presenta l’innocenza di quei meschini, 
e lo prega di liberarli da quei travaglio. 
Furono così efficaci le sue rimostrauze 
per lo credito di che ei godeva presso 
il tribunale, che più non si parlò dei 
supposti delitti. Così si adoperò Alfonso 
per soecorrere il suo popolo in ogni ge- 
pere di sventure: e se, del che non vi 
ha dubbio, patì la diocesi di s. Agata, 
non soffrì però gran cosa in paragone 
delie altre. Ove in tanti luoghi non man- 
giavasi il pane, chea grana dieci e do- 
dici il rotolo, in s. Agata si aveva a 
grana sei e mezzo, benchè il frumento 


si comprasse a ducati sette il tomolo. 


Car. XXI. difonso shrigandoei della s. visita, st 
porta in Pagani per assistere al nostro capi- 
tolo generale: ritiratosi in s. Agata, dà fuori 
un’apologia della sua morale. 


Avanzata la primavera, e respirandosi 
dalla penuria coll’abbondanza de'novel- 
lilegumi, ed in seguito di tutto il ricolto, 
respirò anche Alfonso. Non perdendo 
tempo, aprì subito la visita in s. Agata. 
Ivi le funeste conseguenze della care- 
stia avevan generato molti disordini, 
tra’ quali principalmente le usure ed 
altri contratti non leciti. Non taeque Al- 
fonso; e chiamati a sè i mercanti e bene- 
stanti, ammonilli de’ lor doveri, e a tut- 
to cercò di dare l'opportuno riparo. As- 
sestate così le cose in s. Agata e ne'vicini 
casali, e raccomandato a’ parrochi spe- 
cialmente Îl sollievo di non pochi infer- 
mi o convalescenti, e delle famiglie più 
bisognose, s’innoltrò in altri luoghi del- 
la diocesi. Non così sollecita è una ma- 
dre di vedersi alle poppe i suoi pargoletti 
figli, come ansioso si mostrava Alfonso 
di visitare il suo popolo e censolarlo. 
Ovunque arrivava veniva ricevuto co- 
gli osanna di allegrezza, essendo da tutti 
considerato come il comun padre, qua- 
le ei si mostrava in realtà colla sua gran 
tenerezza per tutti, e specialmente pei 
poveri, e colla sua profusa e generosa 
carità. 

Tra questo tempo dovendosi tenere 
dai nostri in Pagani a tenor della rego- 
la, il capitolo generale, Alfonso venne 
supplicato di volervi presedere. Gradì 
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l'invito, ancorchè in tal lempo affollato 
si vedesse da molteplici cure. « Bisogna 
» ché ciò si faccia prima di ottobre, 
» scrisse a' 4 di luglio al p. Villani, 
» perchè poi cominciano i freddi, ed al- 
» lora bisogua che io cominci a racco- 
» mandarmi l’anima, perchè mi vedo 
» troppo indebolito col petto, e so quel- 
» lo che ho passato in quest inverno. 
» Pregate [ddio per me povero vecchio 
» esinanito, che ho da contrastare e come 
» battere continuamente in un ufficio 
» così scabroso e tedioso di vescovo, e 
» vescovo di s. Agata, dove vi si tro- 
» vano molti mali e mali invecchiati. » 
In questo tempo sentendosi oppresso 
dal carico del vescovado, pensava al 
modo di potersene sgravare e ritirarsi 
in congregazione. Considerando però le 
sue angustie, e avendo sempre in mira 
il maggior bene della sua diocesi, chie- 
se al papa, a cagione dell’avanzata sua 
età e delle sue inferinità abituali, la per- 
missione di rinunziare, proponendogli 
nello stesso tempo il passaggio in san- 
t'Agata di monsignor Puoti arcivesco- 
vo di Amalfi. Egli quando fu eletto ve- 
scovo, aveva creduto a ciò che altri 
avevangli asserito, cioè che quantunque 
accettasse per allora il vescovado, sa- 
rebbe sempre rimasto in sua libertà ri- 
nunciarlo se voleva : ma gli andò fallito 
il disegno. Sl pupa mi ha scritto, così 
egli al p. Villani in data de’ 28 settem- 


‘ bre, che to non pensi a lasciare la dio- 


cesi;e vuoleche quando sto ammalato, la 
governi dal letto e che questo gli basta. 
Queste sono quelle lettere che ora si 
piangono perdute, perchè come dissi, 
buttar le fece ne’ comuni, partendo da 
Arienzo. 

Fu in Nocera sul cader di sette;mbre. 
Passando. per Nola, si fermò la sera nel 
seminario. Non così tosto vi fu giunto che 
venne pregato dal canonico Crisci per 
un fervorino a'suoi seminaristi. Lo sod - 
disface Alfonso, e per un'ora e più pre- 
dicè a que’ giovani esortandoli a strin- 
gersi sempre più con Gesù Cristo, e a 
star lontani dal peocato. Prima di que- 
sto non omise di ossequiare monsignor 
Caracciolo. Scambievoimente si conso- 
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larono, favellando di cose sante atte- 
nenti al bene della chiesa e delle loro 
diocesi. Non men che Alfonso, anche 
questo sant'uomo era alieno da' titoli e 
fasti secolareschi, adottati, come dice- 
va, da certi vescovi, cou poco decoro 
anzi con disdoro del loro stato. Tratte- 
nendosi con Alfonso: « Mi ha scritto, dis- 
» se, uncerto vescovo, dandomi l’eccel- 
» lenza; maio non gli ho risposto.-A vete 
» fatto bene, rispose Alfonso, e soggiune 
» se: Non capisco donde è uscita questa 
» porcheria di eccellenza. Il concilio di 
» Trento a grazia ci dà il reverendissi- 
» mo: ora si trova introdotto l’illustris- 
» simo. Se volevamo l’eccellenza, ci po- 
» levamo stare in casa nostra.» Essen- 
dogli stata presentata, al suo entrare in 
chiesa per visitare il venerabile, la se- 
dia vescovile, egli ricusandola, si sedè 
in uno scanno, dicendo: Questo é il luo- 
go per d. Alfonso: e volle dire con ciò 
che non essendo in diocesi, non gli con- 
veniva distinzione. 

Se premeva ai nostri di averlo in ca- 
pitolo, maggiormente premeva a lui di 
intervenirvi : le radunanze da lui furo- 
no sempre temute ; e per quanto pote- 
va, non lasciava d’impedirle. « Chi fuo- 
» ri di capitolo, diceva, non sa che di- 
» re, e non merita esser ascoltato, in 
» capitolo diventa Salomone, e con una 
» palla nera rovinar può mezzo mon- 
» do. » Un mese durò questo capitolo, 
nel quale si approvarou di nuovo le 
costumanze e gli stabilimenti antichi. 
Giacché egli ne fu l’ anima, tutto ter- 
minò con consolazione e soddisfazione 
non meno sua che di tuuo il corpo. Ma 
non appena il medesimo fu terminato, 
che impaziente Alfonso fe’ subito ritor- 
no in s. Agata, avendo sempre fitti nel 
cuore i bisogni della sua diocesi. 

Frattanto egli era stato mollo com- 
battuto per la sua moral teologia dal p. 
lettore fra Vincenzo Patuzzi, soggetto 
insigoe del saero ordine de’ predicatori. 
Alfonso ritornando da Roma aveva data 
fuori una ben lunga e sensata disserta- 
zione, nella quale giustifica in faccia al 
pubblico il suo sistema morale, e che 
si ebbe in tal credito presso i dotti, che : 
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il p. abate d. Prospero dell'Aquila ver- 
giniano, non dubitò chiamarla nel suo 
dizionario teologico un ‘capo d’ opera 
di teologica erudizione esposta nella ma- 
niera più chiara e tutta conforme agli o- 
racoli de’ sacri canoni. Ma il p. Patuzzi 
ebbe a male questa dissertazione, e di 
nuova si mise in armi contro Alfonso. 
Ragguagliato questi dal Remondini, che 
quegli scrivevagli contro; « Godo, ri- 
» spose, che mi scriva contro ; perchè 
» così meglio si discifra fa verità, ed io 
» non cerco altro che questa.» £ in 
un’altra: « Se mi conviucesse son pron- 
to a rivocarmi. » Non fi confutazione 
dottrinale l’opera del Patuzzi, ma uo li- 
bello famoso scritto sottu il nome di A- 
delfo Dositeo, e intitolato: La causa del 
probabilismo richiamata ad esame da 
monsignor Liguori, e nuovamente con- 
vinta di falsità. Risposegli Alfonso con 
una apologia, quanto dotta, altrettanto 
moderata, in cui sostiene il suo sistema 
coll’ autorità de’ canoni, de’ padri e de' 
più sani teologi, specialmente di s. To- 
maso. 

Diffidando tuttavia de’ suoi lumi, de- 
dicò quest'opera alla santità di Clemeo- 
te XIIH a cui l’inviò con questa prote- 
sta. « Io mi pratesto che in tutto quel- 
» lo che ho scritto in questa materia , 
» altro non ho preteso nè pretendo se 
» non che si discopra la verità di que- 
» sta gran controversia, dalla quale di- 
» pende la buona o mala direzione del- 
» le coscienze; e siccome negli anni 
» passati ebbi l’onore di dedicare la mia 
» teologia morale al sommo: pontefice 
» Benedetto XIV; così ora mi prendo l’ar- 
» dire di presentare ed umiliare a ‘piedi 
» della santità vostra questa mia operet- 
» ta, comeappendice dell’opera suddet- 
» ta, acciocchè ella si degni darle un’oc- 
x chiata, correggere, moderare e cas- 
» sare ciocohé in essa sarà forse cono- 
» sciuto non esser conforme alle mas- 
» sime del vangelo ed alle regole della 
» cristiana prudenza. » 

Io essa monsignore, quanto fa mo- 
stra di sapere, altrettanto dà a cono- 
scere la sua profonda umiltà e somma 
moderazione. Non avendo riguardo il 
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Patuzzi al carattere di vescovo ond’era 
decorato il suo avversario, lo tratta co- 
me un omicciattolo che della teologia 
ignora gli stessi principii. « Non si può 
» credere, dice, l’abuso che fate della 
» dottrina di s. Tommaso... Studiate 
» meglio le quistioni, per non tirarvi 
» addosso gli scherni degl’intendenti... 
» Vi mancano le giuste idee delle co- 
» se... Dovreste arrossire. » Alfonso in 
sentirsi fare questi e altri simili com- 
plimenti, anzi che offendersi, ne ringra- 
zia il Patuzzi; ma quanto alla questione 
oppone dottrina a dottrina. Il bello si 
è, che quella che era confutazione dot- 
trinale, il Patuzzi chiamavala calunnia. 
« Se tiene, disse Alfonso, che io l’ab- 
» bia calunuiato a torto,che voglio dire? 
» gliene cerco perdono. Povero me! do- 
» po essere stato malmenato, sono di- 
» venuto io il reo.» 

Questa sua apologia ei la diresse an- 
cora a vescovi, arcivescovi ed altri ri- 
spettabili religiosi maestri in sacra teo- 
logia. Tutti parvero gareggiare così nel- 
l’encomiare il sistema di Alfonso e la 
sua moderazione, come nel riprovare 
il sistema di Adelfo, ed il suo zelo mal 
regolato. « Monsignor mio, senza pun- 
» to adularla, così monsignor Coppola 
» vescovo di Castellamare, e con quella 
» ingenuità che è propria del nostro ca- | 
» rattere, l’assicuro che ho io ammira- 
» to, non saprei se più la sua mode- 
» stia o la sua dottrina. Così vedrà il 
» mondo e conoscerà ognuno che ella 
» scrive soltanto, perchè la verità ab- 
» bia il suo luogo, e non per trionfare 
» su l’altrui scrivere inconsiderato. » 
E il p. Longobardi preposito de’ pii o- 
perai : « Il modo di scrivere (di Patuz- 
» Zi), ha stomacato fino i suoi amici ed 
» aderenti. » 

Monsignor Albertini vescovo di Ca- 
serta, «Confesso con sincerità, dice, che 
» la maniera impropria ( del Patuzzi ) 
» nello scrivere mi nauseò. Per contra- 
» rio nella apologia di v. s. reverendis- 
» sima incontro un’ edificante modera- 
» zione valevole a caritativamente mor- 


‘*) Chi avesse voglia di riscontrare per intiero 
molle di queste lettere, 
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» tificare, riprendere ed ammaestrare. 
» Spero che anche altri apprenderanno 
» lo stile dettato dalla modestia e cari- 
» tà cristiana comandata da Cristo no- 
» stro signore. » 

Monsignor Mastrilli arcivescovo di 
Taranto si spiega anch’egli così: «Con- 
» fesso, giusta il mio pensare, che l’a- 
» pologia corrisponde perfettamente al- 
» la dissertazione. E se l’ abate dell’A- 
» quila ha contraddistinto la disserta- 
» zione col titolo di capolavoro, capo- 
» lavoro chiamo ancor io l’apologia; non 
» solo perchè l’erudizione teologica mo- 
» rale vi si ammira nella maniera più 
» chiara e conforme agli oracoli de’ sa- 
» cri canoni... . ma molto più perchè 
» somministra a’ controversisti cattolici 
» la regola cristiana, del come praticar 
» la carità ne’ cimenti delle gare lette- 
» rarie e teologiche» Non tengon diver- 
so linguaggio altri vescovi così del re- 
gno, come della Sicilia e dello stato ec- 
clesiastico (*). 

Non appena fu stampata quest’ apo- 
logia, che piena se ne vide tutta l’ [ta- 
lia. « Mi scrive Remondini, così Alfonso 
» al p. Villani, che la mia apologia è 
» approvata sommamente da per tutto, 
» essendosi sparsa per tutti i luoghi e 
» facendosene ovunque delle ricerche. 
» Prego v. r. di ordinare che i nostri 
» giovani la leggano, perchè non voglio 
» che stiano sn fide magistri; e quando. 
» ella è contrastata da’ rigoristi che al 
» presente girano, sappiano che rispon- 
» dere. Ma temo che i nostri ogn’altra 
» cosa vogliano leggere, che la mia a- 
» pologia; e fra tauto se alcuno appone 
» qualche cosa, non sanno che rispon- 
» dere. » 

Credeva Alfonso, come credevan tut- 
ti, che resterebbe persuaso il p. letto- 
re; ma non fu così. Questi malgrado una 
dichiarazione universale a sè così sfa- 
vorevole qual era l’applauso comune 
fatto ad Alfonso, non diedesi per vinto; 
ma aguzzando la penna, diè fuori un 
altro libello impastato di nuove impro- 
prietà, nel quale rifrigge le medesime 


monsignore dietro all'appendice, che egli ay- 


le ritroverà trascritte da | giunge in difesa della sua apolugia. 
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obbiezioni. Alfonso nondipartendosidal- | 


la sua moderazione, « Ricevo, gli re- 
* » scrisse a' 16 di gennaio 1764, la sua 
» stimatissima mista di lodi e consigli, 
» di ammonizioni , rimproveri e spa- 
» venti. » E in altra lettera gli chiede 
scusa, se non risponde a lungo, non 
permettendoglielo le cure del vescova- 
do. « Mi dice, così egli, meravigliarsi 
» che io dimostrando far buona vita 
» (meglio avrebbe detto che inganno il 
» mondo), tenga una dottrina poco sa- 
» na. Padre mio, io giudico e vedo tut- 
» to l’opposto. Vedo che la mia vita 
» non è nè buona nè esemplare, ma 
» piena di difetti. All'incontro tengo che 
» il mio sistema sia sanissimo e certo.» 
Così dicendo seguita a sciogliere con 
nerbo di sode dottrine le opposizioni 
che gli vengon fatte, tratte specialmen- 
te dalla dottrina mal interpretata di s. 
Tommaso, e dagli scritti dei fautori del 
sistema opposto. 

Tra l'altro l’ onora il p. Patuzzi, col 
dirgli che come i calvinisti sostengono 
esser più sicuro il salvarsi nella loro 
setta, negando la necessità delle opere 
buone, così fanuo i probabilisti (*), i 
quali appunto perciò asseriscono esser 
più facile il salvarsi nel loro sistema, 
perchè negano la necessità di seguir le 
opinioni più tute. « Obbligato, rescris- 
» segli Alfonso, all’onore che la pater- 
» nità vostra mi fa di assomigliare la 
» mia risposta ad una bestemmia di Cal- 
» vino. È forse quest’ opinione di Cal- 
» vino moralmente certa? Non solo non 
» è certa, ma nepptre è probabile; anzi 
» è certamente falsa e contraria a quel 
» che insegna la chiesa cattolica. Che 
» ba che fare il tenere in materia di fe- 
» de un’opinione certamente erronea , 
» col tenere in materia di costume una 
» sentenza moralmente certa ? » Aven- 
do accennato Adelfo all’ orrore de’ di- 
vini giudizi: « Confesso , dice Alfonso , 
» che non sono santo, ma un povero 
» peccatore, che veramente tremo del 
» conto che ho da rendere a Dio per la 
» mala mia corrispondenza a tante sue 
» misericordie : ma non tremo per la 
» sentenza che ho difesa. fo sto sicuro 
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» e certo. che per questa sentenza nou 
» posso daonarini, mentre la tengo per 
» incontrastabile, e tale la terrò fintanto 
» che vostra paternità o altri non mi 
» faccia conoscere il contrario. » 
Conchiuse la sua lettera il p. Patuzzi 
ammonendo Alfonso: conchiude la sua 
Alfonso ammonendo il p. Patuzzi. aGiac- 
» ché vostra paternità, così egli, mi con- 
» siglia a riflettere, se forse io mi tro- 
» verò reo avanti a Dio, per aver vo- 
» luto sostenere questa mia sentenza 
» benigna, mi permetta che anch’ io, 
» prima di finir la mia, la preghi (giac- 
» chè ella amministra continuamente a 
» tanti il sacramento della penitenza ) 
» di considerare , se forse dovrà ella 
» render conto a Dio più stretto di me, 
» per aver seguita la sentenza rigida, 
» astringendo ed obbligando le coscien- 
» ze de’ suoi penitenti a tener per cer- 
» tamente illecito ciò che non era tale: 
» col che sarà stata causa di far com- 
» mettere molti peccati formali, che a- 
» vanti a Dio non eran tali, e però a- 
» vrà cagionata la dannazione di molti.» 
Tutti conobbero da questo fare del p. 
Patuzzi, ch’egli operava per ispirito di 
partito, e per impegno mal regolato; e 
furon perciò nel sentimento non dover- 
segli più oltre dar retta. « Se esso ri- 
» sponde, scrisse monsignor Sabbatino 
» vescovo dell'Aquila , lasciatelo grida- 
» re. Credo però che non risponderà. 


1» Voglion vincer la causa con sofismi 


» ed ingiurie. » Così pure monsignor 
Coppola vescovo di Castellamare -gli 
scrisse: a Quando il suo oppositore nen 
» si accheti fa bene, monsignor mio, a 
» non darsi più per inteso, poichè sarà 
» questo un segno ch'egliè invasato dal- 
» lo spirito di partito; nel qual caso non 
» sarebbe sperabile che uscisse una 
» volta dalle tante sue tenebre.» E per 
tacer degli altri, monsignor di Taranto; 
« Mi consolo, gli dice, di leggere nel- 
» l’apologia la risoluzione da lei fatta 
» di non voler più rispondere all'altrui 
» repliche, animate piuttosto (direbbero 
» altri, come sento) dallo spirito di par- 
» tito che dall'impegno della verità.» Il 

(°) Moderati: dei quali sostcnilore Si gr - 
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p. Patuzzi restò vinto ma non convinto; e 
così finirono le contese tra esso e mon- 
signore. Altro resterebbe da dirsi so- 
pra le molte controversie morali, che 
Alfonso ebbe in vari punti coo parec- 
chi avversari: delle quali io non istimo 
dirne altro, lasciando ciò a chi ne trat- 
terà di proposito. 


Cap. XXII. Statuti generali fatti da Alfonso 
per la sua diocesi dopo averla tulla visitata. 


Alfonso, conosciuto appieno colla s. 
visita lo stato di tutta la diocesi , pre- 
venne il papa, esser suo pensiere di 
convocare un sinodo, per così dar ri- 
paro ai molti abusi che s’ erano intro- 
dotti e stabilire per legge sinodale, col- 
l'approvazione della santità sua, ciò che 
si stimasse necessario. Godè il papa di 
questa risoluzione di Alfonso: è per ren- 
der più solenne l'apertura del sinodo, 
ed, u! opus tam pium maiori cum fru- 
ctu fiat, a° 21 giuguo con altro suo bre- 
ve che comincia, Cum sicut accepimus, 
concesse plenarfa indulgenza a tatti co- 
loro che confessati e comunicati visi - 
tassero la cattedrale di s. Agata, nel 
giorno della sopraddetta apertura, o 
nell’anniversario del medesimo per gli 
auni avvenire, pregando al solito per 
l'esaltazione di s. chiesa. 

Una volta che io mi ritrovava in s. 
Agata, volle che portandomi in Napoli, 
consultassi monsignor Borgia vescovo 
di Aversa, e il p. d. Gennaro Fatigati 
secondo fondatore, come si disse, della 
congregazione de’ Cinesi, sopra questo 
suo proponimento. Tutti e due pergiu- 
sti motivi furono nel sentimento con- 
trario, come pure altri vescovi amici. 
Ritornato ch'io fui iu s. Agata, come gli 
ebbi riferito i sentimenti del Borgia e 
del Fatigati, e consideratili anch’ esso, 
mi disse: Quello che stabilir dovrei col 
sinodo, lo farò con tanti editti. Così non 
starò soggetto a qualche cervello tor- 
bido, che potrà inquietarmi ed impedir- 
mi in Napoli il regio assenso. Dopo lun- 
ghe conferenze tenute colle persone più 


(*) L'autore fa un sunto di queste notificazio- 
ni; na in questa nuova edizione consideraniosi 
che il sunto è Guasi tanto lungo quanto il testo 
stesso delle notificazioni si è creduto meglio il 
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rispettabili del clero, e spectalmente 
coll’arcidiacono e colle altre dignità del 
capitolo, anzi ancora con vari geotil- 
uomini, restrinse in sei notificazioni 
quanto pel sinodo aveva preparato , e 
volle che queste come tante leggi in- 
violabilmente si osservassero in tutta 
la diocesi (*). 

Queste notificazioni o vogliam dirle 
statuti ho stimato bene riferir qui per 
intero , tanto affinchè meglio si cono- 
sca lo zelo e la pastoral sollecitudine e 
vigilanza di Alfonso, quanto affinchè i 
vescovi zelanti trovino in esse un gio- 
condo trattenimento, e dalla lettura di 
quelle sieno stimolati e confortati a pro- 
curare con egual prudenza, zelo e for- 
tezza il bene spirituale delie loro dio- 
cesi. 


NOTIFICAZIONE I. 

Ai reverendissimi canonici della nostra catte- 
drale, a’ rr. mansionari, e a tutti gli altri rr. 
canonici, mansionari e cappellani della no- 
stra diocesi. 


«4. Ricordiamoa tutti quello che ha 
dichiarato Benedetto XIV nel suo breve 
al card. Delfino patriarca d’Aquileia nel 
1748 a’ 19 gennaio, cioè, che affinchè 
gli ecclesiastici addetti al coro possano 
lucrare le distribuzioni quotidiane, non 
solo debbono intervenire al coro, ma 
debbono anche cantare o salmeggiare: 
e mancando in ciò, perdono così le di- 
stribuzioni come i frutti delle preben- 
de, le quali distribuzioni e frutti non 
possono esser loro donati da coloro che 
li hanno lucrati, se non dopo che sa- 
tanno già pervenuti in dominio de’ me- 
desimi. 

» 2. Raccomandiamo a tulti i capito- 
lari di proferir distintamente le parole 
dell'officio, e far pausa all’asterisco, il 
quale a tal fine appunto è stato dalla 
chiesa inserito ne’ salmi. Similmente 
raccomandiamo loro il silenzio nel co- 
ro: ed a’ puntatori, che notino con ri- 
gure e senza riguardo tutti coloro che 
nel coro fanno colloqui. Così anche av- 


riferirle per disteso. Esse sono state ricavate da- 
gli autografi che si conservano in Ruma, e si 
trovano net 4. volume di questa cdizione. 


CAP 
vertiamo che niuno può uscire dal co- 
ro. se non per sentire le confessioni o 
celebrare le messe, a celebrar le quali 
non debbono uscire molti insieme, ma 
pochi alla volta. i 
‘ » 3. Tutte l’elezioni e le altre cose 
gravi, così nella nostra cattedrale come 
nelle colliegiate, non si decidano, se non 
per voti segreti: intendendosi cose gra- 
vi, tutte le liti che si avessero ad im- 
prendere e sostenere dal capitolo , e 
tutti que’ dubbi che toccano gl’interessi 
particolari di ciascun capitolare, ancor- 
chè si trattasse di poca materia: dippiù 
tutte le cose che dichiarerà esser gravi 
il reverendissimo arcidiacono o altri 
che nel:capitolo presiederà, o pure sem- 
prechè qualunque capitolare cercasse i 
voti segreti. 

» 4. Nella nostra cattedrale debbano 
assistere all’officio ed alle messe che si 
cantano nel giorno di tutti i morti, e 
nei due giorni susseguenti, in cui si fa 
‘l’officio per il vescovo e per i canonici 
defunti: altrimenti chi manca dovrà es- 
ser puntato.» 


NOTIFICAZIONE 11. 


A rr. arcipreti e. parrochi ( anche dei casali 
separuti), a’ rettori della nostra diocesi, ed 
a confessori della medesima. 


« A. In primo luogo rinnoviamo l’or- 
dine dato da noi nell’anno 1762, in cui 
comandammo che si faccia recitare al 
popolo la breve dottrina stampata in 
un foglio in tutti i giorni festivi dai 
parrochi e sacerdoti che celebrano nel- 
le parrocchie, ed in tutte ie altre chie- 
se o siano cappelle anche rurali, in due 
volte, cioè nella prima messa che ivi 
si dice, e nell’ altra che si celebra al- 
lorchè vi è maggior concorso di popolo. 

. » 2. Ordiniamo a tutti i rr. curati l’at- 
tendere con più diligenza in ogui du- 
menica al giorno ad insegnar la dot- 
trina cristiana, facendosi aiutare da al- 
tri sacerdoti, e specialmente dai chie- 
rici delle loro parrocchie che son ob- 
bligati a venire: ma ogni parroco de- 
ve porsi anch’esso ad istruire o sem- 
pre o il più delle volte; e quando non 
istruisce, almeno dee assisiere per ve- 
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dere come dagli altri s fstruîscono i fi- 
gliuoli: avvertendo, che non basta per 
essi il far loro recitar la piccola dot- 
trina che si legge nella messa, poichè 
non basta che sappiano materialmente 
le cose della fede; ma bisogna far loro 
intendere , secondo la loro capavità , 
quello che proferiscono colla voce. In 
tempo però di quaresima è necessario 
che per più settimane avanti la setti- 
mana santa i parrochi ogni giorno l’i- 
struiscano, specialmente circa la co- 
munione pasquale, che deve farsi pren- 
dere dai figliuoli nell’ età ( ordinaria- 
mente ) di nove o dieci anni o al più 
di dodici: dolendoci che in qualche 
parte della nostra diocesi si è trovato 
qualche figliuolo di quattordici o quin- 
dici anni, e non ancor comunicato, At- 
tendano con modo particolare a fare 
apprendere dai figliuoli gli atti di fe- 
de. speranza, carità e contrizione, coi 
loro motivi precedenti agli atti. Spe- 
cialmente facciano lor sapere che niu- 
no può salvarsi, nè avere aiuto per 
vincere le tentazioni, se non prega e 
si raccomanda a Dio con domandargli 
tale grazia. Avvertano similmeote i par- 
rochi a ben esaminare gli sposi circa 
le cose della fede prima di contrarre 
le nozze, come ordinò Benedetto XIV: 
facendo loro sapere che dalla Dnostra 
curia non avranno la licenza di sposa- 
re, se nou porteranno fra gli altri atti la 
fede giurata dei parroco di sapere ie 
cose necessarie ad un cristiano. 

» 3. Ricordiamo a’rr. parrochi l’obbli- 
go stretto che hanno di predicare nel- 
le domeniche: onde dicono i dottori, 
che un parroco, il quale lascia di pre- 
dicire per un mese continuo e per tre 
mesi discontinui, non può essere scu- 
sato da peccato mortale. La predica sia 
breve, non passi un terzo d’ ora o al 
piu mezz’ ora , con tuito |’ atto di con- 
trizione che in fine della predica giova 
farsi fare sempre dal popolo. Nelle pre- 
diche 4. attendano a fare spesso me- 
moria de’ novissimi, che sono la mate- 
ria più utile a convertire i peccatori. 
2. Spesso parlino delfa rovina di tante 
anime che si perdono per lasciare ib 
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confessione i peccati per vergogna: e 
perciò di nuovo si raccomanda una vol- 
ta il mese un confessore forastiere alla 
parrocchia. 3. Dippiù, spesso riprenda- 
no i genitori che fanno entrare in casa 
giovani che possono dare scandalo alle 
loro figlie: ricordando loro che man- 
cando in ciò, incorrono nel caso riser- 
vato colla scomunica.4. Inculchino spes- 
so a invocare Gesù e Maria in tempo di 
tentazioni, ed a chiedere a Dio la santa 
perseveranza. 5. Esortino spesso il rac - 
comandarsi alla Madonna, ed in fine di 
ogni predica facciano sempre chiedere 
qualche grazia speciale a questa madre 
di Dio. Sarebbe bene che ogni partfoco 
leggesse nella nostra istruzione volgare 
quelle cose di pratica, che giovano mag- 
giormente dire al popolo. Si veda ivi al 
c. VII cominciando dal num. 36, fino al 
num. 44. Sopra tutto attendano a pre- 
dicare con frasi popolari, secondo la 
capacità della povera gente, siccome co- 
manda il concilio di Trento: altrimenti 
la predica riuscirà inutile, come se non 
fosse fatta. 

4. Ricordiamo e rinnoviamo l’ordine 
dato circa la comunione pasquale da 
farsi dal popolo. Per 4. che non si am- 
mettano alla confessione da niun con- 
fessore (generalmente parlando) se non 
quelli. che portano la cartella firmata 
dal proprio parroco di essere stati esa- 
minati ed approvati circa il sapere le 
cose necessarie della fede. E questo e- 
same, secondo che ordinò Benedetto 
XIV, deve farsi ancora dai parrochi a 
tutti gli sposi prima di essere ammes- 
sì a contrarre le nozze. Per 2. ogni par- 
roco poi nel prendere lo stato delle ani- 
me nella quaresima deve consegnare ad 
ognuno la cartella della comunione pa- 
squale col notarvi di mano sua dietro 
alla cartella il nome proprio del comu- 
nicando, acciocchè, compito il tempo del 
precetto pasquale, possa il parroco dalle 
cartelle che avrà ricevute vedere colo- 
ro che hanno adempito o non hanno 
adempito al precetto. Per 3. vogiiamo 
che le cartelle che si restituiscono dai 
figliani nel farsi la comunione, non si 
ricevano da altri che dal medesimo par- 
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roco; avendo noi saputo con nostro rin- 
crescimento , che in qualche luogo le 
cartelle si son fatte ricevere da altri, e 
con ciò alcuno è restato senza fare il 
precetto. Per 4. avvertano i parrochi 
d’avvisare di nuovo i loro figliani, che 
non soddisfano al precetto e saranno 
scomunicati quelli che non faranno la 
comunione pasquale nella parrocchia 
propria, ancorchè la facessero in que- 
sta cattedrale di s. Agata. Per 5 avver- 
tano i parrochi dopo la festa della san- 
tissima Trinità, se vi sono alcuni che 
non han fatto il precetto, di venir su- 
bito da noi a denunziarli senza alcun 
riguardo, acciocchè possiamo procede- 
re ai dovuti espedienti. Per 6.. racco- 
mandiamo ai parrochi, che in ogni an- 
no facciano fare da’ figliuoli la comu- 
nione generale oltre la pasqua, nella 
domenica fra l’ottava dell’assunzione di 
Maria e nelle feste di natale. 

» 5. Vogliamo che nelle fedi che fa- 
ranno i parrochi di coloro che voglio - 
no essere ordinati, riferiscano per 1. i 
loro costumi e la fama che corre, e dip- 
più se hanno portata sempre la sotta- 
na, e se si sono guardati di giuocare 
alle carte e di andare a caccia e di pra- 
ticare con compagni di mal nome: co- 
se, che tulte loro son proibite. Per 2. 
se hanno servito alla chiesa , assisten- 
do nelle feste la mattina alle messe, e 
nelle domeniche al giorno alla dottri- 
na che debbono insegnare a' figliuoli. 
Per 3. se si sono confessati e comuni- 
cati ogni 15 giorni, secondo il lor ob- 
bligo. E se nelle suddette cose vi sono 
state mancanze, vogliamo saperne il 
numero. E di tutto ne incarichiamo for- 
temente la coscienza di essi rr. par- 
rochi. 

» 6. Ordiniamo ai parrochi che non 
prendano la parola degli sponsali, se 
non quando si assicurano che saranno 
prossime le nozze da contrarsi. 

» 7. Avvertano i rr. parrochi in quan- 
to ai sagramenti del viatico e della e- 
strema unzioue, che il viatico deve dar- 
si sempreché l'infermo stia in pericolo 
di morte, cioè quando l’iufermità è co’ 
segni mortali. L'estrema unzione, dice 
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il papa Benedetto XIV !, può darsi sem- 
prechè l'infermo gravi morbo laborat, 
viene a dire che vi è prudente timore 
della morte. Onde semprechè può dar- 
si il viatico, può darsi ancora l’estrema 
unzione. E come si dice nel catechismo 
romano? peccano gravissimamente que’ 
parrochi, che aspettano a dare l’ estre- 
ma unzione finchè l’infermo comincia 
a perdere. sensi. 

» 8. Inoltre, in quanto agli obblighi 
di messe lasciate dai testatori, per 4. 
în ogni sacristia vi sia la tabella affis- 
sa, dove stiano notati i pesi delle mes- 
se a cui è tenuta la chiesa o altri sa- 
cerdoti: dippiù i giorni e gli altari, quan- 
do e dove le messe hanno da celeurar- 
si, e per quali persone; dippiù i nomi 
de’ fondatori e de’ benefattori. Per 2. 
ordiniamo a tutti i curati, rettori, eco- 
nomi e procuratori delle chiese, cappel- 
le ed altri luoghi pii, che tra un mese 
dalla morte de’ testatori attendano con 
tutta la cura ad esigere dai loro eredi o 
esecutori testamentari i legati pii lascia- 
ti. E quando quelli trascurano di paga - 
re, li costringano per mezza de’ giudici 
competenti: ed in caso che non trovas- 
sero altra via per esigere, almeno ne 
diano subito parte a noi, acciocchè pos- 
siamo prendervi gli espedienti oppor- 
tuni. Per 3. ricordiamo l’ ordine, e se 
bisogna lo rinnoviamo a tutti i rettori e 
. cappellaui, che prima di accettare qua- 
lunque legato di messe, debbano otte- 
nerne l'assenso dalla nostra curia, per 
vedere se quelli debbano accettarsi, e 
se i cappellani possano congruamente 
soddisfarli. 

» 9. Nel giovedì santo i parrochi di 
ciascun luogo leggano o facciano leg- 


gere dentro ta messa parrocchiale la ta-. 


bella dei casi riservati a voce alta ed a 
passo a passo, acciocchè tutto il popolo 
l’iutenda distintamente. 

» 40. Ordiniamo che i cadaveri de' 
defunti non si seppelliscano prima del- 
le ore 15 o almeno 12. E quelli dei de- 
funti con morte repentina non prima 
d'ore 24. 

» 41. Proibiamo espressamente a’par- 

(1) Nella sua bolla 57 al t. 4 del suo bollario 
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rochi di dare a tenere a’ chierici e tan- 
to meno ai laici le chiavi del taberna- 
colo dove sta la ss. eucaristia, e del 
luogo ove sta l’olio santo. E parlando 
dell'olio santo, proibiamo sotto grave 
precetto, che non possano trasferirlo 
altri alle chiese parrocchiali, nè possa 
consegnarsi ad altri. se non a coloro 
che sono sacerdoti, o almeno ordinati 
în sacris. 

» 42. Ordiniamo che tutti i parrochi, 
rettori di chiese e beneficiati tengano 
l'inventario de’ beni delle loro chiese o 
cappelle, e che lo rinnovino almeno o- 
gui dieci anni. E se mai in qualche chie- 
sa 0 cappella non vi è tale inventario , 
o non si è rinnovato dopo il decennio, 
ordiniamo che tra sei mesi dal giorno 
della presente notificazione si faccia 
compitamente, e del medesimo una co- 
pia si conservi nell’archivio della chie- 
sa, ed un’altra si porti da uoi per farla 
conservare nell'archivio della nostra cu- 
ria. Ordiniamo ai nostri vicari foranei 
d’avvisare a noi la morte di alcun be- 
neficiato, subitochè sarà passato all’al- 
tra vita. 

»43. Avvertano dippiù i parrochi l’o- 
bligo che hanno di risedere nel luogo 
della loro cura, nè possono andare fuo- 
ri se non per causa urgente e colla li- 
cenza del vescovo, il quale dee appro- 
vare la causa, ed anche il sostituto che 
dal parroco si lascia nella sua assenza: 
avvertendo insieme che se mancano al- 
la residenza, non solo peccano grave- 
mente, ma dippiù non acquistano i frut- 
ti, e son tenuti a restituirli, secondo la 
rata dell'assenza, o ai poveri del luogo 
o alla fabrica della loro chiesa. E alla 
stessa pena son tenuti i curati che ri- 
siedono inutilmente: su di che ha di- 
chiarato la s. congregazione del conci- 
lio, che risiede inutilmente quel par - 
roco che per due mesi non esercita per 
sé gli offici più principali del suo mi- 
nistero, come di predicare, d’ammini- 
strare i sagramenti, specialinente della 
confessione e della comunione, quante 
volte ne sono richiesti. 


nominata eucholugium graecorum 0 sia rituale de' 
greci al $ 46. (2) De extrema uncliune p. 9, 
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» 44. Avvertano dippiù ch’essi deb- | 
bono abitare la casa della loro chiesa, o 
almevo in un'altra casa vicino, da cui 
facilmente possano andare alla parroc- 
chia, e dove facilmente i loro figliani 
possano ricorrere per i sagramenti. 

» 145. Avvertano dippiù la dichiara- 
zione fatta da Benedetto XIV uella sua 
bolla cum semper del 4744, che i par- 
rochi son tenuti ad applicare la messa 
pro populo in tutte le domeniche e fe- 
ste dell’anno, ancorchè nono avessero 
congrua sufficiente, e non ostante qua- 
lunque consuetudine in coutrario in- 
trodotta o introducenda. 

» 46. Avvertano per ultimo ch’ essi 
parrochi son tenuti per giustizia, ed 
anche talvolta con pericolo della vita, 
d’ammooire chi sta in peccato morta - 
le, o in prossimo pericolo di cadervi . 
e ciò non solo in necessità estrema dei 
suoi sudditi, ma anche grave, sempre- 
chè vi è speranza di emenda :.e man- 
caudo a tal obbligo, son tenuti a resli- 
tuire porzione de’ frutti.» 


NOTIFICAZIONE HI. 
A tutti i sacerdoti secolari e regolari, che hanno 
da noi la facoltà di prendere le confessioni. 


«4. Avvertano i sacerdoti da noi ap- 
provati per le confessioni , che non ba- 
sta loro, a non trovarsi rei per tale of- 
tficio avanti Dio, l’ approvazione avuta 
dal vescovo; ma vi bisogna l’approva- 
zione di Gesù Cristo giudice, che do- 
vrà esaminare in punto di morte, se 
l'hanno bene o male esercitato. Con 
ciò vogliamo dire che il confessore per 
ben esercitare il suo officio non deve 
lasciare lo studio della morale. Questa 
lezione non è così facile, come alcuni 
la credono: ella è molto difficile, ed è 
molto vasta per ragione delle innume- 
rabili circostanze che posson occorre- 
re in ogni caso di coscienza, e perciò 
collo studiare sempre s' imparano cose 
nuove; e per ragione ancora di lante 
leggi positive che oggidi vi sono. Ond'è 
che se il confessore lascia di rivedere i 
libri, facilmente si dimenticherà col 
tempo anche di quelle cose che prima 


già sapeva. Pertanto raccomandiamo a | 
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tutti di non lasciare lo studio della mo- 
rale, specialmente quando occorrono 
casi di maggior conseguenza , come di 
contratti o di obblighi di restituzione, 
d’ impedimenti di matrimoni, e simili. 
Allora, oltre il riaprire i libri, bisogna 
noo rare volte prendere anche consiglio 
da uomini dotti. 

» 2. Nella notificazione da noi fatta ai 
sacerdoti si parla del modo come deve 
farsi la congregazione de’ casi di co- 
Scienza in vgui settimana, e si ammo- 
niscono ad intervenirvi tutti i sacerdo- 
ti, se vogliono essere considerati nelle 
proviste: ma parlando de’ confessori, 
assolutamente imponiaino loro di assi- 
stervi sempre: e sappiano che man- 
cando essi per tre volte senza legitti- 
ma causa (della quale dovrà ciascuno 
farne inteso il prefetto, ed averne la di 
lui licenza), troveranno poi impedi- 
mento ad esser loro prorogata la pa- 
gella. E perciò vogliamo che il segre- 
tario della congregazione mandi a noi 
la uotizia delle mancanze così de’ con- 
fessori come de’ sacerdoti due volte 
l’anno, cioè nel fine di giugno e nel ti- 
ne di dicembre, acciocchè possiamo re- 
golarci. 

» 3. Imponiamo a tutti i confessori, 
che quando vengono a confessarsi pa- 
dri e madri, domandino loro, se stan- 
no attenti a mandare i figli alla dottri- 
na: e neghino loro l’assoluzione, se 
quelli in ciò sono trascurati, secondo ‘ 
il caso a noi riservato. 

» 4. Rinnoviamo ai confessori il pre- 
cetto di non ricevere nel tempo del 
precetto pasquale alla confessione co- 
loro che non portano la cartella firma- 
ta dal parroco di essere bene istruiti 
nei rudimenti della fede. Ciò s' inten- 
de, sempreché il confessore può dubi- 
lare probabilmente che il penitente li 
sappia. 

» 5. Si raccomanda ai medesimi, 
quando vengono da essi a confessarsi 
persone delle cui coscienze non abbia- 
no cognizione, d’interrogarle se mai ab- 
biano qualche scrupolo d'aver lasciato 
alcun peccato iu contessione per ros- 
sore. 


CAP. TXII. 


»6 Siano accorti a non assolvere co- 
loro che si trovano in occasione pros - 
sima volontaria di peccare , prima che 
abbiano tolta l'occasione. Ed ancorchè 
l'occasione fosse necessaria , pure deb- 
bono differire ad essi |’ assoluzione , 
fintantochéè colla dovuta esperienza non 
si veda che l’occasione di prossima si 
è fatta rimota: specialmente stiano at- 
tenti a non assolvere gli sposi o altri 
giovani che fanno l’amore e praticano 
insieme colle loro drude, se prima non 
tolgono ogni occasione di far male, il 
quale male se non vi è stato prima, 
cerlamente vi sarà appresso se non si 
toglie la tresca. Singolarmente poi ne- 
ghino l'assoluzione a quef genitori , 0 
altri capi di famiglia che perinettono 
di praticare insieme uomini e donne 
con pericolo d’ impudicizia , se prima 
non impediscano di fatto una tal peri- 
colosa pratica , e ricordino loro la sco- 
munica col caso riservato, che incor- 
rono mancando in ciò tali capi di fa- 
miglia. 

» 7. Stiano parimenti attenti a non 
assolvere subito quei che sono mal a- 
bituati e recidivi nel peccato, special- 
mente di bestemmia e d’ impudicizia, 
se non danno col tempo e coll’ emenda 
prova bastante della loro mutazione di 
vita, o pure se nella stessa confessione 
non danno qualche segno straordina- 
rio o certo della loro buona disposizio- 
ne. Quali poi siano questi segni, essi 
stanno dichiarati nella nostra morale, 
e bisogna che tutti i confessori li ten- 
gano avanti agli occhi, acciocchè pos- 
sano ben regolarsi nel dare |’ assolu- 
zione. 

» 8. Stiano attenti ad ammonirei me- 
dici, se vengono da loro a confessarsi, 
del grave obbligo che hanno d’avver- 
tire i loro infermi di confessarsi subito 
che vi è dubbio che la loro infermità 
sia o possa farsi mortale: e che se gli 
infermi non si confessano , essi medici 
dopo il terzo giorno sono obbligati ad 
abbandonarli, per la bolla di s. Pio v. 

» 9. Quando vengono penitenti che sì 
confessino de’ soli peccati veniali, stia- 
no attenti di non dar loro l’assoluzio- 
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ne, se non si assicurino che quelli han 
vero pevtimento e proposito di tali 
colpe, ed almeno di alcuna di esse: e 
quando dubitano della disposizione cir- 
ca i peccati presenti , almeno li faccia- 
no accusare di qualche peccato già pri- 
ma confessato, del quale abbiano vero 
dolore. 

» 40. Stiano attenti a non imporre 
sotto colpa grave penitenze, le quali 
prevedano essi confessori che da’ peni- 
tenti difficilmente si adempiranno. 

» #4. Esortino sempre e con calore 
quei penitenti che sogliono ricadere in 
peccati gravi a dimandare a Dio spesso 
tra giorno la santa perseveranza, © 
nelle tentazioni di ricorrere sebito al 
Signore e alla sua ss. Madre, dicendo 
e replicando, Gesù e Maria, finchè per- 
siste l’impeto della tentazione. Questo 
rimedio della preghiera è il più utile 
e necessario di tutti per conservarsi in 
grazia di Dio: ma questo forse è il più 
trascurato ad insinuarsi a’ penitenti : 
onde esortiamo i nostri confessori ad 
insinuarlo a tutti i loro penitenti, e 
specialmente a coloro che sono deboli 
di spirito. 

» 12. Procurino d’ insinuare a totti è 
loro penitenti che vedono più incliuati 
alla pietà, l’esercizio dell’orazione men- 
tale, e specialmente alle zitelle e a’ gio- 
vani, ed usino la carità d’insegnar lo- 
ro brevemente al principio il modo di 
fare la detta orazione, ed appresso ab- 
biano la cura di domandar loro sem- 
plicemente se l’hanno fatta, e di sgri - 
darli quaudo la tralascino. Non trala - 
scino poi d’ insinuare a tutti e divoti 
e peccatori la divozione verso Maria 
santissima , col recitare il rosario, far 
le sue novene, e singolarmente col rac- 
comandarsi alla beata Vergine la mat- 
tina e la sera con tre Ave Maria, affin- 
chè li liberi da peccato mortale. È dif- 
ficilissimo che un’ anima perseveri in 
grazia di Dio e si salvi senza una spe- 
cial divozione alla Madre di Dio: che 
perciò ella si chiama la madre detla 
perseveranza. s 
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NTIFICAZIONE 1Y. 
A tutti i sacerdoti secolari, 


« A. Si raccomanda ai nostri sacer- 
doti esser frequeuti ad intervenire alla 
congregazione dei casi di coscienza. 
Clemente XIII nella sua bolla Apostolici 
ministeriù ammonì a’ vescovi di non or- 
dinar sacerdoti se non coloro che so- 
no istruiti almeno in teologia morale: 
Episcopus in Domino hortamur, ut, 
quantum fieri potest, eos tantum ad sa- 
cerdotium sumant, qui saltem theolo- 
giae moralis compelenter periti sunt. 
Dice la scrittura, che il sacerdote deve 
sapere quanto bisogna per isciogliere 
tutti i dubbi che gli vengono fatti cir- 
ca la legge di Dio: Labia sacerdotis cu- 
stodient scientiam et legem requireni ex 
ore eius. È vergogna che un sacerdote 
nou sappia rispondere a’ dubbi di co- 
scienza, che da’ secolari gli vengono 
proposti. Pertanto esortiamo tulti i sa- 
cerdoti ad assistere alla congregazione 
de’ casi, che si farà in ogui terra della 
nostra diocesi in questo modo. 

» Si porranno nell’ urna tutti i nomi 
de’ sacerdoti, acciocchè ognuno venga 
apparecchiato a rispondere: ed indi 
quello che uscirà a sorte risponderà al 
caso, il quale già prima nella congre- 
gazione passata sarà stato affisso in una 
carta. Di poi si darà luogo agli altri, 
che facciano le lor opposizioni, alle 
quali risponderà il predetto sacerdote 
uscito a sorte. A tempo poi competen- 
te il prefetto suonerà il campanello, e 
tutti ubbidientemente taceraguo, altri- 
menti le cose anderanno troppo a lun- 
go: e finalmente il decisore destinato 
deciderà il punto secondo la sentenza 
che gli parerà più probabile. S'avverta 
che la cartella del nome del sacerdote 
uscito , di nuovo subito si riporrà nel- 
l’urna: e non importa che lo stesso sa- 
cerdote possa uscire a sorte immedia- 
tamente nella congregazione susseguen- 
te: perchè se non si rimettessero nel- 
l'urna i nomi che sono tirati finchè non 
fossero usciti tutti gli altri, ne avver- 
rebbe che 1 saverdou pia usci a ri- 
spondere, per tullc gie! tempo ver- 
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rebbero senza studiare il caso. Il se- 
gretario poi della congregazione senza 
riguardo ad alcuno noterà le mancan- 
ze di ciascheduno, poichè quei che so- 
no confessori, quando verranno da noi 
per la proroga della pagella, devono 
portare l’altestato del prefetto di non 
esser mancanti alla congregazione: e 
mancando per tre volte senza legittima 
causa e senza licenza del prefetto tro- 
veranno difficoltà ad ottener la proro- 
ga. I sacerdoti semplici all'incootro che 
mancheranno, non soggiaceranno ad al- 
cuna pena, ma nelle proviste dei bene- 
fizi e specialmente delle parrocchie, o 
non saranno ammessi al concorso, 0 
almeno non saranno rimirali come gli 
altri che hanno assistito alla congrega- 
zione. 

s 2. Ricordiamo e rinnoviamo la so- 
spensione ipso facto incurrenda di ce- 
lebrare coloro che compiscono la mes- 
sa in minore spazio di un ‘quarto d'ora, 
ancorchè la messa fosse votiva della 
ss. Vergine o fosse messa de’ morti. E 
con ciò raccomandiamo a tutti i sacer- 
doti l'apparecchio convenieate alla ce- 
lebrazione. E specialmente, che quan- 
do sono già vestiti cogli abiti sagri,” 
non discorrano con altri, nè vadano 
girando per l’istessa sagristia. Racco- 
mandiamo ancora il ringraziamento al- 
la messa, che sia di mezz'ora o almeno 
di un quarto d’ora. 

» 3. Ricordiamo l'obbligo grave che ha 
ogni sacerdote di non differire la cele- 
brazione della messa promessa sino a 
due mesi quando son messe de’ vivi, e 
sino ad un mese quando son messe dei 
morti: sicchè per essere scusati da col- 
pa grave deve celebrarle almeno nel 
tempo mentovato. 

» 4. Ricordiamo e rinnoviamo simil- 
mente la sospensione ipso facto a tutti 
i sacerdoti ed ordinati in sacrîs, che 
giuocano al giuoco di pura sorte, come 
bassetta, primiera, dadi, e simili, o ad 
aitri giuochi leciti in luogo pubblico. 

» 5. Si proibisce ad ogni sacerdote o 
chierico l'andare a qualunque sorta di 
caccia collo schioppo o colle reti senza 
nostra espressa licenza in scriplis: la 
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quale sappiano che da noi non si darà 
mai per li giorni di festa di precetto. 

» 6. Si proibisce similmente a tutti i 
nostri ecclesiastici di recitare in com- 
medie, quantunque fosser opere sagre, 
e si rappresentassero in casa privata, 
e ciò sotto pena di sospensione per li 
ordinati in sacris e d’inabilità agli or- 
dini maggiori per gli ordinati in mfno- 
ribus. 

» 7. Similmente si proibisce a tutti i 
nostri ecclesiastici il prendere in affitto 


le gabelle o altri affitti pubblici, ancor- . 


chè le prendessero sotto nome fiuto o a 
parte con altri. 


Ù 
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NOTIFICAZIONE VI. 


Circa la forma delle vesti e della tonsura, 
che debbono usare gli ecclesiastici. 


« La poca modestia nel vestire è una 
cosa che molto disconviene agli eccle- 
siastici, ed opera che i secolari perdano 
la venerazione che si deve a’ ministri 
di Gesù Cristo. Pertanto diamo i se- 
guenti ordini. 

» Per 4. La tonsura dei capelli è il 
segno da far distinguere gli ecclesiastici 
dai secolari: onde Alessandro III! dice 
che i chierici, se portano i capelli trop- 
po cresciuti, debbano esser tosati da- 


» 8. Si raccomanda poi ai sacerdoti | gli arcidiaconi : Clerici qui comam nu- 
giovani di aiutare il parroco in inse- | ‘riunt, etiam inviti a suis archidiaconis 


gnare nelle domeniche la dottrina cri- 
stiaua ai fanciulli. Sappiasi che quelli 
i quali saranno stati frequenti in far 
questo santo esercizio, saranno ben ri- 
guardati nelle proviste de’ benetizi o di 
altri emolumenti. 

» 9. Avvertiamo i rettori delle chiese 
a tenere il libro, ove si notino le nes- 
se celebrate da’ sacerdoti che hanno 
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Ù 
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l'obbligo di soddisfarle. In questo li- | 
. della testa, chiamata chierioa , nei sa- 


bre che si rinnoverà ogni anno, prima 
si noteranno insieme tutti gli obblighi 
che vi sono della propria chiesa col 
nome de’ testatori e numero delle mes- 
se che devono soddisfarsi, chiamando 
ivi le pagine ove particolarmente si uo- 
terà l'obbligo; e di sotto vi si noteran- 
no le messe che tra quell’anno si sa- 
ranno soddisfatte. 

» 40. Di più stiano attenti i reltori, 
che negli altari il crocefisso sia collo- 
cato (nel dirsi le messe) in alto, tal- 
mente che avanzi il candelliere del se- 
condo gradino: e sia talmente grande 
che possa facilmente vedersi non solo 
dal celebrante, ma anche dal popolo 
che assiste.» 


Omettiamo qui la notificazione quinta, 
cui riporteremo quando parleremo 
degli ordini sacri, e diamo l’ultima. 


(1) Cap. Cler. 7. de vita et honest. Cler, 
(2) De synodo lib. 7. c. 59. ‘ 


londeantur.Pertanto ordiniamo che niu- 
no porti i capelli ad uso di chioma e 
tanto meno inanellati ed adornati con 
polvere di Cipro, ma tatti avvertano a 
fare che i loro capelli non giungano a 
coprire il collo nè l’orecchie, e special- 
mente i chierici che portino i capelli 
rasi come li portano i seminaristi, al- 
trimenti non saranno ammessi a pren- 
dere alcun ordine. La rasura in mezzo 


cerdoti sia grande a guisa di un’ ostia 
grande: nei diaconi poi sia più piccola, 
e più piccola proporzionatamente ne’ 
chierici inferiori, ma bon minore di 
un'ostia piccola. E raccomandiamo a 
tutti, specialmente a’ sacerdoti, che fac- 
ciano rinnovare la loro chierica alme- 
no ogni quindici giorni. 

» Per 2. La veste talare ognuno sa. 
ch'è la veste propria degli ecclesiastici, 
come si legge in tanti canoni riferiti da 
Benedetto XIV 2. Pertanto in quanto a’ 
chierici, ordiniamo che tutti vestano 
sempre di lungo colla veste talare, la 
quale non sia zimarra, ma sottana chiu- 
sa davanti: e vogliamo che i parrochi 
nella fede delle ordinazioni ci attestino 
se il chierico ha portato o no sempre la 
veste talare. In quanto a’ sacerdoti, al- 
meno portino la sottana allorchè vanno 
a celebrare le messe o i divini offici in 
coro, o a fare altra funzione la quale 
richiede che siano vestiti di cotta. Ma 
perché i paesi della maggior parte della 
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nostra diocesi son freddi e fangosi, tan- 
to più che molti preti vanno a celebra- 
re in luoghi lontani; ci contentiamo che 
nel tempo d'inverno, cioè dal mese di 
novembre per tutto il mese di aprile, 
vestano di corto, purchè nel celebrare 
le messe e i divini offici usino la sottana 
senza maniche, ma non già la faldiglia. 
Dal mese di maggio però in poi debba- 
no tutti usar la sottana la mattina, co- 
me si è detto di sopra, altrimenti in- 
correranno la sospensione inso facto da 
noi già prima imposta. 

» À tutti poi sacerdoti e chierici proi- 
biamo l’andar senza collare, ed il por- 
tare giamberga o mantello di colore , 
che solo sì permette a’ sacerdoti che 
andassero in campagna o in viaggio , 
ma senza bottoni o guarnimenti di filo 
d’oro: come anche affatto proibiamo a 
tutti i manichetti attaccati alla camicia 
di merletti o di tela increspata, chia- 
mati girandole. 

» Ognuno già vedrà che nelle sopra- 
dette cose da noi così prescritte non 
siamo andati secondo l’antico rigore de’ 
canoni, mentre abbiamo avuto riguardo 
alle circostanze de’ tempi presenti. Di- 
ciamo ciò, affinchè ognuno intenda che 
quanto più siamo andati ib ciò indul- 
genti e meno rigorosi, tanto più andre- 
mo cou rigore co’ disubbidienti. » 

Questo è quanto, senza tener il sino- 
do, stabilì monsignor Liguori pel bene 
dei suo clero e della sua diocesi. Non 
amò aggravare il clero, e molto meno 
il popolo di precetti più del convene- 
vole; anzi protesta egli stesso, come si 
vede dalle ultime parole di questa no- 
tilicazione, di non esser andato secondo 
il rigore antico de' canoni, ma di aver 
avuto riguardo alle circostanze de’ tem- 
pi. Del resto attenne molto fedelmente 
la sua parola, di voler essere cioè, 
quanto era stato indulgente ne’ suoi 
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monsignore questi decreti Come tante 
leggi fondamentali, atte a sostener ia 
diocesi, e che quindi ometter non si 
potevano senza disordine e senza pec- 
cato. Su di questi raggiravansi nella s. 
visita tutte le sue sollecitudini; e non 
contento della fedeltà de’ vicari foranei, 
aveva persone che in secreto l’avvisa- 
vato d’ogni trasgressione. Compativa 
la debolezza; ma ove vedevaci disprez- 
zo, non lasciava di metter mano a ca- 
stighi esemplari. Ancora sel ricorda un 
certo parroco, il quale trovato manche- 
vole non so in quale di questi decreti, 
fu senza remissione privato di parte 
de’ frutti del beneficio. Un altro avendo 
trascurato benchè non successivamente 
in due settimane la congregazione de’ 
casi morali, fu fatto chiamare incon- 
tanente , e caricato di una forte ri- 
preosiove. Alfonso lo accolse senza al- 
cuna significazione di onore, e senza 
pur accennargli di sedere, urbanità 
d'altronde, al dire del segretario Ver- 
zella usata da monsignor Liguori con 
tutti. Tra l'altre cose gli disse: // mag- 
gior dolore che provar possa è quello di 
veder trascurato il caso morale e la pre- 
diea di Maria santissima nel sabbato. 


Cap. XXIII. Alfonso istituisce nuove parrocchie: 
aumenta di congrua le antiche 
e dà vari provvedimenti per alcuni villaggi. 


Molti come si è veduto, furono i dis- 
ordini rilevati da Alfonso nella visita di 
S. Agata e della diocesi. Di tuttî non 
però il massimo era quello di trovarsi 
special:nente ne’ diotoroi di s. Agata 


| migliaia di anime disperse per le cam- 


| 


| 


comandi, altrettanto rigoroso nel farsi 


ubbidire, e nel castigare i disubbidien- 
li. Qualunque disprezzo si faccia, di- 


ceva egli, della mia persona, non mi fa 


senso, anzi benedico chi mi dispregia; 
ma tollerar non posso il disprezzo delle 
legyi che ho promulgate. Considerava 


| 
| 


pagne, destilute d’ogni spirituale soc- 
corso. \asto anzi che no è il territorio 
di questa città, contando esso in giro 
da ventiquattro e più miglia; e quanto 
è esteso, altrettanto è sparso di villaggi 
e tuguri, di casali e masserie, i quali 
tutti insieme hanno circa dugento fa- 
miglie con una popolazione di mille tre- 


; cento e più anime. Ora questo se per 


| 
i 


una parte contribuiva di mollo all’opu- 
lenza della città, per l'abbondanza dei 
generi derivante dall'impiego di tante 
persoue uella coltura dei terreni, ri- 
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dondava per Paltra a grave danno e de- 
trimento delle anime. 

Un popolo così grande lontano più 
miglia dalla città, era soggetto ad una 
sola parrocchia detta di s. Tommaso si- 
tuata nel mezzo di quelle campagne ; e 
i villaggi tanto dalla parrocchia, quanto 
tra loro eran distanti, quale due, quale 
tre iniglia, e quale anche quattro e cin- 
que. Per la qual cosa, se nell'estate l’ac- 
cesso alla chiesa rendevasi scabroso per 
li calori, in tempo d’inverno era affatto 
impossibile. Le nevi, e le piogge, i tor- 
renti che incontrar si dovevano, le stra- 
de rovinate, eran tutti giusti motivi da 
scusare ben molti anche dalla messa; 
e perciò i vecchi specialmente, e i fan- 
ciulli non vedevan mai la faccia del par- 
roco. Non vi era dottrina pei fanciulli, 
nè catechismo per gli adulti; gl’infermi 
eran quasi tutti abbaudonati, e non ra- 
de volte privi anche del viatico e del- 
l'estrema unzione. 

Inorridi Alfonso ad un tale spettaco- 
lo: e deplorando lo stato del suo popo- 
lo, privo della divina parola, e lontano 
da’ sacramenti, ne piangeva inconsola- 
bilmente innanzi a Dio, e colla pace 
dello spirito aveva perduto anche il 
sonno. Chiamò più volte a consiglio i 
più rispettabili del capitolo, tra’ quali 
in modo speciale l’arcidiacono Rainune, 
richiedendoli del come potesse dar ri- 
paro a tanto male. Ma tutti stringevansi 
nelle spalle, non sapevan che dire. Fi- 
nalmente Alfonso ricordandosi di aver 
trovato nella 8. visita parecchi beneficii 
| tutti di libera collazione, soliti a confe- 
rirsi per l’addietro a’ familiari de’ ve- 
scovf o ad altri forestieri, risolvè di di- 
videre in quattro la parrocchia di s. 
Tommaso, e di stabilire la congrua pei 
nuovi parrochi coll’unione de’ soprad- 
detti beneficii. Difficoltà non vi manca- 
rono, ma tutte furon superate da Al- 
fonso colla sua costanza e col suo zelo. 
Pertanto considerato il territorio, e lo 
stato delle anjme, la prima parrocchia 
fu stabilita nell’antica chiesa di s. Pie- 
tro detto a Romagnano, tra le masserie 
di Lovanio, ove vivevano da trecento e 
più anime, in cinquanta e più famiglie; 
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e a questa furon assegnati anche i ca- 
sali o le ville dette Fagnano, Lamia, 
ed Albanese. Questa chiesa è lontana 
un miglio da s. Tommaso, € si stende 
tre altre miglia al di sopra. La seconda 
fu eretta nella chiesa dell’Annunciata , 
quattro e più miglia lontano da quella 
di s. Tommaso ; e si distende sino ai 
confini di Durazzano e Bagnoli, abbrac- 
ciando anche i borghi detti la Rocca, la 
Porta de' Ferrari, e la Peschiera, con- 
tenenti da novanta tre famiglie, e circa 
seicento anime. Questa chiesa dell’An- 
nuociata , ch’ è al di fuori di s. Agata, 
è un collegio di giuspadronato della cit- 
tà; ed Alfonso a forza di preghiere l’ot- 
tenne dagli amministratori del comune. 
La terza fu stabilita nel casale detto 
Laiano, iu una chiesa dedicata a 8. Mi- 
chele. Era questo il luogo più distante 
dalla chiesa di s. Tommaso; e tra quei 
tuguri e quelle masserie nou vi erano 
meno di cinquantaquattro famigt'ie, 
con quattrocento e più anime tutte de- 
relitte, e abbandonate d’ogni aiutv. 
Perciò non restarono all'antica parroc- 
chia di s. Tommaso se non che gli al- 
tri casali, Faggiano, Verruni, Cologna, 
e Cerreto, colle ville Piscitelli, e Cotu- 
gni, distanti quasi due miglia da quella 
chiesa. E così nel miglior modo che po- 
tè, provide Alfonso ai bisogni di tante 
anime disperse da per tutto in quelle 
vaste campagne. La congrua poi per la 
sussistenza de’parrochi fu ricavata, co- 
me dissi, dall'unione di più benefizi; e 
si cercò che la medesima non fosse trop- 
po scarsa, affinchè potesse concorrervi 
ogni ottimo sacerdote, e non mancasse 
chi si prendesse cura di quelle anime. 
Non erano minori i disordini che si 
trovavano in altri luoghi della diocesi 
egualmente sparsi di ville e tuguri ed 
| egualmente abbandonati e privi di soc- 
corso. Lungi tre miglia dalla terra di 
Arienze vi è una taverna delta Cancel- 
lo, intorno alla quale si trovano più fa - 
imiglie distanti da altri luoghi, derelitte 
e senza soccorso. Si vuole*che questa 
taverna fosse un tempo casale dell'an- 
tica Suessula; e la chiesa che vi è gode 
anche al presente il titolo di arcipreta- 


364 
le. Perchè Cancello è dipendente dalla 
parrocchia di s. Felice in Arienzo, don- 
de è distante non meno di quattro mi- 
glia, per lo più le anime morivano pri- 
ve d’ogni aiuto spirituale. Alfonso co - 
nosciuto questo bisogno, e cerche le 
antiche memorie, entrò nella risoluzio- 
ne di ergere in parrocchia la cappella 
che vi è dedicata a s. Pietro. Il duca di 
Maddaloni che in quelle parti teneva 
delle grosse masserie, concorse a que- 
sto colla sua generosa pietà; e tutto al- 
legro monsignore già stava per venire 
all’ opera, avendo apparecchiata ogni 
cosa e persino il battistero. Quando ad 
un tratto il sacerdote d. Vincenzo Mau- 
ro, parroco di s. Nicolò magno, nel ca- 
sale di s. Maria a Vico, che portava il 
titolo di arciprete di Cancello, mosse 
contro la formazione della nuova par- 
rocchia le più gagliarde opposizioni. 
Queste se impedirono in parte, non im- 
pedirono in tutto il disegno di Alfonso: 
e somministrando il duca ducati dodici 
ad un sacerdote che ivi andava per la 
messa ne’ giorni festivi, Alfonso inca- 
ricò questo di predicarvi e catechizzare 
quella gente, al qual fine assegnogli del 
suo altri ducati sei. E inoltre gli regalò 
il suo domenicale e altri libri giovevoli 
a chi tien cura d’anime, e gli promise di 
averlo presente nella vacanza de’ bene- 
ficii. 

Alle falde del monte Tifati nel terri- 
torio di Arienzo vi sono i villaggi Car- 
pineli, Crisci, Busciano e Signormini- 
co, che contano da ottocento e più ani- 
me, e son distanti mezzo miglio l’uno 
dall'altro, e più d’ uo miglio dalla par- 
rocchiale, ch'è quella di s. Andrea. Que- 
sti villaggi non tanto per la distanza 
dalia parrocchia, quanto per esservi fra 
loro e quella frapposti due valloni, che 
empiendosi in tempo d'inverno tolgono 
loro ogui comunicazione con la mede- 
sima, restavan privi molto lenfpu non 
solo della messa, ma anche de' sacra- 
menti e d’ogni altro aiuto spirituale. 
Alfonso mosso a compassione di queste 
anime, risolvè di stabilire una chiesa 
nel villaggio di Crisci che sta nel mezzo, 
collocandovi il sacrameuto e dichiarau- 
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dola succursale dell’arcipretale di s. An- 
drea. Ottenuto dal capitolo il suolo, 
messivi del suo ducati venti, e concor- 
rendovi coll’ opera loro gli abitanti di 
que’ villaggi, ne incamminò la fabbrica. 
Ma questa con suo grave rammarico 
non sali sopra l’altezza di palmi dodici, 
perchè egli, come vedremo, fu sorpre- 
so da grave infermità, e quelle popola- 
zioni ritirandosi in dietro non vollero 
concorrere alla formazione del benefi- 
cio. 

Evvi ancora in Arienzo un romitag- 
gio, beneficio della mensa, dedicato a 
s. Marco. Questo luogo essendo circon- 
dato da molti villaggi, e lontano circa 
due miglia dalla parrocchia di s. Nico- 
lò, e circa tre da quella di s. Felice, fu 
preso di mira auch’ esso da Alfonso. Il 
sacerdote d. Domenico Piscitelli che an= 
dava ogui festa alla chiesa del soprad- 
detto romitaggio per celebrarvi la mes- 
sa, fu incaricato di predicarvi e farvi la 
dottrina; e perciò oltre lo stipendio che 
aveva per la messa gli furono assegnati 
altri ducati sei. 

Nella terra di Frasso avendv veduto 
che molte anime non potevano como- 
damente esser aiutate dal parroco per 
esser troppo lontane dalla chiesa arci- 
pretale, voleva dividere la cura, e si- 
tuare in una chiesa ivi esistente un e- 
conomo curato, dipendente dalla prin- 
cipale. Ma vi si oppose gagliardamentle 
l’arciprete, ricorrendo anche al pribci- 
pe, e negando ostinatamente di contri- 
buire, sia salario all’economo, sia uteu- 
sili per la chiesa. Non per questo ce- 
dette Alfonso. « Prego dire all’arcipre- 
» te, così scrisse al primicerio Petti, 
» che s’ei non vuole condiscendere, io 
» sono risoluto tirare avanti la causa ; 
» e credo aver ragioni di farvi almeno 
» una chiesa ligliale, o sia sussidio di 
» cura per bene spirituale di quella gen- 
s te, acciocchè ella abbia comodo di 
» confessarsi, di sentir la predica ogni 
» domenica, di far la visita al Sacra- 
» mento, novene ed altre divozioni. Di 
» presente è certo che non lo fanno per 
» causa della lontananza e delle salite 
» che hanno da fare ne’ tempi caldi 6 . 
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» freddi. A me non rincresce di spender- 
» ci se bisogna, quattro o cinquecento 
» ducati, perchè lo stimo necessario per 
» la gloria di Dio. Mettetegli avanti tut- 
» le queste cose per renderlo pieghe- 
» vole, altrimenti non faremo niente ; 
» perchè l’uomo è caparbio, e sta sem- 
» pre pieno di debiti, e solo gli piace 
» di spendere dove vi è il suo genio. » 
Contuttociò non potè conseguire il suo 
intento, tanto per li gravi travagli ne’ 
quali si vide, quanto per la rinuncia che 
poi fece del vescovato. 

Egli avrebbe voluto, se fosse stato 
possibile, destinare, a mo’ di dire, per 
ogni pecora un pastore. Perciò fe’ di 
tutto affinchè anche nelle chiesette ru- 
rali lontane dalla parrocchia, non vi 
mancasse, per chi vi concorreva, la di- 
vina parola. « Se non si bussa all’orec- 
chio, ei diceva, non si apre la porta al 
cuore. » Ed affinchè vi s’ insegnassero 
in ogni festa i rudimenti cristiani, e vi 
fosse la predica, stipendiò del suo i ri- 
spettivi cappellani, come attestano i sa- 
cerdoti d. Domenico Moscati e d. Giu- 
seppe Piscitelli, almeno per ciò che ri- 
guarda le loro persone. Di più vedendo 
che in molte parrocchie scarseggiava la 
cougrua, e perciò i preti o non vi con- 
correvano, o se pur vi concorrevano, 
non adempivano con premura i lor ob- 
blighi, monsignore per impedire questo 
disordine ed invogliare a concorrervi 
soggetti di vaglia, non lasciò a’ 28 set- 
tembre 1764 di supplire alla scarsezza 
delle rendite, unendovi altri beneficii. In 
Forchia casale di Durazzano unì alla par- 
rocchia di s. Maria delle grazie il bene- 
ficio di s. l’elice di ducati quattordici, e- 
sistente nella chiesa arcipretale di quel- 
la terra. All’insigne collegiata di s. Mi- 
chele in Arpaia noì il beneficio di s. 
Maria tin Pesole, colla rendita di ducati 
quindici che apparteneva alla chiesa di 
Ducento. Alla chiesa parrocchiale di s. 
Maria delle grazie in Cervino casale di 
Durazzano, tanto scarsa di rendita che 
quel parroco non poteva sostentarsi, in- 
corporò altri cinque beneficii; cioè quel- 
lo di s. Nicolò di ducati diciannove esi- 
stente nella medesima chiesa arcipre- 
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tale di Durazzano; quello di s. Vito di 
duoeti sedici, esistente in quella di Du- 
cento ; quello di s. Gio. Battista in A/- 
timari di carlini sedici; l’altro nella me- 
desima chiesa de’ ss. Liborio e Crasso 
di carlini ventidue; e quello di s. An- 
gelo a Caprile nella terra di Durazzano 
di ducati sei e grana settantacinque. 
Sussidiò ancora la parrocchiale di s. 
Stefano nel casale delle Cave, ne' sob- 
borghi d’Arienzo. In questa'parrocchia 
esisteva un beneficio di ducati nove. 
dedicato a s. Mariano, ed un pio legato 
di ducati otto in s. Maria a Nido, sotto 
il titolo di s. Nicolò; e questi tutti e 
due incorporò egli al ‘beneficio parroc- 
chiale. Così alla parrocchia dei ss. Pie- 
tro e Paolo a Telanico casale di Arienzo, 
unì un legato di ducati dodici esistente 
in s. Maria a Vico, e un altro pure di 
ducati dodici esistente nella parrocchia- 
le di s. Stefano. A quella di s. Agnese 
incorporò un beneficio di ducati sei per- 
tinente alla chiesa di s. Felice. Alla par- 
rocchiale di s. Nicolò in Forchia, casale 
di Arpaia, unì un beneficio di ducati sei 
della chiesa arcipretale di Durazzano ; 
un legato di ducati tredici del castello 
di Pucento ;} un beneficio nel Toriello 
di ducati otto ; e un altro di ducati un- 
dici della chiesa di s. Croce di Bagnoli. 
Nello stesso modo soccorse l’arcipretu- 
ra di Bagnoli ed altre parrocchie che 
ora non mi sovvengono. 

Così monsignor Liguori prese a petto 
la cura delle anime. Non cedeva per 
qualsivoglia ostacolo, nè lasciava inten- 
tato mezzo di venirne a capo. Perciò 
anche incoraggiava i parrochi all’adem- 
pimento de’ lor doveri, mostrando per 
quei che erano zelanti una somma sti- 
ma, e promovendoli ai canonicali va- 
canti. 


Cap. XXIV. Aifonso stabilisce in 8. Agata le mu- 
nache del ss. Redentore della città di Scala, 
ed ottiene dal papa tre di quelle per fonda- 
trici. 


Tra le opere stabilite da Alfonso in s. 
Agata, la più importante secondo il co- 
mun sentimento fu quella di avervi in- 
trodotte le monache del ss. Redentore, 
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Questa città così cospicua, non avendo 
per le figlie nobili un monistero ove e- 
ducarle n consecrarie a Dio, era costret- 
ta con sommo incomodo delle famiglie, 
e con doppia spesa di far capo ad altri 
luoghi. E se tutti vedevano e deplora- 
vano questa mancanza, non vi era però 
chi si pigliasse pensiero di rimediarvi. 
Alfonso misurando in tutta la sua esten- 
sione questo bisogno formò il pensiero di 
porvi riparo e vi riuscì. « L’opera più de- 
» gua e gloriosa per Gesù Cristo, così 
» mi scrisse l’arcidiacono d. Francesco 
» Rainone, la più onorifica per monsi- 
» gnore e la più utile per questa città, 
» è senza dubbio il monistero delle mo- 
» nache del ss. Redentore. Questa fon- 
» dazione pon ad altri avevala il Signo- 
» re riserbata, che al nostro santo pre- 
» lato; e non altri ci voleva per venir- 
» nea capo che il suo zelo, la sua co- 
» stanza e la sua somma sollecitudi- 
» Ne. » 

Era stata quest'opera, sin da due se- 
coli addietro, incominciata ma non per- 
fezionata. I signori Mazzy nobili ed an- 
tichi patrizi di s. Agata aveano nel 1610 
intrapresa una chiesa in onore di Maria 
santissima, detta di Costantinopoli. E- 
stinta la famiglia e non perfezionata la 
chiesa, questa si denominava di santo 
nullo, perchè niun santo era in quella 
onorato. Il primicerio d. Tommaso Ta- 
lia, a’ tempi di monsignor Diotallevi, il 
quale fu assunto a quella cattedra ne! 
1608, avendovi eretto un altare in ono- 
re della Vergine, vi stabilì una confra- 
ternita di cento cinquanta fratelli che 
facevano l’edificazione di tutta la città. 
E questi, senza dire degli altri esercizi 
di pietà, il lunedì, mercoledì e vener- 
dì disciplinavansi in comune. Ma morto 
quel zelante canonico, raffreddatisi a 
poco a poco i confratelli nella divozione. 
a capo di anni la coufraternita fu di- 
sciolta. 

Non lasciò la Vergine di proteggere 
questo luogo a lei dedicato. I suntaga- 
tesi vedendolo abbandonato, pensaron 
di istituirvi un conservatorio di france- 
scane; e infatti a' 10 di ottobre 1630 vi 
furon collocate alcune pie donne in due 
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picciole camere di fianco alla cniesa. 
Accresciuta la fabbrica, vi dimoraron le 
monache cinquanta due anni con van- 
taggio di molte figlie ivi educate; ma 
nel 1702 avendo l’uomo ivimico semi- 
nato la discordia tra quei che n’avevan 
cura, di nuovo quel sacro luogo fu po- 
sto in abbanduno. 

Al tempo di monsignor Albino il du- 
ca Costa aveva risoluto di stabilirvi un 
monistero di clausura ; e perciò ne ac- 
crebbe la rendita; na morto il duca ed 
il vescovo, di nuovo il sacro luogo si 
vide derelitto. Le cose andaron talmen- 
te di male in peggio, che quella da casa 
della Vergine addivenne casa di pecca- 
to. La chiesa fu chiusa ed interdetta, e 
l'abitazione destinata dal pubblico per 
ricetto della birraglia e per abitazione 
di militari che ivi spesso capitavano. 

Arrivato in s. Agata Alfonso, fissò su- 
bito gli occhi in questo luogo, volendo 
farlo da ricettacolo di fiere un nido di 
colombe. Ma non così tosto si fu spiegato, 
che si vide avvolto in un mare di con- 
traddizioni. Chi volevalo e chi no. Mol- 
ti applaudivano al suo disegno stiman- 
dolo vantaggioso pel pubblico ; mentre 
altri ripugnavano, avendo di mira altri 
interessi. Taluni volevano conservato- 
rio è non clausura: i più volevano la 
clausura, ma non convenivano nel de- 
terminarla. « Spiegatevi, lor disse Al- 
» fonso, che avete in mente? Se pensa- 
» te formare un monistero di serve di 
» Dio, io volentieri mi ci adopero; ma 
» se intendete un fondaco o sia un chiu- 
» so di femmine, meglio è nono parlar- 
» ne. » Essendosi tutti a lui rimessi, e- 
gli si prefisse d’introdurvi le monache 
del ss. Redentore di Scala, per essere 
tra queste in pieno vigore la prima os- 
servanza ; ma a ciò ostava la rendila 
che non era sufficiente. Egli armatosi 
di coufidenza in Dio, tanto si adoperò 
presso del papa che ottenne la licenza 
di prender sulle cappelle ecclesiastiche 
ducati annui novavnla sette a questo fi- 
ne; altri cento venticinque ne ottenne 
dal sovrano sulle cappelle laicali: e così 
unì assieme ducati duecento ventidue. 
Similmente per anni dieci ebbe dalla 


CAP. 


città, coll'assenso della camera, altri du- 


cati cinquanta. Uniti con questi i ducati 


quattrocento ventidue che aveva la chie- 
sa, formò la rendita di ducati settecen- 
to sessantaquattro ; rendita convenien- 
te oltre le doti al mantenimento del mo- 
nistero. 

Tutti in s. Agata attribuivano a mi- 
racolo il felice e rapido incamminamen- 
to di quest'opera. Alfonso quanto vo- 
leva, tanto otteneva. Sollecito del com- 
pimento della fabbrica vi si portava 
quasi giornalmente e non dava riposo 
agli operai. « Che so io, diceva, che 
tempo mi resta? » Avrebbe voluto, a 
mo’ di dire, che l’ edificio si facesse di 
getto, non a forza di martello. Nel mese 
di luglio del 4765 ottenne dal papa per 
le tre religiose che dovevan essere le 
fondatrici il permesso di passare a s. 
Agata e di stabilirvi la nuova clausura, 
e dal re un pieno consenso per quanto 
altro poteva occorrere. 

{n quest'opera più che da ogni altro, 
fu coadiuvato Alfonso da d. Francesco 
Andrea Mustillo, agente in quel tempo 
del duca di Maddaloni. Ottenuto il per - 
messo pontificio e l’assenso reale, a'25 
di luglio 1765 così gli scrisse Alfonso: 
« Vogliamo cominciar presto e mettere 
il monistero in piedi. » Mancando per 
allora il sussidio delle cappelle per la 
passata carestia, soggiugne : « Al sussi- 
» dio che manca delle cappelle per que- 
» sti due o tre anni supplir possono le 
» paghe delle educande ; ed io promet- 
» to ancora per questo tempo cento du- 
» cati l’ anno per presto veder comin- 
» Ciata quest’ opera di tanta gloria di 
» Dio. Spero che per mezzo di que- 
» st'opera abbia a ridursi questa bene- 
» detta città di s. Agata. L’ erezione di 
» questo monistero |’ ha da ridurre, 
» mentre già vedo che forza umana non 
» può arrivarci. È certo, che se quest'o- 
» pera non si fa in vita mia, non si fa- 
» rà più; si farà il monistero, ma riu- 
» scirà un fondaco di donne chiuse. Se 
» riesce il monistero colla regola del 
» santissimo Redentore, sarà desso per 
» lo buono odore che daranno queste 
» religiose, la gioia non solo di questa 
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| » diucesi, ma di tutta la provincia; e le 


» vostre figlie staranno più contente in 
» questo monistero, che non istanno 
» contente con tutti li dugento e tre- 
» cento ducati di vitalizio, che tengono 
» le monache di s. Chiara di donna 
» regina in Napoli. Pertanto vi prego di 
» affaticarvi con andare attorno per gli 
» altri che debbono mettervi le loro fi - 
» gliuole, acciocrhè presto si cominci. 
» E non importa che le cose non siano 
» tutte compite: per la via si finisce di 
» aggiustare la salma. Tutte le prime 
» fondazioni cominciano colle cose in- 
» complete. lo già scrivo alle monache 
» la grazia ottenuta da Roma, acciocchè 
» vi si apparecchino. » 

Pietra fondamentale, prescelta per so- 
stegno di questa grand’ opera, fu suor 
Maria Rafaella della carità, religiosa di 
singolar santità di vita. à questa furono 
aggiunte le sorelle suor Maria Felice de' 
santi chiodi, suor Maria Celestina del 
divino amore, e una conversa detta 
suor Maria Giuseppa di Gesù Maria, 
tutte e tre religiose di segnalata virtù 
La sera de" 27 giugno 1766 pervennero 
queste in Nocera, ed il dì susseguente 
in s. Agata. Furono ricevute in Nocera 
e accompagnate a s. Agata dalle due 
matrone santagatesi d. Emilia Viriacci 
e d. Giovanna Rainone, oltre i signori 
d. Nicola Ruberti e d. Luca Albanese, 
uno tesoriere e l’altro canonico di quella 
cattedrale, e i nostri pp.d. Andrea Vil. 
lani e d. Girolamo Ferrara. 

In Nola pernottarono nel conservato- 
rio, chiamato il tempio, ove furono com- 
plimentate da monsignor Caracciolo, e 
visitate da varie gentildonne. Quivi riu- 
sci alia madre Rafaella far le sue reclu- 
te. Due figlie de’ signori Speltri di Vi- 
tulano, una chiamata dappoi Maria Lui- 
gia del cuor di Gesù, e l’altra Maria 
Teresa di Gesù, che vi stavano educan- 
de, ammirando la santità della madre 
Rafaella, stabilirono di seguitarla. 

Era Alfonso così soprappieno di gioia 
per l’arrivo di queste religiose in s. A- 
gata che insinuò al popolo di addobbare 
le strade con archi di ramerino, mor- 
telle ed altro; e per render più solenna 
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questo ingresso volle si parasse a festa 
anche la porta della città. Tre superbe 
batterie di mortaletti fece allestire ; la 
prima avanti la porta della città, la se- 
conda di fianco alla cattedrale, ove re- 
car si dovevano, la terza avanti al nuo- 
vo monistero. 

Seguì l’arrivo delle monache verso le 
ore 21 della domenica giorno 29 di giu- 
gno. Oltre un immenso popolo, anda- 
rono ad incontrarle tutte le gentildonne 
della città ; ed Alfonso pontificalmente 
vestito, coll’assistenza del capitolo e di 
tutto il clero, le ricevette alla porta della 
cattedrale. Lo sparo de’ mortai e il fe- 
stivo suono di tutte le campane fece 
eco alla gioia comune. Visitato il vene- 
rabile, le monache si avviarono proces- 
sionalmente al nuovo monistero, pre- 
cedendole i pp. conventuali, indi il se- 
minario, il clero, il capitolo e da ultimo 
monsignore col seguito di tutta la no- 
biltà. Fattosi capo nella nuova chiesa, 
ed esposto il venerabile, vi si cantò so- 
lennemente il Te Deum, e le fondatrici 
furon introdotte nel monistero tra lo 
sparo de’ mortai e gli evviva di tutto il 
popolo. Fino al mercoledì seguente ch- 
ber campo le gentildonne di visitarle e 
di godere della loro conversazione; ma 
il mercoledì, giorno 2 di luglio dedi- 
cato alla visitazione di Maria santissi- 
ma, il vicario per delegazione di mon- 
signore chiuse quel sacro luogo colle 
solite solennità, e vi pose la clausura. 

Sollecito Alfonso aveva fatto trovare 
il monistero provveduto di tutto: Gra- 
no, vino, utensili di cucina, biancheria 
per la tavola, letti, masserizie d’ ogni 
genere che bisognar potesse, nulla vi 
mancava. Nè contento di ciò per lo spa- 
zio di otto giorni spesolle lautamente, 
mandando loro apparecchiato il vitto : 
anzi sarebbe stala sua intenzione di con- 
tinuare così per un mese, se non fosse 
stato che le monache stesse ne lo di- 
speusarono, volendo ritornare senza in- 
dugio alla loro povertà e parsimonia. 

Non appena si fu sparsa in provincia 
la voce di questa nuova fondazione, 
sotto gli auspici di monsignor Liguori. 
della somma regolarità in cui vivevasi, 
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e della santità delle fondatrici, cne ac- 
corsero varie educande fino al numero 
di dieci, parte di s. Agata e di Arienzo 
ed alcune venute anche da Napoli. Nel- 
la terza domenica di luglio vi si celebrò 
la festa del ss. Redentore con musica e 
pompa straordinaria, e con somma con- 
solazione di tutta sant'Agata; e monsi- 
gnore, fattole precedere un triduo con 
esposizione del venerabile, mattina e se- 
ra vi predicava. Quattro educande es- 
sendosi determinate di vestirsi novizie, 
monsignore diede loro i santi esercizi ; 
e in vederle sì ferventi e desiderose di 
consacrarsi a Gesù Cristo nou capiva in 
sé per la gioia. Ma non poteva il demo- 
nio portar in pace un tanto bene. Don- 
na Lucrezia Vinaccia una di queste no- 
vizie fu talmente sorpresa da malinco- 
nia in tempo degli esercizi, che pentita 
altro non faceva che piangere e sospi- 
rar casa sua. Alfonso avendo terminata 
una sera la meditazione, chiamolla alla 
finestrella della comunione, la confortò, 
la rasserenò, e datole a baciare il suo 
crocifisso, volle gli promettesse d’esser 
sua sposa. Mutata sentissi incontanente 
la giovanetta, lieta ritornò nel novizia- 
to, né fu più tentata da sì tetro pensiere. 

Ben diverso egli si dimustrò con una 
educanda, la quale anzi che con pietà, 
trattò con rigore e severità. Altro è 
tentazione, ei diceva, altro ostinazione. 
Costei pentita del passo fatto, non por- 
tavasi con esemplarità, non faceva bene 
per sè. e molestava e tentava anche le 
altre. E Alfonso, messa da baada ogni 
pietà ed ogni umano riguardo, cacciolla, 
benchè nipote dell’arcidiacono Rainone, 
e rimandolla a casa sua. Che se le zi- 
telle si portavano esemplarmente, ei ne 
prendeva ogni cura e le aiutava a qua- 
lunque costo. Ben lo sperimentarono 
due donzelle venute da Nola. Disgusta- 
tisi con queste i loro fratelli, per più an- 
ni negarono le spese per l’educandato. 
Ma monsignore mosso a compassione 
delle medesime, ogni anno soddisfece 
per esse esibendo tra l' altro al moni- 
stero tomola 30 di grano. Pacificate poi 
coi fratelli, ebbero la dote e professa- 
rono 
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Siccome Alfonso considerava questo 
monistero come opera sua e di somma 
gloria di Gesù Cristo, non lasciava, ben- 
chè stretto da somma povertà, di solle- 
varlo per quanto poteva. Ogni anno 
somministrar gli soleva tomola 50 di 
grano, e gli contribuiva un’abbondante 
provvista d’olio. Finch’ egli visse volle 


a carico suo tutta la spesa per le quat-- 


tro foudatrici; e perciò spesso spesso 
vi mandava ora dieci, ora venti, ora 
trenta ducati di limosina. Quando di- 
morava in s. Agata, mandava loro ogni 
otto giornì la pietanza ; e per lo meno 
una volta al mese allorchè stava in A- 
rienzo. Ne’ giorni solenni mandava alle 
religiose qualche altro regaluccio; e co- 
me da Napoli gli capitavan dolci, sia 
da monache sue parenti, sia da altre, 
buona parte ne mandava alle educande 
e novizie. 


Cap, XXV. Somma afflizione di Alfonso 
mel veder dagli empi combattuta e perseguitata 
la chiesa di Dio. 


Varie afflizioni in questi tempi con- 
turbavano e tenevano in angustia lo 
spirito di Alfonso. Le coutinue relazio- 
ni che gli venivan fatte della peste di 
taoti libri che tuttogiorno uscivano ne’ 
paesi oltramontani e specialmente in 
Francia, a danno così della religione, 
come dello stato, non gli lasciavan nè 
pace né riposo. Molto più poi piange- 
va il continuo intromettersi, benchè di 
soppiatto, di cotai libri nella città di Na- 
poli, e spargersi quindi nelle provincie; 
e soprattutto delle opere delle due ani- 
me avvelenate Voltaire e Rousseau, ne- 
mici giurati della chiesa e della società. 
Desideroso che si mettesse rimedio a 
un tanto male, non lasciava di ricorrere 
al real trono adoperandosi efficacemen- 
te presso i due marchesi de Marco e Ta- 
nucci, affinchè interdicessero l’ intro- 
missione e la vendita di questi libri. E 
non cessava d’ inculcare a’ confessori e 
missionari, specialmente a’nostri ed al- 


(1) Uomo di gran sapere era il p. d. Ales- 
sandro, ed appagato avrebbe il desiderio di mon- 
signore; ma occupato nella grand’ opera degli 
annali del regno, non potè far sì che inonsigno- 
re avesse la consolazione di vedere un qualche 
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tri che più giravano per le province, di 
metterli in orrore presso tutti. 

Anche l’ opera di Samuele Basnagio 
gli dava somma pena per lo gran dan- 
no che il veleno di questo scrittore ca- 
giona tra’ meno oculati cattolici. Non a- 
vendo nè tempo nè forza da smasche- 
rarnegli errori, per essere ormai vecchio 
e carico del peso del vescovado, fe'dire 
al nostro p. d. Alessandro de Meo d’im- 
piegarvisi almeno per gli errori che toc- 
cavano la religione. « Ho avuto nelle 
» mani, scrissegli altra volta, una scrit- 
» tura donde ho ricavato molte belle no- 
» tizie contro i giansenisti. Anche con- 
» tro di questa peste vorrei che vi ar- 
» maste. Soprattutto, vi prego, non per- 
» dete di vista il nostro amico Basnagio. 
» Questa sarebbe un’ opera applaudita 
» da tutta la chiesa! ». Perciò anche 
qualche tempo prima aveva scritto al- 
l’eminentissimo Spinelli confortandolo 
a voler sostenere l’accademia istituita 
da esso cardinale contro questo mo- 
stro. 

Né men grave cordoglio arrecavagli 
il vedere uscire tutto dì tanti libri, che 
insegnando o esigendo un’angelica pu- 
rità, tendevan laccio alla cattolica veri- 
tà. « Non v'è cosa, diceva Alfonso, che 
» tanto rovini le anime e che faccia 
» maggior danno alla chiesa, dell’errore 
» mascherato sotto lo specioso rigore 
» di evangelica perfezione. » Intendeva 
con ciò specialmente i moderni gianse- 
nisti, nemici tanto più dannosi di Cal- 
vino e Lutero, quanto più occulti e me- 
no evitati. « Chi si vuol metter in guar- 
» dia, diceva egli, di Antonio Arnaldo, 
» che vende santità ed altro non cerci 
» che purità e perfezione per accostarsi 
» alla comunione, mentre pure il suo 
» unico intento è di allontanare îÎ fedeli 
» da questo sacramento, unico soste- 
» gno della umana debolezza? » 

Nel tempo delle controversie ch' ei 
sosteneva per la sua teologia morale. 
da Palermo gli fu scritto dal p. Sapio 


suo parto in questo genere di coso.Abbiamo bensi 
del p. Alessandro una indireita doUissima con- 
futazione di Antonio Arnaldo nella difesa ch'egli 
fece della dissertazione di Alfonso contro d. (.i- 
prianoAristasio intorno alla comunione frequente. 
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‘girolimino che 1 pp. Patuzzi e Gonsa- 
lez erano in arme contro di luî. « Fac- 
» ciano ciò che vogliono, gli rescrisse 


. » egli a"T gennaio 1766. lo non ho scrit- 


» to per acquistarmi onore, ma solo ac- 
» ciocchè si Gonosca la verità : se per- 
» suade quello che ho scritto, bene; se 
» no, non intendo restar vittorioso per 
» impegno, come mi accusa il p. Pa- 
» tuzzi. Mi dispiace che i signori lette- 
» rati stanno col pregiudizio, che non si 
» stima letterato chi non va alla moda 
» in difendere il tuziorismo, cosa di 
» gran ruina per le anime. Il partito di 
» Francia si è sparso per molti regni 
» cattolici e trionfa; e frattanto le ani- 
» me vanno a ruina. Preghiamo il Si- 
» gnore che ci rimedii. È uscito un li- 
» bro, così seguita a dire, che si nomi- 
» na: La realtà del progetto di Rorgo 
» Fontana, dove si fa vedere l’intento 
» de’ giansenisti di buttar a terra tutta 
» la chiesa di Gesù Cristo. È un gran 
» libro, perchè tutto comprova con au- 
» tentiche scritture. V. r. se lo procuri 
» e legga. Ripeto che è un gran libro, 
» e facilmente da’ pp. gesuiti ne può a- 
» ver notizia. » 

Era parimente tutto zelo contro la 
setta di coloro che allora dicevansi fram- 
massoni, ed ora diconsi giacobini. « Que- 
» sta selta, diceva una volta quasi pian- 
» gendo, un giorno ha da essere la ro- 
» vina non che della chiesa, ma de' re- 
» gni e de’ sovrani. I monarchi non la 
» curano, ma troppo tardi si accorge- 
» ranno del grave danno che sarà per 
» cagionare. Gli uomini non facendo 
» conto di Dio, neppure lo faranno dei 
» monarchi. » Oltre le molte lettere che 
dopo la partenza da Napoli dell’augusto 
Carlo III ei diresse ai signori della reg- 
genza, ne scrisse ancora all’eminealis- 
simo Seasale animandolo di adoperarsi 
per l’ estirpazione di questi settari da 
Napoli e dalle provincie; ma con nostro 
rammarico non esiste veruna di queste 
sue lettere. 

Tra questo tempo, animato dal suo 
ze'o, ei compose a posta contro i mo- 
uerni increduli la sua grand'opera del- 

verità della fede ove confuta gli er- 
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rori di costoro e ne fa vedere i’ empie- 
tà. « Io sto componendo, così egli nel- 
» l'anzidetta lettera al p. Sapio, uu’ o- 
» pera compita, contro gli errori mo- 
» derni de’ deisti e materialisti ; e già 
» ne ho fatta buona parte. Mi racco- 
» mandi al Signore, acciocchè io scriva 
» in modo che possa toglier d'inganno . 
» tanti poveri giovani che di presente 

» sono infettati di questi errori, special- 

» mente per li libri appestati che con- 

» tinuamente escono da Francia e pro- 

» curati da quelli del partito. Bisogna 
» piangere e pregare per la povera chie- 

» sa così combattuta; ma portae inferi 

» non praevalebunt. Sto stampando an- 

» cora un’opera di tutte l’ eresie, che è 

» bella assai; ma perché lunga, non so 

» se la vedo terminata. » 

E giacchè uno de’ principali errori 
contro la sana dottrina era per suo av- 
viso il dubitare sull’infallibilità del papa 
in materia di fede, questo si propose 
egli di confutar di proposito. Vedendo 
pertanto che il più saldo appoggio di 
questo pernicioso errore era la dichia- 
razione fatta nell’ assemblea di Parigi 
l’anno 1682, contro questa diò fuori un 
opuscolo iotitolato: Ri/lessi spettanti al- 
la dichiarazione dell'assemblea di Fran- 
cia circa l'infallibilità del papa. Conte- 
neva questa dichiarazione come una 
spina che trafiggevagli il cuore. Egli 
compruova l’ infallibilità del papa celle 
definizioni di fede con l’autorità de’ pa- 
dri e de’ concili ecumenici ; e dimostra 
non doversi tener conto della detta di- 
chiarazione, perchè l'assemblea non fu 
generale, ma di soli 44 vescovi radu- 
nati per comando di Luigi XIV: essen- 


! do il re disgustato col papa, per esser- 


gli state negate le rendite dei vescova- 
di vacanti, aver esso voluto vendicarsi 
del papa, e perciò aver ordinato alla 
sopraddetta assemblea e ai dottori della 
Sorbona d’insegnare la dottrina oppo- 
sta all’infallibilità del papa; e lo stesso 
aver imposto ai vescovi assenti per le 
loro diocesi. Alfonso, oltre l'autorità de’ 
padri e de’ concili a favore dell’ infalli- 
bilità del papa, dimostra ancora l’erro- 
neità della dichiarazione dell’assemb!ca 
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colla testimonianza di tanti dotti fran- 
cesi anteriori e posteriori alla dichiara- 
ziohe suddetta, che concordemente han 
sostenuto tale infallibilità ; anzi raccon- 
ta come gli stessi quarantaquattro ve- 
scovi protestarono al ‘papa non aver 
essi inteso di condannare l’opposta sen- 
tenza. Quest’'opuscolo fu tale che me- 
ritò gli elogi anche di quei del partito 
opposto. 

Una delle cose che in questo tempo 
più di tutte l’altre affliggeva il cuore di 
Alfonso, era la tempesta che per tut- 
ta Europa #edeva muoversi contro la 
compagnia di Gesù e minacciar di di- 
struggerla. Fin da quando apparirono ì 
primi preludi della guerra che aspetta- 
va la società, il suo spirito fu posto nel- 
le più dolorose angustie. « Le notizie 
» circa la compagnia, così egli in una 
» sua al provinciale De Matteis, non 
» l'ho ricevute ancora. Io di queste no- 
» tizie sto quasi più ansioso che se fos- 
» sero della nostra minima congrega- 
» zione, trattandosi di una. religione che 
» ha santificato, per così dire, tutto il 
» mondo, e seguita tuttavia a santifi- 
» carlo. » Avanzate le calunnie, e ve- 
dendoli sopraffatti ed in procinto di es- 
ser soppressi, ne moriva di dolore. « La 
» chiesa, ei diceva, è chiamata vigna da 
» Gesù Cristo. Se manca chi la coltivi 
» e Zappi, ella non produce che triboli 
» e spine: e tra queste vi allignano i 
» serpenti che insidiano alla religione e 
» allo stato. Se mancano i gesuiti, di- 
» ceva con enfasi di dolore, siamo ro- 
» vinati. » Stimava felice quella città, 
ove si trovava un collegio della compa- 
gnia. « gesuiti, dir soleva, oltre le 
» missioni che fanno con non poeo pro- 
» fitto, buttano la semenza della pietà 
» nelle scuole e formano i vivai per 
» mezzo delle tante congregazioni che 
» hanno di ogni condizinne di persone, 
» onde si trapianta poi lo spirito di reli- 
» gione e di pietà nelle intere città e 
» popolazioni. » Un giorno tra gli altri 
disse: « I giansenisti e tutti i novatori 
» li vogliono tolti dal mondo, per to- 
» gliere un baluardo alla chiesa. Man- 
» cando i gesuiti, non così facilmente 
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» si ritrova chi si oppone ai loro erro- 
» ri. I gesuiti hanno franca la penna; e 
» la compagnia si fa gloria di combat- 
» tere tali nemici. » E tanto più si af- 
fliggeva perchè vedeva che ingannati i 
regnanti dai falsi rapporti de’ miscre- 
denti travisati da zelanti cattolici, an- 
ch’ essi li guardavano di mal occhio. 
« La religione e lo stato, diceva Alfon- 
» so, si danno scambievolmente la ma- 
» no; ove questa vacilla; anche lo sta- 


.» to preude il tracollo e va in ruina. » 


Quando papa Clemente XIII diede 
fuori la bolla, con cni, lontano dal se- 
condar le mene degli empi, confermava 
nuovamente ed approvava la compa- 
gnia di Gesù, Alfonso ne fu così so- 
prappieno di consolazione, che con sua 
lettera ringraziò il pontefice di un atto 
di autorità così propizio per la chiesa 
universale. È dessa concepita in questi 
termini. 

Santissimo padre 


a La bolla, che vostra santità ultima- 
» mente ha data fuori in lode e con- 
» ferma della venerabile compagnia di 
» Gesù, ha rallegrato tutti i buoni, e 
» specialmente me miserabile che tanto 
» la stimo, vedendo il gran profitto che 
» fanno questi santi religiosi in tutti i 
» luoghi dove sono e'col loro esempio 
» e colle fatiche incessanti che impie- 
» gano nelle scuole, nelle chiese e ne- 
» gli oratorii di tante congregazioni che 
» dirigono, così colle confessioni e pre- 
» diche, come cogli esercizi spirituali 
» che danno in tante chiese e monasteri 
» di vergini, con anche affaticarsi nelle 
» carceri e galere ; ed io ne sono testi- 
» monio per quello che ho veduto di- 
» morando nella città di Napoli. Il Si- 
» gnore in questi ultimi tempi ha volu- 
» to provarli con diverse contraddizio- 
» ni e traversie; ma vostra santità, che 
» è il capo della chiesa ed è il padre 
» comuue de’ fedeli, gli ha consolati, 
» consolando ancora tutti noi suoi fi- 
» gli, in aver manifestati da per tutto 
» colla sua santa bolla i pregi ed i me- 
» riti della loro compagnia. Così ha 
» chiuse le bocche a’ malevoli cne nan 
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» cercato discreditare non solamente i 
» loroportamenti,ma anche il loro istitu- 
» to. Pertanto noi altri che ci ritroviamo 
» al governo delle nostre pecorelle, che 
» ricevono tanto utile dalle fatiche di 
» questi buoni religiosi, e singolarmen- 
» te io che sono il minimo de’ vescovi, 
» ne rendiamo umilissime grazie alla 
» santità sua, supplicandola istante- 
» mente a proteggere questa santa re- 
» ligione, che ha onorata la chiesa di 
» tanti operai che sono anche morti per 
» la fede, e che per tutto il mondo fi- 
» nora ban dato tanto frutto di anime 
» presso molti regni, non solo de’ cat- 
» tolici, ma anche degl’ infedeli e degli 
» eretici; e maggiormente lo darà in 
» avvenire, come dobbiamo sperare alla 
» divina bontà, che humiliat et sub- 
» levat. Prostrato intanto a' suoi piedi 
» umilmeute li bacio e le cerco la s. 
» benedizione. » 

Se ne compiacque il papa grande- 
mente; e gli rescrisse: « Noi con piace- 
» re abbiamo ricevuto le vostre lettere, 
» © senza di queste anche eravamo per- 
» suasi del compiacimento che voi a- 
» vreste provato vedendo confermata da 
» noi la compagnia di Gesù.» Libentis- 
sime legimus literas tuas, ex quibus in- 
lellerimus, quod etiam sine literis ar- 
bitrabamur, constitutionem nostram, 
qua pium societatis Iesu institutum lau- 
davimus, et confirmavimus, fraternitati 
tuae iucundissimum accidisse. Prosie- 
gue poi coll’ encomiarlo e dichiarargli 
la sua gioia pel giudizio di esso Alfon- 
so intorno alla compagnia ; giudizio u- 
niforme a quello di tanti altri vescovi 
del mondo cattolico. Gratissimum prae- 
lerea nobis iliud fuit eadem te de illa 
societate honorificentissime praedicare, 
quae a pluribus aliis ven. fratribus e- 
piscopis per litteras nobis datas singu- 
laribus laudibus efferuntur. Loda il di 
lui zelo ela libertà de’suoi sentimenti : 
Celerum tuum iustitiae amorem, et a- 
nimi sui magnitudinem, libertatemque 
episcopo dignam summopere amamus, 
ven. frater, qui nullo rerum humana- 
rum respeciu delerrilus, nihil veritus es 
de meworato inslituto, eiusque sectato- 
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ribus, per lilteras tuas apud nos profi- 
teri quid sentias. E conchiude: £( fra- 
ternitati tuae, quam in nostrae chari- 
tatis gerimus sinu, apostolicam bene- 
dictionem peramanter impertimur. La 
data è di Castel Gandolfo a’ 19 giugno 
1765. 

In mezzo a tante calamità l’unica co- 
sa che desse qualche consolazione ad 
Alfonso era il vedere benedetta da Dio 
e dal sovrano la sua picciola congrega- 
zione. Bramoso di vederla sempre più 
avanzare nella virtù, non lasciò con al- 
tra sua circolare de’ 27 agbsto di ani- 
mar tutti a maggior perfezione, e a con- 
secrarsi per ogni modo al vautaggio de’ 
popoli e della chiesa. Riguardava que- 
st’opera come la pupilla degli occhi; ed 
ogni mancanza per picciola che fosse 
gli recava sommo dolore. e Sento (così 
» egli, esprimendosi in un modo che 
» potrebbe far sospettare disordini as- 
» sai maggiori di quelli ch’erano in real- 
» tà), sento con mia pena che lo spirito 
» è molto decaduto ne' soggetti della 
» Congregazione ; e prego oguuno da 
» oggi avauti di badare a sè, perchè io 
» non posso soffrire di vedere in vita 
» mia rilasciata l'osservanza. Come sen- 
» to, ora poco piace la povertà e la mor- 
» tificazione. Dunque siamo venuti alla 
» Corigregazione per istar comodi e spas- 
» sarci? Meglio era restarci nelle case 
» nostre. L’ ubbidienza poi a’ superiori 
» sento che sia andata a terra. Finita 
» l’ubbidienza, è finita la congregazio- 
» ne. Perdendosi l’ ubbidienza che cosa 
» diverranno le nostre case, se non ri- 
» dotti d’inquietudini, di contrasti e di 
» peccati ? » 

Prosiegue e dice: « Mi son chiamato 
» qui il p. vicario, e gli ho detto che de 
» difetti notabili ne voglio essere fatto 
» consapevole, perchè a’ difetti notabili 
» si daranno notabili mortificazioni ; e 
» chi si conoscerà incorreggibile, ande- 
» rà fuori. La congregazione non ha bi- 
» sogno di molti soggetti, ma di soggetti 
» che vogliono farsi santi; basta che ne 
» restino dieci, i quali amino veramen- 
» te iddio. È troppa l'iogratitudine che 
» usiamo a Dio, se mentre egli sta sol- 
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» levando la congregazione, noi lo pa- 
» ghiamo con difetti e mancanze. E che? 
» Vogliamo diventare come tanti altri 
» che sono più di scandalo alla chiesa, 
» che di edificazione? Ho ammonito il 
» p. d. Andrea che egli nel suo gover- 
» no è troppo debole e dolce, e gli ho 
» detto che delle cose più gravi ne vo- 
» glio esser avvertito io. Così prego o- 
x guuno ad avvisarmi degli sconcerti 
» più gravi, quando ne avrà avvisato 
» il p. Villani, e vedrà che non vi dà 
» rimedio ; perchè troverò io la via di 
» rimediarvi. Il Signore a questo fine 
» mi mautiene in vita.» 

Volendo smorzare nella gioventù o- 
gni prurito di propria lode e insinuar 
ne’ loro cuori lo spirito della santa u- 
miltà, così prosiegue: « Raccomando 
» ai giovani che non fomentino que- 
» st'ansia di predicare. Vorrei che a- 
» vessero ansia di dar gusto a Gesù 
» Cristo. Niuno dimostri di voler pre- 
» dicare se non gli è imposto dall'ub- 
» bidienza. Prego tutti specialmente i 
» giovani a bea rivedere e studiare 
# quello che hanno da dire in pubbli- 
» co, ancorché fosse un sentimento di 
» notte. Ora si predica a staccio; e poi 
» perchè ci lamentiamo di sentir dire 
» dagli altri che predichiamo allo spro- 
» posito? Ogui giovane senza meno si 
» faccia rivedere le prediche da qual- 
» che padre intendeute, come dal p. 
» Caione, dal p. Rizzo, e simili. Ed o- 
» guuno andando a predicare o a far 
» l'istruzione, studi e rilegga attenta- 
» mente quello che ha da dire, accioc- 
» chè tutto sia ordinato e sodo, senza 
» frasi toscane, ma alfa famigliare, per- 
» chè questo è lo stile de’ missionari. 
» Prima di tutto bisogna attendere alla 
» mortificazione e a dar gusto a Dio; 
» altrimenti Iddio non ci concorre, e si 
» predicherà al vento. Benedico tutti, 
» ma benedico coloro che hanno buo- 
» na intenzione ; quei che fanno altri- 
» menti se non li maledico io, li ma- 
» ledirà {ddio e li caccerà dalla cun- 
» gregazione ». 
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Cap. XXVI. Alfonso st ammala a morte in s. 4. 
gata con sommo dolore de’ suoi diocesani: dà 
la favella ad un muto; convalescente si porta 
di nuovo in Pagani; indi rilorna in diocesi. 


Fecondo di travagli fu per Alfonso 
l'autunno del 1764 e l'inverno del 1765. 
O che fossero gli strapazzi sofferti nella 
passata carestia, 0 che fosse qualche 
altra cagione , ei fu sorpreso verso la 
fine del 1764 da una febbre sì ardente, 
che diede a temer di sua vita: per il 
che fu munito del santo viatico ed an- 
che della estrema unzione. In questo 
stato inoveva tutti a tenerezza la vista 
di un vescovo di s. Agata che moriva 
sulla paglia con lenzuola di telaccia e 
con coltre di rozza lana simile al cencio 
di un mendico. Assistendolo il p. mae- 
stro Caputo da un lato e dall’ altro il 
decano d. Evangelista Daddio, monsi- 
gnore quasi agonizzando lor disse con 
voce moribonda: Ditemi qualche senti- 
mento. Provò di suggerirgli qualche co- 
sa il p. maestro, ma sopraffatto dal pian- 
to non potè proferir parola. Avendogli 
detto il decano: « Monsignore, la pre- 
» ghiera di s. Martino moriboudo fu 
» questa: Domine, si adhuc populo tuo 
» sum necessarius, non recuso labo- 
» rem, Alfonso appena movendo le 
labbra ripetè anch’esso non recuso la- 
borem. 

Nov vi fu padre pianto così amara- 
mente da’ suoi figli, come pianto era 
monsignore da’ santagatesi, quando si 
credeva ormai inevitabile la sua perdi- 
ta. Ei si era mostrato così tenero del 
suo popolo nell’ anno antecedente, che 
i poveri specialmente assordivano il 
cielo colle loro preghiere, onde ottene- 
re la guarigione del loro amato padre. 
Non vi fu luogo della diocesi ove non 
si facessero pubbliche preghiere e non 
vi fu persona che non si mostrasse sol- 
lecita della vita di lui. Anche in Napoli 
parecchie comunità religiose non la- 
sciaron di adoperarsi presso Dio con 
novene ed altre preci sì comuni come 
private, affin di ottenergli la salute a 
beneficio della diocesi e di tutta la 
chiesa. 

Come si fu conosciuta la gravezza del 
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male se gli propose di far venire qual- 
che medico da Napoli. Ma Alfonso al 
sentir ciò si oppose dicendo, che la sua 
vita non meritava tanto, e che avvaler 
si doveva dei medici di s. Agata e non 
di Napoli, perchè Iddio per s. Agata a- 
vevalo destinato. Saputosi non però il 
suo stato da d. Ercole suo fratello, vi 
si portò subito con due primari profes- 
sori. 

Si recarono a visitarlo non solo i ve- 
scovi vicini, ma anche da Napoli, ove 
allora si trovavano , accorsero monsi- 
gnor Borgia e monsignor Pallante ve- 
scovo di s. Severo. Parecchi signori sÌ 
dentro come fuori di diocesi si interes- 
sarono anch'essi per lui: e il cavalier 
Negroni non ometteva di spedire da Ca- 
serta una e due volte il giorno uo’ or+ 
dinanza per sapere di sua salute, prov- 
vedendogli anche la chinachina di quel- 
la migliore che vi era per uso del re. 
Se Alfonso evitò la morte, ciò si attri- 
buì da tutti alle lagrime de’ poveri, e 
ad uu tratto di special provvidenza che 
volle conservarlo in vita a beneficio di 
quella diocesi tanto bisognosa di spiri- 
tuale soccorso. 

Durante questa infermità piacque a 
Dio d’ autenticare con un prodigio la 
santità del suo servo. Mentre egli stava 
tuttavia in letto per la sua convalescen- 
za, il canonico d. Carlo Bruno avendo un 
giorno ucciso nella caccia alcuni bec- 
cafichi stimò portarglieli a regalare. A- 
veva questi un nipotino di anni quattro 
meno qualche mese, che era affatto 
mutolo, per modo che quando ricorreva 
al padre o alla madre non esprimevasi 
che con dire O. Il canonico recandosi 
da monsignore aveva preso seco que- 
sto fanciullo e volle che egli stesso pre- 
sentasse a monsignore gli uccelletti en- 
tro ua papierino. Questi, nell'atto che 
ordinò al fratello laico di regalare al 
fanciullo alcuni dolci, chiese al cano- 
nico. come quegli si chiamasse. 7om- 
maso, rispose il canonico: ma soggiun- 
se esser muto il meschino, e fino a quel- 
l’età non ancora aver proferito parola. 
Mostronne dispiacere monsignore, e se- 
nato il fanciullino nella fronte prende 
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un'immagine della Madenna della po- 
tenza, di cui teneva accanto a sé un 
mazzetto, e gliela porge a baciare, do- 
mandandogli come quella si chiami. Il 


| fanoiullo la bacia, e cen lingua spedita 


risponde; La Madonna. Da quel punto 
non ebbe più nella lingua veruno im- 
pedimento, articolò perfettamente ogni 
parola, e chiedeva quanto gli bisogna- 
va. Ma monsignore volendo occultare 
il miracolo: Non é vero, disse al cano- 
nico, ch'ei sia muto: ha bensì una lin- 
gua bovina la quale a poco a poco si va 
a sciogliere. Evidente fu questo mira- 
colo; e sparsane la fama in s. Agata si 
formò da tutti una tanto più alta idea 
della santità di monsignore. 

Vedendosi che quella era una conva- 
lescecza molto difficile, e che qualora 
nell’estate di quest'anno 1765 ei uon si 
fosse appieno ristabilito, al sopravvenir 
poi dell'autunno e dell’inverno l’avreb- 
be passata assai male, i medici gti con- 
sigliarono l’aria di Nocera, come quella 
che per esso era stata sperimentata 
molto più salutare. Questo fu un tuonq 
che spaventò monsignore. Come posso 
to, disse, star fuori di residenza? Met- 
tiamoci in mano a Dio, ché Dio provve- 
derà. Ma ritrovandosi in s. Agata il p. 
Villani suo direttore, questi seguendo 
il comua parere l’obbligò di ubbidire; 
e così Alfonso s’indusse a portarsi alla 
nostra casa di Pagani presso Nocera. 

Benchè convalescente non mancava 
al pari di ogni altro ad alcuno dei so- 
liti atti della comunità , nè desisteva 
dalle sue applicazioni letterarie. Anche 
in questo stato non si prendeva un mo- 
mento di sollievo. Pregato un giorno a 
voler toccare il cembalo dal sacerdote 
d. Giuseppe Messina suo confidente: Si 
avrà dunque da dire, rispose, che mon- 
signore in vece di pensare alla diocesi, 
se la divertisce col suono? L’applicazio- 
ne mia e di qualunque vescovo è dare 
udienza a tuili, attendere all’ orazione 
e allo studio; non già suonare il cem- 
balo. L’unica cosa che potesse sotlevar- 
lo un poco ( se questo dee dirsi sellie- 
vo) furono le visite continuate di eccle- 
siastici e gentiluomini che venivan da 
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lui chi per consiglio e chi per godere 
di sua conversazione. Spesso era da lui 
monsignor Borgia vescovo della Cava, 
e più spesso ancora monsignor Volpe 
vescovo di Nocera; di modo che rubar 
doveva il tempo per applicarsi alle o- 
pere che aveva per le mani. Nel sab- 
bato non tralasciava mai di predicare 
al popolo nella nostra chiesa in onore 
di Maria santissima; e di quando in 
quando veniva anche chiamato per ser- 
moni familiari a’ chiostri delle monache. 

Il rettore della casa trattavalo con 
qualche distinzione nel vitto, non già 
come vescovo, ma come fnfermiccio. 
Questo faceva il martirio di monsigno- 
re. Avrebbe voluto non esser tratta- 
to altrimenti che ogni altro congrega- 
to; ed ogni ombra di distinzione era- 
gli di pena ed affanno. Iddio però vo- 
lendo assecondare i suoi desideri, per- 
mise cosa che stentasi a credere. Man- 
giava monsignore in una stauza sopra- 
na e come non faceva uso del vino, 
chiede acqua per bere. Un fratello laico 
vedendo un vaso che n’ era pieno glie 
lo presenta. Monsignore beve, e fa vi- 
sta che nulla sia. Nell’atto di rimuove- 
re il vaso, il p. Apicella che slava as- 
sistendolo, sente un cattivo odore: 
guarda e vede ch’era quella un’ acqua 
corrotta, dove, come poi si seppe, al- 
cuni giorni prima vi erano stati riposti 
dei fiori. Monsignore non disse veruna 
parola, nè mostrò ombra di disgusto 
eol fratello. 

In questo stesso tempo accadde che 
celebrando nella cappella domestica di 
Maria addolorata, al cominciar del sal- 
mo ludica me Deus, avendo {fissato gli 
occhi in faccia alla statua, fa veduto 
fermarsi senza proseguire oltre. Il p. 
Siviglia che gli faceva da servente cre- 
dendo che gli venisse meno la memo- 
ria e non sapendo il mistero, suggeri- 
vagli il versetto; e sentendo che nol ri- 
pigliava, gliel suggerisce la seconda e 
terza volta. Finalmente alza la testa e 
vede monsignore elevato in estasi, che 
se ne stelte così per uu pezzo, ancorchè 
replicatamente fosse seosso e tirato pel 
Camice. 
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In questa sua lontananza dalla diocesi 
ei ne aveva sempre presenti i bisogni; e 
ad ogni istante, per dîr così, esser vo- 
leva informato di tutto. Era un conti- 
nuo va e vieni di corrieri spediti or da 
Alfonso, or dal vicario, or daî parrochi, 
or dai vicari foranei dei vari luoghi, 
anzi anche molti secolari della sua dio- 
cesi facevano capo da lui. Vi fu quat- 
che giorno che giunsero a venire fino 
ad otto eorrieri. A tutto dava Alfonso 
l’opportuno provvedimento; ed appena 
un affare era sbrigato, eccolo sopraf- 
fatto da mille altri. 

Un giorno essendo venuto a visitarlo 
monsignor Volpe e trovatolo sopra pen- 
siere: Che ci é? gli disse, vi vedo in an- 
gustia. Sono în angustia, rispose Al- 
fouso, perché sono vescovo. Ho dato lo 
sfratto ad una donnaccia che non vole- 
va finirla, ed ora sento che di nuovo è 
ritornata tutta flocchi e fettuccie. Fu 
tale quest’angustia, che egli senza vo- 
ler più badare a se stesso, risolvé to- 
sto di accelerare il ritorno, per ripa- 
rare in s. Agata ad an tale scandalo. 

Circa un mese era stato in Nocera. 
Pregato da monsignor Volpe di tratte- 
nervisi qualche altro giorno: Monsignor 
mio, gli disse, urorem duzi. Dio vuole 
che io sia in s. Agata e non în Nocera. 
Insistendo il Volpe; Non posso, non pos- 
so, ripigliò Alfonso; e tornò a ripeterlo 
quasi mezzo alterato; mon posso, per- 
ché sto pieno di scrupoli fino alle ciglia, 
e più non ce ne capono. Di fatti partì per 
s. Agata; nè valsero a trattenerlo te 
preghiere dei nostri e deglt amici. 

Giacchè in s. Agata aveva passata tan- 
to mate l’invernata antecedente con 
continu? catarri ed affanni di petto, 
perciò per consiglio de” medici ritiros- 
si ir Arienzo, come in clima per lui più 
salabre. Ma i santagatesi questa sua 
lontananza non la intendevan troppo 
bene; e perciò Alfonso se ne affliggeva 
non poco, tanto più che i medici vole- 
vano ch'ei vi sì fermasse a lungo. « A 
» s. Agata dispiace assai, così egli al p. 
» Villani a’ 23 di giugno, che io nell’in- 
» verno futuro stia în Arienzo; ed an- 
» che a me ciò dispiace, perche ivi sta 
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» la cattedrale, la curia, e quello che 
» più importa, il seminario. All'incontro 
» ne’ due inverni passati ci sono stato 
» male ; onde mi hauno consigliato a 
» stare in Arienzo in una casa a s. Ma- 
» ria a Vico, dove l’aria non è così u- 
» mida come quella di s. Agata. L’'an- 
» gustia mia maggiore è che lasciando 
» per tanti mesi s. Agata ch'è un paese 
» infetto, s'infetterà molto più con tale 
» mia lunga assenza. Voglio il consi- 
» glio di v. r. per rimaner sicuro.» Tan- 
to il p. Villani, quanto monsignor Bor- 
gia, monsignor Volpe ed altri cuì con- 
sultò, furono tutti di parere, che si le- 
vasse ogni scrupolo e che restasse in 
Arienzo. 

Riacquistate le forze uscì in visita e 
ripigliò le solite sue penitenze. Ma il p. 
Villani considerando i suoi gravi ac- 
ciacchi, l'avanzata età, e le replicate ma- 
lattie, non volle che in visita faces- 
se più uso del suo saccone di paglia, 
ma gli ordinò di valersi di quel letto 
che la buona sorte gli preparava. Al- 
fosso ubbidì, benchè con molto rincre- 
scimento, giacchè vedendosi libero dal- 
la febbre, credeva aver salute da ven- 
dere. Da s. Agata a’ 25 di settembre 
così scrisse al p. Villani. « Per grazia 
» del Signore io mi sono totalmente ri- 
» stabilito, e domenica passo in Arien- 
» 20.» Sempre sollecito di crocifigger se 
medesimo, ma con una totale dipen- 
denza dal suo direttore, ecco come si e- 
sprime in una sua del 28 ottobre a esso 
p. Villani. « Io non dormiva più sopra 
» la paglia, ma coll’ uso del latte mi 
» sento meglio assai. Se vi piace, vor- 
» rei ripigliare la paglia. Similmente è 
» stato necessario chiudermi un caute- 
» rio, essendo restato l’altro. Ho co- 
» minciato a portare la catenella a quel- 
» la parte d’onde s'’ è tolto il cauterio : 
» vi prego darmi per ciò la benedizio- 
» ne.» Ed în un altra lettera: «Io pri- 
» ma la mattina prendeva solamente il 
» bollito, lasciando l’antipasto. Essen- 
» domi ridotto a mangiare una volta il 
» giorno, mi consigliai col p. Maione, 
» e mi disse che prendessi la secunda 
» pietanza. Dimando, in caso che il bol- 
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» lito mi potesse bastare, e fosse tene- 
» ra la carne (perchè molte volte è dura 
» enon posso usare molto pane, perchè 
» questo mi nuoce), nel caso, dico, che 
» la carne fosse tenera e bastante, di- 
» mando.a v. r. come mio principale 
» direttore, di lasciare l’antipasto , se 
» le piace, se no farò l’ubbidienza ». 


Cap. XXVII. Alfonso chiede enan ottiene 
da papa Clemente XIII la licenza di rinunziare 
al vescovado. 


Sentendo Alfonso ognora più grave 
il peso della sua chiesa, voleva e non 
voleva sgravarsene. Due opposti moti- 
vi lo tenevago in angustia Per una 
parte considerando le sue infermità, e 
il quotidiano infievolimento delle for- 
ze, stimava maggior bene della diocesi 
la sua rinuncia; ma per l’altra parte 
riflettendo che anche in quello stato o- 
perava molto bene e adempiva a’ suoi 
doveri, entrava in iscrupolo se fosse o 
no volontà di Dio ch’ei deponesse il suo 
carico. Così angustiato com’era rieorre 
per consiglio a varie persone illumi- 
nate, e tra gli altri destinò me in Na- 
poli per sentire da monsignor Borgia 
com’ei la sentisse innanzi a Dio, Il Bor- 
gia uon fu di parere contrario ai desi- 
deri di Alfonso; ma questi non era 
soddisfatto del valore delle ragioni che 
quegli adduceva, nè le trovava assai 
salde da rinunziare con tuta coscien- 
za. Monsignor Borgia giudicava cagione 
sufficiente di rinunziare al vescovado 
il desiderio di Alfonso di godere un po' 
di quiete in una età così avanzata e tra- 
vagliata; laddove questi voleva che il 
motivo della rinunzia fosse preso non 
già dal suo comodo particolare, ma dal 
maggior bene che ne poteva risultare. 
alla diocesi. 

Ritrovandosi in Napoli il p. Villani 
nel gennaio 41765 Alfonso così gli scris- 
se in data de’ 44: « Mi dice il p. Tan- 
» noia che già Borgia approva la ri- 
» nuncia; ma iu questo affare io voglio 
» meglio assicurarmi della volontà di 
» Dio, e vedere se la cosa è di gioria 
» sua.» Pertanto gl’incu!ca di trattener- 
si ivi per cercar cousiglio da altri; e nel 
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medesimo giorno così si spiega a lun- 
go con esso lui in un’altra sua. 

« Vi ho scritto un’ altra mia circa il 
» pensiere conferito con Borgia. Ora 
» prima di venire qui vi prego parlar- 
» ne anche con d. Gennaro Fatigati , 
» coi pp. Alasio e Porcara, e col p. De 
» Matteis. La causa maggiore sarebbe 
» non già il desiderio di solitudine, co- 
» me dice Borgia , perchè questa è e- 
» sclusa dal Cap. Nisi de renunc., ma 
» l'età avanzata, giacchè di settembre 
» entro negli anni settanta, e l’infer- 
» mità che patisco di petto. Si tratta 
» che l’anno passato qui in s. Agata 
» nell'inverno stetti quasi sempre ma- 
» lato; ed in quest’ inverno posso dire 
» essere stato ammalato da che son ve- 
» nuto, ed ora è già un mese che sto a 
» letto coll’asma.» 

Prosiegue poi e dice: « È vero però 
» (mi bisogna dir tutto per farmi re- 
» star seuza scrupolo) che non lascio 
» sbrigare i negozi, nè si manca a nien- 
» te; ma essendo inverno, non posso 
» andare girando , nè assistere al coro 
» in chiesa. Del resto nel tempo di e- 
» state in cui sto libero col petto, non 
» lascio di girare la diocesi per tre o 
» quattro mesi. La passione mi tira al- 
» la rinunzia perchè mi vedo oppresso 
» da tanti pensieri, tutti di scrupoli, 
» scandali e negative che ho da dare. 
» Questo mi fa più temere che io nella 
» rinuncia cerchi il comodo mio e non 
» la gloria di Dio; e perciò voglio assi- 
» curarmi di quello che è maggior glo- 
» ria di Dio.» 

Quantunque i pp. Purcara ed Alasio 
fossero anch'essi del sentimento di mon- 
signor Borgia, contuttociò monsignore 
né anche si quietò, e maggiormente fu 
da capo nella sua angustia. « Ho ricevuto 
» il vostro biglietto, così scrisse il A di 
» febbraio al p. Villani; e sento quello 
» che hanno risposto il p. Alasio ed il 
» p. Porcara. Ma d. Andrea mio, io vo- 
» glio star quieto di coscienza. E vero 
r che le angustie che patisco per tanti 
» negozi e tulti gli scrupoli che conti- 
» nuamente mi assaltano, mi tirano a 
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» co di quiete; ma non vorrei che la 
» cella mi riuscisse un inferno per es- 
» sermi liberato dalla carica contro il 
» volere di Dio. lo sto certo che tre an- 
» ni sono Iddio mi ha voluto vescovo: 
» ora per liberarmene, ho da stare an- 
» che certo (moralmente parlando) che 
» Iddio non mi voglia più vescovo. Mi 
» dispiace che son cose da discorrersi a 
» voce, e non per lettera. Nondimeno 
» stando v. p. in Napoli per questo af- 
» fare bisogna che le scriva quello che 
» occorre, per ricevere, dopo esami- 


* » nate le ragioni, un consiglio più sano 


» e più fondato.» 

Specificando poi monsignore i suoi 
motivi, così si spiega: « Bisogna inten- 
» dere, secondo s. Tommaso, che il ve- 
» scovo è legato con voto a non lascia- 
» re la chiesa; ed il papa nel Cap. Nisi 
» dè renunt., dice, che senza giusta 
» causa non può lasciarla. Tra le cause 
» espressamente si dichiara, che non 
» basta né l’angustia delle fatiche , né 
» l’amore della solitudine, come di- 
» ce monsignor Borgia. Le cause più 
» proprie per me sarebbero la vec- 
» chiaia e la mala salute; ma bisogna 


‘» nolare, come dice il papa, che allora 


» scusano l’infermità e la vecchiaia, 
» quando queste rendono inetto il sog- 
» getto ad esercitare il suo officio. Così 
» al$. 3 dell’anzidetto cap.: Alia vero 
» causa est debilitas corporis ex infir- 
» mitale, vel senectute; nec tamen om- 
» nis, sed illa solummodo per quam 
» impolens redditur ad erequendum of- 
» ficium pastorale. Ed ivi si soggiugue: 
» Cum interdum non plus horietur ser- 
» vilis debilitas aliquem cedere, quam 
» moralis maturitas, quae în sentibus 
» esse solet, ipsum in suo suadet officio 
» permanere. » 

Avendo esposto la dottrina, viene al- 
l'applicazione. « Posto ciò, ei dice, ve- 
» niamo a noi. Bisogna consigliare il 
» tutto con questi soggetti con cui a- 
» vete parlato, o avete da parlare; e 
» buono sarebbe conferirlo ancora col 
» p. Chiesa. È vero che son vecchio, 
» mentre a settembre venturo compi- 


» vedermene libero, per godere un po- | » sco sessantanove anni ; è vero anco- 
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» ra che non godo buona salute, spe- 
» cialmente pei catarri che nel verno 
» mi assaltano; ma contuttociò mi pa- 
» re che niente manco all’ officio mio 
» circa gli esami de' confessori e degli 
» ordinandi, e così circa la scienza, come 
» circa i costumi, anzi circa la scienza fo 
» assai più degli altri. In quanto poi a- 
» gli scandali non lascio di persegui- 
» larne alcuno sino alla fine, e senza 
» riguardo. Per le provviste non prefe- 
» risco se non chi ha maggior merito, 
» anche ne’ benefizi semplici, e perciò 
» mi fo più nemici che amici. È vero 
» che nell'inverno non posso nè uscire 
» nè girare; ma non lascio nella state 
» di girar la diocesi per quattro e cin- 
» que mesi. Nell'inverno non esco, ma 
» sbrigo i negozi di esami e le lettere 
» segrete, perché la testa mi sta bene. 
» Non posso moito scrivere, ma nelle 
» Cose segrete mi servo di Francesco 
» Antonio di cui non ho timore. » 

Conchiude poi la lettera, e dice così: 
« Tutte queste cose è necessario con- 
» ferirle o tornarle a conferire con co- 
» desti consaputi soggetti, altrimenti io 
» fareî la rinunzia con qualche scrupo- 
» lo di coscienza, e forse questo scru- 
» polo mi perseguiterebbe in Nocera; 
» ma prego sempre Gesù Cristo che mi 
» faccia accertare della sua volontà. Po- 
» ste le cose nello stato sopraddetto, mi 
» pare ehe senza scrupolo non potrei 
» cercare (*) la rinunzia sul motivo che 
» non posso adempire il mio officio per 
» la vecchiaia e mala salute. Questo è 
» quello che mi mantiene in agitazio- 
» ne, come ho conferito ieri col p. Fer- 
» rara che fu qui, facendogli leggere il 
» testo del papa. Mando perciò per cor- 
» riere a posta questa mia a v. r. ac- 
» ciocchè prima di partire da Napoli 
» procuri, ma senza fretta, di prender 
» lume sopra di questo da cotesti buo- 
» ni padri; ma replico che non resterò 
» quieto , se non conferisce tutto que- 
» sto che ho scritto. Conchiude: Vorrei 
» SCappare da tante angustie di coscien- 
» za e da tanti contrasti e dissapori; 
» ma mi sento dire: Si diligis me, pa- 


(°) Nella vita del ch. Rispoli questo periodo è ! 
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» sce oves meas, e not importa che muo- 
» ri e crepi. Questa perplessità di non 
» sapere se io faccia o no la volontà di 
» Dio rinunciando, è per me un’angu- 
» stia maggiore delle altre.» 

Dopo tanti consigli la risoluzione pre- 
sa da tutti fu ch’ egli esponesse sem- 
plicemente al papa l’età sua e le sue 
infermità, proponendogli il suo deside- 
rio di rimunziare, e rimettendosi a quan- 
to il papa sarebbe per determinare. La 
supplica è questa, e mi piace portarla 
tal quale. 


Beatissimo Padre. 


«Avendomi il Signore visitato di nuo- 
» vo con una grave infermità per cui 
» nel mese di agosto presi anche l’e- 
» strema unzione, di nuovo prostrato a 
» piedi di vostra santità la supplico ad 
» ammettere la mia rinunzia del vesco- 
» vado di s. Agata de’ goti. Io già sono 
» in età di anni sessantanove, e nel ver- 
» no ho da star chiuso per ragione del- 
» l’infermità di petto che patisco. Onde 
» desidererei tornare alla mia congre- 
» gazione per apparecchiarmi alla mor- 
» te, la quale mi sta vicina. E perchè 
» bramerei che si mantenesse quel po- 
» co di bene che Dio sì è compiaciuto 
» di fare in questa diocesi per mezzo 
» di me miserabile, supplicherei vostra 
» santità di far passare a questa chiesa 
» monsignor Puoti arcivescovo di A- 
» malfi, ove egli patisce nella sanità ; 
» ma principalmente lo bramerei, per- 
» chèè un prelato di molto zelo e for- 
» tezza; tanto che in quest'ultima mia 
» infermità io pensava, prima di mori- 
» re, mandarle questa mia supplica per 
» bene di questa diocesi. Del resto, se 
» vostra santità vuol destinare altro 
» soggetto, io non ripugno di far la ri- 
» nunzia. Per tanto se si compiace di 
» ammetterla, io la manderò semplice 
» e libera in mano sua. All’incontro, se 
» stima che io così vecchio ed infermo 
» Come sono, seguiti a governare que- 
» sta chiesa, io voglio morire sotto il 
» giogo, per fare la volontà di Dio. At- 


un po’ diversa; ma non rende senso, o per dir 
meglio rende un senso opposto a quello del santo. 
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a tendo intanto l’oracolo di vostra san- 
» tità a cui bacio umilmente il piede. » 

Mentre le cose così passavano, con- 
tava Alfonsp i momenti per sapere la 
volontà del papa; ma presago il cuore 
di ciò che doveva essere, annunziava- 
gli la negativa. « Non ancora ho avuta 
» risposta da Roma, cosìegli al p. Villani 
» a’'26 di giugno, ma difficilmente avrò 
» la grazia, mentre ho inteso che non 
» hanno voluto accettare neppure la ri- 
» nunzia del vescovo di Lettere, il qua- 
» le è un vero cadavere. Faccia Dio 
» quello che è di sua maggior gloria. » 

Totalmente alieno si mostrò il papa 
dal concedere ad Alfonso la bramata 
grazia, e il cardinal Negroni così gli re- 
scrisse a' 18 giugno 1765: « Ho letta in- 
» tieramente a nostro signore da capo 
» a fondo la lettera che v. 8. illustris- 
» sima mi ha scritto , colla quale rile- 
» vando la sua grave età, il detrimento 
» che da unanno all’altro sempre più 
» risente nella salute, e gl’insulti che la 
» INcomodano singolarmente nel ver- 
» no, sul timore che alcun danno ne 
» soffra il buon servigio di cotesta sua 
» chiesa, si rassegna al giudizio del s. 
» padre, se convenga piuttosto rinun- 
» ziarla, pronto ad eseguir subito la vo- 
» lontà di Dio in quelia del suo vica- 
» rio. Con questa delicatezza e rasse- 
» gnazione si eonferma vie maggior- 
» mente nostro signore nel pieno con- 
» cetto che già ebbe della virtù sua, al- 
» lorchè tre anni sono con un positivo 
» comando la chiamò alla cura pasto- 
» rale di codesta diocesi ; e rendendo 
» grazie a Dio di quel molto bene, che 
» col di lui aiuto vi ha ella operato fin- 
» ora, troppo gli sarebbe sensibile che 
» rimanesse defraudato di quell’ ulte- 
» riore che può, e potrà senza meno 
» operarvi col solo suo credito , dire- 
» zione ed esempio, quando anche mag- 
» giore si rendesse l’infermità, e la de- 
» slituzione delle forze corporalî. Il qual 
» caso spera che Iddio vorrà sempre 
» tenerlo lontano, » 

Indi prosiegue: « Mi ha imposto dun- 
» que sua santità di risponderie, e con- 
» fortarla in suo nome a deporre su di 
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» ciò ogni scrupolo, a quietarsi intiera- 
» mente di animo, ed a continuare nel- 
» la certissima sua vocazione, per il 
» vantaggio delle anime a lei confidate, 
» e per la gloria di Dio, sicura di aver 
» da lui i necessari aiuti. Accompagna 
» sua beatitudine tali sentimenti , e le 
» implora la divina assistenza con l’a- 
» postolica benedizione, che paterna- 
» mente le comparte, mentre le rasse- 
» gno io pure quelli assai particolari 
» della mia rispettosa divozione nell’at- 
» to che le bacio di cuore le mani. » 

Agli eminentissimi Spinelli e Rossi, 
ed a monsignor di Simone, che in quel 
tempo era uditore, pregati tutti e tre da 
Alfonso ad appoggiar la sua supplica, 
rispose il papa: Basta ? ombra di Al- . 
fonso per essere di giovamento a tutta 
la diocesi. Preso aveva Alfonso per me- 
diatore anche monsignor Pallavicino , 
già uunzio in Napoli. Ma anche a que- 
sto, dopo ch'ebbe detto tutto, rispose il 
papa esser sua volontà assoluta che Al- 
fonso seguitasse a portare il peso della 
sua carica. Quella volontà di Dio, così 
nella sua risposta conchiude monsignor 
nunzio, quella volonià di Dio che l’ ha 
fatto vescovo, la medesima l' assisterà 
nel governo della sua chiesa. Dopo tut- 
to ciò monsignor Borgia parlando ad 
Alfonso : « Quietatevi gli disse, perchè 
» questa è la volontà di Dio. » In fatti 
subito che Alfonso seppe il risultato del- 
la supplica mandata al papa, si acchetò 
e rassegnato disse: Iddio mi vuol ve- 
scovo, ed io voglio esser vescovo. 

Tra questo tempo vi fu cosa che eh- 
be del mistero. Perocchè Alfonso reci- 
tando il rosario cominciò a sentire ogni 
giorno dal primo di giugno in avanti 
una gran quantità di tocchi nella cro- 
cetta che aveva pendente dal petto, i 
quali sentivansi anche da chi gli stava 
appresso. Essendosi osservato, se vi 
fossero tignuole, e fatte altre indagini, 
non si ritrovò per allora veruna cagio- 
ne di questo fatto : ma ricevuta la ne- 
gativa dal papa, cessarono i tocchi. Da 
ciò arguì monsignore esservi stato del 
mistero, e aver voluto Dio significargli 
in quel modo esser sua volontà la de- 
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cisione del papa, ch'ei seguitasse cioè 
a portar il peso di quella croce, che gli 
era stata addossata. 


Cap. XXVIII. Scienza e dontà ricercata 
da Alfonso ne giovani ordinandi; 
e sua condotta co’ novelli sacerdoti. 


Se tutte le cure del vescovado erano 
per Alfonso pesantissime , più di tutte 
l'era quella di imporre le mani. Questa 
lo faceva agonizzare e sudar sangue; e 
nou v'era indagine ch'ei trascurasse per 
assicurarsi della scienza e della bontà 
degli ordinandi. Aprendosi l'esame so- 
leva dire agli esaminatori: Esaminare 
la scienza tocca a voi, esaminar la bon- 
tà tocca a me: ma in realtà esaminava 
egli tutto, dottrina e probità. La quinta 
notificazione (*) da noi di sopra mento- 
vata coutiene parecchie cose riguar- 
danti coloro che vogliono esser pro- 
mossi agli ordini sacri; e noi qui la dia- 
mo per intero affinchè si veda con qual 
rigore Alfonso procedeva in questa ma- 
leria. 


NOTIFICAZIONE 
Per tutti coloro che vogliono essere promossi 
agli ordini. 


« Uno degli obblighi più gravi del ve- 
scovo è d’attendere che quelli i quali 
vogliono essere promossi agli ordini sa- 
cri non ne siano indegni: altrimenti , 
come ci fa sapere il concilio di Trento, 
si troverà il vescovo reo avanti a Dio 
di quelli stessi peccati che commette- 
ranno gl’ indegnamente ordinati. Per- 
tanto facciamo noto a tutti coloro che 
cercano esser promossi, i requisiti che 
debbano avere, specialmente circa il 
patrimonio, circa i costumi e circa la 
scienza. 

» A. in quanto al patrimonio, nel con- 
cordato si comanda che niuno possa 
prendere la prima tonsura , se non ha 
titolo di beneficio o cappellania perpe- 
tua, le cui rendite, detratti i pesi, ascen- 
dano almeno alla metà del patrimonio, 
cioè ad annui ducati 13, mentre la las- 
sa stabilita per patrimonio in questa 


(*) L'autore non dà il testo stesso della notifi- 
cazione, ma il sunto partie qui c parte più sutto 
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diocesi è di ducati 26. Solamente poi 
nel caso che il vescovo stimasse neces- 
sario o veramente utile a qualche chie- 
sa il conferire la prima tonsura a qual- 
che giovine , può farlo (cioè ordinarlo 
col solo patrimonio senza il beneficio), 
purchè quegli abbia l’intero patrimonio 
sopra beni stabili o sopra annue rendi- 
te fisse. Così parla il concordato. Inol- 
tre richiede, che l’ordinando prima di 
prendere la tonsura sia dimorato per 
tre anni in qualche seminario o convit- 
to ecclesiastico, o almeno (dove ciò non 
può farsi) abbia portato l’abito clericale 
con la licenza del proprio ordinario, 
con servire qualche chiesa, secondo 
che gli sarà prescritto dal suo vescovo. 

» Sappiano poi tutti i nostri ordinan- 
di, che nella nostra curia a riguardo 
della costituzione del ‘patrimonio, si 
procederà con esattezza in esaminare la 
roba, la rendita e l’apprezzo: mentre il 
valore dello stabile, su cui si assegna 
il patrimonio , bisogna che sia almeno 
di ducati 100, e dippiù che per tal pa- 
trimonio non resti lesa la legittima o 
sia porzione dovuta agli altri fratelli e 
sorelle. 

»®. Quanto poi ai buoni costumi, 
l’ordinando, oltre la fede del prefetto 
della congregazione de’ casi di avervi 
assistito, ed oltre la fede della curia di 
non avere alcun legittimo impedimen- 
to canonico, dovrà addurre la fede giu- 
rata del parroco per 4. di non aver 
mancato di andare a servir la parroc- 
chia in tutte le feste di precetto, e nelle 
domeniche di aver ivi insegnata la dot- 
trina cristiana ai figliuoli, con andare 
prima raccogliendoli per le vie. Per 2. 
d’essersi confessato e comunicato al- 
meno ogni 45 giorni. Si è detto che 
nelle feste i chierici debbano assistere 
alla parrocchia : ma noi vogliamo che 
anche nei giorni feriali si facciano ve- 
dere nella parrocchia o in altra chiesa 
a sentire la messa, a fare la visita al 
ss. sagramento o ad orare in allro mo- 
do: e di ciò anche ne vogliamo la fede 


quà e la. In questa edizione si è creduto bene di 
sostituire al sunto il testo stesso, come si fece 
più sopra lib. 3. cap. 22. colle altre notificazioni 
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del parroco, il quale deve informarse- 
ne, se iu altri giorni, fuori de' festivi, 
l’ordirando non è venuto alla chiesa 
sua. Per 3. di aver portata sempre la 
sottana lunga, e di non aver mai giuo- 
cato a giuochi di carte, né di essere an- 
dato a caccia, le quali cose da noi son 
» proibite a' chierici. 

» 3. In quanto finalmente alla scien- 
za, di nuovo facciamo sapere ai nostri 
chierici i trattati, nei quali debbano ve- 
nire istruiti per essere ammessi agli or- 
dini, 

» Oltre il sapere perfettamente le co- 
se della dottrina cristiana e il modo di 
fare l’orazione mentale con tutte le sue 
parti, ed oltre quelle cose che riguar- 
dano in particolare l’ordine che ciascu- 
no vorrà prendere ; dippiù , quei che 
chiedono gli ordini minori debbono sa- 
pere tutto quello che si appartiene a’ 
sagramenti, cioè alla loro materia, for- 
ma, recezione ed amininistrazione. 

» I suddiaconi, oltre quello che si ap- 
partiene all’ ordine del suddiaconato , 
debbono sapere cinque trattati: 4. del- 
l’ordine in genere: 2. del giuramento : 
3. del voto: 4. delle ore canoniche : 5. 
delle censure. 

» I diaconi, oltre quello che si appar- 
tiene all'ordine del diaconato, debbono 
sapere cinque altri trattati, ma di ma- 
teria assai più diffusa: 4. della coscien- 
za: 2. delle leggi: 3. degli atti umani e 
dei peccati : 4. del primo precetto , al 
quale si appartengono poi molti altri 
trattati, cioè delle virtù teologali, della 
carità verso il prossimo, della religione, 
e de’ vizi alla religione opposti ; come 
sono la superstizione , la tentazione di 
Dio, il sacrilegio e la simonia: 6. del se- 
condo precetto, cioè della bestemmia, 
perchè del giuramento e del voto se ne 
farà l’esame nel prendersi il suddiaco- 
nato. 

» I sacerdoti, oltre quello che si ap- 
partiene all’ordine del presbiterato , al 
sagramento dell’eucaristia ed al sacri- 
ficio della messa, debbono sapere (tolti 
il primo ed il secondo precetto, di cui 
si fa l'esame nelle ordinazioni antece- 
denti ) tutti gli altri trattati che si ap- 
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partengono a tutti gli altri precetti del 
decalogo e della chiesa; e dippiù de’ sa- 
gramenti della penitenza, della estrema 
unzione e del matrimonio. Nè dica for- 
se taluno che noi esigiamo dagli ordi- 
nandi maggiore scienza di quella che 
esige il concilio di Trento: poichè il 
concilio dice, parlando de’ presbiteran- 
di: Ad ministranda sacramenta diligenti 
examine idonei comprobentur!. Fra i sa- 
gramenti uno de’ più principali è quello 
della penitenza , a cui ministrare deve 
provarsi idoneo ogni sacerdote. Dippiù 
nella bolla Apostolici ministerii d’Inno- 
cenzo XII[, confermata da Benedetto 
XIII nella sua bolla /n supremo, si di- 
ce: Episcopos in Domino hortamur, ut, 
quantum fieri potest, eos tantum ad sa= 
cerdotium assumant, qui saltem theo- 
logiae moralis competenter periti sunt. 
Sappiano poi gli ordinandi che per es- 
sere promossi debbono presentare i lo- 
ro memoriali molto tempo prima delle 
ordinazioni, e tutti in un tempo, cioè : 
per l'ordinazione di natale, diano i me- 
moriali nella prima settimana di no- 
vembre; per l’ordinazione di quaresi- 
ma, nella settimana antecedente alla 
domenica settuagesima ; per l’ ordina- 
zione di pentecoste, nella settimana in 
albis; e per l'ordinazione di settembre 
nella prima settimana di agosto. Quelli 
che verranno appresso, non saranno 
intesi. 

» Dippiù sappiano tutti gli ordinandi., 
che prima di prendere gli ordini sagri 
debbono fare gli esercizi chiusio in al- 
cuna delle case dei padri del santissi- 
mo Redentore o nella casa de’padri del- 
la missione in Napoli. E quelli che pren- 
deranno la prima tonsura o gli ordini 
minori debbono fare gli esercizi, accioc- 
chè prima di ascendere al suddiaconato 
e di legarsi con voto, sappiano gli ob- 
blighi che si mettono sopra. » 


Agli esami presedeva egli stesso in 
persona , ed intervenir vi faceva tutti 
gli esamiuatori. Anzi voleva che vi fos- 
ser presenti tutti gli altri ordinandi, sì 
affinchè con ciò meglio s’istruissero, 

(1) Sess. 23. 0. 14, de reformalione. 
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come anche per far loro vedere non es- | rere il trattato de censurit. Allorchè si 


servi accettazion di persone. Egli era 
poi ben lontano dal prendere un'aria 
che incutesse timore; anzi voleva che 
i chierici rispondesser sedendo, ed era 
così dolce nel tratto, che animava e in- 
coraggiava ognuno, Per lo più aveva 
anch'esso piacere di far le dimande; ma 
facevale con tal chiarezza, che dalla pro- 
posta venivasi facilmente in cognizione 
della risposta. Se gli accadeva di ripro- 
var taluno, nol faceva però in modo 
che în quello scemasse la confidenza: 
non vi erano disprezzi e rimproveri; 
anzi animavalo a studiare, prometten- 
dogli di consolarlo in seguito. Aven- 
dogli detto il decano Daddio, che al- 
meno si praticasse coi chierici la for- 
malità di farli spiegare stando in piedi: 
lo sono padre, disse Alfonso: e vot ti 
siete dimenticato che cosa vuol dire es- 
ser esaminato. Infatti siccome un padre 
tratta familiarmente i figli, così trat- 
tava egli qualunque ordinando: aveva 
il mele nella bocca ed il rasoio nelle 
mani. 

Un certo diacono già altre volte ri- 
provato essendo stato riammesso all’e- 
same, non fu trovato sufficientemente 
istruito; e benchè fosse aiutato da uno 
degli esaminatori, non conseguì, il suo 
intento. «Figlio mio, non so che vi fare, 
» dissegli Alfonso, studiate, e studiate 
» con impegno, chè non mancherò d’or- 
» dinarvi. D. Cesare (era questi l’esami- 
» natore) v’ha imboccato le risposte col 
» cucchiaio. Che cosa volete che vi fac- 
» cia ? » Era questo diacono nipote di 
un parroco di cui monsignore aveva 
tutta la stima; ed essendosi il parroco 
presentato a monsignore, spiegava sen- 
za parlare la sua afflizione. a Perdona- 
» te, gli disse Alfonso, vostro nipote 
» ha afflitto anche me: perdonate per 
» amor di Dio, chè la coscienza non 
» mel detta. Dimandate al canonico Mi- 
» chella la carità che se gli è usata. » 
Nè fu ordinato sacerdote finchè non fu 
trovato appieno istruito in lutti i trat- 
tati di morale. 

Un altro giovane buono e studioso 
pon aveva potuto pel mal di petto scor- 


presentò per ottenere il sacerdozio ci 
trovò dell’intoppo. Gli editti si fanno. 
disse monsignore, perché si osservino, 
non perché impiastrino la sagristia. 
Contuttociò assicurato dal parroco d. 
Pasquale Bartolini, sotto la cui direzio- 
ne studiava il chierico, che questi non 
avrebbe lasciato d'imparare quanto pri- 
ma il detto trattato, e avendolo altron- 
de trovato pienamente istrutto negli al- 
tri trattati lo ammise. 

Tra tutti gli esami però quello del 
suddiaconato era il più faticoso così per 
li giovani, come per monsignore stes- 
so. Se dico A, diceva, per necessità de- 
vo dir B. Attesta un parroco di se me- 
desimo, che quando fu esaminato pel 
suddiaconato fu tenuto per cinque ore 
alla corda, di modo che quando ne u- 
sci passava di un’ora il mezzo giorno, 
ed anche il vicario non reggeva più dal- 
la stanchezza. Dovè dare stretto conto 
di tutti i trattati, cioè di quello degli 
atti umani, della coscienza, delle leggi, 
de’ peccati, del voto, e giuramento, e 
della restituzione; e finalmente fu ap- 
provato, ma come per grazia. R a va- 
rie persone che s'inlerposero presso di 
lui per un altro chierico beneficiato, 
ma ignorante, soddisfece con un tondo: 
Non posso in coscienza. Un’ altra volta 
presentatosi all'esame un ordinando di 
Durazzano, recovvisi anche d. Pasquale 
dell'Acqua, forse col fine di aiutare il 
giovane che era suo dipendente. Essen- 
dosi fatte alcune poche domande da 
monsignore e dagli esaminatori, tron- 
cando l'esame d. Pasquale disse: Via 
mo, monsignore, l'abbiamo per appro- 
tato. A cui monsignore: Quando voi 
sarete vescovo , allora farete come vi 
piace: ora spetta a me, e ci va sotto la 
coscienza mia. 

Anche il principe della Riccia si pro- 
‘vò di far ordinare suddiacono un suo 
vassallo, già riprovato nell’ordinazione 
antecedente: ma Alfonso benchè gli fos- 
se sommamento tenuto per li moltepli- 
ci benefizi che ne aveva ricevuto non 
potè compiacerlo. Signor principe, gli 
scrisse, vi prego di perdonarmi se non 
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posso compiacervi, perchè in coscienza 
non posso. Questi mettono impegni con 
discapito dell'anima mia: ma io non so- 
no vescovo per andar all'inferno. Edi- 
ficato e non offeso il principe, gli re- 
scrisse: « La lettera scrittami da v. s. 
» illustrissima e reverendissima, in ri- 
» sposta delle suppliche che le diedi 
» per l’ordinazione di N. mio vassallo, 
» mi ha consolato vedendo la sua for- 
» tezza che può dirsi apostolica; e nel - 
» l’atto che l’assicuro essermi riuscita 
» di molta edificazione la negativa, le 
» prometto di non più angustiar la de- 
» licatezza di sua coscienza, pregando- 
» la di cose simili. Prego v. s. illustris- 
» sima ereverendissima di tenermi pre- 
» sente nelle sue preghiere, e col de- 
» siderio di molti suoi comandi costan- 
» temente mi raffermo.» 

Anzi non pur co' suoi, ma anche co’ 
sudditi di altre diocesi che colle dimis- 
sorie de’ loro vescovi venivan da lui per 
farsi ordinare, non ammettevali all’or- 
dinazione se prima non si era assicu- 
rato della loro abilità. Un giovane man- 
dato da monsignor Filomarino vescovo 
di Caserta, non fu ammesso senza es- 
sere stato prima esaminato. Adontato- 
sene quel vescovo, nell’ occasione che 
Alfonso, per infermità, impotente di te- 
ner l'ordinazione, rimise al medesimo 
un de’ suoi per essere ordinato, volle 
esaminarlo. Alouni di s. Agata se n’eb- 
bero a male, ma non già Alfonso il qua- 
le disse : Se l’ha fatto, ha fatta la sua 
obbligazione. 

Ed i regolari stessi benchè recassero 
le dimissorie de’ loro provinciali dove- 
van passare per la medesima trafila. 
Solo per far loro cosa grata soleva chia- 
mare. due padri. del medesimo ordine, 
da’ quali facevali esaminare in sua pre- 
senza. Se poi non eran ivi conven- 
ti dell’ ordine, allora esaminavali egli 
Stesso unito col vicario o con altro ca- 
nonico. Una volta ch’ei teneva l’ordi- 
nazigne in s. Maria a Vico, mentre si ac- 
cingeva a pontificare gli fu detto dal 
maestro delle cerimonie, che vi era an- 
che un giovane carmelitano. Tutto va 
bene, rispose monsignore, ma bisogna 
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che si esamini. Fattosi chiamare il gio- . 
vane, gli disse, che conveniva dar l’e- 
same. Rispondendo quegli sè essere 
stato esaminato dal proviaciale: Ne son 
persuaso, gli disse monsignore, ma toc- 
ca a me imporvi le mani e non al pro- 
vinciale. Costante-egli in esiger l’esa- 
me, e più costante il giovane nel non 
volersi esporre, finì con questo che il 
chierico si spogliò del camice, e se ne 
andò via. 

Erasi perduto nella sua curia lo 
stampo delle lettere dimissoriali per 
coloro che non avesser dato esame e i 
cui buoni costumi non fossero attestati 
da indubitati testimoni. In Frassio il p. 
Spinelli gesuita, fratello del principe di 
quel luogo, avendo scorto un giovanet- 
to d'ingegno figlio di un povero artista, 
lo condusse seco a Napoli e lo fece stu- 
diare alle scuole della compagnia. Suc- 
ceduta l'espulsione, questo giovane re- 
stò abbandonato; ma il consigliere Spi- 
nelli mosso a compassione di lui, © fa- 
ceado presente al re il di lui stato, gli 
ottenne, per farsi ordinare, una cappel- 
lania di ducati 72. Avendo scritto ad 
Alfonso per la dimissoria, n’ebbe la ne- 
gativa; ed in tutti gli ordioi che volle 
prendere, presentar si dovette all’esa- 
me; sé fu ordinato se non dopo prese 
esatte informazioni sopra i costumi. 

Né davasi mai il caso, che per l’esa- 
me rimetter si volesse al vicario o ad 
altri. Anche i seminaristi, benchè cono- 
sciuti da lui in vari esami fatti in se- 
minario alla sua presenza, se ‘volevano 
passare agli ordini, dovevan soggettar- 
si a nuovo esame. Mi attestano il p. m. 
Capato che n’ era rettote, ed altri, che 
con questi per maggiormente sprovnarli 
allo studio, più rigoroso era l'esame; e 
siccome dava vista di consolarsi e ma- 
gnificava l'ingegno e lo studio di quelli 
che si segnalavano, così alla presenza 
di tutti umiliava i negligenti. Non ces- 
sava d’inculcare agli esaminatori che 
coi chierici del seminario procedessero 
con maggior rigore : e se quelli tro- 
vando taluno di questi un po’ scarse, 
avesser voluto ammetterlo colla fidu- 
cia che il profitto non fatto supplir pe- 
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tevalo în seminario, monsfgnore non 
ammetteva questa speranza. fo voglio, 
Giceva, il fatto e non il faciendo, aven- 
do luogo nella mia grammatica sl tem- 
po preterito e non il futuro. Così umi- 
liando il candidato, spronava tutti a 
studiare con ogni diligenza. 

Alessandro Lettieri giovane di gran 
riuscita, avendo fatto in Napoli fin dal 
tempo di monsignor Danza il corso de- 
gli studi, tenuto aveva conclusione 
dommatica nella chiesa di s. Catterina a 
Formello. Presentatosi questi per esser 
promosso al sacerdozio, ed allegando 
per requisito la conclusione tenuta in 
Napoli, non intendeva esporsi all’esa- 
me. Ma Alfonso gli disse: In Napoli 
furono tutti spettatori, ma non esami- 
nalori; e qui per esser ordinato dovete 
esser esaminato. Con tutto ciò trattan- 
dosi della scienza usava talvolta una tal 


quale indulgenza , avendo riguardo al 


bisogno di certi villaggi, nei quali a 


Stento trovavasi un prete. Non così trat- 


tandosi della bontà. 

Sin da quando giunse in diocesi or- 
dinò con pubblico editto che aiuno fa- 
cesse impegni così per gli ordini, co- 
ine per qualunque beneficio; e dichiarò 
che tanto era impegnare taluno quanto 
escludersi certamente e rendersiinde- 
gno. I soli meriti propri dell’ ordinan- 
do e gli attestati di uomini probi e fi- 
dati erano gli impegni che prevaleva- 
no: se questi mancavano era disperato 
il caso. Avendo ritrovato in Airola un 
diacono dotto bensì, ma di costumi non 
del tutto irreprensibili, non ostante qua- 
lunque mediazione, l’escluse dal sacer- 
dozio. Questo stesso diacono avendo 
cambiato contegno, datosi a frequenta- 
re la congregazione de’ missionari ivi 
già stabilita ed i sacramenti, allontana- 
tosi da qualunque conversazione fuor- 
ché di persone oneste e virtuose, e mes- 
sosi a portar veste lunga, fu ammesso 
in capo a tre anni all'ordine seuza bi- 
sogno di alcun impegno, per le sole in- 
formazioni che Alfonso u' ebbe da vari 
ottimi sacerdoti. 

Similmente un gentiluomo s'era im- 
pegnato di far ordinare un giovane a sé 
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raccomandato, cui rannsignore non si 
sognava nemmeno. Il gentiluomo cer- 
cava di persuaderlo con mille motivi 
ragioni, e perorò circa un'ora, mentre 
intanto monsignore con una pazienza 
invitta lo stava ascoltando. Avendo det- 
to tutto e credendo di aver persuaso 
monsignore, questi placidamente ripi- 
gliò : Avete altro che dire? Gli rispose 
quegli averlo ormai bastantemente te- 
diato. Così è appunto, disse monsignore 
sorridendo; ma figuratevi d’ aver par- 
lato ad un morto. Che volete dire con 
questa? disse il gentiluomo; e monsi- 
gnore: Un morto vi può dar risposta 
intorno a questo? così anch'io non pos- 
so rispondervi. Alfonso aveva cose in 
contrario per ciò che riguardava i co- 
stumi, e sbrigossi così per non offende- 
re il chierico. 

E a fiae di potersi informare più co- 
modamente della condotta di ognuno, 
comandò che presentar se gli doves- 
sero i memoriali molto prima dell’ or- 
dinazione e tutti nel medesimo tem- 
po, come si vede dalla medesima no- 
tificazione. În quest intervallo qualo- 
ra nel suo librettino di memoria non 
trovasse alcuna cosa a carico dei gio- 
vani, ue prendeva secrete informazio- 
ni non solo da sacerdoti fidati, ma an- 
che da secolari probi e prudenti, e ta- 
lora persino da’ compagni di essi chie- 
rici; e bastava ogni ombra per restare 
taluno escluso. Per la qual cosa non 
cessava d’ incaricare la coscienza dei 
parrochi dell'obbligo di dare a lui rela- 


-zioni sincere. Per la dottrina mel vedo 


io, ei diceva a’ parrochi, soggettando 
ognuno a replicati esami; ma pel co- 
stume vel vedete voi. Ma non conten- 
tandosi del loro semplice attestato, ne 
voleva fede giurata che i chierici ayes- 
sero adempito tutte le cose prescritte 
nella sua notificazione. E questo giura- 
mento ei l’esigeva, perchè, come soleva 
dire, Gli attestati de’ parrochi sono carte 
strappate da rispetto umano. Tutte que- 
ste informazioni precedevan l’esame ;. 
e perciò quando taluno vi era stato am- 
messo era sicuro di aver saltato il fus- 
so per ciò che riguarda i costumi. 
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Specialmente dei chérici che facevano 
in Napoli il corso degli studi iuvesti- 
gave Alfonso la condotta ; hè v’ èra iu- 
formazione che gli bastasse. Saper vo- 
leva Sotto di chi studiavano ; s6 erano 
assidui alle scuole ; coù chi praticava- 
DO; è se Stavan lontani da’ giuochi e 
da’ teatri. Soprattutto 8’ informava se 
frequentavano i sacramenti , e se assi- 
stevatto ogni domenica alla congrega- 
zione de’ chierici forestieri nel vesco- 
vado. Prendeva tempo a risolvere,e non 
ometteva di fare iu Napoli, per mezzo 
di persone amiche, le più esatte dili- 
genze. Povero quel chierico di cui Al- 
fonso ricevuto avesse un masticato (*) 
rapporto. 

Essendosi presentato per la prima 
. tonsura è per gli ordini mivori il gio- 
vane d. Pasquale Bartolini che fu poi 
degnissimo parroco in Airola: Voi sa- 
pete, gli disse, ch'io non ordino alcuno 
che non sia nel mio seminatio 0 che non 
abbia da me il perthesso di star fuori. 
Avendo risposto il cherico che erano 
circa nove anni da che trattenevasi in 
Napoli, ove fatto aveva il corso filoso- 
fido, e allora stava studiando teologia , 
mousignore sentendo un iale apparato: 
Non dico questo, disse, per escludervi; 
ma vediamoci da qui a quindici giorni. 
Ei ciò faceva a fine di prender tempo 
per informarsi. Ma nell’atto che il Bar- 
tolini si congedava, avendogli recati i 
saluti del missionario d. Gaetano di Gi- 
rolamo e del servo di Dio d. Paolo di 
Maio, fetmollo moosignore e: Cuno- 
sci, gli disse, d. Gaetano? Si, rispo- 
se quegli, e mi confesso dal suo fratel- 
lo d. Ignazio. Respirò Alfonso; e: Quan- 
d’d così, disse, fatemi scrivere da d. I- 
gnazio. E con questo attestato senza più 
fu ammesso all’ordipazione. 

Del resto, mancaudo i meriti dell’or- 
dinando, non v’ era per questo alcuna 
speranzà, e ogni mediazione tornava 
inutile. Un certo giovane quantunque 
esemplare ron fu ammesso agli ordini 
minori, perchè talvolta fu veduto pra- 
ticare con un sacerdote scostumato. Un 
aitro chierico seminarista, per altro po- 
co studioso e di poco buoni costumi, fu 
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escluso dall'ordinazione , e dispérando 
di ottenet mai grazia depose da sè l’dbito 
clericale 6 licenziossi Ual seminario. E 
un certo diacono essendosi fatto lecito 
di andar girando una tiotte con alcuni 
cabtatori a divertirsi, noh fu ammesso 
al sacerdozio. Piante, ed interpose an- 
che la mediazione di personaggi di ri- 
guardo, ma tutto iriutilmente; e gli con - 
venne morir diacono. Cose gravi non 
ho, diceva monsignorè, ma mi fa pe- 
so l'anddr camminando e divertirsi di 
notte. i 
Così purè vi fu un chiericb minori- 
stà che per auni ed anni fu sempre re- 
spinto dal suddiacunato perchè aveva 
avuto il vizio del vino. Questi, comec- 
chè, a quanto si diceva, si fosse sposato 
coll’acqua e avesse fatto divorzio dal . 
vino, non perciò riuscì a piegar mon 
signore. Andato in un seminario, ben- 
chè portasse l’attestato di quel rettore 
sulla sua buoha condotta, non per que- 
sto nulla ottenne da Alfonso. Questi 
volendo esser affatto cetto dell’emenda 
chiamò il chericù nel seminario di s. A- 
gata, nè si risolvette ad ordinarlo se 
non dopo lunghe e sicure prove. 
Quando poi si fosse trattato, benchè 
per ombra, d’impurità, era tolta affatto 
qualunque speranza di ordinazione; 
anzi il colpevale veniva tosto privato 
ariche dell'abito. Di sopra si raccontò 
come per questa cagiohe tre giovani 
furon cacoiati senza pietà da! semina- 
rio. Ora uno di questi dopo molti anni 
di ptova, e in seguito delle buone re- 
lazioni fattene dal parroco e da altri 
probi ecclesiastici, fu ammesso al sud- 
diaconato. Ma in quest ordine avendo 
commesso qualche altra leggerezza non 
potè per alcun modo ottenere il diaco- 
nato. Peril che confuso e not isperando 
più grazia fecesi soldato della guardia 
italiana. Questo passo pose in angustia 
monsignore il quale odiava il vizio ma 
uo la persona. Questa pecora, disse, é 
perduta se non si soccorre. Avendo fatto 
capo dal generale di Sangro, riscattol- 
lo parte col suo e parte con limosive 
mendicate dalle cappelle. Provveduto- 
C) Cioe cativo, sfavorevole. 25 
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lo in Napoli di abiti ecclesiastici, lo 
mandò nel palazzo vescovile di s. A- 
gata, ovelo fè trattenere un pezzo, stan- 
do egli di quel tempo io Arienzo, e il 
fece alimentare dal canonico Iermieri. 
Finalmente volendo trovargli un modo 
da vivere onestamente, assegnogli gra- 
na cinque al giorno, lo fece sagristano 
della cattedrale, nè si parlò mai più di 
ordinazione. 

Al qual proposito di ordinazione due 
casi molto funesti avvennero ad Alfon- 
so i quali meritano di esser qui da me 
ricordati. Il primo è di un diacono che 
si ritrovava nel seminario di s. Agata 
quando vi giunse Alfonso, giovane d’in- 
gegoo tanto singolare che scioglieva 
prontamente qualunque difficoltà gli si 
muovesse così in filosofia, come iu teo- 
logia. Costui era dato al vino; il che 
avendo inteso Alfonso uon vi fu caso 
che l’ammettesse al sacerdozio. Perso- 
ne di riguardo essendosi interposte: Non 
me ne parlate, rispose, se non mi volete 
dare un grave disgusto. Essendosi in- 
terposti a capo di molti anni il parro- 
co ed altri del capitolo, fu saldo tuttavia 
per molto tempo. Finalmente assicura- 
to da tutti della emenda, cedè come 
per forza, e : Zo, disse, l’ordinerò sacer- 
dotè, ma quegli poco godrà del sacer- 
dozio, cadrà nel medesimo vizio, e farà 
una morte disgraziata. Il chierico fu 
ordinato sacerdote, e perchè era di così 
buon ingegno, Alfonso fecelo anche u- 
scire nelle missioncine de’ casali, unito 
co° preti da sè addestrati. Ma molto tem- 
po non passò che l’ infelice ritornò al 
suo vizio. Compiangendolo Alfonso, lo 
chiamò un giorno innanzi al suo parro- 
co e fra le altre gli disse queste parole: 
Non vuoi lasciare il vino, povero di tel 
il vino farà sl tuo destino. E gliele tor- 
nò a ripetere. In fatti quanto disse tan- 
to pur troppo si avverò. A capo di un 
anno il misero essendo ubbriaco si but- 
tò da sè in una cisterna, ove lasciò di- 
sgraziatamente la vita. 

L’altro caso è pur di un diacono che 
per più anni era stato respinto dal sa - 


(*) Obbligazione di passare un tanto ogni an- 


no all'ordinando addossatasi da taluno, che di | 
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cerdozio, non già perchè vi tosse co- 
sa di positivo scandalo, ma perchè a 
monsignore non pareva uno chiama- 
to da Dio all’altare. Una persona ec- 
clesiastica di merito prese a petto di 
espugnare la costanza di Alfonso; e re- 
plicate volte in varie occasioni fatlagli 
presente la ritiratezza, l’esemplarità del 
diacono, e il suo costante frequentare i 
sacramenti, tanto disse che finalmente 
monsignore si piegò. Chi ’l credereb- 
be? Non così tosto fu ordinato il mise- 
ro, che con iscandalo della diocesi , si 
diede in preda a reprobo senso e ruppe 
a ogni vizio. Rinfacciando Alfonso al- 
l’ecclesiastico anzidetto il troppo im- 
pegno da lui dimostrato per lo diacono, 
rispose quegli che il medesimo era po- 
vero. E come? ripigliò Alfonso tutto ac- 
ceso di zelo, perché quegli è povero, voi 
tradite me e Gesù Cristo ? Si dovè ve- 
nire alla cattura, essendo riuscito inu- 
tile ogni altro rimedio ; e Alfonso per 
averlo nelle mani dovè dare ducati sei 
a sei birri e imprigionarlo; benchè poi 
il delinquente, rotte le carceri, si pose 
in fuga nè più comparve in diocesi. 

Quanto al patrimonio altro non resta 
a dire fuori di quello che Alfonso stes- 
so ne dice nella sua notificazione. Sua 
massima era che mancando il patrimo- 
nio, 0 il prete deve andare a zappare o 
si ha da dare a cattive azioni. E perciò 
non ammetteva patrimoni caritativi fat- 
ti quasi per pompa (*). « Queste non 
» sono opere di carità, diceva, ma vere 
» mancaoze di carità. Chi è quello che 
» essendo in bisogno, voglia chieder i 
» frutti, sapendo che realmente non gli 
» furono donati?» Del resto saldati que- 
sti tre punti, patrimonio, dottrina e 
bontà, tutto camminava prosperamente 
per gli ordinandi. 


Cap. XXIX. Altre cose degne d'essere osservate 
nella condotta di Alfonso in conferire gli 
ordini sacri e co) novelli sucerdoti. 


Alfonso per l'ordinazione non era né 
propenso nè ritenuto. Non era di quei 
che amano farsi molti sudditi, né di 


quella somma è bisognoso egli stesso : onde il 
cherico non è pienamente libero nel ripeterla. 
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quei che han per sistema il non ordi- 
nar veruno. Egli ammetteva tutti e so- 
leva dire: Non è di nostra ispezione il 
chiamare o escludere taluno da questo 
stato: Iddio è quegli che chiama, e chia- 
ma in ogni tempo. Godeva vedendo i 
giovani bramosi di consecrarsi all’ al- 
tare: se di buoni costumi ammetteva 
ognuno, se no respingeva chi che si 
fosse. 

Quanto agli interstizi era molto rite- 
nuto, e non dispeusava ne’ medesimi, 
senza un evidente bisogno o vantaggio 
della chiesa. Avendolo pregato il parroco 
d. Pasquale Diodato di dar la dispensa 
ad un giovane buono e dotto, scusossi 
Alfonso con dire che non vi vedeva tal 
necessità. Soggiungendo il parroco che 
anche l’arciprete avrebbe desiderato di 
aver questo giovane per economo a ca- 
gione della sua esemplarità, « Sì, è ve- 
» ro, ripigliò monsignore; ma l’arcipre- 
» te lo vuole, non perchè tale, ma per- 
» chè vi fa il suo utile, risparmiando - 
» gli la spesa d’altri, e perciò tempo- 
» reggia in mettersi il sostituto; ma 
» non è causa questa da poter io in co- 
» scienza dispeusar negl’ interstizi ; la 
» necessità è dell’ arciprete, non della 
» chiesa.» 

Non aveva regola fissa per la colla- 
zione degli ordini minori; ma li confe- 
riva ora tutti insieme, ora separata- 
meute, secondo l’età, il costume ed il 
sapere dei giovani. Essendosegli pre- 
sentato per gli ordini minori il giovane 
d. Donato Truppi, di presente degnis- 
simo decano in s. Agata, Alfonso rima- 
stone soddisfatto ordinò, senza esserne 
pregato, al cancelliere di stendere la 
grazia per tutti e quattro gli ordini mi- 
nori. Si oppose questi volendo molti- 
plicare gli atti; ma Alfonso: Non occor- 
re, gli disse, voglio che se gli dia licen- 
za di tutti e quattro; e meriterebbe an- 
che più di questo. 

Anche nel dar dispense dall’età non 
era così facile monsignore come il sono 
abitualmente taluni. Certi fertori che 
si asseriscono in taluni, non sono effet- 
ti, ei diceva, che di avarizia, per quel 
benedetto carlino, ed in altri della bra- 
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ma di quel dominantes in clero, e di 
fare il papotto in casa propria. Ei non 
le concedeva senza un evidente biso- 
gno della chiesa, e a chi non fosse di 
specchiatissimi costumi. 

Quanto agli esercizi egli era rigoroso 
anzi che no; e soleva dire esser questi 
l’unico mezzo di far conoscere ai gio- 
vani i loro doveri. Perciò non permet- 
teva che si facessero in case religiose 
meno osservanti, persuaso che ivi gli 
esercizi si riducono a star chiuso talu- 
no in casa e divertirsi alle carte di mat- 
tina e di sera. Se cotali religiosi non . 
hanno spirito di orazione per sé, dice- 
va, come voglion pretendere di darlo a- 
gli altri? Quindi necessariamente do- 
vevan portarsi gli ordinandi o nelle ca- 
se della nostra congregazione, o in Na- 
poli in quella di s. Vincenzo de’ Paoli. 
Napoli non però cercava di scansarlo 
quanto poteva, temendone qualche in- 
ciampo per gli ordioandi presto o tar- 
di; e godeva che si recassero in s. An- 
gelo a Cupolo, casa solitaria e lontana 
da ogni occasione pericolosa. Avendo- 
gli chiesto un diacono di esser mandato 
per gli esercizi a Napoli anzi che a s. 
Angelo, per esser questo un luogo ri- 
gido: 4 buon conto, gli disse, volete an- 
dare a spasso. E replicando quegli che 
monsignore poteva destinargli in dio- 
cesi un qualche monistero: Sì, rispose 
Alfonso, per andarvi a fare a tre set- 
te (*). Non vi fu rimedio, e bisognò an- 
dare a s. Angelo. 

Tuttavia avuto riguardo alla povertà 
delle famiglie si contentava che si fa- 
cessero una volta sola dai minoristi, 
affinchè anche prima del suddiaconato 
comprendessero che cosa sia lo stato 
ecclesiastico, e meditassero le loro ob- 
bligazioni. E di questi esercizi egli era 
così sollecito che quando conosceva ta- 
luno esser realmente povero, gli som- 
ministrava egli stesso un tanto per lo 
vitto. Fuvvi una volta un chierico di 
Bucciano che cercava con vari pretesti 
di esentarsene. Ditemi la verità, gli 
disse Alfonso, perché non volete andar- 
vi? Candidamente rispose il giovane 

(°) Sorta di giuoco di carte 
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che essendo povero rincresceva al pa- 
dre la spesa del vitto. A cui Alfonso: 


ndate, chè somministre to quanto biso- 


gna. E così ngn per uno o due, ma per 
molti e molti pagò esso alle nostre ca- 
se i carlini venti che dovevano pel vit- 
to. Anzi è detto comune che quanti e- 
ranvi cherici poveri, tutti andavano a 
cariea di monsignore. 

La mattina dell’ordinazione, prima di 
vepirsi all’atto, Alfonso soleva radunare 
i giovani nella cappella e far loro un 
sermone sopra l’eminenza dello stato 
ecclesiastico e l’obbligo che seco porta 
di una vita santa. Nella messa poi, per- 
chè ricevessero con fervore la santa co- 
munione era solito di fare un fervori- 
no che era così pieno di unzione che 
d’ordinario moveva a lagrime gli astan- 
ti, non che i giovani ordiuandi. 

Conoscendo il bisogno della sua dio- 
cesi Alfonso non era contento che i no- 
velli sacerdoti fosser buoni e dotti, ma 
inoltre voleva che tutti si consecrasse- 
ro all'aiuto delle anime, e si adoperas- 
sero a promuovere nel loro paese la glo- 
ria di Gesù Cristo: « lo quando esami- 
» NO, così spiegavasi cogli esaminato- 
» ri, non voglio approvati gli ordi- 
» nandi per la sola messa, chè messe 
» non ce ne mancato; ina li voglio o- 
» perai utili alla chiesa ed allo stato. 
» Voglio che quando sono ordinati sia- 
» no capaci d’ascoltar le confessigni, 
» sicchè io me ne possa servire se bi- 
» Sogna non solo per le parrocchie ma 
» anche per le monache ; e voglio po- 
» lermene valere in aiuto delle missio- 
» ni e per tutti i bisogni che ho in dio- 
» cesi. » Perciò col sacerdozio dava per 
ordinario anche la facoltà di ascoltare 
‘e confessioni degli uomini. Ed egli 
stesso veniva istruendo i sacerdoti no- 
velli sul modo da tenersi cogli abitua- 
ti, recidivi ed occasionari; e quando 
scorgeva taluno che promettesse molto 
e desse buona speranza di sè, facevane 
conto e non ometteva di surrogarlo per 
sostituto a qualche vecchio parroco. An- 
zi una volta essendovi due diaconi da 
lui giudicati meritevoli di ascendere al 
sacerdozio e di avere la confessione, 
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ma mancanl nella età, e per la loro 
povertà incapaci di impétrar la dispen- 
sa, la ottenne loro egli stesso a sue 
spese e gli ordinò. Bontà e dottrina ec- 
coquanto ci voleva per formare la gioia 
del cuore di Alfonso. 

Avendo ordinato sacerdote d. Ales- 
sandro Capobianco, gl’impose di appa - 
recchiarsi a udire le confessioni. Ripu- 
gnò questi di far da confessore, essen- 
do allora allora uscito di seminario. Se 
così é, ripigliò mousiguore, non direte 
messa qualora prima non veniate all’e- 
same; se dile messa non ci verrele più, 
lascierete i libri, e perderete quanto în 
seminario avete fatto. Non vi fu caso, 
bisognò ubbidire; e il mercoledì dopo 
l'ordinazione fu istruito e fatto confes- 
sore. Essendosi ordinato suddiacono uu 
giovane il quale doveva presto partire 
per Napoli dove attendeva agli studi, 
gli disse monsignore che si ritirasse 
presto perchè pensava farlo sacerdole 
e confessore. Monsignor mio, rispose il 
giovane, nor ho premura di esser con- 
fessore. Non avete premura? ripigliò 
tutto fuoco Alfonso, dunque perché vi 
fate sacerdote? Se voi non avete voglia 
di aiutar le anime, a me è passata quel- 
la di darvi il sacerdozio. In una parola 
egli avrebbe voluto tutti confessori: e 
solo quando scorgeva che taluno ne vo - 
leva l'onore e non il peso, toglievagli 
quell’impiego o sospendevagli l'autorità. 

Era da più d’ uno censurato Alfonso 
per questo suo fare: e uno di questi 
censori era stato anche monsignor Poz- 
zuoli quando era tuttavia in minoribus. 
Ma divenuto vescovo non parlava più 
così. e come Alfonso aveva per massi- 
ma confermata dall’ esperienza, che se 
i sacerdoti novelli non si avvezzano per 
lempo a questa fatica, più tardi mal 
volentieri vi si acconciano; così egli pu- 
re di questo stesso appieno convinto, 
quando fu divenuto vescovo di s. Aga- 
ta, col sacerdozio dava la facoltà di u- 
dir le confessioni. Obbligati in questo 
modo i sacerdoti ancue per rispetto u- 
mano, come diceva Alfonso, diventano 
di edificazione, e concorrendovi la gra- 
zia riescono ottimi operai. 
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Non eoncedeva la licenza di celebra- 
re a chicchessia la prima messa, se non 
era certo che quegli sapesse esattamente 
le menome rubriche. Storpiato che uno 
sia, soleva dire, non si acconcia più. 
Nè s’inducevano i cerimonieri a dare a 
taluno fede di approvazione, se non e- 
rano più che certi dell’ attitudine del 
medesimo, perchè non era raro il caso 
che monsignore facesse celebrare alla 
sua presenza. Un novello sacerdote spa- 
ventato dal rigore con cui procedevasi, 
contentavasi di non dir messa piutto- 
stochè esporsi all'esame. Persuaso tut- 
tavia di ritrovar- compatimento più io 
monsignore che nei cerimonieri, gli fe- 
ce esporre il suo desiderio di celebrare 
nella cappella di’ monsignore alla sua 
presenza. Questi accolse ben volentieri 
la supplica, ed esaminatolo gli accordò 
di celebrare. 

Nel giorno della prima messa ripro- 
vava l’uso di festini ed allegrie secola- 
resche, anzi proibiva espressamente il 
far pranzi con invito di forestieri. Nella 
tavola, diceva monsignore, domina il 
vino, ed ove il vino signoreggia non vi 
manca il peccato. Suo desiderio era che 
in quel giorno il novello sacerdote se 
ne stesse raccolto, per meritarsi da Dio 
la pienezza di quelle grazie che sono 
cotanto necessarie per wn tale stato; 
chiamava il giorno della prima messa 
giorno di solenne sposalizio tra Gesù 
Cristo e l’anima; e però anche voleva 
che la prima messa si dicesse in luogo 
esente da moltitudine e tumulto. 

Ordinato sacerdote d. Custode Troisi, 
monsignore che teneramente l’ amava, 
avendogli imposto secreto, facevagli dir 
messa senza saputa de’ parenti nella 
cappella del vescovado. Questi erede- 
vano che quegli per uon essere appie- 
no istruito nelle rubriche, non avesse il 
permesso di poter celebrare. E se sep- 
pero avere il medesimo celebrato ciò fu 
perché un sarto ritrovandosi in palaz- 
zo, si consolò col padre del sacerdote 
novello, dicendo di averlo veduto ce- 
lebrare. 

Asceso al sacerdozio d. Alessandro 
Capobianco, e porlatosi da monsignore 
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per ringraziarlo, questi lo richiese quan- 
do avrebbe detto la prima messa. Ri- 
spose il sacerdote, che nella domenica 
susseguente, e che facevagli il panegiri- 
co (*) il sacerdote d. Giuseppe Petrillo. 
In sentir panegirico restò sorpreso Al- 
fonso. Se vi è panegirico, disse, vi è fe- 
stino: io non vel permetto; e se lo fate, 
ve ne farò pentire. Avendo poi inteso 
che non v’eran se non se i parenti più 
stretti: Ve l'accordo, disse, ma non vo- 
glio forestieri e molto meno donne. 

Avendo ordinato sacerdote d. Vincen- 
zo d'Ambrosio dì Durazzano, espressa- 
mente gli proibì di fare invito a tavola. 
Non curando le genti di casa la proibi - 
zione, vi fu invito di parenti ed amici. 
Monsignore lo seppe e ne scrisse subito 
ad unsacerdote per esserne .informato; 
e non avendo avuto a tempo risposta, 
replicò la seconda lettera. Accertato del- 
la verità del rapporto, mon solo riprese 
il novello sacerdote della sua disubbi- 
dienza, ma per giorni quindici lo so- 
spese dalla messa; e se li ridusse a die- 
ci, ciò fu per essersi interposto d. Pa- 
squale dell’ Acqua amicissimo di Alfon- 
so e regio governatore in quel paese. 

Anche in congregazione, dicendo ta- | 
luno de’ hostri col permesso de’ supe- 
riori la prima messa in casa propria, 
non voleva solendità. Essendo stato or- 
dinato in Avellino il nostro p. d. Pa- 
squale Capriola, e avendo chiesto ad 
Alfonso il permesso di celebrar ivi la 
prima messa per consolazione de’ suoi, . 
questi gliel concesse, ma sotto condi- 
zione che non facesse invito di nessu- 
no, si astenesse da ogni pompa e cele- 
brasse in secreto senza intervento di 
forestieri. 

Inculoava ai novelli sacerdoti di non 
trascurar mai il dovuto apparecchio pri- 
ma di celebrare, e dopo la messa il ren- 
dimento di grazie. « Cogli atti antece- 
» denti, ei diceva , specialmente con 
» quello di pentimento si purifica ed e- 
» vacua il vaso; e coi susseguenti si 
» riempie di doni e di grazie. » Quanto 
alla messa poi, siccome abbominava ed 
aveva in orrore il precipitarsi la mede- 

(*) L'orazione. 
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sima senza divozione, così riprovava 
cert: affettate lungherie che generan 
noia e rincrescimento nel popolo. La 
messa, ei diceva, che passa la mezz’ o- 
ra, genera tedio e non divozione a chi ci 
assiste; e a ciò portar soleva l’esempio 
di s. Filippo Neri, che dovendo cele- 
brare in pubblico non lasciò di rifor- 
mare la sua lunghezza. 

Finalmente quanto all’ officio si rac- 
comandava che. si recitasse con pausa 
e senza sollecitudine. Per pochi minuti 
di più che non s" impiegano, diceva mon- 
signore, si meritano anni di purgato- 
rio. Sopra tutto inculcava che non si ri- 
ducessero a recitarlo presso alla mez- 
zanolte, costretti quindi a precipitarlo 
con fretta. Messa ed officio, replicava, 
siccome possono santificarci se sono sod- 
disfatti a dovere, così ci sono di danno 
e ci privano delle migliori grazie, se 
strapazzatumente si soddisfanno. : 

Ecco in breve, per tacer di tante al- 
tre, parte delle infinite cure e solleci- 
tudini di monsignor Liguori, per avere 
dotti ed esemplari sacerdoti, utili al po- 
polo, e di consolazione alla chiesa. Ma 
siccome nel grano non manca il loglio, 
e tra i coltivati poderi vi spuntano le 
spine; così non mancavano di queste 
nella sua diocesi, che, come altrove di- 
rò, trafiggevano e mettevano in affanno 
il suo cuore. 


Cap. XXX. Rigore di Alfonso nell’esaminare 
ed approvare i novelli confessori. 


Parco e ritenuto oltre ogni credere 
fu monsignor Liguori nell’ approvare i 
novelli confessori; e l’ esame era rigi- 
do anzi che no, senza ombra di parzia- 
lità o di umano rispetto. Noa era que- 
sto esame cosa di giorni, ma di setti- 
inane intere; e non poche volte conve- 
niva ritornare e soggettarsi ad altre di- 
mande. Aveva monsignore stampate 
tutte le dimande da farsi, le quali, così 
secche come sono, non occupano meno 
di ventiqualtro pagine, come si vede 
dal suo manuale stampato. Dal trattato 
della coscienza che è il primo si discen- 
de di mano in mano per tutta intera la 
morale : per il che niuno poteva esser 
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sicuro dell’approvazione, se non era si- 
curo di possedere tutti i trattali. 

Ancorchè poi Alfonso, come si disse, 
non conferisse il sacerdozio, se non a 
chi possedeva appieno tutti i trattati 
morali; contuttociò se per qualche mo- 
tivo non dava in quell’atto la facoltà di 
ascoltar le confessioni, dovendola in se- 
guito conferire, voleva che di nuovo i 
sacerdoti si soggettassero a rigoroso e- 
same. E quando vedeva che taluno fre- 
quentato avea lo studio di quelle mate- 
rie gli dava la desiderata licenza ; ma 
quei che trovava poco bene istrutti e 
mal sicuri li rimetteva per altro tempo 
a nuovo esame. A taluni, se abilitavali, 
non dava la pagella: ad altri la dava, 
ma coll’obbligo di ritornar da lui dopo 
i due o tre mesi. Con questo non isco- 
raggiava i soggetti; eppure spronavali 
a maggiormeute abilitarsi. 

Comechè stimolato da’ parrochi o da 
altri di concedere a taluno la facoltà di 
ascoltar le confessioni, sul pretesto vero 
o falso, che la pieve scarseggiasse di 
confessori, non glie l’accordava, anzi 
non ammettevalo pur all’ esame, senza 
prima informarsi dei costumi di quello. 
Voleva sapere se era uomo di orazione; 
se terminata la messa, trattenevasi nel 
dovuto ringraziamento ; se di sera ve- 
devasi costantemente alla visita del sa- 
cramento. Molto più s’ informava qual 
era la di lui conversazione, con chi se 
la passava, e se frequentava case di 
donne forestiere senza bisogno. Qua- 
lunque mancanza in questi e simili 
punti bastava per far sì ch’ ei non am- 


mettesse taluno all’ esame. 


Daudo la facoltà di ascoltar le con- 
fessioni, raccomandava con calore l’e- 
quità evangelica, lontana egualmente 
dal lassismo e dal soverchio rigore. 
e Ma la moda corrente, ei diceva, quan- 
» t' è lontana dalla lassezza, altrettanto 
» è portata per lo rigorismo. Non è que- 
» sto lo spirito della chiesa, nè fu tale 
» lo spirito di Gesù Cristo. Quando mai 
» Giansenio portò un’anima in paradi- 
» so? Ora l’ adoltato attuale rigorismo 
» non è che un retaggio di Giansenio. 
» Nostra regola deve essere il vangelo; 
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» e în quello dobbiam vedere come Ge- 
» sù Cristo trattava i peccatori, non già 
» badare a Giansenio e a’ suoi segua- 
» ci. » 

Così pure inculcava ai confessori som- 
ima prudenza e carità. « L’indulgenza è 
» una cosa, egli diceva, e la carità u- 
» n’altra. Voglio che si sfuggano i due 
» estremi del lassismo e del rigore. Ab- 
» bracciatevi i peccatori , compiangete 
» con essi le loro miserie, e metteteli 
» nella strada, come uno che guida ua 
» cieco.» a Mi fa orrore, diceva un gior- 
» no, quel far di taluni che senza com- 
» pungere ed illuminare il penitente lo 
» discacciano bruttamente con un non 
» posso assolvervi. Non è questo lo stes- 
» so che dire ad un cieco: Va e diru- 
» pati? Come vuole emendarsi il peni- 
» tente, e ritornare pentito ai piedi del 
» confessore, se non se gli fa conoscere 
» il suo stato, e non se gli mostra pre- 
» mura di volerlo aiutare? Il confessore 
» come è giudice, così è padre: e scom- 
» pagnata in Dio non va la giustizia dal- 
» la misericordia. » Pochi non furono 
quei tali che per lassezza furon ripro- 
vati; e parimente non furon pochi i ri- 
provati per lo troppo rigore. 

Egli poi non aveva età determinata 
per la confessione delle donne. Si re- 
golava non secondo |’ età, ma secondo 
i costumi. « Certe assise, diceva, non 
» rendon abile, nè inabile. Vi sono de’ 
» vecchi che ancorchè decrepiti, non 
» meritano un tal impiego; e vi sono 
» altri all'incontro che comunque gio- 
‘ » vani ne son meritevoli. » Perciò non 
una ma più volte accadde che si videro 
dei sacerdoti giovani preferiti a dei vec- 
chi, per cagione della loro sodezza ed 
esemplarità. 

Egli avrebbe voluto che ogni sacer- 
dote si rendesse utile alla popolazione; 
e però conferendo il sacerdozio, rap- 
presentava a tutti questa obbligazione 
spronandoli al ministero della parola e 
a quello di ascoitar le confessioni. Quan- 
do vedeva taluno diligente nel suo im- 
piego, tutto se ne consolava, e nelle oc- 
casioni non lasciava di averlo presenie 
e di avanzarlo. Ma se lo vedeva raffred- 
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darsi nella pietà e allontanarsi dal pro- 
prio dovere, richiamava subito la pa- 
gella, se l’aveva data, o sospendevalo 
dall’impiego, se la giurisdizione era sta- 
ta conferita a voce. Conceputa sinistra 
idea di un soggetto (il che non accade- 
va senza buone ragioni), non ogni rav- 
vedimento l’appagava ; ma ci volevano 
anni e non mesi prima ch’ ei |’ appro- 
vasse di nuovo. Ve ne furono parecchi 
che non videro il confessionale per tut- 
to il tempo che Alfonso stette in dio- 
Cesi. 

Né era men rigoroso co’ regolari che 
co’ preti secolari ; anzi con questi pro- 
cedeva con maggior esattezza. Convin- 
to che molti vogliono essere confessori, 
e godere un tal onore, seriza applicarsi 
di proposito allo studio della morale, 
come capitava taluno di questi, non l’a- 
bilitava per la confessione, se non pre- 
sentavasi all'esame. Attestati di provin- 
ciali,e dichiarazioni di essere stato con- 
fessore in altre diocesi, non avevano 
luogo presso monsignor Liguori. 

Essendo andato priore in s. Maria a 
Vico, terra di Arienzo, un religioso do- 
menicano amico di d. Ercole Liguori, 
questi sollecitato anche da altri, lo ac- 
compagnò con una sua commendatizia. 
Monsignore lo ricevette con garbo, ed 
usogli molta cortesia. Richiesto dal p. 
priore della facoltà di confessare, ri- 
spose che bisognava presentarsi all’ e- 
same. « Qualunque cortesia, dissegli 
» Alfonso, io possa, non lascerò di usar- 
» vi, ma da questo non posso dispen- 
» sarvene in coscienza.» Il priore ripu- 
gnò di presentarsi, e monsigoore ebbe 
ancora maggior ripugnanza di accor- 
dargli la chiesta facoltà. Il fatto fu che 
quegli morì nel suo convento priore sì, 
ma nom già confessore. 

Un’altra volta accadde che tutto pet- 
toruto e gonfio di se medesimo presen- 
tossi un religioso, facendo pompa del 
suo esser maestro. Sorridendo Alfonso 
lepidamente disse al vicario: Appunto 
perché è maestro bisogna esaminario. 
Avendolo ricevuto con maniere garba- 
te: Compatitemi, gli disse, se vi debbo 
esaminare, perché è legge fatta per tutti 
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Ma sottoposto all'esame, si confuse 
in maafera tale il p. maestro che non 
seppe che dire. Monsignore, senza di- 
chiararlo riprovato, se ne uscì, dicen- 
dogli che frattanto si astenesse dal con- 
fessare, stimando di accordargli questa 
facoltà di concerto col suo priore. 

Curioso è ciò che gli accadde con un 
religioso francescano. Essendosi questo 
presentato con lunga barba ed in abito 
di penitenza, asserì esser venuto dalla 
Bosnia, ove lungo tempo era stato colle 
missioni a quegl' infedeli. Se ne com- 
piacque monsignore; e godendo di quel- 
le notizie e conversioni che il france- 
scano spacciava, lo teane con sò due 
giorni. Era stato destinato il frate di 
stanza in Arpaia ; e licenziandosi, cercò 
la facoltà di ascoltar le confessioni. Qui 
intoppò monsignore. « Godo, disse, del 
vostro zelo, ma bisogna che vada di 
concerto co’ vostri superiori. » Essen- 
dosi informato, ritrovò esser quello un 
apostata e solenne impostore ; e senza 
perdita di tempo dovè esiliarlo dalla dio- 
cesi. 

lo Arienzo fu provveduto il pulpito 
della chiesa dell’Annunziata nella per- 
sona di un padre graduato cappuccino, 
uomo esemplare e stimato naolto per la 
sua dottrina tra’ suoi religiosi. Essea.- 
dosi presentato per la pagelia, ottenne 
quella della predica ; ma per la confes- 
sione, gli disse monsignore che l’avreb- 
be data dopo l’esame. Questo fu un tuo- 
no per il predicatore. Cominciò il qua- 
resimale; ma nen sedetta al confessio- 
nale. Andava e veniva spesso dall’epi- 
scopio, senza mai spiegarsi di voler es- 
sere esaminato ; e monsignore dal can- 
to suo gli usava molti complimenti e 
cerimonie, ma di dargli la bramata li- 
cenza non se ne parlava, nè se ne parlò 
per tutto il corso della quaresima. Rin- 
cresceva al predicatore di esporsi all’e- 
same, ma molto più rincresceva ad Al- 
fonso di dargli la confessione. 

Essendo stato destinato al governo del 
monastero d' Airola il p. abate Muscati 
verginiano, uvu omise monsignore di 
andare a complimentarlo. Essendosi l’a- 
bate portalo a ritrovarlo in Trassio tra 
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l’altro gli chiese la confessione per due 
religiosi. Si scusò monsignore dicendo, 
non poterla accordare senza serupolo 
di coscienza, se prima non si fosse ac- 
certato della loro abilità. Rinnovò l' a - 
bate le sue istanze e preghiere, ma mon- 
sigoore non si smosse. Vedeudo tal co- 
stanza l’abate non ebbe il coraggio di 
chieder tal facoltà per se medesimo; ed 
avendo per ciò interposto persona di 
autorità, gli fu data la negativa qualora 
non si presentasse. Monsignore non pe- 


 rò usando prudenza, avutolo da solo a 
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solo, gli mosse alcuui dubbi senza for- 
malità, e di tanto si contentò per dargli 
la giurisdizione ; ma i due religiosi son 
si presentarono, se non dopo avere stu- 
diato per un pezzo le malerie morali. 

Non pochi superiori di monasteri sa- 
pendo la fermezza di moosignore su 
questo particolare, entrando al gover- 
no, se gli facevano la visita di compli- 
mento e lo frequentavano nelle 00ca- 
sioni, si contentavano tultavia di star- 
sene piuttosto senza una tal facoltà, che 
di esporsi al cimento; e Ron si diede 
mai il caso che monsignore permeltes- 
se a chicchessia di ascoltar le confes- 
sioni, senza averlo prima esaminato, 0 
almeno almeno conosciutone. |’ abilità 
discorrendo con esso lui a bell’ agio di 
materie morali : di ciò non faceva gra- 
zia mousignore a veruno, ancorchè fos- 
se stato, per così dire, il più famoso cal- 
tedratico. | 

Essendo stato a complimentarlo l' a- 
bate Carafa olivelano, pregollo della pa - 
gella. « Va bene, disse monsignore, ma 
» vediamoci un altro giorao, perchè 
» vorrei sapere di quali libri vi siete: 
» Servito in materia morale. » L’ abate. 
avendo odorato l’esame, non vi ritoraò. 
più, nè più ebbe premura per !a eon- 
fessione. 

Un’allra volta. accadde che un parro-. 
co tenuto da noasignore in sommo err- 
dito per la sua abilità, specialmeate in 
materie morali, gli chiese la confessione. 
per un superiore di monastero, accer- 
tandolo, della capacità del soggetto, e 
molto piu dell'esemplarità del medesi- 
imo. Ma monsignore non conoscendo il 
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soggetto si trovò involto in gran dub- 
bio, nè potè essere indolto a dare a 
quello la confessione. Un altro religioso 
domenicano e maestro nel suo ordine, 
che era tenuto da monsignore in conto 
di uomo dotto ma stravagante, non vo- 
lendosi presentare all'esame, restò per 
tutto il tempo che stette in quel con- 
vento, senza confessare. 

Capitò nel monistero de’ pp. dome- 
nicani lombardi in Durazzano un mae- 
stro ch’ era stato provinciale, ed anche 
vicario apostolico nelle Smirne. Essen- 
dosi presentato da monsignore per la 
confessione, questi garbatamente gli 
disse, che non poteva far a meno di e- 
saminarlo, sì per togliersi ogni scrupo- 
lo, come per non dare da parlare ad 
“altri. « Eccomi pronto, rispose il mae- 
stro, voi certo non sapete, monsignore, 
quanti gesuiti ho riprovato io, stati già 
approvati da propaganda. » Siccome il 
padre maestro si trovava in compagnia 
di d. Saverio dell'Acqua, allora sopran- 
tendente in Caserta, così tutti e due 
furono invitati a pranzo. Aveva dispia- 
ciuto a d. Saverio la negativa; ma sa- 
pendo qual era la fermezza di monsi- 
gaore su questo particolare , pregolle 
che per usargli-eortesia si contentasse 
di esaminarlo.ia Mamerte, con in- 
trodurre in tavsi@iidiscorsi morali. Il 
fatto fu che il niaestro era dotto, e ne 
sapeva da vero di morale. Monsignore 
se ne consolò grandemente col mede- 
simo; e poco mancò che questi di esa- 
inisando, addivenisse esaminatore. 

Per questa trafila passò ancora l' a- 
bate Pignatelli, uomo di quel merito 
che ognuno sa, e che fu poi arcivesco- 
vo di Bari e di Capua. Essendo passato 
alla badia di Airola, pregò monsigno- 
re della facoltà di confessare ; ma que- 
sti che non conosceva il merito dell’ a- 
bale gli rispose che non poteva dargliela 
senza l'esame. Questa negativa fe’ dare 
in dietro l’ abate. Si andavano egli e 
monsignore vedendo tratto tratto e com- 
plimentando; ma vé esso si presentava 
per l'esame, nè monsignore si sognava 
di abilitario alla confessione. Affligge- 
vasene il vicario, rincreseendogli che 
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Alfonsa adoperasse di questa guisa col- 
l'abate ; ma conoscendo quanto era in- 
flessibile monsignore, e volendo taglier- 
gli ogni scrupolo : « Facciamo così, gli 
» disse, favorendo qui l’ abate, destra- 
» mente entriamo in discorsi morali ; 
» se non è tale, quale temete che sia, 
» potete senza scrupolo abilitarlo.» Non 
dispiacque la proposta a monsignore : 
e la prima volta che venne l'abate, con 
destrezza si entrò nelle materie morali. 
Nel discorso si vide che l’abate ne sa- 
peva e non poco; e da una cosa passar 
dosi all'altra, si ritrovò espertissimo 
anche nelle materie dogmatiche. Allo- 
ra monsignore rallegrandosene grande- 
meate col medesimo, gli diede ampia 
facoltà di confessare. Questo tratto non 
disgustò l’ abate Pignatelli che anzi si 
edificò dell’imparzialità di monsignore: 
e dove prima si amavano, più si strin- 
se l'amicizia tra loro; e monsignore co- 
noscendone il merito si adoprò non po- 
co perchè fosse fatto arcivescovo di 
Bari. 

Tal rigore non vi era con persone 
delle quali egli aveva contezza, ed era 
persuaso che fondate fossero nella scien- 
za morale. Essendo stato a complimen- 
tarlo l’abate Farancola, ed avendo mon- 
signore dai discorsi conosciuto il suo 
sapere, come d'altronde ne conosceva 
la bontà, mandogli senza esserne ri- 
chiesto la pagella nel monistero, anche 
coi casi riservati. E ciò fece con vari 
altri. 

Coi quaresimalisti non era men rile- 
nuto che cogli altri. Non abilitava chi- 
chessia se non si trattava di soggetti a 
lui noti per probità e per dottrina, co- 
noe il canonico Avignente di Sarno, il 
canonico Barba di Avella, il canonico 
Clemeate di Montella e simili. Ma quelli 
che non. erano da lui nominati, ma gli 
venivan presentati dalle università, e 
non. erano da esso conosciuti, indistin- 
tamente voleva esaminarli. Ve ne furon 
non pochi di questi, parte preti, parte 
religiosi, che non volendosi soggettare 
all’ esame si. contentarono piuttosto di 
non sedere affatto in confessionale in 
lutto il tempo della quaresima: anzi vi 
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fu più d'uno che rinunziò anche il pul- | mente ributtava la gente minuta, e che 


pito per non esporsi all’esame. 

Un prete di Forchia di Arpaia, ben- 
chè predicatore, perchè non volle e- 
sporsi all'esame, non fu mai abilitato da 
monsignore ad ascoltar le confessioni. 
Avendo ottenuto con alcune mediazioni 
il quaresimale nella real terra di Valle, 
sollecitò il cavalier Negroni, sopran- 
tendente di Caserta, d’ottenergli la fa- 
coltà di confessare. Questi, a cui molto 
tenuto era monsignore, ne lo pregò, ma 
ne riportò una tonda negativa ; tornò a 
pregarlo e di nuovo monsignore gli ri- 
spose che senza scrupolo di coscienza 
non poteva compiacerlo, qualora il pre- 
dicatore non si presentasse all’esame. Il 
prete predicò, ma non sedette mai al 
confessionale. 

Essendo venuti ia diocesi, per la pre- 
dica di quaresima, vari soggetti dello 
stato beneventano, monsignore non ac- 
cordò loro la confessione senza prima e- 
saminarli. Quest’atto dispiacque a mon- 
signor Colombini arcivescovo di Bene- 
vento ; ed essendo stato chiamato non 
molto dopo al pulpito di Paolisi in dio- 
cesi di Benevento d. Pasquale Bartoli- 
no, sacerdote d’ Airola, questi recatosi 
dall’ arcivescovo per la benedizione e 
per la facoltà di confessare, n’ ebbe in 
risposta dal medesimo: « Contentatevi 
» di essere esaminato: io sto in collera 
» con monsignor Liguori, perchè esso 
» ha esaminato anche i miei. » E biso- 
gnò soggettarsi ad una certa formalità, 
per così contentare l’arcivescovo. Mon- 
signore non se ne offese; ma avrebbe 
voluto che quegli avesse ciò fatto per 
zelo e non per puntiglio. 

Quanto Alfonso era renitente in dar 
la confessione, altrettanto era pronto a 
rivocarla. Ciò ebbero a sperimentare 
specialmente i regolari. Come godeva 
di dar loro la confessione, ritrovandoli 
esemplari ed istrutti, così, senza verun 
riguardo quando non li trovava tali so- 
spendevali, e talvolta ancora gli allon- 
tanava dalla diocesi. In Arpaia aveva 
dato con sua grande soddisfazione la 
confessione ad un certo religioso. A- 
vendo poi inteso che questi ordinaria- 


trattenendosi con poche bizzocche non 
lasciava di far loro qualche visita, aven- 
dolo a sè chiamato gli sospese subito la 
facoltà. Fuvvi un altro religioso molto 
stimato ed amato da monsignore per la 
sua esemplarità e dottrina, che fu per- 
ciò da lui molto volentieri approvato a 
udire le confessioni. Ma costui da lì a 
non molto cominciò a lasciarsi adesca- 
re dalle penitenti, e a frequentare con 
ammirazione del paese la casa or del- 
l’ una or dell’ altra; sicchè monsignore 
venuto a certa cognizione di ciò non e- 
sitò di chiamarlo a sè ed ammonirio. 
Finalmente vedendo che a nulla aveva 
giovato l’ammonizione, sospesegli la fa- 
coltà; nè più glie la diede per tutto il 
tempo che fu vescovo e dimorò in dio-' 
cesi. i 


Cap. XXXI. Qualità che Alfonso ricercava ne 
parrocht; sua rettitudine; sua attenzione nel 
ricompensarne i servigi; e suo rigore per la 
residenza. 


Se di tutto ciò che interessava l’onor 
di Dio e la salute delle anime era sol- 
lecito monsignor Liguori, maggiormen- 
te eralo di far buoni parrochi. Siccome, 
diceva egli, un parroco zelante e vir- 
tuoso santifica un’ intera popolazione : 
così un altro, benché non cattivo, ma 
indifferente, trascurando quanto v’ è di 
buono, rovina mezzo mondo. 

Non ricercava Alfonso ne’ parrochi 
unalto sapere, ma una sufficiente scien- 
za. Voleva che fosser versati special- 
mente nelle dottrine morali e capaci di 
istruire il popolo. Avendoli tali, ei n’era 
soddisfatto : ma se mancava la scienza, 
qualunque merito avessero avuto, non 
conferiva nè lasciava loro |’ impiego 
di parroco. Assistendo un giorno alla 
congregazione de’ casi morali, vedendo 
che un vecchio parroco non sapeva che 
dire, non davasi pace. Avendo saputo 
di vantaggio che se gli erano persino 
distese le risposte, e che quantunque 
le avesse nel cappello, neppure ci ave- 
va colto, maggiormente si vide in an- 
gustia. Stimò subito toglierlo dalla par- 
rocchia : ma volendo far ciò senza dan- 
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no delia popolazione e senza disdoro 
del parroco che era uomo dabbene, 
nella prima vacanza lo promosse a ca- 
nonico. 

I concorsi per le parrocchie facevan- 
si tutti, esso presente, e ne voleva l'e- 
same a tutto rigore. Caso molto singo- 
lare avvenne in uno di questi concorsi. 
Tra gli altri concorrenti si presentò uni 
sacerdote anziano e confessore, il quale 
diceva che per giustizia la parrocchia 
spettava a lui e non ad altri. Esaminan- 
do Alfonso i rispettivi atti, scoperse în 
costui tale e tanta ignoranza che non so- 
lo non gli conferì la parrocchia, ma con 
iscorno lo sospese ancora dall’esercizio 
di confessare. In un altro concorso di 
parrocchia gli accadde cosa che molto 
lo afflisse. Uno de’ candidati, oltre l’ag- 
giustatezza delle risposte ai quesiti di 
uuo degli esaminatori, additava persino 
le pagine, non che i capitoli e i para- 
grafi della teologia morale di Alfonso ; 
ma-non così rispondeva ai quesiti degli 
altri. Entrò in dubbio monsignore, che 
i casi gli fossero stati comunicati : ma 
non potendo venirne in chiaro, uon da- 
vasi pace, e gli conferì la parrocchia, 
non senza suo grave rammarico. Risen- 
tissi tuttavia in generale cogli esamina- 
tori; e non lasciò di metter loro davanti 
agli occhi le proprie obbligazioni e la 
grave reità di colui, per colpa del quale 
si venisse ad approvare un parroco im- 
meritevole. i 

Siccome voleva rigoroso l'esame, così 
non soffriva la menoma ingiustizia. Va- 
cata la parrocchia di s. Gio. Battista di 
Bucciano, tra gli altri eravi concorso il 
sacerdote d. Pasquale Diodato. Seguen- 
do questi autori opposti al sistema mo- 
rale di monsignore, gli esaminatori lo 
esclusero; ma monsignore letto il con- 
corso, maravigliossi della condauna. 
Gli autori che seguita, disse agli esami- 
natori,sono pur classici ed approvati. Ri- 
pigliaudo questi che le risposte non era- 
no conformi alla sua teologia morale : 
lo non sono uomo, ripigliò egli, che fac- 
cia legge; ed in materia di opinione 
quando la chiesa non le ha condannate, 
ugnuno e padrone di sostenere la pro- 
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pria. Prese le parti del Diodato, il qua- 
le n’ebbe il magis (*) colla provvista 
della parrocchia. 

Essendo vacata la parrocchia dis. An- 
gelo in Mungulariis, oltre parecchi sa- 
cerdoti, vi concorse anche il diacono 
d. Angelo Stasi, il quale rispose meglio 
di tutti. Monsignore se ne rallegrò con 
lui; ma considerando l’ anzianità e il 
merito di un altro sacerdote che eravi 
concorso, pregò il diacono di portar pa- 
zienza per quella volta; e lo pregò con 
tal sommessione che quel giovane e gli 
esaminatori restaron confusi di tanta 
umiltà. Tuttavia se la carità lo spinse a 
preferire il prete, la giustizia voleva 
che non si dimenticasse il diacono. Ri- 
trovandosi vacante nel tempo stesso la 
parrocchia della cattedrale di nomina 
del capitolo, monsignore scrisse subito 
con premura all’ arcidiacono Rainone, 
chiedendo iu grazia al capitolo che a 
suo riguardo si conferisse la parroc- 
chia al diacono Stasi. Come pregò, così 
ottenne. 

Anteponeva non però alla dottrina la 
bontà. Avendolo pregato il principe 
della Riccia di ammettere al concorso 
di una parrocchia un sacerdote suo 
vassallo il quale per altro era assai dot- 
to, n’ebbe la negativa. «Il detto sacer- 
» dote, scriase Alfonso ‘al principe, è 
» stato siu ora uomo inquieto e di po- 
» ca edificazione. Non voglio riferir- 
» ne a v. s. le particolarità per non te- 
» diarla. Anch’ egli è venuto a pregar- 
» mi e ripregarmi; ma per ora abbia 
» pazienza, perchè io nou lo stimo abi- 
» le ad esser parroco. Avanzato che 
» sarà negli anni, e quando avrà dato 
» saggio di una vita esemplare non la- 
» scerò di promuoverlo. » Faceva più 
conto Alfonso, per ciò che si riferisce 
all'impiego di parroco, di un sacerdote 
di mediocre ingegno e di un vivere 
molto esemplare , che di un altro di 
maggior sapere, ma di una virtù meno 
specchiata. « I grandi talenti, soleva 
» dire, non se la fanno coi vivi ma coi 
» morti. Tutte sono erudizioni e spe- 
» colazioni. Se predicano non si fanno 
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» capire; ed avendo a sdegno lo addot- | 
» trinare i fauciulli, consegnano questi 
» a qualche chiericastro. lo voglio che 
» il parroco trovi la sua occupazione 
os assistendo al moribondo, e si diverta 
» col rozzo, imboccandogli il Pater no- 
» ster.o Così anche posponeva i preten- 
sori audaci ai concorrenti umili e sot- 
tomessi. Guadagnava il cuore di mon- 
signore ed era preferito a tutti chi non 
si mostrava pretendente e sedeva con- 
fuso tra gli altri nell’ witimo scanno. 
Vacò la parrocchia dell’ Annunziata, 
cioè la vicariale, da esso, come dissi, 
stabilita; alla quale coneorsero vari s0g- 
getti. Tra i moli altri si presentò da ul- 
timo,ma quietamente e senza soverchia 
sollecitudine, il sacerdote d. Francesco 
Ratta. Monsignore giudicandolo peroiò 
meritevole più di tutti, pospose gli altri 
e diede a lui la parrocchia. s Singolar- 
mente dignus, disse; ct dignior quia 
non petitt. 

In Airola essendo parroechale la chie- 
sa dei padri olivetani gli fu presentato 
per parroco dall’abate Caracciolo, che 
aveva il diritto di presentarlo, un certo 
sacerdote. Maravigliossi monsignore di 
vedersi proporre un soggetto cui si sa- 
peva essere altiero e rissoso, e che a- 
veva indoverosamente litigato ed alter- 
cato col proprio padre. Se ha malmenato 
il padre, disse all’abate, come possa dar- 
lo per padre a quei poveri terrazzani? 
Volendo l’abate sostener il prete. e non 
restar di sotto nel conflitto, procurò at- 
testati da mezzo mondo. insistette e 
non lasciò mezzo di ottenere l’intento; 
ma moasignore mostrandosi inilessibi- 
le, convenne presentare uu altro sog- 
getto. Se l’abate se ne adontò e ne fu 
disgustato, non per questo se ne penti 
Alfongo, ma sicuro della propria co- 
scienza fè vista che nulla fosse, 

Non dee però credersi che nonsigno- 
re badesse solo alla bontà ed alla det- 
trine:; egli esaminava ben anche l’atti- 
ludine dei concorrenti all’ adempimento 
dei loro doveri, regolandosi. in ciò con 
sommo discernimento e prudenza. Un 
uonao santo, ina freddo, o lanto santo, 
ma che hadasse solo a sè e non curas- 
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se gli altri, non avevalo Alfoase per un 
buon parroco. Essendo vacata la par- 
rocchia di s. Tommaso gli fu proposto 
il mansionario d. Mattia Conegno, sog- 
getto avanzato di età, molto capace, e 
di costami illibati. Oguuno già l’aveva 
per parroco; ma non fu eosì. Conoscen- 
dolo monsignore per ur uomo di 
spirito, come era in realtà , ed essendo 
la popolazione di quella parrocehia gen- 
te altiera e quasi selvatica, egli stimò 
che facHkmente gli avrebbero resistito, 
e perciò non l'ammise: ma scelse in 
vece di lui il mausionario d. Giovanni 
Fusaro, beuchè giovane ed asceso di 
fresco al sacerdozio. Lo scelse perchè 
sperava che sarebbe di maggior petto 
co’ suo? sudditi, e più capace di resi- 
stere alla fatica; come aecadde in real- 
tà. Perocchè il Fusaro fu uomo inde- 
fesso nell’operare, che si faceva stima- 
re da tutti, e riuscì un ottimo parroco, 
graditissimo così al pubblico come a 
monsignore. 

Per aver poi buoni parrochi pensi 
fin da principio a metter in su le par- 
rocchie: e quella condotta che tenne in 
Napoli l’eminentissimo Spinelli promo- 
vendo i parrochi a vescovi, quella stes- 
sa tenne Alfonso promovendo i patre- 
chi a canonici. Per lo addietro si può 


-dire che non concorrevano alle parroo- 


chie se non che gli ultimi del clero e 
per lo più i preti più poveri e men con- 
siderevoli. Ma con questo suo fare ve- 
dendosi che le parrocchie erano come 
gli scalini per cui si saliva ai canonica- 
to, ottenne che anche i sacerdoti più 
ragguardevoli non avevano a vile-l’es- 
Ser parrochi e si presentavano ai con- 
corsi: ilche ognun vede di quanto van- 
taggio dovesse riuscire alle’ anime. 
Essendo vacato un canonicato spet - 
tante al:papa, monsignore presentò due 
parreghi. If cancelliere vedendo di non 
esser considerate ne fu seontento: ma 
monsignore avendolo a sè chiamato, gli 
cercò scusa se mon si era: rmostrato im- 
pegnato per lui. « [o vi voglio bene, gh 
» disse, conosco ed ho in mira le vo- 
» stre fatiche; ma questa volta per giu- 
» ski riguardi ho dovuto determioarmi 
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» a favore dei due parrochi, affinchè 
» essi maggiormente si animino a fati- 
» care: pazientate, chè non lascierò di 
» collocarvi.» Così diceva egli, ma re- 
stò deluso; poichè il cancelliere destro 
si alutò in Roma ed ebbe il canonicato. 
Alfonso non ne provò dispiacere, ma 
per lo contrario se ne consolò. È stata 
la Madonna, dissegli, che vi ha cunso- 
lato. Così è: voi siete poveretto ed avete 
grossa famiglia. 

I sostituti per poter diventar tali do - 
vevano anch'essi possedere a guisa dei 
parrochi queste due qualità, dottrina è 
bontà. Sostituto, ei diceva, vuol dire uno 
che supplisce le veci del parroco. Questi 
girano per gl'inferini e per le case; senon 
si sanno disimpegnare e non sono mo- 
Figerati non sono di aiuto ma di peso. 

-fivendo egli obbligato il parroco della 
chiesa di s. Felice, perchè vecchio e 
pieno di acciacchi, a prendersi un so- 
stituto, ne volle riserbata a sé la scel- 
ta; cosa per altro da lui praticata con 
tutti. Vari soggetti gli venivan propo- 
sti, e chi glie ne suggeriva uno e chi 
un altro. Ma Alfonso: L’economo, dis- 
se, é fatto; e mel sono allevato io in se- 
minario. Era questi un ottimo giovane 
di fresco ordinato sacerdote. Se non 
l’incappo mo”, diss'égli , questi dandosi 
all'ozio e ai divertimenti si dissiperò, 
con perdita di quanto ha fatto în semi- 
nario; né più piegherà il collo al giogo 
di faticare per le anime e per la chiesa. 

Siccome poi monsignore era solle- 
cito, come si vide più sopra, che i par- 
rochi avessero una rendita sufficiente, 
così era rigoroso per la residenza. Non 
poteva soffrire di veder un parroco lon- 
tano dalla parrocchia, nè che i vescovi 
permettesser loro l’uscire per far qua- 
resimali; mentre nella quaresima è più 
che mai necessario che risiedano nella 
loro parroccliia. Avendo un parroco 
promesso di fare un quaresimale nella 
terra di Biccari, ed essendo andato per 
la licenza da monsignore, questi roton- 
damente glie la negò. Quando volevate 
fare il quaresimalista, gli disse, non 
dovevate concorrere per la parrocchia. 
Pregò quegli e rappresentò ch'ei lascia- 
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va un ottimo sostituto ; ma tutto inva- 
no. Non vi vogliono sostituti, 4issé Al- 
fonso, if parroco è 1l pastore, e non de- 
ve maî appartarsi dalla parrocchia, e 
molto meno nella quaresima. E per 
quanto il parroco insistesse e pregasse, 
non si smosse monsignore dalla nega- 
tiva. 

Per la stessa ragione alle monache 
d’Arienzo che facevan premura di ave- 
re un parroco per istraordinario, lo ne- 
gò. Ma poi sopraggiuntogli alcun dub- 
‘bio su di clò, lo concesse loro, benchè 
sempre con dispiacere. Non so, diceva, 
che bisogno ci può essere. 

Un'altra volta accadde che si portò 
da lui il canonico d. Tommaso de Cur- 
tis il quale chiedeva che fosse accre- 
sciuta la sua prebenda. Questi avendo 
addotto per proprio merito l’essere sta- 
to per l’addietro, con suo grave inco- 
nodo, parroco e maestro nel semina- 
rio; Non è questo, ripigliò Alfonso, un 
merito per voi, ma un demerito. Par- 
roco e maestro în seminario! Come po- 
levate assistere ai parrocchiani? Lo 
compiacque per altro, ma pet altri me- 
riti veri; non già per quelli che van- 
tava e che credeva i massimi. 

Avendo eletto il capitolo per parroco 
della cattedrale il sacerdote d. Dome- 
nico Russo che allora era maestro delle 


ji pubbliche scuote, se ne consolò Alfonso 


per esser questi un soggetto molto de- 
gno; ma seguitando il Russo l’impiego 
delle scuole, Alfonso chiamatolo a sè 
gli fè sentire non esser compatibile l’im- 
piego di maestro con quello di parroco. 
Il parroco, gli disse, deve essere sbriga- 
to da tutto, per esser pronto a qualun- 
que richiesta de’ suoi. Ciò fu nel mese 
di novembre : ma ritrovandosi il Russo 
convenuto col pubblico; pregò monsi- 
gnore di permettergli di continuar la 
scuola sino ad agosto. Questi non si 
piegò, e risolutamente gli disse: Se rion 
vi sbrigate voi coll’università, vi obbli- 
Gherò to a farlo. 

Se spesso vedevasi in città un qual- 
che parroco de’ casali, non era lento 
Alfonsu a chiamarlo; e tanto informa- 
vasi come passava la cura, e tanto rac- 
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comandavagli la residenza, che quegli 
capiva non gradire a monsignore la sua 
lontananza. Che se ciò non bastava, e 
quegii continuava nell’allontanarsi spes- 
so, veniva alle riprensioni e ai rimpro- 
veri; soprattutto quando sapeva esser- 
vi persone inferme e obbligate a letto, 
o qualche scandalo non ancora estir- 
pato. 


Cap. XXXI. Somma giustizia ed imparzialità 
di Alfonso nel conferire i beneficii. 


Uo altro martirio eravi per Alfonso, 
e consisteva nel suo obbligo di confe- 
rire de’ beneficii (1). Anche questi, ben- 
chè semplici e senza cura, ma di sem- 
plice residenza, mettevano alle strette 
il suo cuore. Non contento che taluno 
fosse di buoni costumi, cosa da tulti 
voluta, richiedeva inoltre che il mede- 
simo avesse del merito colla chiesa e 
col popolo. Tanto l’una quanto l’altro, 
diceva Alfonso, sono interessati, allor- 
ché è vacante un beneficio. Pertanto non 
vi era parzialità con veruno; non v'era 
distinzione tra greco e romano; ma tut- 
to procedeva secondole regole della più 
stretta giustizia. Aveva con sè un li- 
brettino ove notati teneva i preti ed i 


chierici tutti della diocesi; e in fronte |. 


d’ogni nome eranvi segnati i meriti ed 
i demeriti di ciascheduno. Occorrendo 
di couferire un benefizio, d’ ordinario 
non aveva bisogno d' informarsene. Il 
canonico era fatto, ed il soggetto senza 
saperlo, spirato l’altro, aveva già il bi- 
glietto di sua elezione. Tante volle ac- 
cadeva che Alfonso non poteva risolve- 
re su due piedi. Se vi era la bontà e 
mancava il merito, questo l’imbarazza- 
va: e molto più sein più soggetti con- 
correva il medesimo merito e la stessa 
bontà. In questi casi ricorreva per con- 
siglio da persone spassionate. «Vi so- 
» no tre che mi vanno per capo; così da 
» Arienzo in una sua all’ arcidiacono 
» Rainone in s. Agata. Per s. Agata al- 

(4) Benchè ristretta e non estesa sia la dioccsi 
di s. Agata, tuttavolta a riserva di quella di Ca- 
pua, non vi è in regno altra che la pareggi nella 
quantità de’ beneficii.Trenta mila o circa sono le 
anime che essa conta, e di ducati trenta sei mila 


sono i beneficii che pussiede. Solo la caltedrale, 
oltre cinque dignita e qualtordici mansionari, 
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» tro non ci sarebbe a proposito che 
» d. Giovanoi Fusaro che sta a s. Tom- 
» maso, il quale è buono; ma appena 
» sono otto o nove mesi ch'è parroco: 
» ivi fa molto bene, e partendo di là 
» lascierebbe imperfette tutte le buone 
» cose principiate : oltre di che è molto 
» giovane. Il secondo che mi va per la 
» testa è d. Pio di Lucia che ha qual- 
» che merito, mentre è stato tre anni a 
» s. Tommaso; e se lasciò, fu per la 
» mala salute. È più avanzato di età, 
» ha fatto più concorsi, ed è d’ illibati 
» costumi, com’è anche d. Giovanvi. In 
» terzo luogo vi è d. Pasquale Diodato 
» ora parroco di Bucciano. Questo ter- 
» zo per altro è assai più dotto di tutti 
» gli altri due, è più avanzato in età, ed 
» è uomo di molto discernimento. Desi- 
» dero intendere il sentimento di v. s. 
» reverendissima circa questi tre.» Non 
altrimenti ogni qual volta vacava un be- 
neficio ponderava monsigoore nella bi- 
lancia del santuario più e più volte in- 
nanzi a Dio i meriti e i demeriti di cia- 
scheduno. 

Passato a miglior vita un mansiona- 
rio in Arienzo, si recò da monsiguore il 
suo medico, raccomandandogli un sa- 
cerdote. « Se avessi, rispose Alfonso, 
» tre mansionariati, li farei mansionari 
» tutti e tre (eran tre i concorrenti), 
» perchè tutti tre li stimo meritevoli; 
» ma io debbo bilanciare i meriti di o- 
» gnuno e vedere chi pesa più Della 
» bilancia di Dio.» 

Una volta che si trovaron concorrere 
due soggétti di merito nella vacanza di 
un mansionariato, vedevasi Alfonso in 
somma angustia, per non sapere a fa- 
vor di chi determinarsi, giacchè gli sem- 
brava eguale il merito di tutti e due. 
a Monsignore, gli disse l' arcidiacono, 
» trattandosi di beneficio esente da cu- 
» ra di anime, v. s. illustrissima non è 
» in obbligo di conferirio al più degno, 
» ma puòdarlo a chi vuole, purchè non 


numera ventisei canonici. Fvvi ancora in s. Agata 
un collegio di altri quattordici sacerdoti, detu 
cappellani. In diocesi vi sono le collegiate di A- 
rienzo, Frasso, Airola, Durazzano cd Arpaia. 
Tutti questi capitoli vivono cun decoro, avendo 
oguunv proventi sufficicntissimi al proprio so 
slentamento. 


» 
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» sia indegno. » Tutto va bene, rispo- 
se Alfonso, ma to in tutte le provviste, 
ancorché non vi sia cura di anime, non 
mi contento del degno, ma voglio con- 
ferirlo sempre al più degno. Qve vi è 
danno del terzo, non ci sto bene in co- 
scienza. Godeva l’arcidiacono Rainone 
tutta la confidenza di monsignore; e mi 
assicurò che vedevalo agonizzare quan- 
do accadeva qualche vacanza. Un gior- 
no trattenendosi di ciò con l’arcidiaco- 
no gli disse: « Sono tante le augustie 
» che sperimento morendo qualche ca- 
» nonico, che mi contenterei di cam- 
» biare la mia vita colla sua. Il cano- 
» nico muore una volta ed io cento.» 
Non restringevasi Alfonso, allorchè 
succedeva la vacanza, nella sola città dì 
s. Agata, ma spaziava per tutta la dio- 
cesi affi di fare la scelta. Nel caso so- 
pra proposto, uno era di s. Agata, l’al- 
tro di Arienzo, il terzo di Arpaia. Per 
suo avviso tutti erano figli e tutti ave- 
vano diritto all’ eredità della mede- 
sima madre. « So che cotesti signori di 
» s. Agata, così nella medesima lettera 
» allo stesso Rainone, pretenderanno 
» che si eleggano soli soggetti di s. A- 
» gata; ma per s. Agata io non istimerei 
» altri meritevole che d. Giovanni Fusa- 
» ro, il quale per altro è molto giovane, 
» eper la chiesa poco ha faticato.Mi dia il 
» suo sentimento, perchè quando vi so- 
» no nella diocesi soggetti certamente 
» più degni, è ingiusta la pretensione 
» che siano preferiti i cittadini, poichè 
» il clero così della cattedrale come del- 
» la diocesi compone un solo corpo. 
» Giova questo al bene comune della 
» diocesi intera, acciocchè tutti atten- 
» dano ad avanzarsi nello studio, e ren- 
» dendosi più degni, siano anche quei 
» del rimanente della diocesi assunti 
» alla cattedrale.» 
Per l’opposto, non volendo togliere 
il pane a' citladini e diocesani, non fa- 
vori mai verun forestiere. Per lo ad- 
dietro vari canouicati erano stati con- 
feriti a forestieri, come si fece anche 
dopo da’ vescovi suoi successori ; ma 
Alfonso stimavala ingiustizia. Un prete 
di Caiazzo di molto merito, avanzato 
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negli anni e dottore in teologia, essen- 
dosi fatto mezzo cittadino, per lo spes- 
so trattenersi in s. Agata, essendosela 
intesa con alcuni capitolari, aveva ille- 
gittimamente ottenuto la postulazione 
per un canonicato. Essendosi fatto cre- 
dere ad Alfonso averla quello ottenuta 
dall’intero capitolo, anche con piacere 
de' cittadini, egli benchè con suo rin- 
crescimento aveva condisceso alla di- 
manda. Ma avendo poi saputo che la 
postulazione erasi ottenuta malis arti- 
bus, rivocando tosto il suo assenso, 
scrisse al sig. d. Michele Nuzzi che gli 
aveva dato un tale avviso: « Non dubiti 
» v. s. illustrissima, chè io nè ora nè 
» mai farò provvista di benefizi in per- 
» sona di forestieri.» In fatti fu costan- 
te in questo, nè diede verun esempio 
io contrario. 

Tremava Alfonso e stava sospeso si=. 
no all’ultimò momento ; e qualora co- 
nosceva esser le cose diversamente da 
quel che aveva creduto, non esitava di 
ritrattarsi prontamente. Una volta che 
conferir doveva un cauonicato erasi 
già determinato a favore di un sogget- 
to, e aveva ormai spedita la grazia e' 
consegnata la lettera al servitore. Per- 
chè diluviava questi non potè partire. 
Frattanto avendogli scritto l’arcidiaco- 
no, ed espostigli i meriti di un altro, 
sospende incontanente il passo monsi- 
guore, lacera la prima e dà fuori una' 
seconda lettera. Del resto quando aveva 
presa la sua deliberazione nè aveva 
motivo di dubitare, qualunque riflesso 
se gli facesse a favore di altri ei resta- 
va duro ed inflessibile. 

Siccome bastava qualunque macchia 
per trovar ostacolo all’ordinazione, così 
era ciò anche sufficiente per esser im! 
pedito dal conseguire un beneficio. Al- 
tro delitto non aveva un ottimo sacer- 
dote fuorchè quello, che essendo cap- 
pellano frequentava contro la volontà 
di monsignore un monistero di reli- 
giose. Più volte corrello non si appro- 
fittò. Essendosi poi presentato per ot- 
tenere un canonicato : Voi non sarete 
mai canonico, gli disse Alfonso, se non 
levate questo attacco colle monache. 
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Monsignor mîo, rispose il prete, ap- 
punto per allontanarmi dal monistero 
to lo desidero. Fu fatto canonico; ma 
dopo aver rinunciata la cappellania, ed 
essersi accertato monsignore che que- 
gli erasi emendato. 

Fin da quando pose piede in diocesi 
erasi già protestato, come dissi, che per 
li beneficii ndh voleva impegni e media- 
zioni; e che tantu era cercat protezioni, 
quanto rendersene immeritevole. Lo 
disse e l'attese. Non vi fu taso in tutto 
il tempo che Îu vescovo in s. Agata 
ch’ei prestasse orecchio a qualsivoglia 
personaggio, benchè di riguardo. Solo 
i meriti avevan luogo ; e questi svani> 
vano qualora si trovavano accoppiati & 
qualche impegno o raccomandazione. 

Essendo venuto vacante un canohi- 
cato in Arienzo, aveva pensato monsi- 
guore di conferirlo ad un sacerdote che 
tra tutti sembravagli più meritevolé ; 
tanto più che tra i tanti che etansi pre- 
sentati, questi non erasi veduto, hè a- 
veagli fatto parlare da veruno. Siccome 
questa sécorida considerazione lo aveva 
vie più editicato, così anche avealo mag- 
giormente confermato nella sua deterini- 
nazione. Era già in procinto di dat fuori 
la grazia, quando quegli sé gli presentò 
conlettera commendatizia di d.Giambat- 
tista Filemarino principe della Rocca. 
« Dio vel perdoni! disse monsignore, io 
» già aveva stabilito di darvi il canoni- 
» cato; ma perchè mi avete portata que- 
» sta lettera, nori sono più in grado di 
» darvelo. /ndignus quia petisti. » Re- 
stò mortiticato il poveretto, pianse, 
supplicò; ma non vi fu rimedio. Alfon- 
so resotissé al principe pregandolo di 
compatirlo se nol compiaceva; perchè 
qualora si desse un tale esempio, si 
sarebbe aperta la strada con grave scan- 
dalo ad altri impegni in simiglianti oc- 
casioni. 

Stando Alfonso in Nocera, duveva con- 
ferirsi un cauonicato in s. Agata. Avea- 
dogliene dato parte il canoriico d. Mi- 
chele lermieri suo cancelliere, pregollo 
caldamente pet il suo proprio fratello. 
Ne lo pregò con tanto maggior fiducia 
quanto cle questi nelle occasioni soleva 
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prestarsi, ed aveva qualche merito con 
monsignore. Nel tempo stesso scrisse e 
sollecitò il nostro p. d. Geronimo Ferra- 
rà ad interpotsi pet lui. Fa questa me- 
diazione stitnata dà monsignore per un 
delitto. Giunto in s. Agata non solo 
rimproverò il Iermieri di aver preso 
questo impegno, ma escluse îl fratello 
di lui, e confetì il canonicato ad un al- 
tro. Persuadetevi, disse, che per questo 
stesso che si prendono impegni, io di- 
chiaro e stimo indegno chicchessia. 

Ritrovandosi in Arienzo monsignor 
Pignatelli, già eletto atcivescovo di Ba- 
ri, e raccomandandogli un giovane a sè 
gradito e di buoni costumi per un be- 
neficio che vacava, rotondamente n’eb- 
be la negativa, E il consigliere Carfota 
avendolo pregato di conferire un bene- 
ficio a un certo sacerdote: Quando sare- 
te vescovo voi, gli disse Alfonso, potre- 
te voi conferitylielo; il merito se lo dete 
far egli e non procacciarselo per via di 
impegni. Ripetéèr soleva sempre fn que- 
ste occasioni: Non voglio impegni. Esa- 
minerò îo î meriti e l'abilità de’ sogget- 
ti; e poi farò quello che mi delta la co- 
scienza é Dia. Anchéè le secreterie rea- 
li avendo odorato la sua imparzialità 
in queste collazioni, non davano fuori 
dispacci, né prendevano impegno per 
chicchessia. Solo una volta il marchese 
di Marco gli scrisse privatamente per 
raccomandargli un giovane, essendo va- 
cante un beneficio; dicendogli non pe- 
rò che operasse con libertà, e che se 
conosceva meritevole il suo raccoman- 
dato gli facesse la grazia. Il fatto fu che 
il raccomandato non trovò grazia na 
disgrazia presso monsignore. 

Un sacerdote di Moiano che ave‘a 
questo prurito del canonicato, sentendo 
esserne vacato uno nella cattedrale, vi 
interpose la principessa della Riccia. 
Alfonso, avendone ricevuti i comandi, 
se ne cavò fuori con tal prudenza che 
noti le negò la domanda, né la com- 
piacque, ma le rescrisse a’ 3 di marzo 
1773 in questi termini: « Non ancora il 
» sacerdote N. che aspirà al canonicato 
» ha presentato i suoi requisiti in que- 
» sta mia curia; portandoli, rappreséa- 
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» terolli puntualmente alla santità di | 


» nostro signore. Bisogna intanto che 
» il medesimo si raccomandi a Dio, ac- 
» ciò faccia conoscere al papa che i suoi 
» requisiti siano maggiori di quelli de- 
» gli altri.» Egli poi mandò bensì a Ro- 
ma i requisiti, ma non già la commen- 
datizia; nè finchè Alfonso risedè in dio- 
cesi fu mai canonico il pretensore. 
Umile e dolce era Alfonso nella sua 
condotta, ma vedendosi stretto e tocco 
rella coscienza per ciò che non conve- 
niva, mettevasi in tal contegno che a- 
vrebbe messo timore a chiunque. Va- 
cando una volta un canonicato, erasi 
già determinato per d. Domenico Bru- 
Ro; ma verano varie raccomandazioni 
per una persona cui Alfonso non aveva 
in credito. Anche il vicario e il secre- 
tario avevan preso a protegger que- 
st'ultima : per il che vedendo essi di- 
sperato il caso, animarono il medico 
e canonico d. Marcantonio d’ Ambro- 
sio, come confidente di monsignore, a 
volersi interporre. Questi facendo de- 
stramente cadere il discorso su quel 
proposito chiese da monsignore che co- 
sa pensava sulla collazione di quel be- 
neticio. a Canonico mio, rispose mon- 
» signore, non potete credere quanti 
» impegni mi assediano e come mi ten- 
» gono sull'eculeo. Ma mi sono deter- 
» minato a favore di d. Domenico Bru- 
» no. Questo poveretto è di ottimi co- 
‘» stumi e sel merita. Nella passata epi- 
» demia si è così sacrificato specialmen- 
» te per gli ammalati, che si coricava 
» di fianco ai moribondi. » Ed a quel 
poveretto , ripigliò it canonico (inten- 
dendo il raccomandato dal vicario), non 
ci avete pensato? Capì subito monsi- 
gnore il maneggio, e troncandogli la 
parola: /o sono il vescovo, gli disse, non 
sei tu. Tu pure ci mancavi. Ma lo dis- 
se cor tal tuono, che il canonico non 
vide la porla per uscirsene. lo sono de- 
postitario, diceva Alfonso, dei benefizi, 
non padrone di dispensarli a chi voglio, 
ma achi se li fa suoi colle sue fatiche. 
Posso dar il mio, ma non quello che è 
sangue de’ poveri. Se non si dà a chi se 
l'/uz stentato non ci sto bene sn cascienza 
Vila di 8. Alfonso 
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Essendo vacato un beneficio, un pre- 
te della diocesi interpese per sè un al- 
tro sacerdote che credeva aver credito 
presso monsignore : e tra l’altro, gli 
scrisse che ne pregasse il medesimo 
per amore della Madonna. Ei diceva co- 
sì, perchè stimava con ciò esser sicuro 
di avere il suo intento, mentre monsi- 
gnore negar non sapeva cosa alcuna 
che gli fosse stata chiesta per amore di 
Maria santissima. Ma Alfonso che ap- 
punto per questo impegno non istima- 
valo meritevole del beneficio, rispose : 
Ditegli che anzi per amore della Ma- 
donna io glielo nego : la Madonna vuole 
îl bene e non il male. 

Se ei detestava così grandemente 
qualunque impegno, ciò era anche 
perchè vi temeva sempre l'ombra di 
qualche simonia. Dir soleva, che so- 
no gemelli impegno e simonia, e che 
hanno per padre il medesimo demonio. 
Se avesse sospettato benchè da lontano 
alcuna cosa di questo, ne concepiva to- 
sto il più vivo orrore. E tanto più age- 
volmente entrava in tal sospetto quan- 
do vi vedeva per lo mezzo persone che 
non islimava di coscienza troppo deli- 
cata. Questi, dir soleva, non fanno pia- 
ceri senza aver piaceri. 

Era egli mal soddisfatto di un par- 
roco che quanto ricco di tutte l’ altre 
doti, altrettanto era trascurato nel suo 
uffizio. Non potendo nulla conseguire, 
nè col dolce, nè coll’amaro, vacando un 
canonicato, peusò farlo canonico e so- 
stituirgli nella parrocchia un altro zelan- 
te sacerdote. Aveva già spedita in Na- 
poli la sua commendatizia per Roma, 
quando il parroco non sapendo le buo- 
ne intenzioni di Alfonso per lui, racco- 
mandossi al vicario, aggiungendogli che 
esso vicario ben doveva sapere la pro- 
pria obbligazione. Fattone consapevole 
monsignore, inorridì in sentir ciò. In- 
contanente spedisce subito alle quattro 
della notte un corriere in Napoli, col 
quale richiamava la prima commenda- 
lizia, e ue faceva un’altra. Nè contento 
di tanto , astrinse il parroco alla ri- 
nunzia , facendolo restar privo della 


parrocchia = del canvvicato; nè più 
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guardollo finchè fu ivi vescovo. 

In alcune cattedrali imitate anche dal- 
le collegiate, per lo più non si conside- 
rano i missionari che come servi de’ 
canonici; e questi hanno a sdegno di 
veder quelli innalzati al loro stallo. Al- 
fonso che nella sua bilancia pesava i 
meriti e non la persona, volendo spro- 
nare tutti gli ordini del clero al pun- 
tuale servizio della chiesa, volentieri 
promoveva i missionari che sel meri- 
tavano al grado di canonico; e faceva 
che non meno il mansionariato che la 
parrocchia fosse come un gradino al 
canonicato. 

lo s. Agata v'era l’uso di eleggersi i 
mansionari ad arbitrio del vescovo. Al- 
fonso, volendo troncar la via agl’impe- 
gni, e far un bene alla chiesa, stabilì 
anche per questi un merito particolare. 
Perchè l’uffizio loro è di cantare iu co- 
ro, perciò introdusse il concorso nel 
canto. Dal che ne venne che chierici e 
preti, colla speranza del mansionariato, 
si diedero tutti al canto gregoriano, ed 
il coro in seguito restò meglio servito. 
Succeduta la prima vacanza, vi concor- 
sero tre; cioè un cappellano dell’ An- 
nunciata di anni 60, un prete che con- 
tava i 40, ed il chierico seminarista d. 
Giovanni Fusaro di anni 16. Fatto il 
concorso, gli esaminatori riferirono che 
il chierico Fusaro erasi portato meglio 
di tutti. Abbiamo torto, disse Alfonso: 
e conferì a questo il mansionariato con 
molto dispiacere del prete. Si teneva 
questi così sicuro della palma che ave- 
va persino apparecchiato i rinfreschi per 
gli amici e parenti. Sollecitato poscia 
‘ Alfonso a favore di questo prete: La 
legge è fatta, disse, né posso in coscien- 
za defraudare il chierico Fusaro, aven- 
do egli acquistato il diritto al benefi- 
zio. 

Avendo a cuore il servizio della chie- 
sa, era gelosissimo della residenza. Non 
poteva soffrire, nè permetteva giammai 
che un canonico stesse lontano dalla 
propria chiesa più di quello che conve- 
niva. Lepido è il caso che gli avvenne 
con un mansionario della cattedrale di 
Ss. Agata. Serviva questi da molti anni 
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in qualità di secretario al conte di Cer- 
reto, e non portavasi che di quando in 
quando alla cattedrale. Essendo morto 
un canonico, questi concorse subito al 
canonicato. Richiesto dagli amici per 
qual cagione ei si trovava in s. Agata, 
rispose: « Tutti mi dicono che questo 
» vescovo è un santo, e che ama la giu- 
» stizia. Se la cosa è così, il canonicato 
» spetta a me, perchè più anziano fra 
» tutti i mansionari.» Essendosi pertan- . 
to portato da monsignore ed espostigli 
i suoi meriti : Mi siete nuovo, disse Al- 
fonso, perché non vi ho masi veduto in 
chiesa. Sì è vero, rispose tutto giulivo 
il mansionario, perché sono tanti anni 
che ho l'onore di secretario col sig. conte 
di Cerreto. Bene, ripigliò monsignore: 
E perché non vi fa canonico il signor 
conte ? Postosi quindi in contegno; D. 
Francesco, gli disse (così questi chia- 
mavasi), 0 rinunciate quanto prima al- 
l'impiego di secretario, e venite a ser- 
vire la chiesa, 0 io vi tolgo da mansio- 
nario. Quando uscì di palazzo, curiosi 
l’aspettavano gli amici per sapere co- 
m’era riuscito. E quegli: « Ho fatto tut- 
» to, rispose, il canounicato non è per 
» me, e sto anche in pericolo di per- 
» dere il mansionariato.» 

Un’ altra volta fuvvi un canonico di 
una collegiata della diocesi, che essen- 
dosi messo nella carriera di vicario, 
mancava alla chiesa. Monsignore chia- 
matolo a sè, gli parlò a piè fermo del- 
l'obbligo che aveva di servire la sua 
chiesa, e conchiuse dicendo: O desi- 
stete dall’officio di vicario, o rinunciale 
il canonicato. Convenne scegliere una 
delle due; e prevalendo più la speran- 
za del possibile, che il bene presente, 
il canonico rinunziò il canonicato, e se- 
guitò l’uffizio di vicario. Si trattava, a 
vero dire, d’un soggetto ragguardevo - 
le; ma monsignore nov si lasciò vince- 
re da verun umano rispetto. 
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Cap. XXXIII. Gravi affronti sofferti da Alfonso 
da parte degli ingiusti pretensori de? benefici; 
sua mansueludine e carità coi medesimi. 


Tale imparzialità e giustizia così e- 
salta di Alfonso in conferire i beneficii, 
gradir non poteasi dagli ingiusti preten- 
sori. Ebbe egli molto che fare con que- 
sti e molto da soffrire ; nè per altra ca- 
gione fu mai tanto odiato, offeso ed ol- 
traggiato quanto per questa. Uno, che 
non sa quel che si cerca e non intende 
ciò che gli conviene, come si fa lecito 
ogni trasporto, così è lontano dall’ ar- 
rossirne. E quanto più ragguardevoli 
per nobiltà o per impieghi eran codesti 
tali, tanto più erano audaci nelle rispo- 
Ste, e tanto più si facevan lecite le più 
contumeliose villanie, Il dirgli in faccia: 
Sei un ingiusto; non conosci Dio ; non 
hai coscienza; vergognati d’esser vesco- 
vo, e simili, furon per esso in tali oc- 
casioni, le urbanità più ordinarie. Ogpi 
altro si sarebbe accigliato e risentito ; 
ma egli loutano dal mostrarsi distur- 
bato o alterato punto, riceveva tutto in 
silenzio, compatendo il trasporto della 
passione, e non aprendo la bocca che 
per benedire chi lo maltrattava. Bontà 
così singolare, se gli attirava l’ammi- 
razione de’buoni, di certo non era mol- 
to atta a umiliare i presuntuosi preten - 
sori. 

Un sacerdote avanzato in età, ma di 
niun merito, non considerato nè anche 
dal vescovo antecessore, presentossi per 
esser provvisto di un canonicato. Voglio 
darvi pane, gii disse monsignore, ma 
voglio che vi rendiate abile per la con- 
fessione. Così dicendo, gli diede il libro 
della sua morale. Non voleva il prete 
sentir questo, ma esser voleva antepo- 
sto a tutti per li meriti che non aveva. 
Non posso in coscienza promuuvervi, gli 
disse Alfonso, se per lo meno non vi ren- 
dete abile per la confessione. Sdegnato 
il prete, si alza e con un atto sgarbato, 
quasi lacera il libro e buttandoglielo sul 
tavolino: Wa, disse, a farti benedire tu e 
la tua morale. Così dicendo, voltogli 
le spalle, e se ne uscì furioso e borbot- 
tando. Tutti furono indegnati di una 
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tanta temerità. ma non già monsignore, 
il quale disse placidamente : Questo 
vuol dire esser vescovo ; se il padre non 
soffre le impertinenze de’ figli, chi le 
deve sopportare? Restò così tranquillo, 
come se nulla fosse accaduto. 

Un altro sacerdote che non aveva 
conseguito un canonicato a cui aspi- 
rava, senza però meritarlo, si armò di 
calunnie contro monsignore e ricorse al 
re. L'iniquità ha questo di proprio, che 
benchè abbia poco fondamento di spe- 
rare, pure è temeraria e non si ritira 
in dietro. Il sovrano che conosceva la 
giustizia ed imparzialità di Alfonso, re- 
scrisse in questi termini: Episcopus u- 
tatur iure suo. Da lì a non molto suc- 
ceduta un’altra vacanza, monsignore di- 
mentico dell’ ingiuria ricevuta, conferì 
il benefizio vacante a questo medesimo 
ricorrente. Dispiacque a tutti, e spe- 
cialmente al p. Caputo questo procede- 
re. « Di qui nascono, diss’ egli a mon- 
» signore, i ricorsi; e v. s. illustrissi- 
» ma non avrà mai pace. » Alfonso ri- 
spose : « Così è; ma nella prima vacan- 
» za, io stimava più degno il competi- 
» tore del ricorreute, e nella seconda 
» ho stimato più degno chi prima mi 
» aveva accusato. » « Tutto va bene, 
» ripigliò allora il p. maestro, ma not 
» si pensa così. Si stima che il ricorre- 
» re e caricarvi di villanie sia un mezzo 
» proprio per ottener da voi ciò che si 
» pretende. Così s’ insolentiscono, non 
» fanno conto di voi e vi mettono in 
» tante angustie.» « Poveretti, conchiu- 
» se Alfonsa, non sapendo che cercano, 
» si aiutano come possono; ma io deb- 
» bo sopportarli e fare il mio dovere. : 

Fuvvi anche un altro sacerdote che 
ebbe ardire di esporre al sovrano varie 
imposture, e accusare Alfonso come in- 
giusto. Rimesso a lui stesso il ricorso 
perchè si giustificasse, egli lo fece in 
modo da scagionare bensì se stesso, ma 
senza offendere nè incolpare il ricor- 
rente. Era questi carico di varie man- 
canze, per il che si suggerì a monsi- 
gnore di far agire contro di lui la curia; 
ma Alfonso non solo n’ ebbe orrore, e 
noi permise giammai. ma inoltre ri- 
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guardò sempre quel prete con occhio di 
padre. Essendo rimasto vacaute un ca- 
nonicato, ed essendo eguali i meriti di 
questo prete con quelli di un altro, tutti 
credevano, come anche gli andavan di- 
cendo, ch’ei darebbe l’ esclusiva al ri- 
corrente, per la sua temerità. Ma non 
fu così; e monsignore conoscendo e- 
guali i meriti di tutti e due, antepose il 
ricorrente all’altro sacerdote. 

Comechè falliti andassero i colpi, e 
niente si conseguisse presso del sovra- 
no, il quale era troppo persuaso della 
rettitudine di Alfenso, tultavolta i mal- 
contenti non lasciavano di perseguitar- 
lo. Dovendo una volta conferire un man- 
sionariato, aveva stabilito di darlo a un 
ottimo sacerdote, anziano e meritevole. 
Volendo concorrervi anche un diacono 
che studiava con gran lode in Napoli, 
Alfonso gli disse chiaro, che ammesso 
I’ avrebbe al concorso, con questo che 
il detto concorso, qualora ei ‘venisse 
approvato, non gli valesse che come 
un requisito per ottenere quel posto 
nella prima vacanza. L’ebbe il diacono 
a somma grazia; concorse; fu appro- 
vato: e allora si diede a pretendere per 
giustizia il mansionariato. Vedendosi e- 
scluso, non lasciò di prorompere in un 
mondo d’improperi contro monsignore. 
Temerario, unissi col fratello, e schia- 
mazzò tanto presso il delegato della real 
giurisdizione per aver giustizia, che 
questi spedi ad Alfonso una lettera. 
Non si rimosse perciò Alfonso dalla 
presa determinazione, e conferì il man- 
sionariato a chi stimava più meritevo- 
le. Avendo poi esposto al delegato che 
non intendeva far ingiustizia al diaco- 
no, se posponevalo al competitore, es- 
sendo questi sacerdote, avanzato in età, 
ed avendo servito per molti anni da e- 
conomo in quella medesima chiesa, eb- 
belo il delegato per ben fatto ; ma non 
per questo la finì il diacono e il suo 
fratello, i quali segnitarono tutti e due 
a maltrattarlo, sopportando Alfonso il 
tutto con invilta pazienza. Credeva il 
diacono che al farsi de’ conti, non vi 
sarebbe per sè nulla più che sperare da 
monsignore ; e perciò stava a Napoli, 
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sfuggendo di farsi vedere in diocesi. Ma 
monsignore se prima amavalo, perchè 
giovane d’ingegno, complimentato così, 
ne scusava i trasporti ed amavalo di 
vantaggio. Altrove avrò occasione di 
raccontare come andò a finire con que- 
sto. 

Essendo concorsi per la (*) teologale 
il parroco di s. Angelo in Mungulariis 
ed il sacerdote d. Domenico di Cesare, 
rispose meglio il parroco. Tultavia mon= 
signore considerando che questi era più 
giovane ed inferiore al sacerdote Di Ce- 
sare, per più titoli e specialmente per 
esser questo ultimo confessore e mae- 
stro in seminario, a questo diede la pre- 
ferenza sopra del parroco. Offeso di- 
chiarossi il parroco, nè lasciò d’ insul- 
tarlo in persona, anche colla di lui mo- 
rale alla mano, chiamandolo ingiusto e 
parziale e condannandolo di peccato. 
Non lasciò monsignore con ogni umiltà 
di adoperarsi a capacitarlo ; e chiamato 
a sè il padre del parroco, giustificò an- 
che innanzi a questo la propria con- 
dotta, promettendogli di promuovere 
il figlio nella prima vacanza. Ma il par- 
roco se n’ ebbe tanto a male che oltre 
il vilipendere Alfonso e screditarlo in 
faccia a tutti, asserendo di essere stato 
da lui ingiustamente posposto, abban- 
donò anche la parrocchia, nè per quan- 
te preghiere se gli facessero, potè esse. 
re indotto a ritornarvi. Non lasciò mez- 
zo monsignore di raddolcirlo e guada- 
gaarlo; ma il parroco punto non curan- 
dolo, più non vide nè monsignore, nè 
la parrocchia. Tutto soffrì Alfonso con 
invitta pazienza ; e-vedendo quello così 
ostinato, si vide in obbligo di provve- 
dere alla parrocchia con un sostituto. 
Succeduta poi la vacanza di un cano- 
nicato, egli facendo uso di sua modera- 
zione, non lo conferì ad altri che al me- 
desimo parroco. «Se non lo fo cano- 
» nico, disse, questi ad ogni modo non 
» ritorna alla parrocchia : laddove che 
» così si quieta, e noi provvederemo 
» la parrocchia di un nuovo parroco. » 

Un'altra volta accadde ch’ei negò ad 
un sacerdote il possesso di un benefì- 
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cio, a cui questi era stato nominalo, 
per la ragione che quegli, a fine di otte- 
nerne la nomina, aveva promesso a uno 
“dei patroni che era povero una certa 
somma di denaro. Adontatosene il fra- 
tello secolare del prete, portandosi da 
monsignore, lo caricò di mille villanie 
ed oltraggi. Non contento di questo, vo- 
lendo ricorrere al re, preparò contro di 
lui tredici capi di accusa tutti falsi. 
Monsignore avendo avuto da persona 
amica una copia del ricorso che già e- 
rasi formato, ne restò afflitto : e facen- 
done confidenza al p. maestro Caputo: 
Non capisco, gli disse, il perché abbia 
fatto questo ricorso. Tutto è falso, co- 
me vedete. «Quanti sono i ricorrenti?» ri- 
pigliò il p. Caputo: Uno solo, disse mon- 
signore. E quegli: « Mi meraviglio! Do- 
» vrebbero esser cento che dovrebbero 
» ricorrere ogni giorno, e fare ciasche- 
» duno ceoto ricorsi. Chi nol vede che 
» colla vostra bontà rendete tutti inso- 
» lenti? Voi lasciate correre, ed ognuno 
» se ne abusa.» Questo ricorso tuttavia 
non fu presentato a Napoli, avendo il 
calunniatore fatto meglio i suoi conti; 
e di nominatori, scoperta la trappola del 
prete, concorsero tutti in altro sog- 
getto. 

Riferendomi questo fatto il p. Capu- 
to, mi scrisse che in quest’ occasione 
scoperto aveva in monsignore una cosa 
molto maravigliosa, e una virtù che for- 
se ci sarebbe stata ignota. « Rilevai, 
» così egli, tutta I economia evangelica 
» che moosignore in simili rincontri 
» praticar soleva pel proprio profitto. 
» Insistendo io, in veder tante volte 
» bersagliata la sua innocenza, essere 
» necessario, per esempio degli altri che 
» ci ne facesse presso del sovrano qual- 
» Che giusto risentimento: La legge di 
» Dio, mi disse, voi la sapete. È vero, 
» risposi, che Iddio comanda che si deb- 
» ba far del bene a chi ci fa male; ma 
» Iddio istesso anche comanda che dai 
» sudditi rispettar si debbano î propri 
» superiori. Lasciarli impuniii è lo stes- 
» s0 che volerti rendere audaci. Egli al- 
» lora troncandomi il discorso; Finia- 
» mola, disse, e veniamo a quello che 
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importa. Se questo ricorso mi vien 
mandato, dovendo io giustificarmi, do- 
vrei imbrodar me stesso, con dire che 
tutto è falso. Rifletteva e contorce- 
vasi. Vedendosi alte strette, apren- 
domi il cuore, mi disse: /o ho un pro- 
posito di fare quello che è meglio; e 
questo è quello che voglio fare. Ripi- 
gliando io : Monsignor mio, dissi, per 
d Alfonso Liguori, come persona pri- 
vata, non ardisco decidere, se rinun- 
ciar potete o no alla propria riputa- 
zione. V. s. illustrissima è maestro in 
Israele, ed io venero i vostri pensieri; 
ma come vescovo siete in obbligo di 
giustificarvi; e questo è il meglio. Per 
giustizia siete tenuto a sostener la di- 
gnità del carattere, e conservarla in 
quel decoro che Gesù Cristo comanda. 
Non mi coutrastò, zittì; ma non lo 
vidi convinto. Anche altri, so che più 
volte gli avevan insinuato lo stesso. 
Egli non però stimò sempre meglio, 
allorchè era attaccato nella sua perso- 
na, pazientare, tacere e non giustifi- 
carsi. Questo fare il più perfetto, siè da 
me sempre osservato in varie occa- 
sioni; Benché io non sapessi ch’ egli 
avevane voto. 

Quest’istesso confermommi in sostan- 
za anche l’arcidiacono Rainone, scriven- 
domi così: « Non tanto affliggevasi mon- 
» signore per le falsità che se gli addos- 
» savano avanti al re, quanto per l’ob- 
» bligo in cui talora si trovava di giu- 
» stificar se stesso, e metter in veduta 
» la propria ionocenza. » Così regola- 
vasi Alfonso, e in questo modo vendi- 
cavasi de’ torti ricevuti, cioè benefican- 
do i suoi offensori e scolpandoli quanto 
poteva della loro perfidia. Ve ne sareb- 
bero centinaia di esempi; ma io qui 
non dico altro, essendo che di nuovo 
mi occorrerà di parlarne in altro luogo. 
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Cap. XXXIV. Alfonso promuove il fervore fra 
le monache; estirpa i vecchi abusi; e si ado- 
pera per impedire i nuovi. 


* Con quello stesso zelo con cui mou- 
signor Liguori si adoperava per santi- 
ficare i ministri del divin culto, adope- 
ravasi ancora alla santificazione delle 
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monache, come persone anch'esse con- 
secrate interamente a Gesù Cristo. Se 
rimetter non poteva, come avrebbe de- 
siderato, le comunità religiose nella pri- 
mitiva osservanza, cercava per lo meno 
d’infervorarle nella pietà, tanto che non 
decadessero dallo stato in cui si trova- 
vano. « Se facciamo questo, ei diceva, 
non è poco. » Così spiegavasi; ma in- 
tanto ei non lasciava di togliere tutti 
quegli abusi che poteva ed impedire i 
nuovi. 

Subito che pose piede in diocesi, a- 
vendo chiamato il p. Villani ed altri 
missionari da Napoli, fe’ dare i santi e- 
.sercizi a tutti i monasteri. E questi si da- 
vano poi impreteribilmente ogni anno o 
dai nostri o da altrî, specialmente dai 
pp. cappuccini, Samuele e Cipriano. 
Stimava Alfonso i santi esercizi il mez- 
zo de’ mezzi, anzi l’ unico per santifi- 
care le anime. « In questo fuoco così 
vivo, qualunque ferro, diceva egli, per 
irrugginito che sia, si rende molle e si 
purga.» E quando si trova\a in Arien- 
zo, affine di non aggravare di spese cer- 
te comunità, trattava egli stesso ed al- 
loggiava in palazzo il predicatere. Que- 
sta cultura era mancata per lo addietro 
nei monasteri, o se si era fatta, ciò non 
era stato che di raro e per poco tempo. 
Grande fu il frutto che Alfonso ritrasse 
da questo suo nuovo modo di proce- 
dere ; e se erbaccia allignar vedevasi 
ip questi giardini di s. chiesa, con que- 
sto mezzo proutamente inaridiva e sbar- 
bicavasi. 

Spesso spesso. cogliendo l’accasione, 
portavasi in persona ora nell’uno ed ora 
nell’ altro monistero, e per tre o quat- 
tro giorni faceva alla grata delle allocu- 
zioni piene di spirito, nelle quali tenen- 
. do al fianco un'immagine di Maria san- 
tissima, esortava le monache all'amore 
di Gesù Cristo e della Vergine santa. 
Sopralttuito cercava d’innamorarie alla 
frequente comunione, facendo vedere 
gl’immensi beni che si ricavano da que- 
sto divin sacramento. Questo é un fuo- 
co, ei diceva, che consuma tin noi ugni 
lordura. Con questo mezzo si videro fra 
non molto fiorire in parecchi monasteri 
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non poche anime innamorate dell’ ora- 
zione e dell’annegazione di se stesse, e 
da una vita ordinaria sollevate a una 
più perfetta. Un giorno in Airola, aven- 
do parlato un po’ forte sopra una certa 
materia, gli fu detto, essersi lagnate le 
monache ch'ei si fosse spiegato di trop- 
po. Ne sorrise monsignore, e «Che do- 
» veva io dir loro? rispose; che erano 
» sante? Quando si predica, si predica 
» a tutte, e si deve supporre quello che 
» DON V'è. » . 

E siccome le religiose erano la por- 
zione più cara di tutto il suo gregge, 
così egli come buon pastore invigilava 
continuamente acciocchè i lupi ne stes- 
sero lontani. Le grate per esso erano 
tante spine che gli trafiggevano il cuo- 
re; e soleva ripetere: Grata chiusa, e 
non frequentata, monistero santificato ; 
grata aperta e frequentata, monistero 
dissipato ; e Dio non voglia di peggio. 
Inculcava alle badesse, e molto più ai 
vicari, d’ invigilare su questo punto. 
Qualunque inconveniente benchè me- 
nomo fosse accaduto, voleva saperlo e 
vi dava subito l’opportuno riparo. Fuori 
de’ pareati in secondo grado, non vo- 
leva frequenza di altre persone. Soprat- 
tutto era egli ritenuto per gli eoclesia- 
stici e molto più pei religiosi. Posta in 
salvo la grata, ei diceva, poco ci resta 
da fare colle monache. 

Se con tutti era sommamente guar- 
dingo e cautelato nel permettere |’ ao- 
cesso a’ monisteri, molto più lo era co’ 
suoi domestici. Per tutti era delitto l’ac- 
costarvisi, qualunque fosse stato il pre- 
testo ; eccetto il vicario per cui non vi 
era restrizione. Un suo segretario es- 
sendo stato avvisato di non andarvi, e 
non essendosi emendato, ma continuan- 
do ad andarvi tuttavia di soppiatto, an- 
corchè caro gii fosse, anzi necessario, 
solo per questo motivo fu licenziato. 
N’ebbe ua altro inviatogli da monsignor 
Borgia. Ma anche questi scappar soleva 
di quando in quando in ua certo moni- 
stero. Alfonso non così tosto il seppe 
che intimogli di partire : e quantunque 
quegli vedendosi licenziato, se gli but- 
lasse ai piedi piangendo e promettendo, 
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non vi fu pietà. Interpose il meschino 
anche la mediazione dei medici d. Sal- 
vatore di Mauro e d. Nicolò Ferraro ; 
ma l’uno e l’altro ebbero la negativa. 
Le monache medesime avanzarono sup- 
plica per lui; ma questo fu per esse 
non lieve delitto. Se la legge non tiene, 
diceva Alfonso, per li familiari del ve- 
scovo, non tiene per veruno. 

Ad istanza di un gentiluomo di Na- 
poli amico di Alfonso, ricevè questi fra’ 
suoi familiari un figlio di lui, affinchè 
il giovane fosse così lontano da ogni 
pericolo. Giacchè il medesimo era at- 
tento, buono e garbato, monsignore lo 
amava assai e sel teneva assai caro. Ora 
questo giovane stando in Arienzo, co- 
minciò a frequentare un mounistero. Es- 
sendo stato corretto e non essendosi e- 
mendato, qualunque fossero le sue pro- 
leste e l’ amorevolezza che monsignore 
aveva avuto tanto per lui quanto pel 
padre, come lo seppe incontanente lo 
licenziò; e comechè fossero ormai le 
quattro della notte (*), e si fosse nel 
mese di luglio, lo fe’ salire in un calesse 
e rimandollo a Napoli. 

Quaato ai confessori delle monache 
non si posson descrivere le sue innu- 
merevoli cautele. Se monsignore Liguo- 
ri fosse stato papa, meno difficoltà a- 
vrebbe incontrato in scegliere un ve- 
scovo che non nel destinare un prete o 
un frate per confessore alle monache. 
Non vi era esame che bastasse. Pesava 
i gesti, le parole e quasi dissi anche i 
pensieri. Terminato il triennio, dove- 
vano cambiarsi i confessorij e se tal- 
volta mancando i soggetti, riconfermar 
doveva taluno, nol faceva che con dif- 
ficoltà e con somma pena. Avendo chi 
sostituirvi, qualunque premura faces- 
sero le monache, mai nou condiscese 
per la conferma. Considerava come un 
sacrilegio il frequentarsi dal confessore 
la grata. /ddio parla nel confessionale, 
ei diceva, non già nella grata. la certi 
giorni più solenni permetteva che le 
monache facessero al medesimo qual- 
che modesto regalo; non mai però di 
frequente, e sempre a nome delle co- 
muvita, uon già 10 particolare. 
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Godeva quando sentiva che qualche 
giovane educanda consecrar volevasi a 
Gesù Cristo. Volava e lasciava tutto, 
per esser pronto a quella funzione. Vi 
predicava con piacere; e se per una 
parte encomiava i pregi della verginità 
ed il gran bene che seco porta lo stato 
religioso, per l’altra non lasciava di ri- 
cordare il gran conto che dar deve a 
Dio quella religiosa che non corrispon- 
de ai doveri della propria professione. 
Per queste funzioni non vi era eccezio- 
ne di persone; ed anche quando si trat- 
tava della professione di qualche con- 
versa, non trascurava di portarvisi, es- 
sendo tutte, com’ei diceva, egualmen- 
te spose consecrate a Gesù Cristo. In 
queste occasioni non v’ era dubbio che 
egli esigesse od accettasse qualunque 
danaro per l’accesso, o permettesse che 
se gli usasse qualche attenzione, ancor- 
chè picciola. 7 vescovo, diceva, se ha la 
congrua, l’ ha pel suo mantenimento e 
per adempiere il proprio ministero. In- 
vilato per la vestizione delle due sorel- 
le germaue di d. Gio. Manco, sacerdote 
e gentiluomo di Airola, rispose che ac- 
cettava l’invito, sì per corrispondere alla 
di lui cordialità, come per adempire al 
proprio dovere. Appartiene a me, disse, 
ed è mia obbligazione come vescovo il 
consacrare a Dio queste vittime di a- 
more. 

Un altro stimolo died’ egli alle sacre 
vergini, per infervorarle nello spirito; 
e fu quello d’introdurre nelle loro chie- 
se alcune sacre funzioni che vie più ec- 
citar potevano all’ amore di Gesù Cri> 
sto. In Arienzo nel monistero dell’An- 
nunziata, introdusse ogni sabbato, co- 
me dissi, l’ esposizione del venerabile 
ed il sermone in onore di Maria santis- 
sima. Mancandovi esso, facevasi la pre- 
dica da uno dei due pp. cappuccini, 
Samuele e Cipriano. Così nel monaste- 
ro dis. Filippo introdusse l’uso di fare 
il sermonein tutte le domeniche di qua- 
resima con l'esposizione del ss. sacra. 
mento. E simigliante altrove. 

Per ciò poi che riguarda la coscienza 
voleva che avessero le monache tulta 

'°) Valc a dire verso m 
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quanta la libertà. Ancorchè non se gli 
richiedesse, non mancava dar loro ogni 
quattro mesi lo straordinario ; ed es- 
sendo questi di altro casale o terra, 
mentre ei dimorò in Arienzo, fu sem- 
pre solito tenerlo seco a tavola. Era suo 
sentimento che quante volte la religio- 
sa richiedeva un confessore, altrettante 
se le dovesse dare. « Quando la mona- 
» ca cerca lo straordinario, diceva Al- 
» fonso, segno è che non ha confidenza 
» coll’ordinario ; e se la coscienza la ri- 
» morde, può fare mille sacrilegi.» Non 
davasi pace, avendo inteso che un certo 
vescovo era ritenuto in questo, e che in 
un monistero vi erano monache, che 
per mesi ed anche anni sì astenevano 
perciò dalla confessione. Attestava egli 
medesimo che stando moribonda in uo 
monistero una religiosa, e persistendo 
il vescovo nella sua ostinazione di ne- 
garle un sacerdote da quella desiderato, 
la misera giunta agli estremi gridò : /o 
me ne muoio dannata ; e che disperata 
se ne morì. Perciò sapendo che in un 
monastero si aveva per regola. di non 
potersi scrivere fuorchè all’ ordinario, 
tosto chiamata la superiora, le ingiunse 
di non negare ad alcuna religiosa la li- 
cenza di scrivere a qualunque confes- 
sore sempre che il medesimo fosse pro- 
bo e da lei conosciuto. 

Ove potè non omise di ristabilire la 
primitiva osservanza. In Airola, per le 
circostanze de’ tempi e per la rigidezza 
della regola, molte cose non erano in 
osservanza tra le monache francescane. 
A che serve, disse Alfonso, tener scritto 
in una maniega ed osservare in un’al- 
ira? Pertanto riformò la regola e die- 
dela alle stampe. Vi tolse tutta la rigi- 
dezza, come mi scrive suor Maria Feli- 
ce Lucca; e fecelo, dice ella, il servo di 
Dio per nostro maggior bene spirituale; 
perché ora tutto si osserva, quanto da 
esso fu stabilito. In questa regola rifor- 
inata si vede in Alfonso un altro s. Fran- 
cesco di Sales. Ammirasi specialmente 
la gran prudenza che possedeva, nel- 
l’adattarsi ai bisogui comuni e nel non 
istirare la corda più di quel che con- 
viene. Recitar solevano la mattina quel- 


LIBRO III. 


le monache mattutino e laudi, ed indi 
per un’ora attendevano alla meditazio- 
ne. Considerando monsignore il tedio 
che seco porta una lunga applicazione, 
e che le converse ritrovandosi incam- 
miuate nelle proprie faccende, restava- 
no per lo più senza il beneficio della 
meditazione, voleva metter nella sera 
la recita dell’uffizio, affinchè la mattina 
coriste e converse si trovassero all’ora- 
zioue. comune. La novità dispiacque; e 
divise si videro le monache in opposti 
sentimenti. Egli non volendole contri- 
stare, condiscese in parte alla lor voglia, 
purchè lo recitasser di sera almeno dai 
4 di ottobre sino a tutto aprile. Fo come 
volete, lor disse, ma ve ne pentirete; e 
sento che di fatti se ne siano pentite, 

Gemevano queste monache france- 
sgane sotto un giogo che col corpo op- 
primeva lo spirito. L’ amministrazione 
delle rendite e la compra de’ generi uon 
l’avevan già le monache, ma sì i gover- 
natori o amministratori che loro si da- 
vano, che dovevan provvederle di quan- 
to bisognava. Ma questi dimentichi d'o- 
gni equità lraevan tutto a sé, e per le 
monache facevano misere provviste, 
dando loro dell'aceto in conto di lagri- 
ima di somma. Alfonso informato di que- 
sto disordine che era giunto a tale che 
talune peutivansi di essersi monacate, 
implorando il braccio del principe della 
Riccia, tolse i governatori, e pose l’am- 
ministrazioue in mano della badessa. 
Respirarono le monache; grande fu il 
loro compiacimento; 6 maggiore an- 
cora quel di Alfouso in vederle con- 
tente. 

Avrebbe desiderato di vedere stabi- 
lita in tutti i monasteri la vita comune. 
Giudicando che in uno di quelli la cosa 
fosse possibiie, si provò di mandarla ad 
effetto. Ardua impresa ! Non appena si 
fu dichiarato che tutte le monache visi 
opposero, mostrandone il più grave ri- 
sentituento. Egli non volle obbligarie, 
vedendo che ne risultava più male che 
bene; e: Quietatevi, lor disse, avealo 
detto per vostro bene; non istimandolo 
noi tale, sia per non detto. Aveva per 
massima che ove tutte concordemente 
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non convengono, una sola chesia scou- 
tenta, col tempo fa partiti, da cui poi 
nascon mille disordini e la ruina d’ogni 
altro bene. Non si mostrò punto offeso 
della loro opposizione; e il dì susse- 
guente colla maggior placidezza fu di 
nuovo al monistero. 

Se con una mano promoveva il bene, 
con l’altra sterpava il male, distruggen- 
do gli abusi introdotti dal tempo. Co- 
stumavasi tra le francescane d’ Airola 
che vestendosi o professando una don- 
zella, questa sedendo alla porta riceve- 
va in quel dì i complimenti de’ parenti 
ed amici. Considerando Alfonso quanto 
dissipamento ciò apportava nov meno 
alla nuova religiosa che alle altre; e 
volendo che quella in un giorno che per 
lei è giorno di grazie, perchè è quello 
del suo sposalizio, se ne stesse raccolta 
anzi che dissiparsi, ordinò che non si 
aprissero dopo pranzo nè le grate nè 
la porta, e comandò all’incontro che si 
esponesse in chiesa il venerabile, affin- 
chè stessero tutte raccolte, e la sposa 
con modo speciale attendesse a meri- 
tarsi delle nuove benedizioni. 

Non era men grave di questo un al- 
tro disordine che si era ivi introdotto. 
Professando o vestendosi qualche don- 
zella, eravi il costume di dare un pran- 
zo nel parlatorio a’ parenti ed amici: 
per la qual cosa il parlatorio in quel 
giorno pareva unataverna. Avendo pro- 
fessato un dì due figlie di d. Caterina 
Lucca, gentildonna di s. Agata, Alfonso 
al sentir l'apparato fatto in porteria, in- 
orridì e incontanente lo proibì con ogpi 
rigore. Pregato più e più volte da d. 
Caterina e dalla badessa, non vi fu mo- 
do di farlo condiscendere. Rappresen- 
tatasegli finalmente. la grave angustia 
in cui si trovava la geutildonna, per es- 
sersi ormai fatto l’ invito a parenti ed 
amici di diversi luoghi, e per non aver 
ella casa propria ove alloggiarli conve- 
nientemente, condiscese; ma a patto che 
si serrassero le grate e la porta, e che 
le chiavi si conservassero dalla bades- 
sa. Tanto fu permesso per quella vol- 


ta; né vi fu mai più esempio in con- | 
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Dice il rituale delle monache rocchet- 
tine in Arienzo, che professando la no- 
vizia, emetta i voti nelle mani del ve- 
scovo. Scioccamente intendendosi que- 
sta frase, costumavasi di metlere nel- 
l'atto della professione le mani della 
donzella fra quelle del vescovo ; come 
se i voti religiosi effettuar si dovessero 
col tatto fisico delle mani e non col 
cuore e colla bocca. Dovendo una volta 
professar ivi una novizia, quando si fu 
a proferir la formola de’ voti, il maestro 
di cerimonie suggeriva a monsignore di 
metter le mani nella finestrella della co- 
munvione. Questi non sapendo il miste- 
ro, non capiva, nè sapeva che fare. In- 
sistendo il canonico, e dicendogli che la 
novizia nell’ atto di proferire i voti te- 
ner doveva le mani fra quelle del ve- 
scovo, spaventato monsignore a questa 
inezia non finiva di ripetere: Gesù Ge- 
sù/ E che ha che far questo, disse, colla 
professione ? Essa sî tenga le sue mani, 
che io mi tengo le mie. Avendo richie- 
sto, se sempre così erasi praticato, e ri- 
spostosegli esser quello antico costume, 
per essersi sempre inteso così il rituale 
dai vescovi predecessori, non finiva di 
ammirare una tanta stravaganza. Spie- 
gò il senso del rituale, e proibì in se- 
guito sì fatta cerimonia. 

Il canto figurato interdetto ne'mona- 
steri con tanti decreti di Roma, era in 
voga più di quel chetaluno s'immagini 
in un monastero della diocesi. Alfonso 
lo proibì così in questo, come negli al- 
tri, comandando che si fatesse uso del 
gregoriano. La chiesa non è teatro, dis- 
se, né le monache sono cantatrici da 
scena. Più rigorosamente ancora proibì 
nelle feste i mottetti; e se permise qual- 
che po’ di musica ciò fu a condizione 
che non cantasse mai una voce sola. 
Permise tuttavia le lezioni della setti- 
mana santa. Non ostante questa sua 
proibizione non mancò talora il canto 
figurato. Una sera cantandosi in chiesa 
le litanie della Vergine a canto figurato 
da una religiosa, capitò monsignore. 
Avvedutasi quella del suo arrivo, voltò 
subito a gregoriano. Monsignore dissi- 


| mulò, e andato poscia alla grata, scher- 
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zando le disse: « Già v. r. mi voleva 
» gabbare ; cantava figurato, e subito 
» l’ha voltato a canto fermo. Non va 
» bene; io lho proibito, perchè non 
» conviene. » E soggiunse: «Il canto 
» figurato è un richiamo di persone li- 
» bertine, le quali vengono non per di- 
» vozione, ma per la monaca che can- 
» ta: e chi non vede che con ciò.si dà 
» causa a mditi difetti e peccati ?» 

A questo proposito fece Alfonso due 
profezie tutte e due avveratesi. Qual- 
che tempo dopo il fatto sopra narrato 
chiese di essere ammessa per conversa 
in questo stesso monistero, una giova- 
ne figlia di un maestro di cappella. La 
gradirono le monache, per esser quella 
maestra nel canto figurato, ma espo- 
sero a monsignore che l'accettavano per 
ammaestrare nel canto fermo le novizie 
e le giovanette educande. Ve l'accordo, 
disse, ma non vi dura. Di fatti tra poco 
tempo quella se ne uscì. Le stesse mo- 
nache dopo qualche tempo fecero istan- 
za per un’altra anche addottrinata nel 
figurato. Né anche questa ci persiste, 
disse sorridendo monsignore; ed anche 
questa dopo pochi mesi fe’ ritorno a 
casa. Entrate in sè le monache: Si ve- 
de, dissero, che né Iddio, né monsignore 
benedicono la nostra doppiezza. Così fe- 
cero un fermo proposito di non pensar 
mai più al canto figurato. 

V'era in qualche monistero, per non 
dire in tutti, l'abuso d’iutrodurvi i bam- 
bini, e qualche volta anche alcun fan- 
ciullo uu po’ avanzato d’ età. Oltre del 
concilio di Trento che strettamente lo 
vieta, Alfonso fe’ conoscere a voce alle 
rispettive superiore i gravi inconvenien- 
ti che ne potevan venire, e a quella del 
tridentino aggiunse la sua proibizione. 
E una volta che le monache dell’Au- 
nuuziata in Arienzo voller vedere Al- 
fonsino suo nipote, ei comandò che dal- 
la grata e non dalla porta si presentas- 
se il fanciullo, avvertendo l’aio di non 
fare il contrario. 

— Nontutte le cose però gli avvenivano 
sempre così prospere, com’ egli aveva 
motivo di aspettarsi. Visitando una clau- 
sura, si lasciò uscir di bocca che due 
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finestroni del belvedere mal ‘conveni- 
vano, per essere in faccia ad una casa 
secolare. Odorarono subito le monache 


ciò che dir voleva; e non ebbe appena 


parlato che si videro tutte sossopra. 
Una tra le altre, dimevticando ogni ri- 
guardo, non ebbe rossore di resistergli 
e dirgli in faccia : « Monsignore, non ci 
vogliono tante chiacchiere : noi armia- 
mo la croce e ci portiamo ai piedi del 
re. » À questo inaspettato complimen - 
to, Alfonso temendo di peggio: « Quie- 
» tatevi, lor disse, siate benedette, non 
» vi inquietate, chè non sono per dar- 
» vi disgusto. » Così dicendo mutò pa- 
rola, e con tutta calma volse il discorso 
ad altra cosa. 5 

Se era così sollecito di estirpare i vec- 
chi abusi, molto più badava a ciò che 
non se ne introducessero de’ nuovi. D. 
Caterina Lucca avendo nel monistero di 
Airola una figlia confinata nel letto, ot- 
tenuto aveva dal papa la licenza di en- 
trarvi una volta all'anno, e trattenervisi 
a piacere dalla mattina sino a sera. A- 
vendo mandato il breve a mousignore, 
per farglielo osservare, prima di spe- 
dirlo in Napoli pel regio assenso, quan- 
do Alfonso vi lesse la clausola arbitrio 
ordinarii, considerando che coll’andar 
del tempo altri avrebbero potuto pre- 
tendere lo stesso con sommo detrimen- 
to dell’esatta clausura, disse all’ invia- 
to : « Dite a d. Caterina che sospenda 
» per ora; e poi faccia ciò che vuole se 
» io muoio o rinunzio. » Pregato e ri- 
pregato di non negare la grazia ; « Non 
» posso, disse, perchè ci ho scrupolo. 
» Il papa, se voleva, poteva accordarlo 
» liberamente ; ma rimettendosi egli a 
» me, io non posso nè voglit accor- 
» darlo perchè vi prevedo degl’ inoon- 
» venienti.» 

Un’ altra volta alcune religiose si e- 
ran messe in capo di voler aprire altre 
gelosie che sporgessero nella strada. 
Monsignore essendoue richiesto, roton- 
damente lo negò loro. Queste vi frap- 
posero persone d’autorità ; ma egli fè 
sentire alle monache che se non volevan 
dargli grave disgusto , desistessero da 
una tal pretensione, essendo egli riso- 
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luto di non permettere ciò che non con- 
veniva. Elle allora vedendo monsigno- 
re inflessibile e risoluto, cessarono dal- 
la loro pretensione e si acchetarono. . 

Similmente accadde che le monache 
rocchettine di Arienzo, bramose di go- 
der maggior aria, stabiliron di fare un 
piccolo belvedere sopra la porta ante- 
riore della chiesa. Supplicato monsi- 
goore per la licenza, prima di darla vol- 
le informarsi se conveniva o no; e per- 
ciò vi destinò il vicario, i due soliti ar- 
chitetti napoletani che ritrovavansi con 
lui, i governatori ed il confessore. In 
sentire che il belvedere incontravasi 
colle finestre dei pp. agostiniani, diede 
subito la negativa. Avendo anch’ esse 
le monache conosciuto la sconvenevo- 
lezza della cosa, per far vedere che non 
eran rimaste disgustate del suo rifiuto, 
si sottoscrissero tutte in un foglio, ove 
protestavano essere elleno ubbidientis- 
sime ad ogni suo volere. 

In quei tempi facilmente permettevasi 
dal papa qualche uscita alle monache. 
Talune della sua diocesi non riflettendo 
alle tristi conseguenze che ne poleva- 
no venire, già disponevansi a dimanda- 
re alla s. sede un tal permesso. Aven- 
done Alfonso avuto qualche sentore, fè 
dir loro prontamente che risparmias- 
sero la fatica dicendo: a Rimettendosi 
» il papa all’ordinario, io non sarò mai 
» per accordarlo. So io quanto puzzano 
» queste uscite; e per lo meno evitar 
» non si può una somma dissipazione. » 

Perciò aveva alla mano una buona 
provvista di negative per tutto ciò che 
non conveniva accordare. Essendosi la- 
gnate alcune monache ch’ei non avesse 
permesse loro nulla di quanto chiede- 
vano, e che anzi ne avevan riportate 
tre negative l’una dopo l’altra, « Che 
» dimandino, rispose egli, cose giuste 
» e di decoro, e io non sarò per negar- 
» le; ma quante dimande mi si faranno 
» di cose non convenevoli, altreitanle 
» volte ic negherò di accordarle. » 


vide se ne faceva gran merito, non è 
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Cap. XXXV. Alfonso ristaura molte chiese: 
ne fabbrica una nuova; ed esige sommo decoro 
nella celebrazione dei divini misteri. 


Se tra i segni di un perfetto zelo 
annoverar devesi la sollecitudine pel 
decoro della casa di Dio, onde Da- 
a maravigliarsi che anche iu questo si 
sia segnalato Alfonso, prendendo a cuo- 
re non solo i templi animati, ma al- 
treeì i materiali. Fin da quando pose 
piede in diocesi tra l’altro ebbe in mira 
il ristauro delle chiese, per consegui- 
re il qual intento nou perduonò nè a 
incomodi nè a fatiche. L’autica chiesa 
di s.Agnese, una delle parrocchiali di A- 
rienzo, era così mal ridotta che minac- 
ciava ruina, vedendosi colla soffitta ca- 
duta e colle mura aperte in più luo- 
ghi. È questa chiesa di ragione di quel- 
la collegiata. Alfonso vedendola ridotta 
a così cattivo segno tanto si adoperò 
con quei canonici che la medesima non 
solo fu riparata, ma chiamati da Napoli 
i due soliti architetti d. Pietro e d. Sal- 
vatore Cimafonte, colla loro scorta le 
fu data tutt'altra forma. 5’ abbatterono 
in buona parte perchè già fradicie le 
mura superiori; e di bassa che era e 
meschina fu elevata a una notabile al- 
tezza, e coperta a volta non già a soffit- 
ta. Monsignore ebbe la consolazione di 
vederla adorna di finissimi stucchi e 
d’altri abbellimenti che la resero una 
delle più eleganti chiese della diocesi. 
AI riaprirsi di questa parrocchia vi si 
fece una solenne missione. 

Anche in Arienzo ritrovavasi mal ri- 
dotta l’altra parrocchiale di santo Ste- 
fano delle Cave succursale del pio- 
gue beneficio di s. Angelo a Palom- 
ba. Essendo la volta lesa in più parti, 
e mettendo acqua da ogni lato, era or- 
mai rovinata e cadente. Ordinatane la 
perizia, si stimarono almeno almeno ne- 
cessari ducati cinquecento. Modo non 
vi era di sopperire a tanta spesa. Ma il 
beneficiato avendo venduto per ducati 
tremila e trecento un taglio di selve, 
Alfonso per allora sequestrò ducati tre- 
cento sul primo terzo del pagamento; 
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con che riattò la volta, fece di stucco 
l’altare maggiore, tutto il pavimento di 
riggiuole, e vi apri un finestrone affin 
di preservarla dall’ umidità. Così non 
meno dell’accessorio era in ruina e con- 
dotto a mal termine il principale: vo- 
glio dire la medesima chiesa di s. An- 
gelo. Sembrava questa non chiesa, ma 
spelonca; perocchè il beneficiato aven- 
do a cuore la rendita e non la chiesa, la 
lasciava nel suo misero stato, sì ch’el- 
la sarebbe certamente rovinata e cadu- 
ta, essendo in campagna deserta e so- 
litaria, ove non v' era chi la curasse. 
Anche a questa chiesa pensò Alfonso 
nulla curando le lagnanze, anzi le im- 
pertinenze del beneficiato. Andò in lun- 
go il risarcimento di queste due chie- 
se; ma Alfonso aveva così ben provve- 
duto a tutto, che i lavori proseguirono 
e furon condotti a termine anche dopo 
la rinuncia che fece del vescovado. E 
se queste due chiese si vedon oggi ab- 
bellite, tutto è dovuto alla sollecitudine 
di monsignore. 

In Ducento la chiesa arcipretale de- 
dicata all’apostolo s. Andrea per l’ in- 
gorda avarizia e non curauza de’ parro- 
chi, non da anni ma quasi da secoli ve- 
devasi abbandonata. Così mal ridotta era 
prossima a cadere; nè in miglior condi- 
zione eran le case adiacenti, abitazione 
dell’arciprete. Tale inconveniente unito 
all’altro dell’aria cattiva, faceva sì che 
quasi sempre il parroco ne stava lon- 
tano. Affliggevasi monsignore vedendo 
il materiale rovinato, e molto più ve- 
dendo abbandonati i poveri abitanti di 
quella parrocchia. Mezzo non vi era di 
conseguire quanto bramava. Essendo- 
gli riuscito di ottenere la rinunzia di 
quell’arciprete, stimò non conferirla-per 
allora a veruno, e mettervi frattanto un 
economo curato con l’assegno di du- 

(1) Non ba quasi che cedere il duomo di s. 
Agata alle prime basiliche, che sono in Napoli ed 
in Roma. Grandissimo è il vaso, costrutto a tre 
navi e con cappelle sfondate, Ricco è di marmi: 
proprietà e buon gusto vi si vede negli altari, 
eccellenti sono le tavole e tutte di mano maestra: 
ricco è di sacri arredi: nè vi manca cosa per ren- 
derlo maestoso. Non meno magnifico era l'antico. 
Anche quello era architetinto a tre navate, 0 


quella di mezzo ora sostenuta da un apparato su- 
perbo di dodici colonne. 
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cati cinquanta anoui, impiegando il ri- 
manente nel ristauro della fabbrica. A- 
vendo esposto a monsignor nunzio que- 
sta sua determinazione, col bisogno in 
cui stava la chiesa, ne ottenne l’appro- 
vazione, e tra poco tempo ristaurò chie- 
sa_e case. Con questo tolse ogni prete- 
sto ai futuri arcipreti di non risedervi, 
e provvide all’aiuto di quelle povere a- 
nime. 

In Moianola chiesa parrocchiale quan- 
to era grande e spaziosa, altrettanto ve- 
devasi, non dico disadorna, ma ridotta 
a tal segno, che anzichè casa di Dio, 
sembrava piuttosto un fondaco. Non es- 
sendovi modo di riabbellirla, tanto si 
adoperò con quel zelante parroco d. 
Tommaso Aceti e con quelli della par- 
rocchia, che ora non sembra più una 
chiesa di villa, ma sto per dire una ba- 
silica di quelle che ammiransi in Na - 
poli ed in Roma. Ella è tutta abbellita 
di finissimi stucchi; gli altari son di 
marmo; di marmo il battistero; le basi 
de’ pilastri anche di marmo; ed il pre- 
sbiterio non solo è tale, ma ricchissi- 
mo e di maravigliosa bellezza. Tutte le 
pitture sono di mano maestra; le sup- 
pellettili conformi alla magnificenza de- 
gli altari; nè v’è cosa che non ispiri 
divozione e magnificenza. Siccome tut- 
to è frutto della pietà di quel parroco 
e di quel popolo, così lo è ancora del- 
lo zelo e delle molte sollecitudini di 
monsignor Liguori. 

Non fu egli meno zelante per lo de- 
coro della cattedrale, benchè in questa 
a vero dire non eravi cosa che potesse 
desiderarsi. Ella è ricca e bella quanto 
mai dir si possa; ed è un’opera del de- 
funto monsignor Gaeta, uom0 interes- 
satissimo per la casa di Dio, il quale ve- 
dendo l’antica chiesa mal tenuta e ca- 
dente, la rifece dalle fondamenta (4). Al- 

Evvi motivo di credere che l’antico tempio di 
Saticola fosse un l'anteon, tutto simile a quello 
di Roma, convertito poi da’ fedeli al culto di Dio. 


Scavandosi per far le nuove fondamenta vi si rin- 
venne un marmo con questa iscrizione : 


I. 0. M. C. O. D. 1. 
cioè: 
fovi Optimo Maximo, Ceterisque Omnibus Dis 
Immortalibus 
Un vestigio del tempio primiero e della sua ma- 
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fonso se non altro attendeva che non 
venisse deteriorata in alcun modo. Ve- 
dendo che il tetto in più luoghi era pa- 
tito, non badando a spesa, chiamò su- 
bito i periti e rinforzollo. E così sotto del 
coro essendo comparsa una crepatura, 
incontanente vi fece fare i dovuti ristàu- 
ri. Subito che vi giunse non essendo 
essa consecrata, consecrar la fece nel 
1763, chiamandovi da Amalfi monsi- 
gnor Puoti. Solo per abbellirne i pila- 
stri con croci di marmo e con cornu- 
copie di ottone vi spese da circa 400 
ducati. 

Un’ altra chiesa bensì fu eretta per 
cura di Alfonso dalle fondamenta e con- 
dotta quasi a lermine sotto i suoi oc- 
chi. Conteneva il casale di s. Maria a 
Vico da tre mila e più anime, divise in 
dune parrocchie; con questo che i due 
parrochi esercitar dovevano le loro fun- 
zioni in una medesima chiesa, la quale 
per giunta non conteneva più di tre- 
cento persone. Mille erano i disordini 
che ne venivano. Funzioni di chiesa o 
non ve n’erauo o erano strapazzate. 
Anche i pp. pii operai, benchè avessero 
un legato per farvi la missione, lasciava- 
no di farla per mancanza di luogo. Com- 
piangendo Alfonso nel suo primo arri- 
vo un disordine così grave, entrò su- 
bito nell’ardita risoluzione di fabbricar 
di pianta una chiesa capace di contene- 
re tutta la popolazione. Avrebber pre- 
teso i parrochi che si costruissero due 
chiese; ma monsignore dubitando che 
non se ne fabbricasse nè l'una nè l’al- 
tra, stabilì di erigerne almeno una co- 
me per lo innanzi, ma grande e spa- 
ziosa. - 

Ardua , non v’ha dubbio, era l’ im- 
presa; ma ad Alfonso ogni cosa sem- 
brava facile. Avendone conferito varie 
volte coi due zelanti parrochi d. Matteo 
Migliore e d. Vincenzo di Mauro, e col 
clero e co’ gentiluomini del casale, e- 
sortò i due parrochi a voler rilasciare 


nificenza ravvisasi oggidì nell'atrio, che cam- 

iato non fu da monsignor Gaeta. Questo che an- 
cora esiste, fa della cattedrale il miglior orna- 
mento. Ha di fronte gre grandi archi e due dai 
lati, tutti e cinque sostenuti da dodici colonne, 
tra le quali ve ne sono due di granito orientale. 
Ultre di queste, altre quattro vi sono del mede- 
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in beneficio della fabbrica le decime 
prediali. Non erano queste inferiori alla 
somma di trecento in quattrocento du- 
cati; per il che restava a ciascun di lo- 
ro la rendita di cento ducati, oltre la 
stola che non rendeva poco. Ottenuto 
il loro consenso, si adoperò anche nel- 
la camera acciocchè si obbligasse dal 
canto suo il pubblico per anuui ducati 
duecento. 

Disposto il tutto, non vedeva l’ora che 
si mettesse mano alla fabbrica. Aven- 
do chiamato da Napoli i sopra mento- 
vati architetti commise loro il disegno 
di una chiesa magnifica e spaziosa. A- 
vrebber voluto i parrochi che prima di 
metter mano all’opera si avesse in ser- 
bo nella cassa una somma competente. 
Ma Alfonso: « Se si vuole ciò, disse, 
» non se ne verrà mai a capo; voglio 
» che s’ incominci la fabbrica ; se la 
» chiesa non s’ incomiugia non potrà 
» mai vedersi terminata.» Essendosi 
destinati otto economi, cioè quattro se- 
colari e quattro ecclesiastici fè dar prin- 
cipio agli scavi per gettarne le fonda- 
menta. Portandosi di persona per os- 
servarne la capacità, e sembrandogli il 
vaso tuttavia troppo angusto, almeno in 
tempo di missione, armato di confiden- 
za in Dio fè ampliarne la pianta. Lieto 
e non capendo in sè per la gioia del- 


‘l’opera intrapresa, pontificalmente ve- 


stito e preceduto dal clero, vi si recò 
mettendovi egli stesso in questo mede- 
simo anno 41763 colle solite preci la pri- 
ma pietra. Vi fu chi disse vedendolo 
oltremodo festoso ed esultante: « Poco 
» manca che monsignore vi celebri pon- 
» tificale prima che sia alzata la chiesa.» 

Alfonso concorse auch’ esso non po- 
co a questa spesa: anzi convien di- 
re ch'egli prese sopra di sè tutta la 
fabbrica. Ducati dieci aveva e tutti gli 
esibì per un’ opera di ducati quindici- 
mila e più: ma vi aggiunse la sua con- 
lidenza che valeva pel rimanente. Ani- 


simo granito , per ornamento della porta dell’o- 

dierno duomo: ma due, che vi erano di verde 

antico, (rasporiate si veggono nella reale villa di 

Portici. | capitelli delle colonne son anch'essi a- 

dornati da varic colonnette, che di certo sostener 

CONETANO, come nel Panteon di Itoma, altrettanti 
olelli. 
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mato Îl popolo dalla magnanimità di 
Alfonso concorse anch'esso colle spon- 
tanee oblazioni. Anche i due parrochi 
d. Matteo Migliore e d. Vincenzo di 
Mauro gareggiavano con lui nella con- 

 fidenza, nella pietà e nel disinteresse. 

! Gli scrissero tra l’altro che si conten- 
tavano di aver per sè tanto di emolu- 
mento quanto bastar poteva a mante- 
nere vitto e vestito a se medesimi e ad 
un semplice servitore, cedendo tutto il 
resto per la fabbrica. Alfonso lieto di 
quest'opera , tutte le volte che ritrova- 
.vasi in Airola non lasciava di portar- 
visi, animando vieppiù ‘il popolo colla 
Sua presenza e co’ suoi discorsi. 

Non vi maucaron per altro de’ tor- 
bidi. Non poteva il demonio starsene 
indifferente trattandosi di un’ opera di 
tanta gloria di Dio, di tanto bene delle 
anime. Tra l’altro raffreddato il popolo 
ed uscita in quel tempo -la proibizione 
delle decime, si ricorse al sacro consi- 
glio, protestandosi da tutti non volersi 
le medesime più contribuire. Non sì 
disanimò Alfonso; ma fatto presente il 
tutto al presidente del consiglio d. Bal- 
dassarre Cito suo amico, ne ottenne che 
si continuassero le decime, finchè per- 
fezionata la fabbrica si desse un altro 
provvedimento. E nello stesso modo 
superò mille altri intoppi ; e resistè in 
ogni tempo a tutti gli sforzi infernali. 

Ducati dieci, così dicevami il parroco 
d. Matteo Migliore, ducati dieci vi pose 
monsignore in contanti, ma di quelli ot- 
tenuti colla sua sollecitudine e'col suo 
credito ne diede migliaia e migliaia. A 
sue spese andavano in Napoli avvocati 
e procuratori , col suo manteneva re- 
galati i mezzani che favorivano per l'o- 
pera. Che non fece e che non ottenne 
dal presidente del consiglio e dai due 
consiglieri d. Gio. Pallante e d. Salva- 
tore Caruso commissario delle cause? 
Egli spesava in palazzo i due architetti 
coi lor servitori e cavalli; e ne ottenne 
in limosina che rilasciassero da quattro 
in cinquecento ducati dello stipendio 
lor dovuto per gli accessi e misure. Con 
questo coraggio Alfonso intraprese e 
portò a fine una fabbrica di ducati quin- 


dosi egli in una certa festività nella 
chiesa di s. Maria a Vico, un diacono 
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dicimila e più; di modo che quando la- 
sciò la diocesi altro non le mancava per 
esser perfezionata che lo stucco ed il 
pavimento. 

Col materiale delle fabbriche ebbe a 
cuore anche l'interno decoro delle chie- 
se e tutta quella proprietà che esige in 
sè una casa dedicata a Dio. Gli altari 
specialmente voleva che fossero hen 
provveduti di suppellettili, se non altro, 
decenti. « Non ancora, diceva, ho ve- 
» duto un parroco far uso a tavola di 
» una salvietta sporca e consumata. Per 
» se stessi non adoperan che roba pu- 
» lita, solo con Gesù Cristo tutto è lor- 
» dura ». Molto più avrebbe ricercato, 
se a' suoi desideri torrisposto avessero 
i rettori e le rendite delle chiese. 

Armonia e non confusione, pausa e 
non istrapazzo cercava nel canto. Quan- 
to godeva di un canto sodo e divoto , 
altrettanto detestava nelle chiese un 
canto improprio e teatrale. Ritrovan- 


che in Napoli era stato in conservatorio, 
credendo fargli piacere, incumiuciò una 
litania in canto figurato. In sentirla 
monsignore fecela subito spezzare: Qui, 
disse, non istiamo al teatro. Questo can- 
to anziché divozione, genera dissipazio- 
ne. Così dicendo la fè seguitare a tuono 
di canto gregoriano. 

Vedendo il grave strapazzo che fa- 
cevasi delle sacre rubriche da molti 
preti nel sacrifizio della messa, compo- 
se tra questo tempo un trattato su que- 
sta materia, cui diede alle stampe. Nel- 
la prima parte tratta delle cerimonie da 
praticarsi nel celebrare; nella seconda 
della riverenza con cui devesi celebra- 
re, non che dell’apparecchio e del ren- 
dimento di grazie che vi bisogna; uella 
terza dei difetti più ordinari che si so- 
glion commettere nella celebrazion de!- 
la messa, e del grave peccato di quel 
sacerdote che non applica entro il tem- 
po debito. Risponde finalmente al libro 
di un anonimo che condannava l’ono- 
rario delle messe. * 
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Cap. XXXVI. Persecuzione mossa contro 
le case d’ Iliceti e di Ciorani. 


Dio non voleva santificare Alfonso in 
mezzo alle prosperità e alla pace, ma în 
mezzo alle persecuzioni e agli a'fanni, 
coll’ esercizio della più perfe'ta rasse- 
gnazione e pazienza. La.congr. gazione 
delsantissimo Redentore era giunta nel- 
lo spazio di pochi lustri a tal punto, 
che come i buoni n’ esultavano per lo 
bene che ne veniva ai popoli, così l’nomo 
inimico, cioè il demonio, non poteva non 
fremer di rabbia e far di tutto per man- 
darla in rovina. Ed ecco la sorgente 
delle nuove croci di Alfonso. Un dispia- 
cere nato tre anni prima di quest'epoca 
senza ragionevole fondamento nell’ani- 
mo di Francesc’ Antonio Maffei. persona 
prepotente, in Iliceti, fu la cagione del 
trovarsi non men quella casa che tutta la 
congregazione nel massimo de' pericoli. 
Costui che aveva in affitto quel feudo 
avenda attaccato briga col popolo, era 
stato accusato al re di parecchi delitti. 
Acceso il fuoco, e non volendo i nostri 
restar involti in quell’ incendio, fecero 
pregare in Foggia, per mezzo di monsi- 
gnorBasta, vescovo di Melfi il presidente 
Granito che qualora essi fossero alle- 
gati dal popolo per testimoni di ciò che 
si asseriva, vedesse modo di eser.tarli. 
Questa neutralità offese il Maffei. Chi 
non è mecò, disse, é contro di me. E- 
gli avrebbe voluto che i padri venîs- 
sero esaminati e deponessero in suo fa- 
vore. Pertanto dichiaratosi nostro ne- 
mico, giurò l’esterminio, non che della 
casa, ma di tutta la congregazione. 

Sulle prime ci contrastò astiosamente 
la cittadinanza; ed avendo di sua di- 
pendenza gli amininistratori del comu- 
ne, se non proibì |’ acqua, inibì il le- 
gnare (*) e il servirsi degli altri privile- 
gi comuni. Quindi è che correndo allo- 
ra tempo d’inverno, i soggetti per man- 
canza di fuoco non levavansi di letto, 
che a giorno fatto, nè d'altro potevan 
servirsi per la cucina che degli scanni 
della chiesa. Anche il clero, per asse- 
condare il Maffei, si vide rivolto a no- 
stro danno; non vi era cosa che non 
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fosse di gius parrocchiale. Non appeua 
un qualche soggetto s'infermava grave- 
mente che eccoti comparirgli tosto da- 
vanti e guardarlo a vista uno o due ca- 
nonici, per tirargli l’anima dal petto. E 
ove prima Îl parroco godeva d’esser a- 
iutato nella cura, e chiamava ogni do- 
menica i missionari a catechizzare il po- 
polo, ora per lo contrario li discacciava 
di chiesa. Avendo l’uomo scaltro, quan- 
to facile nell’attaccar brighe, altrettan- 
to sodo ed abile in condurle a fine, in- 
gombrato la mente anche dell'ottimo 
priocipe d. Mattia Miroballo, dichiarar 
lo fece a nostro danno, e privarci delle 
sue beneficenze.Secondato da tutti, ben - 
chè non per amore ma per timore, a- 
veva giurato la distruzion della casa e 
di tutta la congregazione. 

Frattanto vivevano in armonia i no- 
stri della casa di Ciorani col barone del 
luogo d. Nicolò Sarnelli; ma questi in 
cuor suo era mal soddisfatto della do- 
nazione di un podere fatta da suo fra- 
tello alla congregazione, non che di al- 
cune altre disposizioni pie ad aures co- 
municate. Più di una volta aveva alle- 
gato delle pretensioni, ma poi erasi quie- 
tato. Il demonio stava aspettando que- 
sta occasione per farlo dichiarare a’ no- 
stri danni. Trascurata in chiesa un’at- 
tenzione alla baronessa, si ruppe l’ar- 
monia tra noi ed il barone. L’occasione 
va cercando chi ritirar si vuole dall’ a- 
mico. Il Maffei cogliendo |’ occasione e 
pungendolo ove gli doleva , cioè nel 
punto delle pretensioni che questi ave- 
va al podere, lo eccitò contro de’nostri. 
Intorbidate le cose, animavansi l’un l’al- 
tro : il Maffei per superare il puntiglio e 
vendicarsi, ed il barone per riavere un 
fondo che pretendeva spettargli. 

Acceso il fuoco, non si ritenne il Maf- 
fei dal caricare i nostri presso il sovrano 
di sognati delitti, vale a dire; che con 
iscandalo del pubblico erano i nostri 
degenerati da quell’ opera tanto enco- 
miata dal re cattolico ; che più non at- 
tendevano alle missioni; che dominati 
dall’avarizia eransi dati a far acquisto 
di averi, spogliando i popoli ed ingran- 
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dendo se stessi ; che superbi erauo gli 
edifici delle case, anche con casini da 
diporto, e tali che superavano quelli de’ 
gesuiti ; che in Ciorani erigevasi un 
tempio sì magnifico che ne sarian de- 
gradati quelli delle prime metropoli; e 
che i missionari avendo nelle mani le 
volontà della popolazione mettevano il 
fuoco nelle famiglie e aizzavan i sudditi 
a rivolta contro i feudateri. In somma 
affardellandosi contro i nostri quanto in 
quel tempo addossavasi dagli empi a’ 
pp. gesuiti, si rappresentò in più ricorsi 
al re che eravamo di ruina non solo ai 
paesi, ma che davamo da temere anche 
alla corona. Giocando la carta, e cre- 
dendosi gl’ iniqui aver in mano la pri- 
miera, già spacciavano essere stati con- 
dannati all’ esiglio i missionari e sop- 
pressa la congregazione. 

Avanzata la calunnia al real trono, di 
rimbalzo fu portata così al tribunale di 
Foggia, come alle regie udienze di Luce - 
ra, Montefuscoli e Salerno. Tutto giorno 
piene di nuovi ricorsi vedevansi le reali 
secreterie; nè vi fu tribunale in Napoli, 
ove non si macchinasse a’ nostri danni. 
La congregazione era immersa nel più 
vivo dolore e nella più profonda coster- 
nazione. La verità oppressa dalla men- 
zogna, o non giungeva al real trono, o 
Se pur vi giugneva ciò non era che tardi 
e con molto stento. 

Nello stesso tempo il barone rappre- 
sentò come illegittimamente donato a 
noi dal padre il sito della casa e le fab- 
briche che vi erano ; e ancora più in- 
giustamente donatoci dal fratello il po- 
dere che godevamo. Reclamava pertan- 
to come erede det padre e del fratello 
morto ab intestato contro queste dona- 
zioni, e sosteneva appartenere a sè il 
podere, e per giustizia doversegli resti- 
tuire casa'e vigna coi frutti malamente 
percepiti. Aggiungeva che qualora non 
si mettesse freno alla rapacità de’ mis- 
sionari, questi con detrimento del pub- 
blico e della real corona, sotto ii sot- 
terfugio degli equivoci, fatti avrebbero 
immensi acquisti. 

Se così fatto peripezie aflliggessero v 
no il cuor di Alfonso ognuno sel può a- 
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gevolmente immaginare in sentir da 
me questa dolorosa catastrofe, stringen- 
dosi nelle spalle, si umiliò innanzi a Dio, 
adorando i suoi giusti giudizi.Soprattutto 
mostrò di paventare l’animosità del Maf- 
fel. « Il travaglio, ms disse, è più gran- 
» de di quello che potete idearvi. Se 
» questi si è dichiarato offeso, povera 
» casa! Ne so io l’ indole, e quello che 
» vi passò monsignor Lucci. Iddio sia 
» quello che ci voglia proteggere.» Rag- 
guagliandone il p. Villani; Fate dire, 
gli scrisse, una salve regina alla Madon- 
na dopo l’orazione della mattina e della 
sera, coll' orazione Defende, per la casa 
d° Iliceti che passa guai. Crescendo i tor- 
bidi, prescrisse in tutte le case orazio- 
ni e digiuni. Comandò che ogni sera si 
recitasse in comune il salmo Qui habi- 
tat; ed ordinò una novena a Maria san- 
tissima coll’esposizione del venerabile. 
Esortò tutti a tacere, ad amar sihcera- 
mente i nemici, a non fare, avvegnachéè 
per difesa propria, cosa che potesse riu- 
scir loro di danno, ea non valersi d’al- 
tre armi di difesa, che dell’ orazione, 
dell’osservanza e della carità. Perciò in- 
giunse che ogni sera dopo l'esame co- 
mune si dicesse un'ave a Maria santis- 
sima pei nostri persecutori, acciocchè i 
medesimi restassero illuminati, e noi 
restituiti fossimo alla pristina quiete. 

Questo nostro travaglio dispiacque a 
tutti, e più d'ogni altro al marchese di 
Marco, secretario in quel tempo di gra- 
zia e giustizia e delle cose ecclesiastiche. 
Bastantemente erangli noti gli amari 
anfratti, in cui per opera del medesimo 
ilicetano erasi trovato in Bovino il ven. 
vescovo fra Antonio Lucci. informato 
delle nostre angustie dal canonico Ma- 
lizia: Non é contento, disse, aver tra- 
vagliato quel servo di Dio, vuole afflig- 
gere anche questi. Ne fu così commos- 
so che non omise di far quanto potè 
per aiutarci. 

Cresciuto il fuoco della persecuzione 
Alfonso diresse una circolare a tutte le 
case. « Ecco, miei cari fratelli, dic’egli, 
» che il Signore ci sta visitando con 
» rnolte tribolazioni e timori, per mez- 
» zo de' nostri oppositori che tendono 
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» a veder distrutta la congregazione; e 
» non sappiamo ove anderemo a finire. 
» L’osservanza è decaduta, e Dio ci ca- 
» stiga. Speriamo alla divina bontà e 
» misericordia che non voglia permet- 
» tere che sia distrutta la congregazio- 
» ne; ma procuriamo di placarlo colle 
» preghiere e con evitare i volontari di- 
» fetti, specialmente nell’ ubbidienza, 
» mentre per questi ci avremmo meri- 
» tato ogni castigo. Tra le altre cose ho 
» riflettuto che la congregazione sta tri- 
» bolata, da chesi è tolto il digiuno del 
» sabbato. Procuriamo pertanto di gua- 
» dagnarci il patrocinio di Maria nella 
» tempesta presente, con ripigliare il 
» digiuno comune del sabbato in tutte 
» le case. Così la divina madre penserà 
» a salvarci da questa rovina universa- 
» le, che ci viene minacciata dai nostri 
» malevoli. » 

Volendo il Maffei che giuridicamente 
ci si negasse, con sentenza del supremo 
tribunale, quella cittadinanza, di cui col 
fatto ei ci aveva spogliati, comparve 
nella regia camera della sommaria. An- 
che a questa aveva rimesse il re le ac- 
cuse degli asseriti acquisti. Cinque av- 


vocati comparvero per lui, minaccian- 


doci tutti strage e ruina ; e di noi non 
prese la difesa altri che il solo Gaetano 
Celano, famoso avvocato di quel tem- 
po, ed indi consigliere del sovrano, fi- 
dato nella nostra innocenza e nella giu- 
stizia della causa. Tutti gli asseriti ac- 
quisti fatti in disprezzo degli ordini rea- 
li si riducevano a cinque bugni di api, 
non che uno schioppo, un tino e poche 
centinaia di viti, non già donateci, ma 
lasciateci da un campagnuolo, accioc- 
chè si vendessero, e col ricavato si pa- 
gassero le spese di un funerale, e se ne 
celebrassero tante messe. Fu stomacata 
la ruota di simili accuse ; per il che co- 
nosciuto non mover altronde che da a- 
stio il rifiuto che ci si faceva della cit- 
tadinanza, quei savi senatori nel primo 
di gennaio 1767 decrelarono con senti- 
mento uniforme, che: fidem sacerdoles 
tractentur uti celeri cives în iuribus 
civicis. Ed ebbero a dire, testificandoci 
la loro benevolenza : « Non ancora ab- 
Vita di s. Alfonso 
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» biamo trattata in camera una causa 
r come questa ; nè con tanto piacere e 
» soddisfazione. » 

Il vedere ogni sforzo deluso e lo scor- 
no riportato per non aver potuto pro- 
vare gli asseriti acquisti, anzichè con- 
fondere valse ad inviperire i contraddit- 
tori. Facendo uso della cabala, si fece 
strada il Maffei alla real giurisdizione ; 
e sorpreso il delegato fè in modo che 
fossimo spogliati dell’ amministrazione 
de’ beni. Calato in Puglia l’archivista di 
quelsupremo tribunale, anche con gros- 
sa squadra di birri (si sparse con pro- 
fusione il denaro, per far pomposo lo: 
spoglio ), affidò quel poco che avevamo 
ad un economo indipendente dai nostri, 
e destinato dal Maffei. Amaro fu per noi 
questo colpo. Non vedevasi che a stento 
un qualche carlino ; l’ esito superava 
anche l’introito; e chiaro si vedeva non 
aver quegli altro impegno che di veder 
tutto distrutto e annientato. Raggua- 
gliato Alfonso di queste novità, si figu- 
ri ognuno in quali afflizivoni dovè tro- 
varsi considerando i suoi così persegui- 
tati e privati fino degli alimenti. Non 
lasciate l’orazione, ci scrisse, perché a 
Dio sta tutta la mia confidenza. Ed al 
p. Villani: Portiamoci bene, ché Gesù 
Cristo ci proteggerà. Questo avvertite 
sempre; ma se facciamo difetti, ci ab- 
bandonerà. 


Cap. XXXVII. Nuove calunnie avanzale contro 
le sopraddetle case 
e contro Dintiera congregazione. 


Ha questo di proprio la calunnia, che 
convinta non si confonde, anzi si fa for- 
te con altre iniquità. Volendo i contrad- 
dittori comparir veritieri sul proposito 
degli acquisti asseriti ma non provati, 
spedirono per le province, ove più si 
affaticavano i nostri, una persona che 
osservasse tutti i protocolli de’ notai, e 
vedesse se le veniva fatto di trovar le- 
gati o donazioni a noi fatte. Costui an- 
dò ; e al suo ritorno riferì aver trovato 
in tutte le case della congregazione una 
magnificenza e sontuosità incredibile : 
per la qual cosa non si lasciò di man- 
dar tosto sulla faccia de’ NOR, alcuni 
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(fra' quali eranvi anche degli infimi mu- 
ratori), che a guisa di tanti architetti, 
valutassero i nostri edifici. Per questo 
modo le nostre case furouo stimate da 
fuori con uno sguardo quale sessanta e 
quale ottanta mila ducati : e quella che 
a vero dire era una semplice casupola 
costruita in qualche podere per comodo 
de’ vignaiuoli, facevasi comparire come 
un casino di Portici, e veniva stimata 
in rilevantissime somme. Tutto ciò as- 
serirono alla maestà del re con giura- 
inento i nostri nemici ; e conculcandosi 
ogni verità e-giustizia si volle far trion- 
fare la menzogna e l’iniquità. 

Aggiungasi che i nostri per la miseria 
in cui si trovavano, avevan creduto po- 
ter mandare alcuni fratelli laici a que- 
stuare, in tempo-di raccolta, qualche 
sussidio in grano. Per toglierci il vitto, 
preser da ciò occasione i nemici di ac- 
cusarci al re, come quelli che senza per- 
messo reale andavamo limosinando. E 
affin di provare la verità dell’ accusa, 
girar fecero per le province un impie- 
gato che cercasse i documenti di questi 
gravi delitti, ed eccitasse i conventi de’ 
mendicauti a voler ricorrere anch’ essi 
contro i missionari. Alcuni pochi ad i- 
stigazione di quegli scaltri lo fecero ; 
ma la maggior parte n’ebbe orrore. 

Inoltre ci sì ascrisse a grave delitto 
l’aver fondato una casa o collegio nello 
stato beneventano. Si rappresentò al re, 
che questo era un attentato agli ordini 
del re cattolico, che permesso ci aveva 
( il che tuttavia era falso ) quattro case 
e non più; e che l'oro e l’argento del 
regno, ammassato, diciam cosi, in tante 
vergho,riponevasi da’ missionari in quel- 
la casa, così eludendosi per gli acquisti 
gli ordini reali. Anche per questo si fe- 
cero girare per ogni dove, benchè in- 
utilmente, degli emissari, per verificare 
se vi fosser legati o donazioni fatte da’ 
sudditi del regno a favore delia mede- 
sima casa. 

Tutto questo non però è ancora poco; 
e si fece un altro tentativo che avrebbe 
potuto bastare a rovinarci del Lutto. Ve- 
dendo i nostri dilapidarsi dali’ aconomo 
quel poco che vi era in iliceti, olten- 
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nero di poter affittare a una persona lo- 
ro affezionata quei pochi terreni che a- 
vevano. Ferì questo maggiormente il 
Maffei. Questi, dall’essersi arato un pez- 
zo di terreno confinante colla real cac- 
cia, prese occasione, come quei che ne 
era custode, di rappresentare al re che 
i missionari ‘în dispregio dell’ autorità 
sua avevan tolti alla real caccia teme- 
rariamente i termini, e quella in parte 
diboscatala e in parte ridotta a coltura. 
Incontanente per sovrano comando fu 
catturato il colono; e quantunque ve- 
nuto da Foggia il presidente d. Angelo 
Granito per osservar di persona l’atlen- 
tato, facesse giustizia al vero, mettendo 
io libertà il meschino, pure la calunnia 
non fu chiarita avaoti al re che a capo 
di un anno. 

Nè ebber qui fine le calunnie. Essen- 
do per venire il sovrano a divertirsi 
nella caccia di Tremoleto, cui possede- 
va in quella medesima terra, il Maffei 
prevennelo in Caserta, che i nostri al- 
terala avendo contro di s. m. la fanta- 
sia del popolo, questo era per uscirgli 
incontro tumultuariamente, non senza 
grave pericolo di sua persona. Nera im= 
postura. Avendo il Maffei nemico il po- 
polo, e temendo da quello dei rapporti 
contro di sè, affin di sottrarsene, come 
di fatti se ne sottrasse, pensò gettar la 
colpa sui nostri, e intorbidata così l’ac- 
qua, far tacere il popolo e metter in 
salvo se stesso. Due dispacci di fuoco 
furono spediti in Foggia, e giunto il re 
in Torre Guevara, ne fu spedito un 
terzo con ordine al presidente di dare 
gli opportuni provvedimenti e di man- 
darne tosto la relazione. Già parlavasi 
di soppressione e di galea; quando pre- 
se le più esatte informazioni si venne a 
scoprire la malizia e la falsità dell’ac- 
cusa. Non solo non vi fu persona cho 
deponesse contro di noi, ma universa- 
le fu il grido d’indegnazione contro l’op- 
pressore. 

Frattanto in Ciorani non andavan le 
cose meglio che in Iliceti. Non si par- 
lava che di offese fatte al sovrano, di 
reilà di stato, di scandalo de’ popoli e 
d’oppressione. Divulgandosi sì falte ca- 
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luonie specialmeute in Napoli, ognuno | 
de’ nostri era addivenuto la favola dé’ 
malvagi. Le nostre case all'incontro e- 
rano immerse nel più profondo dolore, 
vedendoci tutto giorno accerchiati da 
uffiziali e da birri. Anche |’ opera delle 
missioni, per lo continuo doversi cor- 
rere a’ tribunali, se non fu dismessa, 
certo fu non poco trascurata con ama- 
rezza nostra e de’ buoni. 

In questa dolente musica un tasto. 
non fu toccato , voglio dire che tra le 
molte calunnie che ci furono apposte si 
perdonò pur sempre all’onestà de’ sog- 
getti. Questo era riserbato al superiore 
di un certo convento che sì trovava in 
Iiceti, Girando questi per le case, e vo- 
lendo denigrar noi presso il pubblico, 
per farsene ur merito col Maffei, spar- 
geva da per tutto che i nostri, in quel 
bosco non lasciavan di profittarsi del- 
l'occasione di soddisfare lor voglie. Ma 
Iddio offeso di tanta temerità , non fu 
Jento a punirlo. In quello cite accusava 
gli altri fu trovato colpevole egli stesso. 
Più denunzie in questo medesimo tem- 
po comparvero contro di lui nella cu- 
ria vescovile ; onde processato e con- 
vinto di sollecitazione fu privato da mon- 
signore Pacelli della facoltà d’ascoltar le 
confessioni; e da’ superiori deli’ordine, 
per altri suoi delitti fu fatto calturare 
in Foggia, e per maggior suo scorno 
nella pubblica piazza. Così umiliò Iddio 
chi cercato aveva di umiliare iniqua- 
mente gli altri e denigrarii. 

Travaglio così grave, qualunque fos- 
se la costanza di Alfonso, non poteva 
non afliggerlo. Pertanto esortava tutti 
a meritarsi le divine misericordie, colla 
penitenza e colla mortificazione. Ricor- 
se ancora in Napoli alle orazioni di vari 
monasteri di vergini, e ad altre anime 
sante. Maudò buona quantità di cera ne- 
gli eremi de’padri camaldolesi, pregan- 
doli ad esporre il venerabile, e ad in- 
teressarsi per noi presso Dio. E così pu- 
re a Napoli poa lasciava d’inviar tratto 
tratto delle grosse limosine per novene | 


ed altre orazioni a quelle religiose che o 


diconsi le cappuccinelle. 


lu queste circostanze , venendo sti- | 
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molato dai nostri a volersi portar io Na- 
poli, per essersi rimesse dal re tutte le 
carte nella camera di s. Chiara, e per- 
chè temevasi sopratutto l’accusa fatta 
sull’affare della fondazione del collegio 
di Benevento, egli ritrovandosi trava- 
gliato dalla terzana, a’ 7 di luglio 4767 
così rescrisse al p. Villani : « Non sono 
» partito, ma ho scritto in un modo 
» molto efficace al presidente Cito. Se 
» con questa lettera non mi favorisce, 
» non mi favorirebbe con cento mie an- 
» date in Napoli. Sto col timore della 
» terzana che mi assalta ogni momen-: 
» to; ed i medici mi dicono che ad ogni 
» poco di freddo o di moto straordina- 
» rio, può ritornarmi, e se ricado di e- 
» state non me la toglierò per tutto l’in- 
» verno. » Questa nostra costernazione 
era per lui l’unica afflizione. « È bene, 
» così egli a 18 del medesimo mese allo 
» stesso p. Villanî, che stiamo tutti ras- 
» segnati nelle mani di Dio; ma io non 
» arrivo a comprendere questo gran ti- 
» more che voi avete; perchè nel regno 
» le case ci stanno con dispacci di sua 
» maestà cattolica. Le accuse di Maffei 
» si couosce che sono freddure: tanto 
» più che ora Benevento sta in mano 
» del re ed è finita la gelosia.» Alfonso 
Don spirava altro che fiducia e sicurez- 
za. Ancorchè fosse il mare in così grao 
tempesta, e la congregazione qual pic- 
ciola nave sbattuta, ed in pericolo di 
naufragarsi, egli dormiva e riposavasi 
sulla confidenza in Dio, sull’innocenza 
de’ suoi, e sulla clemenza del sovrano. 


Cap. XXXVIII. Applauso con cui fu ricevuta dal 
pubblico Vopera della verità della fede: com- 
piacimento provatone da papa Clemente XIII: 
altri libri da Alfonso dati alle stampe: nuovi 
avvisi da esso diretti a’ suoi congregati. 


In quest'anno medesimo 4767, tra lo 
sconvolgimento, in cui trovavasi la con- 
gregazione, Alfonso pubblicò la sua 
grand'opera in difesa della chiesa cat- 
tolica, intitolata La verità della fede. In 
essa egli intende mostrare, come la sola 
chiesa cattolica è la vera, e come fuori 
di questa chiesa non vi è salute. 

L’opera è divisa in tre parti. La pri- 
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ma comba!te i materialisti, 1 quali ne- 
gano l’esistenza di Dio ; la seconda al- 
tacca i deisti che negano la religione ri- 
velata ; la terza è diretta contro i set- 


tari che negano la chiesa cattolica ro- 
mana esser l’ unica vera. Fra questi e- 
gli annovera anche i giansenisti, cui di- 
mostra esser nemici della chiesa e del 
sangue di Gesù Cristo. Raccomandando 
la stampa di quest'opera al fratello Fran- 
cesco Tartaglione: Questi scritti, gli dis- 
se, mi costano sudori di sangue. 
Mentre l’opera era tuttavia sotto i tor- 
chi, vi fece due appendici. La prima 
contiene la confutazione di Elvezio, cioè 
del libro iutitolato L'’Esprit , di cui El- 
vezio è l’autore : e ip essa due cose 
prende egli a combattere, che sono co- 
me gli errori cardinali di quel pestifero 
libro. Primieramente tratta della sensi- 
bilità fisica, chiamata da Elvezio causa 
produttrice de’ nostri pensieri, e fa ve- 
dere che, posto un tale assioma, non 
v’ ha alcuna differenza tra l’anima de- 
gli uomini e quella de’ bruti, e conse- 
gueutemeute resta distrutta ogni mora- 
lità e religione. In secondo luogo con- 
futa l’altro principio di Elvezio , esser 
cioè tutta la moralità delle umane azio- 
ni basata sul piacere e sull’ interesse, e 
perciò tutto quello che fomenla il pia- 
cere esser onesto, e tulto quello esser 
giusto, che favorisce l’interesse. Alfon- 
so fa vedere che la vera sorgente della 
moralità è l'obbligo che ha |’ uomo di 
conformare le sue azioni alle leggi del 
bene e dell’onesto; e combatte succes- 
sivamente varie altre empietà contro 
la religione , Ja libertà e la morale cri- 
stiana, sparse nel medesimo libro. 
Contiene la seconda appendice la 
confutazione di quell’ altro libro fran- 
cese intitolato: De la prédicalion etc. ; 
il cui autore distinguendo la conversio- 
ne dello spirito da quella del cuore, fa 
vedere che colla predicazione può ot- 
tenersi quella dello spirito, e non quel- 
la del cuore, e perciò vorrebbe che si 
abolisse la predicazione. Alfonso fa ve- 
dere quanto sia empio un tale assunto, 
mostrando che, tolta la predicazione , 
privo resterebbe l’ uomo del principa- 
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lissimo mezzo da Dio ordinato alla con- 
versione de’ malvagi. 

Comune fu l'applauso son cui fu ri- 
cevuta quest’ opera, e sommi gli elogi 
dati allo zelo di Alfonso per averla com- 
posta. Giambattista Gori, canonico del- 
la metropolitana di Napoli, esponendo- 
ne i pregi a s. e. il cardinal Sersale, 
non finisce di ammirare lo zelo di Al- 
fonso,che quantunque oppresso dall’età 
e dalla mole del vescovado non cessava 
di combattere per la causa di Dio. Cum 
nihil iniurium, impervium nihil viro 
apostolico sit in animarum salute pro- 
curanda; hinc multiplicf licet solliciltu- 
dinum mole ecclesiae suae gravatus, 
devera licet aetate, eadem tamen animi 
fortitudine ad certandum bonum fidei 
certamen progreditur. Omnia in eo ten= 
dere visa sunt, ut integra fides et in- 
genui mores ab impiorum calumniis, et 
pravarum opinionum caligine vindiBen= 
tur, materialistarum el deistarum, a- 
liorumque perditorum hominum deli- 
ramenta penitus convellantur. Ed il ca- 
nonico Simioli così di questa stessa 0- 
pera parla al re: a I] piissimo autore ha 
» senz’avvedersene, dipinto l’ ardor di 
» sua fede e di sua carità ; ed in certi 
» particolari suoi sentimenti ha espres- 
» so, come in viva imagine, la sua pie- 
» tà e religione. » 

Anche il romano pontefice Clemente 
XIIT, a cui Alfonso aveva dedicata que- 
st'opera, mostrò di gradirla moltissimo 
e gli rispose ip un suo breve de’ 4 ago- 
sto 1767, a aver sè ricevuto l’ opera di 
» lui contro i moderni errori, e averne 
» provato sommo piacere; tanto per es- 
» ser quella lavoro di lui, il cui inge- 
» gno, sapere e zelo era per molti altri 
» scritti così ben conosciuto; quanto per 
» la speranza che esso pontefice nutri- 
» va ferma dover quell’ opera riuscire 
» vantaggiosa e salutevole a moltissimi 
» aver sé cominciato a leggerla; ed es- 
» ser persuaso che siccome era stato 
» contento di quanto aveva letto, cos 
» coutentissimo sarebbe pure di quanto 
» gli restava a leggere. » Librum tuum 
adversus errores, qui nunc temporis 0- 
mnem propemodum infeceruni Euro= 
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pam, libentissime accepimus; tum quod 
tuus est, cuius probe novimus ex plu- 
ribus aliis scriptis luis et ingenium, et 
doctrinam, et Dei zelum magnopere fla- 
grantem; tum quod confidimus utilissi- 
mum futurum, maximeque frugife- 
- rum. Illum evolvere coepimus, nec du- 
bitamus quin ut ea, quae hactenus le- 
gimus nobis placuere, sic reliqua pla- 
citura sint. 

Lo loda poi grandemente per ciò che 
non contento di giovare alla propria dio- 
cesi, tutto quello che gli avanzava di 
tempo , impiegava in beneficio della 
chiesa universale. Caeterum, venerabi- 
lis frater, te summopere amamus, quod 
minime contentus uni ecclesiae tuae pro- 
desse, quidquid temporis tibi superest 
ex episcopali lua procuratione, id peri- 
re non pateris, sed omne consumis in 
eiusmodi laboribus, quorum utilitas non 
circumscribitur finibus tuae dioecesis, 
sed ad ecclesiam porrigitur universam. 

Indi prega Dio a dargli sanità, vita e 
forze da poter compire altre opere che 


forse avesse incominciato. Deum roga-. 


mus firmam ut tibi tribuat valetudi- 
nem, et vitam addat et vires, quo alia 
complura, quae forte inchuasti, felici- 
ter possis absolvere. Conchiude: Et fra- 
ternitati tuae, benevolentiae nostrae pi- 
gnus, apostolicum benedictionem pera- 
manter impertimur. | 

In questo stesso tempo Alfonso con- 
siderando l’ignoranza che vi era in dio- 
cesi, affin di giovare al suo popolo, die- 
de fuori un’altra opera utilissima inti- 
tolata: Istruzione al popolo sopra i pre- 
cetti del decalogo per ben osservarli, e 
sopra i sacramenti per ben riceverli. 
Nou è di gran mole questa libro, ma 
perchè sommamente utile fu applaudi- 
to, specialmente dai parrochi. « O si 
» consideri, così il cattedratico Gior- 
» dano regio revisore,il fondo delle sen- 
» tenze, o il modo di spiegarle, parrà 
» sempre agl’intendenti che porti scril- 
» to nella fronte il nome dell’autorsuo;» 
il che viene a dire, di un uomo dotto 
oltre modo, e zelante dell’ onor di Dio 
e della salvezza delle anime. 

Anche in quest'upera va incontro 
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monsignore a quegli spiriti rigidi, che 
affettando purità di dottrina e ritorno ‘ 
al fervor primitivo de’ cristiani, carica- 
no le anime di quel giogo oltre modo 
pesante, di cui aggravate non furono 
da Gesù Cristo. « Non è questa, ei di- 
» ceva, la dottrina della chiesa, che glo- 
» riasi esser madre e non matrigna. 
» Giansenio e'i suoi hanno suscitato 
» questo rigore. Vorrei sapere quali 60- 
» no più; le anime che questi, con co- 
» scienza erronea, inandano all’ infer- 
» no, o quelle che indirizzano al para- 
» diso. Di certo i lorv sentimenti adot- 
» tati nou furono dai santi vescovi che 
» veneriamo sugli altari, e da quei santi 
» operai che per salvare un’anima han- 
» no sacrificato e vita e sangue. Non 
» ancora abbiamo noi veduto un gian- 
» senista che abbia perduto un'ora di 
» Sonno per metter in salvo un'anima.» 
Ritornando ora agli affari della con- 
gregazione, Alfonso che, senza perder di 
mira gl’ interessi della chiesa e della 
diocesi,di quelli pure era sollecito quan- 
to mai dir si possa, a’ 20 di giugno di 
questo medesimo anno scriveva al p. 
Villani suo vicario alcuni avvertimenti, 
da darsi ai nostri in nomedi essoAlfonso. 


.a Avvertite, ei dice, i nuovi rettori di 


» uon far nuove fabbriche senza l'ap- 
» provazione de’ consultori della casa, 
» se si tratta di fabbriche di poco mo- 
» mento; ma se si tratta di cosa nota- 
» bile, non s’imprenda senza il mio per- 
» messo. Avvertiteli che non spendano 
» in compre di libri di notabile valore: 
» meglio è che pensino a trattar bene i 
» soggetti nel vitto, acciò non si lamen- 
» tino e osservino la regola. Di più che 
» usino dolcezza con tutti, e che cor- 
» reggano amorevolmente i soggetti in 
» segreto ; ed anche quando son pub- 
» blici i difetti, facciano prima la cor- 
» rezione in segreto. Dolcezza e fortez- 
» za con tutti; e parzialità con nessuno. 
» Quello che senza causa speciale si ac- 
» corda ad uno, con difficoltà potrà ne- 
» garsi ad un altro, e così va a terra 
» l'osservanza. Questo da parte mia lo 
» comunichi ai rettori, o a voce o in i- 
» Scritto. » 


422 

E considerando che la casa di Pagani 
era più soggetta alle distrazioni, sia per- 
chè frequentata da cittadini, sia perché 
soggetta al passaggio di amici che o 
vanno o vengono da Napoli, a’ 25 di 
questo medesimo mese così scrisse da 
Airola a quel rettore: « La prego di far 
» sentire a cotesta comunità di s. Mi- 
» chele i seguenti miei ordini. Che in 
» cucîna non vi vadano nè padri, nè 
» fratelli, nè convittori, fuori di quelli 
» che vi devono assistere. Che tutti in- 
» tervengano agli atti comuni, eccetto 
» gli attualmente infermi, o quelli che 
» hanno nostra licenza espressa. Che 
» niuno vada a confessare ne’ monaste- 
» ri delle religiose se non una sola vol- 
» tail mese, e che niuno accetti nuove 
» penitenti. Che fuori del giovedì , se- 
» condo la regola, non si esca dal col- 
» legio a spasso e specialmente nelle 
» feste solenni. Finalmente che i nostri 
» padri e fratelli non discorrano a lun- 
» go nella porteria, o in giardino e tan- 
» to meno nelle loro stanze co’ preti 0 
» secolari, senz'espressa licenza di v.r. 
» 6 con giusta causa. L’abbraccio e be- 
» nedico. » 


Cap. XXXIX. Alfonso vedendo in pericolo lulla» 


la congregazione si porta in Napoli; esempi 
di rirtù da lui ivi lasciali; somma venera- 
zione in che è avuto da tutti . 


Il fuoco, anzi che estinguersi, anda- 
va ognora più dilalandosi nelle due case 
d'Iliceti e di Ciorani, in guisa che i no- 
stri eran ridotti al sommo della coster- 
nazione dalla prepotenza de’ loro con- 
tradittori. Eran questi da temersi gran- 
demente sì l’uno che l’altro; ma soprat- 
tutto quello d’ Iliceti, il quale essendo 
custode della real caccia godeva della 
contidenza del sovrano, e del favore , 
oltre di tanti altri signori, dello stesso 
primo ministro il marchese Tanucci. E- 
gli non badando a spese, teneva mano 
in tutte le secreterie ed in proviucia di- 
sponeva a talento di qualuuque tribu- 
nale. Per la qual cosa i nostri, vedendo 
ad ogni tratto imperversar la burrasca, 
eran continui in sollecitare Alfonso ac- 
ciocchè cgli di persona si portasse in 
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Napoli, per disingannare specialmente 
il marchese Tanucci. Perocchè quan- 
tuoque molta stima avesse di Alfonso 
il marchese, tuttavolta esseudo preve- 
nuto iu favore del gentiluomo ilicetano, 
vi era molto da temere. « A Tanucci, 
» così egli al p. Villani, è stato parlato 
» da monsignor Albertini : se il mar- 
» chese nou ha creduto a questo, molto 
» meno crederà a me che sono parte. 
» Se vedrò che la mia opera possa gio- 
» vare, non lascerò di farlo. £ soggiun- 
» ge: Non credo di amare la congrega- 
» zione meno di v. r. e di tutti i padri, 


» né v. r. potrà mai dubitare che io sia 


» per lasciare di far cosa, che conosca 
» utile per la congregazione.» 

Tra questo teinpo, cioè a’ 20 di giu- 
gno 41767, scrisse da Airola la seguente 
esortazione ai nostri, « Fratelli miei, u- 
» niamoci con Gesù Cristo, perchè ne’ 
» tempi presenti vi sono per noi gran 
» pericoli, e per le persecuzioni che 
» stiamo soffrendo, ci bisogna la mano 
» del Signore, per farceue uscire senza 


"o danno della congregazione. Ma se non 


» ci portiamo bene, Gesù Cristo ci ab- 
» bandona. Vi raccomando pertanto lo 
» studio del crocifisso e di conversare 
» quanto meno si può colle persone 
» che non sono della congregazione; al- 
» trimenti perderemo il concetto e lo 
» spirito. Vi raccomando ancora di fug- 
» gire al sommo le case de’ parenti. A- 
» vete veduli tanti esempi freschi di 
» soggetti che, per andare in casa de' 
» parenti, hanno perduta la vocazione; 
» e Dio sa dove anderanno a parare. In 
» generale vi raccomando l’amore della 
» santa povertà ed umiltà, le quali vir- 
o tu, come sento con mio dolore, sono 
» scemate nella congregazione. Stiamo 
» attenti, perchè ne’ tempi presenti stia- 
» ino in pericolo d'esser mandati alle 
x case nostre; e questo sarebbe il mag- 
» gior castigo che potessimo ricevere 
» da Div. Benedico ed abbraccio tutli 
» nel cuore di Gesù Cristo. » 

Avendo i nostri contradiltori formata 
la risoluzione di perderci, per noi non 
vi era più pace. Affardellando calunnia 
a calunnia ingombravan la mente dei 
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ministri e del sovrano stesso, in manie- 
ra che questi non sapevan che pensare 
né a che appigliarsi. Il Maffei avvezzo a 
superar tutto non si curava di profon-- 
der danaro e roba, purchè avesse la glo- 
ria di vincer la causa, e di vedere i no- 
stri cacciati da Iliceti e soppressa , con 
quella casa, tutta quanta la congrega- 
zione. —. 
‘Affitto il p. Villani, non lasciò di por- 
tarsi da monsignore: molto più che Ja 
causa stava per avocarsi alla camera 
reale, e l'avvocato d. Gaetano Celano 
non aveva per anche nè informato i mi- 
nistri, nè compilata la difesa. Sentendo 
questo Alfonso, spedisce in Caserta il 
suo segretario con due lettere, l'una di- 
relta al marchese Tanucci e l’ altra al 
marchese De Marco, nelle quali prega- 
va l’uno e l’altro della loro protezione, 
e adduceva i motivi onde si giustifica- 
va la sua causa. Avcorchè il marchese 
Tanucci non solesse dare udienza a vet 
runo, sentendo annunziarsegli il segre- 
tario di monsignor Liguori, tosto il fè 
introdurre, e ricevuta la lettera gli dis- 
se: Dile a monsignore, che si farà quel- 
lo che si conviene. In quello stesso ar- 
rivato da Napoli il marchese De Marco, se 
gli presentò la lettera, e gli fu detto che 
‘un’altra simile erasi presentata al mar- 
chese Tanucci. Questo m'imbarazza, ri- 
spose quegli. Incontanente dando mol- 
le dimostrazioni di rispetto per mon- 
signore, ordinò che la causa fosse dif- 
ferita; e non ancora il Verzella era giun- 
to in Arienzo, che fu sopraggiunto da 
un’ordinanza che il prevenne, e accer- 
lava monsignore che il marchese ave- 
valo compiaciuto, e che il medesirno si 
dichiarava pronto a servirlo ove poteva. 
Ciò diede motivo di bene sperare ad 
Alfonso; benchè non si dee credere che 
per qualunque contraddizione ei si fos- 
se mai perduto d’animo. « Per le cose 
» nostre, così egli al p. Villani a' 7 di 
» luglio, non mi pare che ci deva esser 
» tanto timore. Finalmente non siamo 
» colpevoli di chiare contravenzioni. 
» Poi v’è Dio, onde ci vogliono orazio- 
» ni.» La tempesta non però pareva im- 
perversare maggiormente; onde le gri- 
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da dei nostri tornarono a farsi sentire. 
Pertanto il p. Villani portatosi insieme 
con altri in s. Agata , piangendo rap- 
presentarono ad Alfonso la prepotenza 
degli avversari , ed il certo pericolo in 
cui si trovavano, e lo pregavano calda- 
mente, se voleva salva la congregazio- 
ne, si portasse di persona in Napoli. Ma 
Alfonso sicuro dell’innocenza, e non du- 
bitando della protezione di Dio, « La 
» mia presenza, replicò, a che può gio- 
» vare? Quello che non fo colle lettere, 
» nemmeno l’ottengo, se mi porto in 
» Napoli.» Tuttavia commosso alla vi- 
sta della loro afflizione, risolvè, benchè 
malsano, di partire. Tutto l'equipaggio 
che allestì per questo viaggio, e tatti i 
mezzi di cui si provvide onde riuscire 
nel suo incarico furono non altro che 
messe ed orazioni, affin di meritarsi la 
protezione divina. «Verso il 42 dell’en- 
» trante (luglio), così egli al p. Caione 
» rettore di Caposele, sarò in Napoli per 
» le cose nostre. Fate una novena per 
» questo e fate fare orazione; ed il mio 
» trattenimento sarà lungo.» Non aven- 
do carrozza propria gliene fu impresta- 
ta una da d. Marcello Mazzoni; ed egli 
fu in Napoli a’ 416 di luglio del 4767. 
Subito che vi fu giunto, portossi da 
sua eminenza. Ritrovandosi questi a ta- 
vola allorchè sentì esser arrivato mon- 
signor Liguori, si alza e colla salvietta 
avanti al petto, e gli occhi bagnati di 
lacrime per l’inaspellata consolazione, 
se gli fa incontro, l’abbraccia e bacia. 
Richiedendolo perchè in Napoli e così 
all'improviso: Eminenza, gli rispose Al- 
fonso, la mia congregazione passa guai: 
i nemici la vogliono distrutta; ma io 
spero che Iddio farà uso di sua possan- 
za. Avanzata l’ora, calarono egli e il 
cardinale. Questi avrebbe voluto trat- 
tenerlo seco; ma Alfonso avendo avuta 
la carrozza del fratello, se ne scusò con 
dire volersi portare alla novena di 
Vincenzo di Paoli, che celebravasi col- 
l'esposizione del venerabile nella par- 
rocchia de' Vergini; alla quale in fatti 
non mancò veruna sera. Nell’ atto di 
accomiatarlo, il cardinale, « Voi siete, 
» dissegli, arcivescovo di Napoli; avva- 
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» letevi di tutto e disponetene come 
» volete.» 

Si sparse tosto per la città la fama 
dell'arrivo di monsignor Liguori; per il 
che ei si vide subito accerchiato da ca- 
nonici, da superiori d’ordini regolari, 
da cavalieri, avvocati e ministri. Anzi 
anche il popolo basso accorreva in fol- 
la, ansioso di vederlo ed ossequiarlo. 
Quasi tutti i prelati che ritrovavansi in 
Napoli, furono a complimentarlo. Egli 
tuttavia, siccome quei che si trovava io 
Napoli per affari cotanto urgenti, pregò 
tutti, se mancava a’suvi doveri, ad a- 
verlo per iscusato. 


Umiltà e povertà facevano il suo cor_ . 


teggio. Abitava in casa del fratello, ma 
non voleva per alcun modo esser trat- 
tato alla cavalleresca. Cedette al secre- 
tario la stanza e il letto nobile che dal 
fratello era stato per esso lui apparec- 
chiato, e per sè prescelse un camerino 
rifiutato dagli altri, che serviva per te- 
nervi entro riposte vecchie suppellet- 
tili. Tutto l’addobbo di questo consistè 
in un povero letticciuolo e in alcune po- 
che sedie di paglia. Quando non era di 
funzione in qualche chiesa, vestiva den- 
tro e fuori di casa la semplice tonaca 
di sua congregazione; quell’istessa ben- 
chè logora che giornalmente vestiva in 
s. Agata. Le scarpe erano quelle che si 
fece quando andò a Roma, ed il cappel- 
lo anch'esso comprato a quel tempo pel 
valore di carlini tre, ma oggimai sbia- 
dato e consunto. Più di tutto il resto, 
dispiaceva questo cappello al suo fra- 
tello d. Ercole, il quale però di soppiat- 
to glielo tolse, e gliene comprò un di 
valore. Monsignore se ne afflisse per- 
ché non potè fare il contrario; ma pri- 
ma di ritirarsi da Napoli, avendolo fat- 
to esitare, del ricavato quattro ne fè 
comprare, e ritenulone per sè uno, gli 
altri tre li diede a’ nostri. Non avendo 
cappa, servivasi del mantellone. Ma ve 
nendogli rappresentato che ciò non con- 
veniva, mandò alla giudea per una cap- 
pa di scottino usata, la quale costò car- 
lini quindici. 

Nemico d'ogni comparsa cercava di 
comparire nella maniera la più dimes- 
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sa. Quando doveva far funzione în cliie- 
sa, il che gli accadde più volte sia pre- 
dicando, sia celebrando pontificalmen- 
te, vestiva di pavonazzo ; ma fuori di 
questo godeva della tonaca di sua con- 
gregazione. Scherzando un giorno con 
lui l’eminentissimo Sersale, «Monsigno- 
» re, gli disse, ora mi sembrate vesco- 
» vo greco, ora latino: vi sarebbe modo 
» di saper che cosa siete? £ poi volgen- 
» dosi a monsignor Sanseverino; lo non 
» So comecostui, se appena porta qual- 
» che distintivo di vescovo, possa aver- 
» si per tale, e godere il privilegio del 
» foro.» Infatti altro distintivo ei non 
aveva che la crocetta al petto, la quale 
era così meschina che neppur compa- 
riva. 

Avendogli taluno dato dell’eccellenza, 
« Che eccellenza, eccellenza, ripigliò 
» Alfonso, troncandogli mezzo stoma- 
» cato la parola, levate quest'eccellen- 
» za.» Curiosa fu una contesa che ebbe 
per questo con un servente di mona- 
stero. Ripetendogli questi l'eccellenza, 
« Via mo’, gli disse Alfonso, leva que- 
st'eccellenza.» E perchè, ripigliò il ser- 
vente, se siete cavaliere, e vi spetta? 
« Finiscila, replicò monsignore, leva 
quest’eccellenza. » Ma lo disse con tal 
tuono, che quel poveretto nou vedeva 
la porta per uscirne. Siccome Alfonso 
eccedeva in atti di abbassamento, an- 
che con persone ordinarie, l'avvocato 
d. Carla Melchionna, stimò avvertirlo 
che eccedeva: a cui quegli, L’umiltà, 
disse, non ha fatto mai danno. Una sera 
alcuni musici, essendo venuti a racco- 
mandarsi per qualche novena in dio- 
cesi, accomiatandoli ei li accompagnò 
sino alla sala. Vari signori ivi presenti 
non finivano di ammirare tanta degna- 
zione. 

Siccome l’umiltà lo precedeva in tat- 
ti i suoi passi, così la gloria e la vene- 
razione lo seguiva da per tutto. Non vi 
fu condizione di persone, che non di- 
moustrasse per lui la più alta venera- 
zione. Essendosi portato nel palazzo 
reale, per implorare la protezione del 
principe della Riccia, montiere maggio- 
re della maestà del re, non fu ricevuto 
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come uomo, ma come a;igiolo. Come il 
principe sente essere Alfonso in anti- 
camera, gli esce incontro sollecito e ou 
rispetto gli bacia la mano; e fatto da lui 
consapevole del tutto, prende a petto 
suo la causa, esibendosi pronto ad a- 
iutarlo ove poteva. Accomiatandolo l’ac- 
compagnò ossequioso sino alla scala e 
ritirandosi « Benedetto Iddio, esclamò , 
» vi ringrazio , d’ avermi fatto vedere 
» un’altra volta questo sant'uomo. » 

Anche il marchese De Marco , avve- 
gnachè occupato con un altro vescovo, 
allorchè giunse Alfonso, licenziò tosto 
‘ quello, ed uscendo incontro a questo, 
ossequioso volle baciargli la mano. E 
nell’accomiatarlo dopo l'udienza , non 
contento di averlo accompagnato sino 
alla porta dell’anticamera, passava in- 
nanzi. Si ferma monsignore, ricusando 
ogni altra dimostrazione ; ma passando 
avanti il marchese; Agli altri, disse, fin 
qui, a voi fin R. Così dicendo l’accom- 
pagnò sino alla porta della sala, e volle 
di nuovo baciargli la mavo. Con nou 
minor venerazione fu ricevuto Alfouso 
dal marchese Cavalcanti, luogotenente 
della camera. Questi al riceverne l’im- 
basciala andò in fretta a comporsi; l’ac- 
colse con mille dimostrazioni di rispet- 
to; e licenziandolo lo accompagnò sino 
al secondo ordine della scala. 

In eccesso di somma stima diede per 
esso il principe di s. Nicandro. Era que- 
sti uno de’ reggenti, ed aio allora del 
nostro sovrano. Oltre de’ replicati segni 
di somma venerazione che dimostrò in 
riceverlo, licenziandosi scese le scale e 
volle accompagnarlo sino al piano del 
cortile; nè mai si saziava di ribaciargli 
la mano e raccomandarsi alle sue ora- 
zioni. ” . 

Né voglio in questo luogo omet- 
tere i segni di venerazione, con cui fu 
ricevuto dal marchese Cito suo amico 
e presidente del consiglio. Appena giun- 
to a lui Alfonso, quegli se gli fa incon- 
tro,e baciatagli la mano, rispettoso l’in- 
tromette nella sua stanza, serra la bus- 
sola e lo sente con piacere. Fu così lun- 
ga questa udienza, che disgustati i molti 
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ticamera , se ne partirono borbottando 
e dicendo: « Il sig. presidente quando 
» in quest'ora vuol dar udienza a mon- 
» signor Liguort. metta i cartelli per 
» Napoli e non tenga camera reale.» E 
come fu a licenziarlo, non contento il 
marchese di averlo accompagnato sino 
alla scala, volle scendere a basso, accom- 
pagnarlo sino alla carrozza e ribaciar- 
gli più volte con ossequio la mano. 

Questa comparsa di Alfonso in Napoli 
avvilì i contradittori. Anche i loro av- 
vocati., come questi cominciò a girare 
pel ministero, dicevano aver mutato a- 
spetto la causa. Ove prima si volevano 
perduti i missionari e soppressa la con - 
gregazione, mutato linguaggio , vede- 
vansi quelli protetti e questa applaudi- 
ta. Glì stessi avversari non potevano 
essi pure non far giustizia al di lui me- 
rito. Agivano e non agivano; anzi cer- 
cavano per grazia quello che pretender 
non potevano per giustizia. 

Quantunque grande si sapesse da 
tutta Napoli esser la virtù di Alfonso, 
contuttociò in quest’ occasione meglio 
si vide esser quella veramente grande 
e superiore a quanto dir si possa. Giu- 
stificando egli i missionari, non disse 
male dei contradittori; e se difese gl'in- 
nocenti, non offese i calunniatori. Scu- 
sava i trasporti dell’uno attribuendoli a 
soverchio amor dell’interesse, e la ma- 
lizia dell’altrp dandone colpa all’ indole 
di lui focosa ed altera. Non si vide in 
esso nè astio nè livore: e se cercava la 
quiete de’ suoi, e la protezione del prin- 
cipe; nell'atto che discolpava i missio- 
nari, scusava i lor nemici e mostrava 
di amarii. 

Con tale condotta altirossi la vene- 
razione anche de’ maggiori aderenti de’ 
medesimi avversari. Tutti restando am- 
mirati di tanta moderazione, non po- 
tevano non condannare la loro animo- 
sità. Gli avvocati, ove per l’addietro 
si credevano aver la vittoria nelle ma- 
nì, e perciò sollecitavano essi stessi la 
causa, mulate le circostanze, tempo- 
reggiavano, stimando non azzardarla 
Questa lentezza dispiaceva ad Alfonso. 


avvocati e signori che vi erano it an- ! Egli medesimo, facendu premura in se- 
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greteria, ottenne dal re che quella pre- 
sto si decidesse ; per il che il dì 41 di 
settembre fu fissato per discutersi nel- 
la real camera di s. Chiara la causa 
del Sarnelli, vale a dire per udirsi le 
ragioni da questo allegate sul podere 
lasciato in dono alla nostra casa dal di 
lui fratello. 

Ma il demonio, prevedendo le sue 
sconfitte, non lasciò di tentare la ruina 
di Alfonso,e conla sua quella della com- 
battuta congregazione. Girando questi 
lo carrozza coll’ avvocato d. Gaetano 
Celano, dipoi consigliere della maestà 
del principe, una sera che ritornava dal 
palazzo del consigliere Vargas, il coc- 
chiere, per ripararsi da un impetuoso 
temporale levatosi allora, piegò con ra- 
pido corso verso il cortile del consiglier 
Pirelli, affine di ricoverarvisi. Ma sicco- 
me in quello s’eran già ricoverate altre 
carrozze, così ei si vide respinto: e nel- 
l'atto che ripigliava la via, sopraggiunto 
da un'altra carrozza ché veniva rapi- 
dissimamente , fu battuta di fianco la 
carrozza di monsignore e rovesciata , 
cadendo questi di sotto ed il Celano di 
Sopra. I cristalli si fecero in pezzi, cad- 
de il cocchiere e di dietro anche i ser- 
vitori. Ma monsignore non si fè male, 
e solo l’avvocato Celano restò offeso in 
una mano. A stento tutti e due furon 
cavali dalla carrozza, e condotti più 
morti che vivi, in una adiacente spe- 
zieria. La duchessa moglie del Pirelli, 
udito il caso, fè salirli im palazzo, e fat- 
tili salassare e ristoratili, li rimandò 
alle lor case colle proprie sue carrozze. 
In quest'occasione Alfonso altra perdita 
non ebbe a deplorare , che quella del 
suo famoso cappello, perduto in quella 
confusione, e della mazza che formava 
il suo ricco bastone. 

Si chiamò la causa; ed Alfonso vinse 
senza combattere. Prevedendusi stre- 
pitoso il conflitto, un mondo di curiosi 
si vide in camera, parte per amore dei 
nostri e parte per desiderio e speranza 
di vederli sconfitti. Nono mancò di re- 
carvisi l'avvocato Celano; ma gli avvo- 
cati contrari non ebbero coraggio di 
comparirvi. Uno solo vi fu; e questi pro- 
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testò non aver il coraggio di parlare 
contro unu vescovo, cui tutta Napoli ac- 
clamava per santo. Parlò l'avvocato Ce- 
lano; ma mancando gli attori, si alzò 
mano (*). Questa inazione rincrebbe ad 
Alfonso, il quale perciò mandò il suo 
segretario dal presidente Cito, per e- 
sporgli il dolore cagionato a sè da que- 
sta dilazione. Ma il presidente gli fè ri- 
spondere: « Non le rincresca di calare 
» il ponte all’inimico che fugge: stia di 
» buon animo ; e con sua pace si ritiri 
» pure in diocesi. » 

Tale fu il successo di questa gita di 
Alfonso a Napoli. Ei vi dimorò per lo 
spazio di due mesi e giorni tre, in capo 
a’ quali licenziandosi da tutti si ritirò io 
Arienzo, ove giunse il giorno 49 set- 
tembre 1767. Di colà scrivendo al p. 
Caione rettore in Caposele, così si e- 
sprime: « Già saprà che sono stato più 
» mesi in Napoli, dove, per grazia di 
» Dio, ho lasciato ben disposte le cose; 
» ma la tempesta è stata grande e non 
» ancora è finita. Prego v. r. di far se- 
» guitare la disciplina nel lunedì , e ’1 
» digiuno nel sabato che si è promesso 
» per sempre alla Madonna, in ringra- 
» ziamento del suo aiuto nelle presenti 
» persecuzioni.» Ed in un’altra del 3 ot- 
tobre di questo stesso anno diretta al 
p. Caiano rettore di Ciorani, gli dice: 
« Prego v. r. di raccomandare a tulti 
» l'osservanza, l'umiltà e la carità coi 
» fratelli; e di avvertir tutti di non la- 
» gnarsi della povertà, di soffrire le u- 
» miliazioni e di non pretendere d’ es- 
» ser anteposti, molto più poi di non 
» Contrastare co’ superiori, e di non re- 
» sistere all’ubbidienza. Le inosservan- 
» Ze sono quelle che più mi fanno tre- 
» mare, che tulte le persecuzioni. Por- 
» tiamoci bene con Dio, ché Gesù Cri- 
» sto e la Madonna non lasceranno d’a- 
» iutarci. » 

(*) Si sospese, si dillerì la discussione della 
causa. 
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Cap.XL. Opere apostoliche esercitate da Alfonso 
durante la sua dimora in Napoli, 


Se l’inferno aveva congiurato a’ dan- 
ni di Alfonso, anche Alfonso era sem- 
pre in arme a’ daonni dell’inferno. Ben- 
chè in questo tempo ei fosse occupato 
in cose così interessanti per la congre- 
gazione, pure non lasciava d’impiegarsi 
nelle solite opere di gloria di Dio e di 
. bene del prossimo. 

Grave disturbo da molto tempo era 
insorto nel conservatorio, che dicesi la 
monaca di legno. Non avendo alcuo ri- 
spetto per la superiora, tumultuavano 
tra loro le monache fino ad esserne più 
volte venute alle maui. Monsignor Tar- 
gianni, correttore del luogo, unito con 
quell'uomo tutto apostolico d. Giusep- 
pe [orio, non avendo potuto venire a 
capo di nulla, e vedendo che vi era in 
Napoli Alfonso, il pregarono d’adoperar- 
vi anch'egli l'opera sua. Ei lo feco re- 
candovisi più volte e predicandovi; e 
quello che nè il lorio nè il Targianni 
avevan potuto ottenere con tutti i loro 
sforzi, lo conseguì Alfunso colla sua u- 
miltà e dolcezza. Tolta di mezzo ogni 
animosità, si vide ristabilita in quel 
luogo la pace, e con questa l’orazione 
e la frequenza de’ sacramenti. Monsi- 
gnor Targianni non finiva di consolar- 
sene. Alfonso nou però avvertì nel go- 
verno varie mancanze, alle quali il Tar- 
gianni resone consapevole diede tosto 
riparo con soddisfazione sua e delle mo- 
nache. 

Anche il canonico Mazzaccara, supe- 
riore in quel tempo della congregazione 
di propaganda, bramoso di profiltare 
dell’opera di Alfonso risolvè d’invitarlo 
per la novena di Maria assunta , nella 
diaconia di s. Restituta; la qual novena 
in Napoli è assai celebre. Ma vedendolo 
affollato di visite ed incomodato di sa- 
lute, temeva la negativa. «Se ’| volete, 
» gli disse l'avvocato d. Carlo Melchion- 
» na, trascurate qualunque altro mez- 
» zo; e giacché egli è fratello de:la vo- 
» stra congregazione, avvaletevi del ca- 
» rattere di superiore, e sarete ubbidi- 
» to. » Così fu. Ricevuto il comando, 
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Non ho che dire, rispose Alfonso ; e ca- 
lando la testa e stringendosi nelle spal- 
le; Pregate la Madonna, disse, che mi 
dia forza. Qui non ho né scritti né 
tempo d’ applicarmi: contentatevi di 
quello che Iddio e la Madonna mi met- 
tono in bocca. Sentendosi però incomo- 
dato dall’asma, stimava ciò un azzardo; 
e al cardinal Sersale che lo stimolava 
di accettare: Comincerò, rispose, la no- 
vena, ma non so se potrò continuarla. 
« Ebbene cominciatela voi, ripigliò sl 
» cardinale, che se l'asma vi si aggra- 
» va, subentrerò io. » 

Divulgato per Napoli, che monsignor 
Liguori faceva la novena, ripiena si vi- 
de la chiesa, sin dalla prima sera, da 
un mondo di preti e regolari; nè vi man- 
cava mai anche l’eminentissimo Sersale 
con tutta la sua corte. 

Dovendo la prima sera portarsi all’ar- 
civescovado e non ritrovandosi pronta 
la sua carrozza, cioè quella venduta al 
fratello d. Gaetano, la quale attualmen- 
te stava acconciandosi , il segretario 
ne prese un’altra di d. Ercole assai ric- 
ca e magnifica. In vederla monsignore 
diede indietro. Dicendosegli che niuno 
se ne sarebbe fatto maraviglia, cono- 
scendosi esser quella carrozza del fra- 
lello: Ma tì cocchiere, disse monsignore, 
porta la livrea mia, e non quella di mio 
fratello. Per quietarlo e non farlo an- 
dare a piedi si posero ai cavalli de’fini- 
menti vecchi, e alla sedia del cocchiere 
sì sovrappose una vecchia gualdrappa. 


. Così si arrese; e quel bel misto di vec- 


chio e di nuovo fece una comparsa as- 
sai speciosa. 

Trattanto divulgandosene ogni gior- 
no più la voce, concorreva alla chiesa 
anche il fiore della nobiltà, e le dame 
più cospicue della città. Divenendo an- 
gusta la chiesa, vedevansi innanzi tem- 
po i primi signori a prendersi il luogo. 
Fu tale e così eccessivo il concorso, che 
per evitarsi ogni confusione, ordinari. si 
dovettero degli alabardieri alla porta di 
s. Restituta, e collocarsi la moltitudine 
a traverso del duomo, non restandovi 
spazio libero sino alla cappella del te- 
soro. Ciò che faceva meraviglia, era che 
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iu età così avanzata la sua voce si sen- 
tisse risuonar da per tuttu. 

Anche i primi letterati non vi man- 
cavano. Essi nun aspettavano già da lui 
frasche e fiori, ma verità eterne espo- 
ste con quella eloquenza tutta aposto- 
lica, colla quale guadagnava i cuori. 
« Piacesse a Dio, diceva un letterato, 
» che tutti predicassero così, chè vili- 
» peso non si vedrebbe il vangelo. » 
Fd un altro: « Si vede che la parola di 
» Dio in bocca di monsignor Liguo- 
o ri acquista altro peso. » Vedevansi 
scorrere per la chiesa fiumi di lagrime. 
Anche sua eminenza che mai nou vi 
mancava, non poteva contenersi dal 
singhiozzare a vista del popolo. Special- 
mente in fine del discorso quando si 
veniva alla mozione degli affetti, con- 
veniva nov aver cuore, per non pian- 
gere. Erano così teueri i suoi slanci a- 
morosi verso Maria santissima e verso 
Gesù sacramentato, che stemperar ve- 
devansi in pianto anche i cuori più du- 
ri. Confessò il canonico Sparano, che 
dieci missioni non avrebbero operato 
tanto bene in Napoli, nè fatte tante con- 
versioni, quante ne operò Iddio in que- 
sta novena per mezzo di monsignor Li- 
guori. E quello ch'è più singolare si è 
che queste accadevano per lo più iu per- 
sone colte e signorili. 

L’ultima sera della benedizione dilatò 
maggiormente il cuore di tutti colla 
predica del patrocinio (*). Questa fu 
così maravigliosa e patetica, che anche 
di presente con ammirazione se ne par- 
la. Incredibile fu in tutti la commozio- 
ne; e se nelle altre sere il cardinale ri- 
tirandosi faceva , terminata la predica, 
un inchino a monsiguore, quella sera 
non usandogli verun atto, se ne sbrigò, 
ritornandosene piangeudo e siughioz- 
zando e col fazzoletto agli occhi. 

Tutto era in Alfonso effetto di quel 
suo immenso fervore di spirito. L’ ap- 
parecchio ei nol faceva già in casa, ma 
in chiesa avanti l’altare di Gesù sacra- 
mmentato. Terminato il sermone rima- 
nevasi, benchè inzuppato di sudore, im- 
mobile ed estatico avanti il venerabile; 
e non usciva di chiesa se non ricevuta 
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la benedizione. Canonici, cavalieri, ti- 
tolati correvano ia folla a baciargli la 
mano, e molti anche se gli buttavano ai 
piedi bramosi di esser da lui benedetti. 
Chi cercava di aver di soppiatto qualche 
ritaglio delle sue vesti; chi qualche altra 
cosa che avesse a lui appartenuto. Vi fu 
chi gli tagliò un pezzetto della mantellet- 
la; e monsignor Bergamo, allora parroco 
e poscia vescovo in Gaeta, stimavasi 
fortunato per aver con lui scambiato il 
berrettino. In casa volle far lo stesso 
della corona; ma Alfonso, sospettato ciò 
che era, se ne dolse, e volle se gli re- 
stituisse la corona per non perder l’in- 
dulgenze che vi erano annesse. 

Sapendosi il motivo della sua dimo- 
ra in Napoli, non finivasi di ammirare 
come mai tra tante e così gravi cure 
potesse ancora applicarsi agli esercizi 
dell’apostolico ministero. « Scorno de’ 
» vescovi, dicevano i.più saggi. Questi 
» sono i veri motivi di star taluuo lon- 
» tano dalla diocesi, ben diversi da 
» quelli di tanti che colpabilmente ven- 
» gono in Napoli per non attendere ad 
» altro che a darsi bel tempo. Monsi- 
» gnor Liguori ruba persino i momeoti 
» alle sue cure per guadagnar anime a 
o Cristo. » Un sacerdote di considera- 
zione, incontrandolo per istrada, slan- 
ciossi a baciargli la mano; e: « Mi sen- 
» to mosso, disse, a ciò dal vederlo po-- 
» vero e dimesso, All’ incontro, come 
» nol meritano, così io non presto que- 
» st'ossequio a quei vescovi che vesto- 
» no riccamente e si veggono per Na- 
» poli con seguito di servitori e came- 
» rieri.» Questa sua comparsa fu per 
non pochi vescovi una censura molto 
amara ; perchè in quello stesso che si 
encomiava la condotta di Alfonso, ve- 
niva a biasimarsi la loro. 

Quindi è che coloro ai quali piaceva 
il corteggio e la pompa non la sen- 
tivano così. Essendo Alfonso entrato 
per far la visita al sacramento nella 
vigilia dell'Assunta, mentre cantavansi 
i vesperi nella chiesa del monistero di 
Regina coeli, si puse ginocchioni in un 
angolo della chiesa, con una sedia avan- 

(°) Di Maria. 
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ti. Tenevasi pontificale da tre abali roc- 
chettini. Uno di questi che lo conobbe, 
vedendolo sì male in arnese, guardan- 
do Alfonso e rivolgendosi all’altro: Ve”, 
disse, che razza di vescovo! Costui sver- 
gogna il proprio carattere. Questi così 
pensava; ma non era così. Il principe 
di Monte Miletto che ivi stava, non a- 
vendolo ben ravvisato, richiese al ser- 
vitore chi fosse quegli. Accertato esser 
desso monsignor Liguori, se gli pre- 
senta con rispetto, gli bacia la mano, e 
per un pezzo se la tiene sulla fronte. Il 
duca d’Audria , ginocchioni anch’ esso 
se gli presentò, nè volle levarsi finché 
non si vide da lui degnato di un segno 
di croce sulla testa. Non altrimenti fu 
ossequiato da altri signori: per la qual 
cosa confusi gli abati presentar gli fe- 
cero dal sagristano un cuscino di vel- 
luto, del quale egli non si servì. 
Monacandosi una gentildonna nel mo- 
nastero de’ miracoli vi fu invitato per 
la messa ; ed oltre molti altri vescovi 
vi erano invitati anche il cardinale e 
monsignor nunzio. Piena era la chiesa 
di gentiluomini e cavalieri. All’entrare 
del nunzio e del cardinale, siccome mi 
attesta il canonico d. Francesco Razza- 
no che eravi presente, niuno di questi 
si mosse dalla sua sedia; e chi sì, chi 
no, degnolii d’ un inchino. Ma quando 
entrò Alfonso, tutti io folla e gentiluo- 
mini e cavalieri furono a baciargli la 
mano; dal che si vede che nella sua u- 
miltà ei riscuoteva ciò che non riscuo- 
tevasi da altri col più magnifico treno. 
Essendosi da’ pp. teresiani dato prin- 
cipio ai mercoledì di s. Teresa, egli che 
l'aveva scelta per sua speciale avvoca- 
ta non lasciava di portarvisi avvegna- 
chè carico di occupazioni. Confuso fra 
il popolo si pose a sedere in uno scan- 
no comune: se non che accortisene quei 
padri, avrebbero voluto usargli qualche 
attenzione qualora ei l’avesseconsentito. 
Essendovi ritornato nel seguente mer- 
coledì, vi trovò apparecchiata una bel- 
la sedia con cuscino di velluto; ma egli 
non se ne valse. Quando fu all’uscir di 
chiesa, gli furono appresso con molte 
dimostrazioni di onore e lo accompa- 
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gnarono fino alla carrozza. 

Stando in casa non v’ era ritaglio di 
tempo che non impiegasse per le ani- 
me. Di sera concorrevano da lui fino ad 
ora tarda parrochi, confessori ed altri 
ecclesiastici, e con questi togati, fascie 
di s. Gennaro ed altri cavalieri. Anche 
varie dame, non potendolo avere alcon- 
fessionale, portavansi a parlar seco in 
casa. Vi furono tra le altre la principes- 
sa della Riccia, quella di Cassano Ser- 
ra, la duchessa di Bovino, e la Sforza 
Cesarini. Nominatamente quella di Bo- 
vino fu veduta a’ suoi piedi per baciar- 
glieli ed averne la benedizione. 

Alfonso a tutti soddisfaceva in modo 
che ben dava a conoscere posseder lui 
il dono della scienza e del consiglio; ma 
da questi non è a credersi andasse dis- 
giunta la profezia. Essendo per uscire 
di monistero una figlia della duchessa 
di Bovino per passare a marito, e non 
sapendo la duchessa a qual partito ap- 
pigliarsi, portandosi da monsignore, 
pregollo di averla presente nelle sue o- 
razioni. No, no, gli disse questi, non si 
iariterà: Iddio la distaccherà dal mon- 
do, e la prenderà per sé. Tutt'altro era 
passato per capo alla figliuola sin a quel 
lempo che monacarsi ; e però rimase 
sorpresa la duchessa in sentir ciò. Il 
fatto fu che giunta in casa, ritrova bi- 
glietto in cui diceva la figlia che vole- 
va farsi monaca e non maritarsi. Que- 
sta è d. Delfina Guevara che ora vive 
con edificazione nel monistero di don- 
na Alvina. | 

Sgravatasi tra questo tempo in Ma- 
rianella d. Marianna Capano Orsini sua 
cognata di un bambino, d. Ercole volle 
la consolazione di vedere il suo bam- 
bino battezzato e rinato alla grazia per 
mezzo del fratello. Ne lo compiacque 
monsignore; e d. Ercole per sua mag- 
gior consolazione volle chiamarlo col 
nome di Alfonso. Grazioso è ciò che 
gli accadde con quel parroco. Assisten- 
do questi a monsignore ripetevagli ad - 
ogni tratto l’eccellenza. Soffrillo mon- 
signore la prima e la seconda volta per 
non interrompere la funzione. Final- 
mente nan potendune più: Signor par. 
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roco, gli disse, se mi volete dare l'illu- 
strissimo, fate come volete; o trattate- 
ins da tu a tu, ché fate meglio. 

Non fu la sola novena tulta l'occupa- 
zione di Alfonso. Lo zelo può molto be- 
ne paragonarsi ai grossi fiumi che trat- 
tenuti sembran plucidi e quieti ; ma se 
rompono gli argini allagano ampiamen- 
te poderi e campagne. Essendosi posto 
Alfonso ad operare. più traltener non 
potevasi senza impiegarsi per le anime. 
Soprattutto godeva di trattenersi tra la 
gente povera e minuta. Ad istanza del 
parroco anzidetto d. Carlo Bergamo si 
recò a fare un sermone nella parroc- 
chia dell’Avvocata , alla congregazione 
de’ cocchieri, volanti, e servitori. Così 
pure i suoi cari cuppellisti (tra’ quali 
merita special menzione il famoso Pie- 
tro Barbarese che se gli presentò tosto 
nel cortile dell’ arcivescovado) vollero 
godere di nuoxo dei suo: santi ricordi. 

Un maestro sellaio, avendolo cercato 
per un sermone nella cappella fuori di 
porta Capuana, Alfonso con suo piace- 
re vi si portò. Concorsivi molti del bas- 
so popolo ed essendo angusto il vaso, 
ci radunolli nella chiesa del conserva- 
torio di s. Onofrio. Esposto il venera- 
bile, animò tutti ad amare Gesù Cristo 
ed esser divoti di Maria santissima, ad 
avere carità scambievole tra loro, e ad 
affaticarsi in condurre altri al servizio 
di Dio. Un altro giorno essendosi radu- 
nata questa buona gente nello spedale 
dell’Annunziata , esposto il venerabile 
a capo della corsia, animò tutti alla 
pratica delle virtù cristiane. Invitato a 
fare un’altra predica nel dì della nasci- 
ta di Maria santissima, non lasciò an- 
che questa volta di consolarli. In sen- 
Lire le figlie esposte, le quali non erano 
meno di trecento, la gran compunzione 
destata da Alfonso nello spedale, an- 
ch’ esse fecero premura di averlo ; e 
monsignore le soddisfece nella dome- 
nica susseguente. Se non che non con- 
lento il popolo di ascoltarlo in chiesa, 
anche di sera veniva in folla a ritrovar- 
lo a casa; e non essendovi per tutti luo- 
go da sedere, melttevansi a terra. Go- 
deva più monsignore di vedersi circon- 
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dato da questa buona gente, cne visi- 
tato dalle fasce di s. Gennaro.E que- 
sta sua umiltà appunto era quella che 
più di tutto faceva stupore a Napoli. 

Se di giorno era sempre impiegato o 
nella predicazione o in affari della con- 
gregazione, e di sera era affollato di gen- 
te, la mattina egli stesso non sapeva in 
quale dei tanti monasteri che lo cerca 
vano dovesse recarsi. Pochi furono quei 
monasteri di qualche nome ove non si 
sentisse la sua voce ed ove non spic- 
casse il dono di profezia e di penetra- 
zione aei cuori a lui conceduto da Dio. 
Fu a d. Alvina, a s. Chiara, alla Sa- 
pienza, a s. Marcellino, a s. Gaudioso, 
a s. Liguori, al Sacramento, a s. Giro- 
lamo, a s. Giovannello, a d. Romita, a 
s. Potito, a s. Andrea delle monache, 
e ad altri monasteri. Essendo poi mol- 
to divoto della b. Giovanna di Chantal, 
invitato a dir messa dalle salesiane nel- 
la festa di detta santa, vi andò con sua 
gran consolazione. In alcuni monasleri, 
oltre dei sermoni che vi fece, ritornar 
dovè più volte per sentir alcune al con- 
fessionale. Nel che ei non badava ad 
incomodi o fatiche, sempre pronto a far 
tutto ove trattavasi di animare i cuori 
alla virtù e d’infervorarli nell'amore di 
Gesù Cristo. 

Ancorchè l’eminentissimo Sersale fin 
dalle prime avesse pregato Alfonso di 
far conto d'esser egli stesso e non altri 
l'arcivescovo di Napoli, tuttavolta Al- 
fonso per la sua somma umiltà non va- 
lendosi di tanta cortesia, come occor- 
reva qualche bisogno mandava dal car- 
dinale. Una volta volendosi confessare 
una religiosa ad Alfonso, questi spedì il 
Verzella dal canonico Caracciolo segre- 
tario delle monache per l’opportuna fa- 
coltà; ma non avendola ottenuta, per- 
chè questi non aveva tale autorità, 
mandò dal cardinale. Questi mezzo in- 
fastidito rispose: a Monsignor Liguori 
» che va cercando? glie l’ho già detto 
a che esso, e non io, è arcivescovo di 
» Napoli. Che cresimi, che confessi, che 
» predichi, che tenga pontificale, e fac- 
» cia quanto vuole, perchè lutto è in 
» suo potere.» 
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Come dissi, autenticò Iddio-in molti 
di questi monasteri la santità di mon- 
signore anche con varie profezie ; ma 
îo per non dilungarmi di soverchio ne 
accenno solo tre. A sua sorella d. Ma- 
rianna Liguori che stava nel monistero 
di s. Girolamo, ed era caparbia, nè 
soggettar volevasi al proprio direttore: 
Voi morrete pazza, le disse, e quella in 
realtà morì pazza. Stando educanda in 
s. Marcellino la principessa Zurlo arde- 
va di farsi monaca. Venendo racconta- 
to a monsignore un tal fervore della 
giovinetta; No, disse, non si farà mo- 
naca, ma ritornerà al mondo, e sarà 
buona secolare. E come disse; così fu. 
In s. Chiara raccomandandogli d. Bea- 
trice Fulgori una sua nipote, già uscita 
di monastero per indi entrare nel novi- 
ziato: Lasciatela andare, le disse, tl 
monastero non fa per essa. Di fatti quel- 
la non volle più farsi monaca. Le altre 
profezie da me si tralasciano. 

Alfonso non faceva eccezione di per- 
sone. Come fu in tanti monasteri di 
dame, così non lasciò di recarsi in va- 
ri altri di donne di semplice civil con- 
dizione. Non negò la sua opera al Ro- 
sariello delle pigne, a s. Margherita, a 
s. Monaca, ai Miracoli, a Gesù e Maria, 
a s. Caterina delle zizze, ed ai ss. Giu- 
seppe e Teresa. Chiamato nel conser- 
vatorio dei ss. Filippo e Giacomo, o sia 
dell’arte della seta, vi fece la predica 
del figliuol prodigo, con copiosissimo 
frutto, a quanto attestava la superiora. 

Vie maggior contento provava Alfon- 
so allorchè veniva invitato a predicare 
nei luoghi di penitenza. Oltre del mo- 
nastero detto la monaca di legno, e del 
conservatorio dell'Annunziata, predicò 
più volte al Pallonetto di s. Chiara, ove 
vi aveva una donna pentita di Frassio. 
Fu alle pentite di s. Raffaele, ove col- 
locò un’altra pentita di Arpaia. Invita- 
to dal sacerdote d. Tommaso Fiore, 
non rifiutò di portarsi alle donne pen- 
tite del crocifisso. E quello che più e- 
dificava si è che siccome ritornò più 
volte in vari monasteri di dame; così 
con uguale anzi maggior piacere ritor- 
nava ne’ luoghi più umili ed abbietu. 
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Visitò nel tempo stesso în vari luo- 
ghi parecchie religiose inferme, spe- 
cialmente quelle che erano state sue 
antiche penitenti. In questi luoghi si 
vide quanto osservante egli fosse delle 
regole della santa modestia. Perocchè 
affin di prevenite i baciamani, soleva 
tener la sinistra chiusa entro l'apertura 
del petto, la destra l’avvolgeva in un 
fazzoletto. Pregato di fare un segno di 
croce ad un’inferma sulla fronte, non la 
benedisse che di lontano. Salendo so- 
pra i monasteri , voleva sempre con sè 
un ecclesiastico per sostenerlo , diceva 
egli, ma in realtà per amor di mode- 
stia. Ed anche in questa età così avan- 
zata e così piena di acciacchi, non la- 
sciava di premunirsi con cilizi e cate- 
nelle di ferro, e di battersi la sera e fla- 
gellarsi aspramente. 

Non voglio qui omettere un’altra pro: 
fezia fatta da lui nel monistero detto 
8. Margaritella. Era molto’ tempo da 
che trovavasi inferma in letto suor Ma- 
ria Concetta Ronchi. Questa sentendo 
Alfonso essere in Napoli, desiderò di 
averlo; e però la sorella, che era bades- 
sa, mandò a pregarlo di venire, dicen- 
dogli inoltre, che s’ei lo bramava otter- 
rebbe ella stessa il permesso dal car- 
dinale. Non occorre la licenza, rispose 
Alfonso, dimani sarò a vederla, e cele- 
brerò per la medesima. Non si capì il 
mistero; e la badessa sentendo che sa- 
rebbero assecondati i desideri della so- 
rella se ne consolò. La mattina susse- 
guente sollecito Alfonso disse al secre- 
tario di far mettere all’ordine la carroz- 
za perchè ei voleva andar a vedere suor 
Maria Concetta. In quella stessa notte 
era spirata la monaca; e come si fu 
giunti al monistero , sentendo esser 
quella esposta in chiesa , ne sorrise la 
servitù. Ma non così Alfonso; il quale 
entrato e vedutala sul cataletto , cele- 
brò per lei come le aveva promesso. 

Dissi ch’ei non lasciava di ritornar di 
nuovo ove veniva desiderato; ciò e in- 
tende di quelle visite dalle quali si ri- 
cavava qualche vantaggio. Ma quando si 
accorgeva che le visite riuscivano a so- 
li complimenti, allora volentieri ei se ne 
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scusava. Le monache di s. Giovannello, 
non contente di averlo avuto alla gra- 
ta, e di aver assistito alla sua messa, 
insistevano per averlo di nuovo. Ma 
giacchè niuna di queste aveva chiesta 
l’opera sua per cose di coscienza, non 
furono compiaciute; per il che vedendo- 
si deluse, vi frapposero il p. d. Genna- 
ro Faligati. Anche questi ebbe la nega- 
tiva; ma insistendo egli tuttavia, Alfon- 
so mezzo infastidito gli disse: D. Gen- 
naro, io voglio bene a s. Giovanni, ma 
nona s.Giovannello. Mi hanno fatto per- 
dere un’ora di tempo, ed io ci ho scru- 
polo. 

Altre dimostrazioni di venerazione e di 
rispetto ebbe Alfonso in Napoli, le quali 
stimo non omettere. Non avendo po- 
tuto dispensarsene si trattenne a pran- 
zo co’ pp. domenicani in s. Tommaso 
d'Aquino ove era provinciale il p. Ca- 
valieri suo cugino. Così pure i giovani 
cinesi fecero istanza per averlo; e Al- 
fonso vi si recò con molta gioia per ve- 
dere tanti candidati, tutti armati a dan- 
no dell'inferno. Così dovè cedere nel 
giorno di s. Ignazio al p. de Matteis ex- 
provinciale de’ gesuiti ; nel qual di ce- 
lebrò al collegio, vi si trattenne a pran- 
zo, ed assistè al panegirico. Questa fu 
l’ultima festa del santo che da’ suoi in 
Napoli si celebrasse. Nel Gesù vecchio 
venne invitato dal p. Sanchez ad una 
teologica conclusione che sostener si 
doveva. Il p. Pagano suo parente e pro- 
vinciale lo volle anch'esso fin dalla 
mattina, e lo trattenne seco a pranzo. 
La più gran consolazione che Alfonso 
provasse in quel giorno fu quella di 
aver celebrato nella cappella del ven. 
p. Mastrilli da esso Alfonso tanto invi- 
diato, per la vita che nel Giappone die- 
de per Gesù Cristo. 

Invitato da varie ecclesiastiche radu- 
nanze, non ricusò di compiacerle. Tra 
le altre lo vollero in congregazione co- 
me loro confratello i missionari del p. 
Pavone, ora detti della conferenza. Pre- 
gato a dir loro qualche parola di spiri- 
to , ei lo fece diffondendosi a parlare 
dello zelo che ogni sacerdote aver dee 
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all’apostolica, ed invei contro lo stile 
armonioso. Questi, dicevano alcuni, 
sono î terî vescovi; ed altri: Benedetto, 
Iddio, che a' tempi nostri veduto abbia- 
mo uno de’ vescovi antichi. Vi fu chi si 
avanzò fino a dire: Alfonso è un vesco- 
vo tale che anche vivente meritasi l’in- 
censo. Quando si licenziò, fu accompa- 
gnato da tutti sino al piano del cortile. 
Mi altestò il missionario d. Carlo Zam- 
poli che non eravi esempio di altro ve- 
scovo che fosse stato così onorato in 
congregazione come il fu monsignor 
Liguori. 

Anche l’ eminentissimo Sersale per 
infervorare vie più il convitto da sè e- 
retto per istruire negli esercizi di mis- 
sione i giovani ordinati sn sacris, vi 
condusse Alfonso. E quantunque vi 
ripugnasse l’umiltà del servo di Dio, 
volle ad ogni modo che da tutti se gli 
baciasse la mano. Prevenuti quei gio- 
vani della sua venuta recitarono vari 
componimenti; e i più provetti decla- 
marono squarci di prediche, colloqui, 
sentimenti di notte, e simili. Questi 
squarci di prediche gradirono oltremo- 
do ad Alfonso, il quale prese quindi oc- 
casione di esortar tutti allo stile apo - 
stolico. Il cardinale condottolo nella 
cappella volle ch’ei benedicesse quel 
numeroso convitto; e qui Alfonso trat- 
lennesi quasi mezz'ora esortandoli alle 
virtù sacerdotali, allo zelo per le ani- 
me, e all’amore di Gesù Cristo e di 
Maria santissima. 

Contuttociò quantunque anche stan- 
do in Napoli egli operasse cotanto, e 
benedette fossero da Dio le sue fati- 
che, pure in vedersi lontano dalla sua 
diocesi agonizzava , quasi dissi, e con- 
tava i momenti di potervi ritornare. Se 
non fosse, disse un giorno, per i trava- 
gli che soffre la congregazione, che tan- 
to promuove la gloria di Dio ed il bene 
delle anime, lo star qui io lo stimerei 
un peccato mortale. Nè dee credersi pe- 
rò che tra questi imbarazzi egli non a- 
vesse presenti i bisogni de’ suoi dioce- 
sani. Non passava giorno ch’ei non ri- 
cevesse o spedisse corrieri per li biso- 
gui della sua diocesi. Una volta gli-ac- 
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cadde di dover collocare una pentita 
di Arpaia nel conservatorio di s. Raf- 
faele. Essendo stato in persona a pre- 
garne il canonico che n’ era direttore, 
n'ebbe rotondamente la negativa. Ma 
giacchè questa era vassalla del princi- 
pe della Riccia, perciò Alfonso portossi 
al suo palazzo per ottenerne la media- 
zione. Il cameriere che si ricordava 
anche altre volte esser venuto Alfonso, 
e non averne mai avuto alcun pezzo di 
argento , e perciò allora pure non ne 
sperava, disse che il principe era im- 
pedito, dovendo porgere la camicia al 
Re. Un soldato della guardia italiana 
che stava di guardia, vedendolo povero 
e con barbaccia: « Ve’ che razza di ve- 
»scovo, disse ad un altro, non ha una 
» decinque per farsi la barba.» L’intese 
Alfonso e ne sorrise. Benedetto Iddio, 
disse, che dobbiamo dar conto anche ai 
soldati. Restò bensì confuso il soldato e 
preso da maraviglia quaudo il vide osse- 
quiato dai primi signori. Ritornatovi la 
seconda volta ne fu di nuovo sotto al- 
tro pretesto licenziato. Sospettando il 
mistero il Verzella suo segretario, con 
dargli la terza volta che vi fu un sei 
carlini, il principe non fu più impedito. 
Dispiacque al principe la negativa data 
ad Alfonso dal canonico , non meu che 
l’incomodo del medesimo iu doversi re- 
care per tre volte al palagio ; ed esi- 
bendosi pronto a qualunque spesa, sul 
punto fe’ sentire al canonico essere 
quella donna sua vassalla. Altro non vi 
volle perchè colei venisse ammessa. 
Ma Alfonso non volendo mostrare al 
canonico d’ aver otienuto vittoria, si 
portò di nuovo a ritrovarlo, cercando- 
gli scusa se aveva stimato suo dovere 
ricorrere al principe. Quegli avendo- 
sene avuto a male, lo ricevette di inal 
umore. Allora Alfonso mutato linguag- 
gio, gli parlò con tuono, rimproveran- 
dogli il poco suo zelo e la poca premu- 
ra da lui dimostrata per quell’anima. 
Un’ altra volta mal soddisfatto delia 
condotta di un certo religioso, fe’ sen- 
tire ai provinciale che quello non ista- 
va bene in diocesi. Che ho da fare? ri- 
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signore che non ho dove traslocario. Oh 
bella! disse Alfonso, esso non ha ove si- 
tuarlo, e vuole che pianga io! Rimandò 
tosto di bel nuovo il Verzella, ma con 
termini così forti, che quel religioso era 
partito di diocesi prima che Alfonso ri- 
tornato fosse in s. Agata. E un altro re- 
ligioso che inoltre era graduato, speri- 
mentò, benchè domiciliato in altro con- 
vento fuori di diocesi, il medesimo de- 
stino. 

Tra questo tempo gli pervenne noti- 
zia, che un gentiluomo in Arienzo fre- 
quentava una casa. (Questa fu spina che 
gli trafisse il cuore. Vedendolo il Verzel- 
la tutto agitato, gli suggerì potersi fare 
una lettera. « Che lettera, e lettera! ri- 
» pigliò tutto acceso monsignore, fac- 
» ciamo che lo sappia il governatore, 
» se guarir vogliamo questo zoppo. Sa 
» esso il governatore che farsi.» In fatti 
scrisse tosto al governatore ; ma aven- 
do ciò penetrato il gentiluomo, si portò 
con ogni fretta in Napoli da monsigno- 
re, si umiliò, e promise emendarsi del 
suo trascorso. Tra queste angustie non 
vedeva il momento di ritornare in dio- 
cesi. Importunato dal Iorio, non so per 
qual novena: Che novena voglio fare ? 
rispose, la novena vado a farla in dio- 
cesi, ove Div sa gli sconcerti che debbo 
ritrovare. Gesù Cristu non mi vuole in 
Napoli, ma in s. Agata. Memore delle 
grazie ricevute nella chiesa dalla reden- 
zione da Maria santissima, fu più volte 
a visitarla. L’ ultimo giorno che vi fu: 
Madonna mia, le disse, a rivederci in 
paradiso, chè in Napoli non ci vedremo 
più. | 

Tale fu la dimora di monsignor Li- 
guori in Napoli. Benché ritornasse in 
diocesi carico di manipoli, tuttavolta 
egli era sommamente afflitto di questa 
sua assenza; e se ne partì da Napoli 
con volontà risoluta di non mai più ri- 
tornarvi. Dite a d. Ercole, scrisse da s. 
Agata al fratello Tartaglione, che con li- 
bertà affitti il quarto, perché in Napo- 
li non sono più per venirci. 
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Cap. XLI. Alfonso è censurato pel suo governo, | » nè fa cosa. » Volendo dire con questo 

enon si discolpa; è biasimato per le sue fali- | che egli faceva tutto. Non altrimenti 

che letterarie e per le spese della stampa, e spiegasi in un’ altra lettera : « lo fo 

si giustifica. , 

» passare, così egli, tutte le cose per 

Quantunque somma, e quasi dissi, | » mano mia. eccetto solamente i decre- 
eccessiva fosse la vigilanza di Alfonso | » ti delle cose ordinarie in curia, spet- 
pel buon governo della diocesi, ammi- | » tanti a materia d'interessi, che sbriga 
rata da personaggi maggiori d’ogni ec- | » il vicario qui, ed il luogotenente che 
cezione, ed encomiata altamente dal pa- | » ho in s. Agata. » 
pa, tuttavolta non per questo dee cre- Proseguendo la sopra citata lettera al 
dersi ch’ ella sia stata esente dalla | Tramontana, dice: « Dimmi, d. Salva- 
censura. Accadde a monsignore ciò che | » tore mio, in quale diocesi non vi sono 
succede nelle opere de’ più celebri pro- | » guai. Io per me fo quanto posso, ma 
fessori, che non curandosi il tutto, si | » ogni terra produce le sue spine: una 
vanno esaminando i più piccioli deli- | » si taglia e nasce l’ altra. Come vedo, 
neamenti, non per ammirarli, ma per | » è impossibile rimediare a questi la- 
censurarli e denigrarne l’autore. Capo- | » menti contro di me: basta che non 
lavoro d’Alfonso era il suo governo. Ora | » se ne lamenti Iddio. Tuttavolta wi 
quei che esaminavanlo con occhio ma- | » giovano nello spirituale per umiliar= 
ligoo, non trovaado nel totale cosa che | » mi, vedendomi da taluni così disprez- 
loro dispiacer potesse, fermavansi a cen- | » zato e discreditato; ma prego Dio che 
surare quelle macchie che sembran cor- | » li faccia più santi di quello che sono. 
pi, e non sono che ombre. Essendo te- | » Al p. N. avrei caro gli dicessi che mi 
nuto per un uomo santo e tutto zelo, | » venga a trovare, perchè così si chia- 
tutti stavano coll’ occhio al suo gover- | » rirebbe appieno della verità. » Visi 
no. Persuasi che colui che governava | recò il buon padre, e ne ritornò non 
fosse non un uomo, ma un angelo, a- | solo disingannato, ma panegirista di Al- 
vrebber voluto per lo meno ch’ ei to- | fonso. 
Bliesse ogni peccato dal mondo: e come Se veniva corretto non se ne aveva 
seutivasi in diocesi un qualche disor- | a male. Avendo inteso il p. Villani uon 
dine, subito armavansi le lingue, per | so che cosa, ed avendunelo ammonito, 
denigrarlo e censurarlo. egli rescrivendogli così si spiega: « In 

Eravi in Napoli un rispettabile reli- | » quanto alle cose della diocesi, io vi 
gioso che male sentiva di lui e il cen- | » ringrazio, perchè le ammonizioni sem- 
surava, non per ciò che egli stesso in lui | » pre sono buone, e non possono fare 
scorgesse di nale, ma per quello che ne | » mai danno; ma vi prego, quando oc- 
udiva. Il sacerdote d. Salvatore Tramon- | » correrà di vederci, che mi ricordiate 
tana molto amico di Alfonso sapendo ciò, | » questa materia, acciocchè ne parlia- 
non lasciò di farnelo consapevole e di | » mo in particolare. » Gradiva saper 
pregario a volersi giustificare col me- | tutto ciò che dicevasi coutro di lui, ed 
desimo. « Hv letto, gli rescrisse Alfon- | emendavasi se conosceva aver errato. 
» 80, il malo concetto che ha di me il | Avendogli scritto il medesimo padre che 
» p. N. Non serve scrivergli. S. Fran- | stesse sulla sua, e non si tidasse di ve- 
» cesco di Sales, il p. Torres e tanti al- | runo, « Sappia, gli rescrisse, che sono 
» tri non si sono difesi.» Diceva tra l'al- | » arrivato a non fidarmi neppure di me 
tro il religioso che tre, e non monsigno- | » stesso. Del resto, non è possibile 
re governavano la diocesi. « l tre che | » chiuder fa bocca a tutti ed impedire 
» governano, così prosiegue Alfonso, | » il sofisticare ed anche il mormorare.» 
» sono il vicario, il quale mi serve qui | I{ p. Villani che teneramente l’ amava, 
» nella curia, l’arcidiacono IRainone che | non ometteva di ragguagliarlo di qua- 
» anche sbriga la curia in s. Agata, ed lunque lagnanza si movesse contro di 
» il segretario, il quale non governa, | lui per metterlo in guardia. 
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Uscì voce, e fu un inventato di per- 
sone maligne per iscreditarlo, che nella 
sua diocesi un prete di poco buon no- 
me aveva battezzato una capra. Questa 
novella menò alto rumore da per tulto; 
e non tanto sparlavasi del prete, quan- 
to di monsignore, come d' uomo inetto 
algoverno. RagguagliatoAlfonso dal sac. 
Tramontana di questa e d’altre impostu- 
re che spacciavansi per Napoli, gli re- 
scrisse: «Circa le altre cose che mi avete 
» scritto, io ve ne ringrazio, perchè mi 
» giovano per farmi stare più umiliato e 
» piùattento. Vi dico bensì che sono tut- 
» te bugie. Il fatto della capra si è detto 
» anche qui, ma non si è potuto verificar 
» nulla. Del resto il prete di cui si trat- 
» ta, già è stato esiliato da me, non per 
» questo, ma per altre cause. » 

Fuvvi anche un’ altra cosa che, ben- 
chè non affliggesse Alfonso, afflisse non 
però i nostri. Una persona sfaccendata 
e maligna sparse per Napoli la diceria 
che molto male sentivasi in Roma del 
governo di Alfonso, per li molti ricorsi 
che vi erano contro di lui così al papa, 
come nelle sacre congregazioni. Aggiu- 
gnevasi di vantaggio che il papa, anzi- 
chè compiacersi, peativasi della scelta 
fatta di lui in vescovo di s. Agata. 

Avendolo di ciò ragguagliato il p. Vil- 
lani, AMonso brevemente se ne sbrigò. 
« L'accusa in Roma può essere, dic’ e- 
» gli, non ancora l’ho intesa nominare. 
» Del resto, non so in quanto al gover- 
» no, qual maggior attenzione potrei u- 
» sarci di quella che vi uso. lo mi noto 
» continuamente sopra la carta ciò che 
» si ha da fare in quel giorno, o nel 
» giorno appresso ; e per gli affari della 
» diocesi metto sempre da parte tutte 
» le altre cose, perchè quelli sono li 
» primi e sono di obbligo, non così le 
» seconde; e questo patentemente lo 
» veggono tutti quelli della diocesi. Fac- 
» cia Dio il di più. Ma questa è la strada 
» per agevolarmi la rinuncia. » 

Altri vi furono, per l'opposto, che ve- 
dendo i tratti del suo zelo, condannar 
lo volevano di troppo rigore. Alfonso 
non si smov.va nè per le dicerie di co- 
loro che lo sti..avano lroppo debole, 
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nè per quelle di quegli altri che il tac- 
ciavano come troppo rigoroso. Il rispet- 
to umano, dicevami il p. Rafaele da Ruo, 
non fece mai gioco in monsignor Liguo- 
ri. Mentre egli stava a tavola una mat- 
tina con vari gentiluomini, tra’ quali e- 
ravi anche il canonico Clemeute di Mon- 
tella, dicevano questi che vi erano delle. 
lagnanze per un certo prete che da pa- 
recchi si credeva ingiustamente esilia - 


to. Carico era il prete di molte mancan- | . 


ze, note ad Alfonso, ma nop agli altri, 
e nutriva un’amicizia che doveva tron- 
carsi, Sentendosi Alfonso così indiret- 
tamente censurato, se ne uscì con un 
sorriso, senza dir cosa in sua giustifi- 
cazione. Il canonico Clemente che di 
tutto era consapevole non potè non am- 
mirare la somma moderazione di lui in - 
non giustificare se stesso, per non pub- . 
blicare i difetti gle! prete. Così è : chi 
governa nou pu ntentar tutti, e ba- 
star gli deve l’avere Iddio a pucca del- 
la propria condotta. 

Per lo più questi peli e queste tante 
novellette non ispacciavansi, che nelle 
conversazioni de’ vescovi meno zelanti 
e più trascurati. Essendo per questi la 
vita di Alfonso una tacita, ma continua- 
ta censura, essi pure volendo giustifi - 
care la propria, parlavano di zelo ; e se 
nella diocesi di s. Agata vedevansi de’ 
piccioli insetti, cioè de’ picoioli incon- 
venienti, non riflettendo a’ provvedi- 
menti da lui dativi, ne sparlavano in 
ogni incontro alterando anche i fatti. 
Altri, se oscurar non potevano la di lui 
condotta, ostentavano la propria se non 
come migliore, certo come niente infe- 
riore a quella di Alfonso. Non voglio o- 
mettere un caso a me medesimo acca- 
duto. Essendomi portato, dopo la mor- 
te di monsignore, in casa di uno di que- 
sti, per verificare un prodigio accaduto 
tra i suoi, uscendosi in discorso della 
moderazione da. Alfonso praticata co’ 
suoi servi e famigliari, il prelato spez- 
zandomi la parola, disinvolto mi disse: 
La famiglia era la stessa che la mia. 
Diede nel segno ; perché egli faceva da 
vescovo e da cocchiere. Ogni giorno ve- 
devasi in biroccino guidando i cavalli 
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da sè, ma bravi e ben guerniti. Cosper- 
so di cipro vedevasi con merletti, con 
chioma inanellata e con abiti da città 
e da campagna. Questi erano quelli che 
censuravano Alfonso, o che si vantava- 
no di esser almeno simili a lui. {l fatto 
fu che disprezzando il prodigio, fé sì 
che io nol potei verificare. 

Ciò che faceva meraviglia a tutti ed 
anche a’ nostri che non gli stavan da 
vicino si era la folla de’ libri che da lui 
davabsi alle stampe; e più d'uno anda- 
va mormorando che Alfonso per atten- 
dere a stampar libri e lavorare sull’in- 
certo a beneficio degli altri, lasciasse il 
certo e l’obbligo suo principale che era 
il governo. Avendolo di ciò ragguaglia- 
to il p. Villani, monsignore così gli re- 
scrisse: « Per la mormorazione contro 
» le stampe, dico che anche i vescovi 
» zelanti governando la. diocesi, hanno 
» predicato ed hauno stampato. Così s. 
» Gio. Crisostomo, s. Agostino, s. Am- 
» brogio, s. Francesco di Sales, mon- 
» signor Sarnelli ed altri. lo nell’inver- 
» no sto sempre chiuso, e non tengo 
» conversazione ; oltre di che tutti fug- 
» gono la mia conversazione, perchè 
» non vi è spasso. Tre volte il giorno 
» io fo l’orazione, un’ ora di ringrazia- 
» mento dono la messa e la lezione spi- 
» rituale: intendo, quando sto libero 
» da’ negozi. Nell’altro tempo, per non 
» stare inutile, fo qualche cosa che mi 
» pare utile. »Ecco come monsignore nel 
render conto delle proprie azioni al suo 
direttore, si discolpa della sua applica- 
zione allo scrivere, mostrandogli come 
per amore di questa egli niente trascu- 
ra, nè delle sollecitudini del governo, 
nè della cura del suo proprio profitto. 

Eravi un’altra mormorazione, anche 
senza fondamento ;e questa riguardava 
le spese, alle quali ei doveva sottostare 
per tante stampe. Ma in queste monsi- 
gnore se non vi.guadagnava, certo non 
vi perdeva. Poche copie ne faceva tirare 
in Napoli, per aver esatta sotto i pro- 
pri occhi la correzione; ma poi cedeva 
l’opera o al Remondini in Venezia, o ad 
altro libraio in Napoli. Anzi in Napoli 
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re il privilegio della privativa. Perdita 
non vi era, e quel po’ di vantaggio che 
ritraevasi, era de’ poveri. 

« Per li libri che ho stampati, così e- 
» gli al medesimo p. Villani, ne ho ri- 
» cavato la spesa. Oltre di che sono li- 
» bri utili per li miei diocesani; e fuori 
» di quello contro Patuzzi, tutti gli al- 
» tri gli ho fatti a posta per gli eccle- 
» siastici e per li confessori della dio- 
» cesi; come la via della salute ed il 
» confessore di campagna, che qui mol- 
» to ha giovato. » Stava egli in allora 
componendo l’istruzione per li confes- 
sori ; onde soggiunge: « Questa istru- 
» zione anche la fo per la diocesi, assi- 
» curandovi che verrà la migliore di 
» quante ho vedute, le quali sono piene 
» di fanfaluche, eccetto taluna che è 
» troppo lunga.» Così giustificasi Alfon- 
so; e quello che più monta, si è cheai 
suoi sentimenti tanto non era opposto 
papa Clemente XIII, che anzi animava- 
lo a faticare, assicurandolo che le sue 
opere eran giovevoli non solo alla dio- 
cesi, ma a tutta la chiesa. 

Pertanto ad onta di tutte le dicerie 
dei maligni, Alfonso avendo sempre a- 
vanti gli occhi la gloria di Dio e l’inte- 
resse della chiesa, proseguiva alacre- 
mente a scrivere meditando ognora no- 
velle opere. In una sua lettera del 3 
marzo 4768 al Remondini in Venezia, 
così si spiega: « Scrissi già a v. s. il- 
» lustrissima che io volevo dare qui alle 
» stampe un libretto contro l’anonimo 
» francese, autore del libro intitolato : 
» Riflessione intorno la s. fede. Ma ti- 
» nalmente, dopo molte dubbiezze, ho 
» stimato che per più motivi non mi 
» conveniva dar fuori qui in Napoli il 
» detto libretto, con tutto che già ave- 
» vo fatta la fatica di compirlo. Non po- 
» tendo dunque qui in Napoli dar fuori 
» detto libretto, ho pensato farne un al- 
» tro dell’ istessa materia contro Giu- 
» stino Fébronio, il quale per altro toc- 
» ca gli stessi punti dell’autor francese. 
» Bisogna però che io lo faccia in lalino, 
» e iv altra forma diversa dal libretto 
» già fatto; e bisogna che lo metta fuo- 


permetteva a qualche libraio l'impetra- | » ri sotto nome finto. Penso tra giorni 
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» cominciare a lavorarlo, perchè il li- 
» bro della pratica di amar Gesù Cristo 
» già l’ ho compito quasi del tutto, e 
» si è cominciato a stampare. Il libretto 
» contra Febronio verrà picciolo, eal più 
» sarà di nove o dieci fogli e forse più 
» breve... Se vuole v. s. illustrissima 
» che la spesa della stampa vada a ca- 
» rico mio, ad ogni modo io mne ne con- 
» tenterò, poichè stimo che questo li- 
» bretto sia di gran gloria di Dio e di 
» bene della chiesa che oggidì può dir- 
» si da tutte le parti conculcata. » 

Tra questo tempo stampò la Via della 
salute , opera utilissima per ogni classe 
di persone. È questa divisa in tre parti. 
Nella prima vi sono le meditazioni per 
ogni tempo dell’ anto; nella seconda 
quelle per diversi tempi particolari ; 
nella terza vi è il regolamento di vita 
per un cristiano, colla pratica delle vir- 
tù e colle considerazioni sopra l’amore 
di Gesù Cristo, chiamate dall’ autore 
Saette di fuoco. 


Cap. XLIL Gravissima infermità di Alfonso, 
e sua ammirabile sofferenza. 


L’anno sessantottesimo di questo se- 
colo, perchè pieno di travagli, fu’ per 
‘Alfonso i anno pieno di benedizioni. 
Egli è sistema ordinario della provvi- 


denza di Dio, che quando ei vuole in-. 


nalzare taluno a molto alta santità, gli 
suole apparecchiare grandi stenti e tra- 
vagli: e però non dee recar meraviglia, 
.se Dio avendo ordinato Alfonso a una 
santità molto eccelsa, volle che passas- 
‘se buona parte della sua lunga vita fra 
le amarezze dello spirito e i dolori del 
corpo. Correndo |’ anno settantesirno 
quarto dell’età sua, seltimo del pontiti- 
cato di papa Clemente XIII, a’23 di giu- 
gno fu sorpreso da una febbre così leg- 
giera che stimossi catarrale. Avanzatasi 
questa nel secondo e terzo giorno, si 
credè putrida e pericolosa. Visitato da’ 
medici: Acqua ed olio, diss’ egli scher- 
zando. Richiesto che cosa: dir volesse 
con ciò, rispose: Essendo putrida la 
febbre e non catarrale, perchè tale, ac- 
qua con neve ci bisogna, ed olio santo 
per lu morte. 


+ XLIL 


437 

Il fatto non fu così. Svanita la feb- 
bre, a capo di tre giorni trovossi attac- 
cato fuori di ogui aspettativa da una 
generale flussione, e preso da un forte 
spasimo nella destra coscia. I medici la 
stimarouo e denominarono un qualche 
principio di sciatica nasceate da umore 
reumatico. Di fatti se gli risvegliò nel- 
l’osso scio un dolore sopportabile ben- 
sì, ma tale che di continuo lo travaglia- 
va. Avendo libera la testa, e non aven- 
do febbre, non desisteva dalle solite u- 
dienze, nè intermetteva le sue applica- 
zioni letterarie e mentali. Badando ai 
bisogni della diocesi, e non potendo in 
persona, visitò per mezzo del suo vica- 
rio le terre di Frasso e di Arpaia col 
casale di Forchia. « Io seguito a stare 
» travagliato, così al p. Villani, co’ miei 
» dolori interni di quasi mezza vita, e 
» pare che il dolore fermando si vada 
e sull’osso scio. Sempre sia benedetto 
» Iddio che me'lo manda. In quest’an- 
» no difficilmente potrò uscire per la 
» solita visita. Qui si parla di vescican- 
» ti, e di bottoni di fuoco. » Ed al me- 
desimo in altra sua del 29 di luglio: 
« In quanto alla mia infermità , dopo 
» tanti rimedi sto nello stesso modo, e 
» forse più tormentato dalla sciatica. I 
» medici non haono quasi più che pen- 
» sare. Che perciò ho risoluto lasciar 
» fare a Dio, ed abbracciarmi il mio 
» dolore per quanto vuole Iddio.» Ciò 
non ostante ei contava tuttavia di stra- 
scinarsi a visitare egli stesso alcuni luo- 
ghi più principali. « Tra giorni, così 
» nella medesima lettera, anderò a s. A- 
» gata per farvi la visita, e nella terra - 
» di Durazzano.» Così pensava egli, ma 
gii fallirono i disegoi. 

Approssimandosi la festa di Maria as- 
sunta, senza badare al suo dolore, stra- 
scinandosi sulla cattedra cominciò la 
novena nella chiesa dell’ Annunziata. 
Incrudelendo fieramente il dolore e fer- 
matosi sull’osso scio, più non fu nello 
stato di proseguirla; ma proseguir la 
fece dat sacerdote d. Nicolò Manucci 
missionario napoletano che con esso Ini 
si trovava. Ciò accadde la sera del 42 
agosto : dopo di chic il dolore si avanzò 
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in modo che non trovava verun sito nè di 
giorno né di notte. Ciò non ostante, come 
se altri patisse e non egli, anche in let- 
to aveva di continuo in mente i biso- 
gni della diocesi, dettava le sue opere, 
e insieme colla famiglia adempiva le 
solite divozioni. « Già sono sei giorni 
» che non dico messa, così egli al sa- 
» cerdote suo amico d. Salvatore Tra- 
» montana în data de’ 18 agosto; sto col 
» vescicante alla gamba, e voglio starci 
» tutta la vita, se così piace a Dio. Pre- 
» gate il Signore che mi dia perfetta u- 
» niformità. A' 27 gli scrisse di nuovo: 
» lo seguito a portar la mia croce nella 
» mia infermità: domani fanno quin- 
» dici giorni di letto e lunedì sono quin- 
» dici giorni che non dico messa, e non 
» vedo miglioramento al mio male. 
» Quasi ho perduto lo stomaco, ma sto 
» contento, perchè così vuole Dio.» 

In seguito, travagliandolo anche la 
febbre ed infierendo i dolori, dubitavasi 
di sua vita. Essendosegli detto volersi 
chiamar da Napoli un qualche profes- 
sore, « Che forse, rispose, i medici di 
» Napoli facessero miracoli, o che que- 
» sti di qui studiassero altri libri? Sto 
» bene in mano a Dio, ed a questi me- 
» dici che mi assistono. » Essendosi 
chiamato per un messo mandato appo- 
sitamente il p. Villani, a questo che 
pur gl’insinuava di voler chiamare al- 
tro professore da Napoli, rispose egual- 
mente che agli altri, cioè che i medici 
di Arienzo non eran da meno di quelli 
di Napoli. Non l’intesero però così i due 
valenti professori d. Salvatore di Mau- 
ro ed. Nicolò Ferrara. Avendo essi a sé 
chiamato il p. Villani ed il vicario, Noî, 
dissero, non vogliamo esser responsa- 
bili della vita di monsignore: abbiamo 
bisogno dî consiglio. Venuto da Napoli 
il medico d. Francesco Dolce, come Al- 
fonso lo vide, zitti, ma se gli vide nel 
volto il rincrescimento che provava nel 
cuore. 

In questo stato facevano tenerezza a 
tutti i suoi slanci divoti verso Gesù Cri- 
sto e Maria santissima. Confidenza som- 
ma dimostrava ne’ loro meriti, e som- 
ma confusione per non aver corrispo- 
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sto alle loro grazie. Stando per comin- 
ciar la messa uno de’ nostri, sel chia- 
ma vicino al letto e con senso di pro- 
fonda umiltà: « Pregate Iddio, gli disse, 
» a volermi usar misericordia.» Confi- 
dava, ma nel tempo stesso lemeva i di- 
vini giudizi. Non intres în iudicium cum 
servo luo , sentivasi tratto tratto ripe- 
tere, el fac cum servo tuo secundum 
misericordiam tuam. 

Ricevuti gli ultimi sacramenti, Al- 
fonso fece a’ 26 di agosto il suo testa- 
mento. Non avrebbe avulo che testare, 
se appunto allora pervenuti non fosse- 
ro al suo economo dai fittainoli della 
mensa ducati 423. Questi egli ordinò 
che si mettessero nelle mani dell’arci- 
prete Romano. A lui lasciò detto il nu- 
mero delle messe che per sè dovevan 
celebrarsi così in Arienzo come în s. A- 
gata, non che quella somma che dove- 
va darsi in limosina ai poveri. Tutto il 
rimanente gli ordinò di distribuirlo a 
titolo di gratitudine a’ suoi familiari po- 
co prima ch’ei morisse; e dopo morte 
il suo corpo doveva trasportatsi nella 
cattedrale di s. Agata. 

{n quesl’occasione si scorse nei san- 
tagatesi una venerazione ed un’affezio- 
ne tale verso monsignor Lig@®ri, quale 
non si era veduta mai in simili casi 
per altri suoi antecessori. Vi sono otto 
miglia da Arienzo a s. Agata. Quando 
si conobbe il grave pericolo in cui e- 
gli si trovava, si accordarono tra loro i 
diocesani , che fattegli le esequie in A- 
rienzo, il cadavere verrebbe accompa- 
gvato dal clero in abito corale, e dalle 
confraternite con torchi accesi sino al 
primo casale; che quivi sarebbe incon- 
trato dal clero e dalle confraternite di 
que! casale, è accompagnato quindi fi- 
nu all'altro casale, e così di mano in 
mano finchè fosse giunto alle vicinanze 
di s. Agata, ove si recherebbero ad in- 
contrarlo i due cleri secolare e rego- 
lare, e le confraternite, e portatolo nella 
Cautedrae gin larepbero ivi i funerali 
con tutta pompa. 

Frattanto la febbre invece di ipga- 
gliardire si mitigò; il che non valse pe- 
rò a mitigare i suoi dolori. Così peno-. 
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sa fu per lui questa pertinace artritide, 
che non poteado trovar sito nel letto, 
trovollo appena sopra una sedia. Ivi 
inchiodato con quel travaglio che idear 
si può, se la passava giorno e notte; e 
non essendo in istato di potersi muo- 
vere nè vestire, come trovavasi in ca- 
micia e colle sole mutande quando vi si 
adagiò, così continuava a starsene met- 
tendo compassione a tutti. Non sapen- 
do il p. Villani come dar luogo alla mo- 
deslia, adattar gli fece di sopra una leg- 
giera tela di san gallo oscuro. In pro- 
gresso l’artritide che prima aveva la sua 
sede nell’ osso scio e pel tratto della 
gamba, si diffuse con incredibil pena 
di Alfonso in tutte le giunture del cor- 
po. Tutlo soffriva egli con invilta pa- 
zienza, né s’intese mei un ovimè dalla 
sua bocca. In questo stato così deplo- 
rabile, inchiodato sopra una sedia, ve- 
devasi con istupore di tutti sollecito 
degli affari di sua diocesi, informarse- 
ne come se nulla patisse, e riparare a 
quei disordini che giammai non man- 
cano. 
Erano così affettuose in mezzo a que- 
sti patimenti le sue aspirazioni verso 
uo gran crocifisso cui aveva dirimpetto, 
che non mancò chi si prendesse cura 
.di notarle. « Signore, vi ringrazio, sen- 
» tivasi dire, che mi date un saggio de’ 
» dolori che soffriste nei nervi quando 
» vi conficcarono sulla croce. - Voglio 
» patire, Gesù mio, come v quanto vuoi 
» tu: dammi solo pazienza - fic ure, 
» hic seca, hic non parcas, ut in aeter- 
.» num parcas. Poveri dannati! escla- 
.» mava talvolta, come senza merito 
a potete soffrire nell’ inferno! - Gesù 
» mio, speranza mia, unico rimedio di 
» tutti i mali. - Considerandusi come 
» prossimo alla morte, lieto esclamava: 
» O che bel morire abbracciato colla 
» croce! - E invidiando la sorte dei po- 
-» veri sentivasi dire: Muore più con- 
» tento un povero che ama Dio, che 


» lutti i ricchi del mondo; e vale più 


» un'ora di patimenti che tulti i tesori 
» della terra. Essendo lormentato dalla 
» teglia: Vorrei, disse, prendre un po- 
» co di sonno, ma Dio no! vuole, ed 
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» anch'io voglio stare senza dormire. - 
» Guardando il suo saccone cui non po- 
» teva godere: Vale più un pagliericcio, 
» disse, che tutti i padiglioni di oro e di 
» argento.» 

Non istette però qui tutto il suo ma- 
le. Avendo l’artritide messa la sua se- 
de nelle vertebre del collo , contorse- 
gli sì fattamente la testa, che la fronte, 
con meraviglia di tulti, quasi urtava 
nel petto. Guardandosi dinanzi vede- 
vasegli il solo occipite, e di dietro, co- 
me se la testa non vi fosse, non vede- 
vasi che i soli omeri. « Stimar devesi 
» an miracolo, mi disse il dottor fisico 
» d. Nicolò Ferrara, che strozzato non 
» restasse da questo gran male.» Altra 
cosa ancora aumentò il suo mattirio. 
Essendosegli a questo modo contorto il 
capo ed insiepato il mento in mezzo al 
petto, i peli ispidi della barba forma- 
rongli in questo una piaga quanto do- 
lorosa altrettanto profonda. E fu que- 
st’urto nel petto, come mi dissero i so - 
praddetti medici, che impedì che o non 
restasse strozzato, o non se gli rivol- 
gesse la testa nella parte opposta. 

Non essendo facile a vedersi questa 
piaga, e monsignore non avendone fat- 
to parola, nè i familiari se n’ erano ac- 
corti, nè avean potuto osservarla i me- 
dici. Lo scolo marcioso e la gran puzza 
che dava posero in sospetto i medici. 
Tentando il chirurgo di alzargli il men- 
to, dovè tosto cessare, perchè tant’ era 
violentarlo quanto rompergli il collo. 
Essendosi riuscito dopo qualche tempo 
ad adagiarlo sopra un sofà, e metterlo 
in positura orizzontale, la piaga fu ri- 


trovata così profonda e così pericolosa 


chie poco mancava che non si facesse 
strada nel pelo; e nello stesso tempo 
talmente putrida e marciosa che met- 
teva orrore. Tali furono per monsignor 
Liguori le conseguenze di uu’artritide. 
Fissato l’umor maligno ed otfesi i ner- 
vi, benchè a capo di più mesi si fosse 
rimesso da altri incomodi, restò tulta- 
via sempre col collo storto e coi capo 
Curvo, e menò i suoi gierni penando 
sino alla morte. 

Alla vista di tanti spasimi c dolori, 


Li 
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fa d’uopo dire che la sua pazienza, che 
li soffriva on piena rassegnazione, fos- 
se ammirabile e sopraumana. Anzi non 
pure con rassegnazione ma con gioia 
pativa, considerandosi inchiodato con 
Cristo su una medesima croce. « Io am- 
» mirai ed ammiravamo tutti, così il 
» dottor Mauro, tanta pazienza e tanta 
» costanza in un uomo, come se quegli 
» strapazzi fossero stati in carne non 
» sua. Se non altro qual pazienza ci 
» voleva in tollerare presso la bocca ed 
» in faccia al naso un lezzo così disgu- 
» stevole qual era quello che esalava 
» da quella piaga così marciosa , non 
» curata, nè ripulita, né fasciata?» E il 
dottor Ferrara: « Avendolo io assistito 
» in tutte le sue penosissime infermità 
» ed in questa così dolorosa, posso con 
» tutta verità attestare che tutto soffri 
» con somma pazienza, senza prorom- 
» pere in alcun lamento, e uniforman- 
» dosi sempre al divino volere, come 
» se altri e non egli patisse.» Così an- 
che il p. Rafaele da Ruvo ex-provin- 
ciale alcantarino: « In persona di mon- 
» signor Liguori ammiravasi una viva 
» immagine del s. Giobbe. Divenuto 
» un cumulo di dolori, non vi fu caso 
» che aprisse la bocca con uo dolce 
» cimò; e si sarebbe detto che non es- 
» so ma un altro patisse in persona 
» sua. Un’ alzata di occhi al cielo, con 
» qualche divota aspirazione era tutto 
» il suo sfogo; ma detta con tal placi- 
» dezza che consolava e confondeva 
» me e tutti gli altri astanti.» 

Un primario chirurgo napolitano che 
ammirato aveva in Arienzo la di lui 
pazienza, parlando in Napoli di questa 
piaga : « Se quello spasimo, disse, fos- 
» se stato in persona mia, avrei dato 
» nelle smanie.» E restava ammirato e 
fuori di sè in pensare come monsigno- 
re con volto ilare e senza scomporsi 
l'avesse potuto sopportare, senza pro- 
rompere in qualche lamento. 

Riposto finalmente, benchè dopo lun- 
go tempo ea grande stento, sul suo mi- 
sero letticciuolo, cun supravi un mate- 
razzino, anche così stava in una situa- 
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dosegli adattata la sottana, non era pos- 
sibile spogliarnelo , oltre di che giurno 
e notte stava sempre nel medesimo si 
to. « Quello che più facevami stupore, 
» mi disse îlvicario, si è che in tutto 
» il tempo del suo reumatismo che non 
» durò meno di circa cinquanta giorni, 
» stette sempre immobile con invitta pa- 
» zienza in un medesimo sito, come un 
» sasso, senza dimostrare verun tedio 
» o voglia di essere sollevato, e senza 
» che di bocca gli uscisse uo menomo 
» lagno. Come lasciavasi di sera, così 
» ritrovavasi la mattina.» 

Tra questi patimenti verificavasi in 
Alfonso il detto di s. Agostino; cioè, 
che chi ama non patisce, e desidera 
di più patire. « Stando inchiodato sul 
» suo letticciuolo, così d. Benedetto Bar- 
» ba canonico di Avella, mentre da 
» me e dal fratello Francesco’ Antonio 
» se gli adagiavano le lenzuola del letto, 
» mi avvidi che aveva sotto il femo- 
» re destro la sua lunga corona, che 
» quanti coralli erano, altrettanti buchi 
» formati vi avevano. Attribuendolo io 
» a Casualità, dissi aì fratello di toglier- 
» gli un sì penoso cilizio. Toglieteglielo 
» voi, mi rispose il fratello, facendomi 
» Capire, che non contento il servo di 
» Dio dei dolori che soffriva, cercava 
» ancora modo di più straziarsi.» 

Ammirabile fu ancora la sua ubbi- 
dienza ai medici. Si faccia l’ubbidienza 
al medico, ripetè in varie occasioni, 
e poi si muoia. (Juesti non avevano 
appena aperta la bocca che vedevansi 
ubbiditi. « Fu sempre ubbidientissimo, 
» così él dottor Mauro, in prender qua- 
» lunque medicamento, quantunque 
» disgustoso. Avendo un senso delica- 
» tissimo, i vescicanti specialmente e- 
» rangli penosissimi; ma non vi fu volta 
» che mostrasse la menoma ripugnan- 
» za.» E il dottor Ferrara: « Yedevasi 
» monsignore in ogni tempo subordi- 
» nato ai medici, non per desiderio di 
» allungarsi la vita, ma perchè ricono- 
» sceva nei medici, siccome più volte 
» si spiegò, la divina volontà. Un gior-. 


i » no fra gli altri mi disse: /o mo’ sono 
zione molto scomoda e penusa. Essen- ' 


o vecchio: che posso sperare, e che pos- 
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» so pretendere? obbedisco per fare la 
» volontà vostra e la voluntà di Dio. » 

Del resto non che ilare e sereno, ma 
lepido ancora si mostrava e gioviale. 
Visitato dal dottor Ferrara: « Voi vi 
» sforzate, gli disse, di mantenermi a 
» forza di puntelli e di forcelle, ma un 
» giorno mettendovene una di queste, 
» se troppo l’alzate, cadranno tutte le al- 
» tre e ci perderete la fatica. » Richie- 
sto dal parroco d. Tommaso Aceti se 
riposasse la notte: « Il giorno, rispo- 
» seegli lepidamente, discaccio mosche 
» ela notte piglio granchi: » volendo 
dire che non riposava nè di giorno nè 
di notte. E al canonico Barba che gli 
stava vicino al letto: Ora si, gli disse, 
che non posso passare più innanzi, in- 
tendendo colla testa. Un’ altra volta: 
Tante volte mi hanno chiamato collo 
storto, fintantoché ci sono incappato. 

Tra questi dolori di morte, anche 
quando stava inchiodato sulla sedia non 
lasciava di applicarsi colla famiglia ai 
soliti esercizi di pietà. Di sera special- 
mente voleva tutti col vicario nella pro- 
pria stanza; recitavasi il rosario colle 
litanie della Vergine, facevansi gli atti 
cristiani, e soddisfacevasi ad altre di- 
vozioni. Il giorno sel passava quasi tut- 
to intero in sentir leggere libri divoti e 
vite di santi: e perchè non si perdesse 
tempo, faceva fare questa lettura a vi- 
cenda dal fratello Francesc’ Antonio, e 
da altri preti che l’assistevano. 

Né però si dimenticava de’ suoi cari 
diocesani. Voleva saper tutto. Conso- 
lavasi se sentiva qualche traviato es- 
sersi ravveduto, ed affliggevasi se di 
qualche scandaloso gli perveniva la no- 
tizia. Era pronto al rimedio, e voleva 
saperne gli effetti. Non mancaron let- 
tere scritte anche a diversi baroni nel- 
le quali implorava il loro braccio. E 
benchè agonizzando, scrisse e rescrisse 
a varie congregazioni in Napoli, per a- 
vere in quell’anno missionari per tulta 
la diocesi. Ottenne con sommo suo 
compiacimento quanto bramava; ma 
essendovi un casale che ne restava sen- 
Za, scrisse perciò a’ 21 novembre al p. 
Villani in questo modo. « Per grazia di 
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» Dio ho appuntato le missioni per tut- 
» ta la diocesi, e già si è cominciata io 
» quattro luoghi. Un luogo mi resta ove 
» non vi va missione, ed è Laiano, di- 
» scosto da s. Agata quattro in cinque 
» miglia, tutto popolato di poveri villani 
» e di gente semplice. Sicchè mi biso- 
» gnano senza meno due o tre padri 
» nostri, almeno due che facciano que- 
» sta missioncina dentro carnevale, o 
» almeno dentro quaresima: ma più a 
» caro l’avrei dentro carnevale. » Così 
zelava Alfonso, ancorchè oppresso da 
dolori, il bene de’ suoi diocesani. 

Quello che più faceva stupire, come 
diceva il canonico Barba, si è che anche 
in questo stato ei non si contentava di 
promovere il bene delle anime e la glo- 
ria di Gesù Cristo in diocesi, ma si 
stendeva anche al di fuori. Pervenuta- 
gli notizia che un vescovo aveva fatti 
alcuni passi falsi, con pregiudizio della 
gloria di Dio e del bene delle anime, 
sollecito dettò una lettera che gli mandò 
per un messo inviato appositamente, e 
nella quale avvertiva il prelato del suo 
trascorso. E rivolto al canonico disse : 
Eh d. Benedetto mio, siamo obbligati 
d’aiutarci l'un l’altro. 

Non essendo il letto del dolore solo 
oggetto di pazienza per Alfonso ma an- 
che di amore, penando perfezionò e fè 
dare alle stampe un gran libro che in- 
titolò: Pratica di amare Gesù Cristo. 
Io questo manifesta i sensi intimi del 
suo cuore, E primieramente comincia 
col dichiarare quanto merita Gesù Cri- 
sto di essere amato per l'amore dimo- 
stratoci nella sua passione, e nell’ isti- 
tuzione del sacramento dell’altare. Indi 
passa a parlare della gran confidenza 
che in lui dobbiame avere ; e poi si 
stende in commentare le belle parole 
di s. Paolo, Charitas paliens est, con ciò 
che segue, specificando i caratteri della 
vera carità che tutti lendono a mag- 
giormente legarci a Gesù Cristo. Inse - 
gna il modo con cui l’anima si dec por- 
tare nelle tentazioni, e dichiara il gran- 
d’utile clie da queste si ricava ; tratta 
per sollievo dell'anime sante delle de- 
solazioni di svirito, e della bace con cui 
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devon soffrirsi ; medita la passione di 
Gasù Cristo, secondo l'esposizione dei 
sauti evangelisti; e accenna altre pra- 
tiche di pietà le quali fano all'anima 
una dolce violenza, e la conducono ad 
amarlo sempre più. « La dottrina, scri- 
» ve Giulio Lorenzo Selvaggio, la pietà 
» ed il zelo della salute delle anime si 
» manifesta in maniera particolare in 
» quest'opera. Si scorge in ogni parte 
» lo spirito del piissimo autore, che di- 
» mostra la necessità ed insegna la ve- 
» ra maniera di amare il nostro Dio, 
» che deve essere unico obbietto degli 
» affetti del nostro cuore, cui debbono 
» riguardare le azioni tutte del nostro 
» vivere.» 

Penosa fu la convalescenza, e non 
durò giorni o mesi, ma un anno e più. 
« fo seguito a star senza febbre, così 
» egli agli 8 di ottobre al p. Villani. In 
» quanto ai dolori sotto gli stessi. Mi 
» fanno camminar colle stampelle, te- 
» nuto però da due, e sono già sei gior- 
» ni; ma nè da questo nè dal carrozzi- 


» no mi pare che ne ricevo alcun pro- 


» fitto. Le notti quasi tutte chiare. La 
» natura si risente, ma colla volontà mì 
» pare di star rassegnato alla volontà di 
» Dio. Raccomandatemi alla messa, af- 
» finchè Iddio mi dia perfetta rassegna- 
» zione.» £ addì 2 di novembre al me- 
desimo padre : « fo sto della stessa ma- 
» niera che non mi posso muovere, ma 
» la febbre si affaccia da quando in 
» quando; ora sto netto, e sto per gra- 
» zia di Dio allegro e contento. » Erano 
î 9 di novembre, e così scrisse in Ve- 
nezia al signor Remoudini: a lo le scris- 
» si che doveva dare gli esercizi al cle- 
» ro di Napoli nel mese di novembre ; 
» ma il Signore ha voluto che sin dal 
» principio di agosto cominciassi un’al- 
» tra sorte di esercizi, e durerò a farli 
» tutta questa invernata. Sin da agosto 
» sono slato preso da dolori di nervi 
» per tulta la vita. Nur posso più cam- 
» minare, anzi neppure muovermi sen- 
» za dolore. Sto confinato in letto e rin- 
» grazio Iddio che mi ha dato questo re- 
» galuccio.» Così parimenti agli 8 di di- 
cembre scrive al p. d. Stefano Longu- 


sa, ed animato di zelo contro i nemici 
della medesima. Avendo un letterato 
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| bardi preposito generale dei pii operai 
« To seguito a stare nella mia ciunghia, 
» senza potermi muovere, e cifcondato 
» da dolori da tutte le parti.» Nel tem- 
po stesso gli manda una corona, pre- 
gandolo di volerci applicare le indul- 
genze di s. Brigida. 
Anche tra questi suoi travagli ( cosa 
che stenterebbesi a credere), era con- 
tinuamente sollecito pel bene di s. chie- 


napoletano attaccata con un suo libro 
in vari punti |’ autorità della chiesa, e 
specialmente l’immunità, egli ancorchè 
agonizzante, avendo libera la mente, 
nou lasciò di prenderne la difesa. Scri- 
vendo al p. Villani in data degli 44 di 
ottobre: « 1 dolori, disse, sieguono e so- 
» no della medesima maciera : Fiat vo- 
» luntas sua. Aspetto con premura il 
» libro N., e mandatemelo presto per 
» la strada di Napoli. Dico presto.» Ed 
in un’ altra : « Se avete cosa di buono 
» circa l' immnunità persouale, anche 
» mandatemela ; e se dentro del libro 
» (era quello dell’ autore.rimandato in 
» dietro ) vi fosse una mia carta, ove 
» notato aveva più cose del medesimo 
» libro, anche maudatemela. » Conser- 
vo io, benchè solo abbozzati, questi suoi 
manoscritti. Egli stava già per limarli, 
ma fn vista di alcune prudenziali circo» 
Stanze, così consigliato dal medesimo p. 
Villani, non perfezionolli. 

Se era sollecito per li bisogni della chie- 
sain generale e della diocesi, lo era altresì 
per quelli della sua congregazione. Non 
tralasciò mai di dar risposta ad alcuna 
delle tante lettere che gli capitavano dal- 
la casa di Sicilia e da quelle dello stato. 

. E non solo non provava dispiacere, ma 
godeva di venir ragguagliato delle tante 
opere che si intraprendevan da’ suoi. 
Saper voleva la condotta de’ sogsetti, 
e ne pesava le azioni nelle bilance del 
santuario. Prevenendolo {l p. Villani del- 
espulsione di utio di questi, Alfonso 
volle saper tutto; ed avendone ‘esami- 
nate le mancanze, e non ritrovatele tan- 
to gravi, gli rescrisse a’ 2 di novembre 
così: « Affin di discacciare un soggetto 
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» bisogna che vi siano delitti certi, e tali 
» che non meritiho compassione, né 
» diano speranza di emenda. » Simil- 
mente avendogli io fatto premura per 
l'espulsione di un fratello laico, mi ri- 
spose: « Dopo il ricevimento di taluno 
» a novizio, vi vogliono cause gravi per 
» licenziarlo, e dopo l'oblazione gravis- 
» sime, unite coll’incorreggibilità, altri- 
» menti è peccato mortale il volersi li- 
» cenziare taluno di questi. » 

In questo tempo di convalescenza, 
considerando lo strapazzo che in cele- 
brare fanno molti sacerdoti delle sacre 
cerimonie, diede alle stampe un opu- 
scolo delle Cerimonie della messa, di- 
viso in due parti. Nella prima sminuz- 
za con ogui chiarezza le rubriche tutte 
che osservar si debbono, e i difetti che 
contro quelle commetter si sogliono, di- 
chiarando quando arrivino a peccato 
grave e quando no. Nella seconda trat- 
ta dell'apparecchio e ringraziamento che 
esige un sì augusto mistero. 

Tra questo medesimo tempo, mentre 
stava per dar fuori quest’operetta, per- 
vennegli una velenosa dissertazione, u- 
scita in Napoli, su l'ouorario delle mes- 
se. L’ autore volendo abolire le messe 
e l'ordine ecclesiastico, sforzavasi in es- 
sa di far vedere i gravi disordini, come 
ei diceva, e i peccati di simouia, sacri- 
legi e scandali, che nascono dal pren- 
dere i sacerdoti l’ onorario, coll’obbligo 
di applicare particolarmente la messa 
per chi lo somministra. Tutto veleno 
oltramontano spirava questa disserta- 
zione. Conchiudeva l’autore che l'unico 
mezzo di metter fine a tanti abusi e sa- 
crilegi, altro non era che l’abolirsi le 
messe prezzolate , com’ ei le chiama, e 
il ripigliarsi 1’ uso de’ secoli antichi, 
quando dal vescovo o da un sacerdote 
da esso destinato celebravasi una sola 
messa, a cuì assisteva îl popolo, e iu 
cui si facevano le oblazioni per lo so- 
stentamento del sacerdote e per li bi- 
sogni de’ poveri e della chiesa. Monsi- 
gnore armandosi di zelo, diede fuori a’ 
45 di dicembre di questo medesimo an- 
no 4768 una dotta dissertazione, nella 
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velenosi insegnamenti da quell’ anoni - 
mo vomitati. Questa dissertazione fu da 
Alfonso unita all’opuscolo anzidetto, di 
cui forma la terza parte. In essa cam- 
peggiano mirabilmente, al dir di Loren- 
zo Selvaggi, come in tutti gli altri scritti 
di Alfonso, la sua dottrina, la sua pie- 
tà e il suo attaccamento alla religione. 


Cap. £LII[. Alfonso dedica a Clemente XIV Do- 
pera dogmatica : sua afflizione in sentire i 
suoi perseguitati în Sicilia; sua confidenza 
in Dio. 


Essendo frattanto passato a miglior 
vita Clemente XII, Alfonso anche nel 
colmo de’ suoi dolori non lasciava di 
pregar Dio caldamente, acciocchè gli 
desse un degno successore. Questo sles- 
so inculcava di continuo a chiunque an- 
dava a visitarlo; e per la diocesi ordi- 
nò subito la colletta pro eligendo sum- 
mo pontifice. « Dopo Dio, ei diceva, non 
» abbiamo che il papa. Se non avessi- 
» mo il papa, in quale confusione non 
» saremmo ? Il papa solo è quello che 
» ci manifesta il volere di Dio, e ci met- 
» te in pace le coscienze.» Quando Al- 
fonso sentì essere stato assunto al pon- 
tificato Clemente XIV a’ 49 di maggio 
1769, ne godè sopra modo per essere 
caduta l’ elezione in un soggetto così 
dotto e zelante. Ritrovandosi terminata 
tra questi suoi mali un’opera dogmati- 
ca, estratta dal concilio di Trento, con - 
tro gli eretici pretesi riformati, dedicolla 
al medesimo pontefice. « L’esaltazione, 
» dic’egli, di vostra santità al soglio di 
» s. Pietro è di godimento comune a 
» tutto il mondo cattolico; ma non so 
» se vi sarà stato alcuno che abbia a- 
» vuta maggior consolazione di me, in 
» considerarele ottime qualità della bea- 
» titudine sua, la dottriua, la prudenza, 
» il distacco dalle cose terrene, e sopra- 
» tutto la pietà e lo zelo che ella ha per 
» la nostra santa religione.» Soggiugue 
che tessendo quest’upera in età così a- 
vanzata qual è la sua d’auni ormai 73, 
non ha avuto altro fine che quello di far 
maggiormente conoscere a tutti la ve- 
rità e santità de’ dogmi della chiesa cat- 


quale confuta colla dottrina cattolica i ' tolica. gii deliniti dal concilio di Trento 
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contro gli eretici, ela falsità degli erro- 
ri opposti. 

Fè meraviglia a tutta Napoli, che Al- 
fonso tra le gravi sue applicazioni e fra 
i dolori della morte potesse attendere 
ad un’ opera di questa natura. Ella è 
singolare e riscosse gli applausi dei let- 
terati anche fuori d’Italia. Più degli al- 
tri se ne compiacque il papa vedendo il 
gran zelo del servo di Dio in promuo- 
vere non men tra’ miscredenti la co- 
gnizione della vera religione, che tra’cat- 
tolici il buon costume, e l’attaccamento 
dovuto alla santa fede che si professa. 
Gli diresse un breve in cui lo ringra- 
zia affettuosamente del dono fattogli ; 
ma questo breve non esiste presso di 
me. 

Combatte monsignore in questa sua 
upera Pietro Soave, cioè Paolo Sarpi 
celato sotto quel nome, il quale tanto 
discreditò col suo veleno il tridentino 
concilio. L’ argomento della medesima 
altro non è che l'esposizione e confuta- 
zione degli errori de’ novatori, e la di- 
chiarazione e dimostrazione de’ dogmi 
della chiesa cattolica. 

« In quest'opera, così egli a’ 13 mar- 
» z0 A769 al p. d. Stefano Longobardi, 
» io parlo solamente dei punti dogma- 
» ici di fede definiti dal concilio, e non 
» dei fatti temporali avvenuti in quel 
» tempo, come tratta il Pallavicino. Sic- 
» chè il mio libro contiene una buona 
» dogmatica, mentre non solo parlo del- 
» le difficoltà che si fecero nel concilio; 
» ma in ogni trattato vi aggiungo le dot- 
» trine degli altri autori. Così vi ho ag- 
» giunti altri trattati di teologia a parte, 
» come del modo con cui opera la gra- 
» zia, accennando quasi tutti i sistemi 
» delle scuole sopra la grazia efficace e 
» sufficiente. In fine metto un trattato 
» utilissimo dell’infallibilità della chie- 
» sa, della regola della fede e delia ne- 
» cessità di un giudice infallibile, ch’ è 
» il mezzo più forte per convincere gli 
» eretici, i quali a tutto trovano che ri- 
» spondere, ma parlando della regola 
» della fede, non hanno che dire, e ri- 
» spondendo s’imbrogliano tra loro stes- 
» si e dicono sproposili evidenti. Que- 
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» sto è quello che io fo vedere nell’ a- 
» pera. In fine vi unisco anche due trat- 
» tati, o sieno appendici: uno del mo- 
» do con cui opera la grazia nella giu- 
» stificazione del peccatore: l’altra del- 
» l’ ubbidienza dovuta alle definizioni 
» della chiesa che sono le regole della 
» vera fede.» Quest'opera dal dotto ca- 
nonico d. Giuseppe Simioli è chiamata 
parto della mente e più del cuore. 

Le afflizioni, perchè sorelle, non van- 
no mai disgiunte. Mentre Alfonso era 
così travagliato dai dolori nel corpo e 
dalle molteplici sollecitudini uello spi- 
rito, ecco per lui una nuova croce uon 
meno pesante delle altre. Erano finora 
le cose andate molto favorevolmente ai 
nostri in Sicilia. I fratelli di s. Maria 
d’Itra che per l’addietro negato aveva- 
no la loro chiesa ai pp. gesuiti, ceduta 
l'avevano con piacere ai nostri. A loro 
fu data altresì, non già la proprietà, ma 
l'uso della bella libreria di monsignor 
Lucchesi contenente il valore di cento 
e più mila ducati, oltre un annuo asse- 
gnamento pel bibliotecario. Senza dire 
della diocesi di Girgenti, eran molto de- 
siderati i pp. della congregazione tanto 
da monsignor Ventimiglia in Messina, 
quanto da monsiguor Castelli in Cefali 
e da monsignor Sanseverino in Paler- 
mo. Eran desiderati anche da’ vescovi 
di Siracusa e di Mazzara, benchè senza 
fondamento a cagione della scarsezza 
de'suggetti. Qui varie fondazioni si pro- 
gettavano. In Palermo per opera de'pp. 
tilippini, trattavasi di darci la chiesa 
dell’ Ecce Homo: quei della terra delle 
grotte facevano essi pure ad Alfonso 
calde istanze per averci ; ed in s. Mar- 
gherita il principe Cotò se u'’ era così 
fattamente invaghito che aveva messo 
mano alle fondamenta. Monsignor Luc- 
chesi non capiva in sè, vedendo così 
applaudita questa sua opera, né lascia- 
va mezzi di dilatarla e stabilirla perfet- 
tamente. 

Questa tanta prosperità, se consolava 
i nostri, dava da pensare a monsignor 
Liguori. « Le opere di Dio, diceva, se 
non sono contraddette, non sono ben ra- 
dicate ; » e replicò più volte, scrivendo 
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alp. d. Pietro Blasucci: « Godo de’no- 
» stri progressi in Sicilia, e ne godo as- 
» sai; ma provo pena e mi dà molto da 
» temere questo continuato applauso.» 
Egli cercava la pioggia, ma Dio mandò 
la gragnuola. In fatti da lì a non molto 
permise Dio che contro i nostri si su- 
scitasse una fiera tempesta. L’ unico 
sollievo che egli sperimentar potesse ia 
mezzo alle sue afllizioni, era la conver- 
sione di tante anime che da’ suoi figli 
si operava in quell’isola; ma Iddio per- 
mise che anche questo in parte gli man- 
casse. 

Sin dal febbraio del 41767 un perfido 
giansenista erasi fatto un merito di ac- 
cusare i nostri al consultore della mo- 
narchia d. Diodato Targianni, come uo- 
mini di corrotta morale, seguaci de’'ge- 
suiti (*) e lassi probabilisti. La macchia 
era nera ; e da molti nonsi parlava più 
de’ missionari, che come d’uomini in- 
degni di un tal carattere. Ma i nostri 
diedero di se medesimi una così piena 
ed evidente giustificazione che disin- 
gaunato il ministro, così rescrisse al p. 
d. Pietro Blasucci in data del 40 aprile. 
« Nutrendo io zelo e fervore di vendi- 
» care il vangelo dalle ingiurie e stra- 
» pazzi, che ha sofferto da uomini che 
» non ragionano, se non colla guida 
» dell’ umana filosofia, e che fin qui 
» hanno insegnato una scienza di cui è 
» desiderabile una profonda ignoranza, 
» mi sono dichiarato contro de’ di lei 
» compagni, che descritti mi erano sta- 
» ti per miserabili casisti. Venendo as- 
» sicurato del contrario, ne hu provato 
» un piacere indicibile ; ed offerisco me 
» stesso a concorrere, acciocchè s’istrui- 
» scano quei che ne han bisogno, e si 
» presti aiuto a’ pastori delle anime. » 

Passato a miglior vita monsignor Luc- 
chesi nell’ ottobre del 1768 il principe 
di Campofranco, essendosi dichiarato 
suo erede ab intestato, pretendeva so- 
stenere che le annue once cento du- 
nate dal Lucchesi per l’opera delle mis- 
sioni, e per lo mantenimento de’nostri, 
non si dovevan loro in alcun modo; 
tanto per essere quel capitale del pre- 
lato proveniente non già dai frutti del 
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vescovado, ma da eredità di suo zio il 
general Lucchesi, quanto per essere i 
missionari incapaci di acquisto. Questa 
sua pretensione trovò egli modo di far 
valere così in Palermo nella giunta ge- 
suitica, come in Napoli; per il che si 
venne al sequestro de’ frutti, e i nostri 
restaron privi di alimenti e vicini ad 
essere sloggiati dalla Sicilia. 

Questa dolorosa nuova pervenne ad 
Alfonso, mentre eisitrovava appunto nel 
colmo de’ supi mali. Fu tocco nel vivo; 
ma non si sgomentò. « Ho ricevuto la 
» vostra lettera funesta ; così egli al p. 
» Blasucci nell’ ottobre del 1768. Dico 
» male; di quello che Dio dispone, nien- 
» te è funesto. Ci vuole mortificare; sia 
» sempre benedetto. Quello di che vi 
» prego soprattutto si è, che non per- 
» diate la confidenza in Gesù Cristo. Se 
» vi cacciano dalla casa, procurate di 
» prenderne ad affitto un’altra, quanto 
» basta a capirvi. Non bisogna cedere 
» così presto; ma bisogna persisterci 
» fino a tanto che Iddio vi faccia cono- 
» scere che più non vi vuole in Girgen- 
» ti. Si faranno meno missioni ; ma per 
» vivere non vi mancherà un poco di 
» pane. Staremo a vedere che fanno i 
» deputati, quello che farà il nuovo ve- 
» SCOVO, e sopraltutto quello che dispo- 
» ne Iddio. lo tengo che Iddio non vo- 
» glia distrutta codesta casa. Seguito a 
» star cionco da capo a piedi. Sto con- 
» tento, benedico Iddio, e lo ringrazio 
» che mi dà pace e sofferenza. » Così 
pure al p. Villani a'21 di ottobre: « Del- 
» la casa di Girgenti faccia Iddio; se 
» nonci vuole più colà, sia benedetto. 
» Basta il bene che si è fatto finora. » 

Vedendo Alfonso che dal combattersi 
e riputarsi false le sue dottrine morali 
ne veniva discredito ai suoi seguaci che 
le professavano, e quindi impedimento 
all'opera delle missioni, da lui chiama- 
ta l’opera di Gesù Cristo, scrisse a tutti 
i vescovi di Sicilia in giustificazione del- 
la sua dottrina. Così pure scrisse su di 
ciò a quell’ uomo savio e timorato di 
Dio che era il marchese Fogliani, vice- 


(*) Nel senso de’ giansenisti ognuno sa che cosa 
importi una tale accusa. 
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re in Palermo, pregandolo di sua pro- 
tezione. Tanto i primi, quanto quest'ul- 
timo gli rescrissero, facendo giustizia 
al suo merito, e magnificandone la vir- 
tù e la dottrina. 

Così fu chiusa la bocca ai nemici del- 
la congregazione in Sicilia ;} ma non era 
ancora ben saldata questa prima piaga, 
che se ne aperse un’altra vie più dolo- 
rosa. Dopo la morte di monsignor Luc- 
chesi, fu assunto alla cattedra di Gir- 
genti monsignor Lanza de’ pripcipi di 
Trabbia, dottissimo e zelantissimo reli- 
gioso teatino. Malgrado tutte le cure di 
questo prelato pel suo seminario, un 
lupo coperto sotto la pelle di agnello vi 
si era introdotto a corrompere i buoni 
costumi e la sana dottrina. Un mansio- 
nario della cattedrale lettore di sacra 
scrittura, recavasi a gloria di spacciare 
tra’ teologi i giansenisti, come veri di- 
scepoli di s. Agostino: commeutava al 
non plus ultra le riflessioni morali di 
Quesnello sul nuovo testamento: dice- 
va che la chiesa romana era contraria 
a s. Agostino, e che coudannando la 
dottrina di Quesnello aveva condanna- 
to la dottrina di s. Agostino e de’ ss. 
padri: asseriva che la bolla Unigenilus 
era empia; ed encomiava i prelati di 
Francia, per avere appellato dal papa al 
futuro concilio. Avanzavasi fino a dire 
che la sede romana era caduta io erro- 
re, per opera, com’ ei li chiamava, de- 
gli eretici gesuiti, e sosteneva con Mi- 
chele Baio che tutte le opere degli in- 
fedeli sieno peccati. Appena monsignor 
Lanza ebbe avuto sentore di sillatte be- 
sltemmie che licenziollo dal seminario, 
lo sospese dalla confessione, e proibigli 
tra l’altro, ogni accesso al nobile moni- 
stero delle cisterciensi, del quale egli 
era direttore. 

Somma stima de’ nostri aveva mon- 
signor Lanza per più motivi, ed auche 
perchè prevenuto dal principe di Trab- 
bia suo fratello, che sperimentato aveva 
il loro zelo e la loro doltrina nel pro- 
prio feudo di Muzzomele. Appena fu 
pervenuto iu Girgenti che scelse a suo 
confessore e teologo il p. d. Pietro Bla- 
succi. Pertauto il mansionario che si 
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vedeva confuso e decaduto dalla stima 
del prelato, pensò nou altronde essergli 


‘venuto il colpo che dai nostri. Non era 


il sospetto senza fondamento, ma pur 
bon era vero: perocchè come ebbero 
conosciuto il 3uo veleno, di per sè re- 
clamarono contro di lui e maestri e se- 
minaristi. Egli non potendo contro del 
vescovo, rivoltò le armi contro i mis- 
sionari creduti autori di sua disgrazia; 
ed attaccato nella dottrina, nella dottri- 
na esso pure volle attaccare i medesi- 
mi. Pertanto avendo tirate al suo senti- 
mento varie persone anche di riguardo 
con quattordici commendatizie di que- 
ste, portatosi in Palermo nel febbraio 
del 4769 presentossi, come perseguitato 
da’ missionari alla real giunta de’ pre- 
sidenti, e soprattutto al medesimo con- 
sultore della monarchia d. Diodato Tar- 
gianni. La minor calunnia che vomi- 
tasse contro i missionari fu quella di 
qualificarli, come fracidi probabilisti in 
morale e molinisti in dogmatica. Que- 
relossi col vicerè d’ essere stato ingiu- 
slamente cacciato di seminario, deni- 
grato nella stima e perseguitato dai no- 
stri, perchè opposto alle dottrine che 
questi spacciavano in detrimento delle 
anime e déllo stato. Con apparato così 
funesto, sostenuto da altri del medesi- 
mo partito, lusingando se stesso, can- 
tava il trionfo prima di cominciare la 
ballaglia. 

Fu tocco sul vivo monsignor Lanza 
vedendo i nostri accusati di dottrina 
non sana ed incolpali di delitti. Solle- 
cito rappresentò al vicerè quanto a tor- 
to venivano essi denigrati ; e per l’op- 
posto specificò gli errori del medesimo 
sacerdote ben noti e divulgati, e la sua 
incorreggibilità. Così presso il vicerè,co- 
me presso la suprema giunta fè vedere 
con attestati di tutti i parrochi e vicari 
della diocesi, non che dei pp. agosti- 
niani e domenicani la sana dottrina che 
si professava dai nostri, i frutti copiosi 
da loro riportati nelle missioni , e l’e- 
semplarità del loro vivere. 

La calunnia, come si sa, se non tin- 
ge, offusca. Chi sentivala male in Pa- 
lermo, e chi bene, e chi credeva le cose 
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se non în tutto almeno per inetà. Quin- 
di avevan pigliato un aspetto così cattivo 
le cose , che già cominciavasi a parlare 
di soppressione di casa e di sfratto a’ 
missionari. Spargendosene la voce in 
Girgenti, come di cosa prossima a suc- 
cedere, tutta la città si vide in lutto. Le 
persone pie innalzavano al cielo i lor 
voti affinchè tal cosa non succedesse, 
alcuni maceravansi con digiuni in pane 
ed acqua, altri distribuivan copiose li- 
mosine a' poveri e facevan celebrare 
gran quantità di messe. In questa dif- 
tidenza non era il p. Stefano Drago, uo- 
mo d’insigne santità , e più volte pre- 
posito in Palermo della casa dell’orato- 
rio. Questi commiserando i nostri, ed 
animandoli alla sofferenza, « Voi, disse 
» al nostro p. d. Gaetano Mancusi, per 
» le preghiere di monsignor Liguori , 
. » non perderete la casa di Girgenti: sta- 
» tevi di buon animo, ché Iddio cam- 
» bierà l' ignomivia in gloria; e la vo- 
» stra congregazione, dopo le presenti 
» traversie, sarà più onorata che prima. 
Un’anima molto favorita da )io, e che 
era affatto ignara di queste traversie , 
raccomandando tra questo tempo a Dio 
la nostra congregazione, vide in ispiri- 
lo una colonnetla, eretta in piede senza 
piedestallo, la quale sembrava cadere 
adyogni soffio; e nel tempo stesso un 
grande incendio, che attaccandosi a tut- 
te le case della congregazione, pareva 
volerle incenerire. Atterrita a tale spet- 
tacolo, le fu detto che la colonnetta era 
la casa di Girgenti, ma che colui che le 
parlava aveva pensiero di farvi il pie- 
destallo e renderla ferma: e che il fuoco 
attaccato alle case della congregazione 
era un’imminente tempesta che sopra- 
stava alle medesime. Vide non però a 
poco a poco estinguersi l'incendio, e re- 
star salve le case; vide sottoposto il pie- 
destallo alla casa di Girgenti, ed estinto 
tra’ congregati il fuocu di una general 
discordia. I rapporti della visione col- 
l'accaduto son più d' uno, e l’ evento 
comprovò la verità della predizione. 
Intanto Alfonso informato di queste 
peripezie adorava ; profondi divini giu- 
dizi, ed altro non inculcava ai nostri, 
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che umiltà e rispetto per tutti, silenzio 
e sofferenza. Volle tuttavia che si di- 
fendesse la verità, ma sempre, come ri- 
petè più volte, senza offesa della parte 
avversa. Al p. Mancusi, che raggua- 
gliandolo delle calunnie onde venivan 
denigrati i padri mostravasi afflitto, ri- 
spose: « V. r. teme assai, ed io metto 
» tutta Ja confidenza in Dio, il quale ci 
» proteggerà , come ha protetto la s. 
» Chiesa, che per tutti i secoli è stata 
» perseguitata. Portiamoci bene con Dio, 
» chè Dio ci consolerà in appresso.» 

Continuarono adunque i missionari a 
giustificarsi dalle colpe che lor veniva- 
no apposte; e il p. Blasucci presentò al 
consultore Targianni, per la dottrina di 
Alfonso e per li missionari un’altra a- 
pologia, quanto robusta, altrettanto sin- 
cera. Da questo scritto e da altre infor- 
mazioni restò anche questa volta disin- 
gannato il Targianni, e addì 34 di mar- 
zo 4769 rescrisse al padre: « Di quanto 
» ella mi previene relativo a’ sospetti 
» che ha conceputo di aver forse il sa- 
» cerdote N. adombrato la buona opi- 
» nione che si ha di lei e suoi compa- 
» gni, con critiche rappresentanze, le 
» manifesto che io non ho mai preteso 
» condannare chicchessia, e giudicarlo 
» reo di dottrina cattiva, quando a me 
» non costasse la malvagità della me- 
» desima dottrina. Potrà per tanto es- 
» ser sicura della mia indifferenza; e se 
» ho parlato a pro di N., ciò è derivato 
» dalla supposizione, che questi perse- 
» guitato fosse per sana dottrina. Del 
» resto nulla a me costando, mi com- 
» piacerò sentire evangelizzata la pura 
» dottrina cristiana, secondo le massi- 
» me del vangelo, de’ padri e della 
» chiesa. » 

Non poteva quest'apologia aver dis - 
ingannato il consultore, e gli altri del- 
la monarchia senza aver nello stesso 
tempo colpito indirettamente, non vo- 
lendo, il mansionario; il quale vedendo 
di non esser più guardato da quei si- 
gnori con l'occhio di prima, benchè con- 
fuso, non si disanimò, anzi preso da 
nuovo astio, presentò contro di loro un 
foglio anonimo così pieno di villanie che 
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faceva orrore. In esso attaccava nuo- 
vamente la loro dottrina e i loro costu- 
mi come opposti al vangelo; ma sicco- 
me l’accusa era anonima non fu attesa, 
tanto più che n’ era patente il livore. 
Contuttociò informatone Alfonso non 
lasciò di giustificare anche questa volta 
presso il vicerè e presso i prelati di Si- 
cilia, la condotta e la dottrina de’ suoi, 
finchè venne accertato da quelli non a- 
ver fatto il ricorso alcuna breccia nel- 
l'animo loro. 

Egli allora ne rese le dovute grazie a 
Dio ; e vedendo sgomentati i suoi così 
scrisse loro: « Vediamo che Gesù Cri- 
» sto ci protegge con grande amore 
» contro gli sforzi dell'inferno. Ringra- 
» ziamolo sempre cor Maria santissima, 
» che ha special protezione di noi. Co- 
» desta missione, tengo per certo, che 
» il Signore la protegge, e la protegge- 
» rà appresso. Avrei temuto qualche 
» ruina, per lo ricorso cieco, ma torno 
» a dire, vedo che Iddivci protegge. 
» Raccomando a ciascuno l’ osservanza 
» delle regole e sopra tutto la pace tra 
» di noi. Pensiamo che siamo circon- 
» dati da nemici che ci vogliono di- 
» strutti, così in Napoli, come in Gir- 
» genti. Se ci porteremo male con Dio, 
» vedremo presto la totale ruina. Prego 
» Dio che protegga codesta missione di 
» tanto bene per codeste anime. Pre- 
» ghiamo, ma rassegniamoci , se Dio 
» vuole, dico meglio, se permette che 
» si distrugga quest'opera; e volendo , 
» fiat voluntas eius.» 

Abbiamo altra lettera in data degli 8 
di settembre del medesimo anno 1769. 
« lo seguito a star cionco in letto, sen- 
» za potermi muovere, e con dolori 
» continui. Ma Dio per sua misericor- 
» dia, mi fa stare contento, facendumi 
» intendere che questa è per me una 
» gran grazia. lo lo ringrazio; ma non 
» lasciate di pregare che mi dia per- 
» fetta rassegnazione. Per grazia di Dio 
» la testa mi aiuta, e mi sento bene sen- 
» za lasciare menoma cosa del gover- 
» no. Iu questo mese entro negli anni 
» 74. Non lasciate di raccomandarmi a 
» Gesù Cristo ogni mattina, ma con mo- 
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» do speciale alla messa, per una puo- 
» na morte che non sarà lontana. Quan- 
» to alla casa di Girgenti, io l'ho molto 
» a cuore, vedendo il gran bene che vi 
» si fa; ma ora la vedo io pericolo di 
» cadere. Questa cosa mi ha tenuto af- 
» flitto in tutto il tempo di quest’ ulti- 
» ma infermità. Il demonio non la può 
» vedere; ma noi dobbiamo far tutto 
» per mantenerla, e poi lasciarla in ma- 
» no di Dio che l’ama più di noi. » 


Cap. XLIV. Tenor di vita osservato da Alfonso 
da che restò storpio sino all’epoca 
che rinunziò la sua chiesa. 


Se la vita di monsignore fra i dolori 
della malattia sopra descritta era stata 
di ammirazione a tutti, non fu men de- 
gna di meraviglia quella ch’ei continuò 
a menare dopo essersi riavuto. Benchè 
anche in questo stato egli fosse storpio 
ed oppresso da’ nali , pure ei si consi- 
derava come sano e robusto ; e se pri- 
ma non aveva un momento di tregua 
da’ suoi dolori, ora era egli stesso che 
si straziava e crocifiggeva. Non si pi- 
gliava di sonno, che circa ore cinque; 
e benchè usasse il materasso di lana, 
pure von avendo questo che la gros- 
sezza di poche dita, e non permettendo 
Alfonso che si battesse o sprimacciasse 
mai, non differiva per nulla da una ta- 
vola di legno. Inchiodato su questo let- 
to di dolore, anzichè vedersegli il volto, 
non gli vedevano quei che il visitavano 
altro che il solo cranio; e in questa si- 
tuazione dava udienza a tutti, e disbri- 
gava gli affari della diocesi. 

Terminata di mattina la solita mez- 
z’ora di meditazione, e fatto l’apparec- 
chio alla santa comunione, che mai non 
lasciava, assisteva alla messa, cui gli 
celebrava nella camera il suo segreta- 
rio. Fatto il rendimento di grazie, che 
era ben lungo, recitava benchè con suo 
grande stento le ore canoniche; indi si 
applicava agli affari. Nel decorso poi 
della giornata soddisfaceva, senza man- 
care ad un solo, a tulti i suoi consueti 
esercizi di spirito. « Ritornato io ( così 
» il sacerdote d. Gaetano Mancusi , al- 
» lora nostro cougregato ed ora rettore 
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» nel seminario di Potenza), ritornato iv 
» dopo il decennio di mia dimora in Si- 
» cilia, non ritrovai monsignore diverso 
» da quello di prima, ma simile a sè e 
» colla medesima divozione. Tre volte 
» il giorno la meditazione; mezz'ora di 
» riposo e non più, il dopo pranzo; la 
» solita lettura colidiana sopra le vite 
» de’ santi, e un solo pasto al giorno. 
» Ancorché storpio, sempre esercitavasi 
» nelle solite opere di misericordia ; e 
» se ne stava occupato senza perdere 
» un minuzzolo di tempo dalla mattina 
» alla sera. Tutto questo è noto a me, 
» ed è noto a tutti. » 

Perciò se tra il forte de’ suoi mali non 
perdè mai di mira i bisogni della chie- 
sa e delle anime, ma si applicò costan- 
temente in dettare o perfezionare le va- 
rie opere che aveva per le mani, molto 
più ciò fece, dappoichè la gagliardia del 
male essendo alquanto mitigata, ei si 
ripulava affatto sano. Vedevasi sopra il 
suo letticciuolo circondato ed affollato 
da libri durando nella sua applicazione 
dalla mattina alla mezza nolte ; e quel 
po’ di ristoro che talor prendeva o di 
latte o di sémplice acqua, nol prendeva 
che coll’oriuolo alla mano. 

Egli medesimo scrivendo in Venezia 
a' 24 di agosto 1769 al signor Giuseppe 
Remondini, «Procuro, disse, di non per- 
» der tempo, e sto aspettando la morte 
» di giorno in giorno. Ho preso quattro 
» volle il viatico e due volte |’ estrema 
» unzione. Non lascerò di pregare per 
» v. Ss. illustrissima, così per la buona 
» sanità, come per la prosperità de’ suoi 
» negozi, € specialmente del gran ne- 
» gozio della salute eterna.» Questo suo 
zelo e questa sua così costante appli - 
cazione, faceva tanto stupore atutti, che 
l’arcidiacono Rainone non esitava pun- 
to di pareggiarlo ai vescovi più dolti e 
zelanti che abbia avuto in qualunque 
tempo la chiesa di Dio. Ed il p. mae- 
stro Caputo mi scrisse: « Monsignor Li- 
» guori era il vero esemplare de’primi 
» vescovi del cristianesimo, i quali non 
» solo avevano in mira la anime loro 
» consegnate, ma interessavansi nello 
» stesso lempo coi loro scritti, per tut- 

Vita di s. Alfonso 
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» ta la chiesa. Ond'è che questo suo 
» fare metteva stupore ad ognuno. » E 
un degno sacerdote napoletano di que- 
sto stesso parlando: « Se di s. Girola- 
2 mo, dice egli, si legge che perpetua 
» lectione ac'scriptione superabat i suoi 
» morbi;e se fa meraviglia quanto scris- 
» se s. Gregorio, anche infirma et ae- 
» gra valetudine ; maggior meraviglia 
» far deve monsignor Liguori, il quale 
» tanto si affaticava in unostato, in cui 
» non fu mai né°s. Girolamo uè s. Gre- 
» gorio. » 

Dispiacendo questa sua così grande 
applicazione ai suoi amici perchè cre- 
devano che con ciò si abbreviasse la 
vita, fecero capo al p. Villani acciocchè 
questi come suo direttore gliela mode- 
rasse. Avvertitone Alfonso dal padre, 
così con questo dolcemente si giustifi- 
ca: « lo non mi fido di star così a guar- 
» dare il cielo. Potrei impiegarmi a leg- 
» gere senza dettare, ma la testa non 
» mi aiuta: quando ho letto un terzo 
» d'ora, o al più mezz'ora , non posso 
» più. Del resto io non laseio le mie di- 
» vozioni. L’ orazione la fo mattina e 
» sera, oltre la visita al sacramento. 
» Un’ora in circa dura il ringraziamen- 
» to, e per mezz'ora fo la lezione spi- 
» rituale; ma vi sono più giornate che 
» Se ne vanno sane sane, per gli affari 
» della diocesi; ed in tempo della visita 
» della diocesi , che ora ho già comin- 
» ciata, gli scritti stanno a dormire. Ho 
» voluto scriver tutto distintamente, ac- 
» ciò v. r. mi dia la benedizione. » Più 
tardi insistendo nuovamente il p. Vil- 
lani acciocchè ei si risparmiasse: «Non 
» dubitate, gli rescrisse nel luglio ATT4, 
» che per la nuova opera non mi do 
» fretta. Si scrivono pochi versi ogni 
» mille anni; esco mattina e sera, e fac- 
» cio gl solito cammino. L’ ho preso a 
» puro divertimento, come v. r. mi scri- 
» ve; ma è un certo divertimento che 
» col tempo può servire, per le molle 
» beile notizie che ho raccolte, e saran- 
» no nove mesi che ci penso. Per gra- 
» zia di Dio mi sento bene; ma l'età di 
» settantolto anni è una brutta infer- 
» mità.» 
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Durava, come si disse, nel dare udien- 
za e nell’applicarsi fino a un’ora tardis- 
sima, nè interrompeva la sua occupa- 
zione, se non all’ora di prendere il cibo. 
Questo però se per ognuno è ristoro, 
per Alfonso era pena e travaglio. Stan- 
do colla testa così curva e altorcigliata, 
gli conveniva falicare per intromettersi 
i bocconi, e specialmente era impedito 
nel bere. Essendosegli proposto di ser- 
virsi d'una cannuccia di argento n’ebbe 
orrore. Sulle prime servivasi di una 
cannuccia di legno, ma col far uso del 
caffè o di altra bevanda calda, se ne 
spaccò più d’una. Avendogliene fatta 
un’altra di ferro stagnato (*) un nostro 
fratello laico, questa bene spesso si em- 
piva di ruggine; la qual cosa benchè a 
mensignore non dispiacesse, dispiaceva 
bensì al fratello Francescantonio. Capi- 
tato finalmente in Arienzo l’ orefice d. 
Domenico Porpora, questi glie ne fè una 
d’argento, ma per fargliela accettare se 
gli disse esser la medesima di metallo 
forestiere. Tra il cibarsi e il trattener- 
si a conversare co’ suoi, non passava 
un’ora; dopo di che prendeva così ve- 
stilo com'era una mezz'ora di riposo, 
indi faceva la sotita lezione spiritua- 
le, o da sè, o per mezzo di taluno, e 
fatta la visita al sacramento ed a Ma- 
ria santissima, e detto vespro e com- 
pieta, dava udienza e ripigliava lo stu- 
dio, cui prolungava sino all’ imbru- 
nir della sera. 

AMiggevasi ne’ primi tempi di non 
poter, come per l’iunanzi, visitare i suoi 
cari infermi e sollevarli. Tuttavolta se 
nol faceva in persona non lasciava di 
farlo per mezzo de’ parrochi e di vari 
ecclesiastici. Informato della povertà di 
taluni, non lasciava, per mezzo del fra- 
tello Francescantonio , o del servitore 
Alessio, di provvederli del bisogngvole. 
Ogni giorno voleva sapere, almeno dei 
più aggravati, come se l’eran passata, e 
chie cosa loro bisognava sì nel vitto che 
nei medicamenti. Infermatasi grave- 
mente suor Maria Caterina , monaca di 
casa e poveretta , si trovava confinata 
sopra una sedia, Monsignore informa- 
tone, benchè la medesima potesse cuci- 
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re e far calze, non lasciò tuttavia di as- 
segnarle un sussidio di carlini cinque 
ogni mese. 

E questa gran carità di Alfonso Dio 
slesso mostrò più d'una volta quanto 
gli fosse gradita, rendendo a non pochi 
infermi per li meriti del suo servo ia 
sanità. Ritrovandosi in Arienzo il p d 
Giuseppe Morgillo pio operaio, e ca- 
lando un giorno da sopra un mon‘, 
ove per onesta ricreazione insieme 0u' 
parenti si era condotto, sdrucciolando, 
si ruppe una gamba. Si cercò di ripor- 
gli l'osso al suo luogo, ma non essen- 
dosi ciò fatto come si doveva, erano 
ormai dieci giorni da che spasimava 
senza trovare alcun riposo. Alfonso a- 
vendo mandato a visitarlo, in sentirne 
lo stato, rimaudò il servitore con una 
figurina di Maria santissima, dicendo- 
gli: Che vi abbia fede, e certo riceverà la 
grazia. Non così tosto il padre si ebbe 
applicata la figurina, dicendo: Madonna 
mia, per li meriti di monsignor Liguori 
liberatemi da questo travaglio, che tro- 
vossi affatto sano. Ed egli conservò poi 
sempre finchè visse, una tal figurina 
come reliquia di monsignore. 

Il servo di Dio aveva venduta, come 
dissi, la carrozza in tempo della care- 
stia, ed ora non ci pensava più nè a- 
veva voglia di rimetterla. Ma i medici 
vedendolo così storpio ed altronde con- 
tinuamente applicato,gli ordinarono, per 
mantenergli quell’avauzo di vita, di u- 
scire ogni giorno in carrozza a respi- 
rare un poco d’aria. Quantunque ub- 
bidientissimo ad ogni loro cenno, a 
questo comando che gli procacciava 
alcun sollievo parve opporre qualche 
difficoltà. Sollecitato da’ medici e da' 
famigliari : « A che questa uscita? ri- 
» spose, mi contento così, che non ci 
» patisco. Quello che debbo spendere 
» per la carrozza, e mantenimento de’ 
» cavalli, debbo levarlo ai poveri. » 
Conosciutosi tuttavia esservene un vero 
bisogno, il fratello Francescantonio ed — 
altri, risolvettero di comprarne una al- 
la peggio. Tutta la spesa tra’ carrozza, 
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finimenti e cavalli fu di ducati cento e 
tredici. E da principio affinché stesse 
cheto se gli disse avergliela regalata d. 
Ercole; ma saputone il netto, ne man- 
dò a Napoli al fratello Tartaglione le 
sue lagnanze, come di un prezzo lrop- 
po eccedente. « Potevasi, gli scrisse, 
» risparmiar questa spesa, prendendo- 
» si di altra qualità e cavalli e carroz- 
» za.» In fatti quanto risparmiar si po- 
teva della spesa del maotenimento dei 
cavalli, voleva che si serbasse pei po- 
veri; e quelli faceva trattare secondo 
la propria coudizione, più colla paglia 
che colla biada. Per il che quando egli 
usciva in Arienzo era un divertimento 
per quei gentiluomini che dicevano: 
Monsignor vecchio, vecchiu il cocchiere, 
vecchia la carrozza, e vecchi i cavalli. 
Queste uscite che si facevan farea mon- 
signore per sollievo, per lo più riusci- 
vano a lui di gran pena éd al popolo di 
un continuato spettacolo. Se la carrozza 
scuatevasi per qualche pietra o fosso che 
incontrato avesse, era per Alfonso un 
martirio. Ogni pietra che s'incontra, dis- 
se ei medesimo, io mi sento tal pena come 
se la testa mi si staccasse dal collo. Una 
sera nella strada detta î Crisci si sfa- 
sciò talmente una ruota che non restov- 
vi uo raggio, e cadendo di lato la car- 
rozza, se non si ruinò fu miracolo. 
Monsignore sorretto, benchè a grande 
stento, dal servitore e dal fratello Fran- 
cescantonio, volle recarsi all'abitato; ma 
non potendo dovè più volte sedersi a 
terra , a tal che alcune povere donne 
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rono qualche sedia o guanciale ove se- 
dersi. Altre volle, rottosi ora un cigno- 
ne, ora qualche altro finimento, vede- 
vasi monsignore restare a mezza strada. 
Uno de’ suoi cavalli aveva tal male che 
torcendo la testa, buttavasi di botto a ter- 
ra, e chi voleva rialzarlo conveniva ti- 
rargli per un pezzo le orecchie. Anche 
il cocchiere perchè inesperto serviva 
mirabilmente a tormentare Alfonso; ed 
o che non vedesse il mal passo, o che 
nol sapesse evitare, eran più le tratte 
di corda che faceva soffrirgli che non i 
passi che si davano. Contuttociò Alfon- 
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so nè si mostrò giammai scontento, nè 
s'indusse a voler cambiare o cavalli, o 
carrozza, o cocchiere. 

Usciva sulle prime, perchè obbligato- 
vi da’ medici, mattina e sera; e perciò 
scrivendo a' 9 dicembre 1769 a suo fra- 
tello d. Ercole, da cui credeva essergli 
stata regalata la carrozza, Jo sto me- 
glio, dice, e stassera ho predicato: ogni 
mattina cammino un poco colla carroz- 
za, il che mi giova assai: vi ringrazio 
della carità che ms avele fatta. In se- 
guilo usciva solo di sera, verso le ven- 
titrè (*); ma per la campagna e non mai 
per l'abitato. Non volendo perdere quel- 
l'ora di tempo, recitava sulle prime, 
metteudosi in carrozza, un’Ave alla Ver- 
gine, tre Gloria Patri ai santi protetto- 
ri, e per le anime del purgatorio un De 
profundis. Prendeva seco o il segreta- 
rio o altra persona, e facevasi leggere 
per istrada qualche vita di santo, o al- 
tre materie ecclesiastiche che aveva per 
le mani; ma perchè era sordastro, con- 
veniva leggere a voce alta. Quindi si 
recava d’ordinario in s. Maria a Vico, 
ove visitava il sacramento, ed iufervo- 
rava il popolo co’ suoi santi sentimen- 
ti. Indi visitava ancora in persona così 
storpio com’ era i suoi cari infermi e 
carcerati : di modo che tranne il tempo 
che si tratteneva in chiesa o cogli in- 
fermi, tutto il rimanente s’impiegava 
nella lettura, e in questo consisteva 
tutto il divertimento di monsignor Li- 
guori. 

Quasi per due anni seguitò ad uscire 
in questo modo. Ma in seguito facen- 
dogli scrupolo la spesa che gli portava 
il@mantenimento dei cavalli e del coc- 
chiere, quantunque dal passeggio ve- 
desse di ricavarne giovamento, risolvè 
di vendere i cavalli per dispensarne il 
prezzo ai poveri. E in realtà avrebbe 
ciò fatto se il vicario generale insieme 
coi medici e familiari non gli avessero 
rappresentata la precisa necessità che 
aveva di uscire; e quel che è più, se il 
p. Villani con la sua autorità non glie 
l'avesse proibito. 

Sonate le ventiquattro e fatta co’ suoi 
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mezz’ ora di meditazione, recitava in 
compagnia del segretario mattutino e 
laudi, e ripigliava lo studio. Posso dire 
che forse si occupava più monsignore 
storpio che sano. La sera per lo più 
il suo ristoro non era che o un caffè, 
o poche oncie di latte, o una tazza d’a- 
cqua. Verso le tre ore di notte radu- 
nata la famiglia, recitava il rosario, e 
fattosi l’esame e dette le litanie della 
Vergine con altre preci, il vicario cogli 
altri andava a cena; mentre intanto 
monsignore coll’ orologio a vista pro- 
lungava i suoi studi specialmente d’e- 
state sino alla mezzanotte. « In questo 
» stato, così il nostro padre Buonopane; 
» ammirai in monsignore una mode- 
» stia veramente singolare. Avendo bi- 
» sogno di scaricare l’urina, non facc- 
» vasi apprestare il vaso, ma strascina- 
» vasi egli stesso nel camerino che a- 
veva di fianco alla stanza di letto, te- 
nendosi al muro ed alle sedie. A- 
vrebbe potuto far ciò vicino al letto, 
ma nol fece mai. Coricandosi la sera 
levavasi da sè i calzoni con somma 
» cautela per di sotto alla sottana, e po- 
» stosi con grande stento a letto, face- 
» vasi tirare ie calze da sotto la coper- 
» ta, senza che se gli vedesse nuda al- 
» cuna parte del corpo.» î 

Solo la messa mancava nella vita di 
monsignor Liguori. Dio vuole che io non 
dica messa, ed io non voglio dir messa, 
disse un giorno al sacerdote d. Salva- 
tore Tramontana. Ma se ma'grado ogni 
stento, a tulte le altre suc occupazioni e 
a tutti gli esercizi di spirito soddisfaceva 
a guisa di uomo perfettamente sano , 
Iddio anche nella messa il volle consg- 
lare. Eran già due anni da che ogni 
mattina , non potendo celebrare, assi- 
steva alla messa e comunicavasi. Es- 
sendo stato da lui il sabato precedente 
all'ultima domenica di agosto del 1770 
.Il p. maestro Marcorio , gia priore del 
convento di s. Agostino, invitollo a pre- 
dicare nella sua chiesa la domenica sus- 
seguente in cui correva la festa della 
cintura. Accettò l'invito Alfonso ; e di- 
scorrendo gli manifestò la pena che 
solfriva per esser inabile a poter cele- 
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brare. Vedendolo afflitto il p. maestro, 
disse che per le rubriche meno essen- 
ziali scusavalo la necessità, e che per 
la sunzione del preziosissimo sangue 
poteva adattarsi sopra una sedia. Sen- 
tendo ciò, diede Alfonso in un estro di 
gioia; e avendone per la seconda e ler- 
za volta fatta l'esperienza, la domeuica 
celebrò con sua indicibile consolazio- 
ne. Dopo il vespro essendo andato a 
predicare in s. Agostino, non finiva di 
ringraziare il p. maestro per un così 
prezioso consiglio. 

Tutto lieto, nel medesimo giorno ne 
diede-parte a’ suoi. « Oggi 27 del cor- 
» rente, così egli al p. Villani, ho co- 
» minciato a dir messa e spero segui- 
» tare a dirla. Tutta la difficoltà era la 
» sunzione del sangue, ma si è pensato 
» un certo modo cui già stamattina ho 
» posto in esecuzione. Gloria Patri; 
» ed oggi vado a fare una predica ad 
» una chiesa di gran concorso: » inten- 
dendo la chiesa de’ pp. agostiniani. E 
a’ 9 dicembre così scrisse al p. Nicolò 
Sapio in Palermo. « Dico messa ogni 
» mattina, e cammino in carrozza quan- 
» d'è buon tempo; nè lascio le mie ap- 
» plicazioni dopo il tempo che mi re- 
» sta dalle cure del vescovado. » Da 
quel tempo in poi non passò giorno che 
non celebrasse; e perciò ottenne da Ro- 
ma il permesso di poter dire giornal- 
mente la messa della Madonna: 

Esatto monsignore nelle rubriche, 
non dee credersi che ei si dispensasse 
nemmeno dalle più picciole : le più pe- 
nose per lui erano le genuflessioni; ed 
in queste appunto cra più attento. Ca- 
lava col ginocchio fino al piano della 
predella ; ma calando e non reggendo- 
gli le forze, gravitava come un pezzo 
di piombo, e non poteva levarsi che a 
stento c aiutato da altri. Rescrivendo 
al p. Villani nel dì 4 settembre, « Per 
» grazia di Dio, dice, io seguito a dir 
n messa, ma con grande stento; e dopo 
o Ja messa mi ritrovo sfinito e tutto | 
» sudato.» Attesta il primicerio d. Gia- 
como Morgillo che assistendo alla sua 
messa gli pareva di vedere non un uo- 
mo, ma un angiolo sull’ altare; e che 
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quando monsignore si adattava sulla 
sedia per la sunzione, compariva tulto 
cambiato nel volto, acceso estrema- 
mente, e quasi uscito fuori di sè. Se- 
duto ascoltava al solito per rendimento 
di grazie la messa del cappellano o di 
altro sacerdote. Quando vi era il credo 
allorchè stava per dirsi l’incarnatus est, 
monsignore spasimante pel dolore but- 
tavasi a terra, e restava per un pezzo 
profondamente inchinato. Lo stesso di- 
casi del momento della consecrazione; 
benchè così l’una come l’altra volta 
volevanci, per così dire, le leve per ri- 
alzarlo e rimetterlo a sedere. Quanto 
ai due anni che non disse messa, e 
stelle così travagliato, monsignore non 
si dimenticò già del suo popolo, ma non 
potendo celebrare per quello, supplir 
faceva tutte le messe dal nostro p. d. 
Carmine Fiocchi, rettore della casa di 
Ciorani, o dai nostri padri di s. Angelo 
a Cupolo. 

Tale fu la vita di monsignore dal mo- 
mevto in cui restò storpiato della per- 
sona fino a tanto che dimorò nella sua 
diocesi. Tutte le virtù in esso erano 
somme. « Ammiravasi in lui, così il vi- 
» cario, somma uniformità e pazienza; 
» zelo e vigilanza pel bene della dioce- 
» sì e per la gloria di Dio; indifferenza 
» pe’ suoi travagli ed amore alla croce. 
» Quello però che maggiormente sor- 
» prendeva era |’ inalterabile sua co- 
» stanza nel soddisfare nelle ore stabi- 
» lite i suoi divoti esercizi e le sue let- 
» terarie applicazioni. » E il nostro p. 
d. Fabio Buonopane che stette con lui 
in Arienzo nel giugno e Inglio del 1773 
mi scrisse: « Un genere di vita così 
» austero ed esatto, tuttochè io non sia 
» che di anni treatatre, mi stanca ; al- 
» l’incontro monsignore vedesi fresco, 
» e tira avanti senza il menomo rincre- 
» scimento.» 


Cap. XLV. Somma vigilanza di Alfonso 
anche in questo stato, 
pei buon governo della sua divcesi. 


Sparsasi specialmente in Napoli la 
voce della grave infermità sofferta da 
monsignore e dello stato in cui si tro- 
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vava, tutti, sopraltulto i buoni, com- 
piangevano la diocesi di s. Agata. Si 
credeva, e non senza ragione, che in. 
questo stato, abbandonato a se stesso, 
non potesse attendere, o almeno certo 
non così come per lo addietro, agli affa- 
ri della diocesi; ma non era così. A- 
vendo libera la mente sentiva ognu- 
no, rifletteva a tutto, ed anche nel 
colmo de' travagli dava le opportune di- 
sposizioni. Pertanto ragguaglialo di que- 
ste voci dal sacerdote d. Salvatore Tra - 
montana, così gli rescrisse a’ 8 ottobre 
1769. 

« Cirea le cose della diocesi, d. Sal- 
» vatore mio, io non so che fare più di 
» quello che fo. Non dormo, nè trala- 
» scio, nè pospongo alcuna cosa. Quel- 
» lo che si ha da fare di castighi o di 
» ammonizioni, procuro di farlo quan - 
» to più presto si può. Del resto è im- 
» possibile che chiuder si possa la boc- 
» ca a’ malcontenti. Ora tengo nove 
» preti esiliati. Fuorì delle cose della 
» curia, per le quali dipendo da due vi- 
» cari, uno qui in Arienzo, e l’altro in 
» s. Agata, tutte le cose del goferno 
» passano per mano mia. Con tutto ciò 
» altre spine si estirpano, ed altre con- 
» tinuano a rinascere. Vi prego di rac- 
» comandarmi a Gesù Cristo acciocché 
» mi dia luce e forza per fare la sua 
» santissima volontà. » Correva anche 
voce che quanto irreprensibile era egli 
stesso, altrettanto degno di biasimo fos- 
se il vicario. Un giorno sorridendo, dis- 
se: « Il marchese Tanucci ha detto che 
» io sono un santo, ed il mio vicario 
» ingiusto. Ha detto due bugie ; nè io 
» sono santo, nè il mio vicario è ingiu- 
» sto, perchè il mio vicario non fa nien- 
» te senza di me.» 

Mormoravasi in un paese della dio- 
cesì di un certo sconcerto, e credevasi 
che da monsignore non vi si fosse dato 
riparo. Rilrovandosi ivi predicatore del- 
la quaresima d. Antonio Clemente ca- 
nonico della collegiata di Montella, ven- 
ne pregato di parlarne ad Alfonso. Lo 
fece; e monsignore rendendogli ragio- 
ne di quanto operato aveva, gli fè co- 
noscere non restargli altro da fare. Re- 
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stò persuaso Îl Clemente della giusti- 
ticazione di monsignore, e non seppe 
che cosa dovesse più ammirare , se il 
suo zelo per quello che aveva operalo, 
ola sua umiltà in giustificare se stesso 
coi termini più umili e dimessi. 

Ancorchéè ridotto a non esser altro 
che un mucchio di ossa, e a somiglian- 
za del s. Giohbe non avesse tra’ denti 
altro che il solo moto delle labbra, pure 
tutto quel po’ di respiro che aveva lo 
impiegava in beneticio de’ suoi dioce- 
sani, Perciò affine di essere a portata 
di tutti, collocar fece il suo misero let- 
to in una stanza esposta a tutti, la qual 
formava tulto il suo appartamenw , e 
poco più ampia poteva dirsi del suo 
letto. Quivi mangiava, studiava, e da- 
va udienza. Eccetto il tempo della me- 
ditazione, non aveva per sè ora deter- 
minata. La porta era sempre aperta ad 
ognuno, ma i poveri tra tulti erano i 
più privilegiati. «Sopra del suo lettino, 
» così il p. maestro Capulo, vedevasi 
» sereno e allegro, sempre uguale a se 
» stesso e pronto sempre a dare udien- 
» za fi tutti, Colla stessa alfabilità e gra- 
» zia trallava così il gentiluomo come 
» il miserabile; nè si vide mai in lui 
» ombra di parzialità con chicches- 
» sia. Questo suo fare nel misero stato 
» in cui si trovava sorprendeva me, ed 
» era a Lutti di ammirazione insieme e 
r di confusione.» 

Sempre sollecito per la sua diocesi, 
non eravi giorno che non ricevesse o non 
ispedisse più corrieri, or in una ora in 
un’altra popolazione, o per riparare ad 
un qualche disordine, o per esser in- 
formato dello stato delle cose. E sicco- 
me chi teme di non giungere alla de- 
siata meta va sempre accelerando il 
passo per giungervi: così Alfonso te- 
mendo di non soddisfare al suo inca- 
rico, quanto più cresceva negli anni, 
tanto più aumentava la sua sollecitu- 
dine in adempire ogni suo dovere. Co- 
me sentiva un qualche sconc , non 
dormiva; ma chiamava, esaminava e 
risolveva il rimedio. Raro era quel gior- 
no che non fossero chiamati in Arien- 
zo o parrochi o vicari foranci per in- 
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formarlo di ogni cosa. « Voi vedete, 
» diceva ai parrochi, in quale stato io 
» mi sia: se voi non invigilate, e non 
» mi avvisate degli sconcerti che ac- 
» cadono, tutto è colpa vostra ; ed io 
» fin da ora vicito al tribunale di Dio.» 
Se poi gli accadeva di venir a saper da 
altri anzichè dal parroco stesso qual- 
che inconveniente, soprattutto allorchè 
il parroco taciuto avesse per umano 
rispetto , perdeva la pace e mettendo 
da banda la mansuetudine, facevasi col 
inedesimo tutto di fuoco. 

Attento che i regolari fossero colla 
loro condotta di edificazione ai secola- 
ri, quanto stimava e proteggeva i buo- 
ni, altrettanto era forte e risoluto con- 
tro i malvagi. Tanto insisteva presso i 
provinciali che questi si vedevan co- 
stretti a traslocarli fuori di diocesi. Un 
anno prima che rinunziasse il vesco- 
vato, come mi scrisse il parroco d. Pa- 
squale Bartolini, fece sloggiar da Airo- 
la due religiosi scandalosi, nou laseian- 
do mezzo di venirne a capo. Un' altra 
volta eranvi in diocesi due religiosi che 
con molto dispiacere del lor superiore 
menavano una vita di poca edificazione. 
Alfonso essendone informato fa sentire 
al provinciale che quelli non istavan 
bene in diocesi. Questi temporeggia ed 
entra in discolpa de' suoi. Non mi ob- 
bligate a passi forti, gli rescrisse Alfonso, 
ché mi avrete per compatito. Per risposta 
tutti e due furono prontamente trasfe- 
riti altrove. Lo stesso accadde a un al- 
tro religioso che dava poco buon odore 
di se stesso, e che fu tosto destinato ad 
altro convento molto lontano : anzi di 
questi e simili casi ve ne furono non 
pochi, anche allurchè monsignore fu 
ridotto ad essere più cadavere che 
uomo. 

Così se vi era in diocesi qualche al- 
tro scandalo, ondechè fosse provenuto, 
sperimentati monsignore infruttuosi i 
paterni ammonimenti, ricorreva alla 
forza, implorando anche il braccio de’ 
baroni e del re se bisognava. Anche 
in questi ultimi anni vi sono esempi di 
ricorsi fatti al sovrano sia per lo sfrat- 
to di donne traviate, sia per lo gastigo 
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degli scandalosi. Allorchè si trattava di 
cosa ove fosse peccato, non permelteva 
che si differisse il provvedimento nem- 
meno al dì seguente. « Non mangiava, 
nè mettevasi a riposo, così il vicario, 
» se iu pace non vedevasi colla coscien- 
» Za; e tante volte quando v’ era alcu- 
» no di questi negozi, il pranzo della 
» mattina addiveniva cena per la sera.» 

Impegnato poi sopra ogni credere era 
egli per lo bene del seminario. Amava 
questo come la porzione più cara al 
suo cuore, perchè in esso fondava tut- 
te le speranze per la sua diocesi. Più 
volte tra la settimana voleva esser in- 
formato dello stato delle cose. Spesso 
spesso chiamava in Arienzo il medesi- 
mo maestro Caputo che n’ era rettore. 
E non contento di questo chiamava an- 
che di quando in quando alcuno di que' 
giovani più esemplare per informarsi 
da lui sulla condotta degli altri. Non 
soffriva mancanza che passata fosse in 
esempio. Ci debbono essere, diceva, tra 
le buone pecore anche le zoppe, e biso- 
gna apprestar loro degli empiastri. Mag- 
giormente era oculato per quei che a 
motivo di cagionevol salute stavano nel- 
le loro case. Vigilanza somma su di lo- 
ro inculcava egli non solo a’ parrochi 
e vicari foranei, ma anche ad alcuni 
buoni sacerdoti cui soleva raccoman- 
darli. Quaudo ne riceveva cattive nuo- 
ve, se avvisati non si emendavano non 
eran più del suo gregge. Per la qual cosa 
i seminaristi temevano più monsignore 
storpio e confinato in letto, che sano e 
fuor di letto. Che se entrava in sospet- 
to che taluno allegasse finta infermità 
per istar fuori di seminario , non la- 
sciava di adoperar ogni mezzo per chia- 
rirsene. Dubitando anch'esso il rettore 
del seminario della verità della malat- 
tia di taluni, che perciò stavan fuori di 
seminario, Alfonso così gli rescrisse a’ 
4 di settembre 1773. « In quanto ai se- 
» minaristi ammalati, io ho fatto dili- 
» genza qui, anzi me gli ho fatti venire 
» in casa, ed ho trovato che alcuni han- 
» no vero bisogno di star fuori per pi- 
» gliare i bagni o la china; ma di al- 
» cuni ne dubito anch'io. Basta ; io 
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» mando le cartelle; farò sentire a tutti 
» anche negli altri paesi che ritornino 
» in seminario, se non vi è precisa ne- 
» cessità di star fuori a sanarsi, altri- 
» menti saranno licenziati. Io andava 
» indagando se mi venisse falto di co- 
» gliere alcuno che stesse fuori senza 
» necessità, per dar l'esempio dell’ e- 
» spulsione, ma non ancora ho potuto 
» accertare in alcuno questa mancan- 
» za. Prego vostra paternità che quan- 
» do ha dubbio che alcuno dica ciò per 
» uscir fuori, tenga mano (*), ancorchè 
» vi sia il parere del medico, o pure 
» me lo scriva. Vediamo di fare quello 
» Che si può, perchè temo che molti 
» fingano quelle infermità che non han- 
» no.» Del resto niuno più di Alfonso 
era premuroso per la sanità de’ giova- 
ni; e siccome era nemico di conceder 
le vacanze fuori di seminario, così vo- 
leva che in seminario si dessero loro i 
competenti sollievi senza badare a ri- 
sparmio. « Quando avranno le ferie in 
» seminario, così egli nella citata lette- 
» ra, lt faccia uscire mattina e sera; ed 
» anche ora nelle giornate calde, è be- 
» ne che escano una volta al giorno in 
» un’ ora competente. Si regoli colla 
» sua prudenza e mi raccomavdi a Ge- 
» SU Cristo.» 

Quanto alla sua vigilanza nell'ammet- 
tere agli ordini sacri, e nel dare la li- 
cenza di confessare, quello zelo che di- 
mostrato aveva nei primi tempi, lungi 
dallo scemare, si accrebbe in questi ul- 
timi. Sopra la qual cosa così si espri- 
me il più volte nominato d. Bartolini: 
« Fu inalterabile il suo zelo fino alla fi- 
» ne del suo governo, nel voler che si 
» esaminassero alla sua presenza i con- 
» fessori e gli ordinandi, dai quali tutti 
» richiedeva gran dottrina e somma 
» bontà. L'ignoranza, ei diceva, li ren- 
» de inutili, ed il mal costume inutili e 
» dannosi.» E il canonico Rubini: « Mag- 
» giorrigore dimostrò negli ultimitempi, 
» così perla dottrina, come per i costu- 
» mi, che non per lo addietro: e dir so- 
» leva: Non voglio lasciar peccato da 
» piangere a chi sarà per succedermi. 

(°) Vale a dire sospenda, differisca. 
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» Un solo scostumato bastava a cam- 
» biargli in amarezza tutto il contento 
» che provava per la condotta di tanti 
» buoni.» Fuvvi un diacono nella terra 
di real Valle, la cui condotta non gli 
soddisfaceva appieno. Questi essendo 
stato corretto e non emendatosi, per 
quanto piangesse egli e i suoi congiun- 
ti, e per quanti mediatori frapponesse, 
restò sempre tale, senza che potesse ot- 
tenere pietà. 

Non ancora rassodato nelle forze, ri- 
pigliò la predicazione. Non potendo u- 
scire a piedi, e non avendo carrozza, 
facevasela imprestare da quei gentiluo- 
mini. Così storpiato com'era, portavasi 
ne’dì festivi, ora in una ed ora in un’al- 
tra parrocchia; soprattutto ove si face- 
va qualche festa, o v’era del concorso. 
Era in tale stato che vi volevano più 
uomini a metterlo e levarlo di carroz- 
za; e lo stesso si dica del collocarlo sul- 
la cattedra. Ivi non si creda già che pre- 
dicando se gli vedesse la testa sulle 
spalle: solo vedevansi le braccia che si 
movevano e sporgevano in fuorì. Pure 
così agonizzando predicava le ore inte- 
re, e non so se commoveva più il po- 
polo colla voce o collo spettacolo di se 
medesimo. 

Celebrar soleva, come dissi, la festa 
di s. croce, ed eravi musica a spese di 
un divoto. Essendo grande la calca del 
popolo che vi concorreva da altri casa- 
li, e considerando non essere ivi suffi- 
ciente la sua voce, invitò il p. Villani. 
« Perchè la chiesa di s. Andrea è trop- 
» po grande, scrissegli, per la voce mia 
» che poco si sente, per lo collo stor- 
» zellato, perciò voglio v. r. per quei 
» tre giorni. Non vi mettete soggezione. 
» Direte qualche cosa della croce, cioè 
» dell'amore di Gesù Cristo che per noi 
» ha voluto morir in croce; ma in so- 
» stanza la predica consisterà in parla- 
» re contro il peccato della bestemmia 
» e dell’odio, e specialmente dell’impu- 
» dicizia, delle occasioni e delle male 
» confessioni, che è il fine per cui fo 
» questa festa. Se mai allora vi Lrovaste 
» ammalato, voglio mi mandiate un pa- 
» dre de' migliori, perchè a questa fe- 
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» sta fo invitare i preti e i gentiluomi- 
» ni. » In questo modo dalla musica ei 
voleva trar profitto per chiamare alla 
predica persone d’ogni classe, 

Ogni anno alla messa solenne del sa- 
bato sauto facevasi condurre in chiesa, 
e annuaziava al popolo, sedendo di fian- 
co all’altare, la santa pasqua, sospiran- 
do che i suoi figli insieme con Gesù 
Cristo risorgessero spiritualmente. Nel- 
lo stesso tempo inculcava l’adempimen- 
to del precetto pasquale a coloro che 
non l’avessero ancora adempito, sopra- 
tutto se per loro disgrazia si trovassero 
in peccato mortale. 

Nè minor sollecitudine dimostrava e- 
gli per li doveri de’ parrochi. Inculcava 
con sentimenti di fuoco specialmente il 
catechismo al popolo e l’ insegnamento 
della dottrina cristiana a’ fanciulli ne' 
giorni festivi. Trattandosi de’ parrochi 
anche i loro peli erano per Alfonso tan- 
te travi. Essendo morto, in una parroc- 
chia di campagna, un uomo senza as- 
sistenza, e stimando che ne avesse col- 
pa il parroco, stava già per venire a 
passi forti ; quando ii parroco temendo 
il risentimento di Alfonso, lo prevenne 
giustificandosi con sua lettera. « Ho let- 
» lo la vostra lettera, gli rispose Alfon- 
» so a 10 marzo 1773. Si signore; è 
» vero che vi sono le accuse di quelli 
» che v. s. mi nomina; ma non dubiti 
» che così da me, come dalla mia cu- 
» ria, dopo che si sarà esaminato il tut- 
» to, le sarà fatta tulta la giustizia. » 
Infatti conosciuta l’innocenza del parro- 
co si rasserenò. 

Ciò che più stenterassi a credere si è 
che Alfonso anche in questo stato in- 
traprendesse la visita della diocesi : ep- 
pure nell’anno 1769 si vide questo spet- 
tacolo, ed egli a’ 2 di luglio sostenuto 
da’ suoi familiari apri la visita nella col- 
legiata di Arienzo. Questa sua compar- 
sa attirò le lagrime di tutti. Tenue di- 
scorso al popolo e al clero, e venne in 
seguito a.quei ripari che convenivano. 
Volendo il canonico Iermieri suo can- 
celliere perpetuare la memoria di que- 
st’ atto così memorabile di monsignor 
Liguori così la registrò negli alli. Die 
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secunda mensîis iuliî 1769 decurrente 
festivitate b. Virginis Mariae, illustris- 
simus el reverendissimus episcopus or- 
dinarius,.post vesperas, habituali sua 
infirmitate nan obstante, petiit ecclesiam 
insignem collegiatam huius terrae .... 
Et indutus cappa et rocheto, osculatus 
fuit crucem ab admodum reverendo ar- 
chipresbytero porrectam, indeque in- 
gressus eamdem ecclesiam, habito ser- 
mone ad populum, recepit omnes ad 0- 
sculum manus. 

E così ogui anno seguitò a visitare di 
persona la collegiata e lo parrocchie de’ 
casali adiacenti. Troppo a cuore eragli 
la santa visita. « Per florido che sia 
» l'innesto, diceva egli, se il tronco di 
» sotto non vien mondato da’ suoi getti 
» selvatici, questi, perchè figli naturali 
» del tronco, dimagrano l’innesto; e co- 
» sì accade nel morale. Se non si visita 
» e recide il selvatico, cioè il male che 
» la natura produce da sè, il buono in- 
» nestato resta languido e senza vita.» 
Non potendo di persona recarsi ne'luo- 
ghi lontani, suppliva per mezzo del vi- 
cario; ima non.cessava d’ inculcare il 
zelo per le anime e per ia gloria di Dio, 
e la cura dei poveri e delle vedove, e 
soprattutto di quelle anime che per la 
povertà polevan trovarsi in pericolo di 
perdere Iddio e se stesse. 

Quando veniva informato del bisogno 
di qualche luogo, davaci tosto gli op- 
portuni provvedimenti. Avendo saputo 
che nella parrocchiale dei ss. Pietro e 
Paolo in Talanico, non aveva eseguito 
il parroco d. Domenico Nuzzo alcuni 
anteriori decreti, specialmente circa al- 
cune suppellettili, che come logore do- 
vevan essere rinnovate, sequestrogli, 
finchè quelle fosser rifatte, i ducati do- 
dici del beneficio, cui aveva aggiunto a 
quella parrocchia ; e volle che frattanto 
si supplisse al difetto delle medesime 


‘ dal canonico d. Marc’Antonio d’Ambro- ! 


sio. L’infermità da lui sofferta e la sua 
lontanauza da sant’Agata, rallentalo a- 
vevano nella cattedrale il rigore da esso 
introdotto colle precedenti notificazio- 
ni, sì nella disciptina del coro, come nel 


modo di vestire. Esiste ancora un suo». 
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editto del 1770, con cui rinnova tulli 
gli ordini antecedenti, specialmente cir- 
ca il vestire in città ed in campagna, e 
circa l'assistenza al coro e circa il buon 
ordine da tenersi in esso. Quanto al far 
la visita egli stesso in persona, solo un 
anno prima della sua rinunzia, vale a 
dire nel 4774, cominciò ad astenersene, 
nou essendo assolutamente più in istato 
di poterla fare. 

Non potendo, perchè gli maucavan le 
forze, stendersi, come per io addietro, 
in dare a’ preti e regolari tutti gli otto 
giorni di esercizi, radunavali nell’ epi- 
scopio, e per tre giorni successivi tene- 
va loro dei discorsi in cui ricordava lo- 
ro i doveri del proprio stato. Qui non 
lasciava di correggere, ammovire e an- 
che castigare i colpevoli ed ostinati ; a 
tutto dava riparo, a tutto si stendeva il 
suo zelo. Avendo veduto che la chiesa 
parrocchiale di Bucciano era ridotta a 
mal termine, nè d'altronde capace di 
contenere tutta la popolazione, più vol- 
le insinuato aveva a quel parroco di 
dilatarla. Questi cui rincresceva un tale 
impiccio e una tale spesa, non si risol- 
veva mai di metter mano all’opera. Al- . 
fonso vedendo la costui indol&uza, e 
considerando non potersi ivi dir messa 
senza irriverenza e confusione, nella vi- 
sita del 4773 ordinò che fra un mesesi 
effettuasse la compra di un territorio 
adiacente e si dilatasse la chiesa. Così, 
colle altre, anche questa fu dilatata e 
ridotta alla forma iu cui ora si vede. 

« La memoria dello zelo di monsignor 
» Liguori, così il parroco d. Pasquale 
» Bartolini, sarà sempre viva nella dio- 
» cesi di s. Agata ed in questa città di 
» Airola. Lo zelo della gloria di Dio che 
» formava il sua proprio carattere, fu 
» sommo e costante sino a che per no- 
» stra disgrazia egli partì da questa dio- 
» cesi. Ancorchè storpio, fu sempre vi- 
» gilante in allontanare dal suo gregge 
» i lupi, ed a procurare per tutti i modi 
» il suo bene spirituale. Qualunque fos- 
» se il disordine, ed in qualunque clas- 
» sedi persone esso si trovasse, Alfon- 
» so non ci dormiva, né trovava ripo- 
» so, finchè noa aveva apnrestato il ri- 
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» medio. Non lasciò mai di rifocillare il 
» popolo coi santi consigli e colla divi- 
» na parola; ed ove egli non poteva, vi 
» spediva zelanti predicatori. Anche 
» due anni prima di rinunziare il ve- 
» scovado, destinò in compagnia dei pp. 
» del ss. Redentore, i nostri missionari 
» diocesani a predicare in vari luoghi 
» della diocesi, e ci fui anch’in.» Questo 
stesso attestano il vicario Rubini , l’ar- 
cidiacono Rainone, il p. maestro Capu- 
to e tutti. « Cento vescovi, così scrisse 
» l’ arcidiacono Rasnone, non potevano 
» fare insieme uniti tanto quanto o- 
» però solo monsignor Liguori , uello 
» stato compassionevole in cui si tro- 
» vava, » 


Cap. XLVI. Alfonso maltrattato da uno che in- 
giustamente pretendeva un benefizio, lo dene- 
fica: accusato si discolpa col re, e resta mag- 
giormente accreditato. 


Succeduta in Arienzo la vacanza di 
un canonicato, di cui spettava al papa 
la collazione, tra i molti che sì racco- 
mandavano ad Alfonso per la commen- 
datizia in Roma, si presentò e preten- 
devala per un suo fratello mansionario, 
il gentfluomo di cui fu raccontato di so- 
pra, come tempo fa aveva tanto inquie- 
tato inonsignore per l’ altro suo fratel 
minore,che essendo concorso nel canto, 
aveva preteso il mansionariato. Monsi- 
gnore dimentico di ogni offesa, ma non 
essendo soddisfatto della condotta del 
rnansionario, esibì la commendatizia per 
il minor fratello che traltenevasi ancora 
in Napoli, e del quale aveva ottime in- 
formazioni. Appagato non restò il gen- 
tiluomo, non convenendo per suo av- 
viso che fosse preferito il minore al 
maggiore. Non ismuovendosi monsi- 
gnore dal suo proposito, e volendola 
pur vincere anche il gentiluomo, gran- 
di furono le angustie, in cui si trovò il 
povero vecchio, per essere di continuo 
assediato così da questo, come da altri 
preteusori. Volendosi togliere d’imba- 
razzo, giacchè il gentiluomo non cede- 
va, non diede fuori commendatizie, nè 
pe! mansionario, nè per altri. Aiutan- 
dosi tutti in Roma, canonico si vide e- 
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letto un vecchio sacerdote, a cui meno 
si pensava. i 

Questa provvista fu per Alfonso ca- 
gione di mille croci. Persuaso il gentil- 
uomo che egli fatto avesse la commen- 
datizia pel sacerdote a cui era stato 
conferito il benefizio, diede nelle più 
alte escandescenze. Credendosi burlato, 
l'insulta, gli perde il rispetto e caricalo 
di vituperi. Alfonso vedendosi maltrat- 
tato: Mi date questa mortificazione, gli 
disse, non me la merito; ma me la pren- 
do per amore di Gesù Cristo. Anziché 
calmarsi, più s’ inviperisce il gentiluo- 
mo, cè finiva di caricarlo coi termini 
più ingiuriosi. Dispiacendo a monsigno- 
re non l’offesa sua, ma l’offesa di Dio : 
Non ho mai giurato, gli disse, ma ora 
vi giuro che non ho fatto in Roma ve- 
runa commendatizia. Il cimento fu tale 
che restaron mutoli il vicario e i fami- 
liari che vi eran presenti, non sapendo 
che altro di peggio accader potesse, se 
di vantaggio il gentiluomo veniva ad ir- 
ritarsi. 

Qui non finì la faccenda. Voltandogli 
questi sdegnosamente le spalle, minac- 
cia di volerlo ruinare e farlo restar pen- 
tito. A capo di alcuni giorni in conse- 
guenza di un nero e falso ricorso fatto 
alla real giurisdizione, ottenuta una let- 
tera del delegato, va ed essendo notaio 
glie l’ intima egli medesimo. Prenditi 
questa sfogliatella per ora, gli disse il 
temerario, ché appresso tengo altra ro- 
ba per ricrearti. Ricevendosi Alfonso 
con volto ilare la lettera, ringraziò il 
notaio, e: Me la prendo, disse, per a- 
mor di Dio. Ma quegli entrando in mag- 
gior furia, sdegnato lo carica di nuovo 
di villanie; e forse sarebbe venuto a 
peggio, se il p. maestro Caputo ed il 
canonico d. Benedetto Barba, entrando 
insieme con altri e prendendo il gentil- 
uomo pel braccio, non l’ avessero cac- 
ciato fuori. Si fatta temerità contro un 
uomo che non sembrava uomo, ma ca- 
davere, destò in tutti l’ indegnazione ; 
nè finivan di maravigliarsi di tanta mo- 
derazione in monsignore. Via mo’, fini- 
tela, lor disse, ché non è niente ; è po- 
veretto ; e mi adopererò io, per quanto 
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posso, a raddolcirlo e renderlo conso- 
lato. 

Non finì qui la rabbia del notaio. U- 
nendo un mucchio di altre falsità, ne 
forma un libello e lo presenta al real 
trono. Tra l’altro accusa Alfonso, come 
refrattario delle reali disposizioni, di- 
cendo che il medesimo per dipendere 
dal papa, anziché da s. maestà, si aste- 
neva dal conferire più parrocchie. Es- 
sendo stato rimesso ad Alfonso questo 
ricorso, affinchè si giustificasse, rivolto 
al nostro p. d. Mattia Corrado che vi si 
trovava presente, disse: Questo capo 
delle parrocchie è vero, ma tutto îl ri- 
manente è falso. Avendo umiliato al re 
le sue discolpe, questi persuaso della 
sua integrità e rettitudine, gli fe'rescri- 
vere dal marchese De Marco: « Che cer- 
» to il re di sua savia condotta, rimet- 
» tevasi alla sua prudenza per la colla- 
» zione dx;le parrocchie. » Questa reale 
determinazione che non aspettavasi , 
siccome fn iti gloria a monsignore, e lo 
tolse da qualunque angustia ; così recò 
non poca cr nfusione all’accanito notaio 
e a’ suoi |:a:tigiani. 

Altro maisontento vi fu in s. Agata. 
Una persuna che non si vedeva soddis- 
fatta ne’ suoi ingiusti desideri, ricorse 
perciò al re, caricando anche monsi- 
gnore di mille calunnie: tra l’ altre che 
disprezzando la cattedrale, tratlenevasi 
in Arienzo, e che con manifesta ingiu- 
stizia nelle collazioni de’ benefizi, po- 
sposti i cittadini di s. Agata, li confe- 
riva ad altri diocesani. Il re avendo in- 
giunto a monsignore di discolparsi, que- 
sti rappresentò esservi dichiarazione di 
papa Benedetto XIV, che quando un 
vescovo risiedeva in diocesi, si consi- 
derava come residente nella cattedrale; 
tanto più che egli in Arienzo non trat- 
tenevasi per piacere, ma per pura ne- 
cessità, ritrovandosi confinato in letto, 
e stroppiato a segno che non era più 
uumo, e d' altronde il clima di sant’ A- 
gato per esser umido e freddo gli era 
molto nocivo alla sanità. 

Scagionossi ancora per ciò che ri- 
guarda la collazione de’ benefizi. Visto 
il real dispaccio presentatogli da d. Mi- 
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chele Nuzzi, che, come sindaco, n’er? 
stato incaricato, con uu sorriso gli dis- 
se: « Dunque l’arcipretura di Frasso 
» che rende ducati sette cento, e così 
» quella di Durazzano e di real Valle, 
» di necessità debbo darla ai paesani, 
» sian meritevoli o no, e non ad altro 
» diocesano, ancorchè di maggior me- 
» rito ? » Pertanto espose al re che sua 
consolazione sarebbe, se, vacando un 
benefizio, ritrovasse sempre in s. Aga- 
ta soggetti degni di quell’ impiego ; ma 
che non trovandoli, di necessità dovea 
rivolgersi ancora al rimanente della dio- 
cesi. Inoltre, che in s. Agata l'’istituzio- 
ne de’ benefizi non era ristretta ai soli 
cittadini; e che il vescovo in coscienza 
era tenuto di conferirli a quei ch’ei giu- 
dicava più utili per la chiesa, purché 
ciò non fosse fuori di diocesi; il che 
per altro ei poteva fare non mancando- 
ne esempi nella medesima s. Agata. 
Oltre di ciò fe’ presente al re che facen- 
do la cattedrale un gregge con tutta la 
diocesi, il vescovo nelle vacanze de’be- 
nefizi, è in obbligo di aver presenti tutti 
i soggetti, e di eleggere i più meritevo- 
li: e che nel vescovo è necessaria una 
tal libertà, non solo pel maggior bene 
della cattedrale, ma ben anche di tutta 
la diocesi. « Così si eccita, ei diceva, 
» emulazione tra tutti, si studia con 
» impegno, ed ognuno si rende atto a 
» servire la chiesa e giovare al popolo. 
» Non avendo che sperare i diocesani, 
» e sicuri essendo i santagatesi che i 
» canonicati sono per essi, così gli uni, 
» come gli altri, per opposti riflessi, mar- 
» cir si vedrebbero nell’ ozio, con evi- 
» dente pregiudizio del popolo, della 
» chiesa e dello stato. » Riflessioni così 
savie soddisfecero la mente del re. Il 
marchese De Marco, oltre un dispaccio 
onorifico per Alfonso, nel quale enco- 
mia così savia condotta, gli scrisse an- 
cora un'altra sua lettera di confidenza, 
in cui gli dice che nelle collazioni de’ 
benefizi operi pure liberamente ciò che 
avanti Dio gli parrà più convenevole. 
Altro complimento apparecchiavasi 
per Alfonso in Arienzo, per opera del- 
l'inferuo o sia dell’anzidetto notaio. Af- 


460 
fine di levare in certo modo ad Alfonso 
la sua vescovile autorità si stava per 
chiedere al re, con enorme attentato 
contro l’ecclesiastica disciplina, che i ca- 
nonici e i mansionari si eleggessero in 
quella collegiata, non dal vescovo, ma 
dal popolo, con pubblica votazione. 
Monsignore avutone sentore ne preven- 
ne il sovrano, rappresentandogli come 
una tal cosa sarebbe cagione di mille 
scandali nella chiesa, porterebbe seco 
per gl’inevitabili popolari tumulti l’ele- 
zione di soggetti meno degni e forse 
anche del tutto indegni, e sarebbe sor- 
gente di mille odii, risse, dissapori e 
partiti. Conchiudeva dicendo : « Questi 
» soli inconvenienti, ed il timore spe- 
» cialmente di tanti peccati che sareb- 
» bero per succedere, mi spingono a far 
» tutto presente alla maestà vostra. Se 
» ella non istima così, la supplico di 
» voler ordinar le cose in modo che si 
» evitino tali e tanti inconvenienti. » 
Saputosi che Alfonso aveva scritto al 
re, e d’altronde ben conoscendosi il 
gran credito ch'egli aveva presso del 
medesimo, disanimato il notaio e gli al- 
tri cervelli torbidi, si ritirarono dal lo- 
ro divisamento, né più si parlò di simil 
cosa. 

Per questi attentati restarono così il 
notaio, come i suoi fratelli segnati con 
carbone nero, presso il vicario e gli altri 
famuigliari; ma non già presso monsigno- 
re. Accadde tra questo tempo doversi 
conferire un altro canonicato nella mede- 
sima chiesa di Arienzo. Monsignore face- 
vasi fare al solito la lezione spirituale, 
e sentendo leggere nella vita di Innico 
Caracciolo cardinale, vescovo di Aver- 
sa, che questi, avuto un grave disgusto 
da un prete, vendicossi col conferirgli un 
pingue beneficio, in udir cid: Ferma- 
tevi, disse al leltore, e tornate a legger 
lo stesso. Quindi chiamato a sè pronta- 
mente il vicario: Mo risoluto, disse, di 
dare al notaio una consolazione. Così 
dicendo, gl’ingiunse di conferire il ca- 
nonicato al fratello minore del notaio. 
« Non voglio impedire, rispose il vica- 
» rio, questa vostra santa risoluzione ; 
» ma non essendosi ancora dichiarato 
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» il re soddisfatto di voi per l’ultimo ri- 
» Corso, si potrà dire, con vostro disca- 
» pito, che vi siete intimorito.» O bella! 
ripigliò monsignore; siamo ridotti a ba- 
dare quel che si dice. Si pensi e si dica 
ciò che si vuole: a me preme guadagnar 
l’anima del notaio, non la gloria mia. 
Incontanente si fa chiamare il notaio, e 
come se fosse un suo stretto amico 
Fate venire, gli disse, vostro fratello da 
Napoli, ché pensa farlo canonico. E co- 
me disse, così fece. Questa collazione 
dispiacque non solo ai familiari, ma ge- 
neralmente a tutti ; così che dicevasi, 
che chi voleva esser beneticato e pro- 
mosso da monsignor Liguori, doveva 
acquistarsene il merito con vilipenderlo 
e maltrattarlo. 


Cap. XLVII. Somma sollecitudine di Alfonso 
per la buona educazione dei nipoti, 
e per la salvezza del fratello. 


In mezzo alle gravi cure della dioce- 
si e della sua congregazione, non dimen- 
ticava Alfonso quella del bene spiritua- 
le de’ suoi congiunti. Se quando suo 
fratello d. Ercole passò alle seconde 
nozze, ei fu sollecito in dargli quegli 
ammonimenti che stimò più giovevoli 
all’ anima di lui, nello stesso modo si 
prese pensiere del bene spirituale de’ 
suoi nipoti. 

Quattro furono i figli che ebbe d. Er- 
cole dal secondo letto, cioè una figliuo- 
la, due gemelli ed un altro maschio ; e 
di tutti e quattro volle che Alfonso ne 
fosse padrino. Essendosi d. Marianna la 
prima volta che rimase incinta recata 
insieme con d. Ercole in Arienzo, tutti 
auguravanle un maschio. Monsignore, 
per l’ opposto, avendole dato una figu- 
rina di Maria santissima: Non sarà ma- 
schio, le disse, ma bambina, e voglio la 
chiamiate Maria Teresa. Così fu ; e d. 
Ercole volle che monsignore facesse da 
compare alla nata bambina. Ques.i ne 
lo compiacque; e tutto il regalo fatto 
alla figlioccia consistè in una reilquia 
di s. Agata, chiusa entro una picciola 
teca d'argento, di non altro vaiore che 
di poche grana, che Alfonso pure aveva 
già ricevuto in dono, 


CAP. XLVII. P 


Non lasciava di stimolarlo d. Ercole 
a pregare Iddio, acciocchè gli concedes- 
se un maschio, e ritrovandosi monsi- 
goore in Airola, vi fu colla moglie a vi- 
sitarlo. Questa era incinta: e nell’ atto 
di congedarsi, replicandogli tanto ella 
quanto il marito la preghiera, Alfonso 
le consegnò due figurine tutte e due di 
s. Luigi, aggiugnendo che stessero di 
buon animo, chè di certo Iddio li avreb- 
be consolati. Le due figurine furono un 
mistero che si svelò, quando sgravan- 
dosi d. Marianna, partorì due gemelli 
maschi. Non si dubitò che il servo di 
Dio regalandole non una, ma due im- 
magini del medesimo santo, non aves- 
se voluto alludere a ciò che accadde. 
Più tardi poi furon consolati con un al- 
tro maschio. 

Somma premura si prese monsigno- 
re per Il’ edutazione di questi quattro 
nipotini. Egli era a ciò mosso non solo 
dal vincolo della parentela, ma: altresì 
anche dall’ obbligo del suo uffizio, per 
esserne egli compare; ed uno di quesli, 
cioè Alfonsino, avevalo esso stesso, co- 
me dissi, rigenerato al sagro fonte. Co- 
me questi crescevano negli anni, così e- 
gli vedevasi sollecito, che di per tempo 
succiassero il latte della divozione. Mi 
disse il sacerdote d. Domenico Pedicino 
di Vitulano, già aio di que’ fanciulli, 
non esserci stata lettera di Alfonso in 
cui non inculcasse al fratello l’ educa- 
zione de' figli. Per questi compose an- 
che un esercizio breve di giornaliere 
divozioni adattato alla loro età, nel qua- 
le prescriveva ciò che dovevan fare al- 
zandosi la mattina, e coricandosi la se- 
ra ; e come dovevan adorar Dio origine 
di ogni bene, assistere con divozione al- 
la s. messa, e prima di coricarsi reci- 
tare gli atti di fede, speranza e carità. 
Io una sua de’ 4 dicembre 1770 così 
dice a d. Ercole: « Per carità ricordate- 
» vi spesso di quanto altre volte vi ho 
» pregato, intorno all’ affare di vostra 
» eterna salute. Ho piacere che i ninni 
» si esercitino negli atti divoti che io vi 
» dettai, e spero che vogliano farsi san- 
» li. » 

Non finiva di consolarsi d. Ercele, 
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avendo ottenuto da Dio in età avanzata 
tre figli maschi. Portatosi in Arienzo, 
ve li condusse tutti e tre, e presentan- 
doli a monsignore, gli disse tulto giu- 
livo: Veda Alfonso come sono belli: que- 
sti è Alfonsino, e questi sono i due ge- 
melli: veda come sono graziosi. Monsi- 
gnore, guardando i gemelli: Se perdessi 
uno di questi, gli disse, ti dispiacereb- 
be ? Oh che dite ? ripigliò d. Ercole ; e 
movsignvre facendo un mezzo sorriso, 
si tacque. Aveva profetizzato; perocchè 
passarono appena pochi mesi, ed uno 
de’ gemelli se ne morì. Volendo trovar 
sollievo il povero vecchio, morto il fi- 
glio, si portò in s. Agata, e rivolto a 
monsignore: Alfonso, gli disse, non par- 
lare, ché quando parli, dirupi una casa. 
Non dubitare, rispose monsignore, ché 
questi che hai, tutti e due li vedrai 
grandi. 

Amava Alfonso questi suoi nipotini, 
ed avrebbe voluto renderli impeccabili. 
Egli medesimo volle dar loro il sacra- 
mento della confermazione, ed istruirli 
a riceverlo colle dovute disposizioni. 
Pertanto avutili a sè in s. Agata, spie- 
gava loro i doveri verso Dio e verso ì 
genitori, la bruttezza del peccato e i tri- 
sti effetti ch' esso produce. Sopra tutto 
instillava ne’ loro cuori amore a Gesù 
Cristo, e tenera divozione verso Maria 
santissima. 

Divenuti poi questi giù grandicelli, an- 
dava scrivendoal fratello di pensarea dar 
loro la convenevole educazione scien- 
tifica; ma avvertivalo nello stesso tem- 
po di nou affidarli se non che a maestri 
di probata vita, e che unissero alla scien- 
za la pietà cristiana. Stimando d. Erco- 
le collocarli nel seminario de’nobili: « A 
» me non piace, gli scrisse Alfonso a' 
» 45 dicembre A774, che mettiate a no- 
» vembre que’ fanciulli nel seminario 
» de’ nobili, perchè di tal seminario non 
» ne ho tutta la buona idea. Di più, non 
» è beneche i ragazzi entrino in semi- 
e nario, se non sono almeno di dieci o 
e dodici anni. Affinchè dalla fanciullez- 
» za non s’' imbevano de’ vizi, byono è 
» che per ora stiano presso di voi.Quan- 
» do poi Iddio lo vorrà, allora ci si pen» 
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» serà: ma torno a dire: non occorre 
» pensare al seminario de’ nobili ; vo- 
» glio pensar meglio dove si hanno da 
» mettere, acciò vengano di buona mo- 
» rale e ben istruiti. » 

Avendo inteso dal principe Pignatelli 
che il seminario della Nunziatella, ove 
questi aveva un figlio, doveva venire 
chiuso per lo poco profitto che se ne 
ricavava, a che era per darsi a’ padri 
delle scuole pie, o a quei della congre- 
gazione di Somasco : « Caso che il se- 
» minario si dia a’ pp. scolopi o soma- 
» schi, io inclinerei, così egli al fratello, 
» che i miei nipoti restassero sotto la 
» cura di questi buovi padri almeno 
» per quattro o cinque anni; perchè 
» questi ne’ presenti principii con fer- 
» vore attenderebbero alla cura de’ fi- 
» gliuoli, e così i medesimi farebbero 
» più profitto in tre o quattro anni, di 
» quello che abbiau fatto con tanta spe- 
» sa in tutti gli anni passati.» 

D. Ercole avepdo in mira i vantaggi 
temporali, pensava a mettere i suoi fi- 
gli nella paggeria reale; ma Alfonso co- 
mechè conoscesse di godere la grazia 
del principe, ne lo dissuase: « Quanto 
» più i ragazzi sono innocenti, tanto più 
» facilmente trattando cogli altri, mas- 
» sime co’ maggiori di loro, possono in- 
» fettarsi. Uno che sia guasto è capace 
» di rovinarne cento. Tenetegli sotto gli 
» occhi vostri, chè al più col tempo ci 
» penserà Iddio. Abbiate voi a cuore il 
» loro bene spirituale ; ché la provvi- 
» denza supplirà essa al corporale, e 
» senza detrimento dello spirito. » 

Ancorchè i suoi antenati si fossero 
resi gloriosi tra le armi, e meritato a- 
vessero la grazia dei sovrani, Alfonso 
però era totalmente alieno da simili im- 
pieghi. « In essi, soleva dire, vi sono 
» delle persone dabbene; ma la gene- 
» ralità, e specialmente la gioventù ve- 
» desi distratta, e non so se sia esente 
» da peccati. » Avendo sentito che suo 


fratello voleva presentare i due figliuoli | 


al re, e condurli al baciamano, l’avver- 
ti di non far ciò. « Se il re vi dice, così 
» egli in una sua de' 43 novembre, che 
e li vuole cadetti nella brigata, o in al- 
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» tro reggimento, dovele per forza farli 
» cadetti o soldati per mandarli in ro- 
» vina nell’ anima e nel corpo. Come 
» vedo, sopra il governo di questi po- 
» veri figliuoli voi non mi sentite, e fa- 
» te il contrario di quello che vi dico. 
» Voi siete il padre: fate quello che vo- 
» lete; ma temo fortemente che un gior- 
» no abbiate a pentirvi di qualche dan- 
» no, a cui non possiate più rimediare. 
» Ho scritto ciò per Il’ amore che con- . 
» servo verso di voi e verso codesti 
» poveri figliuoli. Io sto infermo con 
» un catarro di petto, di quelli soliti 
» che più volte mi hanno ridotto vici- 
» no alla morte; ma sto in pace ed a- 
» spetto la morte senza spaveuto. » 

La gran consolazione che provava d. 
Ercole, vedendosi in età quasi decrepita 
divenuto padre di più figli, restò som- 
mamente amareggiata. D. Marianna a 
cagione degli scrupoli che la tormenta- 
vano uscì di cervello. Ond’è che Alfon- 
so a’ 5 aprile 4768, gli scrisse: a Vi 
» compatisco per la tribolazione di d. 
» Marianna, ed ogni giorno prego Dio 
» che vi dia pazienza. Giacchè vi ha 
» mandata questa croce, bisogna che 
» l’accettiate e la portiate allegramen- 
» te; altrimenti la croce si farà più pe- 
» sante, e pure l’avrete da portare.» E 
al p. Villani: a Prego v. r. di racco- 
» mandarlo al Signore e di scrivere a 
» tutte le case che facciano orazione per 
» donna Marianna, giacchè quel povero 
» mio fratello sta così angustiato. » E 
nuovamepte a suo fratello addì 9 dicem- 
bre 4769: « Sento lo stato di d. Marian- 
n na, e la compatisco; e più di essa 
» compatisco voi. Io prego il Signore 
» che vi dia pazienza, e credetemi che 
» non lascio di pregarlo. All incontro 
» prego voi che ci abbiate tutta la pa- 
» zienza, e consolatevi coi figli. » E in 
altra lettera del 4 dicembre 4770: e lo 
» non ho lasciato né lascio di pregar 
» per voi, pei figli e per tutti di casa, e 
» prego il Signore che vi conservi in 
» salute, essendo voi ora necessario per 
» la vostra famiglia. Mi sono consolato 
» in sentire che d. Gaetano se la fa con 
» Alfonsino; e che celebra la s. messa. 
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» Ditegli che mi raccomandi a Gesù 
» Cristo, come fo io per esso e per tut- 
» ti. » 

Tra questo tempo diede Alfonso al 
fratello una ripruova del suo sommo 
disinteresse. Essendo passato a miglior 
vita in Mantova d. Carlo Cavalieri suo 
cugino, generale e comandante di quel- 
la piazza, lasciato aveva in Napoli circa 
sessanta mila ducati di sua eredità a 
beneficio di monsignore e di d. Ercole. 
Alfonso senza esitare un momento ce- 
deltela tutta, senza eccezione, a benefi- 
cio del fratello. Così per questo e per 
ogni altra cosa che mai a sé potesse 
spettare, spiegossi in una sua de’ 23 
marzo 1770: « lo da voi non voglio nè 
» livello, uè porzione, nè altra cosa 
» che mi potesse spettare. Ancorchè mi 
» mancasse il vescovado, pure per la 
» porzione che ora godo del collegio de’ 
» dottori, posso vivere. Statevi allegra- 
» inente, e non pensate a guai; basta 
» che sappiate che io non pretendo af- 
» fatto da voi nè livelli passati nè fu- 
» turi. » 

Rifleltendo poi, sè essere ormai ca- 
dente, e d. Ercole avanzato in età, tanlo 
si adoperò presso di lui che l’indusse a 
far testamento, e a nominare per tempo 
quei che dovevan esser tutori de’nipoti- 
ni.Ragguagliato dal fratello esser sua in- 
tenzione di eleggere a ciò il consigliere 
Caracciolo e l'avvocato d. Pietro Anto- 
nio Gavotti, se ne mostrò soddisfatto ; 
e sin d'allora avvertì questi che succe- 
dendo la morte sua, e molto più quella 
del fratello, non mancassero di atten- 
der tosto all’ educazione de’ figliuoli. E 
al fratello scrisse: « Vi prego di stare 
» allegramente, e nog îSpaventarvi per 
» lo testamento, mentre il far testa- 
» mento non abbrevia la vita. Io non 
» voglio niente del vostro: disponete di 
» tutto con libertà per li miei cari ni- 
» poti. » 

Avendo poi saputo dall’ altro fratello 
d. Gaetano che d. Ercole aveva preso 
un capitale di ducati mille della cappel- 
lania del principe di Presiccio, parente 
comune, e che non avevalo peranche 
impiegato, « Non vorrei, scrisse a d. 
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» Ercole, che v. s. per questo capitale 
» ci avesse da commettere qualche in- 
» giustizia, con pregiudizio della sua 
» coscienza. Questo è quello che im- 
» porla a me, la vostra coscienza. Per 
» lo rimanente poi, vedete di aggiustar- 
» vi con d. Gaetano.» E siccomed. Er- 
cole aveva non so che interesse con al- 
tra persona: « Vi raccomando, gli dice, 
» lo scrupolo che più volte vi ho rac- 
» comandato, e che non ancora mi ave- 
» te delto di avere accomodato : ma ci 
» è scrupolo grave a far passare tanto 
» tempo. » Ecco in qual modo Alfonso, 
cui vedemmo quauto fosse distaccalo 
da ogni affetto di carne, si mostrava sol- 
lecito de' suoi, allorchè si trattava della 
loro eterna salute e del loro bene spiri- 
tuale. 


Cap. XLVII. Due circolari di Alfonso al congre- 
gati: altri suoi avvertimenti ai medesimi: sua 
lettera circa lo stile apostolico. 


Se grandi erano le sollecitudini di Al- 
fonso pe’ suoi diocesani, e per ogni clas- 
se di persone, elle non potevano non 
esser grandi altresì anzi grandissime , 
per quella congregazione di cui, come- 
chè vescovo, egli era tuttavia rettor 
maggiore e superior generale. Ei ne u- 
diva con gioia i progressi, si consolava 
delle virtù e delle opere de’ figli suoi a 
vantaggio delle anime, e si aMiggeva 
sommamente, quando sentiva che al- 
cuno di essi non tendesse con tutte le 
forze alla perfezione richiesta dal pro- 
prio stato. Ogni mancanza benché leg- 
giera gli recava pena; affine che non si 
commettesse più ne preveniva i sog- 
getti; in una parola non trascurava al- 
cun mezzo di veder fiorire tra’ suoi Lut- 
te quante le virtù. Scrisse a questo fi- 
ne fra le altre due bellissime circolari 
l'una del 26 febbraio 1774, l’altra del 27 
giugno 1773; le quali per esser piene di 
utilissimi ammaestramenti io stimo ri- 
portar qui per intero. 


Ecco la prima. 


«Fratelli mici carissimi, già sapete che 
fra poco tempo Dio si è chiamato all'e- 
terpità più d’uno de’ nostri compagni : 
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sapete ancora quanto è perseguitata la 
congregazione. Tutto ciò niente mi spa- 
venterebbe: quel che più mi spaven- 
terebbe. sarebbe il vedere molti com- 
pagni di poco spirito e con molti di- 
fetti. San Filippo Neri dicea che dieci 
operai santi basterebbero a convertire 
tutto il mondo. 

» Per grazia di Dio, sento che le no- 
stre missioni fanno prodigi dove van- 
no : dicono comunemente quei paesi 
dove la prima volta vanno le missioni, 
che non hanno avute missioni simili. 
Ma nello stesso tempo ho provate certe 
spine troppo pungenti, în sentire che 
qualche soggetto ha cercato avere in 
missione qualche esercizio che non gli 
era assegnato dall’ obbedienza. Io non 
so qual profitto possa aspettare dalle 
sue prediche, istruzioni, o altro: perchè 
Dio non ci concorre colle fatiche de’ su- 
perbi. Dice s. Agostino: Erigis te, Deus 
fugit a te. 

» Attenti, figli e fratelli miei, a guar- 
darci dalla superbia nel pretendere e- 
sercizi che si desiderano în missione o 
in casa. L’esercizio più caro a Dio è 
quello che è dato dal superiore senza 
nostra richiesta. La superbia forse, c 
senza forse , ne ha cacciato più d’uno 
dalla congregazione: la superbia , e la 
voglia di vivere in libertà. Perciò molti 
de’ nostri son fuori della congregazio- 
ne, i quali è certo che non avranno mai 
pace vera in questa vita: perchè la pace 
viene da Dio, e Dio non la dà a’ reli- 
giosi ribelli della sua luce, ed a quei 
che han voluto perdere la vocazione. 
E in punto di morte saranno più do- 
lorose le punture di morire per pro- 
pria elezione fuori della congregazione 
dopo esservi entrati. 

» Mi hap fatto ridere alcuni, dicendo: 
Ma io nella congregazione sto di mala 
salute. Come se chi entra alla congre- 
gazione acquistasse l'immortalità e l’e- 
senzione da agni infermità. Si ha da 
morire , e prima di morire si han da 
patire i morbi. Quale ha da essere il 
fine principale di chi entra nella con- 
gregazione, se non di dar gusto a Dio, 
e di fare una buona morte morendo 
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nella congregazione? grazia già otle- 
nuta da tanti nostri buoni fratelli, che 
ora già stanno all’ eternità , ed al pre- 
sente tengo per certo che tutti stanno 
ringraziando Dio di averli fatti morire 
nella congregazione. E così, fratelli 
miei, quando viene l’infermità, abbrac- 
ciamola dalle mani di Dio , e non dia- 
mo udienza al demonio, che quando 
vede un fratello infermo si applica a 
tentarlo sulla vocazione. 

» E state attenti, fratelli miei, a non 
persistere ne’ difetti. Chi fa il difetto e 
poi lo detesta, non patisce danno: ma 
chi lo commette e poi uon lo abborri- 
sce, anzi lo difende e lo scusa è quasi 
perduto , e non trova pace nè all’ora- 
zione nè alla comunione. E da quel di- 
fetto subito il demonio lo tenta nella 

vocazione. 

» Attenti pertanto all’umiltà e all’ub- 
bidienza delle regole e de’ superiori , 
se volete dar gusto a Dio e goder la 
pace che godono gli ubbidienti. 

» Aiutiamoci sempre colle preghiere, 
nelle orazioni, nella visita, e sempre, 
sempre, sempre: altrimenti saranno 
perduti tutti i nostri buoni propositi e 
promesse: e perciò raccomando di far 
dar la meditazione per lo più sopra i 
libri miei, apparecchio alla morte, me- 
ditazioni della passione che stanno nel- 
la visita, saette di fuoco che stanno 
nella via della salute, e le meditazioni 
dell'avvento sino all'ottava dell’ epifa- 
nia che stanno nel libro di natale. Dico 
ciò, non per mettere avanti le opere 
mie miserabili, ma perché ‘® medita- 
zioni riferite sonz ornate di affetti di- 
voti, e sono piene quello che più im- 
porta ) di sante-*preghiere , delle quali 
fo non ne leggo molte negli altri libri. 
E perciò prego nella meditazione di far 
leggere sempre i secondi capitoli degli 
affetti e preghiere. 

» Fratelli miei, io prego sempre per 

voi, e voi pregate per me ancora: ed 
a ciascuno in particolare do l’ ubbi- 
dienza, che in particolare mi racco- 
mandi a Gesù Cristo, che mi doni una 
buona morte , la quale mi sta vi- 
cina così per l’infermità come per gli 
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anni. Sono già 75 anui, e mi accosto 
ai 76. lo spero di salvarmi, e spero 
nell’altra vita di negoziare con Dio per 
la congregazione. Ma dico a ciascuno 
che disprezzerà questi miei sentimenti 
che ho scritti, che nel giorno del giu- 
dizio dinanzi al tribunale di Gesù Cri- 
sto mi avrà per lo primo accusatore : 
mentre io non ho lasciato mai di av- 
vertire a’ fratelli di queste medesime 
cose: ma con tutto ciò ho veduti molti 
fratelli che han voltate le spalle a Dio, 
lasciando la congregazione. Tutti li a- 
spetto al giorno del giudizio. Benedico 
tutti nel cuore di Gesù e di Maria. » 


Segue l’altra. 


« Fratelli e figli miei, vi scrivo questa 
volta colle lacrime agli occhi: perchè 
sento che alcuni di voi, mal corrispon- 
dendo al fine per cui Iddio li ha chia- 
mati alla nostra minima adunanza, si 
facciano dominare dallo spirito della 
superbia e della disunione. Ne’ cuori 
in cui non regna l'umiltà cristiana , la 
carità fraterna e la pace, non regna 
Dio. Mi fanno più temere le nostre in- 
corrispondenze a Dio, che le più fiere 
persecuzioni degli uomini e de’ demo- 
ni. Da queste ci protegge Dio, quando 
noi viviamo secondo il suo cuore e la 
sua santissima volontà. Allora potre- 
mo dire: Si Deus pro nobis, quis contra 
nos? Ma portandoci malamente con 
Dio, Dio ci castigherà, anzichè proteg- 
gerci. Mi dispiace assai quando sento 
che qualche giovane de’ nostri non vi- 
va secondo la perfezione evangelica 
propria degli operai del vangelo. Ma 
sento più sensibile e viva nel mio cuo- 
re l'amarezza, quando anche qualche- 
duno de’ padri e fratelli più anziani e 
più antichi della nostra adunanza, che 
dovrebbe essere ai più giovani e recen- 
ti specchio di edificazione e virtù, sen- 
to che poco stimi l'obbedienza dovuta 
al superiore. 

» Ho sempre raccomandato a tutti e 
colla voce e colla penna la santa obbe- 
dienza, e la sommissione ai superiori 
che fanno in terra le veci di Dio, dalla 
quale dipende il buon ordine, la glo- 
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ria di Dio, il profitto delle missioni, e 
la pace dello spirito proprio , che ub- 
bidendo puntualmente è sicuro in tutto 
di fare la volontà di Dio, in cui solo si 
trova la vera pace. Ma ciò non ostante 
il demonio ha tentato e tenta alcuni 
de’ nostri a far poco conto dell’ obbe- 
dienza: che perciò vivono essi inquieti 
ed inquielano i compagni ed i superio- 
ri sotto mendicati pretesti, che il.ne- 
mico della loro salute rappresenta nel- 
la loro mente, come effetti e ragioni di 
zelo, di spirito lodevole, di riforma de- 
gli abusi, e di amore della giustizia e 
della verità, Gran cosa! Parlano alcuni 
de’ nostri di riforma e di zelo; ma poi 
non pensano a riformare în primo luo- 
go se stessi e la loro vita più difettosa 
di quella degli altri. Chiunque ha vero 
zelo ed opera per Iddio, non fa altro 
che scrivere a me 0 al p. vicario che 
governa in luogo mio, quei difetti d’i- 
nosservanza che vede in casa ove si 
trova, e poi si quieta e lo raccomanda 
a Dio: Ma l’inquietarsi, far partito, par- 
lare e scrivere senza carità , entrare 
nell'impegno, e volerla superare, non 
è spirito di Dio, non è zelo, ma spirito 
abominevole di superbia, disordine di 
passioni: cecità tanto più incurabile, 
quavto più creduta luce di verità e ret- 
titudine di spirito che soffre mal volen- 
lieri le cose storte. 

» Fratelli e figli miei in Gesù Cristo, 
intendetela &ene. Dio vuole la vostra 
obhedienza e sommessione rispettosa 
ai superiori più che cento sacrifici e 
mille altre opere strepitose di gloria 
sua. Lio ci vuole poveri, e contenti del- 
la povertà: e dobbiamo ringraziarnelo, 
quando ci è per sua misericordia un 
tozzo di pane in tavola, e non ci fa 
mancare il puro necessario. Chi non si 
contenta di menare fra noi poveri una 
vita povera nel mangiare e nel vestire, 
può licenziarsi dalla nostra adunanza 
senza inquietarci, ed andarsene alla sua 
casa a vivere come gli piace, perchè io 
sono pronto ad accordargli la licenza : 
non volendo Iddio nella sua casa servi 
mal contenti che a forza lo servono e 
con continuo disturbo. FERMO. hi levi 
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di testa quel fumo mondano di voler 
comparire come gli altri e meglio degli 
altri, sino nel predicare la parola di Dio. 
Non vaglio affatto il predicare pulito 
con periodi e parole scelte, che sono la 
peste della predica. In questa maniera 
si perderebbe a poco a poco lo stile fa- 
miliare e semplice , col quale le nostre 
missioni ban fatto per divina miseri- 
cordia prodigi di conversioni d’ anime 
ne’ paesi dove si son fatte a dovere e 
secondo Dio. Anche ne’ discorsi di qual- 
che santo bisogna servirci dello stile 
familiare e semplice, in lodare le virtù 
del santo, e cavarne a proposito delle 
riflessioni morali utili al profitto degli 
uditori: ma comporre e recitare il ser- 
mone sempre con semplicità di stile, 
senza tuono, e senza parole gonfie e ri- 
cercale. Dgbiamo predicare Cristo cro- 
cifisso, non già nefStessi: la sua gloria, 
non la nostra vanità. Prego Dio che a 
questi che predicano con vanità, man- 
di de’ castighi, affinchè imparino a pre- 
dicare: e spero di essere esaudito. 

» Dico a tutti in generale che chiunque 
si trova scontento di vivere nella no- 
stra adunanza, mi cerchi liceoza di ri- 
tirarsi alla sua casa coon tutta libertà , 
chè io volentieri glie la darò, per non 
tenere gente a forza al servizio di Dio. 
Pochi e buoni, meglio che molti, ma 
superbi ed inquieti. Se poi non voglio- 
no licenziarsi da sè questi tali sotto 
qualche onorevole pretes®, e vogliono 
all'incontro seguitare a vivere così dis- 
ubbidienti, imperfetti, e di poca edi- 
ficazione ai compagni ed ai popoli nelle 
missioni; in questo caso mi dichiaro in- 
nanzi a tutti voi, che troverò io il mo- 
do di farli uscire dalla nostra adunanza 
con maggior dispiacere e con loro mi- 
‘nor vantaggio. Postami avanti gli occhi 


la sola gloria di Dio, e l’opera delle mis-. 


sioni (che la maestà del re vuole che si 
conservi nel primiero fervore a bene- 
fizio delle anime de’ suoi vassalli), non 
avrò niuno umano riguardo o timore 
delle minacce di alcuni cervelli torbidi 
e privi dello spirito di Dio. Se essi scri- 
vono, io ancora ho calamaio e penna. 
Tocca a me l’adempiere all'intenzioni di 
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Dio e del re, con ritenere que' soggetti 
che sono utili a mantenere l’opera del- 
le missioni, e col mandarne via quei 
che si scuoprono inutili anzi nocevoli 
al fine di quella. Io sono l’unico diret- 
tore di questa adunanza di preti mis- 
sionari, anche secondo la mente del no- 
stro sovrano. Non dubito che la maestà 
del re sentirà più volentieri le mie sin- 
cere rappresentanze, che i ricorsi dei 
torbidi e malcontenti. Chi vuol restare 
tra di noi, bisogna che si risolva di ub- 
bidire e di non inquietare le case dove 
si trova o dove sarà assegnato: perchè 
son risoluto di non sopportare più que- 
sti tali, che colla loro vita male edifi- 
cante discreditano le opere delle mis- 
sioni, e non fanno del bene nè per sè 
nè per gli altri. 

» Fratelli miei, io amo ognuno di voi 
più che un fratello carnale: e quando 
alcuno si licenzia dalla nostra adunan- 
za, ne sento una pena indicibile. Ma 
quando vedo che il male si è fatto can- 
crena e ci vuol fuoco , bisogna che lo 
adopri, quantunque mi costi ogni pe- 
na. Il Signore Iddio a questo fine mi 
mantiene la vita in questa età così a- 
vanzata, per rimediare agli sconcerti 
che nascono a danno dell’ opere delle 
missioni : ed io son risoluto di rime- 
diarci in ogui conto. Non mi fa timore 
che se ne vadano la maggior parte. Chi 
festa, resta. Dio non ha bisogno di mol- 
ta gente: basta che restino poclri e buo- 
ni. Questi pochi faranno più bene, che 
tutti gli altri imperfetti, superbi, e dis- 
ubbidienti. 

» Ho publicato già, e di nuovo fo sen- 
tire a tutti, che in quanto ai giovani 
nostri che non ancora sono sacerdoti , 
voglio stare inteso io quando hanno da 
prendere qualche ordine sagro, e non 
lo farò prendere se non dopo aver esa- 
minato esattamente i loro portamenti. 
Spero di non far mai menoma cosa che 
possa dispiacere a Dio e al re: perciò 
prego tutti e ciascuno di voi, di scri- 
vermi con sincerità i difetti che avrà 
notati in qualche nostro giovane ordi- 
nando, quantunque non sarà da me ri- 
chiesto d’informarmi. 
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» Sappiano i giovani, che in ogni con- | » ciò i medesimi. Del resto già intendo 


to voglio che non escano in missione 
prima di trent'anni: e quando in que- 
sto punto si avesse a dispensare per 
qualche necessità, ne voglio essere in- 
teso io. 

»Raccomando ad ognunol’osservanza 
delle pratiche lodevoli, che si costu- 
mano tra di noi intorno la pietà e san- 
tità della vita. Raccomando l’ubbidien- 
Za ai superiori, l’amore a Gesù Cristo, 
l’affetto alla sua santa passione, l’ora- 
zione, gli esercizi spirituali, e il solito 
ritiro. Chi ama Gesù Cristo, obbedisce, 
e si contenta. di ogni cosa, e sta sem- 
pre quieto. 

» Finisco colle stesse lagrime, pregan- 
do tutti a portarsi bene, e non darmi 
più amarezza in questi altri pochi gior- 
ni di vita che mi restano: come mi fa 
sperare quell’ amore ed ossequio che 
sempre mi avete portato e dimostrato. 
E resto con benedire tutti.» 


Ecco in qual modo Alfonso animava 
i suoi ad una sempre maggior perfezio- 
ne, ed era sollecito che tra loro fosse 
sempre in vigore la regolare osservan- 
za e l'esercizio delle virtù. Non lasciava 
impunito alcun difetto per menome che 
fosse, solendo dire, che le mancanze 
non corrette addivengono un morbo e- 
pidemico. Sentendo che nella casa di s. 
Angelo a Cupolo alcuni chierici si mo- 
stravano alquanto svogliati della virtù, 
e tepidi nell’osservanza, non solo non 
accordò loro di ascendere agli ordini 
sacri, ma li fè ritornare di nuovo nel 
noviziato, per apprendere quello spiri- 
to che lor mancava; nè concedè loro la 
grazia se non dopo essersi accertato 
della loro emenda. Gelosissimo che i 
soggetti non andassero, se non per pu- 
ra necessità, in casa de’parenti, quando 
seppe che in ciò vi era stata qualche 
soverchia indulgenza, non esitò di far- 
ne consapevole il p. Villani, che in suo 
luogo governava da vicario. Questi si 
giustificò; ed Alfonso rescrivendogli a’ 
26 sellembre 1772: « Non intesi, dice, 
» incolpar v. r., ma i rettori delle case; 
» € perciò la pregai di avvertir su di 


» che in certe circostanze si ha da per- 
» mettere, ed io sto sicuro della pru- 
» denza di v. r. Sicchè ella operi în ciò 
» liberamente, ed in ogni altra cosa, co- 
» me meglio le pare. » & 

I travagli esterni, cioè le persecuzio- 
ni che di presente agitavan la congre- 
gazione, eran cagione d’altri travagli in- 
terni. I buoni erano scorati , e i tepidi 
coglievan questa occasione di sottrarsi 
all'osservanza, e di voler poco dipen- 
dere, così dai rettori locali, come da Al- 
fonso medesimo. Questi per non unir 
fuoco a fuoco, ed impedir che alcuno di 
costoro si unisse coi malevoli di fuorî, 
temporeggiava e non era così franco in 
licenziarli come per l’addietro. Essen- 
dovi due soggetti fastidiosi, e inosser- 
vanti, uno in s. Angelo a Cupolo, e l’al- 
tro in Ciorani, se li chiamò in Arienzo 
e parlò loro, ma senza cavarne alcun 
profitto. Indiavolati com'erano andavan 
dicendo che a dispetto di monsignore 
volevano stare in congregazione; e ch’ei 
sì provasse pure di licenziarli, ch'essi 
saprebber che farsi. Afflitto Alfonso pro- 
fondamente, mi disse che le circostanze 
del tempo gl’impedivan di espellere quei 
due dalla congregazione; ma che quello 
che non faceva egli stesso, fatto l’avreb- 
be Iddio. In fatti uno di questi chiese 
da sè la dispensa in questo medesimo 
anno; e da li a non molto la chiese an- 
che l’altro. «So che ora con alcuni sog- 
» getti, così egli a' 13 ottobre 1774 al 
» #eitore di Frosinone, ci vuole pazien- 
» za di santo, e neppure si arriva. Che 
» si ha da fare? Aiutiamo la barca quan- 
» to sì può ; del resto quando ci vuole 
» la correzione, specialmente in certi 
» difetti che portano scandalo, si faccia 
» e ne venga che vuole. Peggio per es- 
» Sì: se non li puniremo noi, li punirà 
» Iddio. » E soleva «ire che il superio- 
re deve avere il mele in bocca ed il fer- 
ro tra le mani. « Prego v. r. a governa- 
» re con tutta dolcezza; così egli mede- 
» simo in un’altra sua diretta al p. Ca- 
» ione rettore di un collegio. Dolcezza 
» unita però colla furlezza nel non sof- 
» frire i difetti, perchè questi ci fanuo 
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» più danno di lulte le persecuzioni. 
» Ma nel correggere, corregga prima da 
» solo a solo con tutta la carità, e tratti 
» tutti con affabilità e cortesia. » 

Siccome lontano dall’affliggersene, si 
ralle@ava di vedere gl’inosservanti u- 
scir di congregazione; così all'incontro 
molto si affliggeva quando taluno a solo 
motivo d’infermità sî lasciava condur- 
re a non curar la vocazione. Avendogli 
un soggetto infermiccio richiesto a’ 3 di 
ottobre 1771 la dispensa da’ voti, Al- 
fonso così gli rispose: « Con pena con- 
» discendo alla dimanda di v. r., ma 
» non posso tralasciare di dirle, che 
» fiella congregazione vi sono diverse 
» case, e che perciò se ad un soggetto 
» un’aria non giova, si manda ad un’al- 
tra. Nella congregazione vi è tutta la 
carità cogli infermi, i quali non si co- 
stringono all’osservanza a cui sono 
obbligati i sani. Quando poi con tu. 
te le diligenze. rimedi e carità, Dio 
volesse chiamarci all’altra vita, per- 
ciò abbiamo lasciato il mondo, e sia- 
mo venuti alla congregazione; per -10- 
rire, non già nel mondo, ed in mezzo 
a’ parenti, ma nella casa di Dio. Le 
mando la dispensa; ma l’avviso che 
» lasciando la congregazione , benché 
» ricuperi totalmente la salute, non tro- 
» verà più pace, e farà una morte in- 
» quieta, pensando di avere abbando- 
» nata la sua vocazione. Prego, che Ge- 
» sù Cristo la benedica, perchè non mi 
» fido di benedire chi volta le spalle a 
» Gesù Cristo.» Non si ritrasse il so&- 
getto dal suo divisamento, e morendo 
sperimentò negli estremi quanto Alfon- 
so avevagli predetto. 

Anche rispetto al predicare ebbe mon- 
signore occasione di dare ad un padre 
alcuni ammaestramenti, che io stimo 
qui riferire. La gioventù , che non va 
esente dalla novità e dal prurito di com- 
parire, faceva tralignare dall’apostolica 
semplicità anche alcuni de’ nostri, i 
quali cominciavano a valersi di uno 
stile uo po’ troppo elegante, nou già in 
missione, ma nei sermoni de’ santi. A- 
vendo risaputo monsignore un tal pru- 
rito, non diedesi pace; ed accertato che 


Yu os cv 3 > 


<> yu 3 ss “" x 


n. , 

uno di questi, il quale del resto non era 
de’ più giovani, fosse il p. d. Luigi Ca- 
puano, con molta prudenza gli scrisse 
in data de’ 7 settembre 1773 la lettera 
seguente: 

« D. Luigi mio caro, ho letto la vo- 
stra, e non vi è dubbio, che mi ha 
ferito il cuore il sentire che fra di noi 
si è introdotto lo stile pulito nelle 
prediche; e fra gli altri (se non erro) 
mi è stata nominata v. r. Mi dispia- 
ce che l'esempio tira a far lo stesso 
anche gli altri. Io mi persuado che 
nelle missioni v. r. predichi alla fa- 
miliare, ma temo che, dai sermoni 
de’ santi, passi lo stile pulito anche 
alle prediche di missione, com’è suc- 
ceduto in qualche congregazione di 
Napoli. 

» Legga v.r. quel che io ho scritto 
nella.lettera del predicare, inserita 
nel mio domenicale, e quel che ne 
dice il Muratori, ed io stesso parlando 
dei panegirici. Perchè nei panegirici 
non si può parlare alla familiare nove-, 
rando le virtò del santo? Legga il ser- 
move mio trentunesimo della comu- 
nione nel domenicale, ed anche i ser- 
moni di s. Giuseppe, dell'Annunziata 
e de’ dolori di Maria santissima in fi- 
ne del medesimo domenicale. 

» Quando v. r. scrive il sermone, si 
guardi da ogni parola ampollosa e 
gonfia, o che non sia familiare, ed in- 
telligibile anche ai villani. Che serve 
a dire magione, per casa; compiuto , 
per compito ; dovizia , per ricchezza; 
trarre per tirare; dorso, per le spal- 
le; condonare, per perdonare; pudore, 
per vergogna; impudenza, per auda- 
cia, a pro, per a favore; rimembra- 
re, per ricordare ; agevolare per fa- 
cilitare; aggradevele, e malagevole, 
per gradito, e difficile; consorte, per 
marito, e simili? Così si guardi anco- 
ra dall'usare parole gonfie e pulite 
» senza necessità, come adesso, lui, lei, 
» quando si può dire, ora, quello, quel- 
» la. Similmente si guardi dalle sillabe 
» abbreviale, amar, venir, procurar, 
» religion, geniter, e simili. Tutte que- 
» ste cose servono solo per fare il ser- 
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» mone ‘pulito e gonfio. Bisogna sce- 
» glier le parole non goffe, ma le più 
» intelligibili a tutta l’udieuza. Segneri 
» è stato un gran predicatore, ma in 
» questo anche ha difettato: benchè noi 
» le sue prediche le leggiamo scritte, e 
» nello scrivere sempre si scrive un 
» poco più pulito. Onde peuso che Se- 
» gneri predicando, non predicasse co- 
» me scriveva. i 
» V.r. ha talento. Quando fa qual- 
» che sermone, faccia riflessione a le- 
» vare tutte le parole più pulite, e a- 
» doperi le parole più usuali e triviali; 
» ma torno a dire non goffe. Così le 
» cesserà ogni scrupolo e farà maggior 
» frutto. Dove ci entra un poco di va- 
» nità, e il desiderio di parere eloquen- 
» te con parole scelte» Iddio non vi con- 
» corre. Lascio di scriver quì quello 
» che ho scritto nell’ultima lettera. 
» Si guardi ancora dal tuono uniso- 
» no (*). Una volta io feci un sermone 
» con tuono avanti a monsignor Falco- 
» ia, volendo imitare il p. Culica, e n’eb- 
» bi una buona ramanzina, e d’ allora 
» mi levai il vizio. Anche parlando for- 
» te, perché si ha da parlare con tuo- 
» no° Si ha da predicare, come si par- 
» lasse con più persone in camera, per- 
» suadendo loro qualche virtù, o nar- 
» rando loro qualche fatto. Così si par- 
» la familiare senza tuono e si fa frut- 
» to. Attendete a farvi santo e pregate 
» per me che sto vicino alla fossa. £ 
Da questa lettera rilevasi ad eviden- 
za, quanto Alfonso avesse a cuore nei 
suoi il predicar semplice, ed apostoli- 
cu, ed in quale e quanto abbomibio gli 
fosse lo stiie fiorito e terso, Anche giun- 
‘to all’età di anni 77, ed immerso come 
si sa in gravissimi travagli di corpo e 
di spirito, pure non lasciava di mettere 
in veduta anche i nei più piccoli che 
nel predicare potevano, nou dirò già of- 
fendere, o reoder vano l'’apostolico mi- 
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Cap. XLIX. Altri travagli ne’ quali vide Alfonso 
la sua congregazione. 


Chi si arresta alla vista di un fosso 
non è già indizio certo che non yoglia 
passarlo, ma tal volta fa ciò per pren- 
dere maggior lena : e così appunto i no- 
stri contraddittori nel regno se si ar- 
restarono vedendo Alfonso in Napoli, 
fecer ciò unicamente per evitare il col- 
po e ritornare ad assalirci con maggior 
vigore. Impegnati a maudarci in ruina, 
ripigliarono gli assalti ed attaccarono 
di fronte la congregazione ed i soggetti. 

Mal capendo i nostri avversari il de- 
creto dell’augusto re Carlo che volen- 
doci proibire gli acquisti, disse non ri- 
conoscere le nostre case per comunità 
o collegi, facevansi forti sopra questo 
punto e se ne servivano come di ariete 
formidabilissimo per atterrare sicura- 
mente la congregazione. Il re, diceva- 
no essi, non vuole comunità né colle- 
gio; e questi formano in disprezzo del 
suvrano collegi e comunità. Hanno su- 
periori generali e locali, noviziato e 
maestro di novizi, chierici e direttori di 
studi, hanno regole e statuti; che cosa 
loro manca per essere una comunità 
non inferiore a qualunque delle più co- 
spicue? e che altro si vuole perché i 
medesimi sieno evidentemente ribelli ai 
sovrani divieti ? Oltre di che hanno ot- 
tenuto dal papa molte grazie e privile- 
gi, anche con discapito dell'autorità rea- 
le, e con pregiudizio non poco della par- 
rocchiale e vescovile. Siccome poi nou 
avevano in mano la nostra regola e d’al- 
tronde sapevano essere questa appro- 
vata dal papa, ottennero un ordine so- 
vrano col quale s’ingiugneva‘alla curia 
di Benevento di esibirne loro fedelmen- 
te una copia. Ho detto mal capendo il 
decreto dell’augusto re Carlo. Perchè 
questi non aveva proibita |’ erezione 
delle case, mentre l’aveva accordata e- 


nistero, ina auche adombrarlo solamen- | gh medesimo , e voluto che vivessimo 


te e renderiu men fruttuoso. 


(°) Monotono. 





soitu un Capo e con regole e statuti; 
ma solo all’effetto di proibirci gli acqui- 
Sti aveva pronunzialo non riconoscer 
lui le nostre case per comunità e col- 
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Un'altra supplica stesero i nostri av- 
versari nella quale ci apponevano mille 
iniquità e delitti. Siccome in quel tem- 
po non d'altro si parlava che di ge- 
suilismo, e della mala cosa che (*) sono 
i gesuiti, così volendo i uostri contrari 
la distruzione della congregazione, rap- 
presentaroro i nostri come un ramo di 
quelli, o per dir meglio null’ altro che 
gesuiti che avevan cambiato nome. Le 
regole che questi hanno, dicevano essi, 
non sono che un estratto delle regole ge- 
suîtiche. Essendo stato espulso «l corpo 
gesuîtico, per la forma delle sue regole 
che sospetto rendeva]o e pericolaso allo 
‘ stato, perchè non dovrà dirsi lo stesso di 
questo corpo che in sostanza è il medesi- 
mo, né differisce quasi neppure nel no- 
me? Se chiamavasi quella compagnia 
di Gesù, questa chiamasi congregazio - 
ne del Redentore, ed altro non vi è di 
differenza , se non questa, chei ge- 
suiti avevano formato collegio con le- 
gittima autorità, ove questi han ciò fat- 
to senza autorità legittima, e perciò con- 
travvengono diametralmente alle leggi 
del sovrano. Nè paghi di tanto si avan- 
zaron gl’iniqui fino ad attaccare i nostri 
anche nel costume , apponendo loro, 0 
almen cercando di renderli sospetti d'o- 
gni sorta di delitti. 

Tra questi se ne fabbricò uno che si 
credè di maggior peso. Solevano i ret- 
tori delle case, per compiacere la devo- 
zione dei nostri benefattori, accordar 
loro la partecipazione delle opere che 
da noi si fanno a gloria di Dio e a pro 
delle anime. Stimò questo il Maffei così 
grave delitto che spedì tosto a proprie 
spese vari messi nelle diverse provin- 
cie per aver esatta notizia di tutte que- 
ste affiliazioni. Non é questo, dicevano, 
una specchiata prova della comunità, 
che costoro ostentano ? non è questo 
quello che si fa dalle religioni più co- 
spicue ed antiche ? 

Turbine così grande dava da temere a 
tutti. Bra cosi certa la vittoria, a quau- 
to dicevano i nostri avversari, che 0- 
gouno ci .leneva perduti. Alfonso era 
vecchio e cadente, e per darla ben lun- 
ga alla congregazione, ella avrebbe po- 
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tuto sussistere al piu finchè fosse vis- 
suto Alfonso. Tal millanteria se abbat- 
teva i nostri, non iscoraggiava però il 
servo di Dio. « Che dican pure le genti, 
» così ci scrisse egli, che morto io fi- 
» nisce tutto. lo dico che questa con- 
» gregazione non l’ho fatta io, ma l’ha 
» fatta Iddio. Egli l’ha mantenuta per 
» quarantadue anni, ed egli seguiterà 
» a mantenerla. Perchè l’ha da discio- 
» gliere il re, quando ella non ha de- 
» litti, non porta danno a niuno, è ac- 
» clamata da’ vescovi, e non possiede 
» rendita che faccia ombra al sovrano? 
v All'incontro (e questo è quello che 
» più importa) il re cattolico dichiara 
» in un suo dispaccio, desiderare che 
» questa adunanza si mantenga non 
» solo per la vita di Alfonso Liguori, ma 
» per quanto può durare, purchè non 
» manchino le missioni dal primitivo 
» fervore. Sicché la nostra permanenza 
» dipende prima da Dio, poi da’ nostri 
» portamenti. Attendiamo perciò a sta- 
» re uniti con Dio, ad osservare le no- 
» stre regole, ad esser caritatevoli con 
» tutti, a contentarci delle nostre mi- 
» serie, e principalmente ad esser u- 
» mili; perchè un poco di superbia ci 
» può distruggere, come ha distrutti 
» tanti altri.» 

Non avendo i nostri la stessa confi- 
denza che aveva Alfonso, temevas di 
fatti, vedendol decrepito e così afffranto 
nel corpo, che breve fosse la sua vita, 
e che morto egli e mancato il suo cre- 
dito, morto sarebbe per la congrega- 
zione ogni sostegno. Portandosi in A- 
rienzo il p. Villani ed altri in questo 
anno 41772, ed esponendogli piangendo 
lo stato delle cose, lo pregarono se a- 
mava la congregazione a portarsi egli 
stesso in Napoli e veder di sedare una 
tal tempesta. Chiaro si spiegaron essi, 
e ben comprendendo ciò ch’ e’ volevan 
dire, più chiaro si spiegò Alfonso. Quie- 
tatevi, lor disse, e non temete, ché io non 
muoio per ora. E continuando questi a 
stringerlo maggiormente, replicò loro 
asseverantemente: Non temete per lu 
congregazione, e siate sicuri che dee 

(*) Agli occhi degli empi. 
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passar del tempo prima ch' io muoia. 
Del resto benchè la tempesta fosse 
grande e tali venti spirassero che già 
vedevasi la nostra piccola navicella in 
procinto di sommergersi, tuttavia Al- 
fonso fidato in Dio placidamente se ne 
dormiva. 

Intanto il Maffei secondato dal Sar- 
nelli faceva ogni sforzo per ottenere il 
suo intento, ma giuocar non poteva la 
carla come avrebbe voluto. Il marche- 
se De Marco che stava a’ fianchi del 
re, e d. Baldassarre Cito presidente del- 
la camera reale, essendo consapevoli 
tutti e due delle sue insidie e de’ suoi 
trasporti contro il venerabile fra Anto- 
nio Lucci vescovo di Bovino, poichè e- 
“rano stati di persona in Bovino ed Ili- 
ceti, facevan sì che non gli venisse fat- 
to di conseguir quanto pretendeva. Per- 
tanto mutando gioco, lasciò la segrete- 
ria ecclesiastica e fe’ capo a quella di 
stato. Affardellando di nuovo quanto 
prima aveva detto, mette in campo gli 
immensi acquisti gi& fatti dai nostri co- 
sì nel regno come nello stato beneven- 
tano, facendoli comparir tali avanti al 
re a forza di equivoci e di mentali re- 
strizioni. Questa accusa fè impressione 
.sull’animo del marchese Tanucci , ed 
essendo per chiamarsi la causa in ca- 
mera reale, ordinò con suo real dispac- 
cio al duca di Turitto avvocato tiscale 
della corona che con efficacia facesse 
in camera le sue parti, e desse conto 
dell’ esito alla maestà del sovrano, at- 
tendendo sempre nella discussione a 
non allontanarsi da questo che doveva 
esser base d’ogni decisione, cioè, che i 
missionari non potessero possedere. 

Un brutto aspetto presero le accuse 
nella segreteria di stato, sì perchè il 
marchese Tanucci guardava con allr’oc- 
chio il Maffei, in cui supponeva esser 
tutto zelo e non livore ; sì perchè que- 
sti profondendo danaro aveva per sé 
guadagnata tutta l'ufficialità. Il cava- 
lier Fernandez tra gli altri che ne ave- 
va ricevute grosse somme, spalleggia- 
valo in modo che non aveva difficoltà 
di girar in persona e andar informando 
il ministero, Crescendo ognora le bri- 
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ghe e i maneggi, con nuovo dispaccio 
venuero incaricati il commissario di 
campagna Biagio Sanseverino, e ’] duca 
di Turitto avvocato fiscale di fare an- 
ch'essi con tutto zelo le parti che con- 
venivano quando si fosse a decider la 
nostra causa in camera reale, e di ren- 
derne poi informata la maestà.del so- 
vrano. 

In udir ciò monsignore non si mo- 
strò punto scoraggiato. Portiamoci be- 
ne con Dio, disse, ché Iddio ci aiuterà, 
perché Iddio può più di tutti gli uomi- 
ni. Asutiamoci coll’orazione: l’innocen- 
za e la preghiera sono onnipotenti pres- 
so Dio. Scrisse a tutte le case perchè 
si facessero delle preci in comune, né 
mandava lettera a’ suoi divoti, in cui 
non gli esortasse a pregare. Soprattut- 
to però aveva a cuore che tra i nostri 
regnasse la carità cristiana, e che con 
impegno si osservassero le sante re- 
gole. 

Tra questo tempo un’ altra persecu- 
zione ci si mosse contro in Palermo. 
Dopo le prime mosse dei nostri avver- 
sari si era goduto qualche istante di 
tranquillità. E perciò siccome la bonac- 
cia dopo la tempesta rallegra il cuore 
del marinaio, così i nostri cominciando 
a respirare, ne diedero parte ad Alfon- 
so ragguagliandolo della pace che go- 
devano, e del bene che operavano, e 
fra le altre cose, di un fruttuosissimo 
corso di esercizi dati in casa. Alfon- 
so che temè sempre più la calma che 
la tempesta, rescrisse loro a’ 30 di 
aprile 4771: « Mi consolo molto degli 
» esercizi fatti in casa; mi consolo, ma 
» da un'altra parte queste consolazioni 
» mi fanno timore. Diceva s. Teresa che 
» le persecuzioni sono segni che chi se- 
» mina fa frutto. Voi state senza per- 
» secuzioni: ma qui ne stiamo ben prov- 
» veduti, benchè il Signore ci aiuta. » 
Era egli in questo tempo così malcon- 
cio e travagliato, che segnando questa 
lettera, si sottoscrive: Fratello Alfonso 
Maria cionco. 

Come aveva delto Alfonso, così fu, 
e poco durò la quiete in Sicilia. Ancor- 
ché da quei savi senatori della mouar- 
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chia si fosse fatta giustizia al merito e 
alla dottrina di Alfonso, e protettore 
dei nostri dichiarato si fosse il marche- 
se Fogliani vicerè in quell’isola, e ve- 
scovi e arcivescovi encomiando le mas- 
sime e la condotta de’ nostri ci difen- 
dessero apertamente; tuttavolta i con - 
trari non contenti d’averci denigrati in 
Palermo, avendo presa maggior lena, 
non solo fecero capo nuovameoute in 
Palermo, inventando nuove calunnie e 
rifriggendo le vecchie, ma si avanzaro- 
no anche in Nanoli. Rappresentano al 
re i missionari come uomini infetti di 
dottrine malsane , molinisti e fracidi 
probabilisti : gente rapace, che andava 
in cerca di danaro e non di anime; per- 
niciosi allo stato ed alla chiesa; i quali 
senza alcun permesso del re avevano 
temerariamente stabilita una casa in 
Girgenti e trattenevansi ostinatamenté 
nella Sicilia. Soprattutto menava ru- 
more il Cannella implorando la prote- 
zione reale contro i missionari, da’quali 
ei veniva perseguitato, a quanto dice- 
va, per la sana dottrina che possedeva 
opposta alla loro, che era affatto con- 
traria al vangelo ed ai sentimenti della 
chiesa. 

Quest’ accusa non poteva non far 
breccia nell’ animo del sovrano. Oltre 
di questo il Cannella correva sempre 
colla fiaccola alla mano attizzando il 
fuoco nelle reali segreterie, recandosi 
ora dall’uno ora dall’altro ministro. Ma 
Alfonso vedendo le cose in così brutto 
stato non lasciò di giustificare se sles- 
so ed fi suoi presso il sovrano ed i mi- 
vistri. Rappresentò , che benchè i suoi 
missionari stessero in Girgenti, non vi 
stavano che come operai chiamati colà 
dal vescovo, alimentati a spese del ve- 
scovo ed impiegati a beneficio di quei 
diocesani in quelle opere, alle quali 
dedicavansi nel rimanente del regno 
con sòmmo compiacimento dei vesco- 
vi: che a vero dire monsignor Lucche- 
si il quale colà chiamati gli aveva, do- 
po averli sperimentati, era venuto nel- 
la risoluzione di fermarveli stabilmen- 
te; ma che prevenuto dalla morte non 
ebbe tempo di far presente alla maestà 
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sua il gran disegno che meditava, e ri. 
portarne il beneplacito necessario a lin 
d’eseguirlo. 

Similmente in Palermo il p. d. Pie- 
tro Blasucci si giustificò in quella su- 
prema giunta, e specialmente al consul- 
tore Targianni. Protestò che tanto egli 
stesso, quanto i suoi seguivano la dot- 
trina più sana e più autorizzata dalla 
chiesa e dallo spirito del vangelo, così 
nelle materie morali, come nelle dom- 
matiche. Si assicuri, così egli al Tar- 
gianni, una volta per sempre, che del 
molinismo e del lasso probabilismo ne 
abborriamo sino il nome, riputando- 
le capricciose invenzioni aliene dalla 
semplicità del vangelo. Il nostro siste- 
ma in maleria scientifica è appunto it 
non isposare appassionalamenfe verun 
sistema fabbricato dalla mente corta e 
limitata di un uomo, affin di non ren- 
dere la libertà della nostra ragione 
schiava volontaria del capriccio altrui. 
Questi sonu in succinto î sentimenti che 
in materie dottrinalî nutriamo nel cuore 
e seguiliamo in pratica; né questa ciltà 
e diocesi che professano una sana dot- 


.trina ci ha rinfacciato sinora nel no- 


stro lungo esercizio apostolico un solo 
sentimento poco sano o degno di censura. 

Disingannato restò il ministro da que- 
sta rappresentauza; ed in data del 34 
marzo 4772 così gli rescrisse: Di ri- 
scontro alla riverita carta di v. s, re- 
verendissima de’ 48 spirante, e con pie- 
na intelligenza di quanto mi previene 
relativo a’ sospetti che ha conceputo di 
aver forse il sacerdote d. Giuseppe Can- 
nella adombraia la buona opinione che 
di lei si ha, le manifesto che io non ho 
mai preteso condannare chicchessia reo 
di doltrina caltiva, quando a me non 
consta la malvagità della medesima. 
Potrà intanto esser sicura della mia in- 
differenza; e se ho parlato a pro del 
Cannella, ciò è derivato dalla supposi- 
zione che quesli fosse perseguitato per 
sana dolirina. Mi compiaccio di sentire 
che da lei sia evangelizzata la pura ve- 
rità e dottrina cristiana secondo le mas- 
sime del vangelo, dei padri, e della 
chiesa. 
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In questo tempo aguzzando il suo 
fngegno il Maffei, pensò al modo di co- 
gliere i nostri al laccio; ed essi forse 
vi sarebber caduti se Alfonso assistito 
da lume superiore non l’avesse evitato. 
Il Maffei aveva tuttocon sè in Iliceti per 
rovinarci, fuorchè il popolo ; il quale 


anzi, come dissi, era tutto dichiarato . 


contro di lui. Egli essendo ridotto alle 
strette, e cercando modo di inimicare 
con noi il popolo e trarne gioco per sè, 
chiese che noi ci frapponessimo me- 
diatori tra lui ed il popolo, e nello stes- 
so tempo dimandò di far pace con noi. 
Il presidente Ginisi che proteggevaci 
voleva che si cedesse all'invito, e il no- 
stro avvocato Celano accolse con ap- 
plauso questa occasione di riunione, 
suggerendoci l’uno e l’altro lo spedien- 
te di mandare il p. Fiocchi in Iliceti 
con incarico di frapporsi mediatore fra 
il popolo e il Maffei. Sottile era la tra- 
ma; ma quello che non capì nè il Gi- 
nisi nè il Celano, lo capì Alfonso. 
Ragguagliato di tutto questo dal p.’ 
Villani « Questa è la via, rescrisse, di 
» disgustarci i cittadini, senza speran- 
» za di conciliarci il Maffei. Costui è un 
» leone infierito, ed è impossibile pla- 
» carlo. Quello che il p. Fiocchi dirà a 
» beneficio di Maffei poco gioverà, men- 
» tre stimerà che noi lo diciamo, non 
» perchè ha ragione, ma per cattivarci 
» la sua affezione. D'altra parte io ten- 
» go per certo secondo la dovuta pre- 
» sunzione che in tutte le cose la ragio- 
» ne sarà per li poveri cittadini. Sicchè 
» difficilmente il p. Fiocchi potrà dir co- 
» saa favor di Maffei senza scrupolo di 
» coscienza, e senza andar contro la 
» giustizia ; anzi diranno sempre i cit- 
» tadini che noi per aiutar la causa no- 
» stra vogliamo rovinare la loro. Que- 
» sta inediazione ad altro non servirà, 
» che o per farci nemici i cittadini ( il 
» che non è poco danno), o per acqui- 
» starci maggior odio di Maffei, il quale 
» dirà che ogni ragione del p. Fiocchi 
» pei cittadini nasce da spirito di ven- 
» detta; e per quello che potrà dire a 
» favore di Maffei servirà per acqui- 
» starci l’odio dei cittadini, ma non ba- 
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» sterà di certo per acquistarci il buo- 

» n'auitno di Maffei. Io assolutamente 

» sono di sentimento che affatto niuno 

» della congregazione accetti quest’ in- 

» cumbenza. Al siguor presidente si 

» potranno addurre queste mie ragio- 

» ni che bastano, secondo me. a per- 

» suadere ogni mente. » Non si oppo- 

neva però, anzi avrebbe desiderato che 

il Ginisi stesso si impegnasse presso il 

Maffei affinchè venisse a un qualche ac- 

comodamento. Ogni aggiustamento , 

scrisse, sarebbe buono : busta che ne u- 

scissimo di sotto. - 

In mezzo a tutti questi travagli però 

e a tutte queste contraddizioni, la cosa 

che più stava a cuore ad Alfonso era la 

pratica della carità coi uemici, e l’os- 

servanza delle regole. Questi erano i 

due cardini su dei quali ei voleva si ag- 

girasse la vita dei congregati. « À noi 

» non conviene dare alcun passo cou- 

» tro Maffei, così in und sua scritta 

» fin dal A di giugno AT68, ma non bi- 

» sogna disgustarci i cittadini i quali 

» molto ci possono giovare nelle pre- 

» senti pendenze. Questa regola biso- 

» gna tenere, e lasciare fare a Dio: non 

» muoverci senza necessità (necessità 

» intendo solamente di difenderci ), nè 

» mai far parte contro Maffei o alcun 

» altro.» E in altra sua alp. Villani: 

« Non ci diffidiamo in questa tempesta: 

» è grande la tempesta, ma è più gran- 

» de la potenza di Dio. Non vorrei che 

» dai nostri si legassero le mani a Dio 

» con difetti e mancanze. Questo è 

» quello che mi preme. Se siamo fedeli 

» a Dio non mi fan paura mille contrad- 

» dittori e calunnie. Mi dispiace solo 

» l'offesa di Dio che non può mancar- 

» ci, ma preghiamo sempre affinchè 

» Iddio gl’illumini.» 

Cap. L. Alfonso, vedendo in grave travaglio la 
congregazione, richiama i suoi dalla Sicilia : 
chiede nuovamente la licenza di rinunziare 
alla sua chiesa, ma è incoraggiato da papa 
Clemente XIW a perseverare: esorta i nostri 
ull’osservanza della regola, e dà altre opere 
alle stampe. 

Il fuoco acceso nella Sicilia, anzichè 
estinguersi si andava vieppiù accenden- 
do non meno in Napoli che in Palermo 
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Se amelttevansi le giustificazioni di Al- 
funso, e veneravasene il nome, non per 
questo ributtavasi la calunnia. Tutte le 
nostre giustificazioni eran fondate in e- 
quivoci, a quanto diceva l' avversario. 
Egli attizzava di persona la fiamma in 
Napoli, e i suoi aderenti facevan altret- 
tanto in Palermo. Tali furono i loro 
sforzi che già dubitavasi della nostra 
sincerità.« Chi non vede, diceva la giun- 
» ta di Palermo, che l’accortezza de’ 
» missionari ha con tale sagacità cam- 
» biato le cose, che se la loro perma- 
» nenza in Girgenti non è una vera fon- 
» dazione, ha bensì indirettamente e 
» per vie obblique tutte le proprietà di 
» un vero stabilimento? » Questo capo, 
di esserci noi stabiliti in Girgeuti senza 
permesso reale, era molte ponderato 
dalla giunta ; e con questo unendosi 
tutto giorno calunnia a calunnia, sem- 
pre più dubitavasi di qualche grave dan- 
no, anzi della distruzione stessa della 
congregazione. Nel Maffei e nel barone 
Sarnelli cresceva ognora più l’impegno, 
e accuse sopra accuse si mandavano 
sempre contro di noi. Fallito al Maffei 
il disegno ingannevole della mediazio- 
ne, e volendo snervare i continui ricor- 
si del popolo contro di lui, da media - 
tori che volevaci, ci fe’ capi di partito ; 
e perciò non con uno, ma con più e più 
ricorsi espose al sovrano che quanto 
asserivasi contro di lui tutto era opera 
de’ missionari suoi nemici. Il credito in 
cui era presso il marchese Taoucci, fa- 
ceva sì che questi credesse in tutto o 
almeno in gran parte simili imposture; 
onde l’iniquo apponendoci ogni dì nuo- 
vi delitti, snervava il popolo e metteva 
in salvo se stesso. E qualunque aggra- 
vio rappresentassero i cittadini farsi lo- 
ro dal Maffei, il marchese troncando lo- 
ro la parola, rispondeva: So che i buoni 
padri vi tengono bene salariati. 

Questo stesso, che rappresentavasi al 
re, spargevasi da per tutto da quei del 
partito; nè di altro parlavasi ormai ne' 
caffè e nelle conversazioni che de’ no- 
stri scandali, dell’erroneità delle nostre 
dottrine, e del quanto eravamo perni- 
ciosi alla chiesa ed allo stato. Era così 
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certa la nostra ruina al dir di tutti, che 
stavano in un continuo timore, nonchè 
le case d’ Iliceti e quella di Sicilia, ma 
la congregazione tutta quanta d’ essere 
distrutta. Anzi non una volta sola si diò 
il caso che i vostri più notti di seguito 
nelle due case suddette le passarono al- 
zati e vegliando, essendo stati accertati 
che in tal tempo sarebbero accerchiati 
da’ birri e discacciati. 

Vedendo Alfonso attaccato il fuoco a 
due capi, e temendo che quand’ anche 
estinguer si potesse l’uno inceudio, non 
si potesse estinguer l’altro, usando pru- 
denza richiamò i suoi dalla Sicilia. a Se 
» Iddio ci vuole, ei disse, non gli man- 
» cherà modo di farci ritornare; e quan- 
» do ritorneremo faremo ciò colla bene- 
» dizione di Dio e col consenso del so- 
» vrano. » Questa ritirata toccò sul vivo 
monsignor Lanza. « Chi non vede, dis- 
» se, che la viuce l’inferno, e se ne ha 
» da gloriare un misero pretazzuolo ? 
» Viva Iddio, voi partirete, ma a di- 
» spetto dell'inferno sarete di nuovo in 
» Sicilia; e se altro mi manca per Dio, 
» per voi e per questa opera, mi ven- 
» derò il pastorale e la mitra.» Insieme 
col vescovo erano impegnati in soste- 
nere la dimora de’ padri in Girgeoti 
anche i più rispettàbili del clero e della 
città. Tutti soffrivano di mal animo che 
si desse per vinta a pochi malevoli. Al- 
fonso però fu costante in volere che i 
suoi si ritirassero. Pertanto essi parti- 
rono di colà e giunsero in Napoli nel 
luglio del 4772. Ancorchè la partenza 
si facesse di nascosto, ed in ora non 
propria, vi fu per tutta la cillà un di- 
spiacere e uo pianto universale. Il po- 
polo ben presto se ne avvide; e dan- 
dosi l’un l’altro la voce, se non si usò 
ai padri violenza per arrestarli, fu sU- 
mato un manifesto prodigio. Moltitudi- 
ne grande accompaguolli sino al mare, 
piangendo non la disgrazia de’ padri, 
ma della città che restavane priva. Al 
vederli in mare tutti alzaron le grida, 
altri benedicendo i missionari, altri e- 
secrando coloro che eran causa di un 
tanto male. 

Appena poi furon partiti i nostri, si 
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vide in Girgeuli in ogni classe di per- 
sone un movimento generale per im- 
plorare da s. m. il loro ritorno. Ricor- 
se il clero; ricorsero tutti gli ordini re- 
golari ; i cavalieri, le dame, le persone 
civili, le maestranze, tutti umiliarono 
al real trono le loro suppliche. Non la- 
sciarono poi i divoti girgentini di scri- 
vere anche ad Alfonso per lo ritorno 
de’ missionari. Tra gli altri trentotto 
dame e ventotto cavalieri esposero con 
supplica il dolore da loro sofferto per 
la partenza de' missionari, ed il danno 
spirituale che dalla Joro assenza ne de- 
rivava alla città. « Siccome da noi, di- 
» cevan essi, si è fatto un serio ricorso 
» al sovrano, e si è implorata la sua cle- 
» menza : così forzati dalla necessità 
» dello spirituale alimento imploriamo 
» da v. s. illustrissima e revereudissi- 
» ma il loro ritorno. » Fu commosso 
Alfonso da queste tante dimostrazioni, 
e rispose loro che, chiarite le cose, non 
avrebbe mancato di consolarli. 

Ma frattanto vedendo così bersagliata 
la sua congregazione, ed in procinto di 
esser distrui‘a un’ opera che era tanto 
utile alla chiesa, credendo di non poter 
ormai più giovare alla sua diocesi, per- 
chè oppresso dal male e carico di anni, 
e di potere all’ incontro essere di aiuto 
ai suoi, risolvè di tentare nuovamente 
la rinunzia del vescovado. Se non che 
insorte tra questo tempo alcune contro- 
versie tra la corte di Napoli e quella di 
Roma per l’elezione de’ vescovi, il ser- 
vo di Dio temè, che qualora ei rinun- 
ziasse, non dovesse forse la sua chiesa 
rimanere con grave detrimento priva 
per lungo tempo di pastore; e perciò 
sospese per allora ogni passo. 

Terminata la controversia tra le due 
‘corti, così scrisse al p. Villani sin dai 5 
gennaio 1770. « Sento che i vescovi falti 
» dal papa già ottengono l’ erequatur ; 
» onde io voglio incamminar tra breve 
» le cose della mia rinunzia; ma nel 
» modo che vi dissi, senza proporre al- 
» cun soggetto, e senza mandare rinun- 
» 3ia formale. Rappresenterò al papa lo 
» stato in cui mi trovo, e dirò che vo- 
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» Dio da me; e qualora egli stipi ac- 
» celtare la mia rinunzia, subito glie la 
» manderò. Ma prima di muover que- 
» sto passo, voglio parlare di nuovo 
» COD v.r., perchè non voglio dar pas- 
» so, del quale poi avessi a pertirmi. » 
Avendo rappresentato al papa in que- 
st’ anno 4772 pro e contra per mezzo 
dell’ eminentissimo Castelli quanto sti- 
mava innanzi a Dio, protestossi di non 
voler fare la volontà sua propria, ma di 
voler dipendere in tutto dal volere di 
sua santità. Perciò esser lui egualmente 
pronto di rinunziare alla sua chiesa, se 
il papa lo stimava conveniente, o a con- 
tinuare a governarla, qualora così aves- 
se stimato il medesimo. Rimase som- 
mamente edificato papa Clemente di 
questa subordinazione di Alfonso al ca- 
po della chiesa ; ma informato del gran 
bene che aoche in questo stato opera- 
va, confortandolo a portare il peso del- 
la diocesi, gli rescrisse un breve di som- 
ma lode ed incoraggiamento che più non 
si ritrova. All’ eminentissimo Castelli 
che premeva il papa di volere sgravare 
Alfonso da quel gran peso: Mi conten- 
to, rispose quegli, che governi la dioce- 


si di sopra al letto. E rappreseutando- 


gli tuttavia il cardinale la di lui impo- 
(enza a poter girare: Vale più, soggiun- 
se il papa, una sua preghiera da dentro 
il letto, che se girasse per cento anni 
l’intera diocesi. Calò la testa Alfonso, 
sentendo l’ ordine del papa, ed unifor- 
mò la sua alla volontà di Dio che si ma- 
nifestava per bocca del suo vicario. 
Nulladimeno vedendolo i nostri in 
uno stato tale che metteva compassio- 
ne a chi il guardava, gli suggerivano di 
venire ad una formale rinunzia; nel che 
convenivano anche altri vescovi suoi a- 
mici e vari ecclesiastici assennati. Al- 
fonso benchè agonizzasse sotto il peso 
della cura, non mai volle appartarsi dal- 
la volontà del papa. La voce del papa, 
diceva, é voce di Dio per me; e muoio 
contento, se per volontà di Dio io muoiv 
oppresso sotto il peso del vescovado. Sen- 
tendosi stretto da molte ragioni che se 
gli dducevano per la rinunzia, rispose 


» glio sapere da esso quel che vuole ! un giorno lepîdamente si, ma pur pro- 
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fetizzando: Questo è monaco capo tosta; 
se la fo, non l'accetta; pazientiamo ed 
aspettiamo l'altro papa che viene ap- 
presso. Tutti in sentir questo si sma- 
scellavano dalle risa. Egli era cadente 
e storpio, ed il papa giovane e robusto, 
contando anni diciassette meno di lui. 
Ma il fatto fu che papa Clemente, con 
ammirazione di tutti a capo di anni due 
si vide sul cataletto, ed Alfonso benchè 
vecchio e decrepito continuò a vivere 
e a travagliare. 

In seguito desistè Alfonso dal suo di- 
segno per un°altro riflesso, che fe’ sì che 
ei discacciasse come tentazione il pen- 
siere della rinunzia. Pochi non erano i 
pretensori della chiesa di s. Agata; e si 
seppe che se fosse succeduta la rinun- 
zia, il papa stretto da un forte impegno, 
sarebbe stato nella necessità di destinar- 
vi per vescovo un soggetto che non sel 
meritava. «To morirei di gotta, disse 
» Alfonso, se vedessi queste mie peco- 
» relle in bocca di un lupo.» La perso- 
na che aspirava al governo di quella 
diocesi era tale, che monsignor Borgia, 
ove prima esortava, anzi premeva Al- 
fonso a dar la rinunzia, dopo non solo 
mutò linguaggio, ma andato a trovarlo, 
gli dichiarò che si farebbe innanzi a Dio 
reo di colpa grave, se più pensasse a 
simil cosa. 

Pertanto non potendo in persona por- 
tarsi tra’ suoi, affine di animarli a mag- 
giore osservanza, ed a soffrire pazien- 
temente i travagli ne’ quali si trovava- 
no, spedì per le case nel primo giorno 
di ottobre la seguente circolare. 


Fratelli in Gesù Cristo dilettissimi. 


« Sento che già sapete la gran tem- 
pesta che sta passando la nostra con- 
gregazione, per causa delle accuse che 
han portate i contrari contro di noi pres- 
so la maestà del re. lo non temo delle 
accuse, perchè so che in ciò siamo in- 
nocenti; ma temo del poco spirito che 
al presente vi è in alcuni nostri fratelli. 
Non si ama la povertà, come se le no- 
stre case avessero la rendita de’pp. cer- 
tosini, quando è un miracolo della di- 


vina provvidenza che ciascuno abbia a 
tavola semplice pane per saziarsi. Ben 
sapete le miserie di ogni casa. Poco si 
ama l’ ubbidienza e poco si ama la ca- 
rità. Quello che più mi ha ferito è stato 
il sentire che alcuni fratelli han preteso 
di esser preferiti a predicare. Come Id- 
dio ci vuole aiutare, quando vi è la su- 
perbia? Questo difetto non ancora lo a- 
veva inteso. Pretendere di predicare! 
Ma che profitto possono fare le predi- 
che di quel soggetto che predica, per- 
chè esso ha preteso di predicare ? Per 
carità! Non mi fate sentire più tali cose. 
Questo è un difetto, per cui merita il 
soggetto esser cacciato dalla congrega- 
zione, o almeno di esser messo eterna- 
mente in un cantone, sicchè non se gli 
faccia aprire più la bocca. Per carità 
stiamo uniti con Dio, non gli diamo di- 
sgusto, perchè noi non abbiamo per noi 
altro che Div; ma Dio, se seguitiamo a 
far così, ci abbandonerà e distruggerà 
la congregazione; ed io inolto ne lemo, 
se non ci emendiamo.- Ognuno pensi a 
sè e cerchi di emendarsi. Ed a chi non 
piace la congregazione e l’ osservanza, 
che se ne vada con Dio. Io sto molto 
contento di quei fratelli che se ne sono 
usciti, perchè le pecore infette infetta- 
no le altre. Non importa che restiamo 
pochi. Dio non vuole che siamo molti, 
ma che siamo buoni e santi.» 
Ritornando ai travagli che si stavan 
soffrendo, soggiunge: « Torno-a dire : 
la tempesta è grande; e perciò ognuno 
raccomandi a Dio la congregazione, ed 
in comune si dicano tre volte al giorno 
le litanie con tre De profundis. Abbia- 
mo bisogno di orazioni, e solamente la 
Madonna ci può aiutare. Ma le orazioni 
poco serviranno, se non leviamo i di- 
fetti. Io per me ho finito: in questa età 
decrepita, e cionco dentro del letto, 
che voglio e che posso fare ? Voi, figli 
miei, dovete mantenere la congregazio- 
ne; e siate sicuri che se ci portiamo 
bene, Dio sempre ci assisterà; e quanto 
più siamo poveri, più disprezzali e più 
perseguitati, tanto maggior bene fare- 
mo, e maggiore sarà il premio che ci 
darà Gesù Cristo in cielo. Benedico tutti 
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uno per uno, e prego che Dio riempia ' deisti. Quanto è ristretto quest’opusco- 


ciascuno di voi del suo santo amore. 
Ognuno preghi ogni giorno per me, 
mentre io ogui giorno lo fo per ciascu- 
no di voi, figli e fratelli miei. Gesù e 
&taria vi benedica. » 


Fratello Alfonso Maria del ss.-Redentore. 


In mezzo a tanti travagli di corpo e 
di spirito non perdeva Alfonso di mira 
le sue consuete fatiche per la gloria di 
Gesù Cristo. Volendo vieppiù imprime- 
re le piaghe di lui ne’cuori di tutti, 
quello che meditando rifletteva, lo die- 
de alle stampe a beneficio comune. Ha 
per titolo quest’ opuscolo : Ri/lessioni 
sopra diversi soggetti spirituali. La pri- 
ma parte contiene delle riflessioni sulla 
passione di Gesù Cristo ; la seconda ne 
contiene delle altre su diversi punti di 
spirito per le anime che desiderano di a- 
vanzarsi nel divino amore. Quest'opera 
venne stimata da tutti come una cala- 
mita potentissima ad attrarre il cuore 
dell’uomo ed unirlo a quello di Gesù 
Cristo. Ivi è descritta al vivo tutta la 
storia della passione, e specificati sono 
i motivi più valevoli a eccitare l’ uomo 
ad amarlo. Ivi si fa vedere quanto la 
memoria della passione di Gesù Cristo 
sia utile a’ fedeli, e quanto sia necessa- 
rio il contemplarla assiduamente. Li- 
bellum hunc, così all’emipentissimo Ser- 
sale il canonico Simioli, quantivis pre- 
tiî putaverim, praesul amplissime, sive 
ad piefatem excitandam, sive ad socor- 
diam desidiamque excutiendam , ini- 
quissimis hisce temporibus, ubi caritas 
refrigescit, ubi scandala augentur, pien- 
tissimo auctori, et hoc debet aetas no- 
stra, ut ignem, et in frigidis accendat, 
et în fervidis augeat opusculis suis. 

Quanto ai deisti, quantunque Alfon- 
so, come dissi, li avesse combattuti con 
una dissertazione uscita nel 1756, e di 
nuovo nella sua verità della fede; tulta 
volta vedendo i progressi che i mede- 
simi facevano, gli attacca di nuovo con 
un'altra dissertazione, intitolata: Ri/les- 
sioni sulla verità della divina rivela- 
zione contro le principali opposizioni dei 


lo, eda portata di ognuno, altrettanto 
è pieno d’uuzione e di dottrina. « Se i 
» nemici della nostra religione, ei dice, 
» non sono mai sazi d'impugnarla con 


«4 » mille libretti che tutto giorno caccia- 


» no fuori, perchè gli amici lasceran di 
» difenderla ? » Esponendo quindi tutti 
i cavilli che gl’increduli sogliono addur- 
re per toglier dal mondo la rivelazione, 


‘egli con mano maestra fa vedere che 


la rivelazione non solo è utile, ma è ne- 
cessaria alla salute dell’ uomo ; e che 
non è contraria nè alla ragione, nè alla 
felicità dell’uomo, nè alla pubblica tran- 
quillità. 


Cap. LI. Missioni destinate da Alfonso 
nell Abruzzo ulteriore, e nuove case aperte 
nella diocesi di Veroli, Duna in Scifelli 
Paltra in Frosinone. 


Nel susseguente anno 4773 volle Id- 
dio tra tante amarezze consolare Alfon- 
so con due nuove fondazioni nello stato 
pontificio. Erano più anni che monsi- 
gnor Sarni vescovo di Aquino sospira- 
va le nostre missioni, senza che si a- 
vesse mai potuto soddisfarlo. Avendo 
rinnovato le sue istanze nel marzo di 
quest'anno, e ritrovandosi impiegati i 
nostri, specialmente nelle Calabrie, non 
potè dargli parola Alfonso, se non che 
pel futuro novembre. Otto furono i sog- 
getti che vi destinò, e il p. d. France- 
sco De Paola fu dato loro per superio- 
re. Fece ivi la missione quel frutto che 
soleva fare altrove; e innumerevoli pec- 
catori stretti da gran tempo, ed invec- 
chiati ne’ vizi si videro pentiti ai piedi 
del crocifisso. Sparsa la fama del bene 
che si faceva în quella diocesi, altre i- 
stanze si fecero ai missionari perchè si 
recassero in altre diocesi. Monsignor 
Giacomini li volle in Veroli, Pofi e Ca- 
stro ; monsignor Sarni li ebbe iu Sora, 
in Arpino ed all’Isola, concorrendovi 
colla pietà e colle sue preghiere anche 
il duca d. Gaetano Buoncompagni, del 
quale que’ luoghi erano feudi. Furono 
in Vallecorso chiamati da monsignor di 
Fondi: e l'abate di Montecassino fu com- 
piaciuto anch'egli per varie suc terre e 
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luoghetti. I padri si divisero in due com- 
pagnie; e da per tutto si faticò con som- 
mo frutto delle popolazioni, e con gran 
soddixfazione de’ rispettivi vescovi. 

Sentendo il p. d. Francesco De Paola 
i prodigi che la grazia operava in casa 
Mari, dopo aver terminata la missione 
nell’isoletta di Sora, unito col p. d. Lo- 
renzo Neri si portò a visitare quel ri- 
nomato Cistercio. L’ odore delle scam- 
bievoli virtù avendo legati i cuori de’ 
nostri coi cuori de’ trappesi, questi ri- 
solverono di far quanto potevano per- 
chè si stabilisse in mezzo ai molti vil- 
laggi che in que’contorni si trovano una 
casa dei nostri in sollievo di que’ pove- 
ri campagnuoli. 

Erasi ritirato da qualche tempo uel 
contado di Scifelli, poco distante dalla 
Trappa, un sacerdote avignonese, il 
quale per desiderio di giovare a quei 
numerosi contadini che senza alcuna 
chiesa se ne stavano ivi abbandonati, 
eretto vi aveva una chiesa, ed anche 
una comoda abitazione per sè e per 
qualche altro che sperava di acquista- 
re. Essendo questi un uomo di Dio e 
zelante operaio, monsignor Giacomini 
vescovo di Veroli avevalo dichiarato suo 
vicario. Ora questo fu il luogo preso di 
mira dagli ottimi trappesi, i quali per- 
ciò stimolarono i nostri padri a volerlo 
osservare e vedere se faceva per sè. 

Visitato il sacerdote d. Gio. Luigi Ar- 
naud (così chiamavasi il buon avigno- 
nese) dai nostri, li accolse con somma 
umanità; ed essendosi informato dell’i- 
stituto 8’ innamorò dei nostri, come i 
nostri a vicenda s’ innamoraron di lui. 
Ritornati i padri De Paola e Neri in ca- 
sa Mari, e dichiarandosi soddisfatti del 
luogo, il p. priore d. Gioachino Castia- 
ti, e il p. d. Arsenio Smirt presero so- 
pra di sè l’incarico di terminar l’opera: 
e mentre che i nostri affalicavansi nel- 
la diocesi d'Aquino i due trappesi por- 
tandosi da monsignor Giacomini gli die- 
der contezza dell’ istituto e di quanto 
si meditava. Esultò il santo vescovo 
sentendo un tal progetto, e volle di ac- 
cordo coll’Arnaud, che vi si facesse dai 
nostri quanto prima la missione. 
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Giace Scifelli su di una amena col- 
lina, quattro miglia al di sotto della 
città di Veroli. Conta questo contado 
circa 400 anime ; a poca distanza vi è 
l’altro detto Caudi, che ne couta altre 
200; ed alla distanza di un miglio evvi 
il casale detto s. Francesco che è spar- 
so in vari contadi e che numera da 
1700 anime. Tutte queste popolazioni, 
che formano sopra due mila e trecento 
persone, tutte sono addette a coltivare 
quelle campagne ; e quello che faceva 
piangere si è che dipendendo quèi con- 
tadi dalla cattedrale, era riputato un 
miracolo se talvolta vedevasi colà un 
qualche prete o frate. 

Informato Alfonso da monsignor di 
Veroli dell'abbandono totale di tante a- 
nime, e richiesto del suo assenso per 
la fondazione, non tardò a darlo. Pian- 
se per tenereZza sentendo lo stato di 
tanti contadini, e stimò un tratto di prov- 
videnza l’essersi pensato a soccorrerli. 
Avendo esposto monsignor Giacomini 
il bisogno di que’ popoli al s. padre 
Clemente XIV, anche da lui ottenne 
quanto voleva; per il che ragguagliato 
Alfonso del permesso del papa, conchiu- 
sa restò questa fondazione. « Mi sono 
» consolato, scrisse al p. d. Francesco 
» De Paola a’ 28 maggio AT73, in sen- 
è tire già conchiusa questa fondazione. 
» Ho scritto lettera di ringraziamento 
» al sig. abate Arnaud, cui veramente 
» abbiamo una somma- obbligazione. 
» Tutto però si deve, come ho detto, 
» soprattutto allo zelo dei pp. trappesi 
» d. Gioachino Castiati e d. Arsenio 
» Smirt.» 

Essendo poi a cuore ad Alfonso l’ar- 
monia col sacerdote Arnaud che coi 
nostri conviver doveva, questo in mo- 
do speciale raccomandò al p. De Paola 
destinatovi rettore: « Gli abbiamo tutta 
» l'obbligazione, così egli; e v. r. che ha 
» fatto tanto, usi neltrattarlo ogni possi- 
» bile prudenza e circospezione, il che 
» pure raccomando agli altri. Procuri di 
» non disgustario nelle cose che non 
» sono positivamente contrarie al buon 
» governo della casa. Bisogua cedere 
» in qualche cosa e per la quiete e per 
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» convenienza: cr ha fatto del bene e 
» ce ne può fare; fategli conoscere che 
» ne fate stima, e sentite i suoi senti- 
» menti per quanto si può.» 

Tanto più però gli premeva l’os- 
servanza della regola; onde scrive al 
suddetto p. rettore: « Vi raccomando 
» l’osservanza nel principio di questa 
» fondazione, per riguardo di Dio e del 
» mondo. » E in un’altra: « Vi racco- 
» mando di nuovo quanto vi scrissi 
» nell’altra mia. Mi fido della vostra 
» prudenza, per non disgustarci il sig. 
» Arnaud, e per l’esatta osservanza del- 
» la regola da parte di tutti i padri e 
» fratelli.» . 

Povertà e miseria, come delle altre, 
così di questa nuova casa furon la dote 
e il patrimonio. Alfonso non ometteva 
di soccorrerla come meglio poteva, nou 
già coi proventi del vescovado, ma con 
quello che percepiva in Napoli dal col- 
legio dei dottori. Non voleva .però che 
si facessero altre spese che le necessa- 
rie per lo vitto e vestito: e avendo 
inteso che si eran comprati alcuni li- 
bri, « È tempo questo di libri, scrisse 
» al rettore, quando non vi è che man- 
» giare? Son cose da stordire ! se que- 
» sti libri si potessero dare indietro, 
» vedete di farlo anche a costo di qual- 
» che perdita. 

Avendo a cuore la salute dei sogget- 
ti, e sentendo che anche avanzati i cal- 
di il De Paola troppo impiegavasi nelle 
missioni, gli scrisse: « Il faticare coi 
» caldi in missione porta pericolo di 
» far perdere la testa a più di un sog- 
» getto; e perduta la testa più non ser- 
» virà a niente. Sicchè per l'avvenire 

» vi dico di finir sempre le missioni a 
» giugno, o poco dopo i principii di 
» luglio.» 

Terminato il corso di queste prime 
missioni fatte tra i confini dello stato 
pontificio e di questo regno, quanto si 
consolò Alfonso per le molte e strepi- 
tose conversioni che vi si fecero, al- 
trettanto ancora si afilisse per qualche 
lamento che uscì dalla bocca di alcuni 
soggetti per cagione del troppo che si 
era stentato. Essendo nuova la fonda- 
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zione ed in luoghi non conosciuti, uon 
vi mancavano i patimenti, e ci voleva 
doppio spirito per sopportarli: il che 
non tutti facevano colla dovuta rasse- 
gnazione ed allegrezza. « Dite a tutti 
» da parte mia, così egli al p. De Pao- 
» la, che codesta fondazione è nuova, 
» ed è in altro stato. In tutte le nuove 
» fondazioni si ha da patire, e patire 
» assai per la povertà, ed anche perchè 
» si ha da trattare con gente non co- 
» nosciuta. Che leggano se vogliono 


.» imparare a dar gusto a Gesù Cristo, 


» quello che i santi hanno patito nelle 
» prime fondazioni, e vedranno che i 
» medesimi così e non altrimenti si son 
» fatti santi. » 

Tra questo tempo iadiistriivanci i 
nostri di stabilirsi in Roma. Il vento 
era propizio, e l'intento facilmente po- 
tevasi conseguire, avendo il papa som- 
ma stima di Alfonso non meno che 
della congregazione. Questi progetti di- 
spiacquero ad Alfonso. Essendosegli fat- 
te preseriti in una lettera le ragioni che 
ciò persnadevano, e l’agevolezza di ri- 
uscirvi, rescrisse loro: « Ho letto la 
» vostra lunga lettera, ma non appro- 
» vo le vostre ragioni. A che serve per- 
» derci il tempo quando Dio non lo 
» vuole? » 

Siccome poco prima erano stali sop- 
pressi i gesuiti, così il papa stesso, ben- 
chè non richiesto, pensava di stabilirci 
in Roma, e darci un collegio. Ne diè la 
nuova ad Alfonso da Frosinone il p. 
d. Francesco De Paola, e da Nocera il 
p. Villani, e soggiungeva il p. De Paola, 
credendo meritarsi da Alfonso la man- 
cia per si buona novella, che monsignor 
Macedonio era di questo negozio som- 
mamente sollecito. Ma il servo di Dio 
rescrisse a tutti e due a’ 25 agosto 
ATTA: « Godo delle notizie datemi di 
» monsignor Macedonio , per la buona 
» intenzione che conserva il papa ver- 
» so di noi. Del resto ringraziamo Id- 
» dio e li signori palatini che la cosa è 
» svanita. Se il papa fosse stato fermo 
» in un tal pensiere, fortemente gli a- 
» vrei scritto di multar risoluzione, an- 
» corché contraddetto mi avesse tutta 
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» la congregazione. Che ci faremmo noi 
»a Roma? Sarebbe perduta la con- 
» gregazione, perchè distratti dalle no- 
» stre missioni, perduto il fine del- 
» l’ istituto, sarebbe finita la congre- 
» gazione. Resterebbe un ircocervo, e 
» a che servirebbe più? In Roma vi 
» sono mille che possono fare quello 
» che faremmo noi; e tra tanto a che 
» si ridurrebbe l’opera nostra? La no- 
» stra congregazione è fatta per le mon- 
» tagne e per i villani. Posti in mezzo 
» ai prelati, cavalieri, dame e cortigia- 
» ni, addio missioni, addio campagne ; 
» e noi ancora diverremmo cortigiani. 
» Prego Gesù Cristo che ce ne liberi. 
» Frattanto ringraziamo Iddio della buo- 
» na idea che ha il papa di noi.» Quan- 
to egli era portato a stabilir delle case 
in mezzo dei villaggi, per esser que- 
sti abbandonati d’aiuti spirituali, altret- 
tanto era lento a fondarle nelle città 
principali. « Pagliaia e proquoi, soleva 
» dire, sono la nostra. messe: quivi Id- 


» dio ci chiama , e per questosdobbia - | 


» mo sagrificarci.» E tali furono riguar- 
do alla sua congregazione i sentimenti 
che nutrì costantemente sino alla morte. 

Avendogli il p. De Paola scritto il 
dispiacere che provava per non poter 
con libertà pel futuro inverno accetta- 
re missioni in altre diocesi, giacchè 
monsignor di Veroli visitando la -sua 
diocesi voleva con sè i padri, Alfonso 
gli rispose: « In quanto alle missioni 
» delle quali poche possono farsi in 
» quest’anuo, bisogna ubbidire al ve- 
» scovo ed al papa che così comanda- 
» no. Anche accompagnando il vescovo 
» potete far del bene, trattenendovi al- 
» meno un triduo in ogni luogo, e fa- 
» cendo qualche missioncina dove non 
» ancora si è fatta. Regolatevi col ve- 
» scovo, cui secondo la regola siamo 
» obbligati di ubbidire. » Nè da questi 
sentimenti di subordinazione permet- 
teva il servo di Dio che si discostasse- 
ro i suoì. 

Iddio benedisse le fatiche dei nostri 
nella diocesi di Veroli. Essendosi fatta 
la missione l’anno susseguente in Fro- 
sinone ne restarono tanto conlenti così 
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il clero come i gentiluomni, che for- 
marob la risoluzione di stabilire una 
casa dei nostri nella loro città. Sin da 
quattro anni addietro avevan rinunzia- 
to i pp. agostiniani scalzi la chiesa e 
l’ospizio che ivi avevano sotto il titolo 
di s. Maria delle grazie. Ora pensan- 
dosi di stabilirvi i nostri, fu loro esibi- 
ta questa casa e chiesa; e ne fu rag- 
guagliato Alfonso, il quale vi diede il 
suo assenso. Oltre de’ molti luoghi che 
si trovavano in quelle vicinanze desti- 
tuti d’operai, due cose mossero Alfon- 
so ad accettare questa foudazione co- 
me la precedente: l’una (il che pare- 
vagli un tratto di siugolar provvidenza, 
che essendo queste case esenti da con- 
traddizioni, con ben altra libertà os- 
servar potevano la regola che non le 
rimanenti ; l’altra che essendo vicine 
potevano le medesime scambievolmen- 
te soccorrersi. Del resto i nostri non 
vennero in possesso di questa casa che 
a’ 20 di giugno 1776. 

Così dispose Iddio che per mezzo del- 
le s. missioni si aprissero con soddis- 
fazione del s. padre Clemente XIV altre 
due case nello stato pontificio: « fo non 
» fo altro, così Alfonso al medesima p. 
» De Paola, che ringraziar Gesù e Ma- 
» ria di tante grazie che mi fanno in 
» questi miei ultimi giorni. Sono stato 
» con quattro giorni di febbre per un 
» catarro di petto; ora sto meglio e sen- 
» za febbre. Sempre sia benedetto Ge- 
» sù e Maria. © 


Cap. LIL Alfonso dedica al marchese Tanucci 
la storiu delle eresie, 
e dà fuori a pro dei parrochi il suo domesicale 


Lo zelo di Dio che non ha termine, e 
che come il fuoco sempre più si distende 
e si dilata, fè sì che Alfonso anche nel- 
l’età avanzata di anni settantasei e pie- 
no d'infermità, intraprendesse un’altra 
opera in difesa della chiesa ed a van- 
taggio delle anime. Affine di mettere 
avanti gli occhi de’ fedeli i passali Lra- 
vagli della chiesa e quel veleno che in 
ogni tempo la miscredenza ha vomita- 
tu a danno della medesima e delle a- 
nime, compilò in tre tomi la storia di 
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tutte le eresie che vi sono state dal na- 
scimento del cristianesimo sino ai temn- 
pi nostri. Si diffonde specialmente nel- 
lo sviluppare gli errori dei novatori di 
questi ultimi tempi; e fa vedere la con- 
traddizione dei loro dogmi, e la costan- 
za della chiesa romana nella dottrina 
da lei professata. 

Più volte, comedissi, avea egli rappre- 
sentato al marchese d. Bernardo Tanucci 
primo ministro della maestà del sovrano, 
il grave danno che risultava alle anime 
ed allo stato dall’ introduzione dei libri 
empi nel regno ; e più volte quel savio 
e religioso ministro aveva intorno a ciò 
dati opportuni provvedimenti. Replica- 
tamente, e sotto rigorosissime pene fu 
interdetta l'introduzione di questi libri e 
furon castigati coloro che osavano intro- 
durli e venderli a chicchessia. Essendo 
ora il servo di Dio per dar fuori in que- 
sto anno 1772 questa storia delle ere- 
sie, cui intitolò Triunfo della chiesa, 
non ad altri stimò dedicarla che al me- 
desimo marchese. « Non ho saputo a 
» chi meglio dedicarla, ei dice, che a v. 
» e., la quale stando sempre a lato del 
» nostro augustissimo priucipe, ha mai 
» sempre col medesimo zelato per gli 
» interessi della nostra santa religione 
» contro i miscredenti e contro gli er- 
» rori da’ medesimi in tanti loro libri 
» vomilati.» 

Questo libro, come tutte le altre sue 
opere, ebbe un sommo applauso. « Ben 
» Chiaramente traspare in quesl'opera, 
» così Giulio Selvaggi, l’ardente impe- 
» gno del dotto autore in promuovere 
» gl’interessi della religione, così tra’ 
» miscredenti, dimostrando la falsità 
n» delle loro perniciose dottrine, come 
» tra’ fedeli, rappresentando e dimo- 
» strando loro la santità di quella reli- 
» gione che professano.» 

Similmente il canonico d. Giuseppe 
Simioli, uomo ben noto nell’ Italia per 
la sua profonda letteratura, non si sa- 
ziava di leggere quest'opera ed avevala 
sempre fra le mani. « [n questo libro, 
» così egli, animum ac mentem religio 
» sissimi praesulis, veluti in tabula 
» depictam intuilus sensi: quandoque fi- 

Vila di s. Alfonso 
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‘» des, quandoque ingenium, semper pie- 
» tas singulis elucet in partibus. » Né 
dee già credersi che Alfonso in questo 
libro metta in opera la sola confuta- 
zione dogmatica delle eresie: no; egli 
illustra e rende pregevole l’opera sua 
anche con altri argomenti e sue parti- 
colari riflessioni. Ei non lascia di veni- 
re alle prese cogli eretici, « ad calcem 
» cum haereticis, così il medesimo ca- 
» nonico, sive antiquioribus, sive recen- 
» tioribus congredi, conserlis tum a ve- 
» terum cominentartis, tum etiam eo 
» privata sui ipsius sententia argumen- 
» tis.» Specialmente si propone Alfon- 
so di sostenere l’infallibilità del papa e 
la sua podestà suprema nella chiesa ; e 
mette in veduta gli errori di Cornelio 
Giansenio e de’ suoi seguaci nemici giu- 
rati di Gesù Cristo e della sua grazia. 
Convien dire che qualche disparità 
di pareri fossevi in quest'opera tra Al- 
fonso.ed il canonico Simioli; e da quan- 
to rilevasi da una lettera di quello iu 
data de’ 22 febbraio 1772 al revisore 
ecclesiastico Lorenzo Selvaggi, esser 
dovè certamente intorno all’infallibilità 
e suprema podestà del papa. Essendo il 
canonico di sentimento opposto, attac- 
cato forse su di ciò all’opinione degli ol- 
tramontani, ripugnava di approvar l’o- 
pera. Fu imbarazzato il santo vecchio, 
anzi amareggiato non poco , vedendosi 
contraddetto e non essendo nello stato 
nè di contendere col suo avversario, 
nè di portarsi in Napoli per difendersi. 
« Dico la verità, così egli al Selvaggi, 
» io non intendo dove possono cadere 
» queste difficoltà. Mi dica il signor 
» canonico che cosa si ha da mettere, 
» e che cosa dee levarsi, chè iu {tutto 
» sarà ubbidito. Gli spropositi del padre 
» Berruyer mi hanno trattenuto molto 
» tempo per confutarli: ora sento sor- 
» gere difficoltà ove meno me lo pen- 
» sava. Tempus loquendi el tempus 0- 
» bediendi.» Pertanto rimettendosi e fi- 
dandosi all’ integrità del Selvaggi, con- 
chiude: « Se sia cosa di non molto ino- 
» mento quello che si ha da accomo- 
» dare, lo faccia v. s. illustrissima: iu- 
» tendo però che non sia Ugl pun 


582 
» to delicato. Vi sono delle riflessioni 
» circa le quali niente m' importa che 
» si muti; ma vi sono certe risposte 
» alle opposizioni le quali pesano. Se 
» sono queste che dispiacciono , v. s. 
» illustrissima me lo avvisi, perchè al- 
» l’ultimo leveremo l’ opposizione e la 
» risposta. Parlandosi della podestà su- 
» prema del papa, io son pronto a dar 
» la vita per difenderla, perché tolta 
» questa, io dico che è perduta l'auto- 
» rità della chiesa.» 

In altro imbarazzo non meno grave 
del precedente trovossi Alfonso per un' 
altra sua opera pubblicata da lui tra 
questo tempo per comodo dei parrochi 
nel solito suo stile semplice ed apo- 
stolico. È questa il suo domenicale, o- 
pera applauditissima dal ceto ecclesia- 
stico, e della quale monsignor Cervone 
in quel tempo regio revisore fa un ma- 
gnifico elogio nella sua relazione alla 
maestà del sovrano: Magni nominis 
‘famaeque antistes , qui ante episcopale 
munus divini verbi semina late fudit 
per felicissimi regni lui provincias , 


nunc ecclesiae inhaerens suae, ut prae-. 


dicatione divini verbi italis omnibus 
prodesse valeat, conciones suas typis 
consignal, episcopus pietate doctrina- 
que plane insignis. 

Come dissi, ebbe Alfonso a sostenere 
per quest opera non lieve contraddi- 
zione. Una persona nemica di Dio ri- 
ferì alla real segreteria esservi cosa in 
queste prediche che dispiacer poteva al 
sovrano; e perciò quasi per un anno fu 
impedita la pubblicazione dell’opera. In- 
tanto Alfonso affliggevasi di non essere 
in istato di portarsi a Napoli; ma il Si- 
gnore lo tolse d’ogni angustia per ope- 
ra del medesimo monsignor Cervone. 
« Io fui chiamato , così egli in una sua 
» a me diretta, dal marchese di Marco; 
» e questi avendomi dimandato se in 
» tale opera io avessi ritrovato cosa 
» che non reggesse, gli apersi candida- 
» mente i miei sentimenti coerenti alla 
» verità ed al merito dello scrittore. 
» Egli allora mi comandò di stendere 
n in carta quanto a voce gli aveva e- 
» sposto; e così si rese vana la cabala. 
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» L'opera uscì fuori con compiacimen- 
» to del marchese e con gloria di Al- 
» fonso; e produsse per ogni dove quel 
» bene che da esso si desiderava.» 

Seguono come appendici dell’opera 
varie lettere. La prima che è indiriz- 
zata ad un religioso, tratta della neces- 
sità di predicare con semplicità apo- 
stolica e di schifare lo stile alto e fio- 
rito. La seconda è diretta ad un vesco- 
vo novello; e in essa l’autore mostra il 
gran vantaggio che recano ai popoli le 
sante missioni. La terza contiene la ri- 
sposta ad un giovane studioso che sta 
deliberando sopra l'elezione del pro- 
prio stato ; e in essa si parla del gran 
profitto che si ricava dagli esercizi spi- 
rituali fatti in solitudine e con vera 
volontà di approfittarsene. 

Tra questo tempo compose Alfonso 
un altro aureo opuscolo intitolato: La 
vera felicità dell'uomo ossia la sua uni- 
formità alla volontà di Dio. Quest o- 
puscolo dir si può piuttosto ispirato 
che meditato. Un’ anima divota riflet- 
tendo al gran vantaggio che ne aveva 
sperimentato in se stessa, ristampollo 
a proprie spese e ne distribuì in dono 
tutte le copie. 


Cap. LIII. Alfonso dedica la sua traduzione de’ 
salmi al papa Clemente XIV; crescendo i lra- 
vagli della sua congregazione, si sforza di a- 
iutarla colla penna e coll’orazione ; dè alla 
luce la sua opera sulle vittorie de’ martiri. 


Hanno questo di proprio certe pian- 
te, e in ciò sono singolari, che bon ap= 
pena è maturato un frutto che germo- 
glia l’altro sullo stesso ramo: e così ap= 
puoto singolarissimo nello scrivere fu 
Alfonso , perchè non ancora era uscita 
un'opera dai torchi, che già cominciava 
a stamparsi l’altra. Niente sfuggiva al 
suo zelo vigilante e innamorato di Dio. 
Cousiderando il poco frutto che tanti 
ricavano dalla recitazione del divino uf- 
fizio, perchè poco intendendo i salmi li 
precipitano senza riflessione, ne fece 
una traduzione italiana nella quale cer- 
cò di render chiari per quanto potè i 
loro sensi più oscuri. 

Anche questa sua fatica ci la dedicò 
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nel 1774 a Clemente XIV: « Avendo io 
o fatta la presente opera, così egli, in 
» questi ultimi anni di mia vita, poichè 
» sono già nella decrepità , ed aspetto 
» di giorno in giorno la morte... ho sti- 
» mato non poterla dedicare ad altri me- 
» glio che alla santità vostra, che è ca- 
» po della chiesa, e tiene in terra le ve- 
» ci di Gesù Cristo. Spero che la san- 
» tità sna gradirà questa mia fatica, che 
» può giovare a tutti coloro che recitano 
x il divino vfffizio ; tra’ quali ritrovansi 
» molti che poco intendono il linguag- 
» gio latino, il significato delle parole, e 
» tanto meno il senso de’ salmi. » 

Quest'opera così difficile e composta 
in una età cotanto avauzata, fe' stupire 
in Napoli i primi lefterati. Il canonico 
‘ Massa parlando della medesima si con- 
sola, che all’ignoranza di molti occurrit 
pietas, sapientia, strenuus zelus di mon- 
signor Liguori; il quale è tanto più de- 
gno di encomio , perchè ha composto 
quest'opera fractis iam pene viribus , 
aetate offecta, vigili pastorali cura haud 
praepedstus, e perchè ha saputo render 
chiari i sensi più oscuri dei salmi, e di 
questi sensus et latebras ita aperit et 
revelat, ut puritati verbi Dei nihil de- 
trahens, intellectum etiam legentibus 
praebeat et cor. 

Benedetto Cervone, che fu poscia ve- 
scovo dell'Aquila, dice, che Alfonso, col- 
le sue fatiche si sforza di emulare quelle 
virtù, che si ammirarono ne’ vescovi 
della primitiva chiesa: Clarissimus Al- 
phonsus Ligorius episcopus agathensis, 
quem noruni omnes, totis viribus, om- 
nique conientione ad eas viriutes cun- 
niti visus est, quibus veteres episcopi , 
beatissimis ecclesiae temporibus, /lo- 
ruerunt; e che non contento di avere 


sparsa la divina parola per tutte le pro- ; 


vince dei regno, anche con infinite 0- 
pere date alle stampe si affaricò, ut 
christianos homines, a virlule uberran- 
les, in viam revocaret , revocatos con- 
firmarei Venendo poi a! giudizio di que- 
sl'opera si avauza a dire che i'autore ha 
Così spiegati e posti in chiaro con la 
sua industrna e pietà, i sensi più oscuri 


de’ salini, che quand’ altro non avesse | 
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scritto a pro della religione , e per lo 
bene della chiesa, solo quest'opera sa- 
rebbe bastante a proeacciargli l'’immor- 
talità: Hos industria et pietate quanta 
maxima explicavit, ul nisi tam multa, 
tamque utilia pro religione et ecclesiae 
disciplina tantus vir edidisset, hoc uno 
tamen opusculo immertalitatem pro- 
mereri possit. A quest'opera unì Alfon- 
so, come appendice, la dichiarazione del 
sistema ch’ei teneva intorno alla rego- 
la delle azioni morali: e anche questa 
umiliò ai piedi del papa, pregandolo di 
correggerla, se mai in essa si trovavan 
degli errori. 

Intanto mentre Alfonso impiegavasi 
tutto per la gloria di Dio, e per lo bene 
dell’anime, accaniti il barone ed il Maf- 
fei, non lasciavano di smovere ogni pie- 
tra a nostro danno. Credeva il Sarnelli, 
per mezzo dei delitti falsamente appo- 
sti ai missionari poter conseguire quel 
podere che non gli spettava; ed il Maf- 
fei, aguzzando la penna anch'esso, per 
superare l’impegno,inventava ogni gior- 
no novelle calunnie. Mi scrive il p. Cor- 
rado , così Alfonso al p. Villani, a’ 2A 
aprile ATT4, « che il barone ha cercato 
» gli atti. Gesù Cristo lo assista, ed a 
» noi ci doni pazienza.» Ed al medesi- 
mo padre: « Sento la nuova accusa fat- 
» ta dall’amico (cioè dal Maffei), a’ no- 
» stri padri di Iliceto. Preghiamo il Si- 
» gnore, che lo faccia santo e confidia- 
» mo nella misericordia di Dio, che egli 
» ci aiuterà. » 

Ma il povero vecchio, benchè fosse 
così travagliato dai dolori e dalle solle- 
citudini, non lasciò di richiamare in sè 
gli antichi spiriti del foro. Egli medesi- 
mo abbozzò ia difesa; onde scrivendone 
al p. Villani a’ 2 di giugno 1774: « lo 
» stesso, dice , ho falto la risposta so- 
» prai punti più principali. Questa mia 
» risposta, quando si farà lo scritto, si 
» darà in mano del signor Celano, ac- 
» ciocchè l’aggiusti a suo modo.» Tut- 
tavolta tremava anch'esso. « lo fo fare 
» orazioni da iulli, così al medesimo 
» padre, a' i8 dicembre; fo dire delle 
» messe e non so più che fare. Celana 
» va informando i m' 
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» colo è grande ed imminente. Fate 
» dire dal popolo un’Ave prima della 
» predica, e fate fare orazione da’ mo- 
» nasteri e da quaati potete. Le circo- 
» stanze sono tali, che mi fan temere 
» la ruina di tutta la congregazione. » 
Siccome poi egli conosceva il credito , 
di cui godeva presso il re e i ministri, 
così per difendere più efficacemente la 
congregazione, voleva che le persecu- 
zioni mosse contro la medesima appa- 
rissero come mosse direttamente con- 
tro la sua persona. E però scrivendo 
al padre Maione che procurava gli affari 
della congregazione in Napoli; « Quan- 
»h do si parla a' ministri, gli dice, non 
» servea nominar la congregazione; ma 
» nominate me solamente, che sono l’u- 
» nico e principale in questa causa. » 

Iutanto ei non trascurava niuno dei 
mezzi anche umani, che potevan ser- 
vire a dar un felice andamento alla sua 
causa. Si raccomandò a’ ministri della 
real camera di s. Chiara; nè omise d’in- 
terporre presso questi delle persone au- 
torevoli, e specialmente il principe del- 
la Riccia. Scrivendo al marchese Cito , 
già presidente del consiglio, « Confido 
» in Dio, gli dice, che vostra eccellenza 
» ci abbia da liberare da questa perse- 
» cuzione; e tengo di certo che Iddio in 
» questa e nell'altra vita ne l’abbia da 
» rimunerare. lo certamente in que- 
» st'’opera non ho avuto l’idea di ac- 
» quistarmi il nome di fondatore, ma 
» di far solo un’opera di gusto a Dio; e 
» già si è veduto, coll’esperienza di tan- 
» ti anni, di quanta divina gloria ella è 
» stata. Tengo per certo che il Signore 
» darà un gran premio a chi la difende.» 

Al buon esito di questo affare ripu- 
tava fra l’allre cose molto conducente, 
soprattutto presso del presidente Cito, 
l’opera dell’integerrimo avvocato d. Ni- 
colo Vivenzio, di presente supremo mi- 
nistro nella real camera della Somma- 
ria, e fiu d'allora tenuto in somma sti- 
ma per la sua probità, zelo e dottrina, 
presso del sovrano e del ministero. 
« Soprattutto vi prego, così al p. Ma- 
» iure, di parlare con d. Nicolò Viven- 
» zio, e iargli istanza di parlare col pre- 
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» sideute Cito. Certamente vale più una 
» sua parlata col presidente e con Lio- 
» ne, che mille parlate di Celano o di 
» altri. Sicchè bisogua accudire Viven- 
» zio con tutta attenzione.» £ soggiun- 
ge: «To sto allegramente, perchè mi pa- 
» re che la Madonna voglia certamen- 
» te farci uscire salvi da questa tempe- 
» sta. [o tanto stiamo in mano di Gesù 
» Cristo, e preghiamolo che ci faccia fa- 
» re la sua inaggior gloria.» 

Nello stèsso tempo che adoperavasi a 
scagionare i suoi presso il ministero, 
non mancò, con una sua rappresentan- 
za, di far presente al re, senz’offender 
però veruno , l’innocente condotta de’ 
suoi congregati, le fatiche che tutto 
giorno facevano pèr la felicità del re- 
gno, e la loro esatta ubbidienza a tutte 
le reali determinazioni. Soprattutto e- 
spose al re le intenzioni dell’ augusto 
Carlo HIT di lui padre, il quale quantun- 
que avesse pronunziato di non ricono- 
scere per comunità o per collegi le 
quattro case che avevamo nel regno , 
pure aveva ciò fatto solo in ordine agli 
acquisti, permettendoci del resto di 
convivere sotto di un capo e di osser- 
vare una regola e degli statuti. Con- 
chiuse, che se l’augusto re Carlo vole- 
va l’opera delle missioni, con quel van- 
taggio che se ne poteva sperare, que- 
sta sussister non poteva, qualora ogni 
soggetto vivuto fosse a proprio talento; 
nel qual caso le dimore dei missionari 
sarebbero riuscite ad altrettanti ridotti 
di contrasti e di inquietudini, anzichè 
a convitti d’ uomini apostolici, e adu- 
nanze di persone impegnate per la glo- 
ria di Dio, per lo bene dell'anime e per 
la felicità dello stato. 

Frattanto varie persone di riguardo 
interessate pel pubblico bene vedendo 
l’accanimento dei nostri persecutori, e 
il pericolo in cui si trovava la congre- 
gazione di esser soppressa , si diedero 
anch'esse a girare pel ministero. Tra 
gli altri monsignor Filomarino vescovo 


! di Caserta, piangendo, presentossi al 


| 


marchese De Marco, implorandone la 
protezione. Monsignor Bergamo vesco- 
vo di Gaeta, portossi di persona in Na- 


GAP. 
poli, e fu dal presidente Cito e dai con- 
siglieri Paoletti e Salomone , membri 
tutti e due della real camera di s. Chia- 
ra. Come facciamo nui poveri vescovi , 
diss’egli, se cî levate questa congrega- 
zione? Così ci aiutarono pure monsignor 
Testa e monsignor Sanseverino, l’uno 
cappellano maggiore, l’altro confessore 
del sovrano. i 

Circostanze per la congregazione così 
difficili, si figuri ognuno qual senso do- 
vevan fare in un vecchio confinato sul 
letto del suo dolore. Tuttavia abbrao»! 
ciandosi alla croce, adorava egli i divi- 
ni giudizi, pregava per li suoi crocifis- 
sori, ed ariche a noi inculcava di pre- 
gare per quelli. Affine di attirare le di- 
vine misericordie sopra la congregazio- 
ne, animava i nostri alla sofferenza, e 
soprattutto all’ osservanza delle regole, 
macerava se stesso, ed esortava anche 
gli altri alla penitenza. Raccomandò che 
si ripigliasse la disciplina in comune 
nei giorni di lunedì e di sabbato; e per. 
ottenere la protezione di Maria santis- 
sima, esortò tutti a digiunare in suo o- 
nore. Ricorse alle orazioni di vari mo- 
nasteri di vergini e di altre anime san- 
te. Espose i nostri bisogni ai pp. camal- 
dolesi; e mandò in quegli eremi buona 
quantità di cera, acciocchè, esposto il 
venerabile,s’interessassero per noi pres- 
so Gesù sacramentato. A quest’effetto 
mandava anche spesso spesso in Napoli 
delle limosine a quelle religiose che di- 
consi le cappuccinelle; nè eravi lettera 
a’ suoi penitenti o in Napoli o altrove, 
in cui non inculcasse di pregare. E nel- 
le nostre case ordinò che si pregasse 
e si dicesse un’Ave ogni sera in comu- 
ne perli nostri contradittori. 

Ai nostri, che procuravan gli affari 
della congregazione in Napoli, inculcò 
soprattutto, che dei mezzi, di cui pote- 
van far uso per discolparsi , evitassero 
sempre quelli ove potevaci essere qual- 
che offesa di Dio. « Soggiungo cosa di 
» molto peso, così egli al p. Maione. 
» Nelle raccomandazioni di dame per la 
» nostra causa, guardiamoci da qualche 
» dama, circa la quale può esserci so- 
» spetto di offesa di Dio, Dio vuole che : 
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» ci aiutiamo con tutti i mezzi onesti, 
» ma non con alcuno di quelli che pos- 
» son esser d’incentivo al peccato, o dar 
» motivo a sospetti. Così Dio ci aiuterà. 
» V. r. ben mi capisce, senza che io mi 
» spieghi di vantaggio.» Ma col p. Cor- 
rado a voce spiegò più chiaro i suoi sen- 
timenti. 
In questo stesso tempo diede in luce 


‘ in due tomi le Vittorie dei martiri; o- 
. pera da lui scritta, com’ egli stesso si 
‘ spiega, per accendere nei cuori de’ let- 


tori, cogli esempi di quelli, maggior a- 
more a Gesù Cristo, e maggior zelo per 
la fede. Per il che Benedetto Cervone, 
che fu poi vescovo dell'Aquila, parlando 
dell'ardor dello zelo di Alfonso, così 
scrive di lui: Alphonsus de Ligorio epi- 
scopus agathensis, integritate morum, 
intelligentia, vigilantia, liberalitate su- 


| pra omnem saeculorum memoriam prae- 


dicandus est, qui de gravissimo animae 
negotio sollicitus, nihil eorum praeter- 
mittit, quibus sibi aliisque ad coelestem 
patriam ster, aut patefacere possit, aut 
ecpedire. 


Cap. LIV. Altra circolare di Alfonso a’ suoi, 
nella quale gli esorta alla perfezione, 
e all'amore verso Gesù Cristo. 


Se Alfonso giacendo sopra un letto di 
dolori e di pene, altro non faceva che 
amare, voleva pure che î suoi niun’al- 
tra più principale occupazione avesse- 
ro, che quella di amare Gesù Cristo. 
Abbiamo una sua circolare in data dei 
29 luglio 1774, nella quale d’altro non 
parla che di questo amore, e dell’ ob- 
bligo che hanno i congregati di cresce- 
re sempre più nell'amore a Gesù Cri- 
sto per essere stati da lui strappati di 
mezzo al mondo, e chiamati al mini- 
stero apostolico. Questa lettera, per es- 
ser ella sommamente acconcia, non so- 
lo a confermare i nostri nella loro san- 
ta vocazione e nel desiderio di tendere 
alla perfezion religiosa, ma altresì ad 
accendere nel cuore di tutti i leggitori 
la beata fiamma del divino amore , ho 
stimato riferirla qui per intero tale qua- 
le usci dal cuore e dalla penna del ser- 
vo di Dio. 
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« Amatissimi fratelli in Gesù Cristo. 
La cosa principale che vi raccomando, 
è l’amore a Gesù Cristo. Troppo noi sia- 
mo obbligati ad amarlo. Egli a questo 
fine dall’eternità ci ha eletti e chiamati 
in questa congregazione, per amarlo e 
per farlo amare ancora dagli altri. E 
qual maggiore onore e finezza potea u- 
sarci Gesù Cristo, che quella di strap- 
parci da mezzo al mondo, per tirarci al 
suo amore, e non farci attendere ad al- 
tro in questo pellegrinaggio della no- 
stra vita, per cui dobbiamo passare al- 
l'eternità, che a dargli gusto e a farlo 
amare da tanti popoli, che continua- 
mente in ogni anno, per nostro mezzo, 
lasciano il peccato, e si mettono in gra- 
zia di Dio? Quando arriva una delle no- 
stre missioni ad un paese, per lo più la 
maggior parte di quella gente sta in 
disgrazia di Dio e priva del suo amore; 
ma eccu che appena passano cinque o 
sei giorni, che molti, come svegliati da 
un profondo sonno, cominciando a sen- 
tire le istruzioni e le prediche, e veden- 
dosi offerire la divina misericordia, co- 
miuciano a piangere i loro peccati, e a 
concepire desiderio di unirsi con Dio. 
Vedendo aperta la vin del perduno, co- 
minciano ad abborrire la vita che pri- 
ma amavano; col vedere una nuova lu- 
ce, cominciano a sentire una nuova pa- 
ce; e così pensano a confessarsi, per ri- 
muovere dall'anima quelle passioni che 
li teneano lontani da Dio. Ed ecco che 


dove prima lor parea troppo lunga la ! 


messa di un quarto d'ora, troppo tedio- 
sa una corona di cinque poste, ed in- 
sopportabile una predica di mezz'ora, 
di poi sentono con piacere la seconda e 
la terza messa, e dispiace loro che la 
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predica sia terminata dopo un’ ora e 


mezzo e forse due. E di chi si serve il 
Siguore, se non di noi, per fare queste 
mutazioni così ammirabili, riducendo i 
Cuori a compiacersi di quello che pri- 
ma sdegnavano? In modo che, finita la 
missione, si lasciano in quel paese due 
o tre mila persone ad amare Dio, che 
prima viveano sue nemiche, e che nep- 


pur pensavano a ricuperare la sua gra- 
zia. 
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Ora se [ddio ci onora così, eleggen- 
doci ad esser mezzi della sua gloria, e 
di noi servendosi per farsi amare dagli 
altri, onore che non ha alcun monarca 
della terra, quanto noi dobbiamo rio- 
graziarlo ed amarlo? Se si affaticano gli 
altri ad acquistarsi il nome di uomiui 
di garbo e di bell’ingegno, procuriamo 
poi d’avauzarci sempre più di gioroo 
in giorno nell’ amore verso Gesù Cri- 
sto , cercando le occasioni di compia- 
cerlo, e offrendogli qualche mortifica- 
zione, o altro atto di suo gusto. E se 


‘vogliamo unirci sempre più con Gesù . 


Cristo, mettiamoci sempre all’ ultimo 
luogo, e guardiamoci di voler compa- 
rire. Chi più si nasconde tra gli uomi- 
ni, più si unisce a Gesù Cristo. Troppu 
ingrato con Gesù Cristo si dimostrereb- 
be taluno de’ nostri fratelli, se l’amasse 
con riserba e lasciasse di fare una vita 
più stretta con Dio che già potrebbe 
fare. » 

Quindi passa a deplorare la sventura 
di quei soggetti che per loro colpa de- 
meritaron la perseveranza. « Fratelli 
miei, in punto di morte, a quel lume 
di candela, vedremo la grazia che il Si- 
guore ci ha falto, in conservarci la bel- 
la vocazione che ci ha data. Dico la ve- 
rità; mi viene una gran compassione , 
peusando a quei fratelli che un tempo 
erav nostri, quando viveano in pace, 
soggetti all’ubbidienza, uniti con Dio e 
contenti di ogni cosa che lor succedeva, 
ed ora stanuo in mezzo al mondo, uel- 
la confusione e ne’ disturbi. Hanno essi 
bensi libertà di andare ove vogliono, e 
di fare quel che vogliono ; ma quauto 
fanno, tutto è senza regola, senza spi- 
rilv e senza quiete. Si ricorderaono di 
quando in quando di fare orazione; ma 
allacciandosi davanti i loro occbi l’in- 
fedeltà che hanno usata con Dio, e la 
loro iugratitudive in avere abbandona- 
La la vocazione, troppe sono le puature 
che soffruno; e quindi avviene che, per 
non sentire l'asprezza di tali rimorsi , 
spesso spesso lasciano l'orazione e così 
sempre più si avanza la loro tepidezza 
ed inquietudine. » 

Passando quindi a indagar la cagivue 


CAP. 
di questa loro disgrazia, civè i difetti 

volontari e non curati, così prosiegue: 

« La loro disgrazia non è cominciata 

da colpe gravi, ma da piccoli difetti : 

per mezzo di questi il demonio a poco 
a poco gli ha ridotti a perdere la voca- 
zione. Torno a dire : io li compatisco 

dentro l’anima, poichè tengo per certo 
che la loro vita tutta è confusione e di- 
sturbo; e se angustiata è la vita, molto 
più angustiata sarà la morte. Anni sono 
ebbi da affaticarmi a confortare uno di 

costoro, il quale pensando alla vocazio- 
ne perduta, era svoltato di cervello , 

freneticando, e dicendo ch' era dispe- 

rato e non si potea salvare, per aver 

perduta volontariamente la vocazione. 

‘ Pertanto la loro disgrazia dee farci stare 

attenti a soffrire ogni cosa, per non per- 

dere la vocazione; ed il primo mezzo si 

è fuggire i difetti piccioli, specialmente 

contro la regola. Chi non fa conto delle 

regole, non fa conto dell'amore di Gesù 

Cristo: e si vede coll’esperienza che chi 

‘ fa un difetto contro la regola ad occhi 

aperti, e specialmente se il difetto è 

replicato, subito si sente arido e raf- 

freddato nel divino amore. » 

Dopo di ciò s’inoltra a mostrare, co- 
me senz’amore non possonsi sopporta- 
re le traversie ; e perciò ei vuole che si 
ami assai Gesù Cristo, per così potersi 
sopportare le contraddizioni. « Già sa- 
pete che il mezzo più efficace per sof- 
frire le cose contrarie è |’ amare assai 
Gesù Cristo; e per amare assai Gesù 
Cristo, bisogna pregarlo assai. L'amare 
Gesù Cristo è l opera più grande che 
possiamo fare in questa terra; ed è u- 
n’opera, un dono, che non possiamo a- 
verlo da per noi, ma che da lui ha da 
venirci. Egli però è pronto a darlo a chi 
lo dimanda; sicché se ci manca, manca 
per la nostra trascuratezza. Questa è la 
ragione per cui i santi si sono impie- 
gati sempre a pregare, e in questo han 
posta ogni lor maggiur attenzione. » 

Lesidera poi alla sua diletia congre- 
gazione ogni sorta di prosperità, le an- 
nunzia il bene che sarà per fare e la 
speranza ch’ ei nutre, che tutti i mem- 
bri della :rvedesima debban salvarsi. « [o 
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sto certo che Gesù Cristo riguarda con 
occhio molto amoroso la nostra piccola 
adunanza, come la pupilla degli occhi 
suoi; e noi lo vediamo coll’ esperienza, 
giacchè in mezzo a tante persecuzioni 
egli non lascia di proteggerci, e farci 
degni di promuovere sempre più Ja sua 
gloria in tanti paesi, con moltiplicarci 
le sue grazie. /o non lo vedrò, perché la 
morte mi è vicina, ma sto în una certa 
confidenza, che la nostra piccola greg- 
gia crescerà sempre più coll'andar del 
tempo, non già in ricchezze ed onori, 
ma nel procurare la gloria di Dio, ed 
ottenere colle opere nostre che Gesù Cri- 
sto sia più conosciuto ed amato dagli 
altri. fa da venire un giorno, în cui ci 
vedremo, come ben: possiamo sperarlo, 
riuniti tulti insieme in quella casa e- 
terna, dove non ci separeremo più, e do- 
ve troveremo a noi unite molte centinaia 
di migliaia di persone che un tempo non 
amavano Dio, e che poi condotte per no- 
stro mezzo a ricuperar la sua grazia, 
l’ameranno e renderanno eterna la no- 
stra gloria ed allegrezza. Questo solo 
pensiero non dee spronarci sempre ad 
impiegarci tutti in amar Gesù Cristo, e 
farlo amare dagli altri ? Benedico tutti, 
e ciascuno in nome di tutta la ss. Tri- 
nità, e prego Gesù Cristo che per li 
meriti suoi accresca ad ognuno che ora 
vive e viverà nella congregazione, ac- 
cresca, dico, sempre più il suo divino 
amore ; acciocchè tutti ardendo in cielo 
da serafini, possiamo in eterno lodare 
Iddio, e cantare le misericordie che ci 
ha usate. » 

Qui inculca a tutti una somma divo- 
zione verso Maria ss., accertandoli della 
protezione di questa potentissima si- 
guora. « Non lasciamo poi, così egli, di 
raccomandarci alla divina madre, giac- 
chè il Signore ci dà l’onore di promuo- 
vere da per tutto le sue glorie: cosa che 
molto mi consola e mi dà una grande 
speranza, che questa buona madre non 
lascerà di avere una cura specialissima 
di ognuno di not, e di ottenerci la gra- 
zia di farci santi. Finisco, ma non vor- 
rei mai finire, per lo desiderio che ho 
di vedervi Lutti innamorati di Gesù Cri- 
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sto ed operatori della sua gloria ; spe- 
cialmente iu questi tempi infelici, in 


cui Gesù Cristo si vede così poco ama-' 


to nel mondo.» 

Ritornando al gran beneficio della vo- 
cazione, esorta tutti a corrispondervi 
con fedeltà e perseveranza ; e finisce 
col raccomandar loro la preghiera, il si- 
lenzio, la povertà, l’ubbidienza e la fra- 
terna carità. « Non mi spaventa il ti- 
more della povertà, nè delle infermità, 
nè delle persecuzioni ; solo mi atterri- 
sce il timore che alcuno di voi un gior- 
no, sedotto da qualche passione, abbia 
da lasciar la casa di Dio, e trovarsi in 
mezzo al mondo, com’è avvenuto a tan- 
ti che un tempo erano della congrega- 
zione, ed ora stanno fuori e vivono sen- 
za pace; e quantunque alcuni di essi si 
salveranno, certamente però si trove- 
ranno perduta quella gran corona che 
Dio avea lor preparata in cielo, se per- 
severavano nella vocazione. Perciò, fra- 
telli miei dilettissimi, preghiamo sem- 
pre Gesù Cristo e la nostra madre Ma- 
ria per la santa perseveranza che voglia 
Dio concedere a tutti per sua miseri- 
cordia. Ognuno particolarmente mi rac- 
comandi a Gesù Cristo per la buona 
morte che di giorno a giorno sto aspet- 
tando. lo miserabile qual sono, più vol- 
te il giorno prego per ciascuno di voi , 
e salvandomi, come spero, non lascerò 
in cielo di farlo meglio di quel che fo 
al presente.» 

« Raccomando poi in particolare, e 
prima di tutto gli esercizi giornali e le 
tre orazioni meutali. Chi poco ama l’o- 
razione, poco ama Dio; e quando matn- 
ca l’orazione, manca lo spirito, manca- 
no i buoni desideri e manca la forza di 
camminare avanti. Raccomando la le - 
zione spirituale, ch'è la compagna indi- 
vidua dell’orazione. Raccomando di ce- 
lebrare con divozione la santa messa , 
e che l'ufficio divino si dica colla dovuta 
pausa, e senza mischiare l'uno coll’al- 
tro verso. » 

« Raccomando |’ amore alla povertà. 
Pensate che in iutte le nostre case si 
vive quasi per miracolo, mentre già sa- 
pete che non vi sono rendite ; e quelle 
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poche rendite che vi sono appena ba- 
stano per sommipistrare quattro o ciu- 
que grana per ciascheduno, e neppure 
arrivano a tanto. Sicchè bisogna che o- 
gnuvo si contenti di quel poco che si 
riceve per pura limosina da Dio. È un 
prodigio il vedere come ogui giorno vi 
sia pane a mensa per ciascuno ! » 

« Raccomando il silenzio: dove non 
vi è silenzio, non vi è raccoglimento; e 
dove non vi è raccoglimento, non vi so- 
no che disturbi e peccati. Uno de’ mag- 
giori beni che abbiamo nella congrega- 
zione, è il beneficio del silenzio ; e chi 
guasta il silenzio fa danno a sè ed agli 
altri. » 

« Raccomando nelle missioni l’ubbi- 
dienza a’ superiori ; l’ ubbidienza man- 
tiene il buon ordine delle missioni. An- 
corchè qualche cosa che ordina il su- 
periore, potesse esser meglio regolata, 
pure, quando si fa l’ubbidienza con pun- 
tualità e senza mormorazioni, tutto va 
bene, Dio vi concorre e la missione rie- 
sce di gran profitto.» 

« Si guardi poi ciascuno di disgusta- 
re i fratelli con parole e motti pungenti 
che possono offendere la carità ; e così 
si guardi di avere qualche impiego nella 


missione, che non gli sia stato assegna- 


to dal superiore senza sua richiesta. Co- 
me Dio vuol concorrere con qualche e- 
sercizio che alcuno pretende di fare per 
proprio genio ® Chi pretende ciò meri- 
terebbe di non uscire più in missione. 
E ben si darà questo castigo a quelli che 
temerariamente voglion fare qualche uf- 
ficio che loro non è dato. Questa som- 
missione ha fatto riuscire le nostre mis- 
sioni ; ma ho inteso con mia somma 
pena, esservi stato in ciò qualche scon- 
certo. Di nuovo benedico tutti, ed o- 
gnuno in particolare. » 
Arienzo li 29 luglio 1774. 


Fratello Alfonso Maria 
tescovo di s. Agata. 


CAP. 


Car. LY. Alfonso si trova tn una somma affli- 
zione per le angustie della chiesa e di Cle- 
mente XIP; assiste in ispirito alla morte di 
questo papa ; scrive una lettera intorno al- 
Velezione del nuovo; e viene attaccato per la 
sua morale. 


Oltre modo procelloso fu il pontifi- 
cato di Clemente XIV. Alfonso alla vi- 
sta delle nere nubi che da ogni parte si 
addensavano, e dei gravi danni che pre- 
vedeva, era immerso nelle più profonda 
afflizione. Non ad altro scopo, tra que- 
Stu tempo, eran dirette le sue preghiere 
al Signore, se non che ad implorare la 
quiete del pontefice e della chiesa. Que- 
sto istesso inculcava a uoi, e voleva si 
facesse dagli altri. Era anche afflitto e 
inconsolabile per la general tempesta 
che in ogni dove minacciava la compa- 
gnia di Gesù. Non apparendo alcuna 
speranza di prossima calma, non pote- 
va darsi pace, e tutte le sue parole at- 
testavano il suo profondo dolore. « Tut- 
» to è trama, ei diceva, de’ giansenisti 
» e di tanti miscredenti. Se questi ot- 
» tengono di veder distrutta la compa- 
» gnia, non hanno più che pretendere. 
» Rovesciato questo baloardo, in quale 
» sconvolgimento non si vedrebbe colla 
» chiesa anche lo stato ? Rovinati i ge- 
» guiti, in vie maggiori travagli si ve- 
» drebbero il papa e la chiesa. I gian- 
» senisti non hanno in mira la sola com- 
» pagnia, ma colla compagnia la chiesa 
» elostato.» 

Questi erano i pensieri ed i timori di 
Alfonso ; ma oh quanto imperscrutabili 
sono i giudizi di Dio! Clemente XIV, 
stimando far cosa grata a Dio e di van- 
taggio alla chiesa, non che sostenerla, 
soppresse la compagnia. Restò percosso 
Alfonso da questo colpo fatale, gelò ; e 
la notizia del fulmine scoppiato dal va- 
ticano a'22 di luglio 1773 contro la com - 
pagnia, lo fe’ rimanere come senza vita 
e senza senso. Benchè non parlasse, 
manifestava non però nel volto la gra- 
ve amarezza che provava nel cuore. Ri- 
cevendo il breve della soppressione, a - 
dorò per un pezzo in silenzio i giudizi 
di Dio nelle disposizioni del papa; poi 
ripigliando la parola: Volontà del papa, 
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disse, volontà di Dio; nè più s’ intese 
dalla sua bocca nemmeno una parola 
che indicasse il suo interno rammari- 
co. Un giorno essendovi presentg an- 
ch’io, censuravasi«dal vicario e da altre 
persone di riguardo uu tal passo del 
pontefice; ma monsignore : « Povero 
» papa! disse, che far poteva nelle dure 
» Circostanze in cui ritrovasi, mentre 
» tutte le corone concordemente hanno 
» voluto questa soppressione? A noi al- 
» tro non tocca che adorare in silenzio 
» i profondi giudizi di Dio e quietarci. 
» Dico bensì, che un solo gesuita che 
» resti, questo solo è capace a poter ri- 
» mettere la compagnia.» 

Ei fu profeta; e tutti sanno le angu- 
stie tra le quali si vide il papa ela chie- 
sa, dopo soppressa la compagnia. Alfon- 
so ne era afflittissimo, e non cessava di 
pregare e di far pregare dagli altri pel 
papa. « Pregate per il papa, così agli a' 
» 27 di giugno 1774 al p. De Paola. Mi 
» ba detto il superiore de’ cinesi ch’ è 
» venuto da Roma, che il papa sta me- 
» sto ed ha ragione; mentre non si ve- 
» de luce per questa benedetta pace. » 
In fine replica: « Pregate per il papa, 
» Che sta così afflitto : Dio sa quanto lo 
» compatisco.» £ scrivendo in Nocera al 
p. Villani: « Pregate Iddio per il papa, 
» come fo io continuamente. Pregate 
» per il papa, che come mi è stato scrit- 
» to dalla Romagna, sta così afflitto che 
» si desidera la morte, per più cose av- 
» venute contrarie al bene della chie- 
» sa.» E a'12 giugno al medesimo: « Le 
» nuove della chiesa vanno di male in 
» peggio. Son cose da piangere, per - 
» quello che mi ba detto monsignor 
» Rossetti venuto da Roma. li papa sta 
» affittissimo, sta sempre chiuso, non 
» dà udienza quasi a niuno, e non isbri- 
» ga negozi. » É£ così pure in una sua 
lettera del 23 di luglio diretta al p. De 
Paola: « Il papa sta afilittissimo per le 
» traversie che passa colle corone, e 
» specialmente con Venezia. Sta ancora 
» col timore della morte, profetizzatagli 
» dalla monaca carcerata in castel s. 
» Angelo, secondo la quale doveva mo- 
» rire a' 16 di luglio. Ora son passati li 
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» sedici, e non è morto; e così speria- 
» mo che Iddio ce lo mantenga per l’an- 
» no santo e per appresso. lo non fo 
» altgo che dire: povero papa, povero 
» papa, afflitto da tutte le parti. Prego 
» sempre per lui che il Signore l’aiuti. » 
Soggiugne in fine della lettera: « Il papa 
» sta sempre chiuso, e non vuol sentir 
» niuno. Bisogna pertanto pregare con 
» modo speciale per il papa e per la 
» chiesa.» £ in altra del 28 di agosto : 
« Sento da più parti, che il papa sta af- 
» flitto, sta chiuso e non negozia. Pre- 
» ghiamo Iddio che tolga il papa da que- 
» sta gran malinconia. » E a' 5 di set- 
tembre: « Il papa sta afflitto, e non ne- 
gozia. » 

Un giorno, cioè la mattina de’ 24 di 
settembre 1774 Alfonso, terminata la 
messa, si vide fuori del solito su la sua 
sedia di appoggio, abbattuto e tacitur- 
uo. Non si moveva, non parlava, nè 
chiese cosa a veruno. Così stelte tutta 
la notte seguente senza prender cibo nè 
di mattina né di sera, e senza cercare 
chi lo spogliasse. Stavano sossopra i 
domestici, non sapendo che cosa fosse; 
ma quantunque nol perdesser di vista, 
pure niuno ardiva di accostarsi a lui. 

La mattina susseguente vedendosi 
tuttavia taciturno, nor sapevasi a che 
pensare. Il vero si è che egli stava in 
una continuata estasi. All’ improvviso 
verso tardi, come se risvegliato si fosse, 
toccò il campanello per segno di voler 
celebrare; al che non essendo accorso 
solo il fratello Francesc’ Antonio, secon- 
do il solito, ma tutti gli altri della fa- 
miglia, monsiguore maravigliandosi di 
vederli sbigottiti, Che cosa é ? disse lo- 
ro; e quelli: Che ci vuol essere ? sono 
due giorni che non parlate, non man- 
giate e non ci date verun segno. Dite 
bene voi, rispose Alfonso; 14 non sa- 
pete che sono stato ad assistere al papa, 
che già è morto. Eravi presente Agata 
Viscardi, serva delle monache del ss. 
Redentore ; la quale avendune por- 
lata la nuova in s. Agata, fu questa 
presa per uu sngno come pure per i. 
Sugno fu presa in Arienzo. Ma non an- 
dò molto che si seppe, chealle ore 13(*) 
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del giorno 22 di settembre, vale a dire, 
a quell’ora stessa che Alfonso era ritor- 
nato ne’ sensi, il papa Clemente XIV 
era passato all’altra vita. 

Ben sapendo l’eminentissimo Castelli 
il gran credito che presso tutti godeva 
Alfonso per lo spirito di Dio che l’ani- 
mava, e di qual peso fosse specialmen- 
te presso i cardinali la sua autorità, 
volle (essendo imminente il tempo che 
questi dovevgp chiudersi nel conclave) 
che egli, come rispondendo ad una per- 
sona zelante ed amica che ne lo avesse 
richiesto, stendesse in una lettera i prin- 
cipali abusi che dovevan togliersi dalla 
chiesa e dall’ ecclesiastica gerarcBia, e 
le altre cose che dovevan prendersi in 
considerazione nell’ elezione del nuovo 
papa. Ciò chiese il cardinale, per fare 
presente questa lettera nel conclave, 
affinchè si eleggesse un papa, quale si 
richiedeva in quelle circostanze. Arros- 
sì Alfonso a questo comando ; ma tut- 
lavia tanto per lo zelo della divina glo- 
ria, quanto per ubbidire a un eminen- 
lissimo che egli tanto stimava, racco- 
mandatosi prima a Dio, così gli rispose 
a' 23 di ottobre 1774. 

Amico mio, e signore. « Circa il sen- 
» timeuto che desiderate da me intorno 
» gli affari presenti della chiesa, e circa 
» l'elezione del papa,che sentimento vo- 
» glio darvi io miserabile ? Dico solo 
» che vi bisognano orazioni e grandi o- 
» razioni; mentre per sollevare la chie- 
» sa dallo stato di rilassamento e di 
» confusione, in cui universalmente si 
a ritrovano tutti i ceti, non può bastare 
» tutta la scienza e tutta la prudenza 
» umana, ma vi bisogna il braccio on- 
» nipotente di Dio. Tra’ vescovi pochi 
» sono quelli che hanno vero zelo della 
» salute delle anime; le comunità reli- 
» giose quasi tutle, e senza quasi, sono 
» rilassate, e nella presente confusione 
» l'osservanza è mancata e l’ubbidienza 
» è perduta; nel clero secolare vi è di 
» peggio. Sicche vi è necessità precisa 
» dì una riforma generale per tutti gli 
» ecclesiastici, per indi darsi riparo alla 
» grande corruzione de' costumi che vi 

(°) Verso le 8 della mattina. 
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» è ne' secolari. Perciò bisogna pregar 
» Gesù Cristo che ci dia uo capo nella 
chiesa, il quale più che di dottrina e 
di prudenza umana, sia dotato di spi- 
rito e di zelo per l’onore di Dio, e che 
distaccato sia totalmente da ogni par- 
tito e rispetto umano. Se mai, per uo- 
stra disgrazia, succede un papa che 
non abbia solamente la gloria di Dio 
avanti gli occhi, il Signore poco l’as- 
sisterà. e le cose anderanno di male 
in peggio. 

« Le orazioni possono dar rimedio a 
tanto male. Io non solo lio imposto a 
tutte le case della mia minima congre- 
gazione, che preghino Dio con atten- 
zione maggiore dell’ordinaria, per l’e- 
lezione del nuovo pontefice; ma nella 
mia diocesi ho ordinato a tutti i sa- 
cerdoti secolari e regolari, che nella 
messa aggiungano la colletta pro eli- 
gendo summo pontifice. Questo è il 
senlimento che posso darvi io mise- 
rabile ; e per quest’ elezione non la- 
scio di pregare più volte il giorno. Ma 
che possono le mie fredde preghiere? 
Con tutto ciò confido nei meriti di 
Gesù Cristo e di Maria santissima, che 
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mi è molto vicina per l’età cadente e 
per l’iunfermità in cui mi trovo, il 
Signore abbia da consolarmi, con far- 
mi vedere sollevata la chiesa. » 

« Anch' io desidererei, come v. s. il- 
lustrissima, di veder riformati tanti 
sconcerti presenti, e su questa mate- 
ria mi girano mille pensieri che bra- 
merei far noti a tutti; ma rimirando 
la mia meschinità, non ho animo di 
farli comparire, per non dar a vedere 
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mancano molti cardinali,scegliesse fra 
quelli che gli verranno proposti, i più 
dotti e zelanti ; e che insinuasse pre- 
ventivamente ai priucipi, daudo par- 
te della sua esaltazione, che doman- 
dando il cardinalato per qualche loro 
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non soggetti di provata pietà e dot- 
» (rina. 
« Bramerei che usasse fortezza nel ne- 


prima che mi arrivi la morte, la quale . 
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che io voglia riformare il mondo. Bra- 
merei che il papa venturo, giacchè ora : 


favorito, non gli proponessero, se : 


i 


LV. 491 
» gare i benefizi a coloro che ne sono 
» già bastantemente prov veduti, secon- 
» do quello che conviene al loro stato. 
» Di più che s'impedisse il lusso in tut- 
» t'i prelati, e chesi determinasse il nu- 
» mero della gente di servizio: tanti ca- 
» merieri e non più; tanti servitori e 
» non più; tanti cavalli e non più, per 
» non dare a parlare agli eretici; e che 
» si usasse maggior diligenza in confe- 
» rire i beneficii solamente a coloro che 
» han servito la chiesa, non già a per- 
» soue che non lo meritano. 

» Che si usasse tutta la diligenza nel- 
» l’eleggere i vescovi, con prendersi da 
» più parti le informazioni della loro 
» buona vita e necessaria dottrina per 
» governar le diocesi, perchè da que- 
» sti principalmente dipende il culto 
» divino e la salute delle anime. Che 
» si esigesse dai metropolitani secre- 
» tamente e da altri la notizia di quei 
» vescovi che poco attendono al bene 
» delle proprie pecorelle. Bramerei an- 
» Cora che si facesse sapere ai vescovi 
» che quelli di loro che fossero trascu- 
o rati e che difettassero o nella resi- 
» denza o nel lusso della gente, o nel- 
» le soverchie spese di arredi, conviti, 
» e simili, sarebbero puniti colla so- 
v spensione, o cou mandarvisi vicari 
» apostolici; e di ciò si desse l'esempio 
» di quando in quando secoudo il bi- 
» sogno. Ogni esempio di questu fareb- 
» be stare atteoti tutti gli altri prelati 
» trascurati. 

» Bramerei che il papa futuro fosse 
» riserbato nel concedere certe grazie 
» Che guastano la buona disciplina, co- 
» me nel concedere alle monache l’u- 
» scir di clausura per curiosità di ve- 
» dere le cose del secolo. Così che non 
» concedesse facilmente ai religiosi la 
» licenza di secolarizzarsi, per mille in- 
» convenienti che ne vengono. E so- 
» prattutto che il papa riducesse uni- 
» versalmente tutti i religiosi all’ >8- 
» servanza primitiva dell'istituto alme- 
» no nelle cose più principali. 

»Non voglio più tediarla. Altro noi nou 
» possiamo fare che pregare il Signo- 
» re, che ci dia un pastore pieno del 
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» suo spirito e con ciò le fo umilissima 
» riverenza, e con tutto l’ ossequio 1 mi 
» protesto.» 

Mentre Alfonso era occupato svi: 
mente nel promuovere la gloria di Dio, 
e nel procurare il bene della chiesa, 
l'inferno non dormiva no, nè stava iu 
ozio, ma rivolgeva tutte le sue arti con- 
tro di lui e della congregazione da lui 
fondata. Fino a quell'ora però i nostri 
contraddittori avevano attaccato le sole 
membra, non già il capo, perchè essen- 
do così venerabile il nome di Alfonso, 
essi anzichè attaccarlo il fuggivano e ne 
paventavano l’incontro. Ma conosceudo 
oggimai di non poter nuocere alle mem- 
bra finchè salvo era il capo, risolvono 
di assalire il capo stesso. E non sapen- 
do di che incolparlo nella sua condot- 
ta, si fanno a censurare la sua dottrina. 


Spargono da per tutto la sua teologia ; 


morale esser lassa, erronea, e quel che 
faceva loro miglior gioco, anche infet- 
ta di gesuitismo. La qual macchia di 
Alfonso certamente non lieve in faccia 
al ministero e alle reali segreterie, ca - 
deva di rimbalzo anche sulla dottrina 
insegnata da’ suoi, la quale per ciò si 
spacciava come nociva alla chiesa ‘ed 
allo stato. Divulgata in Napoli sì nera 
calunnia, tanti e tanti senza saper nep- 
pure se tal teologia fosse al mondo, u- 
divansi condannarla come erronea e 
‘ lassa, Iddio però che mortifica e vivi- 
fica, nell’ atto stesso che i contrari a- 
spettavansi di vederla condannata dal 
re, dispose che approvata fosse con 
molta gloria di Alfonso. Essendo di que- 
sta teologia capitate in dogana alcune 
copie da Venezia, il cavalier Vargas, 
delegato in quel tempo della real giu- 
risdizione, essendo prevenuto contro 
della medesima, ordinò che crivellata 
fosse a tutto rigore dal p. maestro Ma- 
ione uomo dottissimo tra’ minori con- 
ventuali. Riferendogli questi esserne 
sana tutta la dottrina, nè esservi pro- 
posizione che meritasse ceusura; Vede- 
te, disse il Vargas, ove era giunta l’ini- 
quità! quante cose nun si sono dette! 
Godo e godo assai che la cosa sia come 
mi dite, perchè rincrescevami di ama- 
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reggiare quel santo vecchio. R così il 
Signore confuse i nemici di Alfonso, e 
fè tornar: vani tutti i loro sforzi contro 
la congregazione. 


Cap. LVI. Rigore usato da Alfanso 
contro i sacerdoti dissolutiì e sua amorevolezza 
con quelli che st emendavano. 


Siamo vicini al termine del poutifi- 
cato di Alfonso. Tuttavia prima di rac- 
contare com’ egli si licenziò dalla sua 
chiesa, stimo non ommettere altre par- 

i ticolarità di quel zelo che nel governo 

! reselo singolare, anzi ammirabile. 

i Essendoilclerola porzione più cara 
al suo cuore, di nulla tanto si curava 
quanto di vederlo viver conforme alla 
santità dello stato da esso abbracciato, 
e che il pubblico esige da lui. Qualun- 

i que ombra offuscasse il buon nome dei 

ministri del santuario gli recava pena. 

Chiamava , insisteva, e non lasciava 

mezzo onde ricondurre al retto sentie- 

re i traviati. « Suo sistema fu questo, 

» così il p. maestro Caputo, la prima 

» correzione facevala monsignore con 

» tutta dolcezza e coi termini più umi- 

» li. Non vedendoci emenda, replicava 

» la seconda tra il dolce e l’amaro. Se 

» poi la persona si mostrava incorreg- 

» gibile, si può dire che prima d' ioti- 

» mare il gastigo lo faceva alla mede- 

» sima sperimentare. E in questi casi 

» non vi erano interposizioni. Anche il 

» re ed il papa se si fossero interposti 

» avrebbero avuta la ripulsa. » 

Due vizi però detestava egli nel clero 
sopra tutti gli altri, quello cioè dell’ub- 
briachezza e quello della disonestà. Ve- 
dersi alcun ecclesiastico, specialmente 
in città, entrare in qualche cellaio o ta- 
verna a giocare al vino ed ubbriacar- 
si, era a' suoi occhi un delitto che non 
meritava pietà. L’ ubbriaco non è uo- 
mo , ma bruto, diceva Alfonso, anzi 
sperar si può dal bruto quello che non 
si ottiene dall’ubbriaco. Aveva per mas- 
sima esser l’ubbriachezza l’ unica sor- 
gente dei vizi più infami; e perciò co- 
me sentiva esservi alcun prete nella 
laverna, faceva tosto allestire unao più 
cursori a salutarlo. Ma non contento 
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del carcere, mandar soleva questi tali 
per mesi intieri o nelle nostre case, o 
in Napoli in quella dei pp. della con- 
gregazione di s. Vincenzo de’ Paoli. Se 
collo star lontano dalla taverna e colla 
santa meditazione, diceva egli, non con- 
cepisce il sacerdote il gran male che sa 
fare sl vino, e quanto disconvenga ad un 
ecclesiastico, il caso è disperato. 

Nei primi giorni del suo episcopato 
essendo entrato da lui una volta uno 
di questi preti, Alfonso gli dimandò chi 
fosse. Avendo il prete risposto sè esse- 
re il preposito dell’ Annunziata, monsi- 
gnore che avevalo in nota: Voi non 
siete preposito, ripigliò tutto di fuoco , 
ma sproposito; e mettendogli davanti 
agli occhi i perniciosi effetti del vino, 
con amore insieme e con fortezza lo 
corresse. Ma non vi fece graa capitale 
perchè quel misero era vecchio ed abi- 
tuato in quel vizio. 

Per bandire questo vizio da’ suoi 
preti pon solo ai vicari foranei, ma an- 
che ai rispettivi governatori si racco- 
mandava perché vigilassero, e trovando 
alcuo prete nella bettola senza dilazio- 
ne il facessero prigioue. E a d. Tom- 
maso Briganti gentiluomo di Francavil- 
la, ivi stesso governatore e giudice, il 
quale lo andava avvisando di cotali in- 
convenienti non rari a succedere nella 
terra di Real Valle, rispose una volta : 
« Ho letto con sommo piacere la sua 
» stimatissima ; la ringrazio e la prego 
» quando di notte si «trovino preti o 
» altri ecclesiastici nelle taverne, di farli 
» prendere e trasportare a me. Questa’ 
» è la via di vederli emendati. /n un’al- 
» tra al medesimo: Quando i soldati a- 
» vranno ‘preso qualche ecclesiastico, 
» v. 8. illustrissima faccia condurlo a 
» s. Agata al mio vicario il sig. arci- 
» diacouo, che da me sarà avvertito di 
» castigarlo, giacchè a s. Agata vi sono 
» le carceri.» 

Io Frasso vi era un sacerdote che 
giorno e notte vedevasi perduto nelle 
botteghe giocare al vino colla più vile 
plebaglia, ubbriacarsi, venire anche 
alle mani con simili persone, e non a- 
ver contuttociò ribrezzo di presentarsi 
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all' altare, e celebrarvi ogni mattina. 
Pianse monsiguore sentendo un sì la- 
grimevol disordine, e fece di tutto per 
vederlo emendato; ma il misero lonta- 
no dal ravvedersi perdè il rispetto an- 
che al governatore. Per la qual cosa 
colto un dì mentre era ubbriaco, fu 
racchiuso nelle carceri, sospeso molti 
mesi dalla messa e rilegato in una casa 
religiosa. 

Quanto al vizio dell’impurità, questo 
era da Alfonso abbominato anche mag- 
giormente. Era suo detto , che non vi 
cape divario tra l’animale immondo che 
si avvolge nel loto, e l’uomo infangato 
in queste lordure. « Qualunque delit- 
» to, dicevami il Rainone, e l’omicidio 
» stesso era in qualche modo compas- 
» sionato da monsignore il quale sole- 
» va dire: chi sa come si è trovato; 
» poveretto, bisogna compatirlo. Ma 
» trattandosi d’impurità specialmente 
» nei preti o religiosi, perdeva la cal- 
» ma e s’accendeva; nè vi era scusa o 
» compassione per chicchessia. 

Per ciò hon vuol dirsi ch’ei non sa- 
pesse distinguere la colpa dall’attacca- 
mento alla medesima. Compativa chi 
per debolezza fosse inciampato, ma non 
soffriva chi aveva volontà di peccare ed 
era ostinato nel vizio. Coi primi met- 
tendo mano a salutari rimedi non usa- 
va gran rigore; e il mezzo de’ mezzi 
onde servivasi per farli rieutrare io se 
medesimi erano i santi esercizi. Ma con 
coloro nei quali il vizio era radicato , 
non dormiva no, ma usava i mezzi più 
forti che fossero in sua mano per farli 
ravvedere, o impedirli almeno di dare 
scandalo agli altri. Se un sacerdote sta 
in disgrazia di Dio, disse -un giorno 
tutto agitato a d. Nicola Ranucci iis- 
sionario napoletano, ne ho io da dar 
conto a Dio Cercando questi di rinco- 
rarlo, monsignore con emozione ripi- 
gliò : Zo, d. Nicola mio, to, e non altri 
ne ho da dar conto a Dio. 

D. Agoello Sgambati mi raccontò che 
con uno di questi disgraziali non sa- 
pendo Alfonso più che fare, lo chiamò 
a sé, e collocò disteso per terra sulla 
soglia della stanza, dove quegli doveva 
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entrare, il suo gran crocifisso. Inorri- 
dendo il misero a tale spettacolo indie- 
treggiava ; ma monsignore: No. disse, 
entrate e calpestatelo: è forse questa la 
prima volta che posto ve lo siete sotto î 
piedi? Indi animato da un santo zelo 
gli rappresentò così vivamente la gra- 
vezza del suo peccato, che il povero pre- 
te tutto confuso e compunto diede in 
dirotto pianto, promise di emendarsi 
dalle sue dissolutezze, e di fatti, come 
mi attestò il medesimo Sgambati, fu fe- 
dele alla sua promessa. 

Esaurite le vie della carità e della 
dolcezza, si veniva a quelle del rigore, 
che d'ordinario erano l’esiglio e la so- 
spensione; l’esiglio per troncare ogni 
attacco, la sospensione per impedire i 
sacrilegi. Ad un sacerdote che viveva 
con iscandalo nel casale di Luzzano, 
oltre averlo tenuto qualche tempo nelle 


carceri , e fatltigli fare i santi esercizi, o ui i ar ; 
, stico della Cerra frequentava la casa di 


vedendolo incorreggibile, diede l’esiglio 
per anni sei. Un altro, non essendosi 
emendato nè col carcere, nè con altri 
mezzi, fu esiliato per anni dieci e morì 
fuori di diocesi. Un altro sacerdote che 
per essere recidivo nelle sue laidezze 
era ristretto nelle carceri, essendo ri- 
uscito a fuggirsene portò seco un gros- 
so catenaccio che ne custodiva la por- 
ta. Monsignore in sentir ciò non ne mo- 
strò pena, perchè era così liberato da 
un travaglio ; ma solo mi dà pena, dis- 
se, il dover rifare il catenaccio. Volon- 
tario fu l’esiglio; ma quel prete non vi- 
de più la diocesi finchè Alfonso visse 
nel vescovado. 

Trattandosi di questo vizio non v'era 
eccezion di persona. Avendo udito con 
sua grave amarezza che anche un par- 
- roco di uno di quei casali era tinto del- 
la stessa pece, entrò subito nella riso- 
luzione di levarlo di parroco e dare in 
questo un memorando esempio. Quis 


custodit custodem ? diceva tulto agita- : 
to. E certo l'avrebbe fatto, se nou fos- | 


se stato che alcune persone sagge nel 


rattennero, rappresentandogli che lo : 
scandalo anzichè venir tolto crescereb- | » dulto.» 


be per la pubblicità del castigo. Fu per 
lunga pezza inflessibile nel suo divisa- 
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mento; ma furono tali le umiliazioni, le 
proteste e lo spavento del parroco, che 
Alfonso benchè a stento gli accordò 
la grazia. Quegli fu costante nel suo 
ravvedimento; e la minaccia di Alfon- 
so risaputasi fu un tuono che spaventò 
più d’uno. 

Per aver nelle mani e castigare co- 
storo che disonorano il loro sacro £a- 
rattere non badava a spese. A questo 
effetto teneva sempre pronti più cur- 
sori, e servivasi dei birri cui teneva 
perciò ben pagati. Mi disse il fratello 
Francescantonio che d’ordinario ciascu- 
nadi cotali carcerazioni costava al servo 
di Dio i cinque e i sei ducati. Ma solo 
per questa via gli venne fatto d’incu- 
tere spavento ai colpevoli, e di far sì 
che il peccato o non si commetltesse o 
non si dilatasse collo scandalo. Una vol- 
ta mentre si trovava colla missione io 
Arienzo, gli fu riferito che un ecclesia- 


una certa bagascia. Incontaneote quel- 
la notte stessa lo fece carcerare dal bir- 
ri, e legato cd accompagnato da’ suoi 
cursori lo rimise al proprio vescovo. 
Quando poi taluno era stato esilialo 
per siffatto motivo, raro era che gli con- 
cedesse la grazia di ritornare, sapendo 
per esperienza quanto improvvida sia 
una tale indulgenza. Avendo proibito 
ad un sacerdote di più dimorare in 
un certo casale, una dura necessità lo 
strinse a concedergli il ritorno. Tutta- 
via non glie |’ accordò che per giorni 
dieci ; passato il qual termine vedendo 
che non partiva e praticava in casa so- 
spetta, scrisse subito al vicario foraneo 
in data de’23 febbraio 1775: « Fate sen- 
» tire a cotesto sacerdote o che parta 
» subito o che in risposta manderò per 
» carcerarlo; e riscontratemi se ubbi- 
» disce o no.» Facevasi forte lo sciau- 
rato con un indulto che il re aveva 
dato fuori; al che alludendo Alfonso: 
« L’indulto vale per i debitori che han- 
» no da pagare; ina per lui io godo il 
» dispaccio del re uscito prima dell’in- 


Talvolta anche fu osservato dopo tutte 
le vie della dolcezza e del rigore la- 
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sciare questi disgraziati in un tal quale 
abbandono per essi molto funosto. A- 
vendo ritrovato in Frasso nella prima 
visita un sacerdote scostumato, pater- 
namente lo ammoni; recidivo lo tenne 
nelle carceri di s. Agata ; ma vedendo 
che nulla giovava, volto al vicario fo- 
raneo che ivi era presente, nori gli dis- 
se altro che queste parole: Lasciatelo, 
ché lo coglierà Iddio. Infatti in breve 
tempo quel misero morì repéotinamen- 
te, ed in età molto verde. Del resto an- 
che nel maggior rigore della giustizia 
non mancava in monsignore lo spirito 
di carità. Se dava luogo allo zelo non 
disgiungeva da questo la compassione, 
anche per maggiormeate guadagnare gli 
animi dei delinquenti. Essendo stato un 
prete multato dalla curia io ducati quat- 
tro, questi sì presentò ad Alfonso e- 
sponendogli il danno sofferto per la ci- 
tazione e per esser dovuto stare fuori 
di casa, e gli dimandò in grazia il ri- 
lascio de’ ducati quattro. Monsignore 
gli rimise carlini venti; ed il rimanen- 
te, disse, sia per i poveri. Partito il 
prete, il p. Buonopane che si era trova- 
to presente, disse ad Alfonso che mi- 
glior cosa sarebbe stata fargli pagare 
tutta la multa e ‘darla ai poveri. Ma 
quegli rispose : No; debbonsi castigare 
t colpevoli, ma. sempre lasciarli colla 
bocca dolce, per così meglio averne l’e- 
mendazione. 

Quindi avveniva che se i delinquenti 
eran poveri egli si moveva a compassio- 
ne di loro, e comecchè tentasse tutte 
le arti onde ridurli al dovere, pure so- 
leva astenersi dal gravarli di spese. Un 
prete che nel casale di Cervino scan- 
dalizzava quella popolazione, dopo es- 
sere stato da lui tenuto per quattordici 
giorni in palazzo, fu mandato per altri 
dieci a spese di esso Alfonso nella no- 
stra casa di s. Angelo. Un altro sacer- 
dote anch’esso povero del casale di For- 
chia fu da lui mantenuto per lungo tem- 
po nella casa di Ciorani. E lo stesso si 
dica di tanti altri che tralascio. Anzi vi 
è ancora di più. In certe curie allorchè 
si espellono questi preti discoli , con- 


luttochè essi sieno poveri non sì rila- : 
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sciano già loro i diritti della curia , ma 
bensì si concede loro di dir messa; co- 
me se la messa fosse una cosa indiffe- 
rente, ed ei non fossero indegni di sa- 
lire all’altare. Alfonso praticava tutto 
l'opposto; e se all’esiglio andava unita 
la sospensione, ei li soccorreva del suo 
con un tanto al giorno per supplire al- 
la mancanza della limosina della mes- 
sa. Solo passato qualche tempo, quando 
giudicava essersi i medesimi messi in 
grazia di Dio colla confessione, man- 
dava loro la dimissoria della celebra- 
zione. Lagnandosi un certo prete che 
dopo il carcere gli toccava anche lo 
sfratto : Figlio mio, dissegli monsigno- 
re, lo fo io forse per astio? Voi stesso mi 
obbligate a cid: emendatevi, e prendete 
anche il mio sangue, ché io volentieri 
lo do per voi. Un'altra volta ricordan- 
dosi che un povero prete era da lungo 
tempo carcerato, andava dicendo al vi- 
cario: Via mo’, scarceriamolo; poveret- 
tol ha patito assai. 

Questa amorevolezza poi non aveva 
limiti, quando li vedeva sinceramente 
umiliati e peutiti. Ei trattava con carità 
ammirabile quegli stessi, nei quali per- 
seguitato aveva il peccato, abbracciau- 
doli eon tenerezza di padre, e non fa- 
cendo più menzione dei loro trascorsi , 
né delle amarezze da loro ricevute. Un 
certo sacerdote di Moiano essendo stato 
accusato da un suo rivale di vari delitti 
presso il re e presso la curia, e spe- 
cialmente di un’ amicizia indegna, ve- 
dendosi a mal partito, entra in se stes- 
so, si umilia davanti a monsignore, con- 
fessa la sua colpa, e promette di emen- 
darsi. Alfonso restò così appagato di 
questa confessione, che non solo non 
fece più procedere la curia, ma prese a 
petto anche di scagionarlo presso del re. 
E non contento di ciò, volendo spegne- 
re tolalmente il fuoco chiamò a sè l’ac- 
cusatore ( uomo nato alle contese), e 
tanto si adoperò, che gli venne fatto di 
calmarlo. Il prete fu costante nell'emen- 
da, e costante pur monsignore in guar- 
darlo di buon occhio. 

Di cotali fatti ve ne sarebbero ber 
molti che io tralascio per brevità ; m: 
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uno non voglio omettere che è assai 
singolare. Un sacerdote di condizione 
alquanto elevata fomentava un'amicizia 
che era cagione di scandalo a tutto il 
vicinato. Monsignore avendone avuta 
notizia, chiamò il prete la seconda e la 
terza volta ; ma questi non se ne curò 
nè gli diede retta. Ciò vedendo Alfon- 
90, ordinò le dovute indagini al vicario; 
e disse al segretario che venendo quel 
tal prete non l’introducesse già da esso 
Alfonso, ma lo rimettesse al vicario. A- 
vendo penetrato il prete che nella cu- 
ria si procedeva contro di lui, mobtò 
subito in carrozza, e corse da monsi- 
gnore. Venendogli negato l’ingresso me- 
nava rumore nell’ anticamera. Monsi- 
gnore che infermo sul suo letto, stava 
facendo la meditazione, sentendo del ro- 
more, chiama il segretario per racco- 
mandargli un po’ di silenzio. Col segre- 
tario entrò anche il prete, cui Alfonso 
com’ebbe veduto, gli disse che facesse 
capo dal vicario. Ma il prete buttandosi 
ginocchioni avanti al letto: Non cono- 
sco, disse, il vicario, ma conosco mon- 
signor Liguori per mio padre. Queste 
parole l’intenerirono. Ma, figlio mio, gli 
disse, vi ho chiamato, e voi non siete 
venuto ; e perciò mi sono veduto în ob- 
bligo di darvi in braccio alla curia. Già 
sapete lo scandalo che date. Quegli con- 
fuso proruppe iu pianto. £ vero, rispose, 
quanto dite; sono otto mesi che tratto con 
lei: ho fatto male,e lo confesso : tre volte 
sono caduto, e più volte ancora sarei ca- 
scato,se più volte avessi avuto il comodo. 
Questa è la mia confessione: fate di me 
quello che volete. Giacché lo conoscete, 
ripigliò monsignore, e mi avete detto la 
verità, ‘la penitenza ingiugnetevela r0i 
medesimo. Questa tanta umanità finì di 
confondere il prete, il quale singhioz- 
zando rispose : Mi eleggo la casa di s. 
Angelo a Cupolo per mia stanza, e quan- 
do Iddio mi farà-conoscere di avermi 
perdonato, allora ne partirò. Vedendolo 
monsignore sinceramente compunto, si 
fe portare il processo, e laceratolo in 
pezzi, disse: Figlio mio, siccome io la- 
cero questo processo, così spero voglia 
Iddio lacerarlo în cielo. Ritrovavansi 
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presenti a quest’atto il p. m. Caputo, il 
parroco d. Francesco Ferrara e’l sacer- 
dote d. Clemente Crisci, i quali resta- 
rono altamente edificati così della umi- 
liazione del prete, come della carità ec- 
cessiva del vescovo. Il prete si portò in 
s. Angelo, ove stette per un mese ; e 
poscia ritornò nel suo paese tutto di- 
verso da quel di prima. 

Ciò che si è detto dell’impurità e del- 
l’ubbriachezza dicasi colla dovuta pro- 
porzione degli altri vizi. Anzi non vi era 
mancanza ne’ preti, che non fosse l’og- 
getto del suo zelo. Indecenza negli abiti 


. e nella chioma, scompostezza in chiesa, 


strapazzo di rubriche , amicizie e familia- 
rità con persone sospette, giuochi proibi- 
ti; tutto da Alfonso col dovuto rigore si 
castigava. Un prete che si permise di 
uscire in piazza in veste da camera, per 
far compra del bisognevole, n’ebbe una 
forte riprensione. Uo altro in Airola nel- 
l'ottobre del 1768, mentre Alfonso gia- 
ceva così gravemente infermo, si fe’le- 
cito di far la parte di attore in teatro. 
Monsignore avendolo risaputo gli ordi- 
nò di portarsi dal suo vicario in 8. A- 
gata; ma il colpevole sospettando ciò 
che era uon solo non ubbidì, ma recitò 
una seconda volta, facendosi forte colla 
protezione del principe, nel cui palazzo 
si rappresentava la commedia. Monsi- 
gnore, comeché così oppresso dal male, 
ne informò tosto il principe, e gli scris- 
se: « Non merita tolleranza, ma è de- 
» gno di buona mortificazione per lo 
» scandalo gato, vedendosi la sera in 
» scena, e la maltina sull’altare; ma es- 
» sendosi fatta la commedia nel palaz- 
» zo di v. ‘e., per la venerazione che le 
» porto, prima di procedere al castigo, 
» ho voluto darlene parte, certo che la 
» pietà sua non voglia permettere che 
» resti impunito un tal eccesso.» A gra- 
zia si contentò di sospenderlo per soli 
giorni quindici dalla messa, e gli diede 
precetto di non uscir dalla città di s. 
Agata. Non conviene, diceva, che chi ha 
fatto da istrione in commedia, si vegga 
celebrante all'altare. 

E siccome ben sapeva che tali.man- 
cauze più facilmente si commettono 


. 
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fuori di diocesi, così ei sorvegliava i 
suoi preti, anche quando uscivan di 
diocesi in qualche casale o terra vicina, 
incaricando perciò alcun parroco od al- 
tro zelante sacerdote di quel luogo d’in- 
formarlo di qualunque leggerezza os- 
servassero nella loro condotta. Soprat- 
tutto voleva esser avvertito se vedevan- 
si nelle bettole, se frequentavano case 
di cattivo nome, e se si divertivano a 
giuochi proibiti. Per la qual cosa, quan- 
do ei si vedevan ripresi e castigati di 
mancanze, cui pensavano dover essere 
ad Alfonso affatto occulte, non la sape- 
vano intendere, e dicevano: O un an- 
gelo o qualche diavolo che ci tradisce, 
gli sta all'orecchio. 

Così avvenne, come attestava il Ru- 
bini, che « coll’ instancabile suo zelo e 
» col divino aiuto, Alfonso estirpò dalla 
» diocesi molti scandali che vi erano 
» nel clero, e a poco a poco ridusse il 
» ceto ecclesiastico ad una riforma con- 
» venevole.» Moltissimi disordini furon 
affatto sradicati, mcliti scemati notabil- 
mente di numero, fiorì l’ ecclesiastica 
disciplina, e quegli stessi che prima pa- 
revan perduti, vivevano una vila rego- 
lare e lontana da quanto potesse adom- 
brare il decoro del loro carattere. 


Cap. LVII. Rigore e fermezza di Alfonso 
coi religiosi degeneri dalla santità 
della loro professiore. 


Siccome monsignor Liguori ebbe un 
sommo rispetto per gli ordini regolari, 
e proteggendoli e sostenendoli contro i 
lor nemici, e amava servirsi dell’opera 
loro, se eran virtuosi e dotti ; così non 
poteva soffrire coloro che tralignando 
dalla santità del loro istituto, erano an- 
zi che di edificazione d’inciampo ai se- 
colari. I religiosi, ei diceva, qualora 
siano di edificazione sono il sollievo de’ 
vescovi e de’ parrochi: ma se sono im- 
perfetti e discoli, sono di peso a'vescovi 
e di danno alle popolazioni. Perciò quan- 
do taluno di loro cominciava a zoppica- 


(1) Vari sono gli ordini che illustrano la dioce- 
si di 8. Agata. Vi sono i padri olivetani, quei di 
Montevergine, i domenicani , gli agostiniani, i 
conventuali , i riformati, i cappuccini, ed i reli- 
giosi di s. Giovanni di Dio. Essendo la città di <. 


Vita di s. Alfunso 
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re non trascurava mezzo onde raddriz- 
zarlo. Se questi non si raddrizzano, di- 
ceva, il lor zoppicare si comunica ad 
altri. Era anche suo detto, che accader 
suole nelle comunità, come tra le frutte; 
nelle quali le fracide col contatto an- 
che danneggian le buone, e per non ve- 
der queste marcite, bisogna buttar via 
le fracide (4). 

Appena egli entrò in diocesi si fe'una 
purga generale ; ed ove colle buone, 
ove per forza furon da ciascuna casa 
religiosa traslocati altrove quelli che 
non vivevano conforme al loro stato. 
Con tutto ciò nov si sbarbicarono tut- 
le le erbe nocive, ed egli era sem- 
pre col ferro alla mano per tagliare 
quelle che pullulavano. Non fermavasi 
però ai primi rapporti: ma informavasi 
dai parrochi, da preti costumati e da al- 
tri religiosi esemplari a sè conosciuti ; 
dietro le testimonianze de’ quali proce- 
deva sicuro nel suo operare. Fu questa 
un’opera spinosissima ; e solo il zelo di 
Alfonso bastò per venirne a capo. 

Poco dopo il suo arrivo io s. Agata, 
seppe che un sacerdote di riguardo, ma 
discolv e sfrontato, oscurava il decoro di ‘ 
una illustre religione a cui apparteneva. 
Sollecito lo chiama, e fraternamente lo 
ammonisce; ma veduto che non succe- 
deva alcuna emenda, l’esorta ad andar- 
sene di buon grado fuori di diocesi. Il 
generale dell’ordine, che sgraziatamen- 
le proteggeva il religioso, non lasciò di 
adoperarsi per veder modo di calmare 
Alfonso, ioterponendo anche personag- 
si di sommo riguardo ; ma tutto tornò 
vano, e convenne mandare il religioso 
fuori di quel monistero e della diocesi. 
Quando poi Alfonso si recò a Napoli nel 
1767, fu pregato nuovamente per lo ri- 
torno di quel religioso ; ed il duca di 
Maddaloni impegnato anche esso, si por 
tò in persona a pregarlo di questa gra- 
zia. Dato che sia vero, diceva egli, quan- 
to si vociferò, di presente sono tanti an- 


Agata così cospicua, ivi solo sì erano stabilite 
molte comunità religiose, come i padri verginia- 
ni, i basiliani, i benedettini di monte Cassino, i 
carmelitani, e i cisterciensi. Oggi però ins. \- 
gata vi e solo un rispettabile convento dei padri 
conventuali, ed un ospedale de’ Vuoni (ralelli, 
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ni che la cosa passò, ed egli è avanzato 
in età. La risposta fu questa : Infintan- 
tuché io sarò vescovo, esso non vedrà 
mai la mia diocesi ; nè di fatti la vide 
per tutti i dodici anni che Alfonso vi fu 
vescovo. 

Di un altro religioso che era celiera- 
rio, avendo avuto sentore che fomen- 
tava un’ amicizia sospetta, chiamatosi 
l'abate, gli disse che il monaco noa i- 
stava bene in diocesi. Prese questi le 
parti del cellerario, e falsamente soste- 
nendo non esser quello colpevole, pro- 
testavasi non poterlo rimuovere. Que- 
sta resistenza dispiacque a monsignore, 
il quale postosi in contegno: Se non lo 
fate voi, gli disse con tuono autorevo- 
le, lo farò io. Ciò vedendo l’abate, sti- 
mò bene il cedere; e senza indugio 
quei religioso fu traslocato. 

Un’ altra volta gli pervenne all’ orec- 
chio un somigliante disordine in perso- 
na di un altro religioso. Pertanto volen- 
dosene prima accertare ordinò al vica- 
rio d’informarsene segretamente da per- 
sone probe; e verificata l’accusa ne die- 
de parte al provinciale. Questi se non 
difese il suddito, nè anche gli destinò 
altra stanza, nè diede alcuna risposta a 
monsignore. Alfonso non se ne mostrò 
offeso ; ma inviandogli altra lettera, gli 
fè sentire che se non vedeva dato al 
male il conveniente riparo, esso era per 
dare de’ passi che a lui non sarebbono 
graditi. Questo tuono scosse il provin- 
ciale ; ed in risposta il frate fu manda- 
to in altro convento fuori di divcesi. 

Praticando un religioso in una casa 
di riguardo , non senza qualche ammi- 
razione del paese, insistette Alfonso col 
di lui superiore, acciocchè fosse rimos- 
so da quel convento. Cantò al sordo ; 
ma siccome allora per giusti riflessi non 
gli conveniva dar altri passi, in pena 
tolse al superiore la facoltà di confes- 
sare. Come volete zelare nella mandra 
altrui, gli disse, se nella propria vedele 
1 lupi, e tacete? Tuttavia non si addor- 
mì già monsignore, e non passò lungo 
tempo che trovò modo di far mandare 
il religioso fuori di diocesi. 

Un giorno avendo scriuto ad un pro= 
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vinciale per querelarsi della scandalosa 
condotta di un suddito del medesimo, 
questi, anzichè dar ragione ad Alfonso, 
prese la difesa del suddito, e diede la 
colpa al superiore del luogo. « Essendo 
» così, mì meraviglio, gli rescrisse iro- 
» nicamente, che sapendolo tale l’abbia- 
» te fatto capo del monistero. » Il vero 
si è che era il superiore stesso, quegli 
che aveva fatto ricorso ad Alfonso pre- 
vandolo di adoperarsi a toglier lo scan- 
dalo. Alfonso osservò il secreto, ma non 
si diede pace finchè quel religioso non 
fu inviato altrove. Diversamente si por- 
tò un altro provinciale. Appena fu que- 
sti avvisato da monsignore degli scan- 
dali di un suo suddito, che incontanen- 
te lo mandò via dalla diocesi ; anzi per 
togliere qualunque occasione lo destinò 
per un altro convento distante di colà 
nulla meno che tre giornate. 

Ed ecco come Alfonso si adoperava a 
tutta possa per purgare i chiostri della 
sua diocesi dai religiosi indegni dell’a- 
bito sacro, i quali colla loro mala vita 
dannano se stessi, e sono cagione agli 
altri di perdizione e rovina. Ma non i- 
stette qui tutto il suo zelo. Incontrò 
alle volte intoppi tali, e tale resistenza 
nei provinciali, che si vide obbligato a 
passi malagevoli. Non voleudo far cosa 
che potesse nuocere al buon credito 
delle comunità religiose, o dar luogo a 
disunioni e discordie, faceva capo in 
Roma ai rispettivi generali, dai quali 
otteneva senza strepito quello che in 
regno se gli negava dai provinciali. 

Non potendo ottenere dal provinciale 
di far cambiare monistero ad un reli- 
gioso, il quale dava grave scandalo, fe’ 
capo al p. generale. Questi non solo lo 
tolse subito di quel iuogo, ma ordinò 
che fosse trasferito nell’ulltimo conven- 
to della provincia. Contuttociò protelto 
il religioso da un altro religioso di au- 
torità, fu destinato di stanza in Napoli; 
e colà di quando iu quando recavasi la 
complice de’ suoi malvagi desideri a 
visitarlo.Alfonso vedendo in questo mo- 
do favorito il peccato, mandò persona a 
dolersi con l’altro religioso della prote- 
zione che concedeva a quel malvagio, 


se - 
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e minacciollo di ricorrere a’ superiori 
supremi. Colui montando in furore: 
Monsignor Liguori, disse, ne vuole di 
soverchio: questi non è più suo suadi- 
to. Così pensava egli, ma non pensavala 
così Alfonso. Se il religioso, ripigliò egli, 
non è mio suddito, è bene pecorella a me 
affidata la donna. E rescrisse inconta- 
nente una lettera di tal tenore, che il 
religioso fu tosto mandato via da Napoli, 
e tolta l'occasione che nasceva dalla vi- 
cinanza del paese. | 

In altro luogo eravi un superiore 
che con tutta la sua comunità era di 
scandalo, anzi che di edificazione. Ve- 
dendo che il provinciale non ci rime- 
diava, ne diede parte al generale. Que- 
sti depose tosto il superiore dall’ufficio, 
lo destinò di stanza in un convento lon- 
tanissimo, cambiò tra breve tutta la 
famiglia, e così tolse lo scaudalo del 
paese. i 

Tuttavolta accadde ad Alfonso talora 
di trovare nei medesimi generali una 
trascuratezza o impotenza tale, che gli 
fu d’uopo ricorrere al re. Così una vol- 
ta, dopo aver invano ricorso al provio- 
ciale e poi al generale, ebbe ricorso al 
re, per mezzo di d. Pasquale dell’Ac- 
qua governatore del luogo, ed ottenne 
quanto voleva. E un’altra volta avendo 
scritto pur al generale di un altro or- 
dine certi scandali che dava uo reli- 
gioso di lui suddito, quei gli rispose 
piangendo che non sapeva come rime- 
diarvi. Del che il servo di Dio fu oltre 
modo amareggiato e dolente; e avulo 
ricorso al re conseguì il suo ivleoto. 

Del resto quanto severo ed implaca- 
bile era Alfonso coi licenziosi, altret- 
tanto era amorevole cui buoni. Godeva 
di averli in diocesi, dava loro mille pro- 
ve di stima, e mal volentieri soffriva 
che fossero allontanati. Dell’opera loro 
si serviva in ogoi bisogno, facendoli 
confessori, esaminatori sinodali, diret- 
tori di monache, predicatori, così in tem- 
po di quaresima, come in altri tempi ; 
e spesso consigliavasi con esso loro, € 
cercava di metterli in credito presso 
tutti. Soprattutto i cappuccini erangli 
cari, perchè da loro non ebbe mai ama- 
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Cipriano e fra Samuele da Napoli, eran- 
gli carissimi, e volentieri se li teneva al 
fianco. 

Ritornando al proposito, se in tutti o- 
diava Alfonso il vizio dell’impurità, ne’ 
confessori D' esecrava persino l'ombra. 
Né iu ciò egli si tidava di promesse, ben 
sapendo che questa passione rende l’uo- 
mo incostante, si che la malina von si 
sa se ei sarà quello stesso anche la se- 
ra. Anzi auche di non pochi, a cui per 
la loro inorigeratezza aveva stimato con- 
ceder la facoltà di udir le confessioni, 
ebbe motivo di lagnarsi gravemente. Un 
religioso benedettino essendosi presen- 
tato per ricever la confessione, restò da 
lui graziosamente approvato, perchè vi- 
veva in modo esemplare, e faceva del 
bene. A capo di qualche tempo il reli- 
gioso cadde in alcune leggerezze, delle 
quali informato Alfonso, se ne dolse col 
di lui abate. Siocome però la cosa era 
tale, che non meritava indulgenza, così 
l'abate per trarre se slesso e monsigno- 
re da qualunque impaocio, fe’ subite 
cambiar cielo al religioso. Così pure di 
un altro religioso gradiva Alfouso la con- 
versazione, sì per esser questi molto e- 
semplare, come per la parentela di lui 
con monsiguor Mastrilli arcivescovo di 
Taranto. Anche a questo concesse la fa- 
coltà di udir le confessioni: ma in se- 
guilo essendo stato informato che il me- 
desimo frequentava certa casa che non 
conveniva, lo sospese dalla confessione, 
e tanto si adoperò che fè rimuoverlo da 
quel convento. Tolta di mezzo la gra- 
ta, diceva, altra libertà si prende : ed 
il male, se non è succeduto, succede di 
certo. 

Ciò che si è detto di questo vizio si 
dica di tutti gli altri, i quali tutti Alfon- 
so perseguitò con invincibil costanza e 
rigore; in guisa che al suo tempo, i mo- 
nasteri della diocesi erano tanti giardi- 
ni di tulta esemplarità, nei quali se al- 
cuna erbaccia cattiva avesse alliguato, 
veniva di presente dibarbicata. lo più a 
lungo non mi siendo su questo punto, 
per uon riuscire gravoso al inio lettore. 

Solo conchiudendo questo capitolo dirò, 
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che non solo i religiosi, ma anche i ro- 
miti furono oggetto delle cure di Alfon- 
so. Non ammetteva al servizio delle 
chiese se non persone costumatissime. 
Se essi portavansi con edificazione, pro- 
teggevali e dava loro anche maniera da 
vivere; ma guai a loro, se non eran di 
buopi costumi e non frequentavano i 
sagramenti. Già egli era persuaso che 
questi d’ ordinario eran gente oziosa e 
| poco o nulla utile; ma voleva che al- 
meno edificassero gli altri colla loro 
compostezza e modestia. Tanti di que- 
sti mandò alla zappa e tanti altri col 
braccio dei governatori, sloggiar fece 
da’ paesi e dalla diocesi. Processò , tra 
gli altri, due romiti calabresi che con- 
vivevano con poco decoro in una chie- 
sa parrocchiale poco distante da s. Aga- 
ta. Essi vennero prima spogliati del lo- 
ro abito, indi scacciati via. 


Cap. LVIIL Somma sollecitudine di Alfonso 
coi secolari scandalosi; 
e gravi cimenti ne quali si vide. 


Se tanto fu sollecito Alfonso della con- 
dotta del clero, così secolare, come re- 
golare , nol fu egli già meno di quella 
dei secolari. « Non sono io, ei diceva, 
» pastore soltanto de’ preti e de’ mona- 
» ci: se così fosse troppo ristretta sa- 
» rebbe la mandra. Il gregge propria- 
» mente commesso a’ vescovi sono le 
» popolazioni. Ogni anima di queste è 
» a noi affidata da Dio, e noi siamo te- 
» nuti dargliene conto.» Non erano tan- 
te le anime che si trovavano nelle par- 
rocchie, come mi diceva l’arcidiacono 
Rainone, quante erano le spie che mon- 
signore vi aveva; e può dirsi che quan- 
do vi era qualche scandalo si vedeva 
giugnere il rimedio prima che se gli 
fosse notificato il male. « Noi possiamo 
» dire, così il parroco d. Pasquale Bar- 
» tolini, non esservi stato vescovo al 
» mondo, che con tale ardenza abbia 
» impedita l’offesa di Dio, e promosso 
» il pubblico bene, come monsignor Li- 
» guori. Aveva in tale abbomibvio il pec- 
» cato, che inseguirlu uon mancava an- 
» che ne' più cupi nascondigli.» 

Ond'è che se per li preti e frati scan- 
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dalosi ei ricorreva al braccio de’ gover- 
natori, nello stesso modo si rivolgeva 
loro per veder tolti gli scandali tra’ se- 
colari. Del qual suo zelo parlando una 
volta d. Nicolò Pisani, ora vice-duca 
in Maddaloni , ed allora governatore 
dello stato, mi diceva: « Monsignor Li- 
» guori quasi piangendo ci raccoman- 
» dava la gloria di Dio ed il bene delle 
» famiglie, Voi, ci diceva, potete quello 
» Che non posso io: se volete voi pote- 
» te riparare a tutto. Quello che potete 
» voi che slate sulla faccia del luogo , 
» non si può neppure dal sovrano. » Del 
resto queste sue istanze venivano d'or- 
dinario accolte da’ governatori con ri- 
spetto e soddisfatte con premura. Sic- 
come questi sapevano il credito di cui 
godeva monsignore presso i baroni, così 
per averlo a sè favorevole non trascu- 
ravano alcuna occasione di compiacer- 
lo. E perciò il suo segretario Verzella 
ed il fratello Francescantonio asseriva- 
no che buona parte delle rendite, moo- 
sigoore le consumava in far regali ai 
governatori locali, per sapere da essi se 
vi fosse qualche scandalo, e per averli 
pronti a’ suoi ordini contro uomini e 
donne scostumate. Specialmente rimet- 
ter soleva a questi i capponi, che per 
ragion di rendita gli pervenivano nella 
vigilia di natale, e le cioccolate ed altri 
dolci che bene spesso gli erano spediti 
da Napoli. 

Attestano tutti i parrochi, che quan- 
do vi era qualche scandalo nelle loro 
cure essi non avevan da pensare ad al- 
tro che a renderne avvisato monsigno- 
re. A tutto il resto pensava egli chia- 
mando ed ammonendo i colpevoli; e 
quando vedeva di non guadagnar nulla 
era pronto a ricorrere ai baroni, edim- 
plorare anche occorrendo l’autorita del 
sovrano. Ed era tale il credito che go- 
deva presso di questi, che si vedevan 
dare in diocesi, a terrore degli altri, an- 
che gastighi fiuo allora inusitati: sfratto 
da’ paesi, carcerazioni penose, frusta e 
bando alle donnacce; tutto conseguiva 
Alfonso col suo credito e zelo. 

Prima non però di venire a' passi e- 
stremi cra suo solito usar tutti gli atti 
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che a lui come a padre si convenivano. 
Chiamava e richiamava il colpevole, fos- 
se villano o gentiluomo, e non lasciava 
di correggerlo amicamente, aggiugnen - 
dovi ancora se faceva d’uopo le minac- 
ce. Non bastando questo, frapponevaci 
persone che o per la loro amicizia 0 pel 
loro credito potessero influire sull’ani- 
mo di que’ traviati. Non rare volte an- 
che queste sue correzioni furono ac- 
compagnate da pronostici molto funesti. 
in Durazzano vedendo il notaio Nicolò 
Mazzola sventato di testa e mal costuma- 
to, avendolo più volte corretto senza al- 
cun profitto: Figlio mio, gli disse, per 
questa vita che menate, voi farete un fi- 
ne infelice; e mettendogli la mauo sulla 
spalla, quasi piangendo ripetè: Si, fa- 
rele un fine molto disgraziato. In falli 
questo giovane andando di male in peg- 
gio, ritrovossi ultimamente, benché a- 
vanzato in età, avvolto anch'esso qui in 
Napoli nella congiura de’ giacobini, e fu 
condaonato a lasciar la vita sulla forca 
nel gennaio del corrente anno 4800. 
Questo disgraziato stando in cappella 
prima d'esser condotto al patibolo: Que- 
sta morte, disse piangendo ad uno de' 
bianchi, mi fu profetizzata da monsi- 
gnor Liguori fin da quando io era gio- 
vane. E dove fino allora si era mostrato 
ostinato, a questa considerazione si com- 
punse, e morì contrito raccomandan- 
dosi al servo di Dio. 

Sperimentando adunque inutile la 
correzione, veniva subito a passi forti; 
e di ciò se ne potrebbero addurre mol- 
tissimi esempli. Eranvi in Airola due 
fratelli, che tenevansi in casa alcune 
donne di Arpaia, e non solo se ne abu- 
savano essi, ma introducendo altri gio- 
vani con altre simili donnacce, faceva- 
no di quella casa un vero postribdlo. 
Alfonso sperimentando inutile ogni pa- 
terna sollecitudine, fè capo dal principe 
della Riccia, dicendogli: «Io non ho al- 
» tro rimedio per togliere questo scan- 
» dalo, se non quello di ricorrere alla 
» bontà di v. e.» Di fatti per ordine del 
principe, i due fratelli furono chiusi per 
lungo tempo nelle carceri, e le donne 
dopo il carcere esiliate dai loro paesi e 
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da tutto lo stato del principe. 

A richiesta pur di Alfonso il medesi- 
mo principe castigato aveva un uomo 
di Forchia ed una donna di Arpaia: tutti 
e due coniugati. Disprezzarido questi o- 
gui superiorità, erano ritornati al vo- 
mito con iscandalo dell’uno e dell’altro 
casale. Non potendo Alfonso ripararvi, 
per esser quelli ammogliati, di nuovo 
pregò il principe acciocchè degnasse a- 
doperarsi a far togliere l’offesa di Dio e 
lo scandalo di tante anime. La donna 
ebbe la frusta, e l’uomo per mesi e 
mesi penò nelle carceri. 

Un'altra volta fu avvisato monsigno- 
re dal parroco d. Felice Nuzzo, che nel- 
la sua parrocchia nel casale delle Cave, 
ogni notte un capraio, uomo assai te- 
muto perchè facile a menar le mani, 
s’intrometteva in una casa, dove una 
zitella guidata da sua madre, audava a 
compiacerlo. Alfonso chiamato a sè il 
caporale del duca di Maddaloni, gli re- 
galò carlini dodici, e gli diè ordine di 
carcerarlo. Ma vi fu uno de' soldati del- 
la squadra che ne avvisò il colpevole ; 
per il che essendovi andato il caporale 
la notte seguente per arrestarlo, trovò 
che quegli era fuggito. Ora avendo ri- 
trovato nel medesimo cortile un altro 
uomo che pure stava peccando in casa 
di ud’altra donna, persuaso il caporale 
di far cosa grata a monsignore, carcerò 
questo insieme colla druda. Ne godette 
Alfonso; e se non mi é riuscita, disse, 
una caccia, ne ho fatta un’altra. Il ca- 
praio non si vide più. L'uomo arrestato 
promettendo emenda fu liberato ad i- 
stanza della moglie dalle carceri; ma 
l’amasia ci stette per circa due mesi. 
Alfonso si prese pensiero di darle da 
vivere ogni giorno, e tanto fece per 
mezzo di vari parrochi che colei si rav- 
vide, si mantenne casta, e sinceramen- 
te pentita poco dopo se ne morì. 

E in sant'Agata accadde, che un vil- 
lano chiamato per nome Ambrogio Cia- 
lone, che non aveva profittato delle sol- 
lecitudini di monsignore, venne ucciso 
da’ suoi rivali nella casa della druda. 
Questa con altre sue compagne, prima 
di giorno ne fè portare il cadavere a- 
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vanti al monistero de' pp. conventuali. 
Monsignore avendo ciò saputo ne pian- 
se; ma per incutere spavento agli altri 
ordinò che quel cadavere, come quello 
d’uomo interdetto, fosse accompagnato 
con torce di pece e portato a buttarsi 
dentro una fossa. Avrebbe voluto che ad 
esempio degli altri quello si fosse pri- 
ma condotto irî giro per la città, ma ciò 
non gli fu permesso da quel governa- 
tore. 

Nè diversa da quella che teneva co’ 
viltani era la condotta di monsignore 
co’ gentiluomini, se non anzi più rigo- 
rosa, per la ragione, che il peccato di 
questi era da lui considerato come dop- 
pio peccato , e valente coll’esempio ad 
influir nella plebe, e a farsì strada ne- 
gli altri. Un gentiluomo in Atrola si tro- 
vava fnvischiato cen una dounaccia. 
Monsignore essendo ivi e fattone con- 
sapevofe,norì lasciò intentato alcun mez- 
zo di guadagnarlo a Cristo ; ma se non 
ebbe Fintento col gentiluomo, gli riuscì 
di gnadagnar la donna. Accecato il gio- 
vane, se ne introdusse un’altra in casa. 
Essendo stato di ciò avvisato monsi- 
gnore una sera poco dopo terminata la 
predica, se gli videro le lagrime agli oc- 
chi; e come ritrovavasi con esso un-sa- 
cerdote di condizione elevata al par di 
quel misero, pregollo, piangendo che in 
suo nome da lui si portasse e gli rap- 
presentasse lu scandalo che dava, l’of- 
fesa di Dio, e la somma pena, in cui lo 
teneva. Confuso il gentiluomo di sì pa- 
terna sollecitudine, sul medesimo pun- 
to discacciò l'amante e portatosi da mon- 
signore, non finiva di ringraziarlo di 
tanta amortevolezza. 

Un medico addetto al servizio dello 
spedale di sant'Agata, manteneva scan- 
dalosa pratica colla donna, che aveva lu 
custodia dello spedale. Non cavandoci 
nulla Alfonso colle ammonizioni, ne diè 
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rie. « Figlio mio, gli disse Alfonso, que= 
» sto male ve l'avete fatto voi. Sapete 
» quante volte amorevolmente vi ho 
» corretto e non mi avete inteso: se so- 
» no ricorso, non l’ ho fatto per astio, 
» ma per adempiere alla mia obbliga- 
» zione. 

E quel che si disse degli uomini 
sciolti dal matrimonio molto più deve 
intendersi di coloro che si trovavano 
ammogliati. L’afffizione, oltraggio del- 
la povera moglie, e it dispregio del sa- 
cramento esigevano da parte del vesco- 
vo efficace provvedimento, In un paese 
detta diocesi non vi era stato modo di 
troncare il commercio che con iscanda- 
lo del pubblico e con rammarico della 
famiglia passava tra un gentiluomo ed 
una donna infame. Alfonso non sapen- 
do più che farvi ne diede parte al re. 
Chiamato al tribunale di Montefascoli 
il gentiluomo, fu astretto con suo scor- 
no a obbligarsi sotto pena della reale 
indignazione di più non trattare con co- 
lei. Quanto alia donna ANouso volendo 
levarle ogni occasione di peccare, asse- 
gnolle per vivere un tanto al giorno; 
ed essa come fu pronta a ravvedersi, 
così fu costante nei sino ravvedimento. 

în Arienzo v'era un chirurgo am- 
mogliato che aveva colpevole amicizia 
con una zitella, e quantunque fosse sta- 
to più volte *corretto, pure era tanto 
lontano dall’ emendarsi, che anzi sfac- 
cialamente facevasela venire in casa 
anche a vista della moglie e de' figli. 
Nom potendone più monsignore, ne die- 
de parte al re, e il colpevole fu arre- 
stato dal tribunale di campagna. Dando 
vista di essersi emendato dopo lungo 
tempo fu messo in libertà , a condizio- 
ne bensì di non più conversare con 
quella sciagurata; ma ricaduto di nuo- 
vo, di nuovo ad istanza di monsignore 
fu messo nelle carceri. Ora costui stan- 


parte a d. Giuseppe Romano, presiden- | do ivi, venne a sapere che morsignore 


te del consiglio, e soprantendente della 
casa del defunto duca. Questi in sen- 
lire un tale scandalo gli tolse subito la 
piazza; e petò il medico, vedendosi così 
castigato non lasciò di purtarsi da tnon- 
signore , e di caricarir di mille ingiu- 


pensava a meltere la zitella in wo con- 
servatorio di Nola, e però le fè dire che 
sotto pretesto «li salute resistesse, e in- 
caricò l’amico d'invigilare se la giova- 
ne rimaneva tuttavia nella sua ami- 


! cizia fedele e costante. Ne pianse mon- 
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signore come ciò seppe, e tosto fè ve- 
nire un cancelliere da Montefuscoli per 
tinir di processare il colpevole, ma non 
gli venne fatto di aver la lettera nelle 
mani. Con tutto ciò lo fece stare molto 
tempo in quelle carceri, nè il lasciò u- 
scir fuori se non dopo averlo veduto 
pentito da vero ed umiliato; lieto ad o- 
gni modo d’avere speso denaro per una 
cosa tanto importante. 

Eravi in Airola un gentiluomo pri- 
mario e titolato il quale, avendo scac- 
ciata la propria moglie, godevasi în ca- 
sa con grave scandalo della città e de’ 
suoi figli una donuaccia chiamate per 
soprannome la Guttisana. Alfonso nel 
giungere in diocesi non omise di am- 
monirlo, ma tutto fu perduto, perchè 
quegli essendo prepotente si beffò di 
sue ammonizioni e rimase ostinato. Al- 
fonso non potendone più, mosso a con 
passione dell’afilitta moglie e dolente 
di uno scandalo così grave , ricorse al 
principe della Riccia di cui quel gen- 
tiluomo era vassallo. Anche questi non 
lasciò mezzo di farlo rientrare in se 
stesso: onde arrestata la donna prima 
la fè da’ birri bastonare,ben bene in 
casa , indi frustare per Airola e da ul- 
timo bandire da’ suoi stati. Credeva il 
principe che ciò sarebbe bastante per 
ricondurre il gentiluomo al dovere; ma 
questi anzichè emendarsi prese occa- 
sione di maltrattare vieppiù la moglie. 
Allora il principe animato anche da mon- 
siguore, processatolo per questo e per 
altri suoi eccessi, lo rinchiuse in Napoli 
nella gran vicaria. Essendovi stato lun- 
go tempo, Alfouso mosso a compassio- 
ne del di lui stato, e credendo che e- 
mendato si fosse, pregato anche di ciò 
dall’afflitta moglie, scrisse lettera di me- 
diazione al principe. Questi che sape- 
vane di più, a’ 42 agosto 4766 gli re- 
scrisse: « Il naturale di costui è trop- 
» po instabile. Da queste stesse carceri 
» scrive egli alla sua antica innamora- 
» ta Maria Schettini. Si vede che il ca- 
» sligo non l’abbatte, ma lo rinforza 
» vieppiù nelle iniquità. No, no; nè a 
» Dio, nè agli uomini voglio esser re- 
» sponsabile. V. s illustrissima faccia 
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» ciò chele pare a vantaggio del mede- 
# Simo, non ostante che i primi passi 
» che ho dati contro di lui sieno stati 
» eccitati dal pastorale suo zelo.» Inor- 
ridi Alfonso in sentire una tal ostina- 
zione; non disse più parola per lui; e 
il misero ostinato come era nella sua 
iniquità dopo molti anni lasciò in quel- 
le carceri anche la vita. ° 

Altro gentiluomo vi fu in un’altra 
terra del medesimo principe, che aven- 
do cacciato di casa la propria moglie 
lenevasi sfacciatamente una donna ma- 
ritata, consenziente il marito. Ammo- 
nito a discacciar la druda e ad unirsi 
colla moglie. non diede orecchio. Mon- 
signore inuoltrò di presente una sup- 
plica al re, e lo sfrontato gentiluomo 
temendo lo scoppio della folgore, finse 
licenziar la druda. Passato il pericolo, 


.ripigliò la tresca; ma monsignore, ve- 


dendo ricominciato lo scandalo, fece 
coll’aiuto del principe carcerare la don- 
na e per molti mesi la mantenne a sue 
spese. Allora l'iniquo gentiluomo aven- 
do allettato con promesse e con doni il 
marito della donna, lo indusse a chie- 
dere la moglie: e monsignore si recò a 
dovere di farla scarcerare e restituir- 
gliela. Ma non così tosto fu quella u- 
scita dalle carcerì che si portò a ritro- 
var l’amasio, © credendo non istar es- 
si sicuri in diocesi, uniti si portarono 
a Napoh. Saputosi ciò da “monsignore, 
tutti e due per comando del principe 
furono carcerati ; il gentiluomo nella 
vicaria, e la donna nella penitenza. Que- 
sti non furono però ostinati nell’iniqui- 
tà e presero orrore al delitto per mezzo 
della pena. 

Lo zelo di Alfonso-arrivava a quel 
grado che secondo il detto del Salva- 
tore non può divenir maggiore, vale 
a dire ardente a segno di non curar 
la vita, qualora fosse stato necessario 
perderla per impedire il peccato. Ve- 
dendosi un gentiluomo primario e som- 
mamsente scandaloso attraversati i suoi 
passi, si portò da monsignore tutto 
fuoco, con esso lui lamentandosi di non 
esser lasciato in pace. Alfonso minac- 
ciandolo di vantaggio, gli disse che se 
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non la finiva, informato p’avrebbe il 
re. In sevtir ciò il gentiluomo furioso 
come tigre si alzò da sedere e carican - 
dolo d'oltraggi e villanie accostò la ma- 
no all'armi. Lo strepito fu tale che vi 
accorsero i famigliari, i quali trovarono 
monsignore tutto placido e mansueto 
che gli rispondeva : « O mi maltrattate, 
» 0 mi dite male parole, fo debbo fare 
» l'ufficio mio: non mi son fatto ve- 
» scovo per dannarmi. Piacesse a Dio 
» che avessi la sorte di morir martire. 
» Pecorella mia, io ti piango, ravvedi- 
» ti; ma sappi che non ti lascierò star 
» mai in pace col to.0 

Un gentiluomo avvisandolo di certo 
grave disordine che vi era in paese, 
riflettendo alle conseguenze della sua 
denunzia, mostrava nel parlare sommo 
timore e riserbo. Non temo so, disse 


monsignore, che debbo fare il ricorso . 


al re, e temete voi che in secreto me lo 
dite? Ripigliando quegli esser lui ne- 
cessario alla casa sua: Dobbiamo te- 
mere î giudizi di Dio, rispose Alfonso, 
che solo è necessario. Sulo Dio 8 neces- 


sario nelmondo. Tu tremi, ed io vorrei 


morîr martire. 

Essendo la diocesi di s. Agata nelle 
vicinanze di Caserta, ove si trattene- 
vano non pochi dell’uffizialità per vari 
loro impieghi, anche questi diedero da 
fare non poco allo zelo di Alfonso. Tra 
gli altri fuvv? un uffiziale oltramontano 
dimorante in s. Agata, che aveva com- 
mercio con una donna maritata e ne 
aveva ricevuto un figlio. Non lasciò 
monsignore di chiamarlo più volte e di 
avvertirio della sua colpa. Ma l’uffizia- 
le tediato delle continuate correzioni, 
freneticando ripeteva: Che ne vuole da 
me questo capo secco? Auzi proruppe 
anche in minacce tali che v’ era luogo 
a temere qualche attentato alla vita di 
monsignore. Fatto questi consapevole 
dal canonico Testa e da altri dell’indole 
del militare e delle di lui minacce, con 
petto apostolico rispose: A me ciò nulla 
monta. Mi vuol tirare una palla in fron- 
te? Eccomi qua: son pronto a morire; 
ma egli deve lasciare il peccato e l’offe- 
sa di Dio. Continuando ognora lo scan- 
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dalo, egli non potendo più soffrirlo, ne 
diè parte al cavalier Negroni, il quale 
in risposta fè bandire la donna da s. A- 
gata, e costrinse l’uffiziale a promeltere 
umiliato e confuso la sua emenda, tan- 
to a’ piedi di esso cavaliere, quanto a 
quelli di monsignore. 

Un capitano di cavalleria gentiluomo 
principale della città di s. Agata, es- 
sendo capitati ivi alcuni commedianti, 
aveva trattenuta con sè una di quel- 
le donne chiamata la Curfiotta, per- 
chè nativa di Corfù. Lo scandalo era 
grave e tale che anche la gioventù mo- 
rigerata aveva in esso un grande in- 
centivo al male. Alfonso trovossi pure 
con questo ufficiale in gravi cimenti; e 
nulla avendo profittato colle paterne 
ammonizioni, ne diè parte alla reggen- 
za dell’infante d. Ferdinando. L’uffiziale 
fu castigato e la donna sfrattata da s. 
Agata; na tra poco tempo se ne morì 
la sventurata mangiata da’ vermi in 
una stalla. Indi a non molto morì al- 
tresì il capitano in Napoli; ma ridotto 
a quegli estremi conobbe e pianse il 
suo trascorso, e spirò ringraziando Id- 
dio e monsignore della tanta carità a sé 
usata. 

Non furon minori gl’imbarazzi in cui 
più volte ritrovossi coi così detti f'uci- 
lieri. Risedendo questi in Montesarchio 
spesso portavansi nella terra di Moiano 
e vi commettevano de’ gravi disordini. 
Vi fu specialmente un certo Francesco 
Giordano che non lasciava di tentare 
alcuna zitella, e di giorno e di notte 
tendeva insidie all’ altrui pudicizia per 
le case più onorate. Avendo ritrovato 
salda una povera figlia, non contento 
di strapazzarla la ferì con un colpo di 
stile sulla testa. Questi tanti disordini 
sperimentar facevano ad Alfonso una 
continuata agonia. Ricorse egli tosto 
al principe della Riccia di cui feudo era 
Moiano; e nello stesso tempo diresse 
un’altra lettera di fuoco al comandante 
d. Emmanuele Solaioles: per il che ot- 
tenne che niuno dei micaletti compa- 
risse più in quella terra. 

Un altro fuciliere gentiluomo del 
medesimo casale di Moiano, sotto pre- 
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lesto dì porlarsi a casa sua, rapì dalla 
medesima terra una donzella per abu- 
sarsene. Lagrimando la povera madre 
ricorse da monsignore; ed egli în sen- 
tire un tal eccesso ne pianse con lei, 
e tosto coi sentimenti più dolorosi ne 
diede parte in Montesarchio al coman- 
dante. Ricevè questi la lettera nell’atto 
che stava a tavola. Chiama sull’ istante 
all’ubbidienza il fuciliere, lo disarma e 
per lungo tempo lo tenne in arresto, Nel- 
lo stesso tempo dà la libertà alla zitel- 
la ; e rescrivendo a monsignore: /! fu- 
ciliere, disse, non sarà più per vedere 
casa sua. Infatti più non la vide. 
Anche colla sbirraglia uon ebbe poco 
che fare monsignore. Essendovi in dio- 
cesi due dogane, una in Ducento e l’al- 
tra in Arpaia, vari birri debbono tro- 
varvisi; ma dir si può che non ebber 
questi sede permanente. Come taluno 
cominciava a andar fuori di strada, così 
era certo di venir quanto prima altro- 
ve sbalzato. Avendo un di questi inco- 
minciata pratica con una donnaccia di 
Ducento, e non potendo il parroco riu- 
scire a farla troncare, ne rese consapevo- 
le Alfonso, il quale vedendolo pertina- 
ce fè capo dal marchese Auna sopran- 
tendente delle dogane. Fu così viva la 
sua rappresentanza che il birro fu im- 
mediatamente privato della piazza e 
sfrattato da Ducento. E così per mezzo 
del inedesimo marchese fu allontanato 
da Arpaia e privato d’ impiego un altro 
birro che co’ suoi portamenti infettava i 
vicini casali. 
Essendo di guarnigione in Arienzo 
una squadra di soldati di campagna, 
accadeva talora che alcuni di loro s’in- 
ducevano ad abusarsi delle zitelle. Mon- 
signore appena ebbe ciò sentito, ne 
scrisse al commissario, e ne ottenne 
che la squadra fosse levata da Arienzo 
e collocata altrove; ma con ordine ri- 
goroso al caporale di non lasciare ac- 
costar taluno di loro ad Arienzo, e di 
slare attento per simili delitti. Una per- 
sona che soleva affittare a questi sol- 
dati la casa, querelossi con inonsigno- 
re del guadagno perduto. Egli mosso a 
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povera, si fè chiamare uno degli eletti 
pregandolo, che siccome si trattava di 
cosa ridondante a vantaggio di tante 
figlie, volesse egli compensare a quella 
persona la sua perdita. Questi se ne 
cavò fuori dicendo che non poteva ciò 
da se solo. Il fatto fu che ripugnando 
anche gli altri, monsignore dovéè soc- 
combere egti stesso all’interesse. 

Non dormiva Alfonso sentendo esser- 
vi sbirraglia in diocesi. Non capitava 
squadra in s. Agata o in Arienzo, che 
egli, facendosi chiamare il caporale, 
non gli raccomandasse la quiete del 
paese e la sicurezza dell’altrui pudici- 
cizia. Uno fuvvi, che disgustato per le 
replicate chiamate, Monsignore, gli dis- 
se, î miei soldati non sono novizi dellu 
vostra congregazione, nè padri cappuc- 
cinî. Hanno la loro libertà e se ne ser- 
vono, chi la può loro impedire? Ma 
quello che non potè ottenere Alfonso 
dal caposquadra, ben lo seppe ottenere 
più di una volta dal commissario di 
campagna, o dal tribunale di Montefu- 
scoli. 

Ed ecco quali furono se non in tutto 
almeno in parte gli effetti dello zelo di 
Alfonso nemico capitalissimo del pec- 
cato. Per il che, come mi scrisse l’arci- 
diacono Rainone: « Può dirsi che il pec- 
» calo fin al tempo che pervenne in s. 
» Agata munsignor Liguori, festoso ve- 
» devasi passeggiare non che per li vi- 
» chi e le campagne, ma per le piazze 
» tutte della città e della diocesi; ma 
» pervenuto questo sant'uomo al go- 
» verno di questa chiesa, ‘quello si 
» vide rintanato ne’ suoi più cupi na- 
» scondigli, dai quali se anche talvolta 
» usciva, nol faceva che con timore e 
» spavento.» Ed un gentiluomo santa- 
gatese trovandosi in Napoli ebbe a dir- 
mi: « Si può dire che, da cheeutrò 
» monsignor Liguori in s. Agata, Dio 
» cominciò ad esser conosciuto e ban- 
» diti si videro dalla divcesi gli scan- 
» dali ed il peccato: o se ve ne furono, 
» certo non comparvero in pubblico 
» che con vergogna e con rossore. » | 
primi lampi di questo suo zelo arden - 


compassione della medesima perchè era ! tissimo balenarono dal momento che ci 
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pose piede nel vesenvado, e i secondi 
accompagnati dallo scoppio de' tuoni 6 
da fulmini si fecer sentire per tutto îl 
tempo che vi dimorò sino al suo ritor- 
no in congregazione. 

A questi sforzi tuttavia dello zelo di 
Alfonso per formarsene una giusta idea 
convien dire, che concorrendo Iddio 
stesso, assistevalo con mode particolare, 
se non si vuol dire che gli rivelasse gli 
sconcerti che accadevano. « Facevaci 
» stupire, così il parroco d. Tommaso 
2 Aceto, quello che non sapevamo noi 
» beuchè oculati, lo sapeva monsigno- 
» re. Tante volte l’iniquità erasi com- 
» messa quella stessa notte anche in 
» casali o terre lontane ;-e prima di 
» giorno ci vedevamo chiamati e lo u- 
» divamo narrarci piangendo l’accadu- 
» to. Se saputo non l’avesse per rive- 
» lazione, per altra strada di certo nol 
» poleva sapere.» 

E nello stesso modo, come molte vol- 
te i disordini accaduti ei li risapova da 
Dio, così da Dio colle sue orazioni non 
di rado otteneva di prevenirli. Tra le 
altre cose accadde una volta in Arienzo 
che il cocchiere una notte introdusse 
insieme col servente di cucina una don- 
na nella stalla. Essendo per venire al- 
l’atto del peccato farono tutti e tre sor- 
presi da tale spavento che atterrita la 
donna se ne fuggi. Questo fu nel più 
cupo della notte; nè prima né dopo si 
seppe da anima vivente, se non che da 
monsignore ; il quale appena fatto gior- 
no li fè chiamare a sè tutti e due, rim- 
proverolii dell'iniquità che avevan vo- 
luto commettere, ed esortolli alla con- 
fessione. Questo fatto non si sarebbe 
saputo se non fosse stato che morto 
Alfonso e sentendosi i prodigi da lui 
operati, tauto il servente quanto il 
cocchiere l'avessero rivelato, il primo 
a me stesso in Napoli, l’altro in 8. A- 
gata al parroco d. Francesco ladevaia. 


Cai. LIX. Jigilanza e rigore di Alfonso 
colle donne traviate. 


Se gii uomini dati alla voluttà e alla 
libidiue uran la cruya di Alfonso, le 
donne di cattiva vita potevan rassomi- 
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gliarsi a' chiodi che ve lo tenevano in- 
chiodato. Considerando il gran male 
che queste cagionar potevano alla so- 
cietà, hoo trovava pace; e però quanto 
pietoso era egli verso di tutti, altret- 
tanto, mutata natura, rendevasi crudo 
e spietato verso di queste. 

Graude ne era il numero; ed egli non 
mancava di usare anche con queste o- 
gui mezzo per vederle emendate. In- 
formato del traviamento di qualchedu- 
na, chiamavala ancora dai confini delta 
diocesi, ammonivala, mettendole avanti 
gli occhi, oltre l'offesa di Dio ed uu in- 
ferno eterno, anche le temporali con- 
seguenze troppo funeste del peccato. 
Esibiva loro la sua protezione, ed il 
sovvenimento alle loro miserie. Se pec» 
cano, diceva monsignore, per non aver 
da vivere , impedito il peccato , queste 
disgraziate dispererebbero vedendosi ab- 
bandonate. Essendo stato da lui il go- 
vernatore di Arienzo , gli disse essersi 
già effettuala la carcerazione di una 
certa prostituta. Gleria Patri, rispose 
monsignore ; ma bisogna assegnarle 


qualche cosa. Quello che vi piace, disse 


il governatore. E monsignore: Diamole 
un carlino. Quand’ è questo, ripigliò it 
governatore , tutte le femmine si con- 
tentano di esser carcerate. Se le date 
una cinquina può bastare. No; è poco, 
replicò monsignore; diamole due cin- 
quine. È troppo, ripigliò il governato- 
re; una cinquina, e quello che la donna 
si procaccia colla sua fatica può basta- 
re. Finalmente si convenne per grana 
tre e mezzo. Così Alfonso pervrava la 
causa di queste sventurate, impediva 
il peccato, e non lasciava alcuna co- 
sa onde liberarnele e ridurle a Gesù 
Cristo. 

Facendo i nostri le missioni in dio- 
cesi, raccomandò loro soprattutto le 
male doune, offerendosi pronto di som- 
ministrare a quelle il necessario man- 
tenimento. « La rete principale, ei di- 
» ceva, con cui il demonio giornalmen- 
» te guadagna infinite anime, sono que- 
» sta peste di gente. Una sola che se ne 
» converta non è picciolo il guadagno. 
» Accordate loro ciò che vogliono , e 
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» non badate ad interesse, purchè da 
» vero tolgano lo scandalo e si diano a 
» Dio.» 

Appena ebbe saputo di una donna 
stabilitasi in s. Maria a Vico, che su- 
bito se la chiamò. Era questa di brut- 
tissimo aspetto; ond’è che il segretario 
vedutala entra da monsignore e gli di- 
‘ ce che essendo colei più brutta della 
carestia, non era capace di far del na- 
le: S} d vero, rispose lepidamente mon- 
signore; ma in tempo di carestia anche 
le cicute si mangiano. Avendole dato 
saggi ammonimenti , l’intimorì e mi- 
nacciolle il carcere se mai avesse in-- 
dotto altri a mal fare. Essendosi prote- 
stata la poveretta di non aver fatto al- 
cun male, Alfonso mostrò esserne per- 
suaso, e perchè povera in licenziarla le 
porse un sussidio caritativo. 

Non è credibile, quanto il suo zelo 
siasi in questo segnalato, e quanto ma- 
le andassero con esso le donne ostinate 
nel peccato, «Con lo stesso zelo, scrive- 
» vami d. Tomaso Briganti, e con le me- 
» desime premure con cui si affaticava 
» perli preti adoperavasi egli per impe- 
» dire ogni illecito commercio di donne 
» scandalose con giovani licenziosi.»0n- 
de anche il vicario Rubini a questo pro - 
posito scrive: « Monsignor Liguori fu il 
» martello ed il terrore delle meretrici. 
» Che non fece egli mai così in s. Aga- 
» ta, comeinogni altro luogo della dio- 
» cesi, e che somme non profuse egli 
» per distoglierle dal peccato? Per que- 
» sta genia infame non solo tenne in 
» moto le corti locali e i rispettivi ba- 
» roni, ma i tribunali ed anche le reali 
» segreterie. » 

Mezzo ordinario di farle ravvedere e 
desistere dal peccato erano le carceri. 
Tanto in s. Agata, quanto negli altri luo- 
ghi della diocesi, non essendovi carce- 
ri per le donne, ottenne da’ baroni che 
se ne fabbricassero delle nuove o si rial- 
tassero le malconce. E affin di provve- 
dere anche quivi all’onestà delle mede- 
sime e di altre donne, ottenne che a : 
fianco del carcere si destinasse un’altra 
stanza, ove abitar dovesse il carceriere | 
colla moglie. Così si tolse quest' altra . 
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augustia che tenevalo grandemente a- 
gitato. 

Non entro nel numero di queste scia - 
gurate, perchè ristucca. Dico solo che 
raro era quel giorno che le carceri si 
trovasser vuote. « Monsignor Liguori, 
» così attesta d. Carmine lacuzio allora 
» scrivano nella corte di Arienzo, era il 
» flagello delle bagascie. A sua richie- 
a sta, ora se ne carcerava una ed ora 
» un’altra; e spesso vedevasene arresta- 
» ta più d’una uel medesimo carcere. Le 
» mortificava, le strapazzava, e, non 
» badando ad interesse, mautenevale ivi 
» anche a sue spese. In mano sua vo- 
» leva le obbligazioni di costoro di vo- 
» lersi astenere dal mal fare, e con que- 
» ste alla mano, facevasi forte coi go- 
» vernatori ; nè quietavasi, se non ve- 
» devale rimesse nelle carceri, e casti- 
» gate doppiamente. » 

Qualora poi queste disgraziate si spe- 
rimentavano recidive e incorreggibili, 
anche a fronte delle carceri e dei gasti- 
ghi, Alfonso nou si dava pace finchè 
non le vedeva cacciate da’ paesi e sfrat- 
tate dalla diocesi. Strepitava coi baroni, 
e tanto adoperavasi che n’aveva l’inten- 
to. « Signor duca mio slimatissimo, così 
» in una sua de’ 18 dicembre 41763 al 
» duca di Maddaloni; ho bisogno delle 
» grazie di v. e. per togliere un graa- 
» de scandalo che vi è in Arienzo. Ivi 
» sta una certa giovane chiamata Maria 
» Librera, la quale nell’anno scorso, 
» dando scandalo, ebbe l’ ordine dello 
» sfratto; ma perchè ricorse da me, e 
» mi fece tante promesse di mutar vita, 
» io mi trattenni dal far eseguire lo 
» sfratto, e di quando in quando anche 
» l'ho soccorsa, come meglio ho potu- 
» to. Ora sento che è ritornata al vo- 
» mito, e fa peggio di prima, avendo 
x pratica con più persone; e perciò pre- 
» 80 v. e. di scrivere al governatore che 
» senza indugio la faccia carcerare, e 
» rinuovi l’ ordine dello sfratto. Come 
» vedo, ora non vi è altro rimedio per 
» levare questa peste‘da Arienzo. Spe- 


| » ro senza meno questa grazia da v. ec. 


» lo per me non so più che farci: solo 
» V. e. può rimediare. Se ella non mi 
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e aiuta, io sarò discolpato avanti a Dio.» 

In Arpaia tre di queste infami rovi- 
- mavano quella terra ed i vicini casali. 

Ad istanza dî monsignore il principe 
della Riccia, dopo averle tenute per e- 
sempio delle altre lungo tempo nelle 
carceri, le costrinse ad obbligarsi, sotto 
pena di perpetuo carcere, di starsene 
per tutta la lor vita, dieci miglia fonta- 
ne da quel feudo. Ritrovandole contu- 
maci, non tardò Alfonso di far ricorso 
al principe ; dal quale quelle sciagurate 
furon prima nuovamente castigate con 
lungo carcere, ed indi esiliale in vita 
da tutti i suoi feudi. 

In Arienzo, e propriamente nel cuo- 
re di quella terra, una giovinastra, es- 
sendo piena di vizi e di mali, oltre le 
anime infettava anche i corpi. Alfonso 
pregò il duca di Maddaloni di far car- 
cerare e castigare ben bene questa di- 
sgraziata, e poi bandirla da tutti i luo- 
ghi dello stato. Perocchè quantuuque 
sia vero, come egli scrisse, che nelle cit- 
tà grandi si possan permettere le me- 
retrici per evitare maggiori mali; pure 
ne' piccioli paesi queste tali non pos- 
sono affatto tollerarsi, perchè una di lo- 
ro basta ad infettare tutto il paese. In 
fatti quanto chiese tanto ottenne. . 

In Arienzo pure fuvvi un’ altra gio- 
vane, alla quale venne intimato l'esilio. 
Questa essendo ricorsa da monsignore, 
ed avendo protestato con mille giura- 
menti di voler mutar vita, monsignore 
non solo sospese lo sfratto, ma ben an- 
che la soccorreva. Contuttociò la mise- 
rabile non lasciò di ritornare al vomito; 
onde Alfonso rescrivendo al medesimo 
duca di Maddaloni : « Il male, dice, è 
» inourabile, nè so più che farci: se ella 
» non mi aiuta, io non so più che farci 
» avanti a Dio. » Fu sfrattata la donna, 
e non vi fu riparo. 

Scrivendo agli 44 di ottobre 4767 al 
conte di Cerreto aio del figlio del duca 
di Maddaloni, così si spiega: « Mi è oc- 
» corso un fatto di molto mio dolore. 
» Sappia v. e. che in Cologna, casale di 
» sant'Agata, vi era una 2itella chiama- 
s ta Carmina N., la quale prima era 
» una divota figliuoia, ma pol si è faila 
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» un demonio, e tiene bottega aperta în 
» quel casale, dove è la ruina di tutti i 
» giovani de’ vicini casali ed anche di 
» s. Agata, perchè vi sono molti rivali 
» e gelosi fra di loro; e poco tempo fa 
» vi fu una rissa strepitosa di percos- 
» se, e, come sento, anche di una ar- 
» chibugiata. A tanto male solo v. e. 
» può rimediarvi con iscrivere al go- 
» vernatore, e farla esiliare per venti 
» miglia lontano da sant’Agata. Così so- 
» lamente può rimediarsi a tale scan- 
» dalo, perché tutte le ammonizioni fat- 
» te tutte sono slate perdute. » Rap- 
presenta poi al conte che anche parlan- 
do in generale questa peste di .gente 
non è da tollerarsi ne' luoghi piccioli, 
perchè collo scandalo e col mal fare, 
sono di rovina a tutta la popolazione ; 
indi soggiunge: «lo ne ho già ‘parlato 
» ad. Francesco Mustilli ed al gover- 
» natore d. Nicolò Pisante; ma se que- 
» sti non hanno l’oracolo di v. e. non 
» faranno nieute. Io per me non ho al- 
» tra speranza, né mezzo in ciò che il 
» favore di v. e., che ha tanto zelo per 
» la gloria di Dio e per lo bene de’vas- 
» salli dell’eccellentissima'sua casa. A- 
» spetto con premura le sue grazie, e 
» resto con tutto l’ossequio umilmente 
» dichiarandomi. » Anche questa volta 
quanto chiese, tanto ottenne. 

Del resto non contento di ricorrere ai 
baroni, per molte di costoro fece capo 
anche dal commissario di campagna, 
che era in quel tempo d. Biagio Sanse- 
verino. Tre di queste infami che abita- 
vauo nella terra di Arienzo, essendosi 
mostrate incorreggibili , furono dopo 
una buona prigionia, bandite d’ ordine 
del commissario venti miglia lontano da 
quella terra. Sul qual proposito scri- 
vendo questi ad Alfonso: « Acchiudo, 
» dice, gli ordini per lo sfratto; ma piac- 
» cia a Dio che non ne venga peggio. 
» Anderanno in altra parte, dove man- 
» cando loro il freno delle paterne am- 
» monizioni di v. s. reverendissima, e 
» la caritatevole assistenza delle sue 
» continuate limosine, saranno più per- 
» niciose per le loro anime e per queile 
» degli altri.» Ognuno si guardi il suo, 
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disse Alfonso : se sono castigale in oyni 
luogo, e discacciate da ogni parte, ve- 
dendosi abbandonate da tutti e rese in- 
fami, potranno più facilmente aprir gli 
occhi e lasciar il peccato. E siccome la 
sua diocesi apparteneva a due provin- 
ce, così ei ricorreva ancora al tribuna- 
le di Montefuscoli. Le altre simiglianti 
misure di rigore prese da Alfonso con- 
tro queste misere giovani io le tralascio, 
per non dilungarmi troppo. 

Venendo poi alle donne maritate che 
si prostituivano, come il male di que- 
ste era tanto maggiore, così ancora più 
rigoroso e sollecito era Alfonso in por- 
vi rimedio. In Forchia di Arpaia due 
donne, una maritata e l’ altra zitel- 
la, avevano aperta boltega e qualun- 
que fossero le paterne cure di Alfouso, 
non desistevano dal sedurre la gioven- 
tu. « Sono giunte a tal grado di sfrena- 
» ta libidine, così egli al principe della 
» Riccia a’ A7 febbraio A770, che appor- 
» tano un pubblico scandalo, con peri- 
» colo di sovvertire anche la gente dab- 
» bene, e senza alcuna speranza di e- 
» menda. Questa è una spina che mi 
» trafigge il cuore, e non potendo dar 
» io riparo ad un tale gravissimo male, 
» ricorro al valevolissimo braccio di v. 
» e. La supplico di voler scrivere con 
» tutto il calore a quel governatore, che 
» col carcere e collo sfratto faccia in 
» maniera di togliere affatto e diradi- 
» care un tale scandalosissimo e gravis- 
» simo disordine. La prego di perdo- 
» narmi, se così spesso l’ infastidisco, 
» perchè non ho di chi altri fidarmi, a 


» Cui sia tanto a cuore la gloria di Dio, 


» quanto a v. e.» Tutte e due, dopo un 
lungo carcere, ebbero lo sfratto da tutto 
lo stato. i 

Partito per la Spagna il principe, e 
non venendo Alfonso secondato nel suo 
zelo dal di lui luogotenente, faceva ca- 
po alle reali segreterie. Ed in fatti le 
circostanze eran tali, che per venirne a 
capo vi bisoguava il braccio del re. Una 
di queste sfacciale guastava tutta la gio- 
ventù di un casale. Monsignore, aven- 
dole posto l'occhio sopra, meditava co- 
me liberarsene; onde ue scrisse al par- 
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roco. e Intorno a quella donna, dice, di 
» cui abbiamo discorso stamattina, vo- 
» glio vedere di fare qualche cosa col 
» re. Ma bisogna che prima mi troviate 
» tre o quattro testimoni, che siano 
» pronti a deporre la mala vita che me- 
» na: altrimenti se il re manda, e niu- 
» no si trova che voglia deporre il ve- 
» ro, resteremo bugiardi tutti e due. » 
Tutto fu eseguito ; e d'ordine del re la 
donna fu carcerata, e poi bandita da 
tutta la diocesi. E nello stesso modo li- 
berossi di molte altre, ottenendo re- 
plicati dispacci dai rispettivi tribunali. 

Ripatriato il principe nel 4773, prima 
ch’ei ponesse piede in palazzo, Alfonso 
a’ 24 di giugno gli scrisse per compli- 
mentarlo, e nello stesso tempo per far- 
gli presente la mala pratica di una cer- 
ta Annuccia di Arpaia con un uomo di 
Forchia, tutti e due maritati, i quali, 
non ostanti reiterate ammonizioni, non 
desistevano dal peccato. « La prego, 
» gli dice, di voler scrivere una riga al 
» signor d. Carlo Aceto, acciò in nome 
» suo se li chiami, e cou promesse e 
» con minacce gli alterrisca. » Ritor- 
nati poi questi al vomito, Alfonso, con 
altra sua de’ £ luglio 4774, scrisse al 
principe : « Che quei disgraziati non fa- 
» cendo conto delie minacce ed ammo- 
» nizioni, dopo breve tempo ripigliato 
» avevano l’ antica pratica, e che più 
» imperversati la seguivano. Io - non 
» non posso, dice, ripararvi, perchè 
» l’uno e l’altra sono stretti da’ vincoli 
» coniugali. Perciò supplico v. e., ac- 
» ciocchè si degni di ordinare al gover- 
» natore che si adoperi, se non co’ ca- 
» stighi, almeno colla vigilanza e colle 
» ammonizioni, a toglier tanta offesa di 
» Dio e la rovina di tante anime scan- 
» dalizzate. » In conseguenza di questo 
suo ricorso furon ristretti tutti e due 
nelle carceri e castigati così bene, che 
per mezzo della pena presero orrore al 
delitto. 

Tuttavia, siccome con queste non po- 
teva andar franco come colle altre, per- 
chè le inique avevano bene spesso il 
sutterfugio de’mariti, o tollerauti o con- 
senzieuti, così per fare in maniera che 
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questi facessero Î dovuti ricorsi gli con- 
veniva prima o convertirli, o guada- 
gnarli con danaro. Mentre dimorava iu 
Arienzo, avendo inteso che in s. Agata 
una maritata, con doppio scandalo, e 
quasi per forza tirava gli uomini al pec- 
cato, tanto fece che indusse il marito a 
fare un rapporto, e quindi scrisse tutto 
fuoco a quel governatore, e da lui la fece 
arrestare, metter in carcere, e tener- 
vela non per giorni, ma per mesi. 

Un'altra volta scrisse al parroco di s. 
Nicotò in s. Maria a Vico in questi ter- 
mini : « Sono stato informato che tre 
» giovani della vostra parrocchia con- 
» servano amicizia non buona; due, cioè 
» N. e N. colta moglie di N., il quale a- 
» bita a s. Maria: di Loreto; e il terzo, 
» cioè N. con un’altra pur maritata, che 
» abita alla Cimentara. Prego v. 8. di 
» parlar ioro, e far ai medesimi una 
» buona correzione, vedendo se me li 
» potesse mandare qui dopo averli cor- 
» retti; ma questi difficilmente verrao- 
» no da me. Almeno metta loro paura, 
» che.-se lo sa il vescovo, questi può 
» darne parte al re, e far venire una 
» squadra da Montefuscoli, come ha fat- 
» to con altri. Facciamo quello che si 
» può. Vi benedico e resto. » 

E al duca di Maddaloni, in data de'44 
aprile 1767: « Fo sapere a v. e. come 
» qui in Arienzo in mezzo alla terra, e 
» propriamente vicino al palazzo del- 
» l’eccellentissima casa, vi è una mala 
» donna nelle case di d. Camillo Lettie- 
» ri, chiamata Antonia N., la quale es- 
» sendo piena di male, infetta le anime 
» ed i corpi de’ poveri giovani vassalli 
» di v. e. Onde souo a suppficarla di 
» voler ntandar ordine al suo governa- 
» tore in Arienzo di carcerarla, e poi 
» cacciarta fontano da tutti i luoghi del- 
» lo stato.» Preoccupando poi |’ obbic- 
ziene che far potevagli il duca, cioè che 
queste meretrici si permettono per e- 
vilar mali maggiori, se ne sbriga con 
dire, che ciò curre per le grandi città, 
ma non pei luoghi piccioli, dove queste 
sono perniciosissime e fanno la rovina 
delle famiglie. T'ertanto conchiude di- 
cendo : « Ultimamente mi è riuscito col 


tiprno sit. 


» sig. principe della Riccia di far sban- 
» dire tre altre donne di questa condi- 
» zione da un paese di sua giurfsdizio- 
» ue; e lo stesso spero dalla bontà di 
» v. e., e dal zelo che ba de'suoi vas- 
» salli. » 

Era venuto ad abitare in Airola un 
cocchiere che aveva seco una donnac- 
cia, chiamata Nicoletta, da lui spaccia- 
ta per sua moglie. Morto il cocchiere, 
la misera si prostituiva a quanti la chie- 
devano, girando di notte con iscandalo 
di tutta la città, e cantando per le stra- 
de canzoni oscene, con danno immenso 
dell’incauta gioventù. Era costei incin- 
ta; e avendo saputo monsignore il gran 
male che ella cagionava, e (ciò che fa 
inorridire ), come la medesima andava 
cercando modo di abortire, fe’ capo dal 
governatore. Questi se ne sbrigò, di- 
cendo che non eravi istanza delle parti. 
Alfonso ricorse al principe della Riccia 
a’ 16 di novembre 1770; ottenne che 
fosse arrestata Ja donna, e posto in si- 
curo il parto; e quando quella si fu sgra- 
vata, le fece dare lo sfratto dalla città e 
da tutto lo stato del principe. 

Nè per queste tali èra fo sfratto una 
pena sufficiente ad incutere spaveuto 
nelle aftre: per avviso di monsignore vi 
si richiedeva anche la frusta. Onde fin 
da quando giunse fn diocesi ne diede 
prontamente l’esempio, facendo coll’ap- 


poggio del principe deila Riccia prima 


rustare per la città di Airola una don- 
naccia, e poi sbandirla dallo stato e dalla 
diocesi .E a due altre pubbliche meretrici 
fu dato, come mi attestò il sacerdote d. 
Paolo Reale, lo stesso gastigo in Airola, 
con sommo spavento delle altre sue pa- 
ri. E con un?altra forestiera, che da an- 
ni ed aoni esercitava quell’ infame me- 
stiere, si procedè nello stesso modo: la 
misera fu senza misericordia frustata e. 
poi sbandita. 

Che se talora per mancanza di prove 
non si poteva venire al gastigo, Alfon- 
so n'era tutto rammaricato ; com’ egli 
stesso ne fa fede al primicerio d. Libo- 
rio Carfora: « Lo sfratto alle cattive don- 
» ne non si può dare, molto meno la 
» frusta, se non si prova che vivono 
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» disonestamente; ma queste prove con 
» mio dolore tante volte mi mancano, 
» per i vari rispetti che vi sono nel vi- 
» cinalo. » 

E per quest'opera egli era così in- 
teressalo che sapeva persino ì luoghi 
dove si smaltivano tali merci. In Arien- 
zo, audando una volla a predicare i in 
una chiesa, e avendo seco in carrozza 
il sacerdote d. Salvatore Tramontana, 
giunto che fu in un certo luogo chia- 
mato Caianello, sospirande disse: « Ah! 
» Signore benedici con modo partico- 
» lare questo luogo; e poi soggiunse : 
» Qui ci sta un nido, e mo’ci sto rime- 
» diando ; ma che ? se rimedio in una 
»- parte, il vizio ripullula in un’altra. » 

Tante volte, come mi attestò il vica- 
rio Rubini, pervenendogli la mattina la 
notizia di qualche nuova sciagurata, non 
mettevasi a tavola, se non vi si era dato 
riparo. « Non sono cose queste, diceva 
» monsignore, che patiscano dilazione ; 
» si tratta di offesa di Dio, ed a noi in- 
» combe l’ obbligo di far tutto per im- 
» pedire anche us solo peccato. » Ac- 
certata la tana, non davasi pace se non 
aveva la fiera nelle mani. Essendovi 
nella parrocchia di santo Stefano un pa- 
dre iniquo che aveva prostituite due 
proprie figlie, monsignore in risaperlo 
n’ebbe a morir di dolore. lacontanente 
chiama a sè d. Felice Nuzzo che n’ era 
parroco, e appena vedutolo gli dice tut- 
to agitato: Le martolelle che fanno nel- 
la masseria di d. Pietro Papa? D. Pie- 
tro, disse il parroco, ne ha discacciato 
sl padre e le figlie. Ma adesso ove sono? 
ripigliò monsignore più commosso di 
prima. Forse, rispose quegli, nella par- 
rocchia di s. Agnese. Senz'altro fa chia- 
mare questo parroco, che era d. Fran- 
cesco Ferrara; ed avendo da lui udito 
che le zîtelle non eran più ivi, ma nella 
parrocchia di s. Felice, chiama a sé to- 
sto anche questo terzo parroco che era 
d. Simone di Lucia. Scoperta la casa 
ove quelle abitavano, lo incarica della 
loro custodia ; e non contento di que- 
sto, pensa a maritare in primo huogo la 
prima, dandole ancora ducati dieci per 
sussidio: indi la seconda; e poscia an- 
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che a mettere in sicuro altre due loro 
sorelle, alle quali faceva avere un tan- 
to al mese per mezzo del sostituto della 
medesima parrocchia d. Agnello Sgam- 
bati. 

Avendo saputo che altra donna fn A- 
rienzo, vivendo lontana dal marito, ro- 
vinava un mezzo mondo, mandò subito 
il segretario dal governatore. Non aven- 
dolo questi trovato, per allora non vi 
ritorBò ; onde richiesto da' monsignore 
che provvedimento si fosse dato a quel 
disordine, scusossi col dire che non a- 
vendolo rìtrovato, nen aveva avuto tem- 
po di ritornarvi. Non è credibile l’affli- 
zione che sperimentò Alfonse per que- 
sta trascuraggine. « D. Felice mio, dis- 
» segli, tutto risentito ; trattandosi di 
» offesa di Dio, si lascia tutto per im- 
» pedire il peccato.» In fretta mandolto 
di nuovo al governatore; e non ebbe 
pace, finchè non vide la donna arresta- 
ta e ristretta nelle carceri. Fu a ciò pre- 
sente monsignor Rossi vescovo d’Ischia; 
il quale parlando poi con altri di questo 
tratto di zelo, diceva con ammirazione: 
« Monsignor Liguori è un santo, ed è 
» tafe il suo zelo che non vi è chi possa 
» uguagliario.» 

Un giorno essendo entrato da lui il 
vicario Rubini, nell’atto che sopra del 
suo letticciuolo stava mangiando; « Ab- 
biamo novità, gli disse. Una donna fo- 
restiera ha posto bottega in Arienzo. » 
« Una sola? ripigliò lepidamente mon- 
signore; saranno più: queste mercan- 
tesse non vanno mai sole. s Sembrò al 
vicario ed al segretario che non gli a- 
vesse fatto grand’ impressione. quella 
nuova, ma non fu così. Licenziati i fa- 
miliari, e col boccone ancora in gMa, 
chiamato a sè immediatamente il fra- 
tello Francesc’ Antonio, scrive una lel- 
tera di fuoco al conte di Cerreto, rag- 
suagliandolo dello scandalo, e pregan- 
doto a voler mandare la squadra per 
bandire da Arienzo quella sciagurata. 
Non passò quella sera che per ogni 
risposta si vider giunti quattro soldati, 
e sfrattata fa quella disgraziata con e- 
dificazione di tutti. 

Era inesorabile sopra tulto con quel- 
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le, che addottrinate nel mestiere face- 
van da maestre alle altre. Una di que- 
ste in Arienzo, avendo più donne a sua 
divozione , dava accesso a’ forestieri e 
specialmente a’ soldati. Più volte, ben- 
chè inutilmente, avevala Alfonso posta 
in braccio alla corte. Yedendola incor- 
reggibile: Disgraziata, le disse un gior- 
no, tu non la vuoi finire, ma la finirà 
Iddio, Morirai dannata, e farai un fine 
tragico ed infelice. Ora la disgraziata, 
volendo sfuggire d’esser ristretta nelle 
carceri, vedevasi anche nel cuor del ver- 
no andar fuggiasca su per li monti di 
Arienzo, e tante volte dormire sotto le 
olive nella selva, solo di notte calando 
a negoziare col suo drudo. Questi era 
stato anch'egli minacciato di carcere da 
monsignore. Ritrovandosi una sera, ver- 
so le due della notte, a giocare con al- 
tri dentro un cellaio, avendola vedula, 
finse, per non far conoscere di avere 
con lei amicizia, di volerla discacciare, 
inseguendola e lanciandole delle pietre. 
La miserabile nel fuggire ruinò in uno 
scavo profondo novanta palmi; ove, per 
quanto ella chiamasse, non fu soccorsa 
da alcuno, nemmeno dalla propria fi- 
glia, ed abbandonata da tutti vi lasciò 
la vita. Monsignore, a terrore delle al- 
tre, la fè accompagnare con tre torce 
di pece e seppellire entro un letamaio. 

Nè in questa condotta colle donne me- 
retrici si osservò in Alfonso cambia- 
mento alcuno dal primo momento che 
fu vescovo sino agli ultimi giorni che 
risedè in diocesi. Il signor Brigante mi 
fa capitare da Francavilla la seguente 
lettera scritta il 12 marzo 1774 e da Al- 
fonso inviata a lui in s. Agata, quando 
era ivi governatore. « Sento che in s. 
» Agala vi sia la figlia di N. N. per no- 
» me Caterina, la quale con grandissi- 
» mo scandalo del pubblico seguita più 
» attacchi; che ultimamente anche pro- 
» ruppe in esecrande bestemmie, con 
» parole e con fatti; e quel ch'è peggio, 
» mi costa che quasi per forza tira gli 
» uomini a seco peccare. Prego v. s. il- 
» lustrissima a darle un condeguo ga- 
» sligo, giacchè sento che suo marito 


» è pronto a muover coptro di lei que- | 
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» rela d'adulterio,» In fatti costei fu ri- 
strelta nelle carceri, ebbe lungo tempo 
da poter piangere i suoi peccati , e ne 
uscì ben mortificata ed emendata. 

Del resto quest'opera delle meretrici 
non costò poco a monsignor Liguori. 
Oltre una sollecitudine continua , che 
tenevagli agitato lo spirito, egli ebbe a 
spendervi non lievi somme. Non solo 
doveva regalare i governatori con cioc- 
colata ed altro, e pagar bene i subal- 
terni de’ tribunali, ma gli conveniva a- 
vere a sua divozione anche i birri j al 
che non bastavano già dolci e cioccola- 
te, ma si richiedeva qualche cosa di so- 
nante. Tuttavia per impedire il peccato 
ei non temeva di consumar buona par- 
te delle sue rendite; e parlando un gior- 
no col sacerdote d. Salvatore Tramon- 
tana gli disse: « Non è poco il danaro 
» che ho fatto guadagnare ai birri per 
» le male donne: credetemi, che vi ho 
» consumato de’ bei quattrini.» Ciò che 
più rincrescevagli era, che coloro mol- 
te volte prendevansi la mancia, e d'al- 
tra parte tenevano avvisati quelli, cui 
dovevano carcerare. Questo suo zelo 
era così maraviglioso che i medesimi 
soldati il decantavano: e uno d’essi par- 
landone in Napoli coll’anzidetto sacer- 
dote, gli disse : a Non potete credere , 
» quanti peccati ha impediti monsignor 
» Liguori, e quanti scandali ha tolti in 
» quella diocesi,» 


Cap. LX. Tenerezza e disinteresse di Alfonso 
colle meretrici ravvedule } 
protezione ch'ei prendeva delle donzelle 
pericolanti. 


Se le cattive donne peutendosi del 
mal fatto divenivano oggetto di amore 
per Gesù Cristo, le medesime per la 
stessa ragione attiravansi anche il cuo- 
re di Alfonso. Non così gode un buon 
pastore, ricuperando la smarrita peco- 
rella, come godeva monsignore facendo 
acquisto di qualche traviata. Piangeva 
e rammaricavasi sentendone la perdi- 
ta: godeva ed esullava di gioia veden- 
dole ritornare a Cristo. Trattandosi di 
socenrrere a queste per liberarle dal 
peccato, ei non badava ne a fatiche, nè 
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a spese: ma tutto era pronto. Mi con- 
verrebbe scrivere più volumi , qualora 
specificar volessi quanto ei pose in o- 
pera e di raccomandazioni e di danaro 
per queste donne peutite; ne vi è an- 
golo della diocesi che non encomii la 
sollecitudine di Alfonso, la sua libera- 
lità e la sua somma tenerezza. | 

Mi attestò l’arcidiacono Rainone, che 
Alfonso sin da che pose piede in diocesi 
assegnò considerevoli soccorsi a quan- 
tità grande di queste donne, che, per 
non aver modo da vivere, eransi date 
al peccato, facendo somministrar loro i 
quindici e ad alcune anche i venti car- 
lini al mese. Né ciò fece solo nella città 
di s. Agata, ma estese le sue benefi- 
cenze a tutti i luoghi della diocesi. Nel- 
la sola parrocchia di s. Agnese in A- 
rienzo, mi attestò d. Agnello Sgambali 
che ne soccorreva una quantità mag- 
giore di quello ch’altri creda, alle quali 
faceva pervenire per mano di esso sa- 
cerdote i mensili sussidi. E tutti i par- 
rochi e loro sostituti attestano concor- 
demente che, con istupore di ognuno, 
di queste così aiutate se ne contavano 
in diocesi le centinaia. 

Quella prostituta che, arrivato Al- 
fonso in s. Agata, soffrì la frusta e che 
bandita fu dagli stati del duca di Mad- 
daloni, avendovi fatto ritorno a capo di 
undici anni, Alfonso, come lo seppe, 
così scrisse al parroco a° 3 dicembre 
4774. « Giacchè è ritornata costì Elisa- 
» betta, le faccia sentire in mio nome, 
» che se starà a dovere e non mi farà 
» sentire rumori, io le darò carlini sei 
» al mese, ma voglio prima accertarmi 
» Se starà soda. » 

Avendo saputo che una vedova, tro- 
vandosi in miseria , guastava due po- 
vere figlie, chiamatala a se l’ammonì, e 
trovatala docile, oltre averle sommini- 
strato vesti, letto e quanto altro biso- 
gnava, asseguò a.ciascheduna figliuola 
grana cinque al giorno, affinchè con 
queste e colle loro fatiche onestamente 
vivessero. Essendo ritornata nei pro- 
prio paese un’altra di queste traviate 
ormai ravveduta, monsignore fè seu- 
tirle, che Se Luvi; tornava al vomito le 
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avrebbe assegnato carlini quindici o- 
gni mese. E di un’altra: Fatele sapere, 
disse mezzo piangendo al suo segreta- 
rio, che voglio darle quello che vuole, 
purché essa stia lontana dal peccato. 

Erasi rovinata nell'anima e nel cor- 
po, con dispiacere dell’afflitta madre, 
una disgraziata donzella. Vedendosi in- 
fracidita ed abbandonata, fè capo in Na- 
poli nella casa degl’ incurabili. Alfonso 
non l’abbandonò già egli, ma sollecito 
raccomandolla a vari sacerdoti. La gra- 
zia, facendosi strada per mezzo della 
alattia e delle miserie, operò in mo- 
do che colei, aprendo gli occhi e cono- 
scendo il suo stato, risolvè di darsi a 
Dio. Ragguagliatone Alfonso, fu sopraf- 
fatto da tal gioia che ne pianse per tene- 
rezza. Avendo poi chiamata a sè la ma- 
dre, le promise che per la figlia avreb- 
be pensato egli sì a mantenerla come a 
vestirla, essendo questa quasi nuda. 
« To ho mandato a chiamar la madre, 
» così ne scrisse il servo di Dio al sa- 
» cerdote d. Tramontana a Napoli, io ho 
» mandato a chiamar la madre, che mi 
» pare una buona donna, ma poveris- 
» sima. Onde penso mandarla di nuovo 
» in Napoli per pigliarsi la figlia e te-. 
» nerla in casa sua. Io ho promesso di 
» soccorrerla, dandole un tanto ogni 
» mese; ma sento che la figliuola sta 
» nuda, onde bisogna vestirla da capo 
» a piedi. Prego v. s., se volesse farmi 
» questa carità, di farla vestire a spese 
» mie, ma con quella minore spesa che 
» si può. Vi bisognano a principio due 
» camicie, che devono esser nuove, un 
» fazzoletto per la testa, ed un altro per 
» il collo. Vi bisogna una gonnelluccia 
» di saietta della costa , un corpetto di 
» stamino, un antesino (*) di tarantola, 
» un paio di calzette bianche ed un paio 
» di scarpe. Ma non vorrei che fossero 
» tulle cose nuove, perchè è troppo 
» spesa. Si potrebbe vedere alla giu- 
» decca per trovare questi panni, pur- 
» che fossero quasi nuovi; perchè se si 
» pigliano robe logore, dimani dovrò 
a farcele di nuovo. lo nun vorrei cari- 
» care v. s. di tulli questi incomodi, 

(*) Grembiale 
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» ma sola sua carità. Almeno se l’io- 
» tenda con fratello Francesco , e poi 
» mi avvisi quanto danaro ho da man- 
» dare, perchè, dopo che sarà westita , 
» manderò la madre a pigliarla. Vi rac- 
» comando questo affare di carità, e re- 
» sto. » 

Così eccessiva era la sua carità con 
queste ravvedute, che le buone ne a- 
vevano invidia. Una sera, in tempo del- 
la carestia. avendo terminata in chiesa 
la visita al sagramento , alzandosi per 
andarsene, una donna con petulanza 
se gli fè incontro e gli disse: Monsigno- 
re, solo le male femmine lu vuoi s0c- 
correre? Non ci fossi mai venuto: chi è 
buona, non isperi niente da v. s. illu- 
strissima. Il segretario sdegnatosene la 
sgridava ela cacciava indielro; ma mon- 
signore: Zitto mo', gli disse, perché cer- 
cano il loro; e rivolto alla donna : Fi- 
glia mia, le disse, io vorrei soccorrere 
voi ed anche quelle, per levarle dal pec- 
cato; ma non posso arrivare a tutti. 

Queste carità tanto gradite a monsi- 
gnore non si approvavano però da tut- 
ti. Anche alcuni parrochi gli esposero, 
che tante di queste lo gabbavano; ai 
quali Alfonso: Non mi curo dell’ingan- 
no, perché tra tanti inganni, può essere 
che anch’ io inganni il demonio. Non è 
picciolo il guadagno, se impedisca il 
peccato anche per un quarto d'ora; e 
può essere che taluna si astenga in tut- 
to dall’ offendere Iddio. Dicendogli un 
giorno l’arcidiacono Rainone di togliere 
la mesata ad alcune che forse prose- 
guivano le loro dissolutezze: Non é cer- 
to che sia così, rispose monsignore; ma 
potrebbe bene accadere che queste me- 
schine, vedendosi abbandonate, si desse- 
ro alla disperazione ; e del resto se io 
impedisco un sol peccato mortale, qual 
maggior gloria non ne vien egli a Dio? 
Era bensi Alfonso misurato in questi 
asseguamenti; i quali d’ordioario erano 
grana cinque al giorno, affinchè la li- 
mosina soccorresse all’indigenza, non 
già servisse a render le donne infingar- 
de e viziose. 

Uno de’ principali intenti che Alfonso 


aveva, caiamando in diocesi le missio- | 
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ni, era il ravvedimento di queste pec- 
catrici. Queste tali, soleva dire, sono la- 
sorgente di mille mali: per una sola che 
se ne converta , si evitano migliaia di 
peccati. Raccomandandosi per questo 
ai missionari, faceva trovare alle me- 
desime, presso i suvi economi, un ban- 
co aperto per il bisognevole, cioè per 
letti, vestimenta e vitto: tutto era pron- 
to, purchè da vero si dessero a Dio. D. 
Teodosio Telesca, uu tempo nostro con- 
gregato, ed ora degnissimo operaio in 
Avigliano sua patria, così mi attesta : 
« Chiamato da monsignore colla mis- 
» sione in Arienzo , fui edificato estre- 
» mamente scorgendo nel suo cuore 
» un zelo eccessivo per la salute delle 
» anime. Con modo speciale mi racco- 
» mandò con fervore di spirito non 
» una, ma più volte, la conversione di 
» alcune male donne, offerendosi a dar 
» loro ogni mantenimento. Una sera a- 
» vendogli io detto che due erano ben 
» disposte a lasciare il peccato, mi dis- 
» Se: Ho paura che non vogliano allat- 
» tare a due poppe. Del resto sono pron- 
» toa dare îl sangue e la vita per loro; 
n e se diconda vero non lascerò di som- 
» minîstrar loro quanto bisogna, loglien- 
» domelo anche di bocca qualora ciò oc- 
d CONTA.» ì 

Moltissime cercò di collocarle in ma- 
trimonio ed anche dotarle ; soprattutto 


se non erano del tutto perdute e affatto 


disonorate. Un giorno, nel tempo che i 
nostri scorrevan la diocesi colle sante 
missioni , fu da lui il nostro padre d. 
Cristino Carbone, dicendogli che nella 
sola terra di Arpaia dovevan conchiu- 
dersi sei matrimoni. In sentir questo 
festeggiò Alfonso, né finiva di conso- 
larsi. E lo stesso si dica di tanti altri 
casi simili, nei quali non solo si ralle- 
grava, ma rilasciava anche a quelle dis- 
graziate tutti i suoi diritti; anzi quando 
quelle eran povere , provvedevale di 
letto , di vesti e quant'altro bisognava. 
Mi dissero i nostri, che a non poche, 
per sussidio di dote, non esitò di con- 
tribuire anche i trenta e quaranta du- 
cati. 

Aveva promesso un uomo di sposa- 
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re una di queste donne. Sollecitato a 
far ciò dal sostituto d. Agnello Sgam- 
bati, Lo farò, disse, purché monsigno- 
re mî dia qualche aiuto. In sentir que- 
* sto Alfonso fece pasqua. e tutto allegro 
gli diede tosto ducati dieci. La donna 
fu fedele al marito e fu tolta l’offesa di 
Dio. E per quell'altra zitella che, come 
dissi, si emendò nello spedale degli in- 
curabili, egli si adoperò tanto che alla 
fine trovò modo di collocarla iu matri- 
monio. Ond’ ei la provvide di quanto 
mai poteva bisognarle e dotolla con 
sommo suo compiacimento. Anzi con- 
tinuando questa a portarsi bene, segui- 
tò anch'egli a soccorrerla per tutto il 
tempo che visse nel vescovado. 

Era così profuso con queste ravve- 
dute che qualche parroco stimò avver- 
tirlo esser forse più il male che il bene 
che ne veniva, perchè le buone, colla 
certezza del soccorso , anch'esse si sa- 
rebbero buttate a cattiva vita. Ciò mos- 
se Alfonso a trattenersi per qualche 
tempo dalle sue eccessive carità ; ma 
meglio riflettendovi, gli parve una ra- 
gione da non attendersi; per il che co- 
me accadeva un simil caso, e trovava 
ove collocar la traviata, così ei la soc- 
correva e provvedeva del bisognevole. 

Una giovane donzella ricca di doti 
naturali che si trovava nel fiore degli 
anni adescava molti al peccato. Aven- 
dolo saputo Alfonso non lasciò mezzo 
di convertirla. Un giorno tra gli altri 
avendosela fatta condurre dal parroco, 
con tutta carità cominciò ad ammonir- 
la, se la fè sedere vicino, chiamandola 
anche per nome. Furono tali le rappre- 
sentanze ch'ei le fece che la giovane 
entrata in se stessa. ed animata da 
monsignore, risolvè di maritarsi. Egli 
avendola dotata, le soinministrò tutto il 
bisognevole, e spesso spesso soccorre - 
vala con i quindici e coo i venti carli- 
ni. Ella fu fedele a Dio e perchè tale 
avche Iddio la provvide di beni tempo- 
rali. 

Maggiormente adoperavasi perchè i 
giovani che avevan sedotta qualche zi. 
tella colla promessa di matrunonio . 
mantenessero la loro parola. E siccome 
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non rade volte costoro vi ripugnavano, 
egli superava tutto o colle dolci ma- 
niere, o colle minacce, o col braccio 
della corte. È vero, diceva, che certi 
matrimoni sforzati non mi sono gradi- 
ti; ma di due mali eleggiamone il mi- 
nore. Era questa una cosa che gli stava 
molto a cuore; e di cotali matrimoni 
che furon ben molti, non ne mancaron 
parecchi che si videro benedetti da Dio. 

Amoreggiava in s. Agata un birro del 
duca di Maddaloni con una povera fi- 
glia. senza avere però alcuna volontà di 
sposarla. Lo scandalo era pubblico; on- 
de monsignore aveodol risaputo, e d’al- 
tronde non essendo venuto a capo di 
rimediarvi, ne diede parte al duca. In 
risposta il colpevole perdè la piazza ‘ed 
ebbe lo sfratto dalla città. 

Eravi in Arpaia un gentiluomo di 
mezzana condizione che vivendo at- 
laccato con una zitella era lo scandalo 
del paese. Non mancò monsignore di 
chiamarlo e di avvertirlo a desistere; 
ma il giovane non avendo nè coraggio 
di resistere al prelato, nè volontà di la- 
sciar la donzella, risolvè di sposarla. 
Vi fu del bisbiglio tra’ parebti, e si ri- - 
corse anche al re per impedire un tal 
passo: ma monsignore vedendo la ri- 
solutezza del giovane , e che altrimenti 
non si sarebbe tolto lo scandalo , gli 
disse che s’ei non voleva lasciarla ed 
era risoluto di sposarla, penserebbe es- 
so al resto. Fu costante il giovine; mon- 
signore superò tutto col re, e a dispet- 
to dell’ inferno la donzella fu sposata, 
lo scandalo tolto. ed impedita l’offesa di 
Dio. 

In altro luogo eranvi due sorelle che 
unitamente si eran date ad una vita 
cattiva e rovinavano tutto giorno mol- 
te anime. Monsignore avendole ammo- 
nite senza alcun profitto , col braccio 
del principe della Riccia tutte e due le 
restrinse in carcere. Vi cantarono per 
molto tempo. Finalmente si ravvidero; 
ed informatone Alfonso, tanto seppe di- 
re a que' due giovani che colle mede- 
sime avevan avuto special commercio, 
cne s’ indussero a sposarle. Oltre un 
competente sussidio per la dote, le 
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provvide dei letti e di tutto il bisogne- 
vole, affinchè i giovani di miglior grado 
venissero ad un tal passo. 

Tante volte si trovava in circostanze 
tali che non potendo disporredì un car- 
lino, ricorreva per limosina ai luoghi pii 
ed ai benestanti. Un uomo in Forchia 
di Cervino ingravidato aveva una fan- 
ciulla. Il giovane fu carcerato, ed es- 
sendo stato obbligato a sposarla, si ri- 
trovò che essi erano consanguinei. Non 
avendo nè l’uno nè l’altra modo di im- 
petrar la dispensa, sì raccomandarono 
a monsignore. Anch’ esso ritrovavasi 
alle strette. Veramente non posso soc- 
correrli, scrisse al parroco d. Giacomo 
Nuzzo; ma essendomi adoperato con al- 
cuni luoghi pii, mi è riuscito di avere 
ducati sette. Rescrivendogli il parroco 
aver anch’ esso procurato altri carlini 
trenta, se ne consolò estremamente Al- 
fonso, ed animollo a sbrigar questa fac- 
cenda. Se occorre qualche altra cosa, 
gli rescrisse, ce la metterò io. Conchiu- 
dete questo negozio con premura, accioc- 
ché si eviti maggior offesa di Dio. 

La più gran consolazione però che 
potesse provare Alfonso era quella di 
veder taluna di queste volare a rin- 
chiudersi entro un qualche sacro riti- 
ro. In questo caso non badava nè a fa- 
tiche nè ad interesse. Avendo fatto car- 
cerare în Arpaia una cattiva donua che 
adescava al male infinite persone, quel- 
la stessa che dissi esser vassalla del 
principe della Riccia, ei non lasciò in- 
tentato mezzo di guadagnarla a Gesù 
Cristo. Vedendola poi dopo più mesi 
di carcere risoluta di chiudersi in un 
conservatorio, egli non badando nè ad 
incomodi nè ad interesse, tanto si a- 
doperò trovandosi in Napoli nel 4767 
che alla fine potè collocarla nel conser- 
vatorio di s. Rafaele. 

Un'altra donnaccia pur di Arpaia es- 
sendozi dopo più mesi di carcere rav- 
veduta, e vedendola monsignore vera- 
mente contrita, tanto fece che arrivò a 
collocarla, benchè con non lieve spe- 
sa, in Napoli nei conservatorio detto 


LIBRO IT. 


quotidiano alimento, ci la vesti da ca- 
po a piedi, la provvide di letto e di 
biancherie e di quant'altro mai pote- 
va bisognarle. Un’ altra per cui non 
potè trovar luogo in Napoli, la collocò 
in Nola coll’aiuto di mousignor Carac- 
ciolo; e questa pure a tutte sue spese 
provvide di tutto il bisognevole. 

Che se gli fosse accaduto di non sa- 
per ove collocare alcuna di queste ve- 
ramente pentita e risoluta di chiudersi 
in conservatorio, ei se ne affliggeva ol- 
tre modo e non poteva darsi pace. Tan- 
te volte facendo ricorso in Napoli n’eb- 
be con sua somma pena la negaliva. 
Avendo per le mani nel 1773 una di 
queste, così scrisse a’ 22 agosto al ca- 
nonico Lignola: « Mi è venuto a noti- 
» zia che in cotesta santa casa dell’ o- 
» spedale degl'incurabili ritrovasi Ma- 
» ria N. Costei è di questa terra di A- 
» rienzo, orfana di anni venti, e di bel- 
» lissimo aspetto. Vedendosi senza gui- 
» da di parenti e portandosi in Napoli, 
» per qualche tempo ha menata mala 
» vita. Volendo ora situarsi in qualche 
» ritiro, mi sono afflitto grandemente 
» non essendovi luogo ove poterla col- 
» locare. Fidato nella bontà e carità di 
» v. s. illustrissima , la supplico che 
» ella, come prefetto di cotesto ritiro di 
» s. Rafaele, voglia compiacersi per l’o- 
» nore di Dio di farvela collocare. » 
Scottato il canonico per ciò che gli ac- 
cadde quella volta che diede ad Alfonso 
la negativa intorno a quell’altra zitella di 
Arpaia vassalla del principe della Riccia, 
si compiacque bensì di accettarla, ma a 
patto che fosse corredata eprovvedula di 
tutto. 

Essendosi portati nel 4765 colla mis- 
sione nella diocesi di Boiano, i padri 
missionari detti in Napoli di s. Maria 
della purità, fuvvi nella terra di Fer- 
razzano una disgraziata donna forestie- 
ra che essendosi compunta, manifestò 
ai missionari non esser suo marito ma 
drudo il negoziante con cui viveva: es- 
ser lei maritata e tuttora vivente il mari- 
to; ed il fanciullo che seco aveva esser 


Sant’ Antuniello, vicino alia vicaria. ! figliuolo del vero marito e non del dru- 
Questa, oltre cre le somministrava il | do. Richiesta della patria , disse essere 
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di Frasso, luogo soggetto a monsignor 
Liguori. Esultarono i missionari sen- 
tendo esser lei della diocesi di monsi- 
gnore: e per un messo spedito apposi- 
tamente avendolo informato di tutto, 
non può credersi in qual estro di gioia 
desse il buon vecchio. Sollecito rescris- 
se a d. Domenico Iaconangelo che n’e- 
ra superiore che, posta in sicuro la don- 
na ed il figlio, vedesse modo di farglie- 
li capitare. Tutto fu effettuato dai ze- 
lanti missionari: e monsignore veden- 
. do la donna contrita e risoluta di emen- 
darsi, tanto adoperossi non badando a 
spese, che riuscì a collocarla in Napoli 
nel Pallonetto di s. Chiara, provvidela 
di quanto mai le poteva bisognare, ed 
oltre altri straordinari soccorsi, asse- 
gnolle per vivere annui ducati trenta- 
sei. Raccomandolla poi al sacerdote d. 
Gaetano de Marco che l’aveva conver- 
tita, pregandolo di continuar egli a u- 
dirne le confessioni; il che ei gli andava 
ricordando bene spesso. Quanto al fi- 
gliuolo lo fece educare in s. Agata, e di- 
venuto grandicello collocollo pure a sue 
spese in Napoli, ove potesse appreude- 
re qualche arte. Questa pentita faceva 
la consolazione di Alfonso ; ed egli nel 
1767 quando si recò in Napoli, non la- 
sciò di visitarla più volte. Per anni cin- 
que fu mantenuta nel ritiro; in capo a’ 
quali essendole morto il marito ed a- 
vendo ella risoluto di maritarsi con al- 
tra persona onesta, Alfonso non mancò 
di dotarla e provvederla di ogni altra 
cosa bisognevole. 

Per impedire poi che addentate non 
fossero dai lupi le agnelle che custodi- 
Va, non si possono nè descrivere nè im- 
maginare le cure ch'ei si prendeva. Vi 


furono centinaia e centinaia di fanciul- | 


lele quali, affiuchè spinte dalla miseria 
non rovinassero nel peccato, erano man- 
tenute dai suoi caritatevoli sussidi. A 
quale dava carlini nove ogni mese, a 
quale dieci, ed a quale dodici: quale 
provvedeva di saccone e lenzuola, qua- 
le di gonna e corpetto, e non poche 
anche di tutto il nbisognevole. Tante e 
tante, come mi attestano lo stesso par- 
roco di s. Agnese e lo Sgambati suo so- 
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stituito, avendole collocate in onesti 
matrimoni, e volendo che si sposassero 
senza invidiar le loro pari, provvidele 
anche di collana e degli altri donneschi 
abbigliamenti. 

Una donna non avendo figli si pro- 
curò in Napoli una fanciulla di quelle 
dell'Annunziata. Veniva questa onesta- 
mente educata ; ma essendo morta la 
donna e sopravvivendo il marito, uomo 
tutto dedito al vino, monsignore preve- 
dendo il pericolo della figliuola, a sue 
spese rimandolla di nuovo nell’Annun- 
ziata. Un'altra donna, ma di mala vita, 
chiamata Lisabetta Conte, aveva una 
figlia. Monsignore vedendo la fanciulla 
avanzarsi in età , e considerando che 
la madre non avrebbe lasciato di rovi- 
narla, togliendogliela di fianco, la col- 
locò pure a sue proprie spese in Napoli 
nel ritiro della monaca di legno. Una 
figlia parimente aveva in Arienzo la ce- 
lebre ruffiana soprannomala Gonnella: 
Alfonso prima che la madre l’avesse 
corrotta la prese sotto la sua tutela, e 
oltre delle vesti e del giornaliero man- 
tenimento, le sommipistrava quant’al- 
tro a delizia le bisognava. Avrebbela 
collocata in Napoli in qualche conser- 
vatorio, ma la figliuola fn renitente. 
Visse con somma esemplarità finchè Al- 
fonso durò nel vescovado; ma dopo la 
rinunzia, sedotta dalla madre, s’indus- 
se a prostituirsi, e poco dopo perdè 
miseramente anima e corpo, essendole 
Stato tirato, per motivo di gelosia, un 
colpo di pistola che le tolse sull’istante 
la vita. Varie altre ve ne sono di que- 
ste onestamente collocate, le quali da 
me per brevità si tralasciano. 


Cap. LXI. Si raccontano vari altri tratti 
del sommo zelo di Aifonso. 


Altre pruove vi sono dello zelo di AI- 
fonso. Siccome nel deserto comandò Ge- 
sù Cristo agli apostoli che raccogliesse- 
ro e non lasciasser perire gli avanzi 
del pane prodigiosamente moltiplicato; 
così anch'io bramoso di conservar sem- 
pre viva la memoria delle azioni del 
servo di Dio, ho stimato raccogliere in 
uno parecchi altri tratti del suo zelo 
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che dopo stesi i capitoli precedenti mi 
erano sopravanzati. 

Carattere del vero zelo è ch'ei sia u- 
niversale e senza restrizione : e tale ap- 
punto fu lo zelo di mousignor Liguori. 
Egli era sempre sollecito a guisa del 
buop pastore in prevenire i bisogni del 
suo gregge e in tener loutano tutto ciò 
che poteva iufettarlo; e però non solo 
cercava di distogliere i figli suoi dal 
peccato, ma altresi da ogni occasione 
di peccato. Essendo venuta in s. Agata 
una compagnia di commedianti, si vi- 
de perduto, e ciò tanto più perché gli 
fu detto che si pensava a stabilirli ivi 
e a dar loro casa. Implorò tosto il brac- 
cio del duca di Maddaloni, e in risposta 
venue l’ordine che quelli sloggiassero 
di presente. Essi ricorsero dal vice duca 
e da monsignore stesso per la dilazio- 
ne di pochi giorni, auzi si restrinsero 
tinalmente a chiedere una giornata sola 
per rappresentare una commedia che 
dicevano opestissima. Non vi fu riparo 
e convenne loro partire. 

Quando giunse in s. Agata stavasi 
concertando da quei gentiluomini pel 
carnovale una commedia intitolata: La 
contessa Sperciasepe. Alfonso lo seppe 
e al termine degli esercizi (che come 
raccontai a suo luogo diede alla città 
appena giuntovi), prima di distribuir 
loro di sua mano la santa comunione, 
Tra le altre promesse, lor disse, che fat- 
to avete a Gesù Cristo, dovete farmi 
la grazia di aggiungere anche questa, 
cioé di non fare la commedia a carno- 
vale. Quanto chiese tanto ottenne; e la 
commedia fu tralasciata. Un'altra volta 
poi non poteudo impedire anche iu s. 
Agata una conmedia già concertata da’ 


gentiluomini,chiese almeno che gli fosse 


data prima a leggere. Non poteron essi 
ciò negargli; ed egli faltevi non poche 
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cancellature la restituì loro, e volle che. ! 


così e uon altrimenti si rappresentas- 
se; nè lasciò di far capire al medico 
Cervo che era uno degli attori il som- 
mo dispiacere che ne provava: Siete 
vecchio, gli disse, e quest è l’esempio 
che date ui yiovani? Non so in punto di 
inorte come Îa sentirete. 
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Se fosse stato possibile avrebbe vo- 
luto monsignore anatematizzato auche 
il nome di carnovale. Che non faceva 
egli in quei giorni per impedire le ma- 
schere ed altri passatempi ? Introdusse 
nelle parrocchie ed in altre chiese l’uso 
di far dei sermoni con esposizione del 
venerabile; chiamava i sacerdoti di sua 
congregazione, o altri predicatori a da- 
re un corso di santi esercizi, o alme- 
no un triduo di prediche in ogni pae- 
se; egli stesso ove trovavasi, tuonava 
dal pulpito contro il peccato; chiamava 
a sé i giovani e raccomandava loro di 
star lontani dal mascherarsi ; insisteva 
presso i governatori acciocchè impedis- 
sero tali trasporti; e talora ricorreva 
anche a’ birri ed ai capi di squadra ac- 
ciocchè troncassero qualche spettacolo 
scandaloso, o disciogliessero certe riu- 
nioni poco decenti. 

Introdotto avevano i gentiluomini di 
s. Agata l'uso di fare or l’uno or l’al- 
tro nelle loro case de’ pubblici festini. 
In sentir ciò arse di zelo Alfonso L'al- 
legria co’ rosuli, diceva egli, esser non 
può esente da peccato. Avendo saputo 
che d. Domenico Cervo uomo per altro 
assai morigerato, teneva un simil fe- 
stino in casa sua, bon lasciò di chia- 
marlo e di correggerlo. Contuttociò non 
avendo potuto venir a capo d’impedir- 
lo, essendovi di mezzo il governatore, 
e vari officiali militari, proibì per lo 
meno le contraddanze, il tairé ed altri 
balli poco deceuti, permettendo salo 
qualche minuetto, ma de’ più onesti. 
Dovrebbe ciò premere più a voi che a me, 
disse al Cervo, che avete figliuole nu- 
bili in casa: fuuco e stoppa non vanno 
bene ed il demonio lavora. 

Essendo capitati in Arienzo nel lu- 
glio del 1773 alcuni giocolieri o saltim- 
banchi che cou sè recavano due fan- 
ciulle le quali vestite da uomini dan- 
zavauo sulla corda, appena il seppe Al- 
foriso che tutto acceso di zelo tanto si 
aduperò col governatore e con d. Fran- 
cesco Andrea Mustillo agente del duca 
di maddaluni, che ottenue di farli par- 
Ure. Volendo i giocolieri dar fede all’o- 
ste, intliuialu iv siratto, Ulssero Voler- 


- 


CAP. 


sene andare in Napoli, ma all'incontro 
altro non fecero che passare da Arien- 
zo in Airola. « Credeva, scrisse subito 
» Alfonso al principe della Riccia, che 
» fossero partiti dalla mia diocesi; ma 
» ieri con mia pena seppi che sono in 
» Airola, e che trattengonsi a fare i 
» giuochi nel palazzo di v. e. La pre- 
» go che mandi ordine in Airola ac- 
» ciocché non si dia ricetto a tale con- 
» versazione. Si dirà che le figliuole 
» non danno scandalo con atti immo- 
» desti; ma è certo che non danno e- 
» dificazione. lo sono persuaso, che il 
» demonio per mezzo del!e due figliuo- 
» le che ballano sulla fune ne cava il 
» suo profitto. » Tanto bastò perchè in 
risposta venisse l’ordine di farli slog- 
giare senza indugio. 

Anche nelle feste de' santi quando 
v'era del concorso ed i luoghi eran lon- 
tani dall'abitato, Alfonso temeva sem- 
pre di qualche disordine. Gran festa si fa 
in Airola a'9 di marzo dai padri olive- 
tani, per esser quel giorno dedicato a 
s. Francesca romana. Le copiose indul- 
genze che vi sono attirano gran con- 
corso anche da’ paesi fuori di diocesi; 
ma poichè la chiesa è in campagna, 
perciò d’ordinario quella festa religiosa 
si cambia in istravizzi ed allegria pro- 
fana di quei del paese e dei forestieri. 
Mousignore non potendo ciò impedire, 
e volendo scemare il concorso che sot- 
to il pretesto delle indulgenze vi si fa- 
ceva, si argomentò di sospendere per 
allora i coufessori dai casi riservati. 
Così evitiamo, ei diceva, lo scaricarsi 
le coscienze senza frutto, e sl caricarsi 
— di nuovo le medesime con vilipendio del 
divin sacramento. 

La notte di natale soleva il popolo di 
Arienzo e de' vicini casali, portarsi per 
assistere ai divini uffizi, fuori della ter- : 
ra nella chiesa de'pp. cappuccini. Divo- . 
zione non vi era, ma e dentro e fuori : 
allegria e stravizzo. Vedevansi a truppe . 
giovani armati e licenziose fanciulle, e : 
alti sconvenevoli eamoreggiamenti pro- | 
fani : onde nascevano non rade volte ! 
gelosie e risse tra’ rivali, accompagnate 
talvolta anche da percosse e da ferite. | 
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Alfonso rammentandosi i passati disor- 
dini, avrebbe voluto di persona pcertar- 
visi per impedirli ; ma ciò gli fu proi- 
bito da’ medici, perchè essendo egli ca- 
rico di acciacchi si sarebbe messo a 
questo modo in evidente pericolo della 
vita. Pertanto non potendo altro, proibì 
che si aprisse la chiesa prima delle ore 
undici (*), lasciando che intanto i padri 
facessero con pienissima libertà a por- 
te chiuse le sante funzioni. E lo stesso 
per le stesse ragioni comandò che si 
praticasse in tutte le parrocchie, non 
essendovi cosa ch’ egli avesse tanto in 
orrore, quanto le comitive notturne, e 
i concorsi soprattutto dai villaggi di- 
stanti. 

Evvi tre miglia distante da Arienzo 
sopra un monticello, una chiesa dedi- 
cata a s. Marco evangelista, dove nel 
giorno della festa essendovi perdonan- 
za solenne e concorso di popolo non so- 
lo dalla diocesi, ma anche da’ vicini 
paesi, soleva dopo i secondi vespri, 
portarsi la statua del santo fn proces- 
sione d'intorno alla collina. Siccome la 
gente vi si soleva abbandonare alla cra- 
pula e ai disordini, così bene spesso vi 
eran da piangere risse, ferite ed omici- 
di. Prevedendo Alfonso inutile la pre- 
dica, e volendo dare alla radice, volle 
che la processione si facesse di mattina, 
e che terminati i divini uffizi si chiu- 
desse la chiesa, e per quel giorno più 
non si aprisse. Così troncò il concorso 
e le occasioni di peccare. Una persona 
che vender soleva in quel giorno più 
botti di vino, vederidosi così mancato il 
concorso ed il lucro, offerse ducati quin- 
dici ad un gentiluomo, se a dispetto del 
vescovo impetrava un ordine reale, che 
comandasse il ristabilimento della festa. 
Ma il gentiluomo prudente mandò in 
benedizione fl tavernaio co’ suoi quat- 
trini, e non ne volle sapere. 

A questa medesima chiesa facevasi 
nel di di s. Marco la processione delle 
rogazioni, v sia la stazione; e siccome 
ella era distante, così la processione in- 
vece di edificare riusciva un completo 


I) Alle ore 4 o 5 della mattina del santo na- 
tale. ; 
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disordine. Non così tosto erasi al mo- 
nastero de’ pp. verginiani, che calata la 
croce, deponevano i preti la cotta; e chi 
in calesso e chi sopra somieri. chi a- 
vauti e chi dietro, chi a piè e chi in- 
groppato pervenivano alla chiesa. Colà 
giunti si correva alla taverna ; e la pro- 
cessione finiva coll’ ubbriacarsi e collo 
stravizzo della matlina e del pomerig- 
gio. Alfonso pensò al modo di liberare 
i preti dalla fatica di quel cammino, e 
di troncare il corso ai disordini e pec- 
cati che vi si commettevano, e perciò 
pensò stabilire altra chiesa per le roga- 
zioni. Ma sul dubbio se potesse farlo da 
sè, o dovesse scriverne a Roma, così 
ne scrisse al p. Villani: « Qui nella sta- 
» zione che si fa a s. Marco nelle roga- 
» zioni succedono inconvenienti, e per- 
» ciò voglio mutar questa chiesa. Fate 
» vedere nel Tommasini, o in altro au- 
» tore, se sia lecito al vescovo, volendo 
» evitare gl’ inconvenienti, mutare la 
» chiesa di s. Marco in altra chiesa. Ho 
» veduto Gavanto e Merati, e non ho 
» trovato cosa che osti. Fatemi scrive- 
» re, se vi è cosa in contrario. » Non si 
trovò ragione in contrario; e per le ro- 
gazioni fu destinata un’altra chiesa, cioè 
la parrocchiale di s. Agnese, situata in 
Arienzo stessa. 

Tra il territorio di Maddaloni e quel- 
lo dell’Acerra evvi una quantità di la- 
gune prodotte da un fiume che vi si 
spande, e prende il nome di Fusaro. 
Quei di Arienzo e di s. Agata ed altri, 
da più luoghi della diocesi vi portano a 
macerare la canapa ed il lino. Ora il 
miscuglio che vi si forma di centinaia 
d’uomivi e di donne, e specialmente di 
giovani e di zitelle, è occasione di u- 
n’infività di peccati; per il che si può 
dire che |’ onestà si vende ivi a buon 
mercato e trionfa il vizio e l’ iniquità. 
Monsignore riflettendoci, non si dava 
pace: si affliggeva e non riposava; e più 
volte tenne discorso con persone zelan- 
. ti sopra il modo di mettervi rimedio. 
Ma gli convenne restare nella sua aflli- 
zione, essendo il male a detta di tutti 
irreparabile. 

Talora il suo zelo pareva che non co- 
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noscesse limiti e che desse in eccessi, 
prendendosela non solo contro il pec- 
cato e le occasioni del peccato, ma an-. 
che contro i luoghi stessi in cui questo 
si commetteva più facilmente Un gior- 
no che si sentiva poco bene, essendo 
uscito d’ Arienzo, per un poco d' aria, 
vide in vicinanza di quella terra, e pros- 
sima alle mura una selva cedua del du- 
ca di Maddaloni. Vedendola, si pose so- 
pra pensiere; e rivolto al canonico Te- 
sta che stava con lui: « Questa selva, 
» disse, non va bene, perchè può dar 
» luogo a molti disordini: voglio scri- 
» vere al duca chela faccia diboscare.» 
Sorrise il canonico, e gli disse che la 
selva era un corpo di rendita che molto 
interessava il duca ; udendo la qual co- 
sa Alfonso ne fu afflitto, e non seppe 
che dire. È 

Avendo inteso che malgrado la fat- 
tane proibizione i giovanetti e le fan- 
ciulle della parrocchia di s. Maria a Vi- 
co venivan ammaestrati dai preti e dai 
sostituti de’ parrochi nelle cose della 
dottrina cristiana, non già in chiesa, ma 
nelle proprie case, non manoò di rile- 
varne tosto a quei parrochi il grave in- 
conveniente. « Con molto mio rincre- 
» scimento, così egli a'13 di marzo 1766, 
» @ con gran meraviglia ullimamente 
» ho inteso che colesti loro figliaui del- 
» l’uno e dell’altro sesso vanno ad esa- 
» minarsi per li rudimenti della fede, 
» in casa de' preti e non già nelle ri- 
» spettive chiese. Senza che io li espri- 
» ma, ben possono le signorie vostre 
» comprendere gl’inconvenienti che ne 
» possono accadere. Mi è dispiaciuto la 
» loro indolenza in non parteciparme- 
» lo. Io affatto non voglio che le donne’ 
» vadano in casa di qualsivoglia eccle- 
» siastico, per esser esaminate : e le si- 
» gnorie loro facciano sentire ciò a tut- 
» ti, acciò non avessero a seguitare sì 
» detestabile abuso ; e le prego in av- 
» venire di non esser così pigri in far- 
» mi sapere gli sconcerti che possono 
» accadere, ma di stare più avverlili 
» sopra il profitto delle anime alla loro 
» cura commesse, » 

Aveva per massima che i vescovi so- 
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no e debbono essere i pacieri de’ po- 
poli, essendo che i litigi sono la sorgen- 
te di molti mali e tante volte anche la 
ruina delle case. Come sentiva qualche 
discordia, specialmente fra'gentiluomi- 
ni, non lasciava intentato alcun: mezzo 
di riconciliare gli animi e di rannodarli 
in vincoli di carità. Non vi é lite, dice- 
va, senza rancore e senza offesa di Dio. 
Eravi da più anni grave animosità io 
Airola tra d. Francesco De Marco agen- 
te del principe della Riccia, e'l sacerdote 
d. Giuseppe Ferace di Moiano, che in 
forza di più dispacci era stato già pro- 
cessato nelle curie di s. Agata e di Be- 
nevento. Qualche soddisfazione aveva- 
la avuta il De Marco, madi ciò non con- 
tento costui, protestavasi di non voler 
lasciare il Ferace, finchè nol vedesse 
affatto rovinato. Non lasciò Alfonso d’u- 
sare ogni tentativo onde rappacificarli ; 
ma non sapendo più che fare, poco pri- 
ma di lasciar la diocesi ricorse al prin- 
cipe della Riccia. « Quando uno si vede 
» ridotto alla disperazione, così egli ad- 
» dì AA di giugno A774 al sopraddetto 
» principe, è capace di dare in ogni ec- 
» cesso; e temo che se la cosa non fi- 
» nisce, può avvenire la ruina di due 
» case, perchè tutti e due sono di na- 
» (ura risentita. [o ho scritto una lunga 
» lettera a d. Francesco; ma le parole 
» mie poco serviranno, se v. e. non vi 
» metta la sua mano. La prego per tanto 
» far sentire a d. Francesco esser vo- 
» lontà assoluta di v. e. che finisca di 
» più molestare il Ferace, e si tolga 
» dalla mente l’empio proposito di vo- 
» lerlo precipitare; altrimenti la cosa 
» finirà in pianto. Spero che la pietà di 
» v. e. voglia consolarmi, con farmi 
» vedere quietate queste brighe, ed e- 
» vitato il danno spirituale e temporale 
» che può avvenire a queste due case.» 
Così finì quella nimistà con estremo 
compiacimento di monsignore. 

Un giovine calzolaio avendo ricevuto 
da un soldato di reggimento un colpo 
di baionetta nella coscia ed essendo per- 
ciò mvrto, fu carcerato il soldato. Men- 
tre questi stava rinchiuso nelle carceri 
di Arienzo, vennero due ulliziali da Na- 
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poli implorando la remissione al colpe- 
vole. Monsignore mandò tosto chiaman- 
do la madre e’l fratello; ma questi du- 
ri: Noi gli perdoniamo, dissero, ma lo 
mettiamo în mano alla giustizia. In sen- 
tir giustizia monsignore esclamò: Que- 
sto è peccato mortale: tanto è dire in 
mano alla giustizia, quanto non voler- 
gli perdonare. Alla fine tanto disse e 
tanto fece che ottenne la remissione. 

Molto maggiore poi era il suo ram- 
marico, se fosse insorta contesa fra per- 
sone ecclesiastiche. Grave disturbo, a 
causa de’ funerali, era insorto tra i pp. 
domenicani ed i parrochi di Arienzo e 
di s. Maria a Vico. Monsignore, essen- 
dovisi frapposto , credeva composte le 
cose, quando sentì che alcuni parrochi 
in Arienzo soprasseminavan la zizzania. 
« Mi dispiacerebbe, scrisse al parroco 
» d. Matteo Migliore, se di nuovo si do- 
» vesse dar di mano a questa contro- 
» versia, nella quale non vi guadagna 
» alcuna cosa [ddio, e molto ci guada- 
» gna ed ha guadagnato l’inferno.» L'u- 
nico che opponevasi era Ì’ arciprete di 
Arienzo, il quale cercava di seco tirare 
anche gli altri. Alfonso non lasciò di 
scrivergli in termini forti. «Io non ho 
» impegno, disse, per i pp. domenica- 
» ni, ma ho impegno che si tolga la 
» causa di tanti peccati, e il disturbo 
» di tante famiglie, per una cosa che 
» poco importa alla gloria di Dio. » Fi- 
nalmente mossi dalle sue persuasive si 
uniformarono tutti al suo sentimento. 


Cap. LXII. Si prosieque il medesimo 
argomento. 


Tutto il fin qui detto è ancora poco 
rispetto all’ardore dello zelo di Alfonso. 
Egli aveva sempre davanti agli occhi il 
rigore dei divini giudizi, e perciò tre- 
mava pensando che era risponsabile da- 
vanti a Dio delle anime a sè commes- 
se. Ritrovandosi a tavola con monsignor 
Albertini, questi il richiese quante a- 
nime faceva fa diocesi di s. Agata: Da 
quaranta mala, rispose Alfonso : £ al- 
treltante ne conta la mia, disse Alber- 
tini. Allora A!fonso crollando una e due 

i volte il capo, soggiunso: Monsignor 
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mio. ubbiamo ognuno quaranta mila 
cantaia di peso sopra la bocca dello sto- 
maco. Poveri noi, se per nostra negli- 
genza si perde una di queste! Un dis- 
ordine, uno scandalo che succedesse in 
diocesi, un’ occasione di peccato certa 
o probabile ch’ei conoscesse. bastava a 
far sì ch'ei ne perdesse il sonno e la pa- 
ce. Non lasciava di adoperar tutti i mez- 
zi, per far ravvedere i colpevoli, chia- 
mandoli a sè, se vicini, facendoli ammo- 
nire per mezzo de' parrochi, se loutani: 
nè si dava pace finchè non aveva con- 
seguito l’intento. 

Per farci dalla bestemmia, era questo 
un de’ vizi che più stringevagli il cuo- 
re. Non potendo avere il cannale in piaz- 
8a, col morsacchio in bocca, per esser 
ciò proibito, quasi piangendo raccoman- 
davasi a’ governatori, acciocchè i be- 
stemmiatori fossero severamente trat- 
tati e castigati colle carceri. Egli dal 
canto suo tuonava sul pulpito, e voleva 
che lo stesso facessero i parrochi, mo- 
strando la gravezza di tal peccato. So- 
leva dire che il bestemmiatore nou dif- 
ferisce da un dannato se non che nella 
pena, e che arch’ esso porta scritto in 
fronte il deoreto di riprovazione. Un 
certo uomo chiamato per soprannome 
Fra Benvenuto, per essere stato un tem- 
po novizio tra’ pp. cappuccini, era riu- 
scito un fiero bestemmiatore. Alfonso 
non sapendo come fare per averlo a sè 
e far quelle parti che come a padre gli 
conveoivano, diede al servitore Alessio 
l'incarico di chiamarlo, come se da lui 
risaper volesse i prezzi de’ grani. Come 
il vide gli disse: /o non cerco i prezzi 
de’ grani, ma cerco voi, perché sento che 
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zi de’ grani. Tra poco tempo morì; e la 
sua morte con somma consolazione di 
Alfonso ebbe tutt'i contrassegni della 
morte di un peccatore veramente com- 
punto. 

Anche nel casale di Forchia eravi uo 
fiero bestemmiatore, che non contento 
de’ santi, giungeva a bestemmiare Dio 
medesimo, e sputargli in faccia. Non 
sapendo come reprimerlo, fe’ capo a'26 
dicembre del 1773 al principe della Ric- 
cia. « Non mi fido, disse, di spiegare io 
» carta le bestemmie che proferisce an- 
» che contro Maria santissima, tanto 
» elle sono esecrande ed orrende. Sap- 
» pia v. e. che quest'uomo infame, per 
» la bestemmia è stato carcerato altra 
» volta, e presto è ritornato da capo. 
» Da tre anni in poi, anche ritrovasi 
» spedito contro di lui il monitorio da 
» questa mia curia. Bisogna che v. e., 
» prese le debite informazioni, non solo 
» lo faccia carcerare, ma faccia dargli 
» la sentenza che si merita, giacchè si 
» è renduto incorreggibile.» Male la pas- 
sò il meschino nelle carceri, e peggio 
gli andò colla borsa presso il governa - 
tore. 

Nello stesso casale di Forchia eravi 
un altro bestemmiatore che ormai da 
più anoi viveva interdetto ed impeui- 
tente. Alfonso, non potendone più, col 
braccio del principe lo avea processa- 
to; ma poi ritentar volendo le parti di 
padre, sel fe’ venire in s. Agata. Nou a- 


' veudo il misero coraggio di presentar- 


segli, Alfonso, essendone stato avvisato, 
lo chiamò egli medesimo per nome dal- 
la finestra, e avutolo a sè lo ammonì, 
sli mise la mano sulla testa, e gli fe’ 


non vi é santo che voi non offendiate. | presente il suo stato. Sopraffalto da tan- 
Quindi il minacciò che se non lasciava : ta bontà il povero bestemmiatore e loc- 


la bestemmia, l’avrebbe fatto imprigio- 
nare e mandato a piangere per sempre 
in galea; di modo che quegli ne rimase 
sommamente alterrito, ed entrato dav- 
vero in se stesso, lasciò il vizio .lella 
bestemmia. Più tardi ogui volta che si 
incontrava col servitore, ricordandosi 
del ben avventurato stratagemma di 
Alfonso, gli dimandava ridendo, se mon- 
signore aveva bisogno di lui per li prez- 


| co dalla grazia di Dio, si compunge, si 
i umilia e detesta il peccato ; -la matti- 
| na seguente apre la sua coscienza al p. 


Maione; ma prima di esser ammesso 
alla comunione, per tre domeniche suc- 
cessive, a risarcimento degli scandali 
dati, si presenta, per comando di Al- 
fonso, avanti la porta della chiesa par- 
rocchiale con grossa croce sulle Spalle, 
e con pesante pietra pendente dal collo 
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€ mostra con ciò il suo pentimento. 


Questo fu poi così sincero, che visse. 


quind’ innanzi da buon cristiano, fre- 
quentò ogni otto giorni i sacramenti, e 
si ascrisse alla congregazione del rosa - 
rio. E di cotali esempi di bestemmiato- 
ri ridotti da Alfonso, parte col dolce, 
e parte coll’amaro, a emendarsi dal loro 
vizio, o almeno a non dare scandalo, 
ve ne sarebbero delle centinaia; i quali 
tutti per brevità io tralascio. 

Passando ora a dire delle ingiustizie 
e delle frodi che ne’ contratti si sogliou 
commettere, Alfonso era tutt’occhi per 
iscoprirle, e si faceva di fuoco nel con - 
dannarle. Questo in modo speciale in- 
culcava a’ missionari, a’ quaresimalisti, 
e sopra tutto a’ parrochi, e in questo a- 
doperava ogni suo sforzo. Perciò |’ an - 
no 1764 non tanto affliggevasi della ca- 
restia, quanto del monopolio espresso 
o tacito che per li prezzi alterati conob- 
be essersi fatto da’ possessori o incet- 
tatori de’ grani. Fe’ capo anche in Na- 
poli dali’ abate Genovesi, cercando su 
questo il di lui parere, per esser questi 
in gran credito presso il pubblico. F 
dando gli esercizi in s. Agata il p. Ter- 
zi lettore domenicano, Alfonso da Arien- 
zo ove giaceva infermo, così gli scrisse 
a’ 30 di marzo del 4773: « Rifrovandosi 
» Vv. p. a dare gli esercizi spirituali, la 
» prego di avvertire l'ingiustizia di due 
» contratti che ho saputo farsi io s. A- 
» gata. Il primo è quello di mettersi la 
» sorte a parte col villano, dandosegli 
» due bovi che costerauno sessanta iu 
» settanta ducati, col peso di dare ogni 
» anno al padrone dieci tomola di gra- 
» no; il che certamente è un peso in- 
» giusto, non potendosi per ducati ses- 
» santa, esiger tomola dieci. Vi si ag- 
» giunge altro patto ingiusto, il quale 
» è che se inuoiono i buoi, il villano ve 
» ha da pagare la metà: patto ingiusto 
» esso pure, perchè la sorte deve peri- 
» re ai sclo padrone. L'altro contratto 
» si è quetlo di dare in parte anche la 
» fenimina de! porco: poichè se la me- 
» desima fa figli, si vendono e si part: 
» il guadaguo; ma se muore, 1 villanu 
» ne ha da pagar la metà. Prego v. p. 
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» a gridare più volte, non bastando una, 
» contra questi due contratti ingiustis- 
» simi.» E soggiunge: « Elia già saprà 
» la dottrina de' moralisti che il predi- 
» catore è tenuto in coscienza a predi- 
» care contra i contratti che sono pub- 
» blici ed ingiusti. Iotauto aspetto il 
» profitto per mano di v. p., acciocchè 
» almeno questi padroni sappiano che 
» sono dannati tutti quelli che fanno 
» questi due contratti. » Ed egli stesso 
animato dal suo zelo, non lasciava co- 
mechè storpio, di declamare dalla cat- 
tedra in Arienzo contro questo abuso, 
prendendo la difesa del povero op- 
presso. 

Gli amoreggiameoti profani erano un 
altro grande oggetto delle sollecitudini 
di Alfonso, soprattutto quando i novelli 
sposi, contratti gli sponsali, frequenta- 
van le case delle spose. In questo era 
rigido più di quello ch’ altri si possa i- 
deare, e diceva: Se to non mi vi op- 
pongo, sono la causa di mille peccati, e 
ne sono reo innanzi a Dio. Avvisato di 
alcuno di questi scandali, strepitava coi 
parenti, e qualora ciò noo bastava, im- 
piorava anche il braccio de’ governa- 
tori. 

Una volta avvisato dal parroco che 
un giovane non ancora sposato abita- 
va in una medesima stanza colla sua 
fidanzata : « Fate sentire allo sposo, re- 
» scrisse al parroco, che subito mandi 
» fuoridicasa la zitella, altrimenti man- 
» derò la scomunica; e fate ciò sapere 
» anche alla zitella, avvisandomi subito 
» di quello che accade. » Più di questo 
non vi volle, perchè fosse tolto Jo scan- 
dalo, giacchè si sapeva che monsigno- 
re prima operava e poi minacciava. Co- 
sì, se per qualche impedimento non 
preveduto si doveva differire il matri- 
monio, e lo sposo andava praticando 
colla sposa, egli era tutto agitato, chia- 
mava i rispettivi genitori, ne parlava 
co parrochi, e faceva di tutto affinché 
presto si effettuasse il matrimonio, so- 
iendo dire : Zn queste lungherie il pec- 
. cato è inevitabile. 

; Vi furon anche non pochi casi di gio- 
i vani che volendo prendere stato, e ve- 
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nendo contradetti ingiustamente da’ge- 
nitori, i quali negavan loro il consenso, 
ricorsero da monsignore, esponendo- 
gli il pericolo dell’incontinenza. In que- 
sti casi ei chiamava a sè i parenti più 
stretti de’ giovani, e specialmente i loro 
stessi genitori, e a questi faceva pre- 
sente il male che facevano con queste 
ingiuste opposizioni: onde essi ciò u- 
dendo, se non avevan grave motivo in 
contrario davano il loro assenso, ei 
giovani eran tolti dal pericolo di pec- 
cato. 

Trattandosi poi di quelli che scanda- 
lizzato avevano il pubblico, conversan- 
do colle loro innamorate, egli, prima di 
permetter che si sposassero soleva co- 
mandare che la donna stesse in tempo 
di concorso di popolo colla candela in 
mano avanti la porta della chiesa,e l’uo- 
mo con una corona di spine sul capo ; 
et hoc come si esprimono i suoi decreti, 
ut deterreantur alii a similibus com- 
miltendis; nel che era irremissibile e 
duro. 

Soprattutto aveva a cuore monsigno- 
re, che fossero istruiti i fanciulli, come 
altrove già dissi, ne’ rudimenti cristia- 
ni. Sopra di questo stava oculato, e vo- 
leva che parrochi e confessori ciò in- 
culcassero, non che ai parenti di essi 
fanciulli, ma ad ognuno che ne avesse 
la cura. Nel 4772 così scrisse in Airola 
a’ 47 novembre al suo vicario foraneo: 
« Mi è pervenuto a notizia che i paren- 
» ti, tutori e padroni, che per officio 
» haono cura di altri, sono trascurati in 
» mandare i loro figli, pupilli e garzoni 
» alla dottrina cristiana, che s’ insegna 
» da’ parrochi, e che già si è ordinato 
» sotto gravissime pene, s’insegnasse 
» in ogni giorno di festa. Prego perciò 
» v. s.a far intendere in pubblica con- 
» gregazione de' casi morali a tutti i 
» confessori e parrochi di codesta città 
» di Airola, come ancora al parroco e 
» ai confessori del casale di Bucciano, 
» Che prima di sentire la confessione di 
» detti padri e madri, tulori, od altri, 
» dimandin loro se fanno frequentar la 
» dottrina cristiana alle persone loro 
» soggette; e trovandoli recidivi in tale 
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» trascuratezza non n assolvano da det- 
» to caso.» 

Per rimediare poi all’igooranza che 
vi poteva essere anche nelle persone a- 
vanzate in età, così prosiegue: «Inoltre 
» i confessori devon domandare agli a- 
» dulti le cose necessarie alla salute e- 
» terna; e circa l'assoluzione si regoli- 
» no a tenore di quello che da me e da 
» altri si è scritto su tal punto. Almeno 
» vedano modo d’indurli a intervenire 
» alla dottrina picciola che si fa ne’ 
» giorni di festa nella prima e seconda 
» messa, ove vi è più concorso di po- 
» polo. Trovandoli ignoranti e trascu- 
» rati nelle cose necessarie alla salute 
» elerna, si ricordino i confessori che 
» non li possono assolvere, se prima co- 
» storo non cureranno di esser istruiti.» 

A questa sollecitudine deve aggiu- 
gnersi quella ch’egli si prendeva de’ 
pupilli. Questi essendo dalla natura ab- 
bandonati, eran l’oggetto delle sue cure 
precipue: e siccome quando sentivali in 
mano di persone morigerate ne gode- 
va; così quando si accorgeva che fos- 
ser caduti o stesser per cadere in mano 
di persone poco premurose, non lascia- 
va mezzo onde aiutarli o metterli in al- 
tre mani.- Vaglia per tanti altri l’esem- 
pio che son per narrare. Essendo mor- 
to Giacomo Tofano gentiluomo di Airo- 
la, restò tutrice di due suoi figli l’ uno 
maschio e l’altro femmina, la loro pro- 
pria madre d. Laura di Cervo. Passata 
questa alle seconde nozze, dovevasi da- 
re altro tutore ai figliuoli ; ma monsi- 
gnore prevedendo chi questi poteva es- 
sere, e non istimandolo persona a ciò 
adattata, vi interessò il principe della 
Riccia: « Rappresento a v. e. il mio 
» sentimento, così egli a’ 6 aprile 1769, 
» il quale è, che vengono meglio edu- 
» cati i pupilli da d. Domenico Cervo, 
» avo materno, che da altri ; e le loro 
» sostanze anche verrebbero ben rego- 
» late, costandomi la capacità ed inte- 
» grità di d. Domenico. Ho stimato ri- 
» ferire Lutto ciò a v, e. per lo bene de’ 
» pupilli, perchè suoi vassalli ed anime - 
» commesse alla mia cura. e In fatti 
quanto chiese, lanto ottenne; c i gio- 
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vani furon affidati a d. Domenico. - 

Né centento dei limiti della diocesi 
questo zelo di Alfonso si dilatava anche 
fnori, quando sperava qualche profitto. 
Essendo passato a miglior vita il vec- 
chio duca di Maddaloni, monsignore a 
cui stava sommamente a cuore che il 
figlio apprendesse per tempo le sue 
obbligazioni verso Dio, verso se stes- 
so e verso i suoi vassalli, posegli a- 
vanti in un trattatello tutti questi do- 
veri; onde ne fu ringraziato dal conte 
di Cerreto d. Filippo Carafa, aio e zio 
del giovane duca. Questo trattatello va- 
leva un tesoro; ma con somma amarez- 
za mia edi tanti altri ora più non si 
trova. 

Era inoltre Alfonso gelosissimo del- 
l'esatto adempimento del precetto pas- 
quale. Ogni anno voleva che da’ parro- 
chi se gli mandasse una nota distinta 
di tutti coloro che adempito non l’ave- 
vano, per poterli chiamare, ammonire, 
riprendere, e avvertire della loro ob- 
bligazione. Sopra tutto aveva in mira i 
gentiluomini, come quelli, il cui esem- 
pio molto può sul rimanente. Se colle 
buone niente guadagnava, vedevansi 
tosto affissi i cedoloni, senz’ eccezione 
di veruno, alle porte delle rispettive 
parrocchie ; e dove non arrivava colle 
armi della chiesa, cercava il braccio de’ 
baroni (*). « Sono più anni, scrisse al 
» principe della Riccia a’25 aprile 1770, 
» che N. N. sotlo affettato pretesto di 
» mania, non adempisce il precetto pas- 
» quale; e quello ch'è peggio, sono quat- 
» tro anni, clie nè anche vuole che fre- 
» quenti i sacramenti la sua scrella. So 
» che v. e. è pieno di zelo per la salute 
» de’ suoi vassalli, e perciò non dubito 
» che non sia per dare gli ordini op- 
» portuni. » E affinchè la sua dimanda 
fosse più efficace, si esibì pronto a con- 
tribuire un tanto al giorno per lo man- 
tenimento del medesimo nelle carceri. 
In conseguenza di ciò l’uomo fu ristret- 
to nella casa di forza, e sua sorella re- 
stò in libertà di adempire il preceito e 
di frequentare la chiesa e i sacramenti. 

Vegliava ancora con ogni attenzione, 

(°) Non già perla irasgressione s:essa del pre- 
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acciocchè non si ammeltessero alla sa- 
cra mensa în detta tempo, persone sco- 
stumate e scandalose, fossero quelle no- 
bili o plebee. Essendovi un giovane che 
aveva pratica con una donna maritata, 
Alfonso come l’ebbe saputo, ordinò su- 
bito ai loro rispettivi parrochi , che a 
tutti e due negassero i sacramenti. E in 
ciò non dee già credersi che monsignore 
si contentasse di comandare e di metter 
altri al cimento, ed egli guardasse di 
lontano; ma egli stesso senza alcun u- 
mano rispetto allontanava i sacrileghi 
che volevano accostarsi indegnamente. 
Essendo riusciti inefficaci tutti i suoi 


, sforzi paterni con un gentiluomo, cho 


benchè ammogliato, conversava con 
pubblico scandalo con una donna, Al- 
fonso la mattina del giovedì santo, nel- 
l'atto che somministrava al popolo la 
santa comunione, vedutolo accostarsi 
alla sacra mensa e conosciutolo, si fer- 
ma e con tuono severo: Come? gli dis- 
se; indegno ! hai coraygio di accostarti 
all'altare? Qui non si dà il santo a'cani. 
Misero ravvediti; e così dicendo passò 
avanti. Confuso restò quel miserabile, 
ma non se ne approfittò. Monsignore 
però non lasciollo in pace. 

Correndo il precetto pasquale. d'or- 
dinario sospendeva la facoltà de’ casi 
riservati a tutti i confessori. Avendo- 
glieli chiesti il parroco di s. Maria a 
Vico, così gli rescrisse ai 15 di aprile 
del 1764: « D. Matteo mio caro, io più 
» presto in altri tempi concederei a' 
» confessori la facoltà de’ casi riservati, 
» ma non in tempo del precetto, per- 
» chè non vi è miglior tempo per far 
» ravvedere i peccatori da’ peccati ri- 
» servali, e specialmente di bestem- 
» mie, che in questo tempo del precet- 
» to, nel quale sono costretti a confes- 
» Sarsi per non essere scomunicati. F 
» mi dispiace aver concessa tai facoltà 
» ad alcuno in Arienzo. Basta che tal 
» facoltà l’abbia solamente v. s. e'lcom- 
» pagno. I sostituti e gli altri confessori 
» possono scrivermi quaudu occorre il 
» caso, acciocchè facciano così penare 


cello, ma per quei delitti onde era cagionata 9 
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» l'assoluzione a questa sorta di gente 
» scioperata. Mi dicono. per altro, esser 
» solito concedersi tal facoltà in tempo 
» di precetto; ma questo solito mi pare 
» un grande sproposito, e per l’avve- 
» nire non lo farò più. » 

Maggior zelo poi dimostrava con i 
parrochi, se vedevali timidi e molto più 
se indifferenti o trascurati. Chi doveva 
esser parroco a suo ‘tempo, aver dovea 
piedi per girare, occhio per osservare, 
e petto di bronzo per esporsi a'cimenti. 
Erano così sorvegliati da lui, che spesso 
ritrovavansi in imbarazzi non sognati. 
Il far negare, come ho detto, i sacra- 
menti a persone scandalose e prepoten- 
ti, ammonirle a petto a petto e metter 
loro avanti agli occhi il loro cattivo sta- 
to, non erano cose straordinarie. Una 
volta tra le altre, negli ultimi anni 
ch'era in Arienzo, trattenendosi con due 
parrochi; Voi siete, lor disse, î custodi 
della diocesi, voi miei coadiutori? Come 
va, che io so le cose, evoi, o le ignorate, 
.0 non me le dite? Spetta a voi invigi- 
lare ed avvisarmi, ed a me spetta darvi 
gli opportuni provvedimenti. Un altro 
sacerdote che ivi si trovava presente, 
volendo placar monsignore, scherzando 
disse: Quelli ( intendendo i colpevoli ) 
le fanno di notte, ed il povero parroco 
che vi ha da fare? Il buon pastore, 
ripigliò Alfonso, veglia e non dorme, e 
ta sempre appresso alle sue pecorelle. 

Che se vedeva non eseguirsi da que- 
sti, quanto lor imponeva in ordine agli 
scandali, ne perdeva la pace. Essendosi 
in una parrocchia scoperta una rea pra- 
tica, e vedendovi nel parroco è suo so- 
stituto della trascuraggine, così scrisse 
loro agli 8 di settembre 1770: « Crede- 
» va senza meno che mi aveste tolta 
» voi altri questa spina dal cuore, ma 
» con mio rincrescimento vedo che a- 
» vete ciò trascurato. lo voglio senza 
» meno per istasera o il ricorso vostro 
» al signur governatore, come restam- 
» modd'accordo, 0 pure quello de' com- 
» plateari (*}.» Teriinata la lettera sog- 
giugie: « Per carità mandatemi subito 
» la risposta, perche tu non posso ri- 
» pusare (Quando vi è una pratica di 
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» queste, mi stimo reo, come se io stes- 
».so commettessi quei peccati, giacchè 
» potendoli impedire, non liimpedisco.» 

E questa pena diveniva maggiore , 
quando, per quanto insistesse , ne ri- 
portava la ripulsa. Non avendo nulla 
guadagnato con quel gentiluomo, cui 
negato aveva la comunione nel giovedì 
santo, Come sopra si narrò, essendo ve- 
nuto a tempo d. Felice dell’Acqua, go- 
vernatore del luogo, monsignore, fa- 
cendogli presente lo scandalo che dava 
quel miserabile, lo pregò di mettervi ri- 
paro. Chiese questi un ricorso del par- 
roco, dicendo, che qualora avesse in 
mano questo scritto avrebbe mandato il 
delinquente carico di funi al tribunale 
di campagna. Alfonso godette della fer- 
mezza del governatore, stese la quere- 
la, e chiamato il parroco, lo pregò di ap- 
porvi la sua firma. Ma questi spaven- 
tato a tal dimanda: Non posso, disse, 
perché il gentiluomo è prepotente, e non 
so ciò che mi possa avvenire. Questa ne- 
gativa trafisse talmente il cuore ad Al- 
fonso, che gli comparvero sugli occhi 
le lagrime. Come? voi siete pastore, gli 
disse, vedete il lupo che divora la greg- 


gia, e vi ritirate? Prega e torna a prega- 


re: eil povero parroco non sapendo co- 
me cavarsene fuori, chiese giorni quin- 
dici di tempo dicendo: Anch'io voglio 
avvertirlo per mia quiete. Alfonso ben- 
chè con pena, glie li accordò; e intanto 
il parroco vedendo la costanza del ve- 
scovo, fè avvertito il gentiluomo di ciò 
che accadeva. Il colpevole udendo ciò 
fu preso da tale spavento che abbando- 
nò la donna; e quella, vedendosi ab- 
bandonata, mutò cielo. Così il parroco 
uscì dal cattivo passo in cui si era tro- 
vato, e monsignore racquistò la calma. 

Un'altra volta avendo scritto al par- 
roco di s. Maria a Vico in proposito di 
una mala pratica, che ivi non vedea 
tolta, ed avendone avuto in risposta 
che la donna veniva spalleggiata da per- 
sone potenti , e perciò non vi si pote- 
va dare rimedio, Alfonso g!i rescrisse : 
« Quelle ultime parole del vostro bi- 
» glietto, sulla protezione che godono 

(*) Vicini. 
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» queste tali, io non intendo che vo- 
» gliono dire. Sarà bene che vi spie- 
» ghiate meglio, acciocchè io possa met- 
» tervi rimedio. Nè mi è piaciuto il di- 
» re: Altro non mi è rimasto del mio 
» obbligo, che parlare, e predicare dal- 
» l’altare. Il parroco circa gli scandali 
» deve sempre iusistere e correggere, 
» ancorchè la correzione si preveda del 
» tutto inutile: altrimenti gli altri scan- 
» dalosi, vedendo che il parroco non 
» parla più, piglierebbero animo a se- 
» guitare il male, e gli uomini dabbene, 
» vedendo che lo scandalo seguita , ed 
» il parroco tace, anche si scandalizze- 
» rebbero. Ciò non lo scrivo ora, ma 
» l’ ho scritto da gran tempo nella mia 
» inorale; e di questa dottrina mi son 
» cousigliato anche con altri uomini 
» dotti. » 

Finalmente qualunque fosse la cosa 
di cui si trattava o la persona colpevo- 
le, lo zelo di Alfonso era sempre lo stes- 
so, non ammettendo parzialità, nè cono- 
scendo ombra di umano rispetto. Sic- 
come il vicario foraneo di Arienzo ave- 
va sotto di sè insieme con quella terra 
anche i casali, ed un solo non poteva 
bastare a tanti !uoghi; così Alfonso pen- 
sò di dividere fra due quell’ uffizio , e 
manifestò il suo disegno al vicario me- 
desimo, il quale vi si oppose con tutte 
ie sue forze, dicendo, che andavaci di 
sotto la sua riputazione. Nou lasciò mez- 
zo Alfonso di disingannarlo, e portò pa- 
zienza per quattro mesi; ma vedendo 
che quegli non si arrendeva, risolvè di 
venire ai fatti. Il vicario non fiuiva d’in- 
sistere fino alla petulanza, allegando il 
suo onnre e la sua stima; quando monsi- 
gnore non potendone più, messosi in 
contegno, e presa aria di autorità : Che 
preme a me la stima tua sdeale? gli dis- 
se; mi preme la stima e l’onore di Gesù 
Cristo. Il vicario ammutolì , e il vica- 
riato fu diviso. E il simigliante accadde 
a un altro vicario foraneo, che essendo 
gentiluomo abusavasi ‘deli’impiego per 
dominare nel clero, e comandare le fe- 
ste. Alfonso volendo provvedere al di 
lui onore, fè sentirgli che rinunziasse 
da se medesimo a quella carica. Ma que- 
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sto tuono non piacendo al vicario, e Al- 
fonso avendo portato pazienza per qual- 
che tempo, alla fine, vedendolo sempre 
restio, risoluto gliscrisse: O rinunziate 
voi. 0 ve ne tolgn io. E quegli senz'altro 
dovè venire alla rinunzia. 

Fd eccoinbreve alcune delle prove del 
sommo zelo di Alfonso, dalle quali il leg- 
gitore potrà di leggieri argomentare al 
molto più che qui sitralascia. Di qui si fa 
rnanifesto, con quanta ragione moonsi- 
gnor Potenza, sentendo iu Ariano la di 
lui morte, ebbe a dire: Quando uscirà 
la vita di monsignor Liguori, il suo zelo 


‘ sarà per dare tanti schiaffi a noi altri 


vescovi. 


Cap. LXIMI. Mansuetudine di Alfonso 
negli affronti, 
e somma sua carità cogli offensori. 


Se appena entrato in diocesi dovè 
gustare Alfonso il calice amaro degli 
obbrobri e degli affronti, e tratto tratto, 
come si è veduto, ne bevè i sorsi; prima 
di partire dalla medesima gli convenne 
tracannarne tutta quanta la feccia. Un 
tanto zelo non poteva non divenir l’og- 
getto delle più fiere persecuzioni; poi- 
chè quella giustizia che da tutti si loda 
e si ammira trattandosi degli altri, di- 
venta odiosa a colui verso il quale vie- 
ne esercitata. Così, quantunque coo un 
zelo così imparziale Alfonso dovesse at- 
tirarsi i cuori di tutti, pure ne avveni- 
va, che travedendo alcuni, e creden- 
dosi offesi, non lasciavan di maltrattar- 
lo e di farne l’oggetto de’ loro risenti- 
menti. 

Castigato, benchè non emendato, do- 
po molti anni di prigionia uscì dal car- 
cere di Nevano, col favore del principe 
della Riccia e col consenso di monsi- 
guore, il chierico benefiziato di cui al- 
trove si parlò !. Avendogli ordinato il 
principe che andasse ad umiliarsi an- 
che con Alfonso, e a domandargli scusa 
de’ passati trasporti, vi andò, non come 
uomo, ma come fiera. Presentatosi a lui, 
anzichè umiliarsi, rimproverogli con 
insolenza gli strapazzi a sè fatti soffrire 
e gli disse: Voi ni dovete rifare tulti i 

(1) Lib. 5. cap. 10. 
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dunni e non ve li perdono. Monsignore 
prendendo un libro da sè composto inti- 
tolato La via della ealute: Leggetevi que- 
sto, gli rispose, e con questo vi rifaccio 
tutti i danni. Non tacque il chierico, ma 
ripigliando la parola: /o per voi disse, mi 
‘ sono veduto nelcimento di lasciarvi la vi- 
ta: voi perdevate un suddito discolo,é ve- 
ro, ed io perdeva un superiore santo, ma 
ciuco (*). A questo complimento Alfon- 
so non rispose, che con guardarlo amo- 
revolmente e compatire il di lui misero 
stato; ma nel licenziarlo : Prego Gesù 
Cristo, gli disse, che vi abbia pietà; ma 
il castigo di Dio vi sta vicino. In fatti 
quel misero ritornato al vomito ed ai 
soliti suoi trasporti, indi a non molto 
restò morto per un colpo di fucile. 

Un’ altra volta gli accadde di essere 
sopraffatto con termini sì villani, e con 
tuono di voce così altiera daun pagliet- 
ta(**) napoletano, fratello di un religio- 
so, il quale per li suoi scandali era sta- 
to sfraltato dalla diocesi, che dubitando 
di peggio il nostro p. Fiocchi, accennò 
al segretario di avvicinarsi. Ogni altro, 
voltandogli le spalle l'avrebbe lasciato; 
ma monsignore, come l’offesa non fosse 
sua, con grande umiltà e mansuetudi- 
ne gli addusse tutte le ragioni dell’ope- 
rato da sè; e quando quegli dispettosa- 
mente se ne uscì, accompagnollo fino 
alla scala. 

Carò pure gli costò l'aver fatto dare 
lo sfratto ad un altro regolare. Aven- 
dolo saputo un suo fratello prete, uffi- 
ziale in Napoli della Nunziata, tutto fuo- 
co portossi in Arienzo; ed introdotto da 
monsignore gli fece tat complimento , 
che io ho ribrezzo a ridirlo. Alfonso non 
lasciava di esporgli coi termini più som- 
messi la rea condotta del fratello, e co- 
me si era creduto in coscienza obbli- 
gato di venire ad un tal passo. Il prete 
non udiva ragioni, e poco mancò che 
non gli mettesse addosso le mani: onde 
il servitore vedendo il mal punto in cui 
si trovava il povero vecchio, corre a 
chiamare il vicario. Prima del vicario 
accorse il sacerdote d. Giovanni Manco, 
gentiluomo di Airola, il quale vedendo 
che il prete non la finiva, e che mon- 
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signore qual agnello sottomelltevasi alle 
sferzate, fattosi sopra al prete: Signor 
abate, gli disse, se monsignore come Al- 
fonso Liguori, si vuole ricevere questi 
tuoi mali trattamenti io gliel consento; 
ma come vescovo di s. Agata e mio su- 
periore, to nol posso tollerare, e ti butto 
da questo balcone. Alfonso si vide im- 
barazzato, e dovè affaticarsi tanto per 
acchetare il Manco, quanto per raddol- 
cire il buon prete. 

In Arienzo, essendovi un gentiluomo 
incorreggibile che aveva pratica conuna 
donnaccia, Alfonso chiamatolo a sé più 
volte l’andò ammonendo della sua col- 
pa, e trovandolo sempre indifferente 
caricò una volta alquanto la correzione. 
Sentendosi punto il gentiluomo, monta 
in collera e comincia a dirgli mille vil- 
lanie: ma monsignore non se ne mostra 
affatto commosso, e passeggiando altro 
non ripeteva se non che : Signore, toi 
volete che io sia vescovo, edio voglio fa- 
re da vescovo. Questo fu tulto il suo ri- 
sentimento. 

Ins. Agata vi era un armîgero del 
duca di Maddaloni, che aveva pubblica 
scandalosa pratica con una donna. Al- 
fonso non omisedi avvertirlo più volte, 
per mezzo del parroco, del gran male 
che faceva, ma vedendo che nulla gio- 
vava, ne diede parte al conte di Cer- 
reto, aio del giovane duca, il quale tol- 
se da s. Agata il birro, e lo trasferì al- 
trove. Accecato il miserabile , furioso 
portasi da monsignore, entra da sè nel- 
la stanza che era aperta a tutti, e ri- 
sentito lo carica di oltraggi. Alfonso 
sentendasi così salutato: Figlio mio, gli 
disse, io perseguito il peccato e non voi: 
lasciate il peccato ed anche io lascerò di 
molestarvi. 

Un uomo d’armi di condizione ele- 
vata mal soffrendo di esser corretto , 
minacciato dal servo di Dio, non ebbe 
ritegno d’insultarlo nella propria stanza, 
caricandolo d’ingiurie e giugnendo an- 
che aminacciarlo. Alfonso l’accolse con 
ogni gentilezza, e lo trattò per tutto quel 
tempo co’ termini più cortesi; «in gui- 
» sa che, come mi scrisse l’arcidiacono 

‘((*) Asino. (°°) Avvocato. 


CAP. LXII. 


» Raînone, sembrava che non fosse e- 
» gli l’offeso, ma che facesse da media- 
» tore fra monsignore ed il soldato. » 
Siccome però soffrì pazientemente l’in- 
giuria, così fu costante nel suo proce- 
dere, e non desistè finchè nol vide e- 
meudato. 

Un’ altra volta fuvvi un sacerdote 
di Frasso, il quale pretendendo co- 
sa ‘che non couveniva ebbe da lui la 
negativa. Benchè ciò facesse Alfonso 
ne’ termini più cortesi, ad ogni modo 
montato in furia il sacerdote gli replica 
con piglio baldanzoso e colle più villa- 
ne parole. Ma monsignore tutto soffren- 
do senza dir parola, se ne uscì con un 
sorriso. E mi attesta il sacerdote d. 
Giosuè di Donato, il quale eravi pre- 
sente, che quanto insensibile si mostrò 
io ricevere l’affronto, altrettanto fu co- 
stante in negargli ciò che pretendeva. 

Anzi non solo soffriva con mansue- 
tudine e pazienza qualunque più atroce 
affronto, ma beneficava altresì, quando 
poteva, i suoi offensori. E soleva dire: 
La carità se è paziente è benefica: biso- 
gna , se ci preme guadagnare a Gesù 
Cristo chi ci fa del male, che noi gli 
facciamo del bene. 

Un certo prete che in diocesi aveva 
una carica, credendosi offeso nella per- 
sona di suo fratello, non ebbe rossore 
di presentarsegli e di caricarlo di vil- 
lanie. Tra l’altre insolenze gli disse: Non 
vedi che sei inetto per l'impiego? Quan- 
to meglio avresti fatio a startene in 
Ciorani a piangere i peccali tuoi , che 
essere in s. Agata a fare il vescovo? Al- 
fonso ciò udendo sorrise placidamente, 
e non gli diede risposta. Una tanta te- 
‘merità destò l’ indegnazione di tutti; i 
quali insieme col vicario gli suggeri- 
vano di levarlo d’impiego. Ma Alfonso 
lontano dal dar loro orecchio, trattò 
sempre quel prele con tutta cordialità, 
compatendo il suo trasporto, e trova- 
tolo meritevole lo fece anche canonico. 

Un'altra volta erasi egli adoperato af- 
finchè si togliesse un infame commer- 
cio, che un gentiluomo aveva con una 
maritata. Essendosi questi portato in 
palazzo, ardendo di sdegno chiese di 
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parlare a monsignore; ma i famigliari 
vedendolo così furioso glielo impediro- 
no. Non potendo oltraggiarlo in pre- 
senza, lo fece stando di fuori, carican- 
dolo di mille ingiurie e villanie. L’ ic- 
solenza fu tale che fece del rumore; on- 
de avendola risaputa il governatore, non 
tardò ad arrestare il colpevole e a rin- 
chiuderlo nelle carceri. Udito ciò mon- 
signore, se ne afflisse sommamente. 
Chiama, e manda tosto dal governatore 
più messi a scusare il reo, e ad implo- 
rare pietà; nè si diè pace finchè nel mo- 
desimo giorno non vide il gentiluomo 
discarcerato. 

Un giovinastro chiamato il micaletto, 
trattava con iscandalo con una giova- 
ne. Non lasciò monsignore alcun mez- 
zo onde indurlo a sposarla, giugnendo 
fino a concorrervi con un tanto per la 
dote. Il giovane voleva la tresca, ma 
non già sposarla. Allora Alfonso: Non la 
volete? gli disse, non la pigliate; ma la- 
sciate il peccato, se non volete obbligar- 
mi a dar passo col governatore. Il gio- 
vane temendo un giorno d’ esser car- 
cerato, entra in furore, si porta al pa- 
lazzo, e non trovatavi la servitù, nè sa- 
pendo aprire la bussola, la violentava, 
caricando frattanto monsignore di vil- 
lanie e di minaccie. Accorsi i famiglia- 
ri, mandarono via quel furioso nel mo- 
do che si conveniva a una tanta auda- 
cia; ma Alfonso ne provò dispiacere , 
tanto più che intese che il governatore 
voleva imprigionarlo. Manda tosto per 
impedire l’arresto, e dubitando che il 
vicario si adoperasse in contrario, di 
soppiatto mandò un altro sacerdote a 
chiedere in grazia che quel meschino 
non venisse molestato. Saputosi l’ at- 
tentato da d. Aifonso Puoti, questi por- 
tatosi da monsignore, sforzavasi di per- 
suaderlo, che almeno per esempio de- 
gli altri doveva lasciarlo carcerare. Ma 
Alfonso non si calmò finchè non ebbe 
parola che quegli si sarebbe lasciato in 
pace. Tanto però seppe fare chealla fi- 
ne il giovane s’indusse a sposare la zi- 
tella; alla quale perchè povera assegnò 
la dote esso Alfonso, provvedendola al 
tresì di tutto il bisognevole. 
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Uscendo monsignore in carrozza, un 
villano scostumato più volte da fui cor- 
retto, ma non mai emendato, creden- 
dosi offeso, in mezzo alla pubblica stra- 
da gli vomitò contro mille ingiurie e 
villanie. Alfonso tutto soffrì con un 
placido silenzio: ma ritornati a casa 
voleva il vicario che quel temerario fos- 
se castigato per esempio degli altri. 
[Inorridì monsignore in sentirne la pro- 
posta e gli proibì di nulla fare; ma il 
vicario all’ incontro ragguagliatone il 
governatore, fè sì che la medesima se- 
ra quel temerario si vide nelle carceri. 
La mattina seguente avendolo saputo 
monsignore se ne mostrò altamente 
sdegnato, e volle che sul punto quegli 
venisse discarcerato. Il governatore an- 
dava temporeggiando ; e monsignore 
sentendo la sera che il villano non era 
ancora stato messo in libertà, chiama 
il vicario, seco lagnandosi di non essere 
stato ubbidito. Rispondendogli questi 
che tanto esigeva il decoro del carat- 
tere: Che carattere, ripigliò Alfonso, se 
ci sta per amor mio? Nè vi fu modo di 
acchetarlo finchè quegli non fu uscito 
di prigione. 

Essendo state abolite le decime, vi fu 
un parroco che volendo strappare dal 
re qualche cosa di più per la congrua, 
cercava dal vescovo un attestato che la 
parrocchia mancasse di sostentamento. 
Negandogli Alfonso l'attestato, cui non 
poteva fargli in coscienza, poichè la 
congrua era sufficiente, quegli montato 
in furia risentissene altamente e pro- 
ruppe nei termini più villani. Tra l’al- 
tre cose: A natale ci vedremo, gli dis- 
se; non volete i capponi? (era questo un 
diritto della mensa). Alfonso non se ne 
mostrò offeso, ma: Circa i capponi, dis- 
se, ne parleremo allora. Ed il parroco 
con maggior temerità : Vi sta papa Ni- 
cola in Napoli (volendo dire il marche- 
se Fraggianni delegato della giurisdi- 
zione), e volgendosi al vicario soggiun- 
se: Quando i tuoi diavoli facevano le 
concordanze, i miei facevano tutte re- 
gole. Alfonso fè vista che nulla fosse ; 
ed il parroco uscendo sdegnosamente 
licenziossi borbottando , e con isgarbo 
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gli voltò le spalle. Offeso, voleva fare 
e dire il vicario; ma tutto impedì mon- 
signore. Ed indi a non molto tempo es- 
sendosi, ammalato il parroco, monsi- 
gnore non lasciò di visitarlo più volte. 
e di assisterlo nel suo passaggio all’al- 
tra vita. 

Un'altra volta un atto di carità gli 
fruttò un amaro rimprovero. Dovendo 
il canonico d’Ambrosio dare i conti di 
una cappella, un altro canonico pove- 
ro gnadagnar volendo quei pochi car- 
lini, raccomandossi a monsignore per 
la rivista. Volentieri glie lo accordò Al- 
fonso, non saperido che ciò fosse un in- 
certo del vicario foraneo; ma questi 
quando venne in cognizione della cosa 
presentossi ad Alfonso non da uomo, 
ma da furia, accusandolo di parzialità 
ed ingiustizia, e sostenendo essere stati 
sempre di sua incombenza i couti delle 
cappelle.Alfonsoricevè ilrimprovero con 
ogni mansuetudine, e volendo raddolcire 
il vicario, scusossi colle maniere più u- 
mili. E incontratosi col canonico d’ Am- 
brosio gli raccontò con rammarico il mal- 
contento del vicario. In sentir ciò il ca- 
nonico si mostrò alterato anch'egli, e co- 
minciò a trattare il vicario come villano 
e sgarbato. /o non voglio dir questo, ri- 
pigliò allora monsignore, troncandogli 
la parola, io feci una tal cosa conside- 
rando il bisogno di quel poveretto; ma 
un'altra volta tenetemi avvertito, e i 
conti si faranno rivedere dal vicario e 
non da altri. Questa fu tutta la vendet- 
ta ch'ei si prese del ricevuto oltraggio. 


Cap.LXIV.Altri tratti dimansuetudine di Alfonso; 
sua fortezza in sostener l’onor di Dio 
ed il suo carattere; suo dominio sui cuori altrui. 


Non dee già credersi che questa in- 
sensibilità negli affronti e nei disprezzi 
nascesse in Alfonso da un tempera- 
mento stupido e poco sensibile, men- 
tre all'incontro il suo costitalivo non 
essendo che un impasto di nitro e di 
solfo, accensibile ad ogni urto, ed ar- 
dente al non più, egli era oltre modo 
vivo e portato allo sdegno. Ma essen- 
dosi proposto sin da quando voltò le 
spalle al mondo l'imitazione di Gesù 
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Cristo e la pratica di quell’ammaestra- 
meuto, discite a me quia mitis sum, et 
humilis corde; era giunto a forza di vio- 
lenza ed annegazione di se medesimo 
al segno di non solo non risentirsi de- 
gli affronti che gli venivan fatti, ma di 
goderne e di gioirne, e di non avere al- 
tra meta de' suoi desiderii che umilia- 
zione e disprezzo. 

Mi attesta l’arcidiacono Rainone che 
avendogli detto un giorno, in cui l’ave- 
va veduto soperchiato da uno scortese 
sacerdote: Monsignor mio, questo non 
é il modo di trattare: voi volete avvi- 
lire il vostro stato e con questo dar an- 
sa agli scostumati di malmenarvi e per- 
dervi il rispetto. Ah canonico mio, gli 
rispose il servo di Dio, ho faticato qua- 
ranl’anni per acquistare un poco di pa- 
zienza, e voi volete che la perda ad un 
tratto? Un’ altra volta gli fu fatto pure 
un affronto assai sensibile; ed il p. m. 
Caputo che vi era presente e mal lo 
soffriva, volendolo provocare allo sde- 
gno, gli disse: Bisogna, monsignor mio, 
che veniate a qualche giusto risenti- 
mento. Non vedete che troppo si abusano 
di vostra bontà? Monsignore intese tut- 
to, e poi con un placido sorriso; P. mae- 
stro, gli disse, non ho faticato poco, e 
Dio sa quanto mi costa questo poco di 
pazienza: questa è fatica di anni ed an- 
ni, e volete che io la perda? Ammutolì 
il p. maestro e non seppe che dire. Egli 
sembrava non un uomo ma un angelo 
in carne umana, tanto si mostrava fred- 
do ed inaccessibile al bollore della pas- 
sione. 

Un giorno essendosi proposto avanti 
di lui il problema, se nel governo delle 
anime giovasse più la mitezza o il ri- 
gore, chi disse una cosa e chi un’altra. 
Monsignore dicendo anch’ esso il suo 
sentimento : « È più conforme, disse, 
» collo spirito divino ed evangelico la 
» prima che il secondo. Mitis sum et 
» humilis corde fu il carattere di Gesù 
.» Cristo. Tale îu la condoita di Dio con 
» Adamo prevaricatore e di Gesù Cri- 


. » sto con Giuda e con altri apostoli im- 


» perfetti. Che hanno fatto di bene, 
» soggiunse, i giansenisu francesi facen- 


_—————_——————_————_————_—_—————--—+--rwvvvvvvo ’ "”’wwe€«@«ét«{[#t_—_—._————-—--0mÒ0ocqceqe(@e#«])e=»=— e -r-_rrrrerc——_—m_—m——m——————————m————m———TT—————————1k1——————————————————————12@ 


LRIV. 531 

» do comparire Dio come un tiranno?» 
In conformità di tal principio ei traeva 
i corollari. Qualunque occasione se gli 
presentava, per dura ed ardua che fos- 
se, ei l’abbracciava tantosto, e ne fa- 
ceva capitale. Quindi è che il cano- 
nico Rubini di lui parlando soleva di- 
re: fo mi ricordo d'averlo veduto în ogni 
incontro sempre presente a se stesso, e 
senza turbamento, dolce ed affabile con 
tutti, sereno e col mele su le labbra. 
Bastantemente ravvisati si sono nel de- 
corso di questa storia i tratti di questa 
mansuetudine; e ora ne soggingniamo 
altri pochi. 

Un prete convinto d’aver mentito ed 
ingannato monsignore in cosa grave, 
invece di umiliarsi lo sopraffà con ter- 
mini non dovuti. Tra le altre insolen- 
ze: Io, dissegli con dispregio, sono in 
procinto di lasciare casa mia per più 
non vedervi e non esservi soggetto. Ve- 
dendolo monsignore così adirato, anzi- 
chè riseotirsi: Figlio mio, gli disse, 0 
che vi ho da dire? voi avete ragione ed 
to torto: capacitatevi per carità; e così 
dicendo fecel sedere a sè vicino, e cer- 
cò di disingannarlo e raddolcirlo. Una 
persona che eravi presente restò così 
edificata di monsignore e così scanda- 
lizzata del prete, che uscendo fuori con 
quest'ultimo gli disse schiettamente » 
Se quello che avete detto a monsignor 
Liguori l’aveste detto a monsignor Dan- 
za, vi avrebbe fatto buttare da un bal- 
cone. A un’ altra persona, che lo mal- 
trattò con parole risentite e di niuo ri- 
spetto, usò contro il suo solito l’atten- 
zione di accommiatarla accompagnan- 
dola sino alla porta. E ad un altro che 
venne ad offenderlo sul letto ov’ era 
confinato da’ suoi mali, Alfonso non 
potendo altro, rispose costantemente 
con parole così dolci, affabili ed obbli- 
ganti, come se esso stesso fosse stato l’of- 
fensore e non l’offeso. 

Quello però che reca più maravi- 
glia è che non solo non dava luogo al- 
l’irascibile, ima nemmeno lasciava tra- 
sparire nel volto il gran fuoco che com- 
primeva nel cuore; onde pareva che in 
lui fosse affatto morta ed estinta la pas- 
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sione. Attesta i) parroco d. Francesco 
Ferrara che ritrovandosi egli con monsi- 
gnore, si presentò un prete ignorante il 
quale pretendeva senza alcun merito un 
canonicato. Alfonso, non ispiegandosi di 
vantaggio, diedegli una tacita ripulsa, 
con dire che l'aveva già promesso ad un 
altro. In sentir ciò il prete montò talmen- 
te in furore, che non avendo alcun ri- 
guardo nè alla persona, nè al carattere, 
gliene disse d’ogni sorta. 7'u sei il santo? 
gli disse, che santità, che santità? È san- 
to e giusto chi fala giustizia: lu pure te 
ne vai al diavolo. Alfonso sentiva sen- 
za rispondere; ma vedendo che quei 
non la finiva: Mo’ sei troppo, gli disse, 
e così dicendo prende la penna e met- 
tesi a scrivere. ll prete non essendosi 
ancora sfogato seguitò a salutarlo fin- 
chè volle: e intanto Alfonso, come al- 
testa il parroco, pareva un pezzo di 
marmo, solo comparendogli un piccolo 
rossore nel volto quando sentì quel 
grave insulto; nè dopo col medesimo 
parroco, essendo partito il prete, fece 
parola di tale impertinenza. 

Essendosi temerariamente introdotto 
da lui un secolare, se non gli tentò alla 
vita, lo maltrattò con parole tali che 
anche una pietra sarebbesi alterata. 
Monsignore taceva e soffriva; ma vede- 
yasi così sereno che sembrava non es- 
so ma un altro che venisse strapazza- 
to. Quando quegli ebbe finito, Alfonso, 
come se nulla fosse accaduto, disin- 
volto portasi al solito in seminario, vi- 
sita le scuole, assiste alle ripetizioni, e 
tutto allegro vuole che dalla camerata 
dei piccoli si canti una divota canzone. 
Quando fu per ritirarsi seguillo il mae - 
stro Caputo, e vedendolo di buon u- 
more, lo pregò che ad un giovane po- 
vero ma di molte speranze diminuisse 
la paga; e tutto con animo lieto accor- 
dò Alfonso. Partendo poi il p. maestro, 
e sentendo da’ famigliari ciò che ad AI- 
fonso poc'anzi era accaduto, si stupi e 
non sapeva intender come mai non si 
fosse osservato in lui alcun benchè me- 
nomo segno di turbamento. 

Avendo per iscopo il sommo della 
cristiana mansuetudine, non faceva con- 
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to, diciam così, di quelle picciole cose 
che ei chiamava ombre di disprezzi. In 
s. Agata stando una mattina in una 
chiesa vestito de' paramenti pontificali 
in atto di uscire a celebrare, insorse 
non so che controversia tra preti e pre- 
ti, per cui non si volle dare al prete 


‘organista la chiave dell’organo, e mon- 


signore dovè aspettare. Fattosegli a- 
vanti l’organista lutto incollerito: Non 
vedete, gli disse, essere questo un di- 
sprezzo che si fa a v. s. illustrissima? 
Come sei buono, rispose freddamente 
Alfonso, a volere che per questo io m'in- 
quieti? Che disprezzo andate trovando? 
Pazientiamo, ché si quieteranno. 

Avendo levato una donna dal pec- 
cato e volendola provvedere del bisv- 
gnevole, disse al servitore Alessio: Por- 
tatevi dal signor governatore dell’An- 
nunziata, e ditegli che io ci metto mol- 
to per questa poveretta, e che anch es- 
so mi dia qualche cosa. Ritrovandosi di 
mal umore il governatore: Vattene lu 
e monsignore, gli disse; e questa porcel- 
la la provvegga col denaro della mensa, 
e non vada inquietando le chiese che non 
gli sono soggette. Avendogli il servito- 
re portata tal quale la risposta, non fi- 
niva di dir male del governatore. Al- 
fonso spezzandogli la parola: Via mo’, 
disse, questi è un uomo santo. Chi sa 
come si é trovato ? Dimani andateci di 
nuovo, e vedrete che vi darà una grossa 
limosina. Così fu: vi andò e n'ebbe da 
trenta e più carlini. 

Maggiore però era la mausuetudine 
che tutto giorno praticava colla servitù 
e con altri famigliari. Accadendo qual - 
che sbaglio, se arrivava a dire: Come sei 
buono! ovvero, Iddio ti faccia santo, era 
questo tutto il maggior risentimento: e 
sela cosa premevagli, e l'errore non am- 
metteva riparo, alzando gli occhi al cie- 
lo, placidamente sentivasi esclamare: 
Sia fatta la volontà di Dio.Mi dice il pri- 
micerio d. Liborio Carfora, che somma 
fu la mansuetudine praticata da monsi- 
gnore con un sacerdote domestico. U- 


sava questi un tratto così sgarbato, el 


procedeva con modi così rozzi ed inci- 
vili, che non avrebbe potuto far peggio 
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Se avesse trattato con un inferiore: ma 
monsignore non se ne mostrò mai of- 
feso nè scontento in alcun modo. 

Avvertendo dolcemente de’ suoi er- 
rori un chierico che aiutavalo a scri- 
vere, questi o perchè non intendesse , 
o perchè non ne sapesse di più, sbat- 
tendo le carte sul tavolino, sdegnato 
voltogli le spalle, e se ne uscì borbot- 
tando e con disprezzo. Calmato che fu, 
Alfonso fattoselo chiamare: 7u mo’, gli 
disse, perché fai queste cose? Sai che 
mi dai collera? Via su scrivi. Così in 
cambio di risentirsi, colla sua mansue- 
tudine lo raddolcì, come se egli stesso 
avesse mancato e non il chierico. L’u- 
nico segno a cui scorgevasi quando la 
passione tumultuava nell’interoo di Al- 
fonso, era questo di sentirlo esclamare 
Gloria Patri. 

Ciò non ostante la sua mansuetudi- 
ne non andava disgiunta dalla fortezza; 
perchè se l’insulto cominciava e finiva 
in persona sua e non aveva rapporto 
colla gloria di Dio e col bene delle ani- 
me, Alfonso tutto soffriva; ma diveni- 
va un leone qualora si trattava dell’o- 
nore di Dio e del bene delle anime. 
Una persona prepotente, e rispettabile 
per la famiglia a cui apparteneva, erasi 
portata da lui chiedendo cosa che se- 
condo Dio non conveniva. Negolla Al- 
fonso; e il gentiluomo vedendolo co- 
stante, e conoscendo la di lui mansue- 
tudine, argomentavasi di abusarne per 
soverchiarlo, e facevasi forte colla sua 
alterigia. Vedendo Alfonso che quei non 
finivala, postosi in contegno: Questo di- 
sgusto, disse, non lo voglio: ma lo dis- 
se con tuono di voce tale, che il gen- 
tiluomo smarrì, perdè ogni baldanza, e 
mutolo si ritirò. 

Un altro gentiluomo della diocesi, be- 
nestante per altro, ma povero perchè 
tutto consumava nel gioco, avendo un 
figlio in seminario, pretendeva di te- 
nervelo con mezza paga, allegando la 
sua povertà. Monsignore che sapeva 
il resto glielo negò; per il che sde- 
guato il gentiluomo incominciò a que- 
relarsi e a preteuderlo a forza, cre- 
dendo con questa sua alterigia di so- 
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praffare il vescovo. Ma monsignore po- 
stosì in contegno: Voi, gli disse, non 
sapete quanto son duro; e con questo 
battendo il tavolino col rovescio delle 
dita, soggiunse: Quando avanti a Dio 
non istimo conveniente una cosa, levate- 
vela dalla mente. E questa fortezza in 
opporsi ai temerari e sostenere l'onore 
di Dio, non in uno si vide, ma in cen- 
to e mille rincontri. Il p. maestro Ca- 
puto che trattavalo da vicino soleva di- 
re: Quando si mette în aria questo vec- 
chio, e vuol dimostrare il suo contegno, 
li atterrisce ed abbatte. 

Talvolta si metteva in contegno non 
già ostentando nobiltà e aria cavalle- 
resca, ma spiegando tutta l'autorità 
del suo augusto carattere. Fuvvi un 
canonico presuntuoso, che stimando- 
si adontato per essere stato provvedu- 
to in terzo luogo, se ne doleva con 
esso lui con tale arroganza e con ter- 
mini così villani che gli astanti ne ar- 
rossivano. Alfonso non potendone più, 
senza punto scomporsi, ma in tuono 
severo gli disse: Badate che son vesco- 
vo. Questo fu tutto il risentimento, e 
tanto bastò a porre in dovere il cano- 
nico. 

Aveva in tal pregio il carattere ve- 
scovile che lo riputava superiore ad o- 
gui altra dignità, e degno di qualunque 
rispetto. Un giorno d. Pasquale Dioda- 
ti, non ancora parroco di Bucciano, es- 
sendo indispettito per essergli stato 
proibito da monsignore di leggere un’o- 
pera dell’abate Genovesi, gli scrisse con 
termini poco rispettosi. Spedita la let- 
tera se ne penti, tenendo per certo che 
monsignore se ne dovesse offendere, e 
fors’ anche minacciarlo di ricorso al 
principe. Sentendosi chiamato vi audò 
prevenuto ; ma monsignore, avendolo 
ammesso colla solita urbanità, altro non 
gli disse che: Come! ad un vescovo scri- 
vete di tal maniera? Questa fu tutta la 
correzione; ma falta con tal pacatezza 
che d. Pasquale ne restò confuso e mor- 
tificato. 

In s. Maria a Vico si solennizzava con 
gran concorso de’ popoli Ja festa del 
s. rosario. Perlanto monsignore volen- 
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Jo portarvisi a predicare dopo vespro, 
scrisse al priore la mattina della dome- 
nica che si degnasse di far la proces- 
sione la mattina, e non dopo mezzo- 
giorno. Questa preghiera dispiacque. 
Alterato levandosi dal confessionale va 
nell’oratorio e ne dà parte ai fratelli. 
Anche questi l’intesero male. La rispo- 
sta del priore fu che non sarebbesi fat- 
ta la processione nè la mattina nè do- 
po mezzodì, e che cantati i vespri si sa- 
rebbe chiusa la chiesa. Sentèndo que- 
sto monsignore, chiama per consiglio 
monsignor Puoti arcivescovo di Amal- 
fi. Questi considerando l’insolenza di 
questo procedere, Se ciò accadesse a 
me, disse, condurrei meco il notaio, ed 
interdirei la chiesa. Non se ne offese 
però cotanto Alfonso, e si contentò di 
mandare il segretario al priore a signi- 
ficargli sè esser il vescovo, ed esser ri- 
soluto in ogni conto di andarvi a pre- 
dicare. Colà giunto, fu ricevuto di mala 
grazia da quei religiosi. Egli però sen- 
za alterarsi volle che si facesse un giro 
colla statua iunanzi al convento: e do- 
po la predica, chiamato a sè il priore 
co’ religiosi, espone loro il disgusto da 
sè provato, ma con sentimenti di tanta 
umiltà che confusi e mortificati resta- 
rono il priore, i religiosi ed i fratelli. 

In generale quando ei doveva ripren- 
dere, il faceva con sommo suo rincre- 
scimento ; e quantunque riprendesse 
son forza, non però alteravasi; mutava 
luono, ma non valevasi di termini me- 
no che rispettosi, e sempre temperava 
la severità della correzione col mele 
della piacevoleaza. Non potete credere, 


scrisse in Napoli ad una sua penitente, 


quanto mi pesa il vedermi talvolta co- 
stretto a trattar aspramente qualche 
persona ; ed io tengo che ogni cosa me- 
glio si fa colla dolcezza, che coll'asprez- 
za. Ammonendo un gentiluomo di non 
molto elevata condizione, scandaloso al 
non più, e molte volte inutilmeute cor- 
retto, fu veduto lagrimare. E mi disse 
poi uno che vi si trovava presente, che 
anche quel tale ne restò commosso, 
beuchè pur troppo non coovertito. Tal- 
velta essendogli accaduto di far qual- 


LIBRO III. 


che correzione che gli sembrava aver 
avuto dell’amaro, andava cercando pre- 
testi per avere a sé quella tal persona 
e trattar con essa amorevolmente. Un 
giorno, avendo parlato un po’ forte al 
medico e canonico d’Ambrosio, il dì se- 
guente, facendoselo chiamare, si fo’os- 
servare il polso. Stava egli sanissimo, 
come mi disse il canonico, e quello non 
fu altro che un pretesto cercato per a- 
ver occasione di ravvicinamento. Que- 
sto stesso usava con chi avevalo offeso, 
e vi sarebbe molto che dire su questo 
particolare. 

Questo signoreggiamento di se stesso 
diede ad Alfonso anche un gran domi- 
nio sopra i cuori altrui. Reca stupore, 
come diceva il p. maestro Eanti, l’ im- 
pressione che faceva monsignor Liguo- 
ri negli animi degli altri, ela forza che 
aveva di guadagnarli a sè colla sua in- 
alterabil mansuetudine. Egli colla dol- 
cezza e colle sue belle inaniere acco- 
modò tante cose che da altri non si sa- 
rebbero conseguite colle cattive : ond'è 
che molti entrati da lui come tigri rab- 
biose, se ne uscivano agnelli e pronti 
a fare quello che voleva. Ne siano pro- 
va i pochi fatti che siamo per addurre. 

Un sacerdote di Moiano accusato in 
curia di non lievi delitti, portandosi da 
monsigaore, non vi andò come uomo, 
ma come un leone, tanto era agitato 
dall’ira e dallo spirito di vendetta. Al- 
fonso gli disse poche parole; e tanto 
bastò, perché quegli non solo reprimes- 
se il suo sdegno, ma si mostrasse inol- 
tre disposto con meraviglia di ognuno 
a soffrir in pace le accuse e soggiacere 
a qualunque sentenza. Un altro sacer- 
dote di Luzzano, persuaso che se gli 
fosse fatta ingiustizia in curia in rap- 
porto ad un benefizio, era così invipe- 
rito contra monsignore che faceva spa- 
vento. Essendo entrato da lui, restò per 
sì fatto modo ammansito, che uscendo- 
ne non solo comparve mite e sereno, 
ma con umiltà chiese scusa a’ famigliari 
dello scandalo dato. Si disse essere 
quello entrato demonio, ed esserne u- 
scito santo. 

Un altro prete, educato in seminario, 
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pretendeva dalla curia un attestato del 
tempo che vi era stato e degli studi da sé 
ivi fatti. Egli aveva però commesso ivi 
in quel tempo alcuna cosa che non pia- 


ceva a monsignore. Essendogli perciò: 


stato più volte negato ciò che chiedeva, 
diede nelle furie, e nou sapeva egli stes- 
so quello che far voleva. Vedendolo un 
giorno il p. maestro Caputo così altera- 
to: Monsignore, gli disse, non mangia 
uomini, ma è umano e tutto carità: par- 
lategli, che vi farà giustizia. In fatti il 
cherico entrò da monsignore, e ne uscì 
tutto mutato. Mi ha parlato, diceva, 
con tanto belle maniere, che non mi fido 
coniristarlo ; nè più fece richiesta per 
l'attestato. 

Grave disgusto era insorto in casa di 
d. Caterina Lucca. Essendosi divisi di 
sentimento i cognati di lei, chi voleva 
che le due figlie si monacassero nel mo- 
nistero di Airola, ove erano educande, 
e chi nel nuovo del ss. Redentore aper- 
to in s. Agata. I] disgusto essendo gra- 
ve, ci andavano per di sotto anche le 
due figlie. In quest’angustia fe’ capo d. 
Caterina da monsignore; ed egli, chia- 
mati a sè i due gentiluomini, li riman- 
dò tutti e due a casa uniti di sentimen- 
to, affezionati alle nipoti, e tutto mutati 
da quello che erano. 

Un'altra volta accadde che èssendosi 
alterati gli animi tra il cuoco e lo sguat- 
tero, questi fu sorpreso talmente dallo 
sdegno, che dato di piglio ad un coltel- 
laccio, inseguì il cuoco per ammazzar- 
lo. Si rifuggiì il poverello nella stanza di 
monsignore, e ne puntellò la porta; ma 
risoluto lo sguattero di ucciderlo, si 
pose a violentaria. Frattanto tutta la 
corte s1 vide in agitazione, nè osava 
accostarsegii ; e solo monsignore senza 
punto scomwporsi, comandò che se gli 
aprisse, e con poche parole iu rassere- 
nò e lo pose in pace. li vicario e tutti 
gli altri volevano che quegli si carce- 
rasse e si licenziasse: ma monsignore 
non volle aè i'uno nè l’attro. Solo vol- 
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Oud'è che il p. maestro Caputo non 
dubitava di asserire che generalmente 
parlando, quante persone sia ecclesia- 
stiche, sia secolari, erano di mal animo 
contro altri, non appena entravan da ‘ 
mousignore ed abboccavansi con esso, 
che sentivansi ridonata la calma allo 
spirito e cangiato il cuore. E perciò con- 
vien confessare che questa virtù della 
mansuetudiue fu il capolavoro di mon- 
signor Liguori. Non vi é cosa, ei dice- 
va, che tanto disconvenga ad un vesco- 
vo, quanto l’ iracondia, la quale di pa- 
dre lo fa diventar fiera, e lo rende o- 
dioso a tutti. Attesta il fratello France- 
sc’Antonio, il quale praticollo per circa 
cinquant’anni, ed io pure, che lo trattai 
per circa quaranta, posso attestare, non 
averlo mai veduto alterato con veruno 
sia de’ nostri, sia degli estranei, qua- 
lunque fosser le circostanze in cui si 
trovò, ma di averlo costantemente os- 
servato piacevole, e col mele sulle lab- 
bra. Per il che il sacerdote d. Mariano 
Arcieri, uomo venerabile per la sua 
santità, non altrimenti chiamavalo che 
il s. Francesco di Sales de’nostri tempi. 


Cap. LXV. Somma umiltà di Alfonso, 
e suo basso sentire di se medesimo. 


Non potendo andare disgiunto lo spi- 
rito di mansuetudine da quello di umil- 
tà, e ove domina l’ uno essendo neces- 
sario che signoreggi anche |’ altro ; se 
fu ammirabile in monsignor Liguori la 
virtù della mansuetudine, ammirabile 
fu al certo altresì quella della santa u- 
miltà; non potendo altro che da un’ i- 
dea molto bassa di se medesimo pro- 
cedere quella gioia ch’ ei provava nel- 


i l abbracciarsi ai dispregi e alle villa 


nie. 

Aria di nobiltà e brio cavalleresco, 
tutto era alieno dal suo cuore. Disin- 
gannato del mondo, ei non vedeva in 
tutte le cose, che fumo e vanità ; onde 
dimentico di esser nato cavaliere, altro 
non cercava che di avvilirsi e di na- 


le che tra toro sì rappacificassero; e fu ! scondersi. Davanti a lui non si parlava 


tale la sua insinuazione, che quiad’ in- 
nanzi si a:narono, uè vi fu più alcun 
livore. 


di geste gloriose de’ suvi antenati ; e se 
taluno avesse incominciato a parlarne, 
ei cercava di troncare prontamente il 
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discorso. Avendo to un giorno, essen- 
dosi a tavola in s. Agata, introdotto di- 
scorso sopra un famoso duello fatto da 
suo avo, e forse in età di settant’anni e 
più, arrossì, non parlò più e rese mu- 
toli anche gli altri. Altra volta essendo 
accaduto che taluno encomiasse gli o- 
nori e le cariche che goduto aveva in 
Mantova, come governatore di quella 
gran piazza, d. Carlo Cavalieri cugino di 
esso Alfonso, questi, anzi che compia- 
cersene se ne mostrava afflitto; e, Quan- 
to più, ripigliò, goderei, se mi si dicesse 
essere lui stato un uomo virtuoso, ed a- 
ver fatto una morte santa ! Eletto ve- 
scovo, subito che partì per Roma, e 
si portò in s. Agata, interdisse re- 
plicatamente alla servitù ogni titolo di 
eccellenza. Se qualche diocesano, ciò 
che accadeva bene spesso, lo trattava 
di eccellenza, egli facendosi di fuoco e 
troncando la parola: Quest’ eccellenza, 
diceva, non mi spetta. L' illustrissimo 
mi dà la chiesa e non l'eccellenza. Alcu- 
ni talvolta, o che credessero di far bene 
a non cedere, o perchè vi avevan fatto 
I’ uso sotto il vescovo antecessore, gli 
andavan ripetendo l’ eccellenza ; ond’ e- 
gli quasi alterato: Quante volte, diceva, 
ve lo debbo dire che non mi spetta que- 


st’eccellenza? Alla fine vedendosi che da 


vero ei ne provava dispiacere, si andò 
perdendo tra’diocesani ogni idea di que- 
slo titolo. 

Non eravi per li suoi bisogni perso- 
nali cameriere o servitore che lo aiu- 
tasse; ma tanto mettendosi a letto, quan- 
to levandosi, faceva tutto solo da sè. Da 
sé vestivasi e spogliavasi, da sè riface- 
vasi il letto, da sè medicavasi il caute- 
rio : in somma egli era tra i suoi come 
ogni altro della famiglia. 

Ancorchè vescovo stimavasi, per co- 
sì dire, non più che un sagrestano della 
chiesa di s. Agata. l’er grazia di Dio, 
disse un giorno, non ho mai patito di 
vanagloria. Solo una mattina vedendomi 
sncensato sul irono, mi sentii un non so 
che, che mi piacque. Or vedete, dissi a 
me stesso, dove il demonio mi viene a 
tentare. Uscendo di casa, non preten- 
deva corteggio di canonici o di altre 
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persone di riguardo, ma contentavasi 
di un prete chiunque fosse. Incontran- 
dolo un giorno un forestiere occhiali- 
sta, e vedutolo vecchio e male in arne- 
se, lo prese per qualche misero pre- 
tazzuolo, e, St reverendo (*), gli disse, 
se volete un occhiale, ne ho de’ buoni. 
Saputo che quel prete era monsignore, 
il poveretto se ne fuggi col capo chiuo 
e tutto confuso. 

Molte volte se ne andava anche solo 
fuori di casa. Un giorno avendo termi- 
nata la visita, chiamò il sagrestano che 
era un semplice laico, e accompagna- 
to solo da questo traversò la piazza, 
e portossi al monistero delle religiose 
del ss. Redentore. Restarop tutti stupiti 
a tal veduta; e non vi mancaron parec- 
chi, che corsero in fretta ad avvertirne 
i canonici. Questi si portaron solleciti 
al monistero, e monsignore non finiva 
di maravigliarsi di tanta sollecitudine. 
Più e più volte, sapendo ormai il suo 
fare, si alterarono i canonici con i fami- 
gliari, che quando egli era per uscire di 
casa, questi non avevan cura di dare i 
soliti tocchi della campana. Ma questo 
appunto è quelloche non voleva Alfonso. 

Portandosi in chiesa per la visita al 
sacramento o per altra privata divozio- 
ne, d’ordinario facevalo solo. Tante vol- 
te prevenendo l’ora e ritrovando chiu- 
sa la porta interiore, aspeltava con pa- 
zienza, senza darsene pena, l’arrivo del 
sagrestano. In chiesa, recandovisi da 
privato, non ammetteva cuscini sopra 
l'inginocchiatoio ; e se si ritrovava con 
esso il servitore che già conosceva il 
suo genio, era pronto a levarli. Uscen- 
do in carrozza, non permetteva che il 
Segretario o altro prete si mettesse dal- 
la parte de’ cavalli. Così pure la diritta, 
conversando con altri, non prendeva- 
la che nei casi indispensabili, e in Na- 
poli la dava anche al suo vicario. Ne 
provava questi dispiacere, ma gli con- 
veniva cedere per ubbidire e non con- 
tristarlo. 

Aria di comando in monsignor Liguo- 
ri non vi fu mai. Quel signoreggiare nel 
clero, esecrato da s. Pietro, eragli io 

(°) Signor reve 
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estremo abbominio; e con tutti, anche 
col più infimo de’ servitori, ei si mostra- 
va umile e dimesso. I termini che ave- 
va in bocca non erano con questi, che: 
Fatemi la carità; vi prego della tal co- 
sa; abbiate pazienza; provate a far que- 
sto; nè se gl’iutese mai uscita di bocca 
parola che indicasse comando o supe- 
riorità. Molto più poi usava questi ter- 
mini colle persone ecclesiastiche. In 
tutto quel tempo che stette in diocesi, 
non vi fu caso che si servisse dell’ope- 
ra di qualche sacerdote ne' suoi biso- 
gni, anche allorchè si trovava cionco in 
letto. Trovandomi un giorno nella sua 
stanza, così il parroco d. Pasquale Bar- 
tolino, non osò dirmi: Prendete quel ca- 
lamaio; ma fatto segno col campanello, 
chiamò il fratello laico, e da quello sel 
fè porgere. 

Così pure, allorchè per dovere della 
sua carica era in necessità di comanda- 
re alcuna cosa a qualche sacerdote, nol 
faceva che con termini di preghiera. 
Ritrovandosi in Arienzo l’anzidetto par- 
roco a dare gli esercizi alle monache, 
queste che erano restate di lui molto 
soddisfatte, pregarono mousignore di 
volerlo conceder loro per altri due gior- 
ni. Pertanto standosi a tavola, disse Al- 
fonso a d. Pasquale: Sentite che dicono 
le monache? Vi vorrebbero per altri due 
giorni. Rispose il sacerdote: V. s. illu- 
strissima ha panno e forbici nelle mani; 
comandate, che ubbidisco. È vero, ripi- 
gliò Alfonso, ma îl superiore dev'essere 
discreto. Quando poi ritrovava resisten- 
za in alcuno sopra qualche cosa che con- 
veniva comandare, allora ricordavasi di 
esser vescovo, mutava tuono e parlava iu 
termini forti, benchè per altro sempre u- 
mili e decenti. 

Sommo rispetto aveva per tutti i sa- 
cerdoti, e soleva dire: Allerigia e fasto 
non accrescono nel vescovo l’ autorità, 
ma la diminuiscono.A qualunquede’suoi 
sudditi accennava di sedere, e conver- 
sando con essi, parlava sempre con ter- 
mini di venerazione e rispetto ; il che 
faceva altresì, allorchè doveva loro scri- 
vere. Nelle sue lettere ai vicari foranei 
e a' parrochi, trattavali sempre d' illu- 
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strissimi. Ed anche coi colpevoli, da sè 
chiamati in giudizio, servivasi non di 
termini autorevoli, ma di espressioni 
indicanti umiltà e sommessione. Egli 
dava e non voleva ; ed era di tutto e- 
gualmente soddisfatto. 

Sommo rispetto aveva ancora e som- 
ma venerazione per li regolari: e quan- 
tunque vescovo, trattando coi superio- 
ri degli ordini dichiaravasi quasi loro 
suddito. In Arieuzo essendosi portato 
nel convento de’ pp. cappuccini il gior- 
no di s. Antonio, ed avendo inteso es- 
servi gran concorso di popolo, volle 
parlar col guardiano, e con sommes- 
sione gli disse: « P. guardiano, se vi 
contentate, vorrei dire quattro parole.» 
Restaron confusi alla vista di tanta u- 
miltà così il guardiano, come quanti 
altri eranvi presenti. E colla medesima 
wiiltà trattava con ogni altro superio- 
re, allorchè bramava di far qualche co- 
sa nella di lui chiesa: onde volendo far 
qualche funzione non solita, ne soleva 
pregare prima i parrochi. se si trattava 
di chiesa loro soggetta, o i canonici, se 
si trattava della cattedrale o delle colle- 
giate. 

Godeva, come padre comune, d’esser 
circondato da’ suoi figli, grandi o pic- 
cioli ch’ essi fossero. Anche a’ chierici 
non permetteva di stare in piedi alla 
sua presenza: e quaudo per alcun bi- 
sogno venivano da lui la mattiua li te- 
neva seco a tavola. Pertanto l’ essere 
invitato a pranzo non era in Alfonso 
un favore particolare, ma una cosa co- 
mune a tutti i sacerdoti che andavano 
a visitarlo, anzi anche ad ogni secolare 
alquanto civile che capitasse da qualche 
paese della diocesi. Nemico del bacio 
della mano, noo presentavala nemme- 
no a’ chierici, se questi da per sè non 
dimostravano di volergliela baciare, e 
quando ciò faceva, il faceva con una 
certa ritenutezza e difficoltà. Anche coi 
più rozzi villani, e colla gente più mi- 
sera e meschina, egli era -ben lontano 
da ogni aria di autorità ; anzi con que- 
sti godeva trattenersi, informandosi de’ 
loro traffichi, e prendendo a cuore i lo- 
ro bisogni. Sopra la qual cosa, parlan- 
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do meco il p. d. Gennaro Fatigati, ebbe 
a dirmi: Monsignor Borgia e monsignor 
Liguori sono î due vescovi cavalieri, che 
in vita mia ho veduto godere della gente 
bassa e delle persone più meschine, trat- 
tando con loro con dimestichezza e sen- 
z'aria di superiorità o di nobiltà. 

Né sta qui tutta l’ umiltà di monsi- 
goore. Egli non era già umile per metà; 
ma coll’ uomo esterno abbassava e te- 
neva umiliato anche l'interno, o per dir 
meglio, l’interiore dispregio di se mede- 
simo produceva in esso tutti gli atti e- 
sterni di propria umiliazione. Ancorchè 
dotto a tale che si faceva capo da lui ne- 
gli affari più spinosi non solo dall'Italia, 
ma anche dal di là dei monti, egli però 
non dava passo senza consigliarsene con 
altri. Regolava le cose, così l’arcidiacono 
Rainone, con somma umiltà c non minor 
prudenza. Essendovi affare che ammet- 
teva dubbiezza, ordinava subito delle 
sessioni per regolarsi, e sentire il pare- 
re di altri soggetti, portandosi in ma- 
niera come se capace non fosse di rego- 
larlo da sé. Così nelle cose scientifiche, 
se incontrava dubbio, non si risolveva 
a deciderlo, senza averlo soggettato ad 
altri; e tante volte anche a persone di 
mediocre talento. Amando la verità, non 
era ostinato nelle sue opinioni, né esi- 
tava în far prevalere l° alirui opinione 
alla sua, qualora conosceva esser quella 
più prossima al vero. 

Abbiamo cosa di vantaggio, che forse 
tocca il fondo di questa virtù. Non vi è 
cosa che tanto dispiaccia all'uomo, quan- 
to il veder censurare e condannare da 
altri le proprie azioni. Alfonso anche in 
questo si rese singolare. Uomo retto e 
giusto si condannava da se medesimo, 
se fosse caduto in qualche abbaglio. Go- 
deva di esser avvertito, e a chi gli u- 
sava questa carità si professava obbli- 
gato. Ed anche quando era censurato a 
torto, esponeva candidamente ciò che 
vi era in contrario, nè condannava altri 
per giustificare se stesso. 

In una sua opera morale, scritta da 
Alfonso dopo che fu vescovo, fa egli 
onorata menzione di uno scrittore di 
poca levata. Questi per l'opposto, non 
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contento di ‘aver fatta una censura al- 
quanto mordente di una opinione da 
esso Alfonso asserita con fondamento, 
scrissegli anche leltera piena di teme- 
rità, e sommamente indiscreta, nella 
quale fra le altre cose lo tacciava d’es- 
sere un impostore. Monsignore non so- 
lo ricevè con somma placidezza l’ im- 
portuna correzione, ma con tutto che 
avesse occasione di spesso trattare con 
una persona, amica sua e dello scritto- 
re, non ne fece mai con essa nemmeno 
una parola di doglianza. 

Anche un viaggiatore volle, per qual 
cagione non si sa, tentare |’ umiltà e 
mansuetudine di Alfonso ; ed è grazio- 
so ciò che gli accadde. Diceva questi, 
essere sè un protestante convertito alla 


fede cattolica ; ma veramente pare che 


fosse piuttosto alcuno impostore. Aven- 
do ottenuto dal vicario la solita com- 
mendatizia per la diocesi, disse voler 
parlare con monsignore. Entrato, volse 
il discorso alle varie opere che Alfonso 
dato aveva alle stampe; e non temè di 
rimproverargli francamente alcune o- 
pinioni della sua morale, come scanda- 
lose ed insussistenti, anzi arrivò a trat- 
tarlo anche da sciocco ed ignorante. Non 
sapevaAlfonsochecosa gliaccadesse.Con 
modestia giustificò le sue sentenze, e con 
somma affabilità e cortesia lo accomia- 
tò. Il canonico Albanese, che vi si era 
trovato presente, maravigliandosi di 
tanta umiltà : Non capisco, disse, come 
l’ avete sofferto. Ma monsignore senza 
dir parola, se ne sbrigò con un placido 
sorriso. Il vero è che quegli non era 
sciocco; e forse era un qualche gianse- 
nista, 

Il signor Giuseppe Remondini di Ve- 
nezia, volendo dare maggior pregio al- 
l’edizione in foglio che stava per dare 
alla luce della teologia morale di Alfon- 
so, pregollo nel gennaio del 41762 di vo- 
lergli favorire il proprio ritratto, e spe- 
dirgliene il disegno della grandezza di 
una pagina in foglio. Non potè tratte- 
ner le risa Alfonso a una tal dimanda : 
« Pel ritratto, gli rispose, non occorre 
» parlarne. Sarebbe un volere svergo- 
» gnare la stessa opera, che è spiritua- 
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» le, se vedesser le genti, che l’autore 
» si sia fatto fare il ritratto in vita. 
» Quando io sarò morto, del corpo mio 
» allora ne faranno quel che vogliono , 
» e meglio lo mettessero in qualche le- 
» lamaio, come merita: ma ora che son 
» vivo, Don vorrei neppure esser no- 
» minato. In tanto alle opere mie vi 
» ho posto il nome mio, in quanto ho 
» stimato poter ciò mettere in curio- 
» sità le genti di leggerle ; altrimenti 
» le avrei fatte stampare senza il mio 
» nome. » Insistendo il suo segretario, 
stimolato a ciò dal Remondini , perchè 
volesse consentire a lasciar cavare il 
suo ritratto: Finitela, disse monsigno- 
re: non si accrediterebbe, ma si scredi- 
terebbe l’opera, col metterele in fronte 
questa mummia. E se ora si ha il suo 
ritratto, ne siamo debitori al servitore 
Alessio, ed al medesimo Verzella, sti- 
molato a ciò dal Remondini. Fattosi per 
opera di questi un buco alla porta della 
stanza, ove Alfonso mangiava, di là il 
pittore, stando quegli a tavola, lo guar- 
dava e ritraeva. 

Anche lo stemma di casa sua non vol- 
le che comparisse in alcun luogo. Tran- 
ne quello che si vedeva in curia non ve 
n’éra altro nè in chiesa, nè in palazzo. 
I suoi stemmi da per tutto erano croci 
e calvari; e se permise quello della cu- 
ria, nol fece se non perchè così esige- 
va la necessità. Avendo avuto d. Ercole 
l'occasione di comprare in Napoli una 
ricca veste, ordinò monsignore che se 
ne facesse una pianeta e due tonicelle 
con ricca guarnigione in oro. Volendu i 
canonici farvi mettere la sua impresa : 
Queste non le ho fatte, disse Alfonso , 
colle rendite di casa mia. Avendole to 
fatte col denaro della mensa, questa 
impresa come ci va? E così non permise 
mai simil cosa in altri mobili che fece 
per la sua chiesa. 

Eravi nel tesoro di questa una pia- 
neta di lama d’oro, lasciata da monsi- 
gnor Danza. Alfonso parte col suo, e 
parte con danaro ritratto dagli spogli, 
vi supplì piviale, tonicelle, umerale, 
velo e cuscino. In Napoli il bande- 
raio (*) avendo veduto alla pianeta lo 
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stemma di monsignor Danza, vi fece il 
simile da per tutto. Pervenuto in s. A- 
gata l’apparato, prendendola i canonici 
per un’offesa di monsignore , avendo 
scucita l’impresa, erano per mandar 
tutto in Napoli a farvi porre lo stemma 
di Alfonso. Avendo ciò penetrato Al- 
fonso, Che importa, disse, se vi é l’im- 
presa di monsignor Danza? Questo non 
mi pare che porti intrigo sull'altare, o 
che faccia nullità nel sagrificio. E ad o- 
gni modo volle che quella di nuovo fos- 
se ricucita. 

Siccome non in se stesso, così nem- 
meno nei suoi famigliari tollerava Al- 
fonso il fasto e l’alterigia. E come di- 
ceva d. Giambattista Mustilio, agente 
generale del duca di Maddaloni, al tem- 
po dei vescovi suoi predecessori non 
vi sarebbe stato alcuno che avesse ar- 
dito di offendere, molestare, o mettere 
in mano della corte locale, per qualsi- 
voglia motivo quantunque ragionevole, 
alcuna persona che in qualche maniera 
avesse relazione col vescovo, come fit- 
taiuoli ed altri. AI tempo però di mon- 
signor Liguori non si aveano questi ri- 
guardi, abborrendo egli qualunque pre- 
potenza. Esso però non lasciava di ca- 
ritativamente aiutare chiunque ritro- 
vavasi in mano della corte locale o per 
debiti o per altra cagione. 

In comprova di sua somma umiltà 
non voglio omettere un ‘alto che mi 
sembra singolare. Essendo egli fonda- 
tore della congregazione, e superiore 
generale della medesima, giustizia vo- 
leva che con libertà si servisse ne’suoi 
bisogni di qualunque soggetto: egli pe- 
rò non faceva così. Avendogli il p. Vil- 
lani destinato per compagno in s. Aga- 
ta il p. d. Angelo Maione, questi, a cui 
rincresceva di vedersi ivi isolato e ri- 
stretto, vi stava mal volentieri. Volendo 
il p. Villani sollevarlo alquanto da quel 
tedio, scrisse a monsignore, aver sè de- 
stinato detto padre per una missione iu 
Gaeta. « Questa notizia, gli rescrisse Al- 
» fonso, mi ha molto angusliato , per- 
» ché io ho bisogno di un soggetto ca - 
» pace che mi aiuti a predicare, e che 

(*) Che fa paramenti da chiesa. 
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» giornalmente mi consigli în tanti in- ' sina, cioè il mercoledì e venerdì, erano, 


» trighi e scrupoli , ne’ quali io mi ri- 
a trovo pieno di angustie da mille parti 
» senza respiro. Così vuole Dio e così 
» voglio io. » Persuaso del tedio che a 
stare seco provava il p. Maione, « Pro- 
» curate, gli dice, di animarlo ad aiu- 
» tare di buona voglia me povero vec- 
n chio, malato e pieno di angustie. Di- 
» tegli, che così fa certamente la vo- 
» lontà di Dio, e fa a me una gran ca- 
» rità. Mi piace, perchè sta ritirato, dà 
» edificazione, non s’intriga, e mi aiuta 
» nei consigli e nelle prediche. Dico di 
n buona voglia, perchè, se ci sta di ma- 
» la voglia, è meglio che se ue vada, 
» mentre mi darebbe più angustia che 
» aiuto.» Il vero si è, che virtù soda ci 
voleva per godere della dimora con mon- 
signore. E perciò se ne schermi il Ma- 
ione, e se ne schermirono gli altri ; e 
Alfonso non ebbe mai persona, che si 
sacrificasse a voler dimorare stabilmen- 
te in s. Agata, la qual cosa esso pure 
si astenne dal pretendere. 


Cap. LXVI. Profusa carità di Alfonso 
verso i poveri. 


Colla cura di provvedere ai bisogni 
dell'anima unì Alfonso anche quella di 
provvedere ai bisogui del corpo. Scol- 
pite avendo altamente nel cuore le ope- 
re di misericordia nel vangelo prescrit- 
te, diceva, che se le medesime sono in- 
culcate ad ogni fedele, molto più lo so- 
no a chi è vescovo; e perciò il princi- 
pale oggetto della sua tenerezza erano 
i poveri. Questi egli amava e preferiva 
a tutti, nè lasciava di sovvevirli in tut- 
to ciò che poteva. Riconoscendo in essi 
l’immagine viva di Gesù Cristo, par 
che ogni momento sentisse quel detto: 
a Quello che fate a questi lo fate a me.» 

I giorni destinati alla pubblica limo- 
sina erano il mercoledì e il venerdì; ma 
attestan tutti che non v'era ora del gior- 
no, in cui non si vedesse colla borsa in 
mano in atto di soccorrere i poveri, e 
se più ore avesse avuto il giorno, altret- 
tantedi più sarebbesi impiegato in que- 
sto esercizio. Pertanto le due giornate 
in ogni settimana destinate alla limo- 
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come dicevami il primicerio d. Giacin- 
to Morgillo, giornate di limosina gene. 
rale e pubblica; ma questa non era che 
una certa formalità, mentre tutti i gior- 
ni erano uguali , e tutti in ogni tempo 
concorrevano da lui e n’erano conso- 
lati, niuno restando escluso dalla carità 
di monsignore. 

« Tutta la rendita della mensa, così il 
» vicario d. Nicola Rubini, a riserba del- 
» l’onorario a me, e delle mesate che 
» pagar soleva al suo cappellano, ad un 
» servitore ed al cuoco, ‘tutto il rima- 
» nente, toltone il vitto per sè e per la 
» famiglia, distribuivasi per limosina ai 
» poveri, o s'impiegava all’ uopo di e- 
» stirpare ed impedire in diocesi i di- 
» sordini e le pratiche scandalose. » E 
perciò scriveva il p. m. Caputo, che AI- 
fonso non avrebbe potuto far di più per 
soccorrere i poveri ne’ loro bisogui. E- 
gli stesso per amor loro si riduceva ad 
esser povero e mendico; e vi erano de’ 
giorni, ne’ quali non avea che dare. O- 
gni giorno vedevasi piena la sala di po- 
veri; e chi domandavagli il sale, e chi 
il lardo, chi zucchero, e chi dolci, aven- 
do infermi in casa. Per questi special- 
mente chi lo pregava di firmar la ricet- 
ta per lo speziale, chi chiedeva china 
china, e chi altri rimedi più ordinari 
ch'ei teneva sempre pronti in palazzo 
per ogni bisugno. 

Non faceva distinzione, così portato 
dal suo buon cuore, tra un pezzetto di 
rame e quello di argento. Riprovando 
tanta prodigalità l’arcidiacono Rainone: 
Monsignor mio, gli disse un giorno, do- 
po che avete dato tutto, che più vi resta 
da dare? Pensate che l'estate non sem- 
pre dura ; e che sopravviene l'inverno, 
quando vi è bisogno maggiore. La prov- 
videnza non manca, rispuse Alfouso. Mi 
dice il nostro p. Buonopane, che d'or- 
dinario non dava meno di cinque o sei 
grana a ciascun povero. 

Convien però dire, che non rade vol- 
te egli era spinto da qualche interno 
impulso a regolarsi nella limosiua in 
un modo piuttosto che in un altro. At- 
testa il servitore Alessio, che portandu- 
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segli l'imbasciata di qualche povero non 
ordinario, dar soleva un tarà, o per lo 
meno grana tredici. Ritornando lo sles- 
so la seconda volta , monsignore senza 
vederlo, nè saper chi fosse, diminuiva 
la moneta: e se quegli ritornava la ter- 
za, davagli ancora di meno. Ma se nel 
medesimo giorno fosse accaduto che se 
gli chiedesse limosina per altri che non 
vi erano ancora stati, quantunque ciò 
non gli venisse riferito, egli di per sè 
dava la Kimosina pingue ed abbondante. 

In tempo d'inverno poi, quando per 
cagion delle nevi o delle piogge dirotte 
i poveri non posson procacciarsi il vit- 
to col travaglio, la sua carità tanto più 
si segnalava. In questi tempi, mi dice- 
va d. Agnello Sgambati, soleva impie- 
gare in limosina per lo meno i sei, i 
nove ed anche i dieci ducati per gior- 
no. Tante volte vedendo vnota la cassa, 
e non avendo più che dare, monsigno- 
reaffliggendosi estringendosi nelle spal- 
le: Scrivete, diceva, al canonico Di Ce- 
sare (era questi in s. Agata il suo eco- 
nomo) se può mandarmi qualche cosa. 
In vo’invernata non avendo più che da- 
re, scrisse in Airola a d. Giovanni Man- 
go, che avendo consumato il grano e 
non avendo più che dare, lo pregava di 
procurargli quantità di legumi. E nello 
stesso modo ricorreva ad altri, per po- 
tere o in una maniera o in un'altra soc- 
correre alla fame dei poveri. 

Era così profuso nella limosina , che 
non solo privavasi di ciò che in certo 
modo sarebbe stato bisognevole a sè ed 
alla famiglia, ma contraeva ancora de’ 
grossi debiti. E quando era alle strette 
faceva capo, per imprestiti, da vari mer- 
canti, o altre persone benestanti. Tan- 
te e tante volte, così il canonico d. Sa- 
batiuo Crisci, sono io andato dal signor 
Leonardo d’Ambrosio per chiedergli in 
prestito i ducati cinquanta, i cento , ed 
anche i dugento a nome di Alfonso, il 
quale vedevasi accerchiato da una gran 
quantità di poveretti. Che se non tro- 
vava chi gli volesse far prestiti , allora 
ricorreva alla liberalità de’ grandi, e 
specialmente al principe della Riccia. 
Anche la duchessa di Maddaloni in una 
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sola volta mandogli più centinaia di du- 
cati pei poveri di s. Agata e di Arienzo. 
Vi sono in s. Agata e nel rimanente 
della diocesi sessanta quattro molto ric- 
che cappelle. Ne’ primi tempi del suo 
vescovado venivan queste amministra- 
te dal vescovo: oud’egli, toltene le spe- 
se necessarie, tulto il dipiù, come rile- 
vasi dai libri de’ conti, non impiegava- 
lo che in beneficio de’ poveri, in dotare 
zitelle povere, in compra di letti, di 
biancherie, di vesti ed altro. E talvolta, 
per fare più copiosa limosina, gli ac- 
cadde anche di obbligare i rettori di 
queste chiese a far debiti in beneficio 
de’ poveri. Dopo poi che varie di que- 
ste cappelle furon dichiarate laicali, AI- 
fonso per tutto ciò non desistette dalle 
sue liberalità; ma tanto insisteva pres- 
so gli amministratori delle medesime, 
che ne otteneva grosse somme. 
Considerava egli i poveri come la por- 
zione assegnata a lui dal gran padre di 
famiglia; e però gl’interessi di questi e- 
rano da lui preferiti a quelli di tutti gli 
altri, senza verun riguardo. Aspettan- 
dosi la prima volta in s. Agata suo fra- 
tello d. Ercole, colla muova sposa d. 
Marianna Capano Ursini, il vicario ed 
altri gli suggerirono esser conveniente 
apparecchiare alla cognata un qualche 
regalo. Monsignore ne convenne ; ma 
tutto il regalo per d. Marianna non fu 
che una frasca intrecciata di fiori, che 
egli pure aveva ricevuto in dono. Rap- 
presentandosegli, che troppo misero era 
un tal presente: E che volete ? disse 
Alfonso; che io tolga ai poveri per com- 
plimentar mia cognata? Godendola da- 
ma di trattenersi in s. Agata, non par- 
lava mai di voler partire; ma monsi- 
gnore che ne soffriva interesse candi- 
damente le disse: Zo goderei che vi trat- 
teneste lungo tempo, ma come facciamo 
che non ispendo del mio? Tutto il de- 
naro è della chiesa, e ciò che si leva al- 
la chiesa si toglie ai poveri. Quando si 
trattava di ammettere taluno al suo 
servizio, egli senza badare al proprio 
comodo preferiva sempre il più povero,* 
non il più abile. Mancandogli in Arien- 
zo il segretario, informossi chi era più 


542 
povero, se d. Custode Troisi o d. Vir- 
gilio Cimino. Tutti e due disse al vica- 
rio, sono capaci,.ma sento che d. Vir- 
gilio sia povero. E questa fu la ragione 
per cui elesse questo secondo, quan- 
tunque anche il primo ei lo amasse te- 
neramente. Bastava dirgli che un ser- 
vitore era povero e morigerato; perchè 
del resto se quegli era più o meno ca- 
pace, non ci si guardava tanto per lo 
sottile. 

Tutto questo è poco. Trattandosi di 
poveri, toglievasi per sollevarli anche 
il boccone dalla bocca. Un nuovo prio- 
re de’ pp. domenicani dis. Maria a Vico 
avendogli mandato a regalare circa tre 
rotola di buon pesce, Alfonso stimò ri- 
ceverlo e mostrarne gradimento , per 
far vedere sè non essere disgustato di 
un dispiacere ricevuto non molto fa da 
quei padri. Ora facendoseglila solita le- 
zione spirituale dal fratello Francescan- 
tonio, e leggendosi la vita del ven. Bar- 
tolomeo de Martyribus , si venne a un 
punto; ove raccontava l’autore, essere 
stati soliti gli arcivescovi di Praga man- 
dare al re ogni anno, non sc in qual 
solennità, un certo peste; ma che con- 
siderando il venerabile la spesa della 
compra e del trasporto, risolvè esser 
meglio impiegar quei danari per li po- 
veri che pel re. Sentendo questo mon- 
signore: Dimani, disse al fratello, dima- 
ni che è mercato in Maddaloni, manda- 
tea vendere il pesce e fatene limosina. 
Essendosegli detto esser quello poca 
cosa, e non costar tanto il pesce, quan- 
to la giornata da pagarsi all'uomo: Non 
occorre altro, replicò monsignore, fate 
come vi ho detto. Il vero si è, che aven- 
do i famigliari adocchiato il pesce, non 
se lo volevano lasciare sfuggir di mano; 
e per acchetare monsignore se gli dis- 
se, che per quel giorno non si sarebbe 
comprata la solita pietanza. 

Se tutti i poveri erangli a cuore, so- 
pra tutto interessavasi per le famiglie 
civili cadute in basso stato ; e queste 
voleva che se gli ricordassero tratto 
tratto da' parrochi. So io, mi disse il p. 
Raffaele da Ruvo definitore alcanterino, 
quante famiglie intere egli provvedeva 


LIBRO HIT. 


secretamente di vitto e vestito. A chi te- 
neva assegnati carlini dieci il mese, a 
chi trenta, ed a chi i cinque e sei du- 
catî, e più ancora secondo la persona e 
le famiglie. Per togliere ogni confusione 
teneva una tabella con tanti laccetti; e 
come capitavano le persone designate. 
aveva per regola il fratello Francescan- 
tonio di tirare uno di quei laccetti. Vi- 
veva in somma miseria, ed auche ab- 
bandonata dal fratello, una giovane gen- 
tildonna orfana di padre e di madre. 
Saputa la di lei miseria , monsignore 
mandolle la prima volta per mezzo del 
parroco una competente somma , per 
pagare i debiti, e poi continuò a darle 
ogni mese quanto le bisognava. 

Un’ altra gentildonna carica di figli, 
viveva in miseria perchè tutto dal ma- 
rito consumavasi nel gioco. Monsigno- 
re mosso a compassione dello stato di 
quella sventurata, somministravale o- 
gni mese, ma di nascosto del marito, 
mezzo tomolo di grauo. Avendolo que- 
sti saputo, mandavaselo a prendere in 
nome della moglie, ed in cambio di 
mandarlo al mulino, lo vendeva e ne 
giocava il prezzo. Non sapeudo monsi- 
gnore come regolarsi, e specialmente 
nella carestia del 1764 facendogli com- 
passione lo stato della moglie e de’ fi- 
gli, in una sola volta le diede tomola 
tre digrano. Avendo poi saputo che an- 
che questo il marito se lo aveva ven- 
duto e giocato non volle guardarlo più. 
Assegnò bensì alla moglie in segreto un 
mensile soccorsò, cui le faceva perve- 
nire per mezzo del parroco. 

Non era Alfonso amico di visite; ep- 
pure in certe ore in cuisi trovava solo, 
ed altri non potevano esser facilmento 
da lui, godeva di esser visitato dai gen- 
tiluomini impoveriti, i quali venivan da 
lui per soccorso. Mentre ei si trovava iu 
Airola, eraa visitarlo ogni sera ad ora tar- 
da ungentiluomo carico di numerosa fa- 
miglia, ma povero, cui monsignore non 
mancava di sollevare nelle sue mise- 
rie. Un altro che éra forestiere , uomo 
dabbene e uffiziale di corte, essendo in 
istreltezze per causa della sua nume- 
rosa famiglia, avendo esposto i suoi bi- 
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sosni ad Alfonso, ottenne ducati sei al 
mese, per tutto il tempo che dimorò in 
s. Agata. 

Curioso è ciò che gli accadde con un 
canonico, che era il tesoriere della col- 
legiata, e quantunque di condizione 
gentiluomo, pure, perchè carico di de- 
biti, si trovava in sommo bisogno. Non 
lasciava Alfonso di sollevarlo per quan- 
to poteva. Una sera tra le altre, essen- 
dovi presente il canonico d’ Ambrosio, 
Monsignor mio, gli disse l’altro canoni- 
co, i0 ho ucciso due neri(*), ma non ho 
come comprare îl sale e conciarli. E be- 
ne, che vuoi che ti faccia? rispose mon- 
signore. V. s. illustrissima cî deve pen- 
sare, disse il tesoriere. Qui ci è d. Mar- 
cantonio, soggiunse monsignare, accen- 
nando al canonico d’ Ambrosio che a- 
veva l’amministrazione di una cappel- 
la. Avendo questi risposto, che non a- 
vea che dare: Su via, disse Alfonso, 
quanto sale vi bisogna? E quegli: Al- 
meno rotola dodici. Alfonso chiamato a 
sè il fratello laico , fe’ dargli il denaro 
occorrevole: onde fu consolato il teso- 
riere, e confessò ad un amico, aver ri- 
cevuto più di quello che gli bisognava. 

Queste limosine segrete facevano il 
forte della carità di Alfonso. Chi é ve- 
scovo, diceva egli, questi poveri vergo- 
gnosi -aver deve in mira, perchè questi 
non aspettano altro sollievo da veruno, 
e questi sano i veri poveri raccomandati 
da Gesù Cristo. Ritrovandosi un gior- 
‘ po con monsignor Bergamo vescovo di 
Gaeta, e monsignor Tosti vescovo di 
Fondi, li richiese, perchè suoi penitenti, 
come si regolassero intorno alla limo- 
sina. In quanto a questo, rispose mon- 
signor Bergamo, mi pare non mancar- 
vi; ed è noto a tutti, grazie a Dio, che 
quanti vengono iulli ricevono in abbon- 
danza la limosina. A quanto mi pare, 
ripigliò Alfonso, voi sapete fare il par- 
roco e non il vescovo. Voi leggendo il 
vangelo, non l'intendete in pratica. La 
mano sinistra del vescovo non deve sa- 
pere quello che fa la destra. Vi racco- 
mando le limosine segrete; queste sì vi 
raccomando, le vedove, le famiglie biso- 
gnose, i poveri segreti. Bisogna soccor- 
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rere ognuno. ma questi ci debbono pre- 
mere più di ogni altro. 

Sopra tutto poi egli metteva in opera 
tutta la sua carità quando alcuna per- 
sona per motivo di povertà poteva tro- 
varsi nel pericolo di offendere Dio. At- 
testa il sacerdote d. Custode Troisi, che 
essendo andato economo nella parroc- 
chia di Talanico ritrovò che non pochi 
genitori per la loro miseriatenevano figli 
e figlie, anche di età alquanto avanzata, 
con sè nel medesimo letto. Alfonso aven- 
do inteso questo disordine, uon omise di 
somministrare subito quanto bisogna- 
va per provvederli di letto. E lo stesso 
sacerdote mi conferma di vantaggio che 
quante volte esponevagli simili biso- 
gni, altrettante riscuotevane abbondan- 
tissima limosina, 

Avendo inteso che una povera vec- 
chia teneva sei figli tra maschi e femi- 
ne, la maggior parte grandicelli, in un 
medesimo letto, inorridi. Gesù mio! e- 
sclamò , presto presto chiamate il fra- 
tello Francescantonio : e sull’istante gli 
diede ordine di provvedere subito e 
senza dimora quanto bisognava. E d. 
Giuseppe Rezzano mi diceva, che ba- 
stava che un parroco o altro sacerdote 
gli scrivesse, esservi qualche capo di 
famiglia che tenesse a motivo di po- 
vertà i figli con sè in un medesimo let- 
to, per averne tosto inrisposta un qual- 
che provvedimento pei sacconi, e per 
ogni altra cosa bisognevole. Attestava- 
no tutti i parrochi che se per cagione 
della povertà vedevasi in pericolo qual- 
che donzella o vedova o altra donuva 
malamente maritata, non così tosto ne 
conosceva il bisogno, che la provvede- 
va di quanto le faceva di bisogno per 
vitto e vestito. 

Nè dee credersi che monsignore fos- 
se così liberale solo coi poveri della cit- 
tà stessa di s. Agata o di Arienzo; egli 
aveva in mira i poveri di tutta /a dio- 
cesi. Tutto quello che spettavagli in s. 
visita di cattedratico, ed ogni altro e- 
molumento che gli proveniva come di- 
ritto della mensa, tutto lasciavalo in 
mano de’ vicari foranei, volendo che se- 

(*) Porci. 
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gretamente, coll’intelligenza de’ parro- 
chi, lo distribuissero alle famiglie po- 
vere. E quando nella folla de'tanti me- 
moriali, che per vari motivi capitava- 
no dalla diocesi, ne ritrovava alcuno di 
qualche povero, dir soleva tutto alle- 
gro: Oh questo sì che mi piace: è memo- 
riale per limosina. 

Sapendosi la sua liberalità con i po- 
veri, anche da’ paesi fuori di diocesi ri- 
correvasi da lui per limosina. Tante 
volte vedendosi stretto da più doman- 
de, enon avendo modo di esaudirle tut- 
te, sospirava e diceva : La carità deve 
essere ordinata: se non ne ho abbastan- 
za per questi poveri affidatimi in modo 
speciale da Dio, come posso allargarmi 
con altri? Essendo stato dal parroco di 
s. Agata richiesto di un assegnamento 
mensile per una persona fuori di dio- 
cesi: « Ben sapete, gli scrisse a' 3 set- 
» tembre 1774, che io son tenuto a soc- 
» correre i poveri della mia diocesi che 
» si sono tanto avanzati che non so più 
» che fare. Ad ogni modo fate sentire 
» in mio nome al canonico d. Gioachi- 
» no di Cesare, che gli dia carlini quat- 
» tro al mese, lo son povero e non paos- 
» so distendermi di vantaggio. » 

Eravi un povero d'altra diocesi che 
sembrava persona di condizione civile 
anziche no, il quale si presentava spes- 
so spesso per la limosina. D’ ordinario 
Alfonso facevagli dare dal fratello Frau- 
cescantonio carlinì dieci e quindici. Una 
volta tra le altre, strepitava quegli col 
fratello, non esser ciò sufficiente al pro- 
prio bisogno, quando uscendo di stanza 
monsignore e sentendo la pretensione, 
Figlio mio, gli disse, 0 vivo accerchiato 
da’ poveri, e non so più che vendere; con- 
fentatevi ora di questo, chè appresso 
Iddio provvederà. Il povero mal sod- 
disfatto se ne partì borbottando ; ma 
monsignore compatendo la di lui mise- 
ria, fattolo chiamare, fecegli darecarlioi 
venti. 

Anche i pellegrini per petulanti ed 
importuni che fossero non partivano da 
lui scontenti. Ritirandosi in casa un 
sabato dopo aver predicato di sera nel- 
la cattedrale, incontrossi con un pelle- 
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grino, che. si spacciava per un nobile di 
fresco convertito alla fede. Avendo det- 
to al segretario che gli desse carlini due, 
il pellegrino rifiutolli. dicendo sè con 
ciò non poter vivere Sentendo monsi- 
gnore da dentro la stanza gli schiamaz- 
zi del povero; Quietatelo, disse, e dategli 
qualche altra cosa. Essendogli stato da- 
to un pezzo digrana ventiquattro, que- 
gli anzichè prenderlo, maggiormente 
schiamazzava. Alfonso vedendo che quei 
non finivala: Dategli, disse, ciò che vuole 
e quietatelo; e di fatti gli fe’ dare carlini 
quattro. 

A tutto ciò si aggiunga che ogni anno 
ei procurava gran quantità di tela e va- 
rie robe di lana, cui distribuiva poi fra’ 
poveri a misura del loro bisogno. Alla 
vista di tanta liberalità anche i meno 
poveri, e che non erano fn tanta neces- 
sità, facevano capo da lui. Non ce la vo- 
giiamo perdere, dicevano alcuni : altri, 
Non vogliamo restar da meno; e così 
portavansi tutti a palazzo, chi per un pre- 
testo e chi per un altro. Essendovisi 
portata una donna del casale di Cave, 
tenimento di Arienzo, ove per l’ incle- 
menza del clima, uomini e donne sono 
quasi tutti gozzuti, la qual donna aveva 
seco una figlia nubile gozzuta anch’es- 
sa, gli disse che avendo trovato modo 
di maritar la figliuola, non sapeva come 
provvederla di un tonnîno. Non capiva 
monsignore che cosa fosse il tonnino. 
Richiesta la donna dal segretario che co- 
sa ciò fosse, rispose esser quello un filo 
di giobetti di oro per ornamento della 
gola. Prorompendo in risa il segretario: 
Non bastano, disse rivolto a mousigno- 
re, per ornare quel gozzo tutti i ton- 
nini degli orefici. Anche monsignore sor- 
rise; ma dando luogo alla compassio- 
ne, volle che se le dessero carlini dieci; 
e non finendo quella di picchiare, glie 
ne fece dare altri quattro. 

Più furba fu una donna storpia, an- 
che meno bisognosa. Fattasi costei por- 
tare da mousignore, espose che non a- 
veva nè letto, nè camicia; onde egli 
che appunto allora aveva buona quan- 
tità di tela fra le mani, somministrolle 
quanto desiderava. Colei partita di pa- 


CAP. LXVI. 


lazzo, vendette la tela e gloriavasi di 
avere strappata anch'essa la sua por- 
zione. Risapendosi questi furti, non 
mancò più d’uno, e specialmente il de- 
cano Daddio, di avvertire Alfonso che 
troppo facilmente si lasciava inganna- 
re. Questo non fa male, disse monsi- 
gnore ; meglio è dare il soverchio, ed 
esser ingannato, che dare il puramente 
necessario, ed esser da Cristo rimpro- 
verato. 

Tra i poveri privilegiati, quali Al- 
fonso li chiamava, vi erano ancora i cap- 
puccini, gli alcantarini, il povero con- 
servatorio delle monache, dette di s. 
Filippo, e le religiose del nuovo moni- 
stero del ss. Redentore. Questi, oltre 
delle limosine in danaro, avevano ogni 
anno una certa quantità di olio, grano 
e vino. E con ciò sia fine al molto che 
dir si potrebbe della carità di Alfonso. 
Ella durò non già per lo spazio di un 
anno o due, ma fu costante dal primo 
momento che pose piede nel vescova- 
do, sino a che fu di ritorno in Pagani. 
E se gli rincresceva di non esser ricco, 
ciò era non per altro, se non perchè non 
poteva soccorrere, come avrebbe desi- 
derato, i poveri. Penava esser vescovo, 
ma rincrescevagli molto più perchè pu- 
vero. Solo per questo, disse un dì ad 
uno de'nostri, invidio i vescovi che han- 
no una rendita grande, perchè hanno 
.modo di potere soccorrere con più ab- 
bondanza i poveri, e far loro molte li- 
mosine. 


Cap. LXVIL Tenerezza di Alfonso verso gl’'in- 
fermi e carcerati; e sua sollecitudine nel soc- 
correre i prossimi in qualunque afflizione. 


La fame e la nudità del povero non 
erano i soli oggetti della carità di Al- 
fonso : ogni travaglio di corpo o di spi- 
rito, in cui vedesse il fratello, destava 
la sua compassione. Appena informato 
che alcun povero era ammalato a letto, 
e non aveva modo di provvedere ai pro- 
pri bisogni, egli prendeva tosto sopra di 
sè l’incarico di somministrargli il vilto, 
_ i medicamenti, il denaro per l'olio, per 
la legna e per quant'altro poteva occor- 
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sona dolci, confetture e simili. D’ordi- 
nario, suonate le ore 23 (*), interrompe- 
va le sue occupazioni, per portarsi a 
visitare gli ammalati alle loro case. E 
in questo non v'era eccezione di perso- 
ue, di qualunque condizione fosse stato 
l’infermo, ancorchè della feccia del po- 
polo, Alfonso non lasciava di visitarlo : 
il che d’ordinario faceva accompagnato 
dal solo servitore, o al più da qualche 
prete. Soprattutto pai era sollecito de- 
gl’ infermi prossimi a morte. Questi, 
posposta ogni altra occupazione, visi- 
tava egli spesso per disporli a ben mo- 
rire: a questi voleva che si dessero per 
tempo i santi sacramenti; e nou si dava 
pace finchè non vedevali appieno ras- 
segnati al divino volere. 

Infermatosi in casa propria il suo ser- 
vitore Alessio, Alfonso non lasciò di 
visitarlo più volte e consolarlo. Una tra 
le altre lasciò ducati quattro alla di lui 
moglie per quello che polesse occorre- 
re. E sentendo esser quello disperato 
da’ medici, mosso a compassione della 
povertà della moglie, le promise di dar- 
le in vita la medesima mesata che dava 
al marito. 

Quando poi vedeva che il male di ta- 
luno non fosse curabile in diocesi, fa- 
cevali portare a sue proprie spese ne- 
gli ospedali di Napoli ; e di questi casi 
non ve ne furono pochi. Taute volte 
nou sapendo come soccorrerli, faceva 
capo dagli amministratori delle cappel- 
le, cercando per quelli delle limosine. 
Avendogli rappresentato la madre Ra- 
faella fondatrice del nuovo monistero 
del ss. Redentore in s. Agata, il trava- 
glio di un pover uomo non curato da’ 
medici, Alfonso che allora trovavasi in 
istrettezze, « Dite alla madre Rafaella, 
» scrisse al canonico Albanese, che pro- 
» curi anch'ella qualche cosa dalle cap- 
» pelle, chè il di più pnecessario per 
» mandarlo in Napoli, ce lo metterò 
» io. » 

Non v'era cosa ch'egli tanto inculcas- 
se ai parrochi, quanto l’ assistenza agli 
infermi, massime se poveri e negletti. 
Scorgendo quelli svogliati o trascurati 

(°) Un'ora prima dell'avemmaria. 
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în somministrare a questi i sacramen - 
ti, perdeva la sua inalterabile mansue- 
tudine, e divenuto tutto di fuoco li ri- 
prendeva e minacciava. Nelle infermità 
lunghe voleva che i coufessori e i par- 
rochi animassero gli ammalati a fre- 
quentar la comunione, ripetendo il via- 
tico secondo le circostanze, e coman- 
dando che |’ estrema unzione si desse 
quando l’infermo era ancora ne’ sensi, 
in modo da capire ciò che riceveva, e 
da potervisi degnamente apparecchiare. 

La qual sollecitudine di Alfonso nel 
sollevare gl infermi, e soprattutto nel 
visitarli, se era ammirabile nei principii 
del suo vescovado, aveva del prodigio- 
so dopo ch'ei fu rimasto storpio e per- 
duto della persona. E pure di questo 
singolarissimo sforzo di carità ne fu te- 
slimonio tutta la terra di Arienzo. Scri- 
vendomi da Avigliano il sacerdote d. 
Gaetano Mancusi, così si esprime: « Nel 
» mio ritorno da Sicilia, cioè nell'anno 
» 4773, restai sorpreso da certi atti di 
» carità usati da monsignore verso gli 
» ammalati. Contava egli anni settanta 
» sette, ed era infermo anch'esso e stor- 
» pio, ese non altro aggravato dal peso 
» della vecchiaia ; e pure soleva girare 
» il paese e visitare gli ammalati. Ve- 
» der un vecchio convulso col capo chi- 
» no, anzi col mento puntellato sul pet- 
» to, tutto tremante, che per montare e 
» smontare di carrozza aveva bisogno 
» non solo delle mie braccia, ma di 
» quelle del servitore Alessio, entrar 
» nelle case e visitare i più miserabili, 
» quest’ atto, dico, mi sorprendeva. Io 
» l’bo sempre stimato un atto eroico, 
» Dè poteva guardario senza che mi ve- 
» nissero ‘agli occhi le lagrime. » Ed un 
giorno avendogli io detto: V. s. ill. ma è 
nella necessità di esser visitato, e di fat- 
ti d visitato ogni giorno da due medici: 
e come dunque vuol ella con sì yrave 
incomodo visitare gl'infermi ? La rispo- 
sta fu questa: Che gran carità sarebbe 
la mia, se non provassi qualche pena 
per vantaggio del prossimo? L’obbliga- 
sione del vescovo, oh quanto è più stret- 
tu di quella d'ogni cristiano e d'ogni al- 
tro semplice ecclesiastico! Il pastore, se 
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vuole ben custodire il suo gregge, non 
deve dimenticare le infermicce, anzi ne 
deve avere una cura più grande, perchè 
in quello stato il bisogno che hanno è 
maggiore. « Nè queste visite erano già 
» sterili, o finivano colla sola compas- 
» sione. La veduta di un pastore ca- 
» dente e così amoroso valeva più che 
» da predic. per tutti. Egli rendevale 
» utili con ferventi discorsi: animava 
» gli ammalati alla pazienza e a prende- 
» re la malattia dalle mani di Dio, ia i- 
» sconto de’ loro peccati : dispotrevali a 
» ricevere i sagramenti, e accendevali 
» nella divozione a Maria santissima, 
» dandoneloro qualche immagine.Pren- 
» devasi a cuore la loro povertà, e la- 
» sciava ancora qualche caritativo sus- 
» sidio. Nel breve spazio di tempo che 
» io stetti in Arienzo, tre volte girai 
» con lui il paese, facendo queste vi- 
» site. » 

Soprattutto si dimostrava sollecito nel 
caso di qualche infermo imbrogliato di 
Coscienza, o a cui fosse intervenuto al- 
cun sinistro accidente. In simiii casi 
anche se trovavasi a tavola, era capace 
di lasciare il boccone, e portarsi in per- 
sona dall’infermo per aiutarlo e disporlo 
ad una buona confessione. Al qual pro- 
posito vi è un caso singolare, che gli 
accadde con un infermo mentre ei di- 
morava in Arienzo. In quella terra l’e- 
piscopio è collocato dirimpetto alla col- 
legiata. Ora sentendo Alfonso un gior- 
no uscir il viatico, e chiedendo chi era 
per comunicarsi, se gli disse esser quel- 
lo Peccatore. In sentir questo ei tutto si 
raccapriccia, e si sente correre il fred- 
do per le ossa, credendo che quel mi- 
sero fosse chiamato così, perchè famo- 
so nell' iniquità. Chiama tosto, per sa- 
pere quai segni di tavvedimento avesse 
dato per meritare il viatico ; a cui il 
canonico d' Ambrosio: Chiamasi così, 
disse, ma è buon uomo. Non ne fu per- 
suaso monsignore più che tanto, e così 
storpio come era si strascinò alla casa 
dell’infermo per esaminare il di lui sta- 
to. Trovatolo uomo dabbene, e che fre- - 
quentava i sacramenti, respirò, l'animò 
maggiormente alla rassegnazione. se gli 
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esibì pronto a soccorrerlo in qualunque 
bisogno, e benedicendolo, tutto conten- 
to fe’ ritorno al palazzo. 

Sentendo ferito a morte ùn giovane 
villano, portossi subito a visitarlo, lo 
confortò e lo dispose a perdonare all’i- 
nimico. Sopravvivendo poi il medesi- 
mo più giorni, Alfonso giornalmente vi- 
sitavalo, mandando anche il vitto non 
solo per lui, ma per tutta la famiglia. 
Morto che fu, indusse la madre ch’ era 
vedova, a voler fare la remissione al- 
l'uccisore, e per ricompensare in qual- 
che modo un così bell’ atto di carità, 
assegnò alla medesima anche un tanto al 
mese. Fuvvi non però una figlia di que- 
sta vedova, cioè una sorella del morto, 
che ostinata negò di perdonare. Monsi- 
gnore volendola guadagnare, fu dopo 
la morte del fratello a ritrovarla in ca- 
sa la prima e seconda volta. Trovando- 
la ostinata con suo sommo rammarico, 
non la guardò più; anzi l’ultima volta, 
a terrore degli altri, la maledisse in no- 
me di Dio. i 

Questa sollecitudine poi si faceva mag- 
giore in Alfonso, quando si trattava del- 
la malattia di alcun sacerdote, soprat- 
tutto se giovane e dissipato. Per questi 
tali, ei diceva, vi vuole una speciale 
grazia di Dio per compungerlì e renderli 
uniformati. Se pét ogni altro curreva, 
posponendo tutt le rimanenti occupa- 
zioni, per questi si può dire che vola- 
va, e pareva che non potesse trovar 
pace nè riposo, finchè con replicate vi- 
site non gli riusciva di vederli compunti 
e rassegnati. 

E Dio non mancava di autenticare la 
carità del suo servo con prodigi e con 
frequenti predizioni. Stando infermo d. 
Gio. Matia Puoti, fratello di monsignor 
arcivescovo di Amalfi, si recò Alfonso 
a visitarlo. Ora prima ch’ egli entrasse 
dall’infermo, gli disse tutta lieta d. An- 
na di lui moglie, che d. Giuseppe Vai- 
ro e d. Francesco Dolce, medici prima- 
ri già venuti da Napoli, assicurato ave- 
vano l’infermo che tra breve si sareb- 
be veduto sano. Dio lo volesse, rispose 
monsignore : compiango vei, la povera 
madre ed i fratelli che tanto si amano; 
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e soggiunse: So che monsignore non a- 
vrà cuore di dir la messa nella sua 
stanza e comunicarlo, ma to do licenza 
a d. Antonino (era questi il segretario) 
che ve la dica. Tutti vedendo l’infermo 
in buono stato, e sapendo ciò che ave- 
van dettoi medici, si burlarono di que- 
sto annunzio di morte. Ma l’evento mo- 
strò che il servo di Dio non parlava a 
caso. Il giorno susseguente, il’ male 
cambiò d'aspetto, e fuori della comune 
aspettativa d. Gioanvi Maria fu all’altro 
mondo. 

Stando inferma donna Ortensia mo- 
glie di d. Lelio Romano, e recatosi a vi- 
sitarla monsignore, se gli fecero incon- 
tro i domestici, pregandola di volerla 
raccomandare a Dio. Alfonso però, come- 
chè grave non paresse fl male, veden- 
do che quelli insistevano, disse: È mor- 
ta. Pregato dal medesimo d. Lelio per 
la salute della moglie, egli animandolo 
ad uniformarsi col volere di Dio, sog- 
giunse di nuovo: £ morta. E morta in 
fatti era la medesima contro l’aspetta- 
tiva de’ medici a capo di due giorni. 

In Caserta ritrovandosi gravemente 
infermo monsignor Albertini, fu Alfon- 
so a visitarlo, c ritrovò che i medici Vi- 
venzio, Sarago e Dolce lo avean dichia- 
rato fuori di pericolo. Alfonso avendo 
orato alquanto avanti un’ immagine di 
Maria santissima, disse a’ medici : Non 
occorre affaticarvi; monsignore è mor- 
to; ed entrando all’infermo : Monsigno- 
re, gli disse, non vi lusingate colla fi- 
ducia de’ medici : se Iddio vi chiama, 
non vorreste aver ricevuti i sacramenti? 
Sì, caro amico, risposè l'Albertini; e sol- 
lecito chiese il viatico e l’ estrema un- 
zione. Nel medesimo tempo Alfoaso dis- 
se là messa pel di lui felice passaggio. 
Ma la duchessa di Cimitile coguata del- 
l’infermo, poco mancò che non si offe- 
se di sì cattivo pronostico } e i medici 
se ne fecero beffa, come di congettura 
che non aveva fondamento. 

Frattanto Alfonso ritornato in Arien- 
zo, entrando in chiesa il dì susseguen- 
te incontrossi coù d. Nicolò Pisani, al- 
lora governatore, come dissi, di s. Aga- 
ta, e ora viceduca di Maddaloui, e ri- 
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chiesto da questo quali notizie vi fosse- 
ro di monsignor Albertini: Se la passa 
meglio, disse, avendomi poco fa scritto 
d. Andrea Peruto che stamattina î me- 
dici lo hanno ristorato con un torlo di 
uovo. Ma dopo la predica volgendosi 
nuovamente al popolo: Pregate Iddio, 
lor disse, ché monsignor di Caserta già 
sta în agonia. E come disse, così fu: 
perocchè avendo peggiorato l’infermo, 
la notte seguente se ne morì. Dal che 
si vede che se non fosse stato Alfonso, 
monsignor Albertini, o non avrebbe ri- 
cevuti i sacramenti, o li avrebbe rice- 
vuti, non essendo più in perfetto senti- 
meuto. 

Tutto l’ opposto accadde col signor 
Biagio Troisi. Era questi già spedito da' 
medici, e tenuto come morto, quando 
le genti di casa pregarono il segretario 
d. Felice Verzella di far presente a mon- 
signore lo stato dell’infermo. Era ad Al- 
fonso ben noto il Troisi, perchè da que- 
sto nelle occorrenze aveva ricevuto in 
prestito varie somme; onde sentendolo 
in sì cattivo stato, se n’afflisse. La me- 
desima mattina non omise di dir messa 
per l’infermo ; ed avendo presa una fi- 
gurina di Maria santissima, glie la man- 
dò, facendogli dire che si raccomandas- 
se alla Madonna, sicuro di ottenerne la 
salute. Ricevè |’ infermo la figurina, e 
nell’ atto che baciolla, si sentì subito 
ineglio, e andò migliorando così presto 
che si vide fuori di letto a capo di po- 
chi giorni. 

Dopo gt inrermi ricordar si devono i 
carcerati. Non meno di quelli erano 
questi l'oggetto della di lui compassio- 
ne; ed egli rubando il tempo alle sue 
occupazioni non lasciava di visitarli di 
quando in quando confortandoli co'suoi 
detti, animandoli alla pazienza e soccor- 
rendoli con limosine. Ogni sabato som- 
ministrar faceva a ciaschedun di loro 
grana cinque: ed attesta il sacerdote d. 
Michele d’ Apruzzo, che stando Alfonso 
in Arienzo, anche di là mandavagli o- 
gni sabato la detta somma, da sommi- 
nistrarsi ai carcerati in s. Agata. Aven- 
do poi saputo che quelli si giocavano il 
denaro, egli, per toglier loro l’occasio- 
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ne del giuoco, in cambio di denaro, fa- 
ceva loro distribuire del pane. 

Se alcuni erano arrestati per debiti, 
interponevasi coi creditori, e tante vol- 
te li rimborsava del suo. Stando egli in 
Napoli, fu a ritrovarlo una donna di Du- 
razzano, di nascita civile, la quale pian- 
geva per avere il marito nelle carceri di 
s. Maria d’Agnone, a cagione di un debi- 
to di ducati trenta contratto da lui colla 
corte, come postiere del lotto. Moosi- 
gnore non potendo sborsar tanto, scrisse 
subito in s. Agata per un caritalivo soc- 
corso agli amministratori delle cappelle. 
N'ebbe ducati dodici; ai quali avendone 
aggiunti altri diciotto del suo, con- 
solò quella poveretta, e rese il padre 
ai figli. 

Un anno avendo aperta la visita in 
Arienzo, spiegando al popolo durante il 
sermone, il suo desiderio di sollevar 
tutti, disse che se a tutti non soddisfa- 
ceva, non era mancanza di amore, ma 
effetto della povertà, nella quale anche 
esso si trovava. Sentendo questo un 
certo mastro Marzio Petrillo, voltosi al 
sacerdote d. Lorenzo Ruggieri: Alle- 
gramente, disse, ché abbiamo trovato il 
nostro prefetto; intendendo parlare del- 
la congregazione cui apparteneva, che 
per ischerzo dicesi di s. Miserino. Mon- 
signore avendo saputo lo scherzo, ne 
sorrise; e avendo saputo dopo qualche 
tempo che Marzio era stato carcerato 
per debiti, e che la famiglia penava per 
la fame, memore della facezia ; Bisogna 
aiutarlo, disse; questi è nostro confra- 
tello. Pagò ducati dodici, di cui quegli 
andava debitore; e oltracciò assegnogli 
carlini dieci ogni mese. 

Ritrovandosi carcerato in Arienzo, da 
circa tre mesi, un povero miserabile di 
s. Maria a Vico, chiamato Domenico 
Carchia, per una impostura di contrab- 
bando di salnitro; ed essendo inoltre 
anche infermo, ebbe ricorso alla carità 
di monsignore. Questi scrisse subito a’ 
23 febbraio 1769 al signor d. Carlo Pa- 
vone regio amministratore del nitro nel- 
la torre dell’ Annunziata: « Prego v. s. 
illustrissima a volersi degnare di farlo 
escarcerare, giacchè si muore di fame, 
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vivendo di pura limosina, né possiede 
cosa veruna. Sono sicuro che ella vo- 
glia a mio riguardo far questa grazia al 
povero, che ho l’ onore di raccoman- 
darle, e non farlo morire innocente in 
un carcere, mentre mi assicurano che 
il medesimo fu arrestato per mera im- 
postura. D. Carlo mio, fatemi questa ca- 
rità, che io non mancherò di raccoman- 
darvi al Signore.» Avendo il signor Pa- 
vone richiesta per sua cautela la fede 
del medico, monsignore inviandogliela 
gli rescrisse a’ 12 di marzo: « Le acclu- 
» do la chiesta fede, e spero alla sua 
» efficacia che per risposta mi voglia 
» far vedere escarcerato il miserabile 
» vecchio infermo. D. Carlo mio, cre- 
» da che carità più grande non può fa- 
» re. Io l’aiuto colla limosina per lo 
» mantenimento, ma al disagio non pos- 
» so rimediare, onde spero che voglia 
» v. s. illustrissima darmi la consola- 
» zione di vederlo fuori, e non sentirlo 
» morto in un penoso carcere, privo 
» pure degli aiuti spirituali. » 

Pei delinquenti stessi non ricusava 
d’ implorare la clemenza de’ baroni e 
dei giudici quando il giudicava spe- 
diente. Essendo stato colto dalla squa- 
dra di campagna Francesco ladavaia 
con un’armatura non permessa, venne 
arrestato e condotto alle carceri di quel 
tribunale. Mosso a compassione mon- 
signore così del giovine imprigionato 
come del vecchio padre, scrisse subito 
a d. Giambattista Mostillo agente del 
duca di Maddaloni, pregandolo ad in- 
terporsi in suo nome presso il com- 
missario. E nello stesso tempo ne scris- 
se a d. Domenico Cervo luogotenente 
nella città di s. Agata, ed ottenne quan- 
to voleva. 

Sapendosi il gran credito în cui era 
presso tutti, non solo i sudditi della sua 
diocesi, ma quelli altresì di altre dio- 
cesi e di luoghi lontani imploravano la 
sua protezione nei tribunali, o altrove 
secondo il bisogno. Una volta l’anzi- 
detto d. Carlo Pavone stava in procin- 
to di togliere l'appalto del nitro di Sa- 
lerno ad un certo Marco Bergamo, cui 
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non avendo quello somministrata l’inte- 
ra quantità per cui erasi obbligato. Ebbe 
il pover uomo ricorso a monsignore, il 
quale ne scrisse tosto al signor Pavone 
a’ 27 aprile 1765 in questi termini: « Io 
» l’assicuro che questi è un uomo o- 
» nesto; e se mai ha mancato alla do- 
» vuta contribuzione di detto nitro, è 
» stato per mancanza di quei che tiene 
» applicati al lavoro. Prego instante- 
» mente v. s. illustrissima a volergli 
» confermare l’affitto, ed usargli tulta 
» quella carità di cui è fornito il suo 
» buon animo. Di quanto farà a questo 
» mio raccomandato, io le resterò per- 
» petuamente tenuto.» 

Alcuni son pietosi e caritatevoli; ma 
svanisce tutta la loro carità quando si 
veggono intaccati nella propria pelle. 
Alfonso non così. Mancava a vista d’oc- 
chio la provvista delle mele che a- 
vevansi in casa, e il servitore Alessio 
che aveva con sè la chiave del ca- 
merino non sapeva intendere come ciò 
fosse. Un canonico, entrato in sospet- 
to di certa persona, unito col servito- 
re medesimo e col cursore, essendosi 
portato in casa della persona sospella, 
ritrova le mele ed anche un ferro che 
mancava. Fattone consapevole il go- 
vernalore, fu arrestato il ladro, ed il 
canonico e il servitore allegri credendo 
di farsi un merito presso monsignore, 
glie ne danno la nuova. Alfonso in udi- 
re essersi carcerato il ladro se ne af- 
fligge, e sgrida il servitore per lo pas- 
so dato. Come? gli dice, per quattro 
mele mandar carcerato un poveretto? 
Andate ora dal governatore e fatelo 
tantosto scarcerare, ché le mele ve le 
compro io. Le mele sono vostre, rispose 
il servitore; ed Alfonso: Su via quiela- 
tevi, e fate che mo' si scarceri quel pove- 
retto.Tra questo mentre entra il vicario, 
così egli come altri gentiluomini op- 
ponendosegli insistono essere spedien- 
te che il ladro sia castigato anche per 
esempio degli altri. Per prudenza do- 
vette cedere; ma nel punlo stesso scris- 
se al governatore che non mettesse a 
registro il nome di quel meschino, c 


credeva essersi approfillato de: nitrox) che rimandasse al palazzo il ferro che 
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era il corpo del delitto. Frattanto ordi- 
nò che si desse al prigioniere da man- 
giare maltina e sera : egli stesso rega- 
lò i soldati e soddisfece il carceriere; e 
uscito il ladro il di seguente, lo volle a 
palazzo, l’ammonì e gli diede una pin- 
gue limosina. 

Altro travaglio soffriva Alfonso per 
questi afflitti che maggiormente lo ad- 
dolorava. Le carceri di Arienzo sono per 
lo più ripiene di vari detenuti, giac- 
chè ivi il tribunale di campagua suol 
depositare anche i suoi. Essendo que- 
sti privi della messa, Alfonso compian- 
gendo il loro stato, tanto si adoperò col 
duca di Maddalooi che vi fece erger di 
fianco alla carcere una cappella situata 
in modo da potervi sentir messa egual- 
mente gli uomini ele donne. E non con- 
tento di ciò il duca asseguò ancora in 
perpetuo a richiesta di Alfonso ducati 
sei l’anno per un sacerdote che ogni 
domenica portandosi alle carceri vi pre- 
dicava a quei disgraziati e li confessava. 

Non poteva poi darsi pace quando gli 
fosse accaduto di vedere opprimersi 
l'innocenza e darsi luogo alla calunnia, 
o per cose frivole rinchiudersi taluno 
nelle carceri. Trovavasi non so per qual 
delitto falsamente imputatogli arresta- 
to nelle carceri di Arienzo un disgra- 
ziato gentiluomo. Il governatore gli sta- 
va formando il processo, quando mòn- 
signore, conosciuta l’innocenza dell’ac- 
cusato, mandò il suo segretario a pre- 
gare esso governatore di volere apri- 
re gli occhi sull’impostura e dar luo- 
go alla giustizia. Ma questi che aveva 
fatto appoggio sull’impostura, se ne of- 
fese e licenziò con mali termini il se- 
gretario. Allora monsignore penetrato 
il mistero, sul punto scrisse ciò che vi 
era di nuovo a d. Filippo Carafa conte 
di Cerreto ed aio del duca di Maddalo- 
ni, dal quale n’ ebbe la risposta che io 
qui porto per intiero: « In vista de’ co- 
» mandi di v. s. illustrissima per N. N. 
» subito ho scritto a cotesto governa- 
» tore, ordiaandogli che immedialamen- 
» le l'avesse scarcerato, e che l'infor- 
» mazione da esso presa per istigazio- 
» ne di N., subito l'avesse dala alle 
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» fiamme: che sì fosse astenuto dal 
» preoder danaro o altra regalia dal 
» povero disgraziato; nè mai più aves- 
» se ardito alterare in simili informa- 
» zioni le deposizioni de’ testimoni. Ec- 
» co dunque servita v. s. illustrissima, 
» cui prego di altri suoi comandi, men- 
» tre raccomandandomi alle sue ora- 
» zioni, le bacio le mani. » E così Al- 
fonso con un medesimo colpo sollevò 
l’oppresso, e richiamò al dovere quel 
governatore e gli altri ancora delle al- 
tre terre del duca. 

In Arienzo avendo incontrato i birri 
un uomo che masticava del tabacco, 
volevano che sel cavasse di bocca per 
osservare se era contrabbando o no, 
Tale era questo in realtà; e il misero 
non potendo sfuggire però appunto se 
l'inghiottì. Per la qual cosa i birri dopo 
averlo bastonato , lo volevano ancora 
carcerare; ma il poveretto si schermì 
così bene dalle loro mavi che gli riuscì 
di fuggire e di porsi in salvo sopra una 
chiesa. Più adontata di ciò la squadra, 
io strappa dalla chiesa e lo strascina 


| alle carceri. Monsignore appena ebbe 


nuova di questo fatto, che senza esser- 
ne pregato, chiama il vicario e sull’i- 
stante manda il maestro di casa dal 
commissario, chiedendogli la restituzio- 
ne del carcerato, mentre egli intanto 
rivolto al vicario: Incominciate, gli dis- 
se, a stendere il cedolone(*): si tratta 
d'immunità, bisogna che mi venda oc- 
correndo anche la mitra. Ottenne tosto 
quanto voleva; ma non si quietò finchè 
non vide nella sua propria stanza l’uo- 
mo uscito di carcere, e non fu accer- 
tato esser quello liberato da ogni pena. 

Una povera donna di Arieuzo chia- 
mata Grazia Costanzo essendo stata ri- 
trovata cou un mezzo rotolo di polvere 
che si volle esser di contrabbando, fu 
subito rinchiusa nelle carceri. Afflig- 
gendosi monsignore ne scrisse tantosto 
in Napoli al marchese Granito, ed in 
risposta ne ottenne un ordine al gover- 
natore di Maddaloni di escarcerare la 
donna. 


(*) La sentenza di scomunica. 
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Stimaudo monsignore la caratteristica 
propria di chi è vescovo esser l’usare 
misericordia con tutti, non eravi alcun 
afilitto che ricorrendo da lui Ron ve- 
nisse sollevato. Essendo stato incolpato 
di omicidio un mansionario della cat- 
tedrale, si dovè carcerare. Non reggen- 
do le pruove, fu liberata; me non po- 
tendosi chiarire se vi aveva avute parte 
sì 0 no, restò sospeso. Era egli pove- 
rissimo; e perciò Alfonso avendo com- 
passione del suo stato, s’ ingerpone, e 
coi termini più sommessi prega i man- 
sionari puntatori di rilasciargli metà 
delle distribuzioni per la sua mancanza 
in coro. Quello che fate a questo po- 
neretto, lor disse, lo fate a me. A suo 
riguardo gli furon quelle rilasciate per 
intiero. Non è da credersi quali e quanti 
fossero i suoi ringraziamenti. AMiggen- 
dosi sempre più del misero stato del 
maposionario, ne tenne discorso e cercò 
consiglio da persone illuminate, per ve- 
dere se potevagli o no permeltere di 
celebrare la messa; /l solo vederlo, di- 
ceva egli, mi dà pena; è poveretto e 
non ha come vivere. Avendolo a sue 
spese mandato a Roma accompagnato 
da una sua relazione, e per esser quel- 
lo un caso molto avviluppato, nè anche 
Roma avendo voluto abilitarlo, la cosa 
fu disperata; ed egli prese a soccorrere 
la famiglia del mansionario con un fis- 
so assegnamento. 

Troppo vasto è il mare di quesle be- 
neficenze di Alfonso: onde ragguaglian- 
domi l’arcidiacono Rainone mi scrisse: 
« Sembrava che Iddio destinato avesse 
» monsignor Liguori per sollievo de’ 
» popoli, e per consolazione di tutti gli 
» afflitti. Qualunque fosse il bisogno o 
» pubblico o privato, esso non manca - 
» va d'interporsi co’ ministri supremi, 
» co’ magnati ed anche col medesimo 
» sovrano per sollevare tutti, sopra tut- 
» to gli oppressi ingiustamente; e quan- 
» to chiedeva, tanto per la somma ve- 
» nerazione in cui era presso lutti, o- 
» teneva con comune ammirazione, » 

Singolar memoria merita ancara. la 
grazia della vita che ottenne a tre sol- 
dati che furon degni della sua misa- 
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ricordia. Disertando cinque albanesi al 
ponte della Maddalena, ebbero anche la 
temerità d’impugnare le armi in faccia 
all’uffiziale. Inseguiti, due di loro fu- 
rono uccisi tra i monti di Arienzo, e tre 
rifugiaronsi in una chiesetta di cam- 
pagna. Formato il processo, fu questo 
rimesso a monsignore affinchè ei de- 
cretasse se godevano il diritto dell'asi- 
lo, o no. Essi nol godevano iu realtà; 
ma monsignore avendo orrore di lor- 
darsi le mani nel sangue di quei di- 
sgraziati, lasciò passare il mese stabi- 
lito nel concordato senza dare il suo vo- 
to, per così fare che il giudizio andas- 
se devoluto al tribunal misto. Credeva 
che con questo quei meschini potesse- 
ro evitare la morte; ma venuto da Na- 
poli un ufliziale per prendere il pro- 
cesso, e non vedendo dato il voto: Mon- 
signore , gli disse, la vostra pietà ha 
nociuto e non ha giovato ai rei. Ora che 


deve votare il tribunal misto, nos pos- 


sono evitare di passar per le armi. A 
tal proposta sviene Alfonso e perde il 
suo sereno. Incontanente manda ian fret- 
ta per d. Fraucesco Dupuì uffiziale del 
reggimento di Aversa che stava col pio- 
chetto in Arienzo, e cerca consiglio sul 
modo di aiutar quei disgraziati. Solo 
la vostra mediazione può salvarli, disse 
il Dupul, e non altro. Iinmediatamen- 
te alle quattro della uolte spedisce un 
corriere al priocipe. [aci capilan geue- 
rale, ai marchesi Tanucci e de Marco, 
e ad. Antonio del Ro, segretario di 
guerra, chiedendo loro in grazia la vita 
di quei miserabili; e dice , che se non 
si volava degnarlo della gsazia , così 
cionco qual era si sasebbe poniato a* 
piedi dei re, soggiugnendo :. Se non so= 


na assicurato della vita di. questi pove- 


relti, si mette a repentaglio. anche la 
#2t4. Non solo ebbero; la vita ma.anche: 
l'intiera gnazia; e dal colonnello furouo. 


i rimessi i tre soldati con us ufliziale. a 
| ripgraziar monsiguone per la vita ricer 
| vuta. Alfonso in vederti fò festa: diede 
‘ lore una lauta mensa, gli ammioui. del 


loro dovere ; e resorisse leltera di. rit- 


| graziamento ai sopraedalii signori 
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Cap. LXVI. Ospitalità di Alfonso, 
e sua somma carità cot forestieri. 


L’ ospitalità essendo un dovere che 
s. Paolo ricerca nel vescovo, anche in 
essa si rese singolare Alfonso. Al suo 
tempo l’episcopio poteva dirsi una lo- 
canda pubblica aperta a comun bene- 
fizio. 

Capitando da lui vicari foranei, ca- 
nonici e parroci, erano tutti a tavola 
con esso ; e capitando di sera, perciò 
stesso erano invitati a dormir in pa- 
lazzo e a far dar ivi la biada ai cavalli. 
Anzi non pur questi, ma i semplici sa- 
cerdoti ed anche i chierici che si por- 
tavan da lui o eran da esso chiamati, 
stavan certi che la casa del vescovo era 
il loro alloggio; e portandolo il bisogno, 
qualora nov si fossero sbrigati dai loro 
affari, con lutta carità eran trattenuti 
ivi di notte. Lo stesso si dica degli or- 
dinandi forestieri che in s. Agata o in 
Arienzo non avevano amici o parenti. 
Questi erano essi pure tenuti a mensa; 
e se venivan da 'luoghi lontani in mo- 
do che ritirar non si potessero il me- 
desimo giorno, non lasciavali partire che 
il dì susseguente. Così quelli della dio- 
cesi, anche quando si portavano all’ e- 
same, restavano da lui a tavola se non 
avevano altra casa di lor conoscenza. 
Ed anche i corrieri che da’ parrochi o 
da altri gli venivano spediti, e che non 
eran rari, avevano in palazzo il vitto e 
di notte l'alloggio. 

Quando vi era il concorso per qual- 
che parrocchia soleva invitare a pran- 
to così gli esaminatori, come i concor- 
renti, non parendogli conveniente man- 
dare alcun ecclesiastico alla taverna. 
Così pure ogni volta che chiamava qual- 
che soggetto o da Napoli o da alcuna 
delle nostre case a dare gli esercizi alle 
‘monache in Arienzo, volevalo in palaz- 


zo, senza dar questa spesa alle mona- | 


che. E il sacerdote d. Pasquale Barto- 
lini che bene spesso portavasi da Airo- 
la io Arienzo per confessarvi alcuna di 
queste o per fare da straordinario, era 
sempre da monsignore obbligato a trat- 
tenersi con esso lui. lu conformità della 
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qual cosa scrissemi il canonico Verzel - 
la: « Tanti e tanti forestieri ecclesia - 
» stici o secolari che per regolarsi nella 
» coscieuza spesso spesso si portavano 
» da monsignore, non permetteva egli 
» già che facessero capo da altri, o che 
» si portassero alla locanda ; ma tutti 
» eran accolti con amore , nè mai si 
» diede il caso ch’ ei fosse veduto te- 
» diato o che ne dimostrasse un qual- 
» che dispiacimento.» 

Sul principio del vescovato di Alfon- 
so capitando una mattina sotto l’ora di 
pranzo l’arciprete di Durazzano con due 
altri preti, e non sapendo il fare di 
monsignore, lo pregò per sé di alloggio 
in palazzo. Tutto va bene, rispose mon- 
signore; ma gli altri due debbono an- 
dare alla taverna? La casa del vescovo 
é locanda per tutti, e specialmente per 
s preti. E così dicendo li trattenne tutti 
e tre. A un altro sacerdote poi, che es- 
sendo confidente del servo di Dio, e di- 
pendendo da’ suoi consigli ( era questi 
d. Salvatore Tramontana) andava spes- 
so da Napoli a visitarlo, e ogni volta 
che vi si recava portar soleva o frutti, 
o qualche poco di pasta fina, monsi- 
gnore volendogli togliere ogni timore : 
Quando vieni qua, gli disse, non ti pi - 
gliar soggezione: il vescovo è tenuto al- 
l’ospitalità; ed altra volta gli scrisse - 
« Se volete venire qui per quattro giore 
» ni mi darete consolazione , ma senza 
» pensare a volermi pagare quel poco 
» di pane che mangiate. Pensate che 
e ne alloggio tanti alla giornata.» 

Del resto quanto facile e pronto era 
Alfonso in invitare altri alla sua mensa, 
altrettanto era difficile in permettere, 
che tranne il caso dell’ intervento di 
qualche persona di particolar rispetto, 
si alterasse per nulla l’ordinaria fruga- 
lità del convito. Anche in questi casi 
però tutta l'eccezione consisteva in un 
piatto di più che si dava a tavola; e 
questo voleva che si desse pure ai fa- 
migliari, soleudo dire. Le bocche so- 
no tulle sorelle, e non è bene che uno 
mangi e l’altro sia speltacore. Essendo 
slato a visitarlo e trattato con qual- 
che lautezza d. Domenico Spota cian- 
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dro della cattedrale di Girgenti: Come 
si accorda, disse questi rivolto ad Al- 
fonso, la vostra povertà colla lautezza 
della vostra mensa? L'ospitalità, rispo- 
se Alfonso, é figlia della carità e non 
della povertà. Vi fu qualche cosa di più, 
non v’ha dubbio, ma fu opera non di 
monsignore che stava cionco a letto, 
ma del p. Maione, che dai nostri di Si- 
cilia era stato avvisato di trattare quel- 
l'ospite come si conveniva fare con chi 
era l’unico benefattore di quella nuova 
casa. Si fosse pur anche trattato di alcun 
personaggio principesco tutta la lau- 
tezza consisteva in un paio di cosette 
fuori del solito; e così vennero traltate 
la duchessa di Bovino, quella della Sa- 
laodra, ed altre damme e cavalieri che 
andavano di quando in quando da lu 
per consiglio. 

Da ciò è agevol cosa conchiudere che 
colla medesima parsimonia rispetto al- 
la tavola trattava anche suo fratello d. 
Ercole. La prima volta che questi do- 
veva recarsi in Arienzo colla novella 
sua sposa, il vicario ed altri rappresen- 
tarono a mousignore che bisognava trat- 
tarli come loro si conveniva. Ma que- 
sti a stento permise che si facesse un 
altro piatto di più, volendo ancora che 
si scegliesse quello che poteva essere 
di minore spesa. /o ci ho scrupolo posi- 
tivo, ei disse; non posso toglier la roba 
aî poveri per far trattamenti ad essi. 
Questi quanto più si vedranno ben trat- 
tati, tanto più si tratterranno qui. Sa- 
pendo le monache il fare di monsigno- 
re, supplirono esse qualche altro piat- 
to, ma diretto a d. Ercole e non ad Al- 
fonso. Ciò non ostante entrato in dub- 
bio se la cosa fosse veramente così co- 
me se gli diceva, chiamò a sè il fratel- 
lo Francescantonio e gli dimandò se 
quello era regalo delle monache , o se 
veniva apparecchiato dal cuoco; e per 
togliersi ogni dubbio in contrario, vol- 
le che quando veniva il regalo passas- 
se prima per la sua stanza colui che lo 
portava. 

Si può dire che l’episcopio al tempo 
suo fosse addivenuto un pubblico spe- 


dale. Se qualche passeogiere veniva ad ! 
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inlermarsi nov faceva già capo in s. A- 
gata dai religiosi di s. Giovanni di Dio, 
o in Arienzo allo spedale, ma al palaz- 
zo del vescovo. Un romito della chiesa 
di s. Nicolò in Ischia, essendosi portato 
per consiglio da monsignore, vi cadde 
infermo. Questi come lo seppe, tutto 
carità, volle che il romito fosse allog- 
giato nell’ episcopio. ove lo visitava 
spesso, pagando per lui e medici e me- 
dicamenti ; nè permise che partisse se 
non avpo un mese, quando il vide total- 
mente ristabilito. 

Essendosi portali in s. Agata per con- 
ferire con lui monsignor Borgia e mon- 
signor Pallante, vi cadde inferno il 
cocchiere. Alfonso fè subito dargli in 
palazzo camera e letto; e divenuta gra- 
ve l’infermità, fattigli somministrare gli 
ultimi sacramenti, lo andava spesso 
spesso visitando, e lo faceva assistere 
da’ suoi domestici. Accorsa il figlio da 
Napoli per vedere il padre moribondo, 
Alfonso mosso a compassione anche di 
questo, lo accolse con singolar amore, e 
lo trattenne seco per lo spazio di più 
di un mese, quanto appunto fu il tem- 
po che durò la convalescenza del pa- 
dre, durante la quale n’ebbe la più sol- 
lecita cura, così nel vitto come in ogni 
altra cosa occorrevole. 

Aocora i pellegrini, facendo capo da 
lui, non solo avevano alloggio nell'epi- 
scopio, ma venivano anche ristorati ivi 
per qualche giorno. Incontrandosi un 
giorno un calvinista convertito col no- 
stro p. Corrado, ed uscendosi in discor- 
so, non so come, di Alfonso, Quel buon 
vescono di monsignor Liguori, disse 
quegli, oh/ quanto era amorevole! mi 
tenne con sé ollo giorni con somma ca- 
rità, e con indicibil contento dell'animo 
mio. 

Partendo da Pagani per s. Agata, si 
spiegò coi nostri clie se cun tutti era 
tenuto all’ospitalità, maggiormente esi- 
bivala ad ognuno di noi. / pagliericci, 
disse, sono all'ordine, e non vi manche- 
rà una scarsa lavola, Di fatti non eravi 
particolarità nel vitto; e come usava 
cogli altri così costumar soleva con 
quarunque della congregazione. Gode- 
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va bensi di vedere î nostri, ma non gra- 
diva, senza necessità, una lunga perma- 
nenza. Sbrigati che erano, dolcemente 
licenziavali ; /! soverchio, soleva «dire, 
é un furto che si fa a’ poveri, e non va 
bene, 

Chi crederebbe ora, che essendo Al- 
fonso così soprabbondante in soddis- 
fare al dovere dell'ospitalità, e non re- 
stringendosi in questo a veruna classe 
di persone, tuttavolta vi fossero alcuni 
che invidiosi del suo buon nome, an- 
che in questo lo censurassero ? E pure 
fu così. Forse avrebbero costoro volu- 
to nell’episcopio tavola bandita per o- 
gni sfaccendato, con istravizzo ed alle- 
gria, il che certo non era. Ragguagliato 
Alfonso di questa mal fondata diceria 
dal sacerdote Tramontana, non finiva 
di maravigliarsene : « Io non alloggio? 
» gli scrisse : questa spesa è continua. 
» Stando Arienzo al passaggio di molli 
» paesi, quasi ogni giorno, per dir così, 
» mi spetta ricevere ed alloggiar fore- 
» stieri. Perciò tengo apparecchiati più 
» letti; e più volte, essendovi folla, ab- 
» biamo mandato a pigliarli ad impre- 
» stito dalle case vicine.» 


Car. LXIKX. Disinteresse e somma liberalità 
di Alfonso co’ suol diocesani. 


Quanto Alfonso era liberale cogli al- 
tri, altrettanto era stretto verso se me- 
desimo. Nemico in sè e ne’ suoi fami- 
gliari di queila cupidigia, che come ra- 
dice di vgni peccato, è cotanto esecrala 
dall’apostolo, gl suo primo metter piede 
in s. Agata pensò a regolar le propine 
nella curia. Avendo esaminata la tassa 
degli. alti, e non essendo questa secon- 
do il cuor suo, ordinò, non ammetten- 
do consuetudine in contrario, che si 
stesse alla tassa Beneventana. Anzi e- 
gli avrebbe voluto assolutamente l’In- 
noceuziana, ma vi si opposero l’arci- 
diacono Rainone e il vicario, alle cui 
ragioni egli si arrese, essendo esso suf- 
fraganeo di Benevento , e dipendendo 
Benevento dagli oracoli del papa. 

Cartiuì venti (*) tassò a benefizio del 


(") YU cartina cursisponie a cia Mussa lisa 
Rallapna. 
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vicario per lo possesso de’ canonicati, 
delle parrocchie e degli altri bepefizi : 
e carlini nove per la bolla. Siccome nel- 
la collazione de’ benefizi semplici vi era 
l’uso di riprodurre gli atti anteriori e di 
esigere un carlino per carta, così mon- 
signore lo ridusse a grava (**) cinque; e 
non contento di ciò volle che si comia- 
ciasse la numerazieg delle carte dall’ul- 
tima provista io poi, non già che si uu- 
merassero tutte le carte fin dalla fon- 
dazione, come si praticava per lo ad- 
dietro. In questa guisa ove prima i be- 
nefiziati eran soverchiamente tassati, 
non bastando loro i ducati venti, ora 
tutta la spesa si riduceva alla somma 
di pochi carlini. 

Inoltre ordinò che graziosamente e 
senza alcun interesse si facessero gli 
atti tutti per l'ordinazione; e solo tassò 
grana tredici per la bolla al cancellie- 
re. Restrinse a carlini cinque i diritti 
per le dispense matrimoniali, ed al cao- 
celliere tassò grana cinque e non altro. 
Essenclosegli detto, che con questo pre- 
giudicava alla curia: Ora che sono iv, 
rispose, fo come piace a me: chi verrà 
appresso si regolerà come meglio stima. 
Così anche diminuì tutte le altre tasse, 
e le scemò di numero: e volendo il can- 
celliere, nella costituzione de’ patrimo- 
ni, moltiplicare gli atti, Alfonso visi 
oppose, e troncò il corso a queste e si- 
mili novità. 

A detta di tutti i diocesani ascendeva 
la rendita dei vescovado a quattro in 
cinque mila ducati, il che in fatti era 
vero; ma, al tempo suo ei non ne per- 
cepiva che la metà. Egli medesimo così 
si spiega in una sua del 25 settembre 
4763 al p. Villani: « In quanto alla ren- 
» dita di quattromila ducati, volésse Id- 
» dio che arrivassero a ducati due mi- 
» la e duecento, perchè qui ho riseca- 
» to più rendite che si esigevano, e che 
» io ho avuto scrupolo di esigere, e 
» scrupolo ragionevole. La curia poco 
» 0 niente rende, perchè io stimo la 
» miglior limosina esser quella di rila- 
» sciare i diritti de’ matrimoni, special- 
» mente quando vi è povertà o perico- 

(°°) Cioè circa a 25 centesimi della lira italiana. 
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» lo. Sperava di cérto levarmi i debiti 
n in quest'anno; ma con questa mala 
» annata, in cui poco ho potuto esige- 
» re, nou so se potrò quietarmi, e for- 
» se bisognerà aspettar l’altra. » 

Noa istà qui tutto il disinteresse di 
monsiguore. Questa tassa fu un non so 
che fatto, per far comparire una tabel- 
la in curia; ma del resto,come mi scris- 
se l’arcidiacono Rainone, Alfonso ri- 
nunziava dal canto suo a qualunque in- 
teresse. Ond'è che egli stesso apren- 
dosi ad ua suo confidente, /o non esi- 
90, gli disse, molte partite di somme 
notabili; ed i ministri miei tremano di 
far cosa in contrario. Ed il parroco d. 
Domenico Ruggieri mi disse: /n tutte 
le mie ordinazioni, ed anche per la par- 
rocchia che mi conferì , dandomene egli 
medesimo il possesso, altro non esiget- 
te, che baci di mano. Così d. Michele 
Izzo: Quanto spettavagli per la colla- 
zione de’ benefizi, tutto rilasciavalo gra- 
ziosamente; né voleva esserne ringra- 
ziato. Solo permetteva al vicario e can- 
celliere ciò che strettamente loro spetta- 
va, con qualche picciola regalia a’ ser- 
vitori. Tenendo ordinazione soleva di- 
re: Ciò che gratis mi è stato dato, gra- 
tis debbo darlo. E così pure nella ve- 
stizione e professione delle monache 
non accettava alcun benchè menomo 
regalo. Nihil mi spetta, diceva, perché 
nihil è tassato nella tassa Innocenziana. 

Lo stesso si dica delle dispense che 
occorreva di mandare a Roma per li 
matrimoni. « In queste, così il canonico 
» Michella, ora per un riguardo ed ora 
» per un altro, non pretendeva interes- 
a se; anzi vi rifondeva del suo. Peroc- 
» ché a tanti e tanti i quali eran pove- 
» ri, osi trovavano in pericolo, pagava 


» egli stesso anche i diritti che spetta- 


» vano a Roma per le dispense matri- 
» mobiali. » H primicerio d. Pasquale 


Lesso, dopo che Alfunso ebbe rinuu- 


ziato al vescovado si prese diletto di 


osservare con attenzione l’archivio dei- 
la chiesa di Arpaia, per vedere se gli ve- 


niva fauo di ritrovare alcun matrimo- 


ni spedito gratis da’ vescovi anteces- 


sori, e disse che non ne aveva trovato 
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un solo, e che solo in tempo di monsi- 
gnor Liguori ne aveva notato una quan- 
lità, specialmente trattaudosi di pove- 
ri. Lamentandosi un giorno con lui il 
canceHiere di questi così frequenti ri- 
lasci: Quello che spetta a me, disse Al- 
fonso, to voglio rilasciarlo; e voi pren- 
detevi quello che vi tocca. 

Godeva la diocesi di 8. Agata, quan- 
do Alfonso audò al possesso di quel ve- 
scovado, da sessanta quattro cappelle 
molto ricche, i cui amministratori era- 
uo tenuti prestare al vescovo, nella so- 
tennità del titolare, circa ducati quat- 
tro. Alfonso, come attesta il canonico 
Viparelli, rilasciavali d'ordinario a be- 
nefizio de’ poveri in mano de’ medesiini 
amministratori. Se sone de’ poveri, dice- 
va, mi risparmio îl fastidio di notarne 
l'introsto e l'uscita. Così non v'era dub- 
bio ch'ei prendesse cosa alcuna, come 
quasi universalmente costumasi , per 
qualunque relazione far dovesse al re a 
favore di qualche chierico che non si fos- 
se potuto promuovere al suddiaconato, 
o per altra qualsivoglia cagione. Tutto 
era carità. E quando processato in cu- 
ria alcun prete, veniva dal vicario con - 
dannato a qualche multa, se quegli ri- 
correva da monsignore, otteneva tosto 
che il medesimo si contentasse degli e- 
sercizi spirituali o in alcuna casa della 
nostra congregazione, o in Napoli in 
quella della missione di s. Vincenzo de’ 
Paoli. E con tutto ciò non contento di 
esser egli stesso di Lutti avvocato e pro- 
teltore, e temendo sempre che i poveri 
potessero essere in qualunque maniera 
aggravati in euria e soverchiati;, desti- 
nò lore per avvocato un canonico, il 
quale all'uopo avesse eura di trattare la 
lor causa e far valere le loro ragioni. 

} regali, per lo passato, facevano un 
corpo di nendita per il vescovo di s. A- 
gata, net che non sono niente ritenuti 
i saniagalosi @tuli gli altri diocesani 
col loro pastore. Ma Alfonse di queste 
regalie ue fece, come già dissi, un sa- 
crificio al Signore. Cenci di poveri eo- 
travano ia palazzo, 00 giù sportoni di 
merci 9 scatoloni di dolci e ciorcolale. 
Eletto decano della cauediale il leso- 
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riere d. Luca Cacciapuoti, (fu questa la 
prima collazione fatta da monsignore), 
mandò regalandogli buona quantità di 
cioccolate. Alfonso avendone preso un 
pezzetto, tutto il rimavente rimandogli 
indietro diceudo che non gli spettava. 
Se ne dolse il Cacciapuoti, ma Alfonso: 
Io vi ho fatto giustizia, disse, enon gra- 
zia; ,e per la giustizia non si dà luogo a 
verun compenso. Fatto parroco della 
chiesa di s. Tommaso d. Andrea lan- 
notti, gli fè presentare un grosso regalo 
di prosciutti. In vederlo Alfonso inor- 
ridi, e con disgusto mandollo indietro: 
Ma il parroco non si arrese e volendo 
ad ogoi modo mostrargli la sua gratitu- 
dine gli mandò un altro regalo di belle 
frutta. S'intenerì monsignore vedendo 
il buon cuore del parroco , e presane 
una per segno di gradimento, le altre 
ringraziandolo, rimandogli indietro. E 
questi esempi non finirebbero mai più: 
onde si può dire con tutta verità, che 
chi voleva esternare la sua gratitudine 
a moasignore, era ben sicuro di farne 
l'atto senza soffrirne il menomo inte- 
resse. 

Siccome per cagione di sanità ei face- 
va uso di frutta verdi, e queste un anno 
gli venner meno nel mese di marzo, così 
mandò dal parroco d. Francesco Fer- 
rara, cui sapeva avere buona quantità 
di melloui, pregandolo di mandargliene 
quattro, col patto bensì che une accet- 
tasse il prezzo. Il parroco fu lieto di po- 
tergliene mandar dodici, nè perciò vol- 
le accettare alcuna ricompensa. In ve- 
derli Alfonso, dimanda il messo quanto 
avevan costato, e rispostogli esser quel- 
li un regalo, incontanente rimandolli 
indietro. Il parroco dovè portarsi in 
persona da monsignore per assicurarlo 
sè non averli già comprati, ma avuti dal 
suo orto; e solo dopo lunga contesa 
rendendosi il parroco superiore, Al- 
fonso dovè cedere per non contristarlo. 
Del resto fu tale il suo rammarico, che 


(°) In alcuni luoghi negli incanti si fa uso di 
uno o successivamente più mozziconi di candela. 
Finchè arde la candela è lecito agli oblatori far 
le loro offerte: ma appena quella è estinta, per- 
chè finita è la ccra, sf chiude l'incanto a favore 
dell'ultimo e maggiore oblatore. Quando la can- 
dela è vicina ad estinguersi (ulti si affrettano di 
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noo sognossi incomodar mai più per 
l'avvenire uè il parroco, nè altri pri- 
vati. Se eravi in piazza la merce com- 
pravala; se no, astenevasene qualune 
que fosse l’incomodo che ne provasse. 

Soggiungo unaltro breve fatto in que- 
sto genere, e poi passo ad altro. Cono- 
scendo un canonico il bisogno che Al- 
fonso aveva di frutta verdi per cagion 
della vita sedentaria che menava, pre- 
sentogli senza esserne stato richiesto 
tre melloni. Costaute fu Alfonso in vo- 
lere che quegli o si prendesse il prezzo 
o si ripigliasse i melloni. Il canonico per 
isbrigarseue disse che costavano un 
tanto e che ciò si desse per limosina a’ 
poveri, come fu fatto, e così restò quieto 
monsignore. 

Quanto al riscuoter l’entrate dai fit- 
taiuoli od altri, e quanto ai fitti che far 
dovevansi de’ corpi della mensa, il dis- 
interesse e la generosità non potevan 
giugner più oltre. Cercava Alfonso e- 
quità, e non già stiracchierie a danno 
degli oblatori, e molto meno voleva ac- 
censione di candela (*). Quest’è un pro- 
veccio certo, diceva egli, per chi n'é pa- 
drone, congiunto colla certa ruina de’ 
pretensori. Trovandosi ubbriachi in fac- 
cia alla candela non si bada alle conse- 
guenze; e tanti e tanti si veggono rovi- 
nati con questi affilti. 

I fittaiuoli pui della mensa al tempo 
di monsignor Liguori potevan dirsi ve- 
ramente felici. Qualunque fosse il loro 
convenuto, bastava che esponessero la 
loro povertà, ed allegassero uu qualche 
infortunio nella ricolta, perchè venisse 
rilasciata loro buona parte del conve- 
nuto: e ciò maggiormente se si trattava 
di persone timorate di Dio. Tanti e tanti, 
come attesta il canonico Viperelli, che 
eran debitori di grosse somme, per lo 
medesimo motivo di povertà ebbero la 
remissione di molto, e ne fan fede in- 
dubbia i libri de’ conti ei memoriali da 
Alfonso firmati. 


migliorare le oblazioni; e nella gara dell’incan- 
to accade facilmente, che taluno allettato dalla 
speranza del lucro e timoroso della estinzione 
della candela che pone fine all’incanto, faccia in- 
consideratamente oblazione, di cui poscia abbia 
a pentirsi. Forse questo era il caso di cui qu' 
si parla. 
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Esponendogii un giorno un povero 
fittaiuolo, essergli troppo male andata 
coll’affitto de’ terreni per lo scarso ri- 
colto, mousignore ne fu mosso a com- 
passione sì fattamente, che gli rilasciò 
da cento e più ducati di cui quegli an- 
dava debitore. E Tollo ladevaia, uomo 
onestissimo e colono ordinario della 
meaosa , avendogli esposto nel 1768 la 
sterilità dell'annata,n’ebbe, a quanto at- 
testa il parroco d. Francesco suo figlio, 
la remissione di ducati cento tre ed un 
tarì. E di cotali diffalchi ve ne ha tanti 
che, come diceva il vicario Rubini, non 
vi fu fittuario che ogni anno pagasse in 
ragione del convenuto affitto. 

Aveva egli fatto licenziare da una ta- 
verna e casa di proprietà della mensa 
una donna da lui stimata discola, ma 
che in realtà non lo era. Questa pove- 
retta, avendo cominciato una novena a 
s. Giuseppe, portossi in Arienzo, ed 
essendo stata ammessa da monsignore, 
dimandolle questi di qual santoella fos- 
se divota. Di s. Giuseppe, rispose la 
donna; È s. Giuseppe, le sogginose mon- 
Signore che erasi già disingannato, "i 
ha fatta la grazia e mi ha detto che non 
vi cacciassi. Aggraziata la donna co- 
minciò a dire, che l’affilto era caro; ed 
egli vedendo la povertà di lei e volen- 
dola rimandare in tutto consolata : Su 
via, le disse, quanto volete pagare? Cor- 
rendo l’affitto per ducati venti sette, la 
donna n'offerì ventuno. Di tanto si con- 
tentò monsignore; e tanto seguitò quel- 
la a pagare per tutto il tempo che Al- 
fonso vi fu vescovo; ma dopo in cam- 
bio di ventuno le toccò di pagarne tren- 
ta sei, . 

Attestano ancora il fratello Frances- 
cavtonio, ed il servitore Alessio, che li- 
cenziandosi un economo, che si trova- 
va in debito di circa quattro cento du- 
cati, Alfonso vedendolo piangere e con- 
fessare la propria trascuratezza, strin- 
gendosi nelle spalle, graziosamente ne 
lo mandò in pace. Strepitavano alcuni 
volendo che si chiamasse in giudizio; ma 
monsignore quasi alterato: Che corte,che 
giudizio? ripigliò: questi ha soddisfatto 
e non poco, confessando la propria tur- 
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pitudine. Sarebbe un bel vedere, un ve- 
£covo per proprio interesse comparire în 
giudizio, e voler rovinare un poveretto! 

Un'altra volta si dieder la mano in 
monsignore nel tempo stesso la carità 
e la giustizia. Avendo preso, come so - 
pra narrai, per segretario d. Virgilio 
Cimino, il vicario suggeri ad Alfonso, 
che essendo questi sacerdote diocesano, 
si potevan risparmiare sopra l’ onora- 
rio di lui due ducati, e in vece di sei 
darsegliene soli quattro in ogni mese. 
Perchè questo ? ripigliò monsignore: d. 
Virgilio è povero anch'esso, e perché de- 
fraudarlo? Se gli dia quello che si è da- 
to agli altri. E giunte le feste del s. 
natale, dubitando Alfonso che il vica- ‘ 
rio non desse a quello la solita strenua, 
chiamato a sè il fratello Francescauto- 
nio, ordinò se gli dessero i soliti venti 
carlini. 

Dal che ben si può conchiudere quan- 
to scrupoloso fosse in soddisfare a qua- 
lunque operaio. Avendogli cucito un a- 
bitino della Vergine, e rappezzati i cal- 
zoni mastro Antonio Bisciardi, ordinò 
subito se gli desse la paga. Se ne rise 
il sarto, trattandosi di cosa di così poco 
momento ; ed insistendo monsignore 
perchè ricevesse ciò che gli era dovuto: 
Non sono io padrone, disse il Bisciardi, 
di regalarvelo? Datemi la benedizione e 
sono soddisfatto. Tacqueil servo di Dio; 
ma ne parve mortificato. 

Sono uomo di circa novant'anni, dis- 
semi il p. Raffaele da Ruvo, definitore 
alcantarino, e dir posso non aver cono- 
sciuto altro prelato così caritativo, né 
in s. Agata né altrove, nè così disin- 
teressato come monsignor Liguori. La 
sua borsa come era aperta nel dare, così 
era chiusa nel ricevere. Tutto era gra- 
tis agli altri, e tutto era da lui doppia- 
mente pagato. Ne abbiamo la prova, se 
non altro, in questo, che la mensa ren- 
deva a tempo suo la metà di quello ren- 
duto aveva in tempo dell’aniecessore. E 
lo stesso altestava il primicerio Fusaro 
dicendo, che la rendita del vescovado 
era ridotta alla metà, vivendo monsi- 
gnor Liquori ; e che egli era facile in 
accurdare dilazioni ai debitori, e piu 
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facile in fare dei diffalchi , indulgente 
nel rimettere ogni diritto della curia , 
specialmente a’ poveri; în guisa che po- 
co 0 niente ricavavane di emolumento. 
Era tanto a cuore il disinteresse a mon- 
signore, che dopo la sua rinunzia al ve- 
scovado, venendo visitato da monsi- 
gnor Rossi (*), Monsignore, gli disse, se 
volete far del bene, e profittare in s. A- 
gata, disponete della vostra borsa, e non 
di quella degli altri. 


Cap. LXX. Fermezza di Alfonso nel sostenere 
$ diritti della mensa, 
e sua sollecitudine di vantaggiarne i fondi. 


Benchè così alieno fosse Alfonso da 
qualunquè interesse, non dee credersi 
però ch’ei permettesse che venissero 
nella menoma cosa pregiudicati i di- 
ritti della mensa. In questo era egli 0- 
culatissimo, e lontano da qualsivoglia 
(rasturatezza. 

La prima volta che dopo preso pos- 
sesso del vescovado, vide presentarsi 
nella vigilia di natale quattro capponi 
da tiascheduno de’ parrochi e benefi- 
ciati, e da ciascun monastero, creden- 
doli una spontanea regalia, non volle 
riceverli. Saputosi il rifiuto, portossi 
subito da lui l’arcidiacono Rainone, rap- 
presentandogli con documenti alla ma- 
no, non esser quella una spontanea re- 
galia, ma un capo di rendita spettante 
alla mensa, rifiutando i quali pregiu- 
dicava a' stioi successori. Ciò udito, Al- 
fonso non solo li ammise, ma in segui- 
to anche H èsigéè; e volendone fare un 
capitale, li àppaltò subito ad un polla- 
iuolo per avérne in danaro il vafsente. 
Quest’è un piatto, diss’ egli graziosa- 
mente a’ suoi, per li poveri, e non per 
noi, the nun siamo gente da irattarci 
con delicatezza. 

Un giorno d. Pasquale Diodati, par- 
roto di Bucciaho: Non so, gli disse, 
d'onde rilevasi questo tributo de’ cap- 
ponti; volendo dargli ad intendere che 
poca vogliaaveva di mandatglieli. Que- 
sto sta notato, rispose monsignore ; ed 
fo non posso pregiudicare i miei suc- 
cessbti. Non sarebbe megho, ripigliò d. 
Pasquale, che dal parroco se ne facesse 


| 
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una limosina? Monsignore capendo il mi- 
stero, disse: La limosina la fo io. Il 
meglio che potete fare si è, mandarmi 
i tarì, e tenervi i capponi.. 

Gli arcipreti, parrochi, capi di colle- 
gi e superiori di monasteri, prestando 
ubbidienza al vescovo il giorno di Ma- 
ria assunta, portar gli dovevano în si- 
gnum subiectionis, un regalo di pro- 
sciutti, caciocavalli e polli, ed il vesco- 
vo in quel giorno doveva loro dar ta- 
vola. Gli antecessori, avendo tolto il 
pranzo, tassato avevano in danaro ec: 
cedente il regalo questa forzosa rega- 
lia, poco del resto cutandosi, se lora 
prestavasi, o no la dovutà ubbidienza. 
Alfonso informato del netto, volle l’ub- 
bidienza e non il denaro; ma siccome 
questo era stato tassato in modo ecce- 
dente, così volle che ad arbitrio ogou- 
no prestasse una discreta regalia e non 
altro. 

Tn tutti i venerdì di matzo etan so- 
liti f pp. domenicani di s. Maria a Vico 
mandare al vescovo un regalo di pesci, 
ed a’ 45 di agosto rotola quindici di vi- 
tella. Alfonso avendo negato a quel prio- 
re la facoltà di ricevere le confessioni, 
anche questi negogli la solita offerta. 
Fè tosto Alfonso ricercare nell’archivio, 
se quella faceva parte delle rendite del- 
la mensa; ma non trovata alcuna salda 
ragione per la mensa, non ne fece più 
parola. Agli abitanti poi di Bagnoli che 
sono tenuti di mandaré per ogni fuoco 
ogni anno una gallina al vescovo, que- 
sti che non sapeva come e perchè un 
tal tributo, soleva rilasciarlo 6 special- 
thente ai poveretti. Tant'é togliere, ei 
diceva, una gallina ad una poveretta, 
quanto strapparle una costola. 

Ove poi il diritto era certo e non già 
fondato sopra un semplice arbitrio, al- 
lora non mancava di sostenerlo con fer- 
tnezza. Per la qual cosa essendo cascata 
una volta certa quantità di pietre e 
d’arena in una masseria della mensa, @ 
sentendo che i santagatesi volevano far- 
si padroni così dell’ arena, come del 
monte, ne scrisse subito con calore al 
signor d. Francesco Mustillo , luogote- 

(") Suo successore nel vescovado di s. Agala. 
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nente del duca di Maddatoni , pregan- 
dolo di volersi degnare di far emanare 
bando, che nessuno ardisse intromet- 
tervisi senza sua espressa livtenza. 
Essendosi in Napoli proibite le deci- 
me, che non fece egli per sosteneràe il 
pagamento ? Comparve ne’ regi tribu- 
nali, difendendo i diritti suoi e de’ par- 
rochi: sgridò coloro fra questi, che in 
ciò mostravansi leuti, e li avverti con 
calore del giuramento che dato aveva- 
no di sostenere i diritti della chiesa : 
minacciò loro la sua indegnazione se, 
per timore di alcun danno privato, e- 
raù tenti in difendere la causa comune: 
ma tutto indatvo; ed altro non potè ot- 
tenere se non che se ne continuasse il 
pagamento nella parrocchia di s. Maria 
a Vico, durante la fabbrica della chiesa 
patrocchiale da esso intrapresa. 
Richiesto dall'economo delta mensa 
l’arciprete di Durazzano delie tomola 
quindici di grano, che come quarta ab 
antico speltavano al vescovo, disse, non 
esser lui a ciò più tenuto, essendosi i- 
nibito a' coloni da quel governatore il 
pagamento delle decime; « Mi meravi- 
» glio, così Alfonso a’ 26 agosto 1773, 
» come v. 8. può scordarsi dell'obbligo 
‘» suo, avendo dato giuramento di di- 
» fendere i diritti della sua chiesa. Sarà 
» forse pet non ispendervi qualche car- 
» lino, o perisfuggire di pagare la quar- 
» ta alla mensa; ma ella è obbligata, 
» quando non le riesce esiger colle buo- 
» ne, fare, come ha fatto l’arciprete di 
» Frasso, che si ha spedite le provvi- 
» stoni , ed esige la decima, perchè io 


» in ogni conto voglio mi si paghi la. 


» quarta che mi è dovuta. » 


Essendogli stato riferito, aver impe- 


dito l'eleite di Arienzo, con pregiudizio 
della mensa, che si pagassero le solite 
decime ai parrochi, egli a’ 28 di agosto 
AT73 scrisse subito a quei parrochi, che 
solleciti sì portassero in Napoli, e si 
» proturassero le provvisioni nel sacro 
regio consiglio; e soggiunse: «Se l’elet- 
. » to, o altri impediranno l’esigerle, re- 
» sterà a carico mio farle pagare. lo in 


î (I L autore sì serve della parola reggimentarii. 
i **) Inopusta sul beni stabili, cosi della dulca- 
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» coscienza sone tenuto a difendere i 
» diritti della mensa; e facciano sentire 
» a tutti, che quando la pretensione è 
» giusta, sono ascoltato dalla corte. » 

Non avendo voluto l’arciprete di Du- 
razzano tè aiutarsi in Napoli, nè dare 
le tomola quindici di grano alla mensa, 
Alfonso si vide in obbligo cel 41774 di 
movergli causa in Benevento presso il 
metropolitano. Avendo egli poi rinun- 
ziato il vescovado, restò indeciso il giu- 
dizio: ma tultlavolta, avendo a cuore il 
diritto della mensa, non mancò d’in- 
formare monsignor Rossi, quando que- 
sti giunse in s. Agata, delle ragioni, 
alle quali si giava. « L’arciprete 
» ha fatto dichiarate non èsser lui de- 
» bitore alia mensa, così egli în una sua 
» de'27 di giugno 1779, ma appuafandosi 
» i fatti, senza dubbio è tenuto. lo ave- 
» va preso le giuste misure nella curia 
» di Benevento, ma avendo fatto la ri- 
» nunzia del vescovado, non ho potuto 
» far chiarire le ragioni. La somma im- 
» porta da trenta ducati l’anno , e non 
» è ragione che ne sia defraudata la po- 
» vera mensa. » 

Essendo stata tassata più del solito 
dagli amministratori (*) di s. Agata la 
mensa vescovile per la colletta cata- 
stale (**), Alfonso ne fece i suoi lamenti. 
Noa essendone stato sgravato , ricorse 
alla regia camera; e furono così patenti 
le sue ragioni avvalorate dal credito 
ch’ei godeva, che quei ministri, anziché 
decidere a favore del comune, decisero 
a suo favore. Ciò che si toglie a mon- 
signor Liguori, dissero, si toglie ai po- 
veri. 

Tuttavia questi erano passi violenti 
per Alfonso, e non li dava che astrelto 
dalla necessità. Era egli inimicissimo 
de’ litigi; e se venne a questo coll’an-- 
zidetto arciprete, ciò nou fu, se non per- 
chè il medesimo era duro, esi trattava 
di cosa che interessava la coscienza. 
Oh! quante cose monsignore superò 
colle belle maniere e collo spirito di 
Gesù Cristo! Insorgendo qualche dili- 
coltà che dava ansa a liti: È meglio, 


tasto, 0 registro di essi beni. Più comunememe 
dicesi esstumo. 


560 
soleva dire, un malo accomodo, che una 
buona lite. Anche coll’arciprete suddet- 
to che non fece per ridurlo colle buone? 
Avendogli scritto di volersi con lui ab- 
boccare per comporre amichevolmente 
le cose, quegli nè gli diede risposta, né 
vi andò. Alfonso con umiltà gli scris- 
se una seconda volta, dicendogli fra le 
altre cose: « Se ‘non si trova la carroz- 
za costì, ve la manderò io ; ma vi pre- 
go di venire.» Non essendosi l’arciprete 
dato per inteso, se Alfonso si rivolse al 
metropolitano, nol fece che spinto dal- 
la coscienza e dalla dura necessità. 

Era insorta controversia tra monsi- 
gnore ed il duca di Maddaloni per li pa- 
scoli ed il baliaggio di Bagnoli, già feu- 
do della mensa, ed erano ormai due 
anni che gliene veniva contrastato il 
possesso. Si oppose Alfonso con petto 
apostolico, e a’ 30 ottobre 41765, così 
scrisse a d. Andrea Mustillo agente del 
duca: « lo sono obbligato a difendere 
» le robe della mensa, che come baro- 
» nessa possiede l’uno e l’altro ius, cioè 
» del pascolo e della bagliva; e prego 
» v. 8. illustrissima di voler avvisare 
» gli uffiziali del duca a noo far violen- 
» za, perché io in ciò non posso cedere 
» senza ragione chiara. Essendo io ob- 
» bligato in coscienza a difendere il ius 
» della mensa, se vedo violenza, ricor- 
» rerò subito alla reggenza, e spero che 
» ella non permetta che mi si faccia 
» torto. » E in un'altra de’ 13 gennaio 
1766: « Io se potessi accomodarmi la 
» coscienza sopra questo intrigo, cede- 
» rei, e non ne parlerei più. Dio sa qual 
» orrore mi dà il litigare: al sentire so- 
» lamente il uome di lite tremo. Ma co- 
» me voglio fare, se mi trovo sopra il 
» giuramento di mantenere li diritti 
» della chiesa ? » Fece anche capo dal 
conte di Cerreto, aio del giovane duca, 
dopo la morte del padre, e a’ 44 di 
gennaio del 1767 gli scrisse: «Io mi 
» sento afflitto dallo scrupolo di coscien- 
» za che mi rimorde. Se non fosse per 
» tale scrupolo, io forse non ne parle- 
» rei più, per non rendermi importuno 
» con v. e. » 

Non andava però dalla fermezza dis- 
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giunta in Alfonso la prudenza. Avendc 
il conte una somma venerazione per lui, 
Alfonso che sopraffar volevalo in gen- 
tilezza, rimise le sue ragioni ad uno de- 
gli avvocati del medesimo duca. Soddi- 
sfatto di tanta cortesia il conte, scrisse 
subito al suo agente d. Andrea Mustillo 
che si osservasse il solito, e si rimbor- 
sasse a monsignore anche ciò, di cui 
per lo addietro era stato defraudato. 

Cosa bella era poi in vari incontri 
vedere in monsignore combatter l’inte- 
resse col disinteresse, o sia la giustizia 
colla carità. Alcuni avendo trascurati 
con mendicati pretesti vari censi che 
spettavano alla mensa, egli non lasciò 
di astringerveli con replicati ordini o del 
consiglio o della vicaria. Assicurato il 
pagamento, vedendo che quelli erano 
poveretti, e che cercavano pietà, not 
solo rilasciava loro il debito, ma li rim- 
borsava anche della spesa già fatta. Non 
gli premeva l’ interesse suo, ma quello 
de’ successori. 

Un gentiluomo povero e carico di fi- 
gli, doveva alla mensa circa ducati do- 
dici di censo. Vedendosi stretto dall’e- 
conomo, raccomandossi alla vedova d. 
Caterina Lucca gentildonna, avanzata 
di età, timorata di Dio e molto confi- 
dente di Alfonso. Avendogli questa e- 
sposto lo stato del gentiluomo, Alfonso 
non solo gli rilasciò i ducati dodici, ma 
mosso a compassione della strettezza 
in cui quegli viveva: Che vogliamo asse- 
gnargli? disse ; ed assegnogli un mez- 
zetto di grano ogni mese. Ogni anno 
però, per impedire qualunque prescrf- 
zione, voleva che si astringesse dall’e- 
conomo a pagar il canone; e solo dope 
aver avuto il denaro nelle maui, lo ri- 
lasciava a quello per limosina. Così sal- 
vava il diritto della mensa a’ successo- 
ri, e soddisfaceva a quello della carità, 
come a suo proprio interesse. o 

Anzi non solo questo, mA ancora di . 
vantaggiare a’ successoni i corpi della. ‘ 
mensa era sollecito Alfonso per quanto. 
era in lui. E percio fin da quando giun- 
se ins. Agata, vedendo che quella go- 
deva molti poderi, pose tutta la sua at- 
tenzione a ciò che non iscapitassero, fa» . 
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cendo rimettere ove venivan mancando 
le olive, le viti, gli olmi e i pioppi; e 
facendo anche nuove piantagioni, ove 
trovava del terreno vuoto. Vedendo no* 
tabilmente danneggiata una parte del- 
l’episcopio,chiamò subito da Napoli i due 
soliti architetti, e vi spese fino a seicento 
e più ducati, rinforzando anche il tra- 
vamento del salone, cui intese aver pa- 
tito. E seutendo esser ridotta a cattivo 
stato una casa della mensa che ceusuata 
tenevasi da un certo Stasi, e che da 
quello non si faceva rialtare, monsigno- 
re prevedendo che peggiorando la me- 
desima si perderebbe dalla mensa l’an- 
nuo censo, ne scrisse al primicerio Pet- 
ti: « lo sto collo scrupolo; e più presto 
»° voglio spenderci io quello che biso- 
» gna per rifare la casa, che abbassar 
» il censo, nè voglio per questo restar 
inquieto. » Più tardi quando conobbe 
in s. Agata, come altrove, esser molto 
in voga l’ industria della seta, la quale 
ricerca gran quantità di foglia di mori, 
fe’ piantare molti di questi alberi, in- 
formandosi studiosamente se più ren- 
. devano i mori bianchi o i neri. Così pu- 
re vedendo sfornito di alberi il giardi- 
no attiguo all’ episcopio, subito che vi 
giunse, vi fe’ piantare gran quantità di 
agrumi. 


Cap. LXXI. Povertà somma, anzi estrema miseria 
in cui visse Alfonso. 


Siccome la superbia della mente por- 
ta con sè il fasto e la pompa esteriore, 
così il'basso sentire di se medesimo non 

° va mai disgiunto da un tratto umile ed 
abietto. Le virtù cristiane sono talmen- 
te concatenate tra loro che l' una non 


va senza dell’ altra; e però se Alfonso: 


coll’ amore ai dispregi si era proposto 
d' imitar Cristo vilipeso e disprezzato, 
volle ancora imitarlo nudo e privo d'o- 
gni cosa per mezzo della povertà e di 
una totale indigenza. Combdi della vita, 
« agi e quanto altro dilettar suole l’uma- 
na, cupidigia, tutto fu da lùi costante- 
mente abborrito. 
e Ilsuo vestirà era povero, ed oltre o- 
‘ gni credere meschino. Assunto al ve- 
scovado, a riserba della sola veste pa- 
Vila di s. Alfonso 
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vonazza, tutto il resto eran vecchie spo- 
glie del fu monsignor Danza ; e questa 
veste pavonazza fu l’unicu suo mobile 
in tutti i dodici anni che fu vescuvo in 
s. Agata. Toltene le vesti prelatizie che 
in chiesa per necessità usar doveva, te- 
nendo pontificale, in ogni altro tempo 
non faceva uso che della tonaca di sua 
congregazione, quanto umile e povera, 
altrettanto da lui amata e gradita. Que- 
sta era la veste con cui soleva mostrarsi 
e fare in ogni tempo la sua comparsa il 
vescovo di s. Agata. Ed è da notarsi 
che non ne aveva che una, perchè, co- 
me diceva il vicario Rubivi, tauto a- 
veva di vestimenta, quanto ne portava 
indosso, ma queste vecchie e rattop- 
pate in maniera, che dovendosegli ac- 
conciare, non aveva con che cambiarsi. 
Essendo stato a visitarlo d° Giambatti- 
sta Puoti, ed avendolo trovato vestilo 
di paonazzo, credendo che ‘dovesse u- 
scire: Che? siete di funzione ? gli do- 
mandò. No, rispose monsignore; ma mi 
sto rattoppando la sottana. Vale a dire, 
che non ne aveva alcuuw’altra da poter- 
sela cambiare. 

Passando una volta per il convento 
de’ pp. domenicani in Durazzano il p. 
maestro Eanti, vedendolo con una zi- 
marra tutta lacera e raltoppata, e con 
sottana anche lacera nei gomiti, lo rim- 
proverò dolcemente di questa soverchia 
povertà. Ma monsignore se ne scusò 
candidamente con dire che avendo dato 
ordine in Napoli che se gli comprassero 
quattro pezze alla giudea (*), e non a- 
vendole ancora ricevute, doveva fral- 
tanto portar pazienza. 

Era ridotta a così cattivo stato una 
sua tonaca .che ne aveva vergogna lo 
stesso laico che lo serviva. Non avende 
il coraggio di dirglielo, una notte, mea- 
tre Alfonso dormiva, avendogliela pre- 
sa di soppiatto, glie ne fe' tagliare su 
quel modello una nuova. Una mattina 
essendo andato per aiutarlo a mettersi. 
la sottana, giacchè per un cauterio a- 
pertogli al braccio non se !a poteva, se- 
condo il solito, mettere da per sè, gli 
porse la nuova in vece della vecchia 


(°) Ghetto. 
30 
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Monsignore dapprima non se ne avvi- 
de ; se non che guardandosi le braccia, 
si accorse che erano nuove: Neh? gli 
disse ; ci avete fatte le maniche nuove? 
Sì, rispose il fratello, perché erano trop- 
po lacere. Non parlò monsignore ; ma 
essendosi accorto, indi a poco che non 
era la vecchia: Signor no, disse, alzan- 
do con tuono la voce, la sottana é (ul- 
ta nuova. Così è, rispose il laico, per- 
ché con quella era vergogna, e non si 
poteva comparire. Non importa, ripi- 
gliò monsignore, ma con tuono autore- 
vole ; va, e prendi la sottana vecchia. 
Se non volete questa, disse il laico, con- 
tentatevi di star senza sottana, perché 
la vecchia si è data a’ poveri. In sentir 
questo, ne parve monsignore tutto ram- 
maricato, e gli disse: Voi volete far sem- 
pre di capo vostro. Ma vedendo che non 
vi era più riparo, zitti, e non disse più 
parola. - 

Le vesti interiori per testimonianza 
del più volte nominato vicario, erano 
anch'esse di panno ruvido, e con bot- 
tonacci del medesimo panno. I calzoni 
di estate erano di tela ordinaria tinta 
nero. E mastro Antonio Viscardi attesta 
che essendogli stato dato a rappezzare 
un paio di questi calzoni, non sapeva 
ove metter l’ago, a tale che non sareb- 
bero convenuti ad un pezzente. Le ca- 
micie erano di tela ordinaria e comune: 
e benchè ammalato e vecchio, non le 
aveva d'altro che di tela di canape. Dal 
collo peodevagli per rosario una corona 
di legno, tal quale usasi dai poveri che 
girano mendicando. La moglie del ser- 
vitore Alessio che lavar soleva le bian- 
cherie di monsignore, si lagnava spes- 
so col p. Telesca che non poteva più 
lavare le camicie, essendo queste tanto 
logore, che più non ammettevan pezze 
e punti, e lavandosi ne restavano i pez- 
zi tra le mani: onde se glie ne facesse- 
ro quattro di nuove. Vi andai, mi disse 
il delto padre, e pigliando il destro dal 
‘vedere fuori del collare della camicia 
alcuni stracci, gli dissi che se ne facesse 
fare delle nuove, perchè quelle erano 
troppo lacere. Egli sorridendo mi disse: 
Ad un vescovo vecchio convenyono robe 
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vecchie. Eh! che 10 debbo pensare a ve- 
stire i poveri. Avendo il nostro p. d. 
Angelo Gaudino, recaudosi in Arienzo. 
incontrato un uomo di campagna, que- 
sti gli disse cose mirabili di monsigno - 
re. Tra l’ altro che, andando in visita, 
cavalcava un giumento da soma; e che 
talvolta andava così lacero di camicia 
che se gli vedevano anche le catenelle, 
cui portava cinte al fianco. 

Le calze erano di lana grossa ; e con 
esse compariva in tutta la diocesi, solo 
ne’ pontificali servendosi a stento di 
quelle fiorate, ma non già di seta. Le 
uniche scarpe che se gli fecero, quan- 
do fu eletto vescovo, quelle tenne per 
anni tredici sino alla rinunzia; con quel- 
le fe’ ritorno in Pagani ; e delle mede- 
sime fece uso sino alla morte. Il basto- 
ne che per puro sostegno usava, non 
era canna d’ India, ma semplice legno 
de’ nostri boschi, con un pomo di cocco 
che al più costava grana venti. Il fioc- 
co, benchè di semplice seta quale se gli 
era comprato da principio, era divenuto 
così lacero e pieno di nodi che faceva ver- 
gogna. D. Gio. Manco, non potendo suf- 
frire tanta povertà, cambiandolo, vi po- 
se una semplice fettuccia. Accorgendo- 
sene monsignore, se ne lagnò dicendo: 
Che cosa è questa fettuccia? Ed essen- 
dogli stato risposto, avervela posta il 
sacerdote d. Gio. Manco: Altri, disse, 
non poteva essere; e parve non adaltar- 
visi. che con rincrescimento. Faceva u- 
so dell’ orologio, perchè glie lo aveva 


comandato in Roma il p. Villani; ma 


tutta la spesa non era stata che di scudi 
sedici. 

Il letto era un misero pagliericcio, 
non più largo di palmi tre in quattro; e gli 
scanni che lo sorreggevano non erano 
già di ferro, ma di legno ed alla rozza. 


Ancorchè se gli dicesse che questi an- , 


davan soggetti alle cimici, non per que- 
sto s’indusse a fare diversamente, © 
molto meno si valse del padiglione in 


‘qualunque tempo. Le lenzuola erano 


anch'esse di telaccia: e per coperta nel- 
l'inverno servivasi di un panno da lel- 
to, bianco, di quelli appunto che sono 
comuni a tutti ì poveri, e questo vec- 
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chio e logoro assai. Inerudelendo la sta- 
gione, quantunque egli patisse di fred- 
do, non permise però che se glie ne 
comprasse Qin altro, nè che se gli faces- 
se un' imbottita, ma sovrapponendo al 
letto la cappa ed anche la zimarra, con 
queste si riparava dal freddo. Nell’esta- 
te non v'era per esso nè dommasco, nè 
altro drappo, ma lo stesso lenzuolo fa- 
ceva da coltre. 

D. Domenico Spoto ciandro della cat- 
tedrale di Girgenti, e più volte vicario 
capitolare, avendolo visitato in Arien- 
zo, così scrisse da Girgenti al p. Bla- 
succi: « Ho ammirato Napoli, ho ammi- 
» rato la magpificenza di Roma, ma 
» maggior impressione mi ha fatto la 
» vita ammirabile di monsignor Liguo- 
» ri. Questa ha cancellato in me l’am- 
» mirazione di Roma e di Napoli. Ho 
» veduto un santo vescovo de’ primi 
» secoli, giacente in letto per le sue 
» croniche infermità, ilare di volto e di 
» mente sana, sempre applicato ad o- 
» pere di gloria di Dio ed al governo di 
» sua diocesi, parchissimo nel cibo, par- 
» chissimo nel sonno, e povero, anzi 
» poverissimo a segno che teneva so- 
» pra il suo letticciuolo una zimarra per 
» sopraccoperta. Tutto era di vil prez- 
» zo; povero e meschino l'anello pasto- 
» rale, di cui una pietra falsa faceva 
» tutta la gioia : e dello stesso valore 
» era la crocelta. » 

Così in s. Agata, come in Arienzo fe- 
ce scelta per sè della stanza più piccio- 
la che vi fosse, con un alcovo senza lu- 
me, ove dormiva. Non vi erano sedie 
di valore, ma dozzinali, quali aver si 
sogliono anche da’ poveri, e che non 
oltrepassavano il valore di grana tredi- 
ci in quindici. Essendo andato a visi- 
tarlo monsignor Albertini, vescovo di 
Caserta, e mancando le sedie per la co- 
mitiva; Che cosa è, monsignor min? gli 
disse l’Albertini; con poche altre yrana 
ci avreste tulli accolti come si convie- 
ne. Il tavolino era di rozzo legno, e van- 
tava l’antichità. Alfonso non usava scri- 
vania nè di argento, nè di ottone, ma 
un misero calamaio di osso, e questo 
ben picciolo, formava tutto il suo corre- 
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do. Anche la carta di cui si serviva per 
iscrivere a chiunque, era ordinaria e 
comune, e faceva conto di ogni minuz- 
zolo della medesima. Era così amante 
della povertà, che non perdeva le so- 
praccarte delle lettere, ma se ne servi- 
va per le sue composizioni, ed anche 
per uso di scriver lettere ai nostri. La 
tabacchiera era quella stessa che portò 
di congregazione, cioè di legno e del 
valore di poche grana ; nè vi erano ar- 
mari in questa stanza o altri arnesi, 0- 
ve riporvi checchessia, ma la nuda ter- 
ra gli serviva di genuflessorio. Tutte le 
cose di suo uso esser dovevano pdve- 
rissime e rozze. Avendo mandato a cer- 
care al p. Villani un uffizio del ss. Re- 
dentore, e avendogliene il padre man- 
dato uno legato con qualche po’ d' ele- 
ganza: « Ho ricevuto Calmet, rescris- 
» segli, ed anche l’ uffizio del ss. Re- 
» dentore, ma legato alla smargiassa.» 
Se noî usassimo, come lui, diceva mon- 
signor Albertini ammirando tanta po- 
vertà, saremmo pigliati a cedrangole: 
in monsignor Liguori tutto esige rispet- 
to, venerazione ed ossequio. Due mobili, 
oltre i libri, facevano tutta la ricchezza 
della sua stanza, cioè un gran crocifis- 
so che gli fu donato dal p. d. Stefano 
Longobardi, pio operaio, e ch'egli ave- 
va sempre a vista ed un quadretto del- 
la Madonna del buon consiglio che te- 
neva sul tavolino. 

Nuda vedevasi ancora ogni stanza del 
palazzo. Comechè ricche fossero state 
le spoglie di monsignor Danza, pure Al- 
fonso di ‘nulla si approfittò. Il palazzo, 
come tutti attestano, era un vero ri- 
tratto della povertà evangelica. In esso, 
a riserba di pochi letti, e questi poveri 
ed ordinari, di poche sedie dozzinali e 
di qualche tavolino di pioppo, altro non 
si-vedeva che nudità e miseria. Non vi 
erano quadri di lusso, ma in vece di 
quelli vedevansi per ogni dove divote 
immagini di Gesù Cristo e di Maria san- 
lissima, grandi anzichè no ce di sempli- 
ce carta. Anche nella scala vedevansi 
croci e calvari ; ed in Arienzo ve n'era 
una cui soleva esso baciare sempre 
che usciva di casa o ritornava in essa. 
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di questa povertà; e per nobili che fos- 


sero, non eravi alcun appartamento, nè 
alcuna stanza addobbata per essi. Il mi- 
glior mobile che vi fosse, che dar si so- 


leva ai personaggi di riguardo, era un 
letto con coltre di vecchio dommasco 


che aveva già appartenuto a monsignor 


Danza; e questo stava apparecchiato 
nella stanza anteriore a quella di Alfon- 
so, ed era chiamato da lui il letto di ri- 
spetto. Tutto il rimanente, come dico, 
era dozzinale e meschino. 

La famiglia si componeva del maestro 
di casa che era nello stesso tempo se- 
gretario e cappellano, di un fratello lai- 
co della nostra congregazione, e per or- 
dinario di alcuno de’ nostri padri che 
voleva con sè. Questa era la corte alta. 
La bassa poi era formata da un servi- 
tore, dal cuoco e da un guattero, che 
dal cuoco a patto fatto si voleva ;- ma 
questi fu ammesso non per ostentazione, 
ma per pura necessità non potendosi 
fare altrimenti. Abborriva anche il no- 
me di cameriere, e disapprovava alta- 
mente che i vescovi si valessero dell'o- 
pera del medesimo. Spogliandosi, cori- 
candosi a letto e levandosi, tutto face- 
va da sè: e lo stesso si dica di ogni al- 
tro bisogno. Egli di sera smorzavasi il 
lume; e se aveva con sè il fratello lai- 
co, di questo servivasi per aiuto nello 
scrivere, e per tener in assetto le poche 
masserizie che vi erano in casa. 

Eletto vescovo, già raccontai come 
venne obbligato da monsignor Borgia e 
da monsignor Volpe a metter carrozza. 
Nol fece che con suo rincrescimento ; 
ma fin da Roma scrisse in questi ter- 
mini al fratello d. Ercole: « Perla car- 
» rozza vedete di comperarne una che 
» possa servirmi per uso di carrozza e 
» di calesse, perchè vorrei servirmi del 
» medesimo legno per li viaggi lunghi.» 
Ma con dispiacere del fratello se ne 
sbrigò quanto prima per soccorrere i 
poveri nella carestia del 1764. Soleva 
dire Alfonso che i treni fastosi, le corti 
magnifiche , il lungo seguito di fami- 
gliari e di servitori, e le ricche livree, 
se convengono ai secoiari ‘nun con- 





LIBRO II. 
Anche gli ospiti partecipar dovevano 


vengono ai vescovi. E pot non é un di- 
spetto per li figli che sono poveri, veder 
il padre agiato e comodo, qentre essi 
muoion di fame? Un giorno essendo 
stato a visitarlo un vescovo pieno di 
fasto con cipro e manicotti e con un 
seguito straordinario di servitù, mon- 
signore in vederlo se ne afflisse, lo ac- 
colse freddamente , e ne provò tal di- 
spiacere che gliel diede anche a cono- 
scere. Queste, disse a’ suoi, sono com- 


parse di secolari e non di vescovi. 


Meno povero non comparve Alfonso 
nelle insegne vescovili. La crocetta di 


ogni giorno era di tobaco indorato; ma 


quella delle funzioni era di argeuto le- 


gata in oro ed ornata di pietre false. 


Anche l’anello non era di oro, ma di 
argento indorato e con pietre false. Il ser- 
vitore Alessio non potendo soffrire tan- 
ta miseria, coll’occasione di farvi inca- 
strare una pietra che era caduta, gliel 
fece di oro senza che il servo di Dio se 
ne accorgesse. Una mattina nell’atto che 
doveva calare per tener pontificale, sì 
dovè cercare lungo tempo l’anello pri - 
ma di trovarlo. Parlandosi poi a tavola 
di questo fatto , d. Michele Volpicelli 
gentiluomo di Sarno che vi si era tro- 
vato presente, accennava il dispiacere 
che ne aveva provato. A cui rivolto 
monsignore sorridendo : A vot, disse, 
faceva senso la pietra. Quella non è 
smeraldo ma una pietra di caraffone. 
L'anello di mio zio, regalatomi da mon- 
signor Giannini, lo vendetti per soccor- 
rere tanti pezzenti. Scherzandosi un 
giorno da’ famigliari sopra la preziosità 
del suo anello; Questo, disse monsi- 
gnore, ha fatto la sua comparsa anche 
in Roma. Ognuno che guardavalo, lo 
considerava come una gran cosa, ma 
i0 diceva tra me: Voi non sapete che ho 
rotto il miglior caraffone che avessi per 
ornare quest'anello. 

In Arienzo visitando la stanza del p. 
Mascia da Napoli ex provinciale de’ pp. 
cappuccini, vi vide una bella perga- 
mena coll’ immagine dell’ Ecce Homo. 
Accortosi il padre che Alfonso sempre 
che vi andava la baciava con tenerez- 
za, e vi lasciava gli occhi, glie l’offer- 


se. Monsignore la gradì sommamenlte ; 
e siccome l’immagine era contornata 
con panno da cappuccino, così andan- 
do per levarlo via e toglierne gli altri 
ornamenti, si accorse che la cornice di 
sotto era di argento. Egli allora sotto 
pretesto di non voler privare il padre 
di quella divozione , con destrezza la 
ricusò; ma parlandone poi per la stra- 
da con d. Felice Verzella, gli disse: 
. L'immagine è bella assai, ma vi stava 
quella cornice di argento. 

Quanto alla mensa, la povertà spic- 
cava così nella quantità come nella qua- 
lità. Sotto pretesto di maggior utile al- 
la salute, non voleva pane di fiore, così 
per sè come per gli altri, ma servivasi 
‘ del pane più ordinario che in Arienzo 
dicesi terzo pane, ed è carico di cru- 
sca e scarso di fiore. Così pure tutti i 
cibi dovevano essere comuni ed ordi- 
nari, e sempre di quelli che si usavano 
nel luogo ove si trovava. La carne so- 
leva essere o vaccina, ove questa era 
usata anche dagli altri, o altrimenti di 
pecora. Era delitto mandare per carne, 
vino, o pesce in altro paese. Che scan- 
dalo non sarebbe, diceva Alfonso, pel 
popolo, se questi vedesse che monsigno- 
re si procaccia i migliori bocconi ? Sti- 


molato in varie occasioni per la sua in-. 


ferma salute a farsi venire da Napoli 
qualche cibo più confacente al suo sto- 
maco, rispondeva: Jo mi devo valere dei 
prodotti che mi dà la diocesi: ad un ve- 
scovo non convengono cibi delicati e fo- 
restierî. Anzi anche di quello che si ven- 
deva in piazza, voleva il più triviale e di 
minore spesa. Avendo comprato una 
mattina il mastro di casa un pesce al- 
quanto più prezioso, Alfonso in veder- 
lo, volle che si rimandasse subito in- 
‘ dietro: Si ha da dire, disse tulto spa- 
ventato , che il vescovo mangia il mi- 
glior pesce! 

Comune era la tavola e non eravi di- 
stinzione tra esso e i suoi famigliari. 
Se talvolta essendo indisposto se gli 
preparava alcuna cosa particolare, non 
per altro se-non che per esser di più 
facile smaltimento, andava ripetendo : 
lo voglio mangiare quello che mangia- 
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no gli altri, e non voglio particolarita. 
In questi casi, o non ne mangiava, o a 
stento ne assaggiava alcun poco; ed o- 
gnuno gli vedeva iu faccia il ramma- 
rico che sentiva nel cuore. 

Tutto era pesato e misurato. Tutto 
si leva al povero, soleva dire, quello 
che si dà di soverchio in cucina. Pove- 
ra e nuda vedevasi la dispensa, non en- 
trandovi alcun regalo. Tutto doveva 
comprarsi, e tante volte ei si trovava 
in tal miseria, che non avendo come 
far le provviste all'ingrosso, mandava 
giorno per giorno in piazza a compra- 
re il lardo, e quant'altro occorreva. Di- 
co cosa che stentasi a credere. Vi fu 
volta che mancò anche il pane. Es- 
sendo venuto a dirgli il fratello laico 
che doveva farsi una certa limosina as- . 
segnala, rispose monsignore che non 
aveva un grano: Stiamo freschi , ripi- 
gliò il fratello; non ci è pane, e non so 
come fare. Rimediate, disse monsigno- 
re, ché Dio provvederà; e dicendogli il 
padre Telesca, il quale vi si trovava 
presente, che vedesse di trovare un po' 
di denaro ad imprestito: Che volete? 
rispose monsignore, to sono vecchio ca- 
dente e non ho niente : non tengo mobili 
che a morte mia potessero servire per 
pagarsi i debiti: chi mi vuol prestar 
danaro? bisogna pregare Iddio che prov- 
vegga. 

Anche capitando personaggi di ri- 
guardo, il che non era molto raro, non 
per questo si alterava per nulla la ta- 
vola. Nella venuta di questi personag- 
gi se Alfonso aggiunger faceva all’or- 
dinario un altro piatto , stimavalo lau- 
tezza. E qualora il mastro di casa si 
fosse avanzato a dimandar la giunta di 
qualche altro piatto , sentivasi Alfonso 
ripetere risolutamente : Signor no: tul- 
to il superfluo che si dà a questi, si le- 
va a' poveri, ed io non posso in coscienza. 
Così pure quantunque vi assistessero 
vescovi o altri signori non però man- 
cava mai in tavola la lettura di libri 
divoti: Questi sono gli aromi, diceva 
Alfonso, che condiscono la tavola del 
tescovo, e non già le chiacchiere inutili, 
e Dio non voglia talora anche pregiu- 
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dizievoli all’onor del prossimo. 

Aspettandosi monsignor Puoti arci- 
vescovo di Amalfi per la consacrazione 
della cattedrale, Alfonso, chiamato a sè 
il cuoco, gli ordinò che oltre la tavola 
ordinaria pensasse ad altri due piatti. 
Aveva il cuoco in altri tempi servito 
già ad altri prelati, e credeva nella ve- 
nuta dell’arcivescovo farsi onore e ban- 
chettare. Sentendo ordinata una mensa 
non men parca che triviale, con garbo 
gli rispose: Monsignore, questo man- 
giare che mi avete ordinato, lo farò ap- 
parecchiare dal guattero. Tu, che ti 
credi? disse monsignore, anche in No- 
cera abbiamo avuto personaggi di altra 
soggezione, e non li ho trattato altri- 
menti.-V. s. illustrissima poteva dargli 
anche pan cotto, rispose temerariamen- 
te il cuoco; e voltandogli le spalle, bor- 
bottando si ritirò in cucina. À questo 
inaspettato complimento: Ora vedete, 
disse monsignore, si ha preso collera ! 
ta, e trova che teneva in capo. Il ma- 
stro di casa però senza saputa di Al- 
fonso fece fare un altro piatto di più. 
Quando questo comparve iu tavola mon- 
signore dissimulò; ma dopo gli fece una 
forte riprensione. La tavola del vesco- 
vo, disse, non è tavola di magnati; que- 
sto è statd uno scandalo; la povertà non 
fa ingiuria ma onore al vescovo. 

Essendo andato a visitarlo in Arienzo 
monsignor Albertini vescovo di Caser- 
ta, ordinò tre piatti fuori del solito. Il 
fratello laico che aveva veduto la lau- 
tezza con cui erano stati trattati i no- 
stri in Caserta, fè capo da uno de’ no- 
stri per vedere di ottener qualche altra 
cosa. Lunga fu la contesa tra il padre 
e monsignore. Non posso spendere in 
pranzi, diceva Alfonso, il danaro che ho 
8-dei poveri. In sono padre ed economo 
di questi, e non dilapidatore; nè so con 
qual faccia possa mangiare più pietan- 
ze apparecchiate col sangue de’ poveri, 
sapendo che quelli non hanno pane. Ma 
tanto seppe dire il padre, che alla fine 
a grande grazia ottenne un piatto di 
dolci ed un'altra coserella. Il fatto sta 
che monsignore aveva contato minestra 
e lesso per duc piatti: vedendone un 
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altro di più, sc non colla voce, ne mo- 
strò coll’ occhio al fratello laico il suo 
dispiacere. Ma non finì qui la faccenda, 
Le monache in vece d’un piatto di dol- 
ci, ne mandarono tre. ‘Alfonso in ve- 
derli si vide perduto. Permise che se ne 
trinciasse un solo, e volgendosi a mon- 
signore disse: Quelle povere monache 
del ss. Redentore în s. Agata stanno in 
miseria, bisogna mandar loro qualche 
cosa. Ed alla comitiva soggiunse: Mon- 
signore non ne vuole più, e si conlenta 
di fare una carità a quelle poverette. E 
incontanente fè spedire un corriere a 
s. Agata. 

In tavola la biancheria era talmente 
povera e dozzinale che faceva scorno; 
e lo stesso si dica de’ piatti. Non vi e- 
rano candellieri, nè saliere di argento 
o porcellana: supplivasi a’ primi col- 
l’ottone, e alle seconde colla creta. Es- 
sendo capitato monsignor Borgia con 
Un altro prelato, per le posate conven- 
ne chiederle in prestito in casa de’ si- 
gnori de Luca; il che si faceva sempre 
in simiglianti occasioni. A capo di tem- 
po, senza saputa di Alfonso, il fratello 
laico ed il Verzella se ne provvidero: 
onde monsignore che non ne sapeva 
nulla, essendo capitati in Arienzo il ca- 
nonico Abanesi e d. Andrea Tiddei, 
per non incomodare di soverchio i si- 
gnori de Luca, disse al laico che per le 
posate si andasse a chiederle in pre- 
stito dalle monache. Dissimulò questi; 
e Alfonso daudosi a credere che le po- 
sate che vedeva si fossero in realtà ot- 
tenute in prestito, con questa persua- 
sione se ne stava nella sua pace. 

Non voglio ommettere, come corona 
di quanto ho detto sulla povertà di Al- 
fonso, un altro atto singolare di questa 
virtù da lui costantemente praticato : 
ed è che quantunque ei fosse, come si 
vede, nella necessità di maneggiare da- 
naro, pure in tutto il tempo che fu in 
diocesi, non vide mai, nè toccò alcu- 
na moneta. Quanto riscuotevasi dei 
frutti della mensa, tutto lo riponeva 
nelle inani del buon fratello France- 
scantonio, il quale ne disponeva secon- 
do il bisogno. 


CAP. TLXXI. 


Alla vista di una così straordinaria 
povertà, anzi mendicità e miseria, che 
regnava nel palazzo del vescovo di s. A- 
gata, monsignor Albertini vescovo di 
Caserta, che spesso andava a visitarlo, 
non potè una volta contenersi dal dire: 
Monsignor Liguorinel giorno del yiudizio 
ha da confondere noi altri vescovi. E il 
sig. Pasquale Buonopane gentiluomo 
della Grotta, visitandolo in Arienzo nel 
41769, non potè non piangere, e pian- 
gendo ripeteva a tutti: « Ho veduto l’i- 
» dea della povertà e della vera miseria 
» in monsignor Liguori. Mendicità nel 
» palazzo, camere alcune affatto nude, 
» altre con sole sedie di rozzo pioppo 
» coperte di paglia, tavolini semplicis- 
» simi, un letticciuolo povero anzi po- 
» verissimo, ed uu carrettinpo di misero 
» pioppo, sul quale, quando aveva biso- 
» gno di moto, faceva tirarsi con una 
» fune per eutro le stanze dal servitore; 
» tutto ciò non ha potuto non confon- 
» dermi e non muovermi a lagrime.» 


Cap. LXXII, Penitenza di Alfonso, 
e strazio ch'ei faceva di se medesimo. 


Alfonso, verace imitatore del pastor 
de’ pastori Gesù Cristo, il quale caricò 
se stesso de’ peccati del mondo, e co- 
me reo soddisfece nel proprio corpo a 
quanto gli altri dovevano alla divina 
giustizia, si addossò anch'egli i peccati 
altrui, castigandoli nella propria carne 
per ottenere ai suoi figli quel perdono 
che essi medesimi meritar non poteva- 
no. La vila stessa avrebbe egli dato per 
impedire il peccato e per liberare il suo 
popolo dai flagelli della divina giustizia. 
E perciò non dec recar meraviglia quel 
poco che sium per dire dell’ aspro go- 
verno fatto da Alfonso del suo corpo già 
d'altronde affranto e macero dal male 
e dalla falica, mentre tutto ciò non 
era che poco o nulla all'ardore ch’ c- 
gli aveva di attaccarlo con Cristo alla 
croce. 

Non lasciò alcun giorno di discipli- 
narsi e battersi sino a sangue; e ciò 
tanto in casa quanto fuori. Testimoni 
di questa continuata carvificina sono 
stale fino al presente le mura del suo 
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camerino, ed il sarebbero tuttavia, se 
monsignor Rossi non vi avesse fallo 
replicare più mani di bianco. Voleva 
monsignore, per occultare le sue peni- 
tenze, che le sue mutande perchè intrise 
di sangue si pulissero dal fratello laico, e 
non si dessero alla lavandaia; ma que- 
gli le affidava a donna Caterina Lucca. 
gentildouna confidente di Alfonso e di 
età avanzala. Attesta questa signora che 
le medesime eran così rigate di sangue 
come se scorsi vi fossero tanti rivoli 
di fontana. E confidò alla medesima lo 
stesso fratello laico, che monsignore o- 
gni settimana battevasi almeno due vol. 
te a vivo sangue. 

Il p. maestro Gio. Domenico Eanti 
lombardo e allora priore del convento 
di Durazzano , essendo venuto per as- 
sistere agli esami, dormiva in una stan- 
za attigua a quella di monsignore.(Quan- 
do furono terminati gli esami, disse di 
voler partire: ma essendo l’ora tarda 
tutti di casa lo pregaron di trattenersi 
ancora quella notte. Me ne voglio an- 
dare, rispose il padre, ancorché fosse 
mezza notte, non fidandomi più di sta- 
re a sentire la carnificina che fa di sè 
questo povero vecchio. 

Tuttavia i giorni destinati da lui in 
modo speciale alla penitenza erano le 
vigilie precedenti le feste di Gesù Cri- 
sto, della Vergine, e degli altri suoi 
santi protettori. In queste vigilie d’or- 
dinario flagellavasi con vari strumenti, 
e specialmente con funicelle armate di 
stellette di acciaio ben aguzze. Lo stes- 
so soleva praticare anche ne’ giorni di 
maggior offesa di Dio, come in tempo 
di carnovale e nelle giornate di stra- 
vizzo e di divertimento pubblico. Si- 
milmente per motivo di penitenza non 
si radeva mai la barba, ma solo se la 
tagliava egli stesso di quando in quan- 
do con la forbice. 

Oltre delle discipline aveva ancora 
alla mano altri ordigni, come cardi, ci- 
lizi di crino armati di punte di ferro, 
crocette esse pure piehe di punte cui 
portava sulle spalle, catenelle intrec- 
ciate di punte con cui si stringeva le 
braccia e le coscie; in guisa che quan- 
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Jo stava seduto vedevasi contorcere e 
non trovar sito sulla sedia, e quando si 
voleva alzare gli toccava di stentare e 
patirci non poco. Saremmo al buio del- 
le particolarità di questi stromenti, se 
la curiosità di alcuni non ce le avesse 
manifestate. « Io che ho avuto l’onore 
» di servirio e trattarlo con figliale con- 
» fidenza, così il canonico Michella, fur- 
» tivamente osservai tutto dentro un 
» cassettino che monsignore teneva 
» chiuso con chiave sotto del letto, e 
» n' ebbi orrore in solo vederlo.» 

Nè queste sue giornaliere penitenze 
le praticava Alfonso solo stando riti- 
rato nel proprio palazzo, ma come 
dissi, ovunque trovavasi, o in vi- 
sita, o per altri affari, non lasciava di 
crocifiggere e maltrattare il suo corpo. 
Attesta d. Giuseppe Razzani che essen- 
do il servo di Dio colla visita in Duraz- 
zano, una sera gli disse: Vediamoci do- 
po la predica. Fu così pronto il Razza- 
ni che entrò nella stanza nell’ atto che 
quegli stavasi cambiando; e quantun- 
que monsignore fosse sollecito in ri- 
coprirsi, pure non potè impedire che 
quegli si accorgesse di un cilizio largo 
più di un palmo cui esso aveva sulle 
nude carni, e col quale indosso aveva 


fatto la sua lunga predica. Questo non 


era noto al fratello Francescantonio, nè 
al servitore Alessio, benchè ci stessero 
oculati; e sentendo tal cosa dal Razza- 
ni, ammirato il fratello Francescanto- 
pio gli disse: Voi avete scoperto quello 
che io non ancora aveva osservato. 
Minestra e lesso tassò da principio 
per suo vitto. Tuttavia questo regola- 
mento se era scritto sulla tabella, non 
però si adottava in cucina. Non gli man- 
cavano de’ pretesti per privarsi del les- 
so; e per lo più contentavasi della mi- 
nestra e di poche frultte, e talvolta del- 
la minestra e di qualche pesciolino. 
Paste dolci, vivande delicate, ed altre 
leccornie tutto erasi egli stesso seve- 
ramente interdetto. Mi attestò il Ru- 
binpi che per vari anni Alfonso non si 
cibò che una volta al giorno; e per lun- 
go tempo, anzi per più anni quasi sem- 
ire mangiava di magro. Ridusse a così 
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scarsa misnra il suo vitto che a sten- 
to tirava la vita, e non potendo il cor- 
po mantenersi con un cibo così scarso, 
ogni giorno si faceva più languido ed 
abbattuto. Vedendolo i medici così pro - 
strato di forze, ordinarono al fratello 
laico che almeno la minestra se gli con- 
disse con brodo di carne, come si fece 
in realtà, senza darglielo a conoscere. 
Il p. Buonopane che si trovò una volta 
con lui a tavola mi scrisse che Alfonso 
non altro gustò che un po’ di pan cotto 
con una braciuola. Ma anche quel po’ 
di vitto stentato che gustava era da lui 
ogni giorno attossicato con erbe ama- 
rissime, come centaurea, aloe e simili. I 
suoi avanzi erano così amari che rifin- 
tavansi da’ gatti, non che dai poveri. 
E tra giorno non mancava di mastica- 
re di quando in quando di dette erbe 
per tener amareggiato il palato, e n’era 
così provveduto, che entrandosi nella 
sua stanza se ne sentiva tosto l’ingrato 
odore. 

Non altrimenti costumava, ritrovan- 
dosi di passaggio in casa di qualche gen- 
tiluomo. Digiuno mettevasi a tavola, e 
digiuno alzavasi, e ingannava per tal 
modo la comitiva, che quasi nulla toc- 
cava di quello se gli presentava; e quel 
poco stesso che prendeva sapevalo con 
destrezza condire co’ suoi soliti ama- ‘ 
ricanti. Attesta d. Giovanni Manco che 
avendolo avuto in casa sua per la mo- 
nacazione di due sorelle, quantunque 
la mensa fosse più che mediocremente 
imbandita, pure Alfonso se ne restò di- 
giuno. Ora sminuzzava le vivande sen- 
za toccarle, ed ora faceva vista di spas- 
sarsi dando de’ bocconi a qualche ca- 
gnolino ; e credendo non esser veduto, 
mentre passeggiava sopra una loggia 
ov’era una pianta di assenzio, se ne an- 
dava provvedendo e gustando i boc- 
coni, 

Per salsa poi o insipida che fosse una 
vivanda, non se ne prendeva alcun pen- 
siero; e per lui tutto sempre era ben 
condito. In tanti anni che fu vescovo 
non vi fu caso che si lagnasse di alcuna 
cosa mal preparata; benchè, a vero di- 
re, questa non era cosa molto rara. Una 
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volta stando a tavola, cercò da bere: il 
servitore in vece del vino, prese la bot- 
tiglia dell’ aceto, e ne porse a monsi- 
gnore, il quale bevette senza neppure 
dimostrare col volto alcun dispiacere. 
Nello stesso tempo chiese da bere an- 
che il vicario; ma non ebbe questi così 
tosto avvicinato la bocca al bicchiere, 
che accortosi esser quello aceto e non 
vino, montato in collera si alzò in pie- 
di, e fece una forte bravata al servito- 
re. Monsignore non finiva di ridere, e 
scusava alla meglio il servitore. Un’al- 
tra sera, mangiando in letto, dopo che 
era già divenuto storpio, gli accadde lo 
stesso. Era ben forte l’aceto, perchè ta- 
le si era cercato ad una gentildonna, ma 
monsignore bevette senza dir parola. 
Solo la matfina disse al servitore: Non 
mi date quel vino di ier sera, perché mi 
pare acido. 

Sempre avido di più patire, si priva- 
va anche delle cose più innocenti, e ne 
faceva un’offerta al crocifisso. Gradiva 
egli le frutta verdi, e ne faceva uso co- 
. me di medicamento, menando vita se- 
dentaria, e perciò suo fratello d. Ercole 
non mancava di provvederlo delle pri- 
me che comparivano iu Napoli. Ma con- 
tuttociò Alfonso bene spesso di queste 
primaticce soleva privarsi e farne un 
regalo alle monache del ss. Redentore. 
E lo stesso si dica dei pesci preziosi, 
dei dolci e degli altri cibi delicati, che 
gli venisser mandati dal fratello o dalle 
monache sue parenti. 

Per la stessa ragione in palazzo in- 
terdisse anche nelle stanze degli altri il 
tenere uccelli in gabbia. La casa del 
vescovo, soleva dire, non è casa di pia- 
cere, ma di penitenza. Avendosi procu- 
rato il segretario d. Felice un canario, 
sel teneva in camera entro una gabbia. 
Corrispondeva la stanza alla cappella, 
ove monsignore celebrava; il quale es- 
sendosene accorto dal canto, la stimò 
cosa sconvenevole. Pertanto una matti- 
na andando a dir messa, entra nella 
stanza, come per chiamarlo, e guardan- 
do la gabbia: Questo, disse, bisogna le- 
varlo : non sapete, voi che per niente 
muoiono? E quando muore uno di que- 
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sti, dà tale afflizione che crucia îl cuore 
anche per settimane. 

Si sa che, stando in congregazione, 
soleva talvolta dopo pranzo toccar$ il 
cembalo nella stanza comune, massime 
se vi erano chierici, per insegnar loro 
l’ aria delle sue canzoni. In questo ei 
provava un gran diletto; ma fatto ve- 
scovo gli diede un solenne addio. In Pa- 
gaui, prima di partire per s. Agata, fu 
richiesto dal sacerdote d. Giuseppe Mes- 
sina se portava seco il cembalo. Oh che 
scandalo! rispose Alfonso ; il vescovo 
sonar îl cembalo! Si direbbe che mon- 
signore in vece di pensare alla divcesi, 
se la spassa a sonare. I divertimenti 
di chi è vescovo, ‘sono il dar udienza a 
tutti, accogliere î poveri e far orazione, 
non già sonare îl cembalo. Avendo fat- 
to trasportare in palazzo il cembalo del . 
mastro di cappella del seminario, ac- 
ciocchè se ne servisse d. Alessandro 
Speranza, all'uopo di mettere in note la 
canzone di s. Giuseppe, ancorchè se gli 
vedesse in faccia la voglia che avrebbe 
avuto di sonarlo, non per questo vi s’in- 
dusse. Altra volla vi fu chi gli offerse 
alcuni canarii; ma egli scherzevolmen- 
te sbrigandosene, disse : Quest’ altra 
passione ci mancava: poî muoiono, e 
dobbiamo affliggerci anche per questo. 

Era monsignore delicatissimo di sto- 
maco, ma col continuo esercizio della 
mortificazione l’ avvezzò ad essere in- 
differente così al male, come al bene. 
Ritrovandosi a lelto, e standogli a fian- 
co il canonico d' Ambrosio, portato il 
caffè, questi si prese la confidenza di 
versarglielo nella tazza. In quel mentre 
essendovi caduta una mosca, il cano- 
nico voleva gettar via quella porzione 
di caffè, che posto aveva nella tazza. 
Voi che fate? gli disse monsignore ; € 
dicendo il canonico, che eravi caduta 
una mosca: Non è niente, rispose que- 
gli ; ed avendola levata esso medesimo 
colla punta del dito, bevette quel caf- 
fè, senza dimostrarne nausea, 

Pativa e soffriva di continuo, perchè 
travagliato da varie infermità, ma sof- 
friva tulto costantemente in ispirito di 
penitenza ; nè si vide mai, toltone ciò 
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che se gli ordinava da’ medici, ch'ei cer- 
casse alcuna cosa di suo sollievo. Ve- 
dendolo patire, per una forte emicra- 
nia, il p. maestro Caputo disse voler- 
gli far l’acqua di s. Vincenzo Ferreri, 
confidando che il santo o l’avrebbe li- 
berato da un tanto travaglio, o almeno 
glie l'avrebbe mitigato. Per sì poca co- 
sa, rispose monsignore, vogliamo inco- 
modare s. Vincenzo? Dovendolo incomo- 
dare, preghiamolo per la salute dell’ a- 
nima e per un buon passaggio all'eter- 
nità : questo che patisco è poco. 

Prima di soccombere alla sua grave 
infermità, si asteneva anche di dar quat- 
tro passi fuori di casa, o di fare una pas- 
seggiata in giardino. Toltone il tempo 
che si tratteneva in chiesa per la visita 
al venerabile, per predicare o per altra 
funzione vescovile, tutto il rimanente 
passavalo occupato uella propria stan- 
za. Come dissi, per esso non vi era con- 
versazione. Tutto è tempo perduto, di- 
ceva egli, quello che non si dà a Dio, e 
non si consuma în beneficio del prossi- 
mo. Ancorchè vecchio e quasi decrepi- 
to, era altentissimo nel mortificare i 
sensi; e non gli accadde mai di appa- 
gare alcuna curiosità benchè innocente. 
Per la qual cosa il p. Caputo diceva che 
in questo senso forse Alfonso non sa- 
peva se vi fosse Arienzo o s. Agata nel 
mondo; ed il primicerio Petti soleva af- 
fermare che la vita mortificata e peni- 
tente di lui bastava essa sola a rifor- 
mare quella degli altri. 

Non abbiam detto ancora tutto. Un 
corpo così affalicato e macero, ricerca- 
va per lo meno qualche notturno ripo- 
so. Ma attesta il canonico Michella che 
forse erano più le notti che dormiva 
sulla terra, di quelle che riposava sul 
letto. Del resto il letto stesso poteva 
dirsi in certo modo una penitenza. Con- 
sisteva il medesimo in un saccone di 
paglia, ma così scarso, di questa lana 
tunisina, che posava sulle tavole. Egli 
medesimo raccomodavaselo; nè vi fu 
caso, mi disse il fratello Francesc’ An- 
tonio, che in tutto il tempo che prece- 
dé la sua gran malatlia rimestasse giam- 
mai la paglia. Una mattina il servitore 
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Alessio, dopo aver vuotato l'orinale, ve- 
dendo sconce le coperte, diede di pi- 
glio alle medesime per rassettarle. Ac- 
cortosene monsignore, e non volendo 
che la paglia si smuovesse: Che golto(*) 
ti è venuto? gli disse; forse io sono cion- 
co? e sul fatto lo maudò via dalla ca- 
mera. Anche nel rigore del verno, mi 
dice il medesimo canonico, così io, co- 
me altri famigliari eravamo curiosi di 
accertarci se toccava îl letto 0 no; e per 
lo più ritrovavasi la matlina senza al- 
cun segno di sconciatura, 

Curioso è ciò che gli accadde col suo 
segretario d. Felice Verzella. Una sera 
verso tardi moasignore fe' chiamarlo, 
volendosi confessare. Quegli avendo ser- 
rato l’ uscio della propria stanza, vi si 
portò tenendo la chiave nelle mani, e 
nel decorso della confessione poggiata 
senza accorgersene la chiave sul tavo- 
lino a fianco di cui sedeva, dopo aver 
soddisfatto Alfonso se ne parte, dimen- 
ticandosi ivi la chiave. Avviatosi alla 
volta della sua stanza, prima di recar- 
visi passa dal vicario, il quale non era- 
si ancora posto a letto. Protrasse a lun- 
go il discorso, ma licenziatosi, quando 
volle entrare nella propria stanza si av- 
vide inancargli la chiave. Se per una 
parte rincrescevagli svegliare monsi- 
gnore, per l’altra non si sapeva accon- 
ciare a star fuori di letto. Pertanto le- 
vatesi le scarpe, ritorna da monsigno- 
re, rialza pian piano la bussola e por- 
tasi tentone verso il tavolino. Credeva 
aver fatto tutto; ma essendo nel mezzo 
della stanza, intoppa in monsignore che 
dormiva a terra, e boccone gli cade di 
sopra. Resta spaventato monsignore, 
vedendosi un uomo sulla pancia; e più 
spaventato il segretario afferra la chia- 
ve, e senza dir parola, tutto sbigottito 
esce di camera. Era allora monsignore 
in età di circa settant'anni. Così si ven- 
ne maggiormente io chiaro che la notte 
per lo più se la passava dormendo a 
terra. Restò afflitto, vedendosi scoper- 
to; e la mattina arrossendo nel volto, 
quando comparve il segretario: D. Fe- 
lice, gli disse, quando è notte, non an- 

(*) Grillo 0 capriccio. 
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date girando per le camere degli altri. 
Più di questo non disse, ma restò così 
confuso,. come se qualche grave delitto 
avesse commesso. 

In confermazione di quanto ho detto 
sulla penitenza di Alfonso, non voglio 
omettere in questo luogo quello che in 
succinto me ne attesta il più volte men- 
tovato canonico Rubini suo vicario. Ec- 
co le sue parole. « Quanto monsigno- 
» re era pietoso con tutti, altrettan- 
» to convien dire ch’era carnefice con 
» se medesimo. Metterei orrore se po- 
» tessi e volessi ridire le particolarità 
» tutte della sua continuata carnificina. 
» Astinenza nel vitto, maggiore di quan- 
» to dir si possa, flagellazioni quotidia- 
» ne, e conlinuate fino allo spargimen- 
» to del sangue, cilizi, catenette di fer- 
» ro che di coutinuo strignevano il suo 
» corpo, veglie notturne ; tutto adope- 
» rava il servo di Dio per crocifigge- 
» re la propria carne. Non ho mai os- 
» servato in lui che si prendesse alcun 
» sollievo, per innocente che fosse. A- 
» nima e corpo, tutto in mousignore 
» era oggetto di mortificazione; nè per 


» lo spazio di dodici anni che l'ho servi- | 


» to, in mi sono maiaccorto ch’ei con- 
» cedesse al suo corpo alcun ristoro. » 
Quest'è quel tanto che noi sappia- 
mo della vita penitente di monsignor 
Liguori; e tanto basta per farci vedere 


a qual segno egli odiava se stesso. Ora | 


ripigliamo il filo della storia. 


Cap. LXXIII. Alfonso, morto Clemente XIV, ed 
eletto Pio VI, animato dal suo direttore, umi- 
lia alnuovo papa la rinunzia della sua chiesa. 


Morto Clemente XIV, e non ancora 
eletto il nuovo papa, risolvè di nuo- 
vo Alfonso di rinunziare la sua chiesa. 
Troppo facevalotremare, essendo ottua- 
genario e così storpio, il carico del ve- 
scovado. Tuttavolta non era esente dalle 
antiche sue angustie, s'egli fosse o no, 
inelto a adempirne i doveri, e se il de- 
siderio ch’egli aveva della rinunzia mo- 
vesse dall’ amore del proprio comodo, 
anziché dal bene della diocesi. Non man- 
cò Ura queste perplessità di aprire al so- 
sito il proprio cuore al p. Villani. Ritro- 
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vavasi questi colla missione in Taran- 
to, e a' 9 di novembre del 1774 così gli 
scrisse: « Mi è ritornato il pensiere del- 
» la rinunzia. Leggete questa mia let- 
» tera con attenzione, e raccomandato 
» l'affare a Gesù Cristo, perchè non vo- 
» glio operare di capo ‘mio, ma voglio 
» fare quel che piace a Dio, e perciò 
» voglio dipendere dall’ubbidienza. Per 
» ora non se ne potrà parlare, ma se 
ne parlerà quando è fatto il papa. 

e Per una parte sono troppe le an- 
» gustie che patisco nel governo, mala- 
» to, cionco, non posso girare attorno, 
» in ogui cosa faccio scrupolo e sto con- 
» tinuamente angustiato ; cosicchè vor- 
» rei andare a inorire nella congrega- 
» zione, giacché sono pochi i giorni che 
» mi restano. All’ incontro è vero che 
» non posso girare colle visite, ma mi 
» pare cheil vicario bastantemente sap- 
» plisca. Di più benchè sono cionco e 
» cadente, la testa però mi sta bene, e 
» ini pare che bastantemente supplisco 
» colle lettere, vigilando ad ogni guaio, 
» a cui si ha da rimediare. Sto attento 
» a togliere tutte le male pratiche, aiu- 
» tandomi colla corte e con gli sbirri. I 
» preti tremano di me, perchè castigo 
» come ssi deve. Sto attento al semina- 
» rio edall’'esame degli ordinandi, e tul- 
» 
» 
» 
» 
» 
b ) 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
d) 
» 
» 
» 
D 
» 
» 


ti gli ordinati da me sono abili a con - 
fessare e ad essere parrochi. Nelle 
provviste promuovo, dopo mille dili- 
genze, i più degni. Sto con rigore co’ 
monasteri delle monache, acciocchè 
tutte camminino dritte. Dico queste 
Cose non per vanità, ma per mettere 
tutto alla sua considerazione. Inoltre 
penso che le cose della congregazio- 
re meglio pesso aiutarle stando nella 
carica, che stando fuori. Qui viene 
l’angustia. Da una parte vorrei anda- 
re a riposarmi, e per l’altra standu a 
riposo, mi pare che non farei neppu- 
re la metà di quel che fo essendo ve- 
scovo. È vero che venendo alla con- 
gregazione potrei aiutare i soggetti, e 
specialmente i giovani ; e questa è la 
confusione. 
« Ora mi raccomando a Dio, c v. r. 
» anche raccomandi a Dio queslallare; 
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» perchè quando ritornerete e sarà fal- 
» to il papa, consiglieremo il tutto an- 
» che con monsignor Borgia, ed allora 
» si risolverà quello che si ha da fare. 
» Frattanto in quest’ inverno io alten- 
» derò a far terminare tutte le missioni 
» per la diocesi ; e quando ritornerete, 
» parleremo, mentre io voglio fare solo 
» quello che vuole Iddio. Benedico v. 
» r. e tutti.» 

Comechè agitato era, preponderava 
non però iu lui il pensiere della rinun- 
zia. Essendosi consigliato con altri ve- 
scovi dotti e pii, specialmente con l’ar- 
civescovo di Amalfi, e col vescovo di 
Lucera monsignor Fusco, tulti furono 
di parere che senza alcuno scrupolo ei 
potesse sgravarsi della sua chiesa. Non 
contento di questo, volendo operare per 
ubbidienza, ed essere più sicuro della 
volontà di Dio, non si determinò a cosa 
alcuna senza aver prima sentita la de- 
cisione del suo direttore. Questi quan- 
tunque per lo passato non avesse ap- 
provato il pensiere della rinunzia, al 
presente vedendo Alfonso così mal ri- 
dotto, convenne anch’ esso in dire che 
senza scrupolo poteva e doveva farla, 
mentre continuando nel vescovado ed 
in mezzo a tante angustie, abbreviavasi 
notabilmente la vita. Tuttavolla teme- 
va che il papa secondo il solito ricusas- 
se di ammetter la rinunzia. Ma Alfonso 
un giorno che si recò a visitarlo il po- 
stro p. d. Giammaria di Agostino: Non 
dubitate, disse, che non si accelti; i0 
sono sicuro che morir devo in congre- 
gazione, e morirò da suddito: lo vedrete; 
e replicò due volte che morir doveva 
da suddito. Profetizzò; ma non si capì 
per allora il senso delle sue parole, fin- 
chè non si videro avverate. 

Lieto e felice fu per la santa chiesa 
l'anno 4775. A'45 di febbraio venne con 
comune applauso eletto papa l’eminen- 
tissimo Braschi, che prese il nome di 
Pio VI, Sortita l’elezione, maggiormen- 
te si avanzò in Alfonso il desiderio di 
vedersi sgravato del vescovado. Accer- 
tato di non far cosa di disgusto di Dio, 
e sperando anzi colla rinunzia di giovar 
inaggiormente alla sua diocesi, sospi- 
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rava îl momento di vedersi nella sua 
cella. « Ora cominciasi a tasteggiar l’ac- 
» qua, così scrisse îl A di marzo 1778 
» al medesimo p. Villani. Ho parlato già 
» con Puoti, e tra breve si dà principio 
» all’ affare. » A misura però che si a- 
vanzavano i passi, si risvegliavano in 
Alfonso le solite anguslie. 

Trattavasi di allontanarsi, anzi di se- 
pararsi affatto da una sposa che con te- 
nerezza amato aveva ; e ciò che è peg- 
gio non sapeva chi fosse per succeder- 
gli. « Dio sa come sto angustiato, così 
» egli a' 9 dello stesso mese al p. Villa- 
» nî; la mia agitazione di coscienza di 
» lasciare la chiesa, per sottrarmi dal 
» peso della croce, mi si è risvegliata. 
» Avrei molto desiderato che v. r. di 
» nuovo ne avesse parlato con monsi- 
» gnor Borgia. Temo che questo timo- 
» re di aver operato per amor proprio, 
» non mi abbia a tormeDtare in tutti 
» questi pochi giorni che mi restano di 
» vita.» 

Avanzati i passi in Roma, e veden- 
dosi in maggiori angustie: « Datemi a- 
» nimo, scrisse al medesimo a’ Ak di 
» maggio, che io faccia la volontà di 
» Dio, con lasciar la diocesi, acciocché 
» la lasci con tutta la mia pace.» Alfon- 
so avrebbe voluto che siccome il papa 
motu proprio avevalo eletto vescovo, 
così ora di per sè, e senza esserne ri- 
chiesto ne l'avesse sgravato. 

La supplica fu presentata al papa 
fin dal principio di maggio, ed è que- 
sta: 

Bealissimo padre 


« Rappresento a V. S., come io qui 
» sotto, vescovo di s. Agata de’ goti nel 
» regno di Napoli, sono in età avanzata 
» di settanta nove anni. Ho tirato col- 
» l'aiuto del Signore per tredici anni a 
» portare il carico del vescovado, ma di 
» presente mi vedo inabile a più por- 
» tarlo. Mi ritrovo in età cadente, giac- 
» chè nel mese di settembre entro ne- 
» gli anni ottanta. Oltre l'età, ho molte 
» infermità che mi minacciano da vici- 
» no la morte. Patisco mal di pettu che 
» più volte mi ha ridotto all’ estremo ; 
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» palisco di palpiti di cuore, per cui 
» anche più volte mi son veduto pros- 
» simo a finir Ja vita. Di presente pa- 
» tisco di più tal debolezza di testa, 
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» sa. La diocesi fa da trenta mila ani- 
» me in circa. La mensa ha di rendita 
» annuale due mila e seicento ducati, 
» più o meno, secondo il computo fatto 


» che spesso mi fa stare come uno sto- |,» dagli ultimi quattro anni sino al pre- 


» lido. » 


» sente. La cattedrale ha trentun cano- 


« Oltre questi mali, mi assaltano di- | » nici con cinque dignità. Nella terra di 


» versi accidenti pericolosi, ai quali 
» debbo rimediare con salassi, vesci- 
» canti ed altri rimedi; e tra questo 
» tempo del mio vescovado, quattro 
» volte ho preso il viatico, e due volte 
» l'estrema unzione. 

» A’ riferiti aggiungo altri mali che 
» mi impediscono di adempire gli ob- 
» blighi di vescovo. Mi è mancato no- 
» tabilmente l’udito, sicchè molto ne 
» patiscono i miei sudditi, che volendo 
» parlarmi in segreto, se non alzano la 
» voce, non posso ascoltarli. Mi si è a- 
» vanzata la paralisia, in modo che non 
» posso più scrivere un verso, e con i- 
» stento fo la mia firma, ma così male 
» che poco s'intende. Son divenuto così 
» cionco che più non posso dare un 
» passo, e bisogna che due mi assista- 
» no per fare qualche moto. Fo la vita 
» mia o sopra del letto, o abbandonato 
» sopra una sedia. Non posso più tene- 
» re le ordinazioni, nè più predicare; e 
» quello che più importa, non posso 
» più girare per la visita, e la diocesi ne 
» patisce positivamente. 

» Posto ciò ho stimato mio obbligo, 
» vedendomi vicino alla morte, suppli- 
» care vostra santità ad accettare la ri- 
» nunzia del mio vescovado, come fo 
» positivamente con questa mia sup- 
» plica, giacchè, secondo lo stato in 
» Cui mi ritrovo, vedo che manco al- 
» l’uffizio mio ed al governo delle mie 
» pecorelle. Spero certamente che con- 
» siderando la santità sua questo mio 
» stato così miserabile, mi compatirà e 
» mi consolerà nell’accettare la mia ri- 
» nunzia, così per sollevare le mie pe- 
» corelle, essendo poco assistite da un 
» pastore fatto inabile ad aiutarle, co- 
» me auche per liberar me dagli scru- 
» poli che mi tormentano, vedendomi 
» inabile al governo. 

» Le fu sapere lo stato della mia chie- 


» Arienzo vi è collegiata con altri venti 
» quattro canonici. Vi sono tre mona- 
» steri di clausura in saot'Agata, nella 
» città di Airola e nella terra di Arien- 
» zo, Con due conservatorii che anche 
» mantengono l’ufficiatura. 

eAspetto con molta confidenza la gra« 
» zia da vostra santità, insieme colia 
» sua benedizione, affinchè da oggi in- 
» nanzi non pensi ad altro, che ad ap- 
» parecchiarmi alla morte che mi so- 
» vrasta. » 

Acchiuse questa supplica ad una let 
tera all’ eminentissimo Crescenzi, che 
tanto l’amava e favoriva, pregandolo di 
volerla presentare egli stesso al papa ed 
avvalorarla colla sua mediazione: « Ho 
» bisogno, dice, del favore di vostra e- 
+» minenza da cui certamente lo spero, 
» per la tanta bontà che sinora ha avu- 
» to verso di me miserabile. Il favore 
» si è, che con tutta la sua carità mi ha 
» da procurare da nostro signore la gra- 
» zia ch'egli accetti la rinunzia del mio 
» vescovado che qui acchiusa le man- 
» do. lo penso che vostra eminenza a 
» prima vista mi negherà il favore, ri- 
» provando il mio pensiere di voler ri- 
» nunziare; ma la supplico a voler leg= 
» gere i motivi esposti a sua santità, 
» perchè leggendoli, vostra eminenza 
» medesima approverà la mia rinunzia 
» e m’impetrerà la grazia, vedendomi 
» inabile a governare la mia chiesa. lo 
» confido nella bontà di vostra eminen- 
» za, che si prenderà quest’incomodo 
» di parlare a voce con nostro signore; 
» giacchè in Roma non so trovare altro 
» mezzo più efficace della mediazione 
» di vostra eminenza; così che di nuo- 
» vo ne la supplico colla faccia per ter- 
» raa volermi fare questo favore e far- 
» jo quanto più presto, mentre sospiro 
» ogni momento di vedermi sgravalo 
» dal governo della mia chiesa, e gli 
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» scrupoli continuamente mi tormen- 
» tano.» 

Nello stesso tempo rappresenta lo sta- 
to suo a monsignor Calcagnini, maestro 
di camera del papa, e lo prega della sua 
mediazione. « Presto mi è occorsa, ci 
» dice, l’occasione di avvalermi delle 
» grazie di v. 8. reverendissima. La pre- 
» go di voler leggere questa mia sup- 
» plica che mando al s. padre, dove 
» leggendo lo stato miserabile, in cui 
» mi vedo ridotto, fatto inabile a più 
» ben governare la mia chiesa, avrà 
» compassione di me e mi farà l'avvo- 
» cato, con impetrarmi da nostro signo- 
» re la grazia che desidero. Se mai per 
» ottener la grazia è necessario che io 
» scriva, o replichi questa mia suppli- 
» ca, mandandola all’ eminentissimo 
» Rezzonico, pro-segretario, me ne av- 
» visi. La gentilezza che v. s. reveren- 
» dissima ha più volte usata con me, 
» miha fatto ardito di supplicarla, ed io 
» confido alla sua solita bontà, che sen- 
» za meno voglia favorirmi ; e volen- 
» domi favorire la prego a farlo quanto 
» prima, mentre mi sembrano mille an- 
» ni di vedermi libero da tanti scrupo- 
» li che mi travagliano, e il peso del 
» vescovado non mi lascia star quieto 
» un momento, soprattutto dopo che 
» l’ultima infermità che mi ha assalito 
» mi ha reso inabile a poter fare l’of- 
» ficio mio.» 

Non contento di ciò acchiuse questa 
lettera diretta a monsignor Calcagnini, 
ad un’altra per l'avvocato d. Melchior- 
re Terragnoli pregandolo di adoperarsi 
anch’esso ad ottenergli una tal grazia. 
Alfonso non conosceva il Terragnoli, ma 
sapendo esser lui affezionato a’ nostri, 
così gli scrisse: 

« Signor d. Melchiorre mio stimatis- 
» simo: Io non ho avuto ancora, la sorte 
» nè di parlare, nè di scrivere a v. s. 
» illustrissima; ma sapendo la gran ca- 
» rità, che in Roma ha usata co’ com- 
» pagni della mia congregazione, spero 
» che voglia usare con me auche la stes- 
» sa carità nell’affare che mi occorre, 
» per accertare la mia cterna salule. lo 
. » nai ritrovo vicino alla morte in età ca- 
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» dente, e colle tante infermità che po- 
» tràleggere nella supplica, che acchiu- 
» do colla rinunzia formale del mio ve- 
» scovado. Ho pensato di pregare il si- 
» gnor cardinale Castelli, che più volte 
» mi ha dimostrato una particolar affe- 
» zione, acciocchè mi ottenga da no- 
» stro signore, parlandogli a voce, la 
» grazia dell’accettazione della mia ri- 
» nunzia. Sicchè prego v. s. illustrissi- 
» ma di portargli questa mia lettera, 
» dove sta inclusa la supplica colla mia 
» rinunzia al papa. Se poi per dar cor- 
» so alla rinunzia, bisognasse procura, 
» o altra formalità legale, la prego di 
» avvisarmene.» 

Non così tosto penetrossi in Arienzo 
essersi da monsignore mandata la ri- 
nunzia al papa, come subito la notizia 
se ne sparse in altri luoghi della dio- 
cesi. Somma fu l’aMizione di tutti, ben- 
chè ognuno si rincorava sulla certa fi- 
ducia, che dal nuovo papa non sareb- 
besi accettata la rinunzia, come la me- 
desima non lo era stato dagli altri pa- 
pi. Lo piangevano i capi d’ordini reti- 
giesi, vedendo che perdevano in esso 
un protettore , il quale teneva purgale 
le comunità da ogni soggetto mal co- 
stumato. Le religiose che amavanlo con 
tenerezza di figlie, Ove ricorreremo, di- 
cevano, ne’ nostri dubbi e nelle nostre 
afflizioni? Il clero ne piangeva anch’es- 
so mancando l’anima, com’ essi dice- 
vano, dello stato ecclesiastico. Anche i 
secolari si videro in afflizione. Un fon- 
dachiere quando si era ancora io dub- 
bio se la rinunzia sarebbe accettala sì 
o no: Se tiene la negativa, io tengo pre- 
parati , disse, cento mortaletti per fare 
una salva, ed una scampanata a gloria 
di Dio e di monsignore. Un altro che in 
piazza teneva negozio di acquavile, a- 
vendone presente un gran vaso: Se la 
rinunzia, disse, non è accellata, io per 
allegrezza farò bruciare nel mezzo di 
questa piazza questo vaso pieno di ac- 
quavite. Universali furono le preghiere 
che 's'innalzarono a Dio, perchè comu- 
ne era il danno che si teme) a. 
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Cap. XXXIV. Ultime sollecitudini di Alfonso per 
li suoi diocesani; novelle prove del suo zelo 
per convertire i peccatori, e accendere in lutti 
amore a Gesù Cristo. 


Se col corpo stava Alfonso per allon- 


(anarsi dalla sua diocesi, il sno cuore 
non era però da lei Jortano. La mede- 
sima vigilanza e il medesimo zelo che 
prima , se non voglia dirsi maggiore , 
per li bisogni della diocesi, videsi in lui 
tra questo tempo. Oculatissimo fu per 
l’onestà de' sacerdoti, onde scrivendo 
di un certo cattivo sacerdote al primi- 
cerio d. Liborio Carfora a'49 luglio 1775, 
gli dice: « Giacchè cotesto malo sacer- 
» dote ha afferrato quest'altra mala pra- 
» tica, v. s. ne prenda informazione dal 
» vicinato.» E siccome avevagli sugge- 
rito il primicerio, di far dare lo sfratto 
all’amasia. « Lo sfratto, dice, a queste 
» male donne non si può dare, se non 
» si prova che vivano disonestamente. 
» Intanto date ordineal prete che venga 
» qui.» Vi furono altri casi che io tra- 
lascio. 

Sollecito era egualmente perchè si to- 
gliesser gli scandali tra'secolari, perchè 
fosse sicura l'onestà delle donne, e per- 
chè i conventi de’ regolari dessero al po- 
polo tutta quell’edificazione, che questo 
da loro si aspetta. Ond’ è che a’ 12 di 
aprile del medesimo anno scrivendo il 
segretario Cintino al sopradetto primi- 
cerio gli dice: « Dice monsignore, che 
» stiate sulla scorta di osservare il laico 
» N. che sta in cotesto convento, e che 
» v’informiate se seguita a frequentare 
» la casa di N. con iscandalo del vici- 
» nato. Dice che ne l’avvisiate subito; 
» e vuole che stamattina senza meno vi 
» portiate qui, dovendovi egli parlare a 
» viva voce per l’affare di cotesto mona- 
» .c0». Dal che si vede che Alfonso ope- 
rava in modo, come se stesse per entra- 
re al governo della sua chiesa, non già 
per uscirne. i 

Altro oggetto della sua sollecitudin 
era l’esortare i sacerdoti da sè ordinati 
a voler faticare per le anime, ed esser 
di esempio a” popoli. Avendo promosso 
al canonicato d. Cesare Michella , par- 
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roco in s. Agata della chiesa del Car- 
mine, quanto restò consolato per esser 
nel concorso toccata la parrocchia a d. 
Vincenzo Testa di Real Valle, educato 
da sè in seminario, altrettanto si mostrò 
aQlitto, sentendo esser quello grave- 
mente infermo. Sopra di lui aveva fon- 
date le sue speranzeadi averne un ot- 
timo parroco, e di lui scrivendo all’an- 
zidetto d. Michella a’ 30 gennaio 1775, 
gli dice: « Il povero giovane è slato 
» non solo infermo, ma molto trava- 
» gliato per un forte catarro di petto, e 
» con pericolo della vita. fo gli ho or- 
» dinato che senza mia licenza non 
» parta dalla Valle, per non metter a 
» pericolo questo buon soggetto; e frat- 
» tanto prego v. s. a seguitare l’uflfizio 
» di parroco, per cui le do tutti i casi 
» e tutte le mie facoltà.» 

Era poitutt’occhi pel seminario.Aven- 
do la lista di tutti i giovani, voleva esser 
informato di continuo dal maestro Ca- 
puto, e del progresso di ciaschedun di 
loro nelle lettere e della loro condotta. 
Ammiravasi in lui amore e rigore. Sic- 
come abbracciavasi ed animava i buonì 
a voler profiltare, e ad esser di sem- 
pre maggior edificazione, così voleva si 
mortificassero quei tali che apparivano 
svogliati dello studio e di poca edifica- 
zione; e quelli che erano incorreggibili 
senz’alcuna pietà, li volle fuori. Era i- 
nesorabile quanto all’impor Je mani as 
alcuno che, benché fosse d’ingegno, non 
si mostrava esemplare. Non voglio, di- 
ceva, lasciar censi passivi a chi sarà 
per succedermi. 

Rinunziava la chiesa non îstimandosi 
valevole a portarne il peso, ma operava 
come se fosse in forze tali da nou do- 
ver mai lasciarla, nulla trascurando di 
quanto giovar poteva alla diocesi. Sin 
dal settembre dell’anno antecedente vi- 
desi in moto ,-per far di nuovo passar 
di zappa da valenti operai tutta la sua 
vigna. Troppo eragli a cuore l’ opera 
delle missioni. Come colla predicazione 
era entrato nella sua chiesa, così colla 
predicazione ora ne volle uscire; e però 
non poche lettere scrisse in Napoli a va- 
rie congregazioni, per aver soggetti sufli- 
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cienti a poter percorrere tutta la diocesi. 
Fece capo anche in Roma al generale 
de’ pp. domenicani, per aver dalla sa- 
nità di Napoli un distaccamento di mis- 
sionari. Cercando al principe della Ric- 
cia il suo palazzo d’Airola per lo tempo 
della missione, così gli scrisse a’ 19 set- 
tembre : « Questa sarà verisimilmente 
» l’ultima missione generale che farò 
x fare nella mia diocesi, mentre in que- 
» sto mese entro nell’età di settanta no- 
» ve anni, e sto aspettando di giorno in 
» giorno la morte, così per l'età decre- 
» pita, come per l’infermità che mi an- 
» nunzia vicino il sepolcro. » 

Entrato il mese di novembre ebbe 
da Napoli il p. maestro Gessari con al- 
tri nove celebri domenicani. Questi a- 
vendo terminato con sommo frutto e 
con somma sua consolazione la missione 
nella ciltà di s.Agata, si divisero in due 
compagpie; delle quali l’una passò nel- 
la parrocchia di s. Tommaso, e l’altra 
accresciuta di nuovi soggetti venuti da 
Napoli, si portò alla terra di Frasso. 
Riunitisi poi tutti, sî recarono insieme 
nella città di Airola, ed in seguito nel 
popolato casale di Moiano. Frattanto af- 
faticavansi in altri luoghi i padri di s. 
Pietro a Cesarano, e i padri della no- 
stra congregazione, cui Alfonso godeva 
di vedere, in compagnia dei sacerdoti 
missionari da lui formati in Airola, A- 
rienzo e Durazzano, scorrer tutta la dio- 
cesi. In que8to modo di tutta quanta la 
diocesi non vi fu terra, villaggio o ca- 
sale, che non venisse coltivato nello 
spirito. Perfino la Taverna di Cancello, 
quattro miglia distante da Arienzo cbbe 
la sua missiohe. 

Ma quel che fa più meraviglia si è 
che in mezzo alle agitazioni del suo 
spirito e a’ suoi molteplici pensieri e 
morbi era egli stesso quel che regolava 
l'ordine e l'andamento delle missioni. 
Avendo stabilito il p. m. Massana, pre- 
fetto delle missioni della Sanità d’esser 
in s. Agata non prima della sera del 
42 novembre, così ne rescrisse Alfonso 
al p. m. Gessari. « Con allegrezza ri- 
» cevo la carità, ma lo scritto al p. 
» prefello che se la missione s'incomin- 
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» ciasse Îl giorno 12 che è lunedì, sa- 
» rebbero perduti tutti quei giorni si- 
» no alla domenica, perchè quando si 
» comincia la missione in giorno di la- 
» voro, in quelli che restano fino alla 
» domenica poca gente si accosta alla 
> chiesa. lo ci sono incappato: ma poi 
» feci voto di non incominciar mai più 
» le missioni in giorno di lavoro.» Egli 
si prese il pensiere di far trovare ap- 
parecchiate ai missionari le case, i letti, 
e quant'altro bisognava. « Tenga appa- 
» recchiati due letti, così egli al parro- 
» co di Bucciano a' 24 gennaio, con al- 
» cuni utensili di cucina; e per la casa 
» la prego di parlarne da mia parte a 
» quel buon uomo che a Pastorano tie- 
» De casa vicino alla chiesa.» Si rivol- 
se anche, come dissi, al principe della 
Riccia. « Ho bisogno preciso, così egli, 
» delle grazie di v. e. La prima è per 
» la missione della città di Airola, ove 
» la supplico di imprestarmi il palaz- 
» zo O parte di quello, dovendo venire 
» a far la missione i padri di s. Dome- 
» nico maggiore, per far venire i quali 
» ho stentato due anni. La seconda gra- 
» zia è ancora per la casa di Arpaia , 
» ove manderò i padri della mia con- 
» gregazione.» E nello stesso modo si 
prese egli il pensiere per gli alloggi in 
ogni altro casale e villaggio. La sua 
gran consolazione era quella di assalir 
così il peccato non solo nelle sue gran- 
di piazze, ma anche ne’ piccioli fortini 
che aveva in diocesi. 

Se grande fu la sollecitudine di Al- 
fonso per la sua diocesi, non meno ab- 
bondante e copioso fu il frutto che ne 
raccolse. Trovandosi ben disposto il 
terreno, non vi fu grazia de! cielo che 
andasse a vuoto. Confessavano tutti i 
missionari aver essi fatto ritorno alle 
lor case carichi di manipoli. Piccoli di- 
sordini non vi mancavano, ma a tutto fu 
riparato in questa general missione. Si 
svelse il cattivo, ed il buono maggior- 
mente restò stabilito. Alfonso che di 
tutto veniva ragguagliato non fioiva di 
consolarsene, e concorreva anch'esso al 
buon esito delle missioni colla solita sua 
liberalità in sollievo de’ poveri e delle 
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donne o donzelle pericolanti. E così an- 
che i missionari che non avevan legati 
mantenevali a sue spese, attirando in 
cotal modo per le limosine le benedi- 
zioni del cielo sopra la sua diocesi. 

Affine di imprimere sempre più vi- 
vamente ne’ cuori di tutti la memoria 
della passione di Gesù Cristo, esprimer 
fece in una gran tela la sua immagine 
di grandezza naturale, ma così lacero 
nelle membra che commoveva anche le 
pietre. Quest'immagine volle che nel- 
l’ultima sera della vita divota in cia- 
scuna missione si portasse in giro per 
la chiesa, a fine d’ inprimerla così nel 
cuore di tutti, e di infervorar tutti ad 
amarlo. Nello stesso modo per muuve- 
‘re i cuori a compassione dei dolori del- 
la Vèrgine, volle che anche la statua di 
Maria addolorata si esponesse e si por- 
tasse in giro. « Non vi scordate, così e- 
» gli in una sua circolare de’ A6 aprile 
» 4775, di fare la processione della Ma- 
» donna in una sera, secondo il modo 
» che io bo praticato.» Indi segue spe- 
cificando minutameonte quanto deve os- 
servarsi acciocchè producano tutto il 
buon effetto tanto la processione del- 
l’immagine di Gesù crocefisso, quanto 
questa della statua di Maria santissima 
addolorata. « Quest’ è una funzione, ei 
» dice, che muovea tenerezza anche le 
» mura quand'è fatta secondo il modo 
» che ho descritto. 

Indi armato di zelo passa nella me- 
desima lettera ad insegnare come at- 
terrir si devono i peccatori ostinati nel 
male. « In qualche paese corrotto , ei 
» dice, ove regna qualche vizio parti- 
» colare, come la bestemmia, la diso- 
» nestà, o altro, fa molto profitto la ma- 
» ledizione dei peccatori abituati. Il pre- 
» dicatore, postasi la cotta colla stola ne- 
» gra, dopo l'atto di dolore prenda una 
» torcia di pece, e dica: /o non male- 
» dico le persone dabbene, né i peccatori 
o penitenti, ma coloro soltanto che non 
» sonorisolutidi lasciare il vizio. Indi co- 
» minci a nominare i vizi particolari; e 
» inveendo contro i bestemmiatori, con- 
» tro quelli che portano odio, e contro 
» i padri e madri che permetlono alle 
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» lor tiglie di parlare a loro voglia cogli 
» innamorati, e peggio se lì lasciano en- 
» trare in casa, dica: Tulti gli ostinati 
» in questo vizio Iddio li maledice, ed 
» fo da parte di Dio anche li maledico. 
» Mentre così dice, alzerà la vocea terzo 
» tuono, e con l’altra mano suonerà il 
» campanello, e si procuri il più gran- 

» de che si potrà avere.» 
« Taluno de’ nostri ha detto che que- 
» sta funzione dà troppo terrore. Dio 
» mio! e perchè si fa? Si fa appunto 
» per imprimer terrore a que’ vizi. Pri- 
» ma però di cominciarsi questa fun- 
» zione, convien dire al popolo: Senti- 
» te: Davide nella scrittura maledice i 
» peccatori ostinati: Maledicti, qui de- 
» clinant a mandatis tuis: così li male- 
» dico ancor io. Così dicendo, faccia 
» suonare a morto colla campana gran- 
» de. Questa funzione specialmente 
» giova molto nei paesi grandi. Si a- 
» stengano i padri dal far sapere al 
» clero che farsi debba questa funzio- 
» ne; acciocchè non si meltano a con- 
» traddirla, ed a fare i dottori, che non 
» conviene, perchè dà troppo terrore. 
» Il terrore si dà solo agli ostinati, o a 
» quelli che dopo intese le prediche 
» non sono ancora ‘risoluti di darsi a 
» Dio. Questa funzione io l'ho falla fa- 
» re dai padri quasi in tutti i paesi del- 
» la diocesi, ed ha fatto profitto, e non 
» ha cagionato quel male che dicono 
» alcuni.» 

« Raccomando specialmente a’ predi- 
» catori certe cose particolari che debbo- 
» no replicarsi più volte, e sono: incul- 
» care quanto sia grave peccato il lascia-" 
» rei peccali per vergogna: replicare più 
» volte nelle prediche la necessità di fug- 
» girequanto più si possono le occasioni 
» di peccare: insegnare al popolo di rac- 
» comandarsi a Dio specialmente quando 
» si presentano le tentazioni, e soprat- 
» tutto quelle della carne: parlare in 
» ogni predica dell’amore che dobbia - 
» mo a Gesù crccifisso, e della divo- 
» zione alla Madonna. Così quando in 
» un paese vi è qualche vizio usuale, 
» 0 di vendicarsi, 0 di impudicizia, 0 di 
» rubare, bisogna insistere piu volie 
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» sopra quel vizio. Similmente nell’at- 
» to di dolore si faccia tacere il popo- 


» lo; ed i motivi del dolore al più sia- 


» no due o tre, ma differenti tra di lo- 
» ro in ogni predica che si fa; ed ogni 
» sera dopo l’atto di dolore, si faccia 
» dimandare una grazia particolare alla 


» Madonna. Se taluno dimanda qual- 


» che Ave Maria dal popolo, si faccia 
» dire prima e non dopo la predica, ac- 
» ciò il popolo non si raffreddi, ma se 
» ne vada piangendo a casa. » Eeco in 
qual modo Alfonso pensava, benchè de- 
crepito ed immerso ne’ dolori, a tutti i 
mezzi di promuovere il bene delle ani- 
me e la gloria di Gesù Cristo. 


Cap. LXXV. Grave amarezza di Alfonso, 
per li travagli in cui si trovò la congregazione; 
sua consolazione pel ritorno denostri in Sicilia. 


Tra le molte consolazioni che Alfon- 
so provava, vedendo così promossa in 
diocesi la gloria di Gesù Cristo ed il 
bene delle anime, era egli continua- 
mente amareggiato dai travagli ne’quali 
si trovava la sua congregazione. Trop- 
po bersagliata ei vedevala, e contrad- 
detta; potenti ed ostinati erano gli av - 
versari; ed erasi in tempi che general- 
mente in Napoli, ‘alterate le fantasie , 
anzichè stabilirsi nuove opere, distrut- 
te volevausi le antiche. La soppressio- 
ne dei gesuiti voluta da’ regnanti ed 
eseguita dal papa, se crollar faceva le 
comunità non men dal tempo che dal 
loro proprio merito assodate, molto più 
dava da temere alie nascenti non an- 
cora radicate. Mal soffrendo i due no- 
stri avversari di più vederci sussistere 
e già cantando vittoria, non lasciavano 
alcun mezzo onde ottenere che fosse de- 
signato un giorno per la discussione di 
questa causa nella real camera ; e fra 
tanto fioccavano continuamente nuovi 
ricorsi alla reale segreteria, la quale, 
trasmessili alla camera, sempre più in- 
giugnevale di discuterli aitentamente e 
di renderne informato il re. Pericolosa 
per noi, anzi funesta presagivesi una 
tal discussione. Acquisti, e volo di de- 
naro in Benevento; gesuitismo sposato 
dai nostri, e dottrina erronea da lero 
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spacciata tra' popoli, erano capi d’ac- 
cusa che facevan senso ad ognuno, e 
tutti ci avevano per perduti affatto e 
spiantati. 

Alfonso alla vista di questo quadro 
funesto, ne parve anch'esso commosso 
e scoraggiato. Quel Dio che suole in 
mezzo ai travagli dilatare it cuore a'ser- 
vi suoi ed accrescere la loro fiducia, 
suole ancora talvolta restringerlo, al- 
lontanandosi da essi e lasciandoli ai 
soli loro lumi naturali. In questo caso 
si portò così con Alfonso. Ove prima 
era questi tutto coraggio non temendo 
chicchessia, ristrettosegli ora il cuore, 


apparve scoraggiato ed abbaltuto. Ve- 
dendo le cose in sì cattivo stato, pen- 


sava spediente per evitare la rovina 
della intera congregazione, abbandona- 
re la casa d’Iliceti, e rilasciare al ba- 
rone la vigna, lasciando a lui il carico 


di soddisfare alle opere pie volute dal 


testatore. 
Sin da tre anni eransi interposti dei 
mediatori tra noi ed il Sarnelli per far sì 


che si venisse ad un pacifico accomoda- 


mento ; vale a dire, che il barone si 
prendesse la vigna, eci desse un tanto 
per le opere pie lasciate dal fratello. A 
questo inclinavano i nostri ; ed Alfonso, 
non che esserne alieno, voleva egli pu- 
re questo stesso, e solo si prendeva 
pensiero che fosse posta in salvo la co- 
scienza. « Bisogna che io riguardi molte 
» cose, così egli a’ 4 dicembre al p. Ma- 
» ione în Napoli, e specialmente la mia 
» coscienza. Perciò, se mai succede l’ag- 
» giustamento, mi ho da consigliare di 
» mille cose co’ dotti, e co’ padri spi- 
» rituali per restar quieto di coscienza. 
» Vediamo che risponde il barone e 
» poi parleremo. » Similmente rescris- 
se al p. d. Mattia Corrado. « lo non 
» ho libertà di far quel che voglio, per- 
» chè tengo legate la mani. In caso che 
» si avesse a cedere la vigna al signor 
» barone colla corrisponsione delli du- 
» cati 400, inclusi i pesi, pure mi avrei 
» da angustiare colla coscienza, inter- 
» pretando la volontà di d. Andrea. Se 
» mai ciò s’avesse da fare avrei biso- 
» gno di consiglio d’avvocali e teologi 
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» per vedere se posso farlo 0 no.» Fa- 
cevansi i conti mancando l’oste. 

Cresciuta tra questo tempo la persecu- 
zione, così scrive a’ 18 dicembre 1774 
al p. Villani: eStiamo in gran tempesta 
» per la causa di Sarnelli. Io ho chia- 
» mati qui tulli i consultori che posso- 
» no venire, per decidere il punto, per- 
» chè non voglio esser solo ; cioè se si 
» deva abbandonare la casa d’iliceti, e 
» rilasciarsi, come dissi, la vigna al ba- 
» rone. Le circostanze sono tali, replico 
» di umovo, che mi fanno temere della 
» ruina di tutta la congregazione. Mas- 
» sima certa si è, esser meglio perdere 
» una mano che rischiare di perdere il 
» tutto. lo fo fare orazione da tutti, fo 
» dire messe, e non so più che fare. 
» Si fanno scritti, Celano va informan- 
» do i ministri, ma il pericolo è grande 
» ed imminente. Fate dire al popolo 
» (ritrovavasi il p. Villani in missione) 
» un’Ave Maria secondo la vostra in- 
» tenzione per questo affare prima del- 
» la predica, e fate fare orazione dai 
» monasteri e da tutti quelli che po- 
» lele.» 

Nel medesim0 timore ed angustia ve- 
devansi tulte le case; nè lasciavasi di 
rappresentare a monsignore la comune 
afilizione. Egli volendoci rincorare -ed 
animar tutti alla confidenza: « Portia- 
» moci bene, risponde in una sua di- 
» retta a Frosinone al p. d. Francesco 
» de Paola a’ 3 ottobre AT7%, portiamoci 
» bene, che Gesù Cristo ci proteggerà. 
» Questo avvertite sempre ; rna se fac- 
» ciamo difetti, egli ci abbandonerà in 
» ogni luogo. Frattanto in caso di rifu- 
» gio abbiamo s. Cecilia e Benevento,» 
volendo dire le case di Scifelli e di s. 
Angelo a Cupolo. Rescrivendo al mede- 
simo a’ & di febbraio del susseguente 
anno 1775: « Iddio, dice, che l'ha fatta 
» (cioè la congregazione), egli la con- 
» serverà; ma se facciamo difetti, ci 
» mettiamo in pericolo di tornare tutti 
» alle nostre case. Questo pericolo in 
» Cui stiamo predicatelo spesso ed a- 
» pertamente a tutti i nostri fratelli, 
» acciocchè ognuno stia attento all'os- 
» servanza delia regola ed all’ubbidien- 
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» za do' superiori. Stiamo in mano di 
» Dio, ed in continuo pericolo di esser 
» distrutti. Le sole orazioni ei possono 
» salvare; e perciò tremo quando sento 
» difetti.» 

La tempesta anziché dissiparsi, ad- 
densandosi ognora più, anche in Alfon- 
so crescevano le angustie e gli affanni. 
Addi 20 di marzo 1775, così scrisse ai 
p. Villani: « Da più giorni non ricevo 
» alcuna notizia da Napoli, uè di male 
» né di bene. Temo di qualche altra 
» burrasea che mi avesse a far perde- 
» re la testa, di che sono stato in pe- 
» ricolo nei giorni passati; ma oggi per 
» grazia di Dio son passato meglio as- 
» sai. lo per altro sto spaventato dalla 
» vista orrida della distruzione di tutta 
» la congregazione, e lo spavento mi 
» sta avanti gli occhi. Non ho serittc 
» niente a nessuno, nè voglio opera; 
» solo di capo mio. Consigliatela trs 
» voi e venite a trovarini quanto pii 
» presto, perchè quando la causa è ap 
» puntata, allora o dentro o fuori. Peu 
» salevi.. Le cose sono pericolosissimé 
» trattandosi di tuita la congregazione _ 
» e sta come si pigliano. dipendendc 
» dalle apprensioni dei miuistri. Ab 
» biamo che fare con N. N., che stima 
» sua gloria buttar a terra un'opera di 
» queste. Il marchese Tanucci dà più 
» spavento di tutti, supposte le circo- 
» stanze che sappiamo. Sicchè non mi 
» pare cosa lasciar la congregazione in 
» mano del caso con tal pericolo. Pen- 
» satevi, discorretela, e scrivetemi il 
» parere degli altri. Ma fate presto, 
» perchè non vorrei che fra tanto la 
» causa si appunlasse.» Erasi interpo- 
stu per noi progettando accomodo an- 
che il famoso avvocato d. Paolo Sar- 
nelli parente del barone. Tutto fu inu- 
tile. It barone credendo aver in mano 
la vittoria, voleva il podere senza sa- 
per nulla delle opere pie lasciate dal 
fratello. 

Vedendo vari vescovi e togati, e no- - 
minatamente munsignor Borgia, mon- 
signor Sanseverino confessore del re, 
monsignor Testa cappetlano maggiore , 
Il vonsighere Avena, e il presideute del 
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consiglio d. Baldassarre Cito la nostra 
innocenza e la pertinacia del Sarnelli, 
stimarono doversi lasciar le cose in 
mano a Dio. Pregato monsignore dai 
nostri, massime dal p. Villani, veden- 
dosi la congregazione in pericolo sì gra- 
ve, di portarsi in persona a’ piedi del 
re, sorridendo rispose: In vedermi il 
re dirà: Levatemi d’innanzi questo sca- 
rafaggio. Che figura posso far io avanti 
al re nello stato che sono? Mettiamoci 
in mano a Dio, e non fidiamo ai mezzi 
umani, perché la congregazione è opera 
divina e non umana. 

Tali furono gli sforzi de’ nostri av- 
versari che il giorno 24 di dicembre fu 
fissato nella real camera per la discus- 
sione de’ capi d'accusa contro di noi 
inteotati. Siccome quelli non lasciava- 
no di smuovere alcuna pietra a nostro 
davno, così Alfonso non ometleva mez- 
zo presso Dio onde meritarci le divine 
misericordie. Celebrazioni di messe, o- 
razioni sue e d’altri, limosine, tutto 
pose in opera per ottener dal Signore 
la grazia di evitare io sì grave tempe- 
sta il temuto naufragio» Ordinò per le 
" case esposizioni del venerabile ; incul- 
cò a tutti esaltezza nell’ osservanza, e 
totale dipendenza da’ superiori; e co- 
mandò che in comune si recitasse ogni 
giorno in chiesa il salmo Qui habitat, 
ed un’ Ave alla Vergine per li nostri 
persecutori, 

Frattantoci sopraggiunse uu allro tra- 
vafflio nou aspettato. Contentandosi i no- 
stri di star sulle difese, tante volte i colpi 
eran ricevuti prima che si fosser potuti 
prevedere. Come monsignore e tutti noi 
temevamo, noo sapendo come sarebbe- 
ro accolte ed ascoltate in quell’augusto 
tribunale le accuse mosse contro di noi, 
così teinevano anche i vostri avversari 
sul dubbio che pon isvanisse in fumo 
presso quei savi senatori tutta la trama 
contro di noi ordita. Per la qual cosa 
tauto si adoperarono, avendo, chi’l cre- 
derebbe? con sè chi spalleggiavali nella 
real segreteria, che ottennero, che so- 
spesa la causa nella real camera, il fi- 
scale Ferdinando di Leo, esso solo con 
alla mano carle tutto altrove fabbrica- 
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te, informasse di questa causa il re, e 
desse il suo parere. Stordita restò Na- 
poli di una tal disposizione : e come e 
quanto un tal colpo fosse stimato per 
noi fatale non occorre che io Il ridica. 
Essendo il fiscale nemico di nuovi con- 
venti nel regno e di novelli istituti, an- 
zi tollerando di mala voglia anche gli 
antichi, tutti ci ebbero per perduti. Sic- 
come da certe picciole accensioui che 
in aria si veggono, congetturasi la gra- 
vezza del tuono che sarà per iscoppia- 
re; così da certe parole lasciatesi uscir 
di bocca dal fiscale, si conobbe subito 
quanto sanguinolenta era per succede- 
re a nostro danno la relazione che que- 
sti avrebbe fatta al sovrano. Ma di que- 
sto a suo luogo uel libro quarto. 

Frattanto ancorchè la congregazione 
fosse in pericolo sì imminente di esser 
distrutta, Alfonso non voleva che i no- 
stri si valessero in Napoli di mezzi che 
non fossero secondo Dio. Per il che pre- 
gato di scrivere una sua lettera ad una 
dama che signoreggiava sullo spirito 
del fiscale, entrato in dubbio di offesa 
di Dio: Questo nol farò mai, scrisse al 
p.Maione: si distrugga piuttosto la con- 
gregazione, che darsi motivo anche al- 
l'ombra di qualche peccato. Alle case, 
come dissi, altro non inculcava che o- 
razione, penilenza ed osservanza: « Que- 
» sto solo, ripeteva, e somma confiden- 
» za in Gesù Cristo ed in Maria santis- 
» sima possono aiutarci e meritarci le 
» divine misericordie. Sono necessari i 
» mezzì umani, ma lo scudo della pro- 
» tezione di Dio è il mezzo più potente 
» a poterci difendere dai colpi nemici. 
» Viviamo sicuri di questa protezione, 
» se non ce la demeritiamo coi nostri 
» difetti.» 

Non erano però incamminate così ma- 
le le cose presso il re nell’ altra segre- 
teria di grazia e di giustizia. Le lagri- 
me de’ giusti non furono mai vane. Id- 
dio che mortifica e vivifica, sollevò an- 
che Alfonso tra queste sì gravi angu- 
stie. Non eransi stancati quei di Gir- 
genti di rappresentare al real trono il 
livore de’ persecutori e l'innocenza de' 
nostri; il beue da questi operato in Si- 
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silia, ed il bisogno che eravi dell’opera | però non prevennero la città del loro 


loro non solo in Girgenti e nella dioce- 
si, ma anche in tutta l’isola, mancando 
operai che la coltivassero.- Suppliche 
molto onorevoli a’ missionari vennero 
replicatamente inviate ad Alfonso me- 
Jesimo per lo ritorno de’padri, non so- 
lo da' patrizi e dal clero, ma dalle co- 
munità tutte de’ regolari. Anche le da- 
me in numero di trentotto si mostraron 
sollecite e premurose del loro ritorno. 
Il principe di Trabbia, specialmente be- 
nemerito del sovrano, non lasciò di pre- 
sentarsi anch'egli al real trono, per par- 
te di monsignor vescovo suo fratello. 
Onde ragguagliato Alfonso, fin dal pas- 
sato novembre, di queste buone dispo- 
sizioni che eranvi in Sicilia, ne rese gra- 
zie a Dio. « Vi sono buone notizie da 
» Napoli per le cose di Girgenti, così 
» scrisse al p. Villani, il che mi ha con- 
» solato assai, perché in quelle parti vi 
» si è fatto gran bene, e maggiore se 
» ne farà, dopo la passata tempesta, 
» per la gloria di Dio che unicamente 
» dobbiamo cercare. Si faccia la volon- 
o tà di Dio, e si muoia. » 

Accertato il sovrano della probità de’ 
nostri, e del gran bene che operato a- 
vevano in tanti luoghi della Sicilia, non 
istette in forse di degnarli della sua gra- 
zia e di accordar loro il ritorno în quel- 
l'isola. Il'dispaccio con gloria di Alfon- 
so e con giubbilo de’ girgentini, fu dato 
fuori dal marchese di Marco ai 3 del 
mese di dicembre del 41774. Briga non 
vi fu più col principe di Campofranco, 
essendosi conosciute dal re insussisten- 
ti le di lui pretensioni. Disposte le cose 
con reciproco compiacimento , così di 
Alfonso, come di quel vescovo, ebbe 
luogo la partenza de’ missionari nell’a- 
prile di quest’ anno 1775. 

Glorioso volevasi da monsignor Lan- 
za, a confusione dell’ inferno, l’ingresso 
de’ padri in Girgenti. Egli avrebbe vo- 
luto che i medesimi fermati si fossero 
in Aragona, luogo otto miglia distante 
dalla città, e che di là fossero levalicon 
treno di carrozze e con incontro di ec- 
clesiastici e di cavalieri. Questa pompa 
pon istimossi dai nostri convenevole: e 


arrivo. Ma con tutto ciò presto ne tra - 
pelò la notizia, ed essi si videro incon- 
trati da varie carrozze e dalle percone 
più rispettabili. Giunti alle porte della 
città di Girgenti, furon ivi incontrati 
con consolazione estrema, così dal cle- 
ro, come da tutte le classi di persone. 
Monsignor Lanza in vederli, ebbro di 
gioia potè anch’egli esclamare col vec- 
chio Simeone : « Deh mio Dio! racro- 
glimi in pace, ora che vedo appagati ' 
miei desideri. » Di fatti a’ 23 del mese 
di maggio, tra le braccia de’ nostri, il 
zelante prelato degno d’ immortal me- 
moria passò agli eterni riposi, e al 
conseguimento di quel premio che da 
Dio gli era stato apparecchiato per le 
sue buone opere e per la sua sollecitu- 
dine în procurare alla diocesi un tanto 
vantaggio. 

Senza che io lo dica, congetturar si 
può da ognuno l’afflizione de’ nostri, e 
di Alfonso per la perdita di un sì degno 
protettore, e in tempi così calamitosi. 
Dio non però volle consolarci con dar- 
gli a successore nel febbraio dell’ anno 
4776 l'eminentissimo Branciforti, il qua- 
le con egual zelo ed amore ripigliò il 
sostegno dell’ opera e il patrocinio de’ 
nostri.Oltre di questi, meriteranno sem- 
pre di esser riconosciuti per protettori 
di questa casa di Sicilia, questi che io 
nomino per titolo di gratitudine, signo- 
ri d. Domenico Spoto ciandro di quella 
cattedrale, d. Liborio canonico di Ami- 
co e monsigoor Papè, vescovo di Maz- 
zara, allora degnissimo decano della 
medesima cattedrale di Girgenti. 


Cap. LXXVI. Zl papa accetta la rinunzia di Al- 
fonsos sentimenti che questi ne prova; ed af- 
flizione de suoi diocesani. 


Troppo era prevenuto il s. padre Pio 
VI dello zelo di Alfonso e del gran bene 
che, benchè storpio, egli operava nella 
chiesa di s. Agata. Per la qual cosa, ri- 
cevuta la rinunzia a' 5 del mese di mag- 
gio dall’ eminentissimo Castelli, ancore 
chè il cardinale anche a voce gli espo- 
nesse l'avanzata età, e la gravezza de' 
mali del medesimo, tutta volta uon era 


582 
in voto di ammetterla. Erasi Alfonso, 
come dissi, anche raccomandato a mon- 
signor Calcagnini per averlo mediatore; 
ma questi, anzi che agevolar |’ affare, 
eragli contrario. Considerando il savio 
prelato il gran bene che Alfonso in dio- 
cesi aveva fatto e faceva, e che la sola 
di lui presenza bastava per governarla, 
e tener tutti nel dovere, stimava non 
acceltarsi la rinunzia, mentre comun- 
que ei fosse ammalato adempiva a tutti 
i doveri del proprio impiego. 

Essendo capitati tra questo tempo in 
Roma due de’ nostri, che colle missioni 
trattenuti si erano negli Abruzzi, cioè i 
pp. Capuano e Rastelli, ed essendosi 
presentati al bacio del piede, il s. pa- 
dre sentendo esser questi alunni della 
congregazione, chiese come ne stesse 
monsiguor Liguori. I padri credendo far 
cosa grata ad Alfonso, ed ansiosi di ve- 
derlo în congregazione, non lasciarono 
di attestare ed esagerare i di lui acciac- 
chi. S. padre, dissero, si trova în uno 
stato che fa compassione, sordo e cieco, 
e così oppresso dg tanti mali che non 
sembra più uomo. Volgendosi il papa a 
monsignor Calcagnini: Vedete, disse, ciò 
che questi dicono. Essendo così, non bi- 
sogna contristarlo. Pertanto risolvè di 
ammettere la rinunzia, ma nol fece che 
con suo sommo rincrescimento. 

Rescrivendo ad Alfonso per parte del 
papa a’ 9 del medesimo mèse l’eminen- 
tissimo Giraud, così si esprime : « Ha 
» ricevuto nostrò signore la lettera che 
» v. 8, illtstrissinta Yià fatto pervenire, 
» per meazò detl'eminentissimo Castel- 
» li, colla rinunifia del vescovado, ed ha 
» la santità sua sentito con vera ama- 
» rezza di cuore lo stalo infelice di sua 
» salute. Persuaso, com'è il s. padre 
» de’ di lei meriti e pastoral vigilanza, 
» soffre di mala voglia il suo ritiro dal 
» governo di cotesta chiesa : ma con- 
» vinto altresì de’ motivi giusti e reali 
» che ha di farlo, non vuol metter in 
» angustia il di lei spirito, ond’è che 
» accetta la sua rinuncia, quale per al- 
» tro dovrà poi farsi nelle solite legali 
» forme; che è quanto devo per co- 
» inando di nostro signore partecipare 
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» n v. s. illustrissima, in risposta della 
» di sopra enunziata lettera da lei scrit- 
» ta asua beatitudine. E coi sentimenti 
» «di distintissima stima, resto bacian- 
» dole di tutto cuore le mani. » 

Accertato Alfonso dall'eminentissimo 
Giraud e dall’ eminentissimo Castelli 
dell’accettazione del papa della brama- 
ta rinunzia, respirò, e diedene parte al 
p. Villani che ritrovavasi colla s. mis- 
sione în Capua. Avrebbelo desiderato 
in Arienzo, ma non potendolo ivi ave- 
re, così gli scrisse a’ 13 dello stesso me- 
se: a Sia sempre fatta la divina volontà 
» che altualmente v. r. ritrovasi impe- 
» gnata in cotesta missione, mentre io 
® per nan restare con iscrupolo, dovrei 
» consigliarini con lei di più cose, do- 
» vendo lasciare la diocesi. La lascio 
» senza pena, perchè la lascio per ub- 
» bidienza. Temo però che non vi ven- 
» ga qualche milordo, giacchè tanti la 
» pretendono ; ed allora bisogna dire 
» addio a tutte le fatiche fatte. Prego 
» Gesù Cristo che n’abbia compassione, 
® e prego v. r. e tutti a non parlarmi 
» più della diocesi, per non farmi vi- 
» vere angustiato. » 

Tal notizia essendosi divulgata, uni- 
versale fu il cordoglio, e non vi fu al- 
cun ordine di persone che non se ne 
mostrasse addolorato. Avendone Aifon- 
so data parte al capitolo per wiezzo del- 
l’arcidiacono d. Francesco Rainone, e 
non essendosi sottoscritto più vescovo 
di s. Agata, ma Alfonso Maria del san- 
tissimo Redentore, questa lettera e que- 
sta firma commosse non solo il capito- 
lo, ma tutta s. Agata. Questo è castigo 
di Dio, disse l’arcidiacono Rainone, 
perché non si è saputo conoscere il dono 
ch'eî ci aveva fatto. 

Non vi fu canonico o gentiluomo: che 
non si portasse in Arienzo, per dolersi 
con monsignore di questo passo. Anche 
quei che da lui erano stati mortificati, 
disingannati facevan giustizia al suo me- 
rito, e udivan con pena la. sua rinun- 
zia. Il primicerio d. Francesco Petti, 
benchè amareggiato per |’ addietro per 
causa del canonico suo fratello, arresta- 
to e tradotto a Montefuscoli, e tenuto 
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in lunga prigionia, portossî in Arienzo, 
e piangendo gli disse : Monsignore, che 
avete fatto? Dio vel perdoni. Il male che 
cagionate a tutta la diocesi colla vostra 
rinunzia è irreparabile. 

Non minore fu il dispiacere che se ne 
provò io Arienzo. Il clero di questa ter- 
ra che prima di tutti ebbe la dolorosa 
notizia, e che per tanti anni aveva go- 
duto in questi ultimi tempi della pre- 
senza di Alfonso, videsi estreitnamente 
afflitto : tanto più che quasi tutti erano 
stati educati da lui in seminario, e i ca- 
nonici di quella chiesa erano stali qua- 
si tulti promossi da lui. Non ve ne fu 
alcuno che non si portasse a palazzo, 
per testificargli il dolore della sua vi- 
cina partenza. 

Tuttavia se universale fu il pianto, 
più sensibile fu questa perdita ai par- 
rochi. Chi di noi da oggi innanzi, dice- 
vano questi, potrà adempiere i doveri 
della sua carica, ed esser sostenuto, co- 
me lo era da monsignor Liguori? A noi 
altro non ispeltava, essendoci alcundis- 
ordine, che informarlo, ed egli tutto po- 
teva per li preti e per li secolari presso 
i baroni ed il sovrano. Altri: Que tro- 
veremo la borsa aperta per impedire il 
peccato, e per soccorrere i miserabili ? 
Auche l’ arciprete di Frasso che tanto 
eraglisi opposto e per le decime e per 
Ja chiesa sussidiaria della parrocchia che 
Alfonso stabilir voieva in quella terra, 
sentendo la di lui rinunzia, ue piange- 
va la perdita, e non se ne poteva dar 
pace : ed essepdosegli detto che il me- 
desimo perchè decrepito e cionco, più 
non era vello stato di governar la dio- 
cesi; Non é così, rispose ; monsignor 
Liquori governavala col solo suo nome. 

Essendosi portati da Alfonso il giorno 
avtecedente alla sua partenza, il parro- 
co d. Pasquale Bartolini ed il canonico 
Truppi, non finivano di piangere, con- 
siderando la perdita che facevano. Che 
credete? ei disse, che non mi dispiaccia 
| 1 partire? Troppo mi dispiace, perchè 
fascio $ figli mier. Rinunzio, soggiunse 
alzando la voce, perché Dio così vuole. 
Lo stato in cui sono mi ha obbligato di 


farlo presente al pava, e co) vapa mi | inedesima divorzio. 
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sono spiegato che se la diocesi era per 
soffrire il menomo danno, i0 era pronto 
a tirar questo carro fino alla morte. Del 
resto se parto col corpo, non vi lascio 
col cuore. i 

I poveri anch'essi non finivano di de- 
plorare la lor disgrazia. In sentirsi la 
trista nuova, le donne pentite o peri- 
colanti, e le zitelle povere che sperava- 
no sussidio, tutte si mostravano incon- 
solabili je lo stesso si dica di tante fa- 
miglie bisognose che da lui secretamen- 
te erano soccorse. La rinunzia di mon- 
signor Liguori, dissemi un degno sacer- 
dote, d stata sensibile , specialmente ai 
poveri, non solo în s. Agata ed Arienzo, 
ma per tutta la diocesi. Ho veduto i0, 
ed attestar si può da tutti che oyni po- 
vero, portandosi da lui, non ritornava- 
sene mai vuoto con le mani; e tutti, chi 
più e chi meno vedevansi consolati. in- 
contrandosi per istrada il nostro p. d. 
Angelo Gaudino con un povero vilta- 
no, questi non poteva darsi pace per la 
partenza di monsignore. Quando noi 
andavano alla montagna, diceva, la- 
sciuvamo i nostri figli nel palazzo di 
monsignore, ed eravamo sicuri di es- 
ser alimentati: ora che ha rinunziato, 
e se ne parte, a chi dobbiamo ricor- 
rere ? 

fo una parola tutti quelli che si erano 
trovati in qualche bisogno d’anima o di 
corpo, i quali tutti si ricordavano del- 
l’incomparabile carità ed assistenza pre- 
stata loro da Alfonso, sentendo ora la 
sua partenza non finivan di piangere e 
rammaricarsi. Non avremo più monsi- 
gnor Liguori, dicevano alcuni, il quale 
o mandava o si recava egli stesso in 
persona a consolarci. Chi s’ interporrà 
per noi, dicevano altri, presso i credi- 
tori; e chi farà le nostre parti coi go- 
vernatori, se per delitti o per debiti sa- 
remo arrestati? Tutto poteva monsi- 
gnore, perchè era santo, e tale stiina- 
vasi da tutti. Questa afflizione comune 
era sorgente d’afllizione anche per Al- 
Fonso, il quale se con pena erasi unito 
a codesla sua sposa, ura, sotto questo 
riguando con maggior pena faceva dalla 
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Anche in Napoli ed altrove fe’ senso 
questa sua rinunzia. Avutane la noti- 
zia il marchese Avena, consigliere della 
maestà del sovrano, Monsignor Liguo- 
ri, disse, ha fatto male e gran male. 
Se stesse a me lo farei restar in dioce- 
si. Solo la sua presenza bastava per g0- 
vernarla, e tener tutti nel dovere. E 
monsignor Capece Galeoti, arcivescovo 
— di Capua sentendo che il papa aveva 
accettata questa rinunzia : Zl papa, dis- 
se con sentimento di somma amarezza, 
ha accettata la rinunzia di monsignor 
Liguori che tanto bene faceva nella chie- 
sa di Dio, ed ha ributtata la mia che 
sono inutile. E nello stesso sentimento 
furono molti altri gravi personaggi e ve- 
scovi che io qui tralascio. 

Ne provò un vivo dispiacere anche il 
fratello di Alfonso d. Ercole. « Sento 
» che vi lamentate della mia rinunzia, 
» così scrivegli Alfonsa a' 22 di luglio; 
» ma io non ho rinunciato per andare 
» a spasso, ma perché le infermità mi 
» impedivano di soddisfare il mio ob- 
» bligo. Io ho esposti i miei mali al pa- 
» pa, e’l papa ha voluto che io rinun- 
» ziassi.» Dubitando poi Alfonso che di 
questi lamenti del fratello ne fosse ca- 
gione l’ interesse; « Voi forse avete ti- 
» more, gli dice, che io non abbia da 
» litigare con voi per la mia porzione, 
» giacchè, come sento, vi è il dubbio 
» che non mi tocchi più la porzione del 
» collegio, se uon risiedo in Napoli. In 
» Napoli non vi posso stare. Del resto 
» non abbiate timore, perchè io non pre- 
» tendo alcuna porzione. Spero che il 
» papa mi assegni la pensione, e spero 
» che la corte di Napoli mici dia l’ace- 
» qualur ; ma se questa mi nega l’ene- 
» quatur, edil collegio la pensione, mi 
» basterà quel carlino che mi guada- 
» gno colla messa, per comprarmi quel 
» poco di minestra che mi inangio. » 

A'47 di luglio la rinunzia fu formal- 
mente accettata in concistoro. Divulgata 
tal notizia in diocesi, vi fu chi scher- 
zando gli disse, che dopo accettata dal 
papa la rinunzia, vedevasi colla testa 
più dritta, e non così curva come per 
l’innanzi. Si, disse Alfonso, perché mi 
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son levata la montagna di Taburno da 
sopra il collo. Taburno è un mante al- 
tissimo che sovrasta alla città di s. A- 
gata. 

Avendo ringraziato il papa per una 
tanta degnazione, supplicollo ancora di 
tutti quei privilegi che vanno annessi 
col vescovado, e specialmente del pri- 
vilegio dell’ altare portatile. Rescriven- 
dogli il cardinale Giraud gli dice: « Si 
» èil s. padre degnato di esaudirla nella 
» maggiore sua estensione; onde può, 
» e potrà v. s. illustrissima avvalerse- 
» ne e starne sopra di ciò tranquillis - 
» sima.» Ancorchè non richiesto, ebbe 
di mira il papa il suo mantenimento. 
« Pensa altresi nostro signore, scrisse il 
» cardinale, nel conferire ad altri co- 
» testa chiesa, riservare a di lei favore 
» una congrua pensione per lo di lei 
» mantenimento, lo che le serva di re- 
» gola.» Non volendo Alfonso aggravar 
la chiesa, rescrisse che volendo il papa 
degnarlo della pensione, ducati quattro 
cento erangli sufficienti. Questa mode- 
razione edificò oltre modo il s. padre ; 
il quale non però considerando lo stato 
di Alfonso, graziosamente assegnogli 
scudi otto cento. 

[n quest’ occasione molto adoperossi 
a favore di lui l’eminentissimo Castel- 
li. Tra l’altro dovendosi spedire le bolle 
per l’ottenuta pensione degli 800 scu- 
di, non mancò di esporre di nuovo al 
papa i gravi meriti che Alfonso aveva 
con tutta la chiesa, e quanto sudato a- 
veva colla voce e colla penna in bene- 
fizio delle anime. Sorpreso Pio VI in 
sentire le tante opere del di lui zelo e 
i molti meriti che aveva, rilasciogli an- 
che scudi cento e cinque che dovevano 
spettare alla camera apostolica. Del che 
dandogli la nuova il dì 4 seltembre l’a- 
gente d. Melchiorre Terragnoli, gli scris- 
se: 1 Mediante i valevoli e premurosi 
» uffizi di questo eminentissimo Castelli, 
» cui deve v. s. illustrissima professare 
» le più distinte obbligazioni, si è otte- 
» nuto da nostro signore un ribasso 
» notabilissimo sulla spedizione della 
» bolla della sua pensione.» 

In Napoli fece le parli di monsignore 
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presso il collegio de’ dottori l'avvocato 
d. Gio. Minieri. Anche questi dimo- 
strandosi graziosi non ebbero difficoltà 
di accordargli intiera, come se fosse 
presente, tutta la pensione. « Io sono 
» un cadavere, così espose Alfonso al 
» medesimo collegio, io sono un cada- 
» vere che non posso dare da me solo 
» un passo; vivo sempre o sopra di un 
» letto o gettato sopra una sedia ; buo- 
» na parte dell’anno non posso uscire 
» dalla stanza, perché patisco di petto, e 
» tante volte mi riduco vicino alla mor- 
» te; ogni poco di vento, o pioggia, o 
» freddo, o umido mi cagiona catarri 
» mortali, e sono in età vicino agli ot- 
» tant’anni. Del resto, così conchiude, 
» io non voglio esiger niente, se vi è 
» scrupolo di coscienza. Iddio mi aiu- 
» terà in questi altri pochi giorni che 
» mi restano di vita. » Non contento di 
tanto , volle per essere esente da ogni 
scrupolo consigliarsi di questo affare con 
variè persone intendenti, le quali tutte lo 
rassicurarono. Fra gli altri monsignor 
Testa gli rescrisse « che per l’infermità 
» era scusato dalla residenza, e che al- 
» tri collegiali per lo stesso motivo as- 
» senti aoch’essi avevano partecipato.» 
Così godette tanto della porzione del 
collegio, quanto della pensione sulla 
chiesa accordatagli dal papa. 

Tra la folla di tanti pensieri e di tan- 
te sollecitudini non dimenticava Alfon- 
so i bisogni de’ suoi congregati. Più vol- 
te pregato aveva suo fratello d. Ercole 
che facendo testamento, disponesse per 
gratuita abitazione ai nostri in Napoli, 
come per lo innanzi, un piccol quar- 
tuccio del suo palazzo. « Di presente vi 
» prego, gli scrisse a' 29 di giugno, di 
» aggiustare da ora quella carità che 
» volete fare dell’ospizio ai padri miei, 
» perchè se Iddio vi chiamasse senza 
» darvi tempo di lasciar le cose dispo- 
» ste, i padri miei non avranno niente. 
» Così bisogna lasciare aggiustata quel- 
» Ja cosa della cappellania. Desidero di 
» veder aggiustate queste due cose per 
» non pensarci più, mentre da oggi a- 
» vanti non vorrei pensar più a cose di 
» mondo, ma solo per apparecchiarmi 
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» alla morte che mi sta così vicina. 
» Prego acquietarmi sopra queste due 
» COSE.» 

Tra questo tempo abbiamo di Alfon- 
so una profezia molto chiara. Correva- 
no varie le voci di chi era per succe- 
dergli nel vescovado di s. Agata. Es- 
sendo i pretendenti senza numero, tut- 
ti della diocesi stavano ansiosi per sa- 
pere sopra chi fosse per cader la sorte. 
Monsignore stesso dimandavane an- 
ch’egli di quando in quando. Essendo- 
gli stati nominati vari soggetti, ne sentì 
di tutti con indifferenza. Portatosi poi 
un giorno da lui îl canonico d. Pietro 
Ferrara, e richiesto se vi fosse altra 
notizia , rispose che davasi per certo 
dover essere monsignor Rossi allora 
vescovo d'Ischia. Monsignor Rossi? ri- 
pigliò Alfonso tutto acceso nel volto ; 
0 Dio! o Dio! mo’ voglio scrivere a Ro- 
ma che mi lascino stare in residenza 
sino alla venuta del nuovo vescovo; e 
continuò esclamando quasi fuori di sè: 
Povera chiesa mia! quanto tempo du- 
vraîi star vedova e senza pastore! Sol- 
lecito, scrisse a Roma credendo che il 
papà fosse per accordargli di conti- 
nuar nel governo della sua diocesi, a 
tenore dell’antica disciplina, sin all’ar- 
rivo del successore, e non sapendo che 
atenor dell’odierna, precouizzato il nuo- 
vo, il vecchio lasciar deve la diocesi. 
Tanto gli fu rescritto. Ma che Alfonso 
profetizzato avesse esclamando così, si 
vide poi dal fatto. Perocchè essendosi 
contro ogni aspettativa impedito in Na- 
poli dal clero d'Ischia l’erequatur alla 
bolla di nomina di monsignor Rossi, 
vedova e priva di pastore restò la chie- 
sa di s. Agata, non pochi giorni o mesi, 
ma da quattro in cinque anni. 

In altra grave afflizione si vide Al- 
fonso, fatta la rinunzia, e prima della 
preconizzazione di monsignor Rossi. Gh 
fu detto che per le note controversie 
tra la corte di Roma e quella di Napoli 
non sarebbe per destinarsi dal papa il 
vescovo di s. Agata, ma che frattanto 
resterebbe al governo di quella chiesa 
il vicario capitolare, o vi si destinereb- 
be dal papa un vicario apostolico. Que- 
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sta notizia , che poi svanì dopo che si 
fin saputa la nomina di monsignor Ros- 
si, afflisse monsignor Liguori, e lo pose 
in tale costernazione che più non man- 
giava nè dormiva. 

Dissi che se Alfonso lasciava la dio- 
cesi col corpo, non lasciavala però col 
cuore. Tosto che seppe preconizzato 
vescovo di s. Agata monsignor Rossi, 

‘così gli scrisse a’ 417 di giugno : « Dopo 
» che v. s. illustrissima avrà preso pos- 
» sesso di questa chiesa , la prego, se 
» così le piace, di favorirmi due giorni 
» nella nostra casa di Nocera, perchè 
» ivi l’informerò a pieno di tutti i sog- 
» getti e nascondigli del vescovado, per 
» sapere i quali ho stentato tredici an- 
» ni; ma fra due giorni io la informe- 
» rò di tutto, e spererei che v. s. illu- 
» strissima colle mie notizie e colla sua 
» grande abilità sarebbe per fare un 
» ottimo governo per la gloria di Dio e 
» per la gloria sua.» Vi fu infatti mon- 
signor Rossi, ed Alfonso quasi piangeu- 
do lo informò di quanto passava in s. A- 
gata e di quanto egli stesso operalo vi 
aveva. 


Cap. LXXVII. Sensi di somma umiltà 
dimostrati da Alfonso in licenziarsi 
da’ suoi diòcesani. 


Accettata la rinunzia in Roma, ed es- 
sendo prossimo Alfonso a dover lascia- 
rela sua cara diocesi di s. Agata, non 
lasciò, comechéè cadente, di andar in gi- 
ro licengiandosi con umiltà ed amore 
dai cari suvi figli. Portandosi per le par- 
rocchie inculcava a tutti per l’ultima 
volta Ta perseveranza pel bene, la fuga 
dal peccato, la frequenza dei sacramen- 
li; e soprattutto se avevano a cuore la 
salvezza delle anime loro, un grande a- 
more à Gesù Cristo, e una tenera divo- 
zione verso Maria santissima. Piangen- 
do e con uiniltà senza pari, vedevasi 
dimandare scusa delle sue non poche 
mancanze, com'ei diceva, e forse degli 
scandali che co’ suoi portamenti aveva 
già dati. Protestavasi aver amati tutti 
ardentemente senza eccezion di perso- 
na, e pregavali 2 uun volersi dimenti- 
car di lui, ma a raccomandario a Gesù 
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Cristo ed a Maria santissima, e intesa 
la sua morte, a degnarsi di pregar Dio 
per l’anima sua e suffragarlo colle loro 
orazioni. Questo ripeté in tutte le par- 
rocchie di Arienzo; e nelle chiese non 
udivansi già pianti e sospiri, ma sin- 
ghiozzi ed urli e fiumi di lagrime cor- 
revano ad irrigarle. 

Anche in questo tempo non lasciava 
di chiamare a sè ed ammobire con pa- 
terno affetto i traviati o recidivi nel 
male. Oggi con tutto che ho rinunziato 
e nun sono più vescovo , così egli al p. 
Villani, pure ho tracannato un siroppo. 
Molto avevagli dato da pensare un chi- 
rurgo che, benchè ammogliato, scan- 
dalosamente viveva con una donnaccia. 
Alfonso, come dissi, per vederlo emen- 
dato l’aveva fatto arrestare e mante- 
nuto a sue spese nelle carceri di Neva- 
no. Non vedendolo ravveduto, se lo fe- 
ce chiamare in questi ultimi giorni, e 
gli disse: Zo ho già rinunziato îl vesco- 
vado, prego anche voi di voler rinun- 
ziare al peccato. Piangeva Alfonso, e 
piangeva anch’ esso il disgraziato. Le 
preghiere di monsignore per questo non 
andarono a vuoto. Partito che fu Alfon- 
so da Arienzo, tale infermità sorprese 
il chiturgo che per più mesi lo tenne 
travagliato; onde avendo aperti gli oc- 
chi e, come attestano tutti, ravvedutosi, 
contrito se ne morì, dicendo di esser 
molto tenuto a monsignor Liguori. Que- 
ste parti di buon pastore che Alfonso 
anche in queste circostanze nou lascia- 
va di fare, destarono in tutti somma 
tenerezza ed ammirazione. 

Si portò ancora ai monasteri de’ re- 
golari : e moveva a tenerezza il vedere 
come egli umiliavasi con tutti. Cercava 
scusa se con troppo rigore esatto aveva 
la loro esemplarità, protestandosi esser 
ciò slato tulto effetto di vero amore, 
e non già di qualche animosità con chic- 
chessia, avendo sempre cercato di con- 
servare a ogni istituto il suo buon no- 
me presso del popolo, anzi di metterlo 
presso tutti in sempre maggiore slima; 
nel che se mai avesse offeso taluno, e- 
gli intendeva cercargliene perdono. Rac- 
comandò a'superiori un continuato ze- 
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lo per l'osservanza, e che non avessero 
alcun riguardo, ove interessata vede- 
vasi la gloria di Gesù Cristo ed il bene 
delle anime. E tutti in generale pregò 
di volerlo aver presente nel santo sa- 
critizio dell’altare, e di ricordarsi dell’a- 
nima sua, succeduta la sua morte. 

Non si dimenticò dei monasteri delle 
vergini consecrate a Dio, per le quali 
egli era stato sempre cotanto sollecito. 
Chiese scusa se nelle occasioni era sta- 
to più rigoroso che non doveva, dicen- 
do che ciò l’aveva fatto per loro pro- 
fitto, non con animo di contristarle. 
Raccomandò loro, se volevano dar gu- 
sto a Dio e morîr contente, l’osservan- 
za esalta delle proprie regole, e la fuga 
delle grate e del commercio coi seco- 
lari. Amate il coro, lor disse, e la so- 
litudine, frequentate la santa comunio- 
ne, ed abbiate gran tenerezza per Gesù 
Cristo e per Maria santissima , se g0- 
der volete in terra un anticipato para- 
diso. Protestavasi che non lasciavale 
per mancanza di affetto, ma perchè il 
papa così voleva, stimandolo inabile 
all’adempimenato de’ propri doveri, e 
per dargli tempo di piangere i suoi 
peccati e di apparecchiarsi alla morte. 
Pregò anche queste che lo raccoman- 
dassero a Dio per un felice passaggio, 
e che avuta la notizia di sua morte lo 
avesseru presente nelle loro orazioni. 
Ovunque vi fu pianto ed amarezza di 
cuore. 

Prima di licenziarsi dagli altri sorisse 
una lettera molto amorevole e piena di 
espressioni di umiltà somma in s. A- 
gata al capitolo della cattedrale. Questa 
lettera non potè leggersi senza lagrime, 
ma essendosi dispersa, manca di pre- 
sente con comune rammarico. Al primi- 
cèrio Petti che gli aveva scrilto in parti- 
colare così rispose a 25 di giugno: « lo 
» parto perchè vedo che Dio mi ha fatto 
» sentire che io non servo più, ren- 
» dendomi affatto inabile. AI presente 
» sono ridotto ad uno stato di sanità 
» così miserabile che mi annuncia mol- 
» to vicina la morte. » Essendosi ado- 
perato il primicerio per alcuni di lui 
interessi, conchiude: « Resto ringra- 
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» ziandola di vivo cuore dei favori che 
» v. s. reverendissima mi ha compar- 
» titi ne' miei bisogni. Prego Gesù Cri- 
» sto che gliene reuda merito, e resto 
» pieno di stima rassegnandomi. » Non 
considerandosi più superiore si sotto- 
scrive: Divotissimo ed obbligatissimo 
servo vero, Alfonso Maria vescovo di 
Liguori. 

Le monache dell'Annunziata avendo- 


gli cercato un ricordo di sua persona, 


ei mandò loro il quadretto della Ma- 
donna del buon consiglio che egli ave- 
va sul suo tavolino e che molto gli era 
caro. Vi lascio, disse, il mio cuore; e 
volte che ogni Babbato in comuue tutte 
le religiose davanti a quella recitassero 
una Salve regina, e che accaduta la sua 
morte, per tre giorni recitassero le li- 
tanie, come poi fu fatto. 

La madre suor Maria Raffaella fonda- 
trice delle monache del ss. Redentore, 
non potendolo avere di persona in s. A- 
gata, gli scrisse un’affettuosissima let- 
tera in cui tra le altre cose gli diceva, 
che almeno quando Iddio lo chiamava 
a sè, si ricordasse delle sue figlie, e la- 
sciasse loro il proprio cuore in testa- 
mento. Monsignore gradi la lettera, ma 
quando senti chiedersegli il cuore in te- 
stamento: /o, disse, ho tenuto sempre la 
madre Raffaella per donna savia, ma 
mo’ ci ho perduto sl concetto. Del mio 
cuore ne voglion forse fare un soffrit- 


.t0? L'anima è quella che importa; ché 


poi per il corpo, se mi vonno bene, lo 
diano a mangiare ai cani. Il maggior 
regalo che lor potesse fare fu una gran 
croce di semplice legno coi segni della 
passione nell’estremità, che tener sole- 
va nella stanza ove mangiava, e che u- 
scendo ed entrando in quella era solito 
di baciare. 

I canonici gli cercarono anch’ essi 
qualche cosa di sua memoria. Miglior 
mobile non potè dar loro che un’altra 
gran croce, anche di rozzo legno e cor 
segni della passione, che per sua divo- 
zione affissa teneva nel primo piano 
della scala e che con tenerezza pure ba- 
ciava uscendo ed entrando in casa. E 


! ai padri capuccini, non avendo che da- 
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re lasciò per sua memoria poche te- 
ste di tuperose, colle quali soleva or- 
nare l’altare del venerabile, affinchè 
anch’ essi le conservassero per Gesù 
sacrameutato. 

Essendosi poi portato in Arienzo al 
seminario, ivi pure licenziossi da' suoi 
cari alunni. Raccomandò loro amore a 
Gesù Cristo, tenerezza verso Maria san- 
tissima, frequenza de’ sacramenti, a- 
more allo studio, e sollecitudine di pro- 
tittare per vantaggio non meno loro 
proprio che delle loro chiese. Soprat- 
tutto inculcò loro di fuggir come peste 
la lettura de’ libri scostumati, e la con- 
versazione dei licenziosi, se mai taluno 
di questi dovesse trovarsi in semina- 
rio. I pochi libri che aveva, e che non 
erano della congregazione, con tutte le 
opere sue, li lasciò per memoria a quel- 
la libreria. 

Questi furono i ricchi donativi che 
monsignor Liguori lasciò alle persone 
più care, partendo dalla diocesi. Tem- 
po addietro, stando egli sul suo pove- 
ro lelticciuolo e tenendogli conversa- 
zione dopo tavola i suoi famigliari, 
non so come, si uscì in discorso delle 
ricche spoglie de’ vescovi predecessori, 
e chi diceva dell’uno, e chi dell’ altro. 
Alfonso sentiva e taceva. Additando 
poi una sportellina che aveva sotto del 
letto, lepidamente disse: Questa spor- 
tella sarà tutta la mia spoglia. Lo dis- 
se, e l’attese. Se si eccettui la sportel- 
lina ove aveva le poche sue camicie, 
certo non furon più ricche le sue spo- 
glie di quelle del più povero religioso. 
Il suo letticciuolo, pochi altri letti mi- 
serabili che aveva per uso de' fami- 
gliari e de’ forestieri, e pochi utensili 
di cucina fu tutto ciò che partendo da 
Arienzo monsignor Liguori lasciò al 
capitolo di s. Agata. 

Non avendo ai poveri che lasciare, 
non lasciò loro che il proprio cuore. 
Un de’ pensieri che l’affliggevano la- 
sciando la diocesi era quello di dover 
abbandonare i poveri. Questo trafigge- 
vagli l’anima, ed era per esso un col- 
tello a due tagli. Anche dormendo so- 
gnavasi i poveri, e parevagli che que- 
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sli gli dicessero: Perché ci lasci? Come 
vedeva un pezzente alla porta sentiva 
tutto intenerirsi; e dal momento che fu 
assicurato di partire accrebbe ancora 
maggiormente le sue limosive. L'’ulti- 
mo giorno che stette in Arienzo, che fu 
il dì 27 di luglio, il palazzo si vide e- 
stremamente affollato, nè vi fu povero 
che non fosse da Alfonso abbondante- 
mente soccorso, e che non partisse da 
lui consolato. 

In quest’ultimo giorno licenziandosi 
per lettera dalla madre Raffaella, dan- 
do ad essa ed alle sue figlie gli ultimi 
ricordi e la sua benedizione, così si e- 
spresse: « Prego Dio che dia salute a 
» v. r. per lo bene di cotesto mona- 
» stero, e spero che il Signore non sa- 
» rà per chiamarla a sè se nov quando 
» la comunità sarà assodata, in modo 
» che possa reggersi da sè. Predichi 
» sempre, che tengansi lontani gli a- 
» busi e le novità, perché le cose nuo- 
» ve possono a poco a poco rovinar 
» l'osservanza. Così si è questa rovina- 
» ta in tanti monasteri anche di grande 
» osservanza, cominciarrdo ad allargar- 
» si a poco a poco. Basta che sia cosa 
» nuova, non secondo l’antico costume, 
» si deve tremare; intendo quando è 
» cosa di larghezza. 

Prosiegue e dice: « Benedico v. r. e 
» tutte le figliuole una per una, accioc- 
» ché Gesù Cristo le riempia tutte del 
» suo amore. Dove vi è amore di Dio, 
» non vi è paura di male. Perciò ricor- 
» di sempre alle medesime che diriga- 
» no ogni cosa che fanno a dar gusto a 
» Dio; almeno che faccia spesso ognuna 
» atti di amore a Gesù Cristo e repli- 
» chi: Gesù mio, dammi l’amor tuo, Gest 
» mio, dammi l'amor tuo; ed alla ss. Ver- 
» gine: Mamma mia, fammi amare Ge- 
» sù Cristo, mamma mia, fammi amare 
» Gesù Cristo. » Ecco in qual modo 
licenziossi monsignor Liguori dalle sue 
figlie e da”suoi amati diocesani, lascian- 
do loro per ricordo l’amore di Gesù e 
di Maria che era sempre stato l’unico 
amor del suo cuore. 

Essendo in procinto di partire parve 
destarsi in ogni classe di persone un 
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improvviso sentimento di venerazione 
somma verso di lui. Tutti ne deploravan 
la perdita come di un santo; ed alla sua 
stanza può dirsi che fu dato il sacco, 
per averne ognuno, come reliquia, qual- 
che cosa di suo uso. Chi afferravane 
una, e chi un’altra; chi cercavala a’ fa- 
migliari, e chi prendevala di soppiatto. 
Tutte strappate si videro anche le pic- 
ciole immagini di carta che egli aveva 
a capo del letto. Un crocifissetto di le- 
gno sel prese con violenza d. Fabrizio 
Martinisi gentiluomo di quella terra. Un 
altro diede di piglio al picciolo secchio 
di rame, di che il servo di Dio servivasi 
per l’acqua benedetta. Costantino Sil- 
vio, che da barbiere serviva ia famiglia, 
non avendo altro che prendere, chiese 
ad Alfonso medesimo una gruccia che 
stava in un cantone, e di cui Alfonso 
servito si era in tempo del suo reuma- 
tismo. Prendetevela, disse monsignore, 
ché un giorno vi potrà servire. In fatti 
gli servi; e ciò fu quando, più anni do- 
po, penando una sua nuora per tre 
giorni senza potersi sgravare, il marito 
della medesima figlio di Costantino, es- 
sendo ormai il caso disperato e tenen- 
dosi la donna per morta, vide la gruccia 
in un angolo della casa. Sovvennegli al- 
lora di monsignore già defonto; e: Que- 
sla gruccia, disse alla nuora, fu di mon- 
signor nostro, che fa tanti miracoli: ab- 
bici fede, e appoggiati a quella, chè a- 
trai la grazia. Non così tosto la donna 
vi si fu appoggiata che si sgravò di un 
maschio. 

Tredici anni e giorni quindici fu AI- 
fonso vescovo in s. Agata, e costante fu 
sempre nella sua residenza. Tre sole 
volte si assentò dalla diocesi; ma ciò 
non fu che per cause di sommo peso, 
e lutte e tre le assenze insieme prese 
non arrivarono ai tre mesi conciliari. 
La prima fu quando andò a Pagani per 
assistere al nostro capitolo generale, 
ove furon confermate le antiche costu- 
inanze, e venne stabilito che non si fa- 
Cesse alcuna innovazione nella regola 
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già confirmata da papa Benedetto XIV. 
La seconda fu, quando per comando 
de’ medici portossi pure in Pagani per 
ristabilirsi dopo la grave infermità da 
lui sofferta nel 1765. La terza assenza 
fu, quando nel 41767 portar dovettesi in 
Napoli per li gravi bisogni della congre- 
gazione; nel qual tempo però, come 
dissi, in Napoli stessa fece da apostolo, 
né perdette in alcun modo anche di ve- 
duta i bisogni della sua diocesi. 

Anzi aveva scrupolo non solo di star 
fuori di diocesi, ma anche di star senza 
causa lontano dalla cattedrale. Avendo 
terminata un anno la visita in Airola, 
il vicario che non gradiva la stanza di 
s. Agata, non si sbrigava mai più. A- 
vendo dimandato monsignore al sacer- 
dote d. Pietro Pollastrelli ed al parroco 
d. Giuseppe Truppi, se il vicario era 
pronto a partire, gli fu risposto che que- 
gli mostrava averne poca volontà. In 
sentir ciò Alfonso fattosi di fuoco: Pre- 
me a me, disse, / andare în s. Agata, 
perché la chiesa è mia sposa; e se a lui 
non piace la stanza, che risolva come 
vuole. Sorpreso in Arienzo dalla sua 
gravissima infermità sopra narrata, an- 
corché storpio ritirar volevasi io 3. A- 
gata. In s. Agata, diceva, Iddio mi ha 
destinato, ed ivi debbo andare a morire. 
Ma non gradendo quella stanza, il vica- 
rio ed i famigliari gli rappresentarono 
esser così danneggiato |’ appartamento 
ove si abitava, che minacciava ruina. 
Monsignore avendo premura di ritirar- 
visi, sollecito vi chiamò da Maddaloni 
l'architetto Aulicino. Tuttavia i fami- 
gliari, a’ quali rincresceva di dover por- 
tarsi a quell’ abitazione, gli fecero dire 
dall’architetto non esser quella cosa da 
farsi così presto, e la spesa non esser 
mediocre. Alfonso allora vedendosi pri- 
vo di mezzi e circondato da poveri, ces- 
sò dal suo divisamento, ma nol fece che 
con molto suo dispiacere. Ed ecco quan- 
to monsignor Liguori amò la sua sposa, 
e quanto gli riucrebbe di doverla ab- 
baudonare. 
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Cap. I. Guarigione di un cieco operata da Al- 
fonso nel viaggio da Arienzo a Nola, e vene- 
razione con cui fu ricevuto in Nocera: suo 
dolore per li nuovi travagli della congrega- 
zione; e benevolenza di Pio VI verso di lui. 


Abbiamo di nuovo Alfonso in Noce- 
ra. I desideri delle anime sante sono 
secondati da Dio. Quivi egli desiderava 
di depositar le sue ossa, e quivi gli fu 
dato di denositarle. Nell’ atto di partire 
da Arienzo egli provò in sè un certo 
che misto di dolore e di allegrezza : di 
dolore per vedersi diviso da una sposa 
per tanti anni teneramente amata : di 
allegrezza per vedersi sgravato di un 
peso che tanto lo opprimeva, e per po- 
ter volare alla sua cella. Per una parte 
gl’incresceva di partire, e dall’altra non 
vedeva l’ ora di mettersi in cammino. 
Ben per tempo a' 27 di luglio del 1775. 
data l’ nitima sua benedizione alla di- 
letta chiesa di s. Agata e ad un immen- 
so popolo che se gli fè presente, e di- 
spensata a' molti poveri ivi concorsi u- 
n’abbondante limosina, aiutato da’fami- 
gliari, montò in carrozza insieme col p. 
Villani. 

Non è della penna l'esprimere la com- 
mozione che si vide allora nel popolo. 
Il clero, i gentiluomini ed il rimanente 
del popolo colà accorsi non facevan che 
piangere, vedendo che già perdevano il 
loro amante pastore ; ma più di tutti 
proruppero in doloroso pianto i poveri 
che in lui perdevano il padre, il difen- 


sore e il comune rifagio in qualunque 
loro bisogno. Quest’ afflizione del po- 
polo fu per Alfonso la maggior pena 
ch’egli provasse; nè potè già egli con- 
tenersi dal mescolar le sue colle loro 
lagrime. Finalmente si pose in cammi- 
no, ed oltre le solite preci a’ suoi santi 
avvocati, raccomandò in perticolar mo- 
do a Gesù Cristo ed a Maria ss. la cu- 
stodia della terra di Arienza e della dio- 
cesi di s. Agata; indi recitò insieme 
col p. Villani il ss. rosario e le ore ca- 
noniche. 

Ricco al solito, anzi pomposo era 1 
corredo che seco portava. Come povero 
e nudo era entrato in diocesi, così po- 
vero e nudo ne usciva al presente ; di 
guisa che fu costretto di chiedere in li- 
mosiva aì due canonici deputati dal ca- 
pitolo di s. Agata, il canonico Albanesi 
ed il primicerio d. Nicolò de Robertis, 
quel misero strapuntino su cui dormi- 
va di notte, e la sedia ove di giorno 
giaceva. Questa richiesta trasse le lagri- 
me ai due canonici, i quali non solo ciò 
che aveva richiesto, ma quanto altro 
mai potesse gradirgli generosamente gli’ 
offerirono. Egli non però fu contento a 
tanto, e non volle accettare alcuna cosa, 
onde avesse a soffrirne danno il capi- 
tolo e la cattedrale. 

Vedendo disposti a seguirlo molti pre - 
ti, canonici e gentiluomini, ei nol per- 
mise, ringraziandoli e dichiarandosi lo- 
ro tenuto per tanta cordialità. Ma ad 
ogni modo quattro canonici de'più rag- 
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guardevoli, comechè egli si opponesse, 
furou risoluti di voler seguirlo; econ esso 
lore il p. maestro Caputo e moltissimi 
geotiluomini, tra i quali d. Salvatore 
Romano, uomo affezionatissimo al ser- 
vodi Dio. Fatte poche miglia, cioè giun- 
ti sino a Cancello, dovettero retrocedere, 
accertati da Alfonso che non solo non gli 
recavan sollievo, ma gli accrescevano 
pena colla loro presenza. Tuttavolta il 
tesoriere Martinelli ed altri, non dando 
retta alle preghiere di lui, accompaguar 
lo vollero sino a Nocera. 

Ad ora di pranzo fu in Nola. Nemico 
del fasto non si recò nel vescovado, ma 
nel seminario, ove dal canonico d. Fran- 
cesco Crisci che n’era rettore, fu agcolto 
non come uomo, ma come angelo. Ap- 
pena smontato volle dir messa, giacchè 
nella mozione degli affetti che dentro 
di sè provava in Arienzo, non aveva vo- 
luto celebrarla ivi. A stento gli venne 
fatto di celebrare ; e gli alunni del se- 
minario che vollero tutti assistervi, 
piangevano per tenerezza, vedendo la 
divozione con cui il servo di Dio trat- 
tava il tremendo mistero non mancan- 
do, comechè quasi cadavere, alle più 
mibute rubriche. Terminata la sua mes- 
sa, celebrò il p. Villani, ed egli si trat- 
tenne a fare il rendimento di grazie. 
Pregato dal canonico di voler dare qual- 
che avvertimento, e compartire la sua 
benedizione a quella numerosa gioven- 
tù, volentieri accondiscese, e parlò del- 
la gravezza del peccato, dell’obbligo di 
amare Gesù Cristo e della necessità di 
una tenera costante divozione a Maria 
ss. Tutte ie sue parole, come attestom- 
mi il medesimo canonico, ferivano anzi 
Squarciavano i cuori; ed egli non mai 
si saziava d'inculcar loro gli stessi av - 
vertimenti, esortandoli con calore alla 
frequenza della comunione, a visitare 
spesso il divin sacramento, a ricorrere 
con fiducia alla divina madre, special- 
mente in tempo di tentazione. Il cano- 
nico, uomo venerabile per la sua cani- 
zie, pareva divenuto un fanciullo che 
ascolta &l' insegnamenti del suo mae- 
stro ; tanta era l’attenzione e il rispetto 
con cui seduto a’ piedi di Alfonso acco- 
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glieva le parole di quest’ uomo venuto 
dal cielo. Frattanto sparsasi in Nola la 
fama dell'arrivo di Alfonso in semina- 
rio, parecchi gentiluomini insieme con 
d. Gio. Battista Santoro, bramosi di ba- 
ciargli la mano, furono ad ossequiarlo. 
Ed il Signore volendo autenticare gli 
onori che essi rendevano al suo servo, 
si degnò di gloriticarlo con un miraco- 
lo. Era ivi un gentiluomo chiamato d. 
Michele Menichino Brancia, che da molti 
mesi per una flussione agli occhi era 
divenuto affatto cieco e facevasi con- 
durre a mano. Questi a cui tutte le cure 
teutate in Nola ed in Napoli nulla ave- 
van giovato, avendo sentito esservi Al- 
fonso in seminario, mosso dalla fede 
che aveva nella di lui santità, cogli an- 
zidetti gentiluomini si portò a lui. Giun- 
se quando Alfonso stava già per mon- 
tare in carrozza, e piangendo lo pregò 
di volerlo degnare del segno di croce 
su gli occhi. Alfonso si sentì muovere 
a compassione di lui, fece sopra di lui 
il segno di croce, etanto bastò per ren- 
dergli incontanente la vista. li sacer- 
dote d. Bartolomeo de Luca, allora let- 
tore, indi canonico e rettore del semi- 
nario, pieno anch'egli della stessa fede 
nella santità di Alfonso, non contento di 
averne avuto la benedizione, si prese di 
suppiatto il bastone di lui, e con quello 
segnatosi in varie parti del corpo: Ora, 
disse, non temo di alcun male, e son.si- 
curo che monsignor Liguori mi ha da 
proteggere. 

Appena rifocillatosi e preso un breve 
riposo, se ne parti, benchè fosse prega- 
to e scongiurato a differire la partenza 
all'indomani. Come fu in carrozza ripi- 
gliò col p. Villani la recita del s. rosa- 
rio; e tutto il tempo del viaggio sino a 
Nocera uon fu impiegato in altro che în 
recitar parte dell’ uffizio ed altre ora- 
zioni vocali in onore di Gesù Cristo e 
di Maria ss. Al suo entrare in Nocera, 
monsignor Sanfelice che altamente lo 
stimava, volle che da tutte le chiese ri- 
cevuto fosse col festoso suono delle cam- 
pane; e gli abitanti di Pagani pieni di 
gioia in rivederlo tra loro, piangevano 
per teuerezza, lanio alla vista dello sta- 
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to a cui era ridotto, quanto per la me- 
moria della profezia da lui fatta tredici 
anni addietro, quando partì per s. A- 
gata, cioè che sarebbe venuto a morire 
tra loro. Una moltitudine immensa di 
popolo circondava la carrozza, quando 
egli ne smontò avanti alla nostra casa ; 
e parrochi e rettori di chiese, e preti e 
regolari e gentiluomini, tutti si affretta- 
vano di baciargli la mano, e gli chiede- 
vano la sua benedizione. 

Salendo le scale pareva più agile di 
prima. Gloria Patri, disse rivolto al p. 
d. Diodato Criscuoli; questa croce che 
porto in petto, salendo le scale in Arien- 
zo, mi pesava al non più: ora qui si è 
fatta leggiera; e di nuovo replicò: Glo- 
ria Patri. Entrando nel coro, che ivi 
corrisponde al primo piano della scala, 
buttandosi col volto a terra, si lasciò 
cadere come sacco di ossa, ed esclamò: 
Dio mio, vi ringrazio, perchè mi avete 
tolto dalle spalle un sì gran peso. Gesù 
Cristo mio, non ne poteva più. Fraltan- 
to i nostri intonarono il Te Deum, e 
resero vive grazie al Signore che aveva 
loro restituito un padre sì lungo tempo 
desiderato. Quando si fu ad assegnargli 
la stanza, nacque una contesa. Peroc- 
chè essendo stato condotto dal p. Maz- 
zini in una stanza più comoda, solita 
destinarsi a’ forestieri, egli osservan- 
dola e vedendo che era corsa tutto in- 
torno al fondo delle pareti da un fregio, 
o sia fascia a color nero, e che la sof- 
fitta vi era addobbata di carta, pieno di 
meraviglia: Come? disse ; debbo io star 
qui in camera addobbata? Voglio la mia 
solita stanza. Gli fu risposto che quella 
era occupata dal p. Villani (non era que- 
sto che un pretesto); ma egli perciò 
non si arrese, e solo considerata la stret- 
tezza del luogo e le visite ch’egli sareb- 
be per ricevere, consentì ad accettare 
due piccole stanze poste nel piano su- 
periore, l’una per dormirvi e l’altra per 
ricevervi le visite. Alla vista della po- 
vertà di questa sua novella abitazione, 
tutto allegro disse a quei gentiluomini 
che l’accompagnavano : Oh! quanto mi 
vedo più contento in questa cella, che 
nel palazzo di Arienzo! E guardando, e 
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prendendo in mano la sua crocetta ; 
Questa croce, ripetè più volte, qui é di- 
venuta leggiera ; ed ivi non ne pote- 
va portare îl peso. 

Nella medesima sera fu subito a com- 
plimentarlo monsignor vicario per par- 
te di monsignor Sanfelice. Alfonso di- 
scorrendo con esso lui, gli veniva di- 
cendo che si trovava tanto contento di 
essersi sgravato dal peso della sua chie- 
sa che nulla più. Mi son levato, gli dis- 
se, la montagna di Taburno da sopra 
la nuca del collo. - Ben lo credo, rispo- 
se il vicario, che ella ne sia contenta ; 
ma credo ancora, che scontentissima 
della partenza di v. s. îllustrissima sia 
rimasta la diocesi. - E perché? ripigliò 
Alfonso. Perché, soggiunse il vicario, 
ha perduto un pastore che tanto bene le 
faceva. In udir questo Alfonso si smar- 
ri. Gesù, Maria! esclamò; che dite, 
signor vicario ? Io niente ho fatto di 
bene. E non finiva di ripetere: Niente, 
niente, niente. Se vi è cosa di buono, 
l ha fatta d. Carlo De Marco e non io. 
Dico meglio; è stato Iddio, signur vica- 
rio, Iddio e non io, ha fatto tutto: tutto 
ha fatto Iddio. 

Nella mattina seguente per tempo fu 
a complimentarlo monsignor Sanfelice, 
e tulti i superiori degli ordini regolari, 
i gentiluomini e i titolati così della dio- 
cesi, come de’ luoghi vicini. Monsignor 
Sanfelice si fece un pregio di dargli to- 
sto nella maggior possibile estensione, 
tutta quanta l’autorità di cui godeva e- 
gli stesso nella diocesi, approvando fin 
d'allora quanto ei sarebbe per fare. Suc- 
cessivamente in quel dì, e nei giorni 
appresso vennero a visitarlo anche i ve- 
scovi e vicari circonvicini, di guisa che 
per lo gran concorso non gli fu possi- 
bile per più giorni prender riposo. Scri- 
vendo ad uno de’ nostri in quel me- 
desimo giorno « lo, gli dice, per grazia 
» di Dio già sto a Nocera, scappato da 
» sotto il carro; ed ora mi vedo in pa- 
» radiso.» 

Così consolavasi Alfonso, ma non fu 
lunga la sua consolazione. La vita de- 
gli uomini non è che una vicenda di 
consolazioni e di travagli. Adoperandusi 
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di continuo presso il re i nostri nemici, 
le replicate loro accuse che succedeva- 
no senza interruzione l’una all’altra non 
potevano non far qualche breccia nel- 
l’animo del marchese Tanucci. Veden- 
do questi in questo affare un gran gar- 
buglio, e volendo metter le cose iu chia- 
ro, a’ 3 di ottobre del medesimo anno 
4775 spedì tre dispacci; il primo a Fer- 
dinpando di Leon, fiscale della giunta 
degli abusi, il secondo al commissario 
di campagna d. Biagio San Severino, 
ed il terzo al duca Turitto, avvocato fi- 
scale della real camera. In essi ei co- 
inanda che uniti tutti i processi e le 
accuse, che tanto nella camera di s. 
Chiara, quanto in quella della Somma- 
ria, e nella real delegazione esistevano 
contro de’nostri, lo stesso fiscale di Leon 
unito con altri due esaminasse il tutto, 
e desse intorno a ciò il suo voto alla 
maestà del sovrano, rimettendo le carte 
alla prima segreteria. 

Questa sovrana determinazione fè 
senso in tutti; e quanto valse a render 
baldanzosi i nostri nemici , altrettanto 
scorò e prostrò noi tutti, che non ave- 
vamo luogo di aspettare se uon che un 
esito sfavorevole. Gravi disgusti pas- 
savano in quel tempo tra la corte di 
Napoli e quella di Roma; e tutto era 
confusione così nel regno, come in Ro- 
ma. Era successa nello stesso tempo 
l'espulsione de’ gesuiti, per cui si pre- 
sagiva vicina ormai anche la nostra sop- 
pressione. Gli avversari avevan guada- 
guato il fiscale ; per il che vantavansi 
pubblicamente di aver superata ogni 
difficoltà, di aver distrutta la congre- 
gazione e di avere abolito per fino il 
nume de’ missionari. 

Noi dal canto nostro secondo la uma- 
na prudenza avevam certo poco da spe- 
rare; e chiusa ogni allra strada, non a- 
vevamo altro appoggio se non che nel- 
la pietà del principe e nella protezione 
di Dio. Alfonso ondeggiava tra la spe- 
ranza ed il timore, ma quella prevaleva 
a questo ; onde è che scrisse a uostri in 
Napoli: « Io sto allegramente, perchè mi 
» pare che la Madonna voglia certamente 
» farci uscir salvi da questa tempesta.» 

Vsta di s. Alfonzu 
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Pertanto Îîn mezzo a queste angustie, 
quanto più diffidava degli uomini, con 
tanto maggior fervore ricorreva alla pro- 
tezione di Dio. Si raccomandò a parec- 
chi monasteri di sacre vergini, accioc- 
chè facessero orazione per noi, e dires- 
se in data de' 4 novembre a tutti i no- 
stri la seguente lettera : « Fratelli miei 
» carissimi, infervorate le orazioni, per- 
» chè i contrari fanno più forza per at- 
» taccarci. lo fido nelle orazioni, che 
» sono onnipotenti presso Dio: non la- 
» sciate di pregare; chè, se si lascia l’o- 
» razione, siamo rovinati. Se preghia- 
» mo, e ci portiamo bene con Dio, Dio 
s ci mantiene; se no certamente sare- 
» mo distrutti. » 

Accennando poi il divario che passa 
fra la meditazione e la preghiera pro- 
priamente detta, si diffonde nell’incul- 
care ai nostri sopraltutto quest’ultima. 
« L’orazione mentale si fa, ei dice, per 
» considerare le massime eterne e per 
» pregare Dio che ci aiuti. A’ secolari 
» l’orazione serve più per considerare 
» le massime eterne che per pregare. 
» Ma a voi che stale intesi delle mas- 
» sime eterne è più necessario il pre- 
» gare. Gesù Cristo dice: Si quid pe- 
» tsieritis Patrem in nomine meo, dabit 
» vobis. Ed in altro luogo : Si quid pe- 
» tieritis me in nomine meo etc. Onde 
» cercate sempre grazie a Dio in nome 
» di Gesù Cristo, ed a Gesù Cristo in 
» nome suo. Specialmente cercate sem 
» pre l'amore divino, e la grazia di ese 
» ser tutti suoi ; e replicate più voile: 
» Diu mio, in nome di Gesù Cristo fa- 
» feci tutti suoi. E poi aggiungete sem- 
» pre la preghiera alla Madonna: Mam- 
» ma mia, fateci tutti di Gesù Cristo. 
» Ora che cominciano le missioni, non 
» vi scordate nelle istruzioni, eserci- 
» zi, rosario, sermoni, cce. di racco- 
» mandar sempre, intendo più volte 
» al giorno, lamore a Gesù Cristo e 
» specialmente a Gesù appassionato, e 
» di ritordare a tutti la necessità di 
» raccomandarsi sempre a Gesù e Ma- 
» ria in ogni tentazione. Raccomando 
» similmente in missione la purità d'in- 
» tenzione, l’ubbidienza e l’abbracciaro 
38 
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» ognuno quegli impieghi, ne’ quali l’a- 
» mor proprio non ci trova del suo. 
» State attenti ad offerire a Dio non solo 
» quelle fatiche che piacciono, come 
s prediche, esercizi ecc.j; ma auche 
» quelle che dispiacciono, e per le quali 
» non visi ha del genio, come dottri- 
» va, rosari, sentimenti, confessare uo- 
» mini, infermi, vecchi, ecc.; qui sta il 
» merito. Perciò raccomando a tutti una 
» rigorosa ubbidienza, e l'obbligo a tutti 
» i superiori delle missioni di darmi no- 
» tizia di tutti que’ soggetti che com- 
» mettessero qualche disubbidienza no- 
» tabile. Voglio che il superiore delle 
» missioni sia ubbidito, come sarei ub- 
» bidito io, se fossi presente. 

» Questo che impongo per le missio- 
» ni, l'impongo ancora per tutti gli e- 
» sercizi che si faranno nelle case, così 
» per li forestieri come per la comu- 
» nità. 

» Fratelli miei, ripeto, se ci portiamo 
» bene, Dio ci mantiene; se no, certa- 
» mente ci distruggerà. A me non tan- 
» to dispiace, quando alcun soggetto sta 
»«infermo o pure lascia la congregazio- 
» ne. Dico: buon viaggio; ma quando i 
» fratelli miei fanno difetti, e special- 
» mente contro l’ubbidienza o contro 
» la povertà, allora mi sento squarciare 
» il cuore. 

» Benedico tuiti uno per uno. Prega- 
» te per la persecuzione che passiamo, 
» la quale ora sta in maggior fuoco; ma 
» spero a Gesù Cristo ed a mamma Ma- 
» ria, che non ci abbandonino. Preghi 
» ognuno ogni giorno per me, per la 
» morte che mi sta vicina, mentre io 
» non fo altro che pregare sempre per 
» voi, che stimo assai più di tutti i miei 
» parenti. Siate benedetti e siano be- 
» nedelte le vostre fatiche che farete 
» nelle case e nelle missioni. » 

lo questo tempo il santo padre Pio VI 
gli spedì le bolle della pensione. Memo- 
re de’ di iui meriti verso la chiesa, vol- 
le, come altrove narrai, che gli fossero 
spedite graziosamente: « La grande sti- 
» ma che ha la santità di nostro signore 
» di v. s. illustrissima e reverendissima, 
» così l’'eminentissimo Castelli, lo ha 
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» mosso a condonarle l’intera spesa do- 
» vuta per la spedizione delle bolle. » 
Tutto è poco, disse il papa, trattandosi 
di monsignor Liguori. Oltrecciò vi era- 
no cento e cinque scudi, ch’egli avreb- 
be dovuto sborsare a monsignor Rossi 
suo successore, allo scadere del primo 
termine della pensione. Anche in que- 
sto favorillo il papa, e d. Melchiorre 
Terragnoli, agente di Alfouso in Roma, 
così gli scrisse il dì primo di settem- 
bre: « Per grazia specialissima di no- 
» stro signore tale somma le è stata 
» condonata. » In una parola era così 
preso per Alfonso il s. padre Pio VI, 
che, per dir così, andava in cerca delle 
occasioni con cui potesse attestargli 
l’alta stima che aveva di lui. 


Cap. Il. Tenor di vita di Alfonso 
fn Nocera. 


Se ammirabile e laboriosa fu la vita 
di Alfonso in Arienzo, meno ammira- 
bile e meno faticosa non fu quella che 
menò in Nocera. Credeva egli di gode- 
re qualche riposo ; ma se fu sgravato 
dal peso del vescovado, restò aggrava- 
to da quello della congregazione: e lad- 
dove prima il governo era diviso tra 
lui e il p. Villani, e non ricorrevasi a lui 
che per le cose di maggior momento, 
d’allora in poi si cominciò a ricorrere 
sempre da lui. Tutti facevano capo dal 
comun padre, il quale benchè cadesse 
sotto il. peso degli anni e de’ suoi mali, 
non lasciava di rispondere a tutti e con- 
solarli. Ond' egli scrivendo al p. Maio-. 
ne a’ 26 di gennaio del 1776 : « Spera- 
» va, dice, di venire a sollevarmi in 
» Nocera, ma son venuto a provare in 
» questa casa mille spine che non mi 
» lasciano riposare. Sempre sia bene- 
» detto Iddio. Tengo la testa ruinata, 
» e mi bisogna tener sempre vicino un 
» panno bagnato per evitare qualche 
» verligine o mancamento di testa per 
» le tante leltere che ho da scrivere. 
» Dirà v. r. che sarebbe meglio che io 
» noo iscrivessi più lettere; ma che ho 
» da fare? Mi ritrovo superiore. Se non 
» fossi superiore lascierei fare agli al- 
» tri, ma trovandomi superiore, mi 
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» viene lo scrupolo se lascio di scrive- 
» re qualche lume che Dio mi dà, men- 
» tre Dio-dà a’ superiori certi lumi che 
» non dà agli altri; e questo pensiere 
» mi fa scrivere tante lettere. » 

Molto decaduta ritrovò Alfonso per 
le attuali persecuzioni l'osservanza nel- 
la congregazione; e in non pochi si scor- 
gevaillanguidita quella fermezza di spi- 
rito che prima avevano. La gragnuola 
se non ispiauta la vigna, le reca grave 
danno; e tante viti mancano di frutto, 
che portato l’avrebbero se il cielo fosse 
stato sereno. Le vicende della perse- 
cuzione ed il timore che avevano i sog- 
getti d’essere discacciati dalle case da 
un giorno all’altro dava da pensare ad 
ognuno. Se non lasciavasi la congre- 
gazione vi si viveva con pena; ed al- 
cuni, anzi parecchi pensavano a collo- 
carsi chi in un modo e chi in un altro. 
Alfonso non potè ciò vedere senza il 
più vivo dolore, e diede tantosto opera 
a rincorare i soggetti, e a confortarli 
colla confidenza nella protezione di Dio 
e nel patrocinio di Maria santissima. 

« Le persecuzioni, ei diceva, sono 
» per le opere di Dio, come sono nel- 
» l'inverno i geli alle piante, che an- 
» zichè nuocere, luro giovano per pro- 
» fondare le radici, e renderle mag- 
» giormente fruttuose. Il solo verme 
» è quello che può nuocere alle piante. 
» I vermi che noi evitar dobbiamo so+ 
» no i difetti e le volontarie mancanze. 
» Leviamo i difetti, chè Iddio non man- 
» cherà proteggerci. Non facciamo ca- 
» stelli in aria. Tutti sono inganni del 
» demonio per non farci prezzare la vo- 
» cazione. A me fa più senso una inos- 
» Servanza, che cento persecnzioni. Ba- 
» ciamo le mura della cella; e quanto più 
» ci vediamo perseguitati, tanto maggior- 
» mente stringiamoci con Gesù Cristo.» 

In ogni sabbato così mal concio co- 
m' era, non lasciava di strascinarsi in 
cappella per lo capitolo delle colpe, e 
di esortare i suoi alla perfezione. Met- 
teva loro davanti agli occhi gli obbli- 
ghi loro imposti dalla santa regola, ed 
inculcava a tutti di praticar la virtù 
in tutta la sua maggior perfezione. Che 
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facciamo în congregazione, disse un 
giorno, se non ci facciamo santi? Que- 
sto intento ha avuto Iddio strappan- 
doci dal mondo, cioè la nostra santi- 
ficazione: se non ci avesse voluti san- 
ti ci avrebbe lasciati in mezzo ai peri- 
cdli. Mirava di continuo, come a fine 
dell'istituto, allo zelo della salute delle 
anime. Soprattutto raccomandava ai 
congregati di non tradire nel pulpito il 
loro uffizio facendo uso di uno stile po- 
co conforme all’ apostolica semplicità. 
Un sabato specialmente si estese su 
questo particolare. Ho inteso, disse, che 
fate dei panegirici. Vi compatisco, per- 
ché siete poveri; ma levate questo nome 
di panegirici. Chiamateli discorsi, e fa- 
te che la plebe s’ innamori delle virtù 
del santo. Ed il p. Caione che era pre- 
sente mi disse che il servo di Dio par- 
lò su questo particolare con tal fuoco e 
con tal zelo che tutti ne rimasero spa- 
ventati. Avendo fatto voto di parlare in 
ogni sabato delle glorie di Maria san- 
tissima, fin dal primo sabato susseguen- 
te al suo arrivo, esposto già secondo 
che si suole in detto giorno nelle no- 
stre chiese il ss. sacramento, si strasci- 
nò, aiutato dal fratello laico e dal ser- 
vitore, in chiesa, e con molto stento fu 
da loro collocato sulla cattedra. Il po- 
polo che era accorso in gran numero 
per essersi sparsa la voce, che mousi- 
guore doveva predicare, vedutolo sul- 
la cattedra proruppe in pianto mosso 
parte da compassione e parte da alle- 
grezza; da compassione per lo stato a 
cui vedeva ridotto il servo di Dio : da 
allegrezza per la speranza che aveva 
di non perderlo più finch’ ei sarebbe 
vissuto. Predicò non già come un uo- 
mo infermo, ma come chi gode di per- 
fetta sanità; nè fintantochè gli fu con- 
ceduto lasciò mai di predicare in ogni 
sabato, qualunque fatica ciò gli costas- 
se, e di promuovere la divozione alla 
divina madre e l'amore a Gesù sacra- 
mentato. Modesto oltre ogni credere, 
quando si recava in chiesa, vedendosi 
accerchiato dal popolo, affinchè non gli 
fossero baciate le mani dalle donne se 
le avvolgeva nel fazzoletto. 
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Siccome in Arienzo, così in Nocera 


eravi da lui un continuato concorso di 


preti e religiosi e d’altre persone di ri- 
guardo che venivano da lui per consi- 
glio. Non eravi vescovo che portandosi 
in Napoli o ritornando di colà non fos- 
se a comunicargli i bisogni suoi e del- 
la diocesi. Monsignor Gutlier confesso- 
re della regina, e monsignor Sanseve- 
rino confessore del re assai spesso re- 
cavansi a visitarlo e ad ascoltare i suoi 
consigli. E così pure non mancò di vi- 
sitarlo monsignor Rossi suo successore 
nel vescovado di s. Agata, a cui il ser- 
vo di Dio diede diversi avvertimenti 
| per lo bene della diocesi. E fra le altre 
cose gli raccomandò specialmente il dis- 
interesse, dicendogli: Non vi é cosa più 
obbrobriosa nel vescovo, dell’avarizia. Il 
marchese Avena consigliere del re e 
ministro della real camera di s. Chiara, 
d’ordinario due e tre volte l’anno si re- 
cava a conferire con Alfonso sopra i suoi 
spirituali bisogni, e su gli affari più im- 
portanti della sua carica. E lo stesso si 
dica di tanti altri dei quali non è qui il 
luogo di far menzione. 

Un'altra cura se gli aggiugueva dalla 
congregazione de’ missionari di Paga- 
ni. Evvi in Nocera una non meno flo- 


rida che zelante congregazione di sa-.- 


cerdoti, i quali avendo a cuore l’onore 
di Dio e la salvezza delle anime, s’eser- 
citano con premura negli esercizi del 
ministero apostolico. Escono in missio- 
ne ove sono chiamati; e oltre a' quare- 
simali attendono a spezzare in ogni tem- 
po.il pane della divina parola, nè man- 
cano di assistere ogni gioruo al confes- 
sionale. Divoti questi, anzi ammiratori 
delle virtù di Alfonso, spesso desidera- 
vano che intervenisse alla loro adunan- 
za per infervorarsi ai sermoni di lui 
nell’esercizio delle virtù ; ed ei volen- 
tieri li compiaceva e vi andava con sua 
soddisfazione. Un giorno entrato in di- 
scorso della modestia: « Anch'io, dis- 
» se, quantunque vecchio e decrepito, 
» pure uel venire da s. Michele qua, 
» sono costretto venire con gli occhi 
» bassi per nou avere tentazioni coutro 
» la vurità. Taluni vogliono andare cu- 
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» gli occhi aperti, e poi si lagnano che 
» sono tentati.» 

Oltracciò anche le monache lo ri- 
chiedevano bene spesso, ed egli non 
lasciava di recarvisi di quando in quan- 
do e di far loro alcun sermone. Basta- 
va vederlo per compungersi. Colla sola 
sua presenza nel conservatorio detto il 
Carminello ottenne quello che non a- 
vevan potuto ottenere più confessori. 
Grave scissura era ivi tra due religio- 
se. Ora una di queste avendo veduto 
Alfonso così povero nel vestito, così 
malconcio della persona, e così pieno di 
mansuetndine, di umiltà, di zelo e di a- 
mor di Dio, rimase a quella vista cotanto 
edificata, che compunta ed entrata in sè 
va a buttarsi ai piedi dell’altra; e l'una 
all'altra cercando perdono dei passati 
trascorsi si abbracciano e si uniscono 
in carità. In un altro giorno, consolò 
per altro modo quelle religiose e la lo- 
ro madre priora. Essendosi questa a 
lui presentata, se gli raccomandò accioc- 
chè volesse pregare per lei, essendo el- 
la travagliata da un tumore scirroso 
nella mammella sinistra. tale che i me- 
dici l’avevan disperata : monsignore a- 
nimandola al patire: Ancorché infraci- 
di, le disse, non ti dar pena: mettiti in 
mano a Dio, e stringiti col crocifisso, 
mentre così darai gusto a Gesù Cristo, 
e soffrirai minor pena. Ritiratosi in ca- 
sa, e non dandogli il cuore di vederla 
così patire, le inviò una boccia di sem- 
plice acqua facendole dire che con quel- 
la si bagnasse. Non così tosto si fu ba- 
gnata con quella la priora che sparì il 
tumore, ed ella insieme colle altre re- 
ligiose ne rese grazie a Dio. 

Quanto alla povertà di Alfonso , 0- 
gnuno si persuaderà facilmente che se 
grande fu mentre dimorava nel palazzo 
vescovile, molto maggiore e più ammi- 
rabile dovè essere dappoiché si fu riti- 
rato nella congregazione. Le sue due 
stanzine altro uon spiravano che po- 
vertà ; ma in questa povertà chiara si 
leggeva la sua tenerezza per Gesù ap- 
passionato , e per Maria santissima. In 
una da lui destinata per oratorio, ve- 
devasi su l’altare il gran crocifisso che 
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ricevuto avea 1n dono dal p. d. Fran-! 


cescu Longobardi ; e a piedi di quello 
una bellissima immagine di Maria san- 
‘issima con a fianco uu’altra della ma- 
dre del divino Pastore, e un’ altra pur 
Jella stessa divina madre collo Spirito 
santo în petto. Avanti a quel gran cro- 
cifisso stava Alfonso da mattina a se- 
ra inchiodato sopra una sedia, atten- 
dendo alle sue divozioni, ed occupan- 
dosi come un sano nel comporre le sue 
opere. Oltre di che adornata era la stan- 
za anche d'immagini di Germania che 
rappresevtavano in grande i vari mi- 
steri della passione, come Gesù all’or- 
to, legato alla colouna e flagellato, coro- 
nato di spine, crocefisso e deposto dalla 
croce: di guisa che ovunque ei rivol- 
gesse gli sguardi altre cose non se gli 
presentavano alla vista che oggetti ca- 
paci di eccitarlo ad amare teneramen- 
te Gesù appassionato. Del resto ecco 
tutto il corredo della stanza. Tre o quat- 
tro sedie vestite di paglia per comodo 
di chi veniva a visitarlo, un misero ta- 
volino basso e rustico, sopra cui lene- 
va i libri; e quella sedia, cui sopra ho 
raccontato essergli stata data per cari- 
tà da’ canonici di s. Agata. Finchè ei 
dimorò in Arienzo la tenne, benchè a 
malincuore, com'era coperta di damasco 
vecchio, giacchè il vicario ed altri così 
vollero; ma quando fu in Pagani quel 
damasco benchè laeero era a’ suoi oc- 
chi una cosa gravissima pregiudizievole 
alla povertà, come più volte spiegossi 
col p. Villani; per la qual cosa affine di 
acchetarlo convenne spogliare quella se- 
dia del damascoe vestirla di sonmacco. 

La stanza da letto era essa pure tut- 
ta addobbata d’imagini sante. Di froo- 
te al letto vi era l’efligie di Maria ad- 
dolorata, con una gran croce rozzamen- 
te formata. Intorno a questa vi erano 
altre immagini tutte rappresentanti i 
misteri della passione, come Gesù le- 
gato alla colonna, colla croce sulle spal- 
le e simili. A capo del letto, oltre l’im- 
magine di Maria ss. sotto il titolo della 
Potenza , aveva quelle di s. Michele, di 
8. Margarita da Cortona e del serafico 
s. Bonaventura da Potenza. 
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La carrozza che era quella medesi- 
ina di cui aveva fatto uso fn Arienzo, 
era così mal ridotta, che correva peri- 
colo di rompersi per la via. Ma essen- 
dosi portate in Pagani la duchessa Ca- 


‘raccioli e quella di Bovino con donna 


Teresina nipote di Alfonso, il servitore 
Alessio fè loro vedere quanto inetto 
fosse quel legno al bisogno del mede- 
simo, e le pregò che qualora d. Giu- 
seppe avesse qualche carrozza vecchia 
gliene facesse un presente. E così Al- 
fonso trovossi con miglior arnese. Nien- 
te migliori della carrozza erano i caval- 
li. Questi perchè vecchi, spossati e mal 
pasciuti, non davan passo che a stento. 
Un giorno essendone caduto uno (il che 
non avveniva di rado), accorse Il servi- 
tore per rialzarlo; ma la bestia nel riz- 
zarsi urtò contro il servitore stesso e 
lo sbattè contro il muro, sì che questi 
incollerito e volto ad Alfonso: Monsi- 
gnore, gli disse, voi avete fatto un de- 
creto, e io ne fo un altro: se volete che 
vi serva, 0 levate la carrozza 0 vendete- 
vi i cavalli. 

Erano i medici unitamente al p. Vil- 
lani quei che per mantenere Alfonso în 
vita gli avevan ordinato di far uso del- 
la carrozza, uscendo di casa almeno 
qualche ora del giorno. Ma a lui tanto 
questo sollievo, quanto la spesa che 
occorreva per la carrozza riucresceva- 
no non poco. Parendogli che ciò fosse 
troppo andava allegando mille ragioni 
ai medici per venire dispensato da que- 
sto precetto per lui sì gravoso, Del che 
alquanto alterato un giorno il medico 
d. Donato Antonio Pignatari gli disse: Se 
volete far ciò fatelo: io in coscienza non 
mi fido di dispensarvene. Quando così 
vogliate, consigliatevi con altri medici. 

Tuttavia quantunque Alfonso vivesse 
così poveramente, pure era ricco allor- 
chè trattavasi di soccorrere i poveri. Per- 
tanto quivi come in Arienzo e in s. A- 
gata uno de’ più cari oggetti delle sue 
cure erano i poveri ; ed aveva ordina- 
to al fratello Francescantonio di non 
mandar via alcuno scontento. Dalla pen- 
sione adunque e da ciò che percepiva 
dal collegio de’ dottori, toltone il sala- 
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rio dovuto al servitore e al cocchiere, e 
la spesa che occorreva per lo manteni- 
mento de’ cavalli, e pel suo misero so- 
stentamento, tutto il rimanente era pa- 
trimonio de’ poveri. Ed oltre quello che 
distribuivasi in carità alla porta nel- 
l'atto che usciva, vi erano ancora l’ele- 
mosine secrete. Mi attestò il fratello 
Michele lardo che ritrovandosi in gra- 
ve bisogno in Napoli una gentildenna, 
ed avendo la medesima esposto ad Al- 
fonso la sua necessità, io una sol volta 
n'ebbe ducati cinquanta. Ed il servito- 
re medesimo più volte mentovato, es- 
sendo impotente a collocare una sua 
figlia in qualità di conversa nel moni- 
stero di s. Agata ovequella era deside- 
rosa di monacarsi, ne ebbe un sussidio 
di ducati cinquantasette. Ed un'altra 
volta per collocare un’altra figlia in ma- 
trimonio, ne riporWò ducati quarauta. 
Lo stesso poi mi attesta, che in più vol- 
te giunse a riceverne egli solo fino a 
ducati duecento e più. Dal che si può 
vedere quanto generosa fosse la carità 
di Alfonso verso i poveri. 

Quanto sensibile ai bisogni altrui, al- 
trettanto insensibile era ai propri: e te- 
nero verso gli altri, duro e spietato era 
contro se medesimo, Il desiderio che 
avea di crocifiggere la propria carne 
faceva stupir tutti. Dimentico dello sta- 
to in cui si trovava, piangeva ed insta- 
va di continuo col p. Villani per otte- 
nere la grazia di fare, diceva egli, qual- 
che penitenza. Avrebbe voluto anch’es- 
so diseiplinarti ne’ gioroi dalla regola 
stabilità; ma come? mentre non poteva 
pure levarsi in piedi. 

La lezione de’ libri santi, la medita- 
zione e la preghiera, alla quale in Pa- 
gani più che in Arienzo aveva tempo 
di attendere, era divenuta per dir così 
la sua continua e non intèrrotta occu- 
pazione. Faceva tutti gli atti della co- 
munità non solo, ma li duplicava. Per- 
tanto secondo la pratica di tutti gli al- 
tri congregati, la mattina per tempo fa- 
ceva la meditazione, indi recitava le ore 
canoniche, celebrava la s. messa cui 
precedeva un lungo apparecchio e se- 
guiva un non men lungo ringraziamen- 
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to, e poco prima del desinare esamina- 
va la sua coscienza. Poscia ristoratosi 
con un po’ di cibo, e riposatosi alquan- 
to, faceva una lettura spirituale sopra 
la vita di alcun santo, o sui disinganni 
teresiani, e dopo la meditazione sulla 
passione di Gesù Cristo. La visita al 
venerabile non si contentava di farla 
dalla sua stanza, come gli venne sug- 
gerito; ma facendosi condurre a braccio 
dal fratello laico e dal servitore, la fa- 
ceva in chiesa. E siccome egli abitava 
nel terzo piano, così non eran poche le 
scale che gli toccava di scendere per 
condurvisi, né lieve l’incomodo che in 
ciò duveva soffrire. Ivi si tralteneva più 
ore avanti al ss. sacramento. Suonata 
l’avemmaria della sera ripigliava la me- 
ditazione, e aiutato da uno de’ nostri 
recitava mattutino. La via crucis che 
finchè dimorò in Arienzo aveva dovuto 
contentarsi di fare in ispirito , dopochè 
fu in Pagani cominciò a farla realmen- 
le con nostra comune ammirazione ed 
edificazione, strascinandosi a visitare 
una per una tutte le stazioni che si tro- 
vano erette in un ben lungo corridoio 
della riostra casa. Finalmente prima di 
porsi a letto di nuovo chiamava ad e- 
same la propria coscienza, faceva gli 
atti cristiani e recitava col fratello Fran- 
cesco Antonio le litanie della Vergine 
ed altre preci in onore de’ santi suoi 
avvocati. n 

Ed' ecco qual fu il tenore di vita in- 
trapreso e praticato costantemente da 
Alfonso fino all’ultimo tempo della sua 
vita. Il rimanente della giornata, 00- 
stante nel suo proposito di non perder 
tempo, esso dedicava o alla lettura dei 
nuovi libri che da Napoli gli venivano 
spediti, in difesa della chiesa contro i 
miscredenti, o in dare alle stampe le 
sue opere a vantaggio spirituale dei 


popoli. 


Cap. IL Aifonso dà alle stampe alcune 
opere spirituali. 


| Lo stesso anno che giunse in Pagani 
così occupato ed aggravato com'era, si 
applicò Alfonso a dar compimento alla 
sua opera sulla condotta ammicrabile 
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della divina provvidenza, nel salvare 
l’uomo per mezzo di Gesù Cristo. Que- 
st'opera nou può leggersi senza sentirsi 
l'animo commosso per tenerezza verso 
un Dio fatto uomo per amore dell’ uo- 
mo. I sentimenti in quella espressi, al 
dir del canonico d. Giuseppe Rossi, so- 
no come tanti sproni che stimolano l’a- 
nima ad amar Dio, e destano in essa la 
più viva fiducia in questo Dio pien di 
bontà. Quibusdam veluti additis cal- 
caribus, in Dei charitate hominum ani- 
mus excitalur; et opportuna quaedam 
exhibentur monita, unde în divinae mi- 
serationis fiducia meticulosi fideles in- 
flammentur. In fine di questa opera si 
trovano altri -due opuscoli, il primo 
dei quali tratta dell’amor divino, e de’ 
mezzi di acquistarlo, il secondo con- 
tiene vari consigli per un’ anima deso- 
lata. Monsignor Cervone allora regio 
professore, dando ragguaglio alla mae- 
stà del re di quest'opera sulla condotta 
della provvidenza divina, si esprime 
anch’egli in questi termini: Quae sunt 
religiosissimi Alphonsi de Ligorio, olim 
antistitis agathensis, e multitudine e- 
mergunt, tantumque eminenti supra cae- 
tera omnia, quantum eius pietas , mo- 
destia, charitas supra omnium recen- 
tiorum scriptorum virtulem eminere per 
omnem Italiam, nedum regnorum tuo- 
rum provincias, compertum est. 

Fra tanto essendosi pubblicato colle 
stampe il progetto della stravagante ri- 
forma intentata nella chiesa dall’ abate 
Rolli prete calabrese, contraria alla do- 
vuta pietà verso Maria santissima, Al- 
fonso non omise di confutarlo. Censu- 
rava l’abate i titoli che si danno a Ma- 
ria di turris davidica, turris eburnea, 
e domus aurea, chiamandole voci affet- 
late e ridicole; e lo stesso diceva degli 
altri: speculum iustitiae, refugium pec- 
calorum, ranua coeli, e stella matutina. 
Perciò egli proponeva che si abolissero 
le litanie lauretane ; e spingendo anco- 
ra più oltre il suo temerario ardimento 
si scagliava contro l’antifona della sal- 
ve regina, dicendo , che per cieco ri- 
spetto e per ispirito di partito si sosten- 
gono i titoli dati alla stessa divina ma- 
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| dre in questa antifona. Alfonso fu toc- 


co così nel vivo da tanta empietà del- 
l'abate, che quantunque gli errori del 
medesimo fossero già stati combaltuti 
da [delfonso Cardone religioso di san 
Francesco da Paola, pure anch’ egli li 
volle confutare brevemente, rigettando 
insieme l’autorità di Lamindo Pritanio 
di cui il Rolli, benchè per altro a tor- 
to, si avvaleva. « A scrivere quel poco 
» che ho scritto, così egli, mi ha mosso 
» il veder posto in discredito dall’aba- 
» te Rolli le divote preghiere ed i titoli 
» che comunemente da’ fedeli si danno 
» a Maria santissima nelle litanie e nella 
» salve regina, come il sentir chiamare 
» divozioncelle gli scapolari ed il rosa- 
» rio: divozioni così religiose e che mi 
» sono state care sin dalla fanciullezza.» 

Per mostrare al santo padre Pio VI 
la sua gratitudine per li molti benefizi 
ricevutine, pensò Alfonso dedicargli la 
sopracitata opera sulla condotta della 
provvidenza divina, cui gli inviò in- 
sieme con uan altro volume contenente 
alcuni altri suoi opuscoli : « Le umilio, 
» dic'egli, questa mia operetta compo- 
» sta in questi ultimi anni di mia vita, 
» la quale penso che verisimilmente 
» sarà l’ultima ; giacchè da quattro in 
» cinque mesi in qua vedo che la te- 
» sta mi va mancando. Supplico v. s. 
» di correggerla, se vi è cosa che non 
» le piaccia; e stimandola profittevole 
» ai fedeli , la prego di volermi bene- 
» dire insieme coll’opera.» 

E il santo padre mostrò gradir mol- 
to il dono, benchè non voluminoso, e 
a’ 19 del mese di novembre di questo 
stesso anno 41775 gli rispose con un 
breve molto onorevole, in cui loda la 
pietà e dottrina di lui, e lo assicura 
della sua benevolenza ed amorevolez- 
za paterna. Perlibenter accepimus duo 
a te nobis dono transmissa opuscula, in 
quibus praeclarum pietatis tuae stu- 
dium cum sacra doctrina coniunctum e- 
lucet. Eadem mirifice augent nostram, 
qua te complectimur, paterni animi be- 
nevolentiam, quae, quum ex virlutis, 
meritorumque opinione proficiscitur , 
maiorem în modum confirmatur. Illud 


600 
igitur tibi persuasum esse iure debet, 
quod in tui gratiam hactenus facimus. 
pignus quoddam esse egregiae volun'u- 
lis in le nostrae, quam pro opportuni- 
tate magis in dies, magisque tibi testa- 
tam reipsa facere parati sumus. Hinc 
în pontificiae sanctitatis argumentum 
apostolicam benedictionem fraternitati 
tuae peramanter impertimur. Datum 
apud sanctam Mariam maiorem sub 
annulo piscatoris die XIX novembris 
4715. 

Alfonso confuso a tanta benignità del 
pontefice gliene rese vive ed umilissime 
grazie. Ma il santo padre non lascian- 
dosi vincere ip cortesia, gli rispose cou 
un altro breve che porta la data del 16 
novembre del seguente anno 41776; e 
nel quale gli dice essere stati superflui 
i ringraziamenti tauto per l’accresci- 
mento della pensione, quanto per la 
diminuzione delle spese, avendo a tutto 
abbondantemente supplito coi due libri 
mandati in dono ad esso pontefice. Ec- 
cone il tenore: Liberal itatem erga le 
nostram, tum in augenda pensione, tum 
in minuendis ipsius ewpediendae pensio- 
nis sumptibus, de qua liberalitate plu- 
rimas gratias agis literis tuis, abunde 
quidem remuneratus videris duobus il- 
lis libellis quos dono misisti, eb quorum 
unum nostro etiam nomine dicalum vo- 
luisti. Nihil nobis gralius, nihil acce- 
ptius fuit : et hac de causa maiores ti- 
bi debemus gratias, quam si quae pre- 
tiosa et amplissima vulgo enistiman- 
tur munera nobis obtulisses. Illos qui- 
dem nos hac illac versavimus, el cur- 
sim attigimus, perlecturi aliquando, si 
a lol tantisque curis, quibus delinemur, 
respirandi locus erit. Non dubitamus 
tamen, quin in iis mirifice eluceat stu- 
dium perpetuum, el ardentissimum pa- 
scendi, quoad potes, Christi gregis, sta 
quidem , ut episcopatu abdicato, nun- 
quam tamen episcopalis animi vim et 
munus abiecisse videaris. De societale 
sanclissimi Redemptoris, quam nostro 
et apostolicae sedis patrocinio commen- 
das, nihil est , quod nos tibi, cidemque 
sccietati pro vestra exrimia pietate non 
libenter concessuri simus. Interim no- 


LIBRO IV. 


strae charitatis cerlissimum piynus ac- 
cipe apostolicam benedictionem, quam 
tibi, venerabilis frater, peramanter im- 
pertimur. Datum Romae apud sanctam 
Muriam maiorem XVI kalendas decem- 
bris 4716. 

Altra opera scrisse Alfonso non mol- 
to dopo il suo arrivo in Pagani. Essa è 
intitolata: Le vittorie de’ martiri; ed è 
la storia delle vittorie riport ite de' ti- 
ranni dai martiri più segnalati della 
chiesa di Cristo. Nella prima parte, pre- 
messe alcune considerazioni necessarie 
a farsi per ricavar frutto dalla lettura 
del libro, discende a raccontare i diver- 
si tormenti con cui furon cruciati vari 
martiri dell’autica chiesa, adducendo la 
storia del loro martirio. Nella seconda 
raccouta il martirio degli ultimi eroi, 
che nel Giappone hanno data la vita 
per Gesù Cristo. E questa è seguita da 
un trattato del sacrificio di Gesù Cristo 
sulla croce-e sull’altare, eda una breve 
dichiarazione delle preghiere che si di- 
cono nella messa. 

Quest’ opera ei la compose essendo 
molto aggravato dal male: ond’è che 
scrivendo a’ 13 di novembre al p. Lan- 
di, « lo ho, dice, un catarro di petto di 
» quelli soliti, che più volte mi hanno 
» ridotto vicino alla morte; ma sto in 
» pace ed aspetto la morte senza spa- 
» vento.» Anche quest'opera fu accolta 
con generale applauso da tutta Napoli: 
ed il canonico d. Fabio Massa nel giu- 
dizio che dà di quest'opera, dice: « Che 
» tra le molte opere pubblicate da Al- 
» fanso niuna mai parve alla luce più 
» utile di questa. » Nulla unquam, ni 
fallor, christianae reipublicae utilior 
apparuit; nella quale il servo di Dio , 
quamvis aetate nimium fessus illustrio- 
res martyrum triumphos seligit, in iîs- 
que passiones intuetur, constantiam ad- 
mirandam proponit. Quo nihil validius 
ad fidem religionemque firmandam et 
roborandam, ac pielateîn excitandam no- 
stris praesertim miserandis temporibus 
contraria nitentibus.Gli stessi elogi dà ad 
Alfonso il dotto Benedetto Cervone, che 
fu poi vescovo di Aquila: Alphonsus de 
Ligorio episcopus agathensis, integri- 
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tate morum, inlelligentia, vigilantia, 
liberalitate supra omnium saeculorum 
memoriam praedicandus, qui, de gra- 
vissimo animae negotio sollicitus, nihi] 
eorum praetermilttit, quibus sibi aliis- 
que ad coelestem patriam iter aut pate- 
facere possit, aut expedire. 


Cap. IV. Si ripiglia la storia det travagli 
della congregazione. 


Avendo i nostri avversari guadagna- 
tu, come dissi, non solamente l' avvo- 
cato fiscale, ma per mezzo di doppiezze 
e d'inganoi anche il primo ministro ; 
ciò che prima avevan fatto, benché sen- 
za fondamento, facevano di presente 
con incredibil baldanza e pazza gioia, 
credendo già distrutta la congregazione 
e dispersi i missionari. Ormai si é e- 
stirpata, dicevan essi, la razza de'lassi 
casisti e de’ loro aderenti : già si è co- 
nosciuto abbastanza chi è il Liguori e 
chi sono i suoi seguaci. Cantavano vit- 
toria prima d’aver espugnata la piazza, 
e da per tutto andavan gridando che si 
era alla vigilia di una tal festa. Alfonso 
medesimo comechè coraggioso, preve- 
deva che secondo l’umana ragione niea- 
te di bene poteva aspettarsi; ed appena 
ebbe saputo dell’incarico dato al'fiscale 
presagi turbine e tempesta. Costui a- 
veva già chiaramente dato a conoscere 
ciò che pensava della congregazione, 
dicendo ch’ella era appieno inutile. « O 
» Dio! così Alfonso al p. Gaiano, sin- 
» ora per quaranta quattro anni siamo 
» stati utili per aiutare le anime di tanti 
» poveri pastori e villani per le monta- 
» gne delle Calabrie, dell'Abruzzo e del- 
» la Basilicata, non che della Puglia ; 
» ed ora siamo divenuti iuvutili e per- 
» niciosi! » 

Come i piloti, quantunque esperti, si 
disanimano vedendo sè tra gli scogli, 
ed imperversar la tempesta : così i no- 
stri avvocati ed altri del ministero ave- 
vano per disperata la causa, vedendola 
io mano degli anzidetti tre ministri. In 
mezzo a tali angustie tutti desideravano 
che Alfonso si fosse recato a Napoli. A- 
vendogli di ciò fatto premura il p. Ma- 
ione, il povero vecchio se ne mostrò 
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aMitto, e gli rispose a'26 gennaio 1776: 
« Vostra rev. di nuovo mi ha scritto, 
» che sarebbe buono che vevissi io a 
» parlare a Tanucci; ma ben sa, che 
» sono un cadavere. Nell’ altra notte 
» stetti travagliato con asma di petto e 
» col palpito, ma în modo che mi cre- 
» deva di morire. Sì, signore, io sono 
» pronto a dar la vita, per non vedere 
» distrutta quest’ opera di Dio ; ma si 
» tratta di pericolo evidente della vita. 
» Per la mia venuta vi dovrebbe essere 
» una estrema necessità. » In fatti egli 
si trovava in tale stato, che si temeva 
di sua vita : onde è che in doppio tra- 
vaglio erano i nostri, così per avere con- 
trario il fiscale, come per la tema che 
avevano di perdere uella persona di Al- 
fonso il più forte sostegno dell’istituto. 
Egli essendosene accorto: Non dubita- 
te, lor disse, ché io non muoio per ora; 
e Dio vuole che io muoia da suddito, e 
non da rettore maggiore. 

Questo stesso aveva predetto in altra 
occasione al p. Villani nel 1774, come 
raccontai a suo luogo. E quantunque 
anche questa volta queste sue parole 
facesser meraviglia, pure non furon io- 
tese. Si capiron bensì più tardi con no- 
stro sommo rammarico e dispiacere. 

Frattanto i nostri avversari vedendo 
Alfonso decrepito e di salute mal ferma, 
ne presagivan prossima la morte, e da 
per tutto spargevano che, se la congre- 
gazione non finiva per le sue reità, cer- 
to sarebbe finita colla vita di monsignor 
Liguori. Pervenuta all’ orecchio de’ no- 
stri nelle case di Scifelli e di Frosinone 
la notizia dello stato io cui trovavasi 
Alfonso, e gli affari della congregazione, 
ne furon anch'essi oltre modo sbigot- 
liti : « Che dicono le genti (loro scrisse 
» Alfouso), che dopo la mia morte fini- 
» rà tutto? [o dico, che questa congre- 
» gazione non l’ ho fatta io. L’ ha fatta 


‘» Iddio: egli I’ ha mantenuta per qua- 


» rata quattro anni, ed egli seguiterà a 
» mantenerla. Perchè il re di Napoli l’ha 
» da distruggere, quando non porta dan- 
» no a niuno, non possiede rendita pro- 
» pria, ed è acclamata da tutti li vesco 

» vi? e quando (ed è quello che più im- 
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» porta) il re cattolico vuole con suo 
» dispaccio, che questa adunanza si 
» mantenga non solo per la vita di Al- 
» fonso Liguori, ma per quanto può du- 
» rare, purchè non manchino le mis- 
» sioni del loro primitivo fervore ? La 
» nostra permanenza dipende prima da 
» Dio, e poi dai nostri portamenti. At- 
» tendiamo intanto a stare uniti con Dio, 
» ad osservare la nostra regola, ad es- 
» sere caritatevoli con tutti e conten- 
» tarci delle nostre miserie, ma princi- 
» palmente ad essere umili, perchè un 
» poco di superbia ci può distruggere, 
» come ha distrutti tanti altri.» E sog- 
giugne : « Prego v. r. ad essere umile e 
» cortese con tutti, specialmente in mis- 
» sione, e ad usar Intta la carità co’no- 
» stri fratelli che si trovano tra le mi- 
» serie, lontani da Napoli e da’parenti; 
» onde con essi bisogna usar tutta la 
» carità. » 

Fra queste angustie vi fu chi gli pro- 
pose d’introdurre nelle nostre case quel- 
la indipendenza da qualunque superior 
generale che si trova nelle congrega- 
zioni dell’ oratorio, o di mettersi i no- 
stri a coltivare anche la gioventù, e a 
far quaresimali, affine di veder modo 
di salvare l' istituto. Nulla di tutto ciò 
approvò il servo di Dio ; e rispose: £- 
vangelizare pauperibus misit nos Deus. 
I filippini fanno del bene nelle città gran- 
di; ma ne’ paesi piccoli, ove siamo noi, 
la loro congregazione da sé è distrutta. 
Di quaresimali non ne volle sentir par- 
lare. L’ aria concionatoria de’ quaresi- 
malisti, diceva, soprattutto nelle città 
grandi, non forma de’ soggetti, che tanti 
palloni di vento. Oltre l'essere tali qua- 
resimali per se stessi infrutluusi, essi 
portan con sé altri inconvenienti. Dio 
vuole che noi predichiamo all'apostolica, 
e che andiamo di terra în terra; e questo 
é quello che fa frutto nelle missioni. 

Frattanto gli avversari non trascura- 
vano alcun mezzo, onde venire a capo 
de' lor disegni; e perciò volendo dare 
alla radice dirizzarono nuovamente i lo- 
ro sforzi a denigrare la dottrina tenuta 
da Alfonso e da' suoi. Questu per loro 


avviso doveva esser l’accusa più capi- : 
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tale. Son costoro, dicevan essi, gesuiti 
redivivi, i quali ove non siano del tutto 
spiantati, rovinano certo la fede e i co- 
stumi Come quelli sono proscritti în 
tutti i regni, così bisogna ora proscri- 
ver costoro nel nostro regno. Tutto per 
loro avviso era lassismo, errore e vele- 
no ; tutto opposto al vangelo, e tutto 
pregiudizievole alla chiesa ed allo sta- 
to. Laici ignoranti, che neppur sapeva- 
no che fosse morale teologia, vedevan- 
si farla da teologi. Accaniti com’erano, 
contro la congregazione e contro Afon- 
so, ovunque si recavano, sparlavano a 
piena bocca della dottrina di lui e de’ 
suoi seguaci, e lo accusavano come au- 
tore di proposizioni da lui non mai pro- 
ferite nè sognate. Per la qual cosa mon- 
signor Liguori già oracolo di Napoli e 
degli altri regni, riformatore dei costu- 
mi e flagello de' miscredenti, era addi- 
venuto la favola del volgo, e pubblica- 
to ne’ caffè come nemico della chiesa e 
dello stato. 

Il colpo non andò fallito. Essi erano 
protetti anche dal primo uffiziale della 
real segreteria, il quale veniva ben pa- 
gato, acciocchè non lasciasse alcuna co- 
sa che tornar potesse a nostro danno. 
Dal canto suo il marchese Tanucci re- 
stava molto colpito dall’ accusa mossa 
contro le dottrine religiose di Alfonso, 
ben sapendo che dalla bontà o reità del- 
le medesime dipende il pensare e l’ope- 
rare dei popoli. Per l’altra parte essen- 
do accerchiato da persone, della cui 
probità non credeva aver motivo di du- 
bitare, e vedendo tante accuse contro 
la congregazione, si pose in grave so- 
spetto di ciò che fosse, e ordinò che la 
nostra causa dovesse discutersi non già 
nella real camera, ove era stata intro- 
dotta, ma bensì nella real giunta degli 
abusi. Questa determinazione fu per li 
coutradittori un novellu trionfo, e per i 
nostri un nuovo motivo di scoramento. 
La sola denominazione di questo tribu- 
nale, diceva Alfonsu, basta a scredita- 
re le cuuse che ad esso sono state avo- 
cate. « Vedete, scrisse ai nostri in Na- 
» poli, se si potesse trovar modo di far- 
» si nuova supplica al re, acciocchè la 
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» causa si rimettesse alla camera ; ma 
» mi pare che di presente ogni suppli- 
» ca sarà ributtata. Parlateue cogli av- 
» vocali. Alineno potessimo presentare 
» qualche dimanda per pigliar tempo, 
» giacchè i nemici si affrettano per ve- 
» derci del tutto distrutti. Ma vi è Id- 
» dio, nel quale aucora conservo la cou- 
» fidenza; come in Maria Vergine, la 
» quale può tutto presso Dio. » 

Reso consapevole dal p. Maione di 
quanto accadeva, così gli reserisse a'23 
gennaio 1776: « Abbiamo ricevuto sta- 
» mattina le belle notizie; dico belle per 
» farci rassegnare alla volontà di Dio. 
» Sesi avverano, non ci resta altra spe- 
» ranza che Dio, il quale è più poteute 
» di Tanucci e di tutti. » Confidava in 
Dio, ma non trascurava però i mezzi 
umani; onde prosiegue: « Vedete, se 
» essendo disperato il caso, il signor 
» Vivenzio potesse per mezzo del fra- 
» tello interporre a nostro pro la regi- 
» na. Sento, che la principessa di Ca- 
» riati potrebbe molto presso la regina, 
» essendo aia delle di lei figlie. » Nello 
stesso tempo scrisse a monsignor Gut- 
lier confessore della medesima sovrana; 
e spedì un padre per interporvi anche 
la mediazione della principessa di Olta- 
iano. E poichè tempo innanzi aveva in- 
terposto presso la regina anche l’emi- 
nentissimo Banditi; spedì un messo ap- 
posta in Benevento, per saperne il ri- 
sultato, e per muoverlo con maggior 
efficacia ad adoperarsi a favor nostro. 
« Se le notizie ricevute si avverano, 
» scrisse al sopraddetto p. Maione, pen- 
» so di mandar chiamando moosignor 
» Bergamo, affinchè venga ad aiutarci in 
» questo caso estremo; e sarebbe di bene 
» andare a trovare anche monsignor Te- 
» sta, e dirgli l'ultima ruina, in cui ci 
» troviamo, acciocchè egli parli per noi 
» al marchese Tanucci. Almeno ciò ser- 
» virà per riceverne qualche consiglio ; 
» ma potete dirgli che ora è tempo di 
» aiutarci. » 

Del resto collocando tutta la sua con- 
fidenza in Dio, il quale non sarebbe per 
abbandonar l’ opera sua, volle si man- 
dassero alle così dette irentatre religio- 


IV. 603 
se di Napoli dodici carlini, acciocchè 
facessero una novena a Maria santissi- 
ma recitando le litanie in ogni giorno. 
E così pure inculcò di pregare a tutte 
le nostre case, a parecchi monasteri di 
sacre vergini, ed anche a non pochi se- 
colari a nvi bene affetti. E avendo sa- 
puto che la casa di Frosinune era per tali 
notizie nell'estremo della costernazione, 
così scrisse loro, affin di rincorarli a’ 4 
di febbraio 1776: « È vero che l’ infer- 
» no si è scatenato, e fa ogni sforzo per 
» distruggerci ; ma abbiamo Dio con 
» noi. Iddio non permetterà si distrug- 
» ga quest'opera, che tutta è sua. Solo 
» i nostri difetti ci possono nuocere : 
» siamo fedeli a Dio, chè Iddio ci pro- 
» teggerà. Le nostre armi sono le ora- 
» zioni. Queste ci hanno sempre difesi. 
» Continuate le preghiere in comune la 
» sera dopo l’ esame e nella messa. La 
» preghiera è onnipotente, se va unita 
» coll’osservanza. Stringetevi in carità; 
» fuggite i difetti volontari ; e confidate 
» in Dio, chè Gesù Cristo e la Madonna 
» non mancheranno di consolarci. » 

Se le case dello stato pontificio erano 
in grande affanno, maggiore era quello 
in cui si trovavano quelle del regno. 
Era tale lo spavento, cui sforzavansi di 
incutere colle loro millanterie i nostri 
avversari, che noi ad ogni istante ci a- 
spett.vamo di vederci maltrattati e di- 
scacciati colla forza dalle nostre abita- 
zioni. Anzi i nostri della casa di san- 
t'Angiolo a Cupolo, ne erano stati così 
accertati che passarono tutta una notte 
senza coricarsi a letto. Nella stessa an- 
gustia si vide ancora la casa d'’ Iliceti. 
La semplice comparsa di due o più uo- 
mini armati, che si avviassero benchè 
di lontano alla volta di nostra casa, ba- 
stava a farci tremare. 

Frattanto i nostri avversari vedendo 
che non avevan delitti chiari di cui po- 
tessero. accusarci, ed avendo perciò 
qualche timore di non potere con tutti 
i luro sforzi riuscire ad abbaltterci, fe- 
cer capitale di novelle calunnie, ed as- 
serirono francamente maudarsi dalle ca- 
se che avevamo nel regno immensi te- 
sori a quelle del pontiticio. Questa ac- 
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cusa molto potè sull’animo del marche- 
se Tanucci; il quale senza frapporre al- 
cun indugio spedì tosto cou ordini ful- 
minanti alcuni commissari a girare in 
quei luoghi del pontificio, ove erano 
case de’ nostri, e informarsi secreta- 
mente se i nostri avessero comprato 
- fondi, e per quanto valore. Ad onta pe- 
rò di tutto il danaro largamente profu- 
so dagli avversari, non poteron questi 
ottenere il loro intento: e si trovò che 
come povere erano le case del regno, 
così povere e miserabili erano quale 
dello stato pontificio. 

Coufusi anch'essi i nostri avvocati per 
la moltitudine delle accuse che ci ve- 
nivan fatte, ad ogni modo tutt'altro a- 
vevan veduto potersi dire di noi, fuor- 
chè questo di aver accumulato ricchez- 
ze. Ma questa, come Alfouso rifletteva, 
era la massima ed unica accusa che ve- 
ramente nuocer ci potesse. « lo ho una 
» grade apprensione, così egli a’ 26 di 
» gennaio al medesimo p. Maione, che 
» Dio ci voglia castigati e distrutti, men- 
» tre vedo che le cose vanno storte. Il 
» sincerare Tanucci del punto degli ac- 
» quisti con evidenza mi pare che deb- 
» basi quanto più presto battere e ri- 
» battere. Stando Tanucci coll’ impres- 
» sione di esser certo che noi abbiamo 
» fatti acquisti contro il dispaccio del re 
» cattolico, noi navighiamo con vento 
» contrario, perchè Tanucci sempre ci 
» terrà per delinquenti; e così che bene 
» possiamo sperare? da questa sua ma- 
» la impressione io penso che ci sieno 
» venuti tanti dispacci contrari. » 

Fra tanti s'interpose a nostro pro in 
sì terribile frangente anche l’ eminen- 
tissimo Sersale. Tuttavia sicoome non 
si era ancora smentita pienamente la 
calunnia degli imputatici acquisti, nè 
dissipato ogni sospetto, perciò il cardi- 
nale, comechè pieno di buona volontà, 


non sapeva che dire: « La disgrazia no-' 


» stra è (così Alfonso al p. Maione), che 
» solo i nemici hanno parlato contro di 
» noi, e noi non abbiamo parlato anco- 
» ra. Eoco che anche il presidente ci 
» tiene rei per causa degli acquisti, co- 
» me ha detto al cardinale; ed il pove- 
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» ro cardinale non sapeva che rispon- 
» dere. Va attorno per aiutarci, e vuol 
» parlare anche a Tanucci ; ma bisogna 
» informarlo di tutte le risposte gene- 
» rali e particolari. lo sto pronto a scri- 
» vere al confessore della regina ; ma 
» bisogna aspettare che prima il cardi- 
» nale parli alla regina. » 

Eranvi alcuni che pensavano essere 
spediente lasciare che il fiscale presen- 
tasse la sua relazione al re, e poi allo- 
ra smentire con tutta forza e smasche- 
rare la calunnia. Sul che Alfonso così 
rescrisse al medesimo padre: « Volen- 
» dosi aspettare la relazione di Leone, 
» prima di parlarsi a Tanucci, io non 
» voglio ostinarmi; ma non posso ca- 
» pire.che parlandosi a Tanucci prima 
» della relazione, abbia da uscire di- 
» spaccio, come voi dite, che i tre mi- 
» nistri riferiscano unitamente, e che 
» Con ciò resti formata la giunta. Io non 
» voglio ostinarmi, e cedo forzatamente; 
» ma temo che frattanto non avvenga 
» qualche altra ruiva: quando che, se 
» ora se gli parlasse, e si scorgesse che 
» ciò a Tanucci facesse qualche impres- 
» sione, Leone ed N. N. potrebbero ri- 
» mettere del loro furore. lo tremo che 
» non si affatichi il demonio ad impedir 
» questa parlata a Tanucci, acciocchè 
» le cose nostre vadano in ruina. » 

Frattanto un inaspettato rovescio di 
fortuna, o per dir meglio, un tratto di 
provvidenza venne a rincorare alquan- 
to i nostri, benchè però non ne rima- 
ssessero scoraggiati i contrari. Avendo 
il re a' 46 ottobre 1776 conceduto di ri- 
tirarsi dagli affari al marchese Tanuc- 
ci, gli fu sostituito nella carica di primo 
ministro il marchese della Sambuca : e 
quanto il primo, perchè preoccupato da 
mille pregiudizi era stato poco favore- 
vole ai nostri, altrettanto favorevole a 
loro si mostrava questo secondo, il qua- 
le sentiva mollo vantaggiosamente di 
Alfonso. Tutta volta anche gli avversa- 
ri non si disanimarono; ma vedendo di 
avere con sè il fiscale e la giunta degli 
abusi si fecero coraggio, e si apparec - 
chiarono generosi a sostenere con va- 
lore la guerra intrapresa. 


CAP. Vv. 


Cap. V. Opera di Alfonso intitolata, 
Disseriazioni teologico -morali, data da lui 
tra questo tempo alle stampe. 


In mezzo a tanti travagli di corpo e 
di spirito, Alfonso seimpre intento ad 
aiutare in ogui modo possibile la santa 
chiesa diede fuori un'altra operetta. Se- 
reno di mente e godente piena calma 
in mezzo alle più fiere burrasche, dati 
quei provvedimenti che la prudenza 
dettava, e fissata in Dio l’àncora della 
sua confidenza, si accinse al lavoro. Ve- 
dendo che dai miscredenti si metteva- 
no in derisiune le cose dell’ altra vita, 
come la risurrezione dei morti, il giu- 
dizio, l'inferno e simili, egli per premu- 
nir contro l’errore i fedeli, stimò difen- 
derle con nove apposite dissertazioni ; 
nelle quali con le divine scritture e coi 
padri alla mano scioglie molte utili que- 
slioni relative alle verità sopraddetle, 
come qual sia dopo morte lo stato de’ 
bambini morti senza battesimo, quali 
circostanze accompagneranno il giudi- 
zio particolare, quali sieno i segni della 
fine del mondo, chi sarà l’anticristo e 
quali le sue operazioni, quale lo stato 
dei beati e de’dannati dopo la fine del 
mondo, e simiglianti. Risponde anche 
qua e là con argomenti presi dalla ra- 
gione alle opposizioni degli increduli ; 
ed acciocchè (intti possan leggere que- 
st'operetta, ei la restringe in un volume 
di picciola mole, scritto in lingua vol- 
gare e piana, si che anche gl’ intelletti 
mezzani la possan capire. 

Se il canonico d. Salvatore Ruggieri 
piglia da quest’ opera occasione di tes- 
sere ad Alfonso un magnifico elogio, 
scrivendo: Summa nunquam satis lau- 
dati episcopi pietas, ac praesertim fer- 
ventissimum christianae plebis consli- 
tuendae studium, notiora sunt, quam ut 
me monitore indigeant ; qui cum per ae- 
tatis, edversaeque valetudinis incom- 
moda, voce ac praesentia prorimorum 
saluti incumbere non possit, scriplis u- 
trumque prospicere contendat; il revi- 
sore ecclesiastico dell’ opera in Napoli, 
che sosteneva alcune opinioni opposte 
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mostrò egualmente soddisfatto. Parlan- 
do Alfonso della carità verso Dio aveva 
detto nella dissertazione IX, non esser- 
vi diffrrenza tra l’amore de’ beati e quel- 
lo delle anime viatrici. E ciò FF aveva 
detto, perchè questa sentenza che è so- 
stenuta da s. Tommaso, gli pareva mol- 
to alta a confortare le anime buone; e 
perciò anche cercava di metterla in cre- 
dito. Ma il revisore sentendo altrimenti 
sc gli oppose, ondechè Alfonso credè 
bene difendersi, e così gli scrisse : 
« Quando la proposizione dell’ autore 
» può spiegarsi in buon senso, perchè 
» si ha da ributtare? Ella dice, non es- 
» sere lo stesso l’amore delle anime via- 
» trici, che quello dell'anima beata. lo 
» niuno ho trovato che tratti questo 
» punto più distiotamente del p. Sua- 
» rez. Questi asserisce essere sentenza 
» comune de' teologi col maestro delle 
» sentenze e con s. Tomaso, che la ca- 
» rità della via è la stessa che quella 
» della patria, poichè l'oggetto formale 
» dell'amore, che è la divina bontà co- 
» gnita soprannatoralmente, è lo stes- 
» so per le anime che sono viatrici e per 
» quelle che sono beate. Mi si oppoue che 
» ]a carità si perfeziona io cielo. Rispon- 
» do, che si perfeziona nel cielo la ca- 
» rità accidentale, ma la carità sostan- 
» ziale è la stessa, perchè l'oggetto for- 
» male dell’amore, ch'è Dio, è lo stes- 
» so. » Indi stabilita maggiormente la 
sua opinione con parecchie autorità di 
s. Tommaso, soggiugne : « La perfezio- 
» ne sostanziale dell’amore non consiste 
» che nella adesione dell’anima a Dio : 
» la perfezione poi accidentale sta nel- 
» l’ intenzione e nella depurazione da’ 
» difetti. » Tuttavolta per togliere ogni 
equivoco e ogni motivo di contesa fece 
uso di sua umiltà, e cambiò quel passo 
nel modo, come si legge attualmente 
nella medesima opera. « Mi pare, s0g- 
» giugne, che posto così, non vi sieno 
» più equivochi. Del resto, se volessi- 
» mo indicare tutti gli equivoci che pos- 
» sono prendersi in mala parte, anche 
» negli autori i più cordati, vi si trove- 
» rebbero mille proposizioni che non 


a quelle del servo di Dio, non se ne | » putrebbero passare. » 
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Altra opposizione si trovò nella dis- 
sertazione VI. In essa Alfonso parlando 
de’ bambini morti senza battesimo, en- 
tra a esaminare, se questi oltre l'essere 
esclusi dal cielo, patiranno anche la pe- 
na del senso e quella del danno. Esso 
accenna l’opinione di s. Tommaso, cioè 
che questi saranno esenti dall’una e dal- 
l’altra; l’ accenna, dico, ma si astiene 
dal sostenerla, mentre si mostra più 
propenso all’opposta sentenza di s. A- 
gostino. In fatti parlando della prima, 
dice: S. Tomaso è di parere ; laddove 
parlando della seconda, dice: S. Ago- 
stino fortemente sostiene tutto l'opposto. 
Ma il revisore avrebbe voluto che in- 
vece di scrivere: furtemente sostiene, 
avesse scritto : fondatamente dimostra. 
La qual cosa Alfonso non potè indursi 
a scrivere. e lo aveva scritto (così Al- 
» fonso al revisore): S. Agostino s0- 
» stiene fortemente l'opposto; e v. s. il- 
» lustrissima ha mutato: fondatamente 
» lo dimostra. lo non ho voluto difen- 
» dere la sentenza di s. Tommaso ; che 
» perciò semplicemente 1’ ho buttata 
» Senza ragioni, e senza neppure ac- 
» cennare le tante altre autorità de' ss. 
» pp. che la difendono, e tutte le diffi- 
» coltà opposte alla sentenza di s. Ago- 
» stino. Il volermi far dire, che s. Ago- 
» stino dimostra |’ opposto, è lo stesso 
» che volermi far impugnare s. Tom- 
» maso, e dire che la sentenza di s. 
» Tommaso evidentemente è falsa, e 
» per consegueuza farmi dire una ton- 
» da bugia con dire un sentimento con- 
» trario a quello che sento ; e io sono 
» pronto prima a perder la testa, che 
» a dire una bugia. Ho pregato perciò 
» d. Benedetto Cervone a volermi otte- 
» nere la moderazione di quella propo- 
» sizione, fondatamente dimostra; iu 
» cambio della quale si potrà dire, che 
» Ss. Agostino tiene per certo e sostiene 
» per ineluttabile la sua opinione. Pre- 
» go v. s. illustrissima di non volermi 
» obbligare a dir una bugia. Come pos- 
» so dire che s. Agostino la dimostra, 
» quando io non posso arrivare a per- 
» suadermi che s. Tomipaso tenga una 
» sentenza falsa ? La prego e supplico 
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» a 000 tenermi più angustiato. Si ac- 
» costano due mesi, che patisco questa 
» angustia. » 

Nonsi arrese il revisore; e Alfonso non 
potendo recarsi a Napoli per intender- 
sela con lui in persona, come ne’ primi 
suoi anni altre volte aveva fatto, nè 
credendo dover darla per vinta al me- 
desimo, chiese la mediazione del cano- 
nico Simeoli; e si rimise al parere di 
monsignor arcivescovo. « Tre volte gli 
» ho scritto (così egli al Simeoli parlan- 
» do del revisore), per la dottrina di s. 
» Tommaso che mi contrasta. Torno a 
» dire, che io non voglio aggiustarmi, 
» e dipendere da lui: voglio dipendere 
» dall’ arcivescovo, e farò quello che 
» l'arcivescovo mÎi comanderà. Questa 
» dottrina di s. Tommaso si legge pub- 
» blicamente in Napoli nel medesimo 
» collegio di s. Tommaso, ma il signor 
» N. dice che non si può passare. Ba- 
» sta ; io farò quello che mi comanderà 
» l'arcivescovo. Impugoar s. Tommaso! 
» cosa che ha fatto stordire i domeni- 
» cani. Bello spirito! La sentenza dis. 
» Tommaso non può passare! Chi lo 
» dice ? La santa chiesa, no; perchè la 
» chiesa venera le dottrine di s. Tom- 
» maso. lo voglio dipendere solo dal- 
» l'arcivescovo. Se vuole darmi altro 
» revisore, e, se vuol passare la dottri- 
» na di s. Tommaso, o non la vuol pas- 
» sare, io farò quello che mi dice, ed 
» avrò pazienza.» 

Ecco l’ accuratezza con cui pondera- 
va Alfonso le autorità de’ dottori e de' 
padri, e l’attenzione con cui proferiva i 
suvi giudizi. La contesa finì, perchè 
prevalse tra’ dotti il parere di Alfonso 
in favor di s. Tommaso. Di cotali teo- 
logiche controversie, cui ebbe a soste- 
nere Alfonso, ve ne furon tante che se 
ne potrebbe formare un grosso volume. 
Egli però non se ne faceva gran caso; 
beuchéè ai dotti suoi conoscenti ed ami- 
ci apportarono spesse volte non lieve 
disgusto. Quando ei pubblicò quest' o- 
pera era talmente aggravato dal male, 
che si dubitava di sua vita. Per il che 
egli stesso scrivendo al p. Caione al- 
l'entrar dell'anno 1777 gli dice: « lo mi 
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» sento sì malamente, che non posso 
» nè scrivere, nè leggere. Un dolor di 
» capo continuo mi travaglia ; ed ho la- 
» sciato ogni sorta di applicazione. » E 
al signor d. Benedetto Cervone, con- 
gratulandosi con esso lui per essere il 
medesimo stato eletto vescovo d'Aqui- 
la: « V. s. illustrissima è passata allo 
» stato di non poter essere più revisore 
» delle mie opere, appunto quando io 
» Son passato all’ inabilità di poter più 
» stampare. » 


Cap. VI. Ultima enciclica di Alfonso 
per lo dbuon ordine delle missioni, 
e per Vesatta osservanza delle regole nelle case. 


Nel novembre dell’anno susseguente 
a quello che giunse in Pagani, sollecito 
Alfonso che non patisse detrimento, ma 
nel suo primiero fervore si mantenesse 
la grande opera delle missioni, mandò 
per le case questa sua enciclica. Essa 
contiene in ristretto tutto ciò che in 
missione può nuocere o giovare, e mo- 
stra ad evidenza che anche in questa 
età, in cui si trovava Alfonso immerso 
in un mare di travagli, altro non aveva 
presente che Iddio e le anime, e il so- 
lo zelo di veder Dio glorificato, e pro- 
mosso il bene delle anime, era il suo ci- 
bo e ristoro. 

‘ « Padri e fratelli miei in Gesù Cristo, 
così egli a tutti i congregati, voi vedete 
il gran travaglio in cui siamo. Contrad- 
detti ci vediamo da nemici così poten- 
ti, che se Iddio non ci protegge, la con- 
gregazione è distrutta. Tutto è sforzo 
dell’inferno, che vuol vedere anniea- 
tata questa graud’opera delle missioni, 
che troppo gli fa guerra; ma tutto l’in- 
ferno non ci potrà nuocere, se noi sa- 
remo fedeli a Gesù Cristo. Questo è 
quello di che vi prego. Essendo pros- 
sima l’uscita in missione, stimo preve- 
nirvi con questi miei ricordi , così per 
vostro bene, come per vantaggio delle 
anime. Se noi custodiamo l’opera , l’o- 
pera custodirà uoi. 

» Il superiore delle missioni si desti- 
ni dal rettore della casa, quando egli 
stesso non ci andasse, e questi vi de- 
stini chiunque, senza badare a prece- 
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denza di apzianità. Sia il primo, chi è 
superiore, nell'osservanza della regola; 
non iscelga per sè impieghi di maggior 
comparsa , ma quegli esercizi che più 


.gli convengono; la mattina sia il primo 


ad alzarsi; e, fatta l’orazione, sia atten- 
to a sollecitare i padri a portarsi unila- 
mente in chiesa; e con i soggetti usi 
tutta la carità e cordialità. 

» In ogni missione si faccia sempre 
il capitolo delle colpe. Punisca chi è su- 
periore, i difetti notabili, anche con far 
ritirare in casa qualche soggetto man - 
chevole. Sopra tutto si puniscano i di- 
fetti di ubbidienza, e se ne dia relazio- 
ne a me, o al p. vicario. Questi tali 
soggetti non aiutano, ma guastano le 
missioni. 

» In tempo delle missioni, novene ed 
altri esercizi non si facciano visite a 
donne, anche sotto qualunque pretesto 
di gloria di Dio, eccetto quella della pa- 
drona del luogo, che potrà visitarsi dal 
superiore accompagnato con altro padre. 

» I nostri confessori non si tralten- 
gano a parlare colle donne fuori del 
confessionale, se non fosse per rispon- 
dere a qualche breve dimanda; e molto 
meno parlino con queste da solo a so- 
lo, ritirati in casa. Portando l’ urgenza 
di doversi trattare con alcuna, ciò non 
si faccia che in chiesa, ma con tutta 
decenza e decoro del soggetto. 

» Trattandosi di comporre qualche 
lite, non prendano a difendere alcuna 
delle parti, ma si dimostrino semplici 
mediatori. Essendovi ragione evidente 
per una parte, sia loro cura di bene e- 
sporla e di far conoscere la verità. 

» Così in missione, come in casa o- 
gnuno si astenga di assistere a testa- 
menti, o a trattati di matrimoni, se non 
fosse per togliere qualche scandalo, o 
altra occasione di peccato. 

» Essendovi in chiesa folla di gente, 
si procuri far confessare prima gli uo- 
mini e poi le donne; e ciò specialmente 
nei!le domeniche e uelle feste di doppio 
precetto. 

» Voglio che nelle missioni non si ri- 
cevano, sotto qualunque pretesto, re- 
gali di telerie, o di dolci, ancorchè nou 
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se ne facesse uso nel tempo stesso del- 
la missione. 

» Si osservino le antiche costumanze 
circa la qualità de' cibi. Proihisco rice- 
versi regali di uccelli, polli, pesce di 
prezzo e simili; come altresì ogni lavo- 
ro di pasta, ancorchè ne fossero pre- 
murati da persone di soggezione. Si fa 
più profitto coll’esempio, e coll’ esatta 
osservanza di siffatte cose, che colla 
medesima predicazione. Parimente non 
si ricevano le spese dalle università; né 
pranzi da' parrochi, nè da qualunque 
personaggio eoclesiastico o secolare. So- 
lo al vescovo, se per una sola volta in- 
vitasse a pranzo, si ubbidisca. 

» A tavola non si facciano servire da 
persone del paese, e molto meno ve le 
lascino intervenire, se non fosse qual- 
che speciale benefattore, o persona di 
alto riguardo; ed allora si legga a tavo- 
la, ancorchè fosse comunione generale. 

» Si astenga ognuno dal ricercare a 
tavola cosa particolare: questo sarebbe 
un grande scandalo ; poichè spetta al 
superiore aver riguardo a' bisogni di 
ognuno. 

» Nel predicare o istruire, si parli 
sempre con rispetto di tutti, special- 
mente degli ecclesiastici e gentiluomi- 
ni. Semprechè un prete cerca di con- 
fessarsi, si lasci tutto e si soddisfaccia. 

» Stieno attenti i superiori in far pre- 
dicare alla semplice, senza tuono, senza 
frasche e senza parole sonanti. Correg- 
gano e puniscano quei che in ciò man- 
cano; e non vedendosi èmenda, si tol- 
gavo i colpevoli dalla predica anche nel 
mezzo della missione. La semplicità è 
quella che finora ha fatto riuscire le 
nostre missioni. Chi pretendesse e si 
mettesse avanti per qualche esercizio, 
se gli neghi; e si abbia ciò per uno 
scandalo. Chi pretende, non farà mai 
frutto, perchè Dio non concorre colla 
superbia. In missione non si ha da u- 
scire per predicare e per comparire, ma 
solo per ubbidire a’ superiori, e per a- 
cquistare anime a Gesù Cristo. 

» Ogni mese in missione ognuno fac- 
cia un giorno o duedi ritiramento, co- 

(") Interrottamente, 
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me per lo passato si è praticato. E non 
conviene che tutti i sacerdoti delle case 
escano in missione, ma bisogna sce- 
gliere i soggetti. Si legga in ciò il re- 
golamento da me fatto su questo par- 
ticolare. | 

» Finalmente, per quanto posso, rac- 
comando quest'opera delle missioni a 
chiunque sarà per presedere. Si stia at- 
tento da lutti a quanto ho detto, e si 
osservi ogni altra antica costumanza , 
acciocchè quest'opera non si faccia con 
difetto. Meglio è lasciarsi le missioni, 
che farle con detrimento del proprio 
spirito, e con poca edificazione degli 
altri. » pu 

Avendo rilevato Alfonso ciò che vuo- 
le che si fugga e si osservi in missione, 
passa alla condotta da tenersi in casa: 
« Ricordo a tutti, egli prosiegue , spe- 
cialmente a’ rettori che si osservi ap- 
puntino, quanto dalla maestà del re 
cattolico nel 1752 fu prescritto con suo 
real dispaccio. Si persuada ognuno, che 
chi resiste a’ comandi del principe, si 
oppone alla volontà del medesimo Id- 

io. 

» Incarico la coscienza de’ rettori per 
l'esatto adempimento de’ giorni dieci di 
esercizi da farsi da ciascun soggetto 0- 
gni anno a tenore della regola; e che si 
faccian prima di uscirsi in missione. 
Non si permetta farli smezzati (*) se non 
per causa evidentemente necessaria , 
perchè la regola li vuole continuati. Se 
non si acquista spirito per sè, non si 
può comunicare ad altri; e perciò an- 
que ognuno standosi in casa faceia il 
giorno di ritiro in ogni mese. Taiuni di- 
cono, che patiscono d’ipocondria: i flati 
passano , trattandosi con Dio. Anche 
raccomando il ritiro a’ fratelli, i quali 
ne hanno maggior bisogno, perchè di- 
stratti tra le faccende domestiche. 

»Jn casa che non manchi il zelatore, 
secondo l’antica costumanza, e sia un 
soggetto avanzato di età e prudente; ed 
ogni lunedì si facciano le colpe (**). Sc 
in questo si manca, mi si dia avviso 
dall’ammopitore. » 

Entrando a rilevare quello che offen - 

(°*) SI tenga il capitolo delle colpe, 
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der può la povertà e la vita comune, 
« Proibisco, egli dice, il potersi con- 
servare dai soggetti presso di loro, co- 
me cose proprie, biancherie, tabacco , 
dolci, o altra cosa sotto qualunque pre- 
testo. lo ho giuramento di non permet- 
terlo, come sapete. Sicchè tuttociò che 
diretto viene a’ soggetti, tutto si con- 
segni al rettore o a’ superiori delle mis- 
sioni; ed ogni rettore si faccia carico del 
giuramento che da esso si è preso en- 
trando nell’ uffizio. Questo giuramento 
mantiene la povertà e conserva la vita 


* comune. 


» I rettori stiano attentia non tener 
troppo impiegati i soggetti con tante no- 
vene, tridui e simili. Lo star molto fuori 
di casa, porta dissipamento di spirito e 
detrimento nella sanità. 

» Mandandosi i soggetti fuori di casa 
avvertano i rettori a provvederli di tut- 
to ciò che loro è necessario, ed incul- 
chino a’ soggetti, che essendo fuori, 
non si procurino cose nuove e tanto 
meno se di costo. Così voglio che si as- 
segnino i luoghi ove hanno da fermarsi 
la mattina e specialmente la sera ; ac- 
ciocchè i soggetti non vadano girando, 
e pernottando a proprio genio. 

» Ogni mese si esiga senza meno il 
conto di coscienza, e in ciò sieno attenti 
i rettori, perchè questa regola poco si 
osserva. Voglio che in questo gli am- 
monitori ci badino, e non praticandosi 
lo scrivano a me. 

» I superiori delle case, ove vi suno 
chierici, non distraggano questi dallo 
studio, con mandarli fuori per qualche 
esercizio di predicazione. Dovendo pi- 
gliar la confessione qualche sacerdote 
novello, nou si abiliti, nè si presenti al 
vescovo, senza darsene parte a me. Pri- 
ma voglio esaminarlo io, o farlo esa- 
minare per mezzo di altri; e trovatolo 
abile, permetterò che si esponga al ve- 
scovo diocesano.» 

Restringe ai rettori la facoltà circa la 
confessione delle donne e molto più delle 
monache. « Non si lascino prima de'30 
anni, confessar donne a chi non ha già 
questo permesso ; e ciò vale anche per 
le missioni. E così proibisco mandarsi i 

Vita di s. Alfonso 
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soggetti a confessar monache di mona- 
steri (*) senza mia espressa licenza. Sie- 
no in questo i rettori molto parchi ; e 
anche quelli che sono da me approvati, 
non li mandino che di raro. 

» Ogni mese si tenga la consulta se- 
condo la regola , e si dia conto dell’ e- 
sito, ed introito che si è -falto in casa. 
In questo non si manchi, nè si dia mo- 
tivo di lagnanza a' particolari soggetti. 

» Esorto che nonsi facciano spese ca- 
pricciose, nè si permetta di farle a'par- 
ticolari soggetti. Anche nelle spese ne- 
cessarie, qualora eccedano i ducati die- 
ci, o occorra replicarle, le medesime si 
propongano alla consulta; e questa non 
assentendo, debbono i rettori in ogni 
conto astenersene. Occorrendo, si chia- 
mino anche altri padri anziani, e col 
sentimento di questi, o si conchiuda, o 
si escluda la spesa. 

» Non si dia licenza a’ particolari in- 
dividui, senza precisa necessità, di por- 
tarsi in Napoli, o iu altri luoghi; e molto 
meno nelle proprie case. Occorrendo 
qualche urgente affare, che soffra di- 
lazione di più di otto giorni, me lo co- 
munichino per lettera, chè a propor- 
zione dell'urgenza determinerò il tem - 
po che potranno trattenervisi. Vedesi 
coll’esperienza che la dissipazione dello 
spirito ordinariamente non nasce, che 
dalla poca ritiratezza e dagli intrighi ne- 
gli affari temporali. Questi sono pro- 
pri de’ secolari e non già degli eccle- 
siaslici. 

» Avvertano tutti, ritrovandosi in Na- 
poli, di non restarsi la sera a dormire 
fuori del nostro ospizio. Auche la mat- 
tina non si pranzi in casa d'altri senza 
saputa del padre più anziano. Ognuno 
procuri di ritrovarsi in casa la sera pri- 
ma delle 24; nè si lasci nell’ospizio oggi 
sera mezz'ora di orazione in comune. 

» Per l’esame de' giovani da ricever- 
si, si sono stabiliti due tempi dell'anno 
cioè giugno e settembre; ma avvertasi 
dai rettori, a non mandarli da me, sc 
non hanno l'abilità conveniente, ed 0- 
gni requisito necessario. 

» Iugiungo finalmente a tutti i supe- 

(*) A differenza delle monache di casa. 
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riori delle case e delle missioni, d’in- 
vigilare sopra la condotta de’ soggetti, 
acciocchè vivano con tutta esemplarità, 
e osservino esattamente non solo le re- 
gole, ma altresì tutte le nostre pie an- 
tiche costumanze. In caso d’ inosser- 
vanza (intendo io cosa notabile), cor- 
retto il soggetto e non emendato, se ne 
dia a me Pavviso, affi che io vi possa 
rimediare. A me fanno spavento più i 
difettosi che tutte le persecuzioni. E 
prego tutti questi tali a temere, che sic- 
come il Signore fra poco tempo ne ha 
discacciato più di uno, così nou ne di- 
scacci anch' essi. Io amo tutti, ma i di- 
fettosi che non vogliono emendarsi, non 
posso sopportarli. Lo scrupolo reste- 
rebbe a me, ed io non posso dannarmi 
per veruno. 

» Questa carta voglio si legga in ca- 
pitolo innanzi a tulti i soggetti della ca- 
sa, acciocchè ognuno attenda al »uo do- 
vere. Si conservi e si legga anche ogni 
anno nel mese di ottobre, prima di u- 
scirsi in missione. » 

Cap. VII. Sforzi dell'avvocato fiscale 
per vedere soppressa la congregazione. 


Tutta Napoli oramai da tre anni stava 
in aspettativa sopra la relazione che il 
fiscale doveva fare al re (*) a carico del- 
la congregazione. Essendosi veduto il 
lampo, non dubitavasi del tuono; e tutti 
amici e nemici, gli uni per tema e com- 
passione, gli altri per livore e per odio 
non vedevan l'ora che si decidesse que- 
sto affare. La relazione fu umiliata al 
real trono non prima de’ 13 febbraio 
ATTI.Quantunque attivi ed accaniti fos- 
sero stati contro di noi i nostri prece- 
denti avversari, fa però d’uopo confes- 
sare, che eran ben lontani dall’esserlo 
come il fiscale. Ben diversamente ma- 
neggiavasi nelle sue mani la spada del- 
la contraddizione. Avendoci qualificati 
come gesuiti nascenti, giurato aveva la 
soppressione della congregazione, e la 
perdita de’ missionari. 

Meglio non possonsi spiegare le di lui 
intenzioni, che coll’addurre i suoi me- 
desimi sentimenti. Prima di tutto si 
stende in difendere la causa del Sarncel- 
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li e in mostrare la nullità delle nostre 
pretensioni al tanto combattuto podere. 
Sostiene che le nostre case prima del 
4752 erano corpi illeciti: che se in se- 
guito il re cattolico ci restituì la sua 
grazia, essendone decaduti come refrat- 
tari, il podere per questo spettava non 
a noi, ma al primiero padrone. Non si 
Capiva, a vero dire, come fosser corpi 
illeciti le nostre case, se ognuna era ro- 
borata con particolar dispaccio dell’au- 
gustissimo sovrano; nè si capiva, come 
potesser dirsi refrattari i missionari, s@ 
non avevan punto mancato a quanto il 
re comandato aveva: ma ciò non mouta. 

Assicurata la possessione della vigna 
al barone, viene il fiscale alle accuse. 
« Anzichè brigarmi sugli interessi di un 
» privato, è mio dovere, ei prosiegue, 
» rilevare i tanti abusi che sono nel- 
» l'istituto, e che perturbar possono la 
» pace ela disciplina dello stato.» Que- 
sti delitti però uon basavano tutti, che 
sul medesimo centro ; vale a dire, che 


.il re cattolico, approvandoci, non aveva 


voluto che da noi si formassero comu- 
nità e collegi, come noi facevamo. ll 
qual sentimento del fiscale era ben lon- 
tano dal vero. Perocchè se il re non a- 
vesse voluto che noi vivessimo in co- 
mune e con leggi stabili, permesso non 
avrebbe con quattro dispacci l'erezione 
delle case; nè che convivessero uniti i 
missionari sotto la direzione di Alfonso 
Liguori. 

Dà nell’occhio al fiscale, che oltre un 
superiore generale, qual era Alfonso , 
anche in ogni casa vi era il proprio ret- 
tore; e che non vivevan già i nostri, 
come il re aveva voluto, da semplici 
preti, ma da regolari con leggi e statu- 
ti. Il qual delitto era ancora più grave, 
perchè la regola, comechè approvata dal 
papa, non aveva ottenuto l’ exequatur 
nella real camera. Egli però non sape- 
va che umiliata da Alfonso la regola al 
re cattolico, questi la ebbe in mano; e 
se per giusti suoi riflessi negò l’ ece- 
quatur, volle tuttavia con suo compia- 
cimento, come ci fece sentire per mez- 
zo del marchese Brancone, che tali re- 

(8) Vedi sopra |. 3. c. 73. 
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gole si osservassero ; anzi progettando 
ad Alfonso, come dissi, la riforma di un 
ordine religioso , voleva che noi senza 
abbandonare la nostra regola, adottas- 
simo il vestire di quell’ordine e non al- 
tro. i 

Per sentenza del fiscale massimo de- 
litto era ancora la comunicazione delle 
grazie apostoliche, a noi accordata con 
altre congregazioni dal papa Benedetto 
XIV. Non potendo negare che per l’e- 
secuzione di questo breve si fosse ot- 
tenuto il regio placito nella real camera 
a’ 4 luglio 1763, pretende dimostrare 
che la medesima fu sorpresa da una di- 
manda obreptizia: « Tali cose, ei dice, 
» dimostrano stabilita una nuova e for- 
» male società religiosa, con regola, con 
» gerarchia, con voti e con tutto il re- 
» sto che caratterizza le altre religioni. 
» Ora il re cattolico non volle corpo, 
» non regole, non noviziato, non pri- 
» vilegi, non possessioni; ed in conse- 
» guenza nulla di simile ad una con- 
» gregazione o sia società religiosa.» 

Forma anche un delitto della casa e- 
retta da Alfonso nello stato di Beneven- 
to. a Il re, dice, permise l’erezione di 
» quattro case e non più; ed i missio- 
» nari contro il divieto reale, ne forma- 
» no una quinta e più ampia in Bene- 
» vento.» Egli è difficile a capirsi in che 
consista questa proibizione sognata dal 
fiscale. Il re col suo dispaccio del 1752, 
se approvò le quattro case ch’esisteva- 
no nel regno, non proibì che altre se 
ne stabilissero in alieno dominio. Sog- 
giunge il medesimo « che ivi si tras- 
» ferivano i tesori del regno.» Qui sì 
che colpisce nel segno; e avevane in 
mano le prove co’ feudi e colle tante te- 
nute da noi già acquistate. 

Volendo poi mostrare inescusabili e 
gravissimi i nostri delitti, ci fa rampolli 
de' soppressi gesuiti: « Avendone io let- 
» ta la regola, così prosiegue, |’ ho ri- 
» trovata tanto difforme da quella de- 
» gli altri istitu, quanto uniforme a 
» quella de’ gesuiti. » Se letta l'avesse, 
come dice averla letta, l'avrebbe tro- 
vata conforme anche a quella di s. Ba- 
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lismo al dir del fiscale. aNel descriversi 
» l’autorità del superior generale, così 
» egli, patentemente ci ho veduto quel 
s despota che governava con arbitriv 
» assoluto la società de’ gesuiti. L’es- 
» senza del gesuitismo appunto consi- 
» steva nell’assoluta autorità del gene- 
» rale, e nel cacciar via dalla società 
» qualunque individuo,non ostante qua- 
» lunque professione di voti, e qualuu- 
» que lempo alcuno fosse vissuto nella 
» religione. Inquesti soli due punti con- 
» sisteva tulto l'arcano del governo ge- 
» suitico ; quell’arcano , col favore del 
» quale si rese questa società, non o- 
» stante tante persecuzioni fin da priu- 
» cipio sofferte, così formidabile.» Non 
è la cosa così come il sig. fiscale la pen- 
sava. Non fu gesuita s. Vincenzo de' 
Paoli, uè s. Filippo Neri, nè il venera- 
bile p. d. Carlo Carafa institutore de' 
pp. pii operai : e pure tutti questi, per 
tener purgate le loro adunanze, o non 
vollero i voti, o pospasero la professio- 
ne solenne a’ voti semplici. Encomiar 
doveva il fiscale, non condannare un tal 
sistema: il vaglio nell’aia, come diceva 
Alfonso, fa bene e non male. 

Quello però che fra tutte le- altre cose 
dà specialmente nell’occhio al fiscale, è 
l'esatta ubbidienza , che Alfonso ricer- 
cava ne' suoi: come se vi fosse alcuna 
società nel mondo, che sussister possa, 
senza dipendenza da un capo. Anche 
a Martino Lutero pungeva il cuore que- 
sto voto. Stando all’opinione del signor 
avvocato condannar si dovrebbero tutti 
i santi fondatori, che han prescritto que- 
sto voto e richiesero questa totale di- 
pendenza ne’ loro aluoni; anzi conver- 
rebbe condannar la stessa sede aposto- 
lica, che tale eroicità richiede nel ca- 
nonizzare i regolari. 

Si avanza finalmente, chi ’| credereb- 
be? a farci un delitto di quello stesso 
che forma la felicità della chiesa e del- 
lo stato, voglio dire del nostro conti- 
nuo adoperarci a benefizio delle anime. 
« Mi è parso rimarchevole , così egli, 
» che quantunque nel proemio della 
» regola si dica essere i soggetti desti- 


silio e di s. Benedetto. Tutto è gesui- | » nati solamente a predicare a’ poveri 
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x villani, tuttavia nel decorso si parla 
» di esercizi spirituali da darsi nelle lo- 
» ro case ad ecclesiastici e secolari, ed 
‘» anche di prediche da farsi nelle loro 
» chiese. Anche i gesuiti (*) sul princi- 
» pio nou si fermarono, che in pochi e- 
» sercizi di pietà, e poi vollero abbrac- 
» ciar tutto ; cioè predicare nelle lor 
» chiese, tener case di esercizi spiri- 
» inali, insegnar lettere umane e teo- 
» logia, e reggere congregazioni di se- 
» colari, che furono per essi i poten- 
» tissimi mezzi di farsi infiniti seguaci. 
» Lo stesso potrebbe accadere di que- 
» sti.» Non può capirsi come mai il fi- 
scale giustificar potesse quello che as- 
seriva. I tanti esercizi che da’ nostri si 
praticano, come a tutti è noto, non e- 
rano novità: essi erano stati abbracciati 
dalla congregazione sin dal suo nasci- 
mento. Anzi il re cattolico ne aveva di- 
mostrato il suo gradimento: e per cau- 
sa de' medesimi aveva protelta la con- 
gregazione, volendo che essa fosse fe- 
dele al suo scopo e alle sue primitive 
consuetudini. 

Il mendicare anche gli fa senso. Tan- 
to la ricchezza quanto la povertà ai suoi 
occhi è biasimevole. «Non possono que- 
» stuare, ei prosiegue, e fanno distin- 
» zione dal tempo delle missioni, agli 
» altri tempi. I gesuiti nel concilio di 
» Trento contesero anch'essi acremen- 
» te per ottenere, come ottennero, di 
» essere dichiarati mendicanti; ma poi 
» seppero trovar sotterfugio, onde, sen- 
» za spogliare questa veste di mendi- 
» cità, potessero pervenire all’acquisto 
» d’immense ricchezze. I nostri mis- 
» sionari, anch’essì cominciarono dal 
» inantenersi co' loro particolari patri- 
» moni; indi acquistarono stabili; pro- 
» fessarono di non questuare, e poi ot- 
» tennero di poter questuare. Ecco mes- 
» sa in campo quella mistura di posse- 
» dimento e di mendicità , che fu così 
» favorevole alla ricchezza de’ gesuiti.» 
Rifletter poteva, che se il re cattolico 
approvò il lodevol costume di non que- 


(*) Il savio lettore intenderà facilmente, che 
molti errori si trovano nella lunga parlata di 
questo fiscale, i quali comechè non siano dall’au- 
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stuarsi ip missione, non inibì di farlo 
in altro tempo: e così era facile ancora 
a vedere, che senza rendite e colla proi- 
bizione degli acquisti, non era possi- 
bile che i missionari sostentassero se 
stessi, mantenessero chiesa e casa, e 
dessero da vivere a’ chierici che sono 
il sostegno dell’opera. Nelle carte a lui 
esibite, se vi erano le accuse de’ nostri 
avversari, vi erano anche le giustifica- 
zioni di Alfonso e de’ suoi. Il fiscale so- 
stiene quelle, e ributta queste come e- 
quivoci e doppiezze. « Questa maniera 
» di parlare, di agire e di scusarsi, mi 
» diedero a divedere, ei dice, molta ras- 
» somiglianza con quella che già tenea- 
» si dalla società de’ gesuiti; maniera 
» coll'intiero istituto , abborrita e pro- 
» scritta da tulti i principi di Europa, 
» fin anche dal sommo pontefice.» 
Stanco finalmente il fiscale delle al- 
tre calunnie, facendola da teologo, en- 
tra a censurare la dottrina di Alfonso, 
e non lascia di condannar la sua mo- 
rale come perniciosa alla chiesa, e dan- 
nosa allo stato. « Cotal teologia, così 
» prosiegue, non è tralta che dagli au- 
» tori gesuiti, de’ quali si adotta il prin- 
» cipio fondamentale e tutte le perni- 
» ciose conseguenze. » E per commo- 
vere più sicuramente l’animo del prin- 
cipe, gli fa comparire la sovranità of- 
fesa, la comune salvezza pericolante in- 
sieme coll’augusta persona del monar- 
ca. Conchiude con enfasi di zelo: « Il 
» vedere una dottrina così perniciosa 
» messa in pratica , è quello che desta 
» il mio zelo a supplicare la maestà vo- 
» stra, a voler prendere i più forti ri- 
» medi,acciocchè la medesima si schian- 
» ti fino dalle radici, non con rimedi 
» palliativi, ma con misure severe ed 
» efficaci, così che non resti alcun asilo 
» al probabilismo, alle restrizioni men- 
» tali, ed agli spergiuri autenticati. » 
Rinforzando il suo zelo, « Non temo, 
» ei soggiunge, su questo proposito par- 
» lare. Parlo alla maestà vostra, perché 
» parlo in favore della morale di Gesù 


tore apertamente confutati, perchè ciò non entra 
nel suo scopo, ad ogni modo sono ben luntani 
dalla mente del medesimo. 
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» Cristo signor nostro, il quale nella pu- 
» rità di essa fa tutta consistere la sa- 
» crosanta religione che ci diede. Se 
» essa dall’ ambizione di alcuni preti , 
» desiderosi di essere stimati nuovi fon- 
» datori ( ambizione la più squisita, e 
» che in ogni tempo ha mosso gli uo- 
» mini a’ più grandi eccessi), si cor- 
» rompe, a vostra maestà tocca con tut- 
» to lo sforzo di quel potere, che Dio 
» ha messo nella sua mano, ristabilirla.» 

Censura così amara contro la dottri- 
na di Alfonso fece orrore a tutta Napo- 
li. Non si capiva da’ dotti come potesse 
dirsi estratta questa moral teologia da’ 
soli gesuiti, se non vi è autore di alcun 
ordine ed istituto, di cui Alfonso non si 


avvalga. Se letta l’avesse il fiscale, co-. 


me diceva averla letta, ritrovato avreb- 
be ad ogni passo leggi civili e canoni- 
che, padri greci e latini, e zeppa tulta 
l’opera delle dottrine cotanto imparziali 
di papa Benedetto XIV. 

Premesso l’ apparato di tante cose, 
per conseguenza necessaria risultavane 
l'abolizione della congregazione. Ove il 
re cattolico col dispaccio del 1782 qua- 
lificando la congregazione come un’ 0- 
pera di gloria di Dio, e di molto van- 
taggio a’ suoi vassalli, vuole che sus- 
sista; il fiscale, dimostrandola inutile alla 
chiesa e nociva allo stato, vuole che si 
distrugga. « Non vi è bisogno, ei dice, 
» di nuove congregazioni, e di nuovo 
» incentivo ad abbracciarsi la vita eccle- 
» siastica in un paese, ove vi ha set- 
» tanta cinque mila tra preti e frati. I 
» vescovi, a’ quali si appartengono così 
» gli abitatori delle città, come quei del- 
» le campagne, debbono essi pensare 
» ad istruirli, poichè loro è commesso 
» da Dio di distribuire quei ministri, 
» che la gerarchia della chiesa ha sta- 
» biliti, per aiutarli nelle funzioni ec- 
» clesiastiche, senza bisogno di fondar- 
» si nuovi istituti. A queste particolari 
» congregazioni istituite per qualche 
‘ » particolar funzione, si deve quell’im- 
» mensa genia di religiosi di vari isti- 
» tuti, i quali l’ uno all’ altro nella du- 
» rata de’ secoli si sono aggiunti, acca- 
» rezzandosi i nuovi, senza togliersi gli 
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» antichi divenuti inutili. Così a° preti 
» si aggiunsero i monaci, a questi i frati, 
» eda costoro i chierici regolari ; e co- 
» me se questi non bastassero, ora pian 
» piano si fa avanti una nuova società 
» religiosa. » 

Avanzando le sue riflessioni, e preoc- 
cupando un’obbiezione; «Se vostra mae- 
» stà, soggiunge, su questo, che rap- 
» presento, vorrà sentire il parere de’ 
suoi magistrati, spero che costoro non 
si faranno abbagliare dall’ apparente 
utilità dell’insegnarsi a’ poveri villa- 
ni. Tutte le cose male hanno avuto 
principio dalle cose buone. Non vi fu 
nuova setta nel mondo (qui per la 
nobile comparazione merita uu rin- 
graziamento ) che con apparenza di 
bene non facesse la prima sua mo- 
stra; ma il tempo dimostrò che il fa- 
natismo, l’ ambizione, lo spirito di 
singolarità, e non altro, erano state le 
molie che innalzato aveano i nuovi e- 
difizi; o che almeno erano succedute al 
primiero spirito di pietà, per tenerli 
in piedi. » 

Credendo ormai aver dette abbastan- 
za per persuadere il principe, conchiu- 
de esponendo il proprio parere. Vuole 
che commettasi a teologi dt sana dot- 
trina l' esame della moral teologia del 
Liguori. « Acciocchè conoscendo vostra 
» maestà, ei dice, contener quella mol- 
» tissimi errori distruggenti la vera cri- 
» stiana morale, ella possa avvertire i 
» sudditi suoi di abborrirne la lettura, 
» e la proibisca nelle forme consuete.» 

Per secondo vuole che vietar si deb- 
» ba assolutamente a’ delti missionari 
» ogni forma di congregazione, supe- 
» riori, voti, novizi, scuole, congrega- 
» zioni, privilegi ed ogni altra cosa che 
» indichi esser la loro adunanza una 
» congregazione formata. Per terzo pro- 
» pone doversi ordinare che i beni che, 
» essi posseggono, o sotto il nome dei 
» vescovi, o in nome proprio, detratti 
» quelli, su i quali vi sia alcun privato 
» che rappresenti alcun diritto, com’ è 
» il barone di Ciorani, si vendano, e del 
» prodotto se ne formi un capitale, de’ 
» cui frutti mentre viveranno i presenti 
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» ecclesiastici che sono în sacris, si dia 
» a ciascuno l’ assegnamento di anuui 
» ducali settanta due, tassato da sua 
» maestà cattolica. Tutti gli altri, spe- 
» cialmente i novizi, si dimettano e va- 
» dano nelle proprie case. » Qui diede 
da ridere il fiscale. Tolta la vigna com- 
battuta, non ascendeva la rendita di 
tutte le case unita insieme, che a ducati 
cinquecento novanta. Ove si sarebbe 
preso il rimanente, che vi voleva, per 
dare a ciaschedun sacerdote annui du- 
cati settanta due? Questa, e non altro 
era la gran ricchezza de’ nostri ciorani- 
sti, cotanto decantata dagli avversari, 
e posta in prospetto dall'avvocato fisca- 
le. Finalmente vuole « che s’ interdi- 
» ca la facoltà di questuare ; e che fino 
» a quando la moral teologia insegnata 
» dal fondatore non sia esaminata, an- 
» che s’ interdica ai missionari la con- 
» fessione e la predicazione. » 

Non essendo pago il fiscale di avere 
spiegato con inchiostro così amaro i 
propri sentimenti, obbliga ancora in cer- 
to modo il sovrano a secondarli. Troppo 
pungevagli il cuore la nascente congre- 
sazione. « Non creda v. m., ei soggiun- 
» ge, che senza rimedi forti ed efficaci 
» anche questa nuova congregazione 
» non sia per crescere. Tra le contrad- 
» dizioni sono sorte le altre : tra le con- 
» traddizioni si promoverà anche que- 
» Sta. Si aspetterà il tempo più favore- 
» vole, ed allora la presente controver- 
» sia si descriverà tra le glorie dell’ i- 
» stituto; ed il nome mio, che per al- 
» tro non merita che oscurità ( qui fu 
» veritiero e profeta), sarà famoso nel- 
» la vita di d. Alfonso de Liguori, tra 
» Coloro, cui si dirà aver eccitato il de- 
n monio,come sempre operar suole con- 
» tro le opere buone.» Tanto alla mae- 
stà del re espose il fiscale; e tanto esi- 
seva a danno nostro e di Alfonso. 


Cap. VIIL Somma confidenza di Alfonso 
in mezzo all’universale abbattimento. 


Se la relazione del fiscale fu un ful- 
mine che sgomentò gli animi di tutti, 
non potè però abbattere quello di Al- 
fonso. I colpi grandi non sono riserva - 
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ti che a'’cuori magnanimi. Ognuno, sen . 
za che da me si ridica, facilmente com- 
prende qual senso far potè ne’ congre - 
gati un voto di questa natura. Per li 
collegi tutto fu lutto e costernazione. 
Sbigottiti i nostri non sapevano nè che 
fare. uè che dire ; ed in ogni casa a- 
spettavasi da un momento all’ altro il 
colpo fatale. Vedeansi così bene conge- 
gnate le accuse, che gli stessi amici che 
avevamo nel ministero, sgomentati an- 
ch’essi, non ci vedevano aperta alcuna 
via alla difesa. Accertato Alfonso del 
parere del fiscale, non si smarrisce. 
L’opera è di Dio, disse; egli è padrone 
di conservarla se vuole, e di distrug- 
gerla. Pensi che vuole il fiscale, Iddio 
non la sentirà così. Son persuaso, e len- 
go per certo che Gesù Cristo non man- 
cherà di proteggere quest'opera, perchè 
di gloria sua e di tanto bene per le ani- 
me. Il re è religioso; egli certo non sarà 
per ammettere î sentimenti del fiscale, 
conoscendo l'opera delle missioni di tan- 
to profitto a” suoi vassalli. 

Animato da questa confidenza, ricor- 
re subito alla solita ancora, colla quale 
tra le tempeste riputavasi sicuro. Oltre 
I’ essersi raccomandato alle orazioni di 
molte anime divote, specialmente a'va- 
ri monasteri di sacre vergini, così ia 
Napoli, come nelle province, volle che 
in tutte le case si continuasse la recita- 
zione del salmo Qui habitat, la disci- 
plina in comune in ogni lunedì, ed il di- 
giuuo del sabbato in onore di Maria ss. 
Inculcò a’ rettori, che sopra tutto insi- 
stessero per l’esatta osservanza di quel- 
le medesime regole che erano tanto per- 
seguitate dall'inferno e contraddette dal 
fiscale. Replicate limosine mandò alle 
monache cappuccinelle in Napoli, e non 
poca cera a vari eremi de’ pp. camal- 
dolesi, acciocchè esponessero il ss. sa- 
grameonto alla pubblica venerazione, e 
pregassero per noi. Vedendosi aggrava- 
to da'suoi acciacchi, « Vi prego, scrisse 
» ai nostri in Frosinone, che preghiate 
» il Signore per me, acciò mi faccia fa- 
» re una buona morte, alla quale ora 
» mi vedo molto vicino, perchè di gior- 
» no in giorno mi va mancando la te- 


CAD. Nail. 


» sta. Sia seinpre benedetto il Signore. 
» Per le cose nostre qui si spera e sì 
» teme. Solo le orazioni gi possono mol- 
» to giovare.» 

Molto non vi volle perchè fosse di- 


vulgata anche per le province la rela-. 


zione del fiscale. Trionfanti i contrad- 
dittori, poco mancò che non la mettes- 
sero nelle gazzette. Volarono le lettere 
a’ loro corrispondenti, e da per tutto 
d'altro non parlavasi che de’ nostri de- 
litti e della nostra soppressione. Ne go- 
devano i mal intenzionati, ma ne pian- 
gevano le persone oneste. Pervenutane 
la notizia a’ vescovi, i più solleciti del 
bene della congregazione non manca- 
rono di far presente al sovrano con vari 
altestati l’ onestà de’ nostri missionari, 
la povertà io cui vivevano, il loro dis- 
interesse, e sopra tulto la subordina- 
ziune che avevano alle sovrane deter- 
minazioni, ed il gran bene che col loro 
zelo operavano nelle province. Si segna- 
larono tra gli altri monsignor Volpe ve- 
scovo di Nocera, monsiguor Pacelli ve- 
scovo di Bovino, i due arcivescovi di 
Salerno e di Conza, e l’ eminentissimo 
Banditi arcivescovo di Benevento. Tutti 
attestarono il gran frutto che da noi si 
operava; e che mancando la congrega- 
zione nelle loro diocesi, mancava alle 
anime un mezzo potentissimo di van- 
taggiarle nello spirito. Non furon però 
essi soli, ma molti e molti altri vescovi 
ed arcivescovi che qui da me si taccio- 
no, i quali con confusione nostra, ma 
più ancora con confusione-de’ nostri 
contraddittori si spiegarono in questo 
modo. | 

Frattanto come l’inferno adoperavasi 
per veder dissipata e distrntta la con- 
gregazione, così Alfonso adoperavasi a 
danno dell’inferno, procurando che que- 
sta sussistesse per affaticarsi sempre più 
inv guadagnare anime a Gesù Cristo. 
Queste anime redente, ei diceva, deb- 
bono avvocare la nostra causa, In que- 
sto tempo, cioè dalla fine del 1777 a 
tutto il maggio del 41778, oltre trenta 
cinque fruttuose missioni, che si fecero 
con soddisfazione de’ vescovi e con 
sommo profitto de’ popoli, si diedero 
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ancora i santi esercizi ad otto cleri. a 
sette seminari e a diciannove monaste- 
ri di donne nelle diocesi di Caserta, di 
Aversa, di Capua, di Benevento, di Cer- 
reto, d'Avellino, di Bari, d’Acerenza e 
di Matera. Così pure si fecero più tridui 
nel carnovale, in occasione di quaran- 
tore e in tempo d’avvento, con molto 
DOSI e non minor frutto de’ po- 
poli. 

Non poteva la provvidenza, in vista 
di tanti sudori sparsi per le anime, non 
fare anch’ essa i suoi sforzi, per soste- 
nerci in faccia agli sforzi dell'avvocato 
fiscale, nè potevauo andare a vuoto le 
lagrime di tanti, o restar defraudata la 
confidenza di Alfonso. Presentata al re 
la relazione nella prima segreteria, Al- 
fonso volendo evitar la giunta degli a- 
busi, e far che si trattasse la causa nel- 
la real camera, non lasciò di rivolgersi 
e raccomandarsi per lettera al nuovo 
primo ministro il marchese della Sam- 
buca. Inierpose presso di questo anche 
l'eminentissimo Branciforti vescovo di 
Girgenti che ritrovavasi in Napoli, e 
monsignor Filomarini vescovo di Ca- 
serta. « Vostra eminenza, così egli al 
» cardinale a' 24 di febbraio A777, ben 
» potrebbe ottenerci questa grazia dal 
» signor marchese, la quale pare che 
» sia più giustizia, che grazia. Spero 
» senza meno questo favore dalla pietà 
» di vostra eminenza, prima che alla 
» relazibne si dia cammino diverso, 
» che causar potrebbe la totale rovina 
» della uostra povera congregazione. » 

Si duole similmente col cardinale del- 
la censura fatta alla sua morale. « Per 
» quanto ho potuto intendere. cosi egli, 
» la relazione è tutta a noi contraria. 
» Tra I° altro si dice, che I’ opera della 
» mia teologia morale è secondo la dot- 
» trina de' gesuiti, e che tengo opinioni 
» contro il bene dello stato e contro il 
» vangelo. La mia morale, oltre essere 
» stata approvata in Napoli dall’ una e 
» dail’ altra podestà, è stata ristampata 
» sei volte; ed è stata ricevuta con ap- 
» plauso in Roma, nella Spagna, nella 
» Germania ed anche in Francia. Sic- 
» come ho io subodorato, si dimanda 
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» al re nostro signore, che essendo la 
» medesima infelta di errori, debba vie- 
» tarsi a tutt’i miei congregati da me 
» diretti, che più non predichino e non 
» confessino, fintantochè la mia morale 
» non sia esaminata. În questo modo, 
» ecco che resterebbero inutili così i 
» miei fratelli che stanno qui in Napo- 
» li, come quelli che stanno in Gir- 
» genti. » 

Esaminaudosi le carte nella real se- 
greteria, cadde da sè la relazione. Trop- 
po manifestamente si conobbe |’ astio 
del fiscale, e come ei fosse tutto ven- 
duto per li nostri nemici. Volendo il re 
far giustizia ad Alfonso, ordinò a’ 7 di 
marzo 4777 che di nuovo i processi si 
rimettessero alla camera reale, e che 
ivi si esaminasse la relazione. Godè il 
marchese della Sambuca di aver con 
ciò occasione di farsi un merito presso 
Alfonso ; ed incontrandosi con monsi- 
gnor Filomarini: Ho piacere, gli disse, 
di aver servito monsignor Liquori. Re- 
spirò Alfonso in sentire queste reali di- 
sposizioni, e consolato così scrisse in 
Frosinone al p. d. Francesco de Paola: 
« To non fo altro che ringraziare Gesù 
» © Maria per tante grazie che mi fanno 
» in questi miei ultimi giorni. Sono sta- 
» to quattro giorni con febbre per un 
» catarro di petto, ma ora sto meglio e 
» senza febbre. Da Napoli abbiamo buo- 
» ne nuove per la causa con Sarnelli, 
» perchè è stata di nuovo rimessa alla 
» camera reale, secondo la suppiica da 
» noi data; onde le cose hanno mutato 
» faccia. Sempre sia benedetto Gesù e 
a Maria.» 

Questo rovescio come rincorò i no- 
stri, così sgomentò i contrari. Ove pri- 
ma questi spacciavano esser soppressa 
la congregazione, ed esserne anche u- 
Scito il dispaccio, ora rimasero smentiti 
ed abbattuti. «Il dispaccio per la no- 
» stra soppressione, così Alfonso a’ 24 
» marzo a’ nostri di Frosinone, è una 
» vera falsità sparsa dalla parte de’ no- 
» stri contrari ; e voi anche spargete da 
» per tutto, che la notizia avuta è una 
» vera bugia. Le cose suno aadale ol- 
» limamente. esseudo stata randeta iù 
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» camera reale la relazione del fiscale 
» a noi coutraria. » E scrivendo a’ no- 
stri in Sicilia, così si spiega: « Le cose 
» di Napoli vanno bene. Gloria Patri, 
» eb Filio, et Spiritui sanctu: Benedi- 
» ctus Deus, qui facit mirabilia magna 
» sulus.» Ed in quella a Frosinone sog- 
giugne: « La maggior opposizione è 
» contro la mia morale; ma io ho fatto 
» un lungo scritto, ove rispondo chia- 
» ramente a tutte le false dottrine che 
» m'imputano. » 

Oltre la difesa della sua dottrina, in 
cui Alfonso si fa vedere teologo e cano- 
uista, ripigliando lo spirito di avvocato, 
senza lasciar quello di Gesù Cristo, for- 
mò un grosso scritto legale in rispo- 
sta a tutte le accuse. « Io ancora, così 
» egli a’ 27 dello stesso mese al p.d. 
» Francesco de Paola, ho dovuto fare 
» uno scritto di più fogli per questa 
» causa, ed è miracolo come non mi è 
» venuta una goccia. » Fe’ meraviglia a 
lulti quest’ apologia in un uomo di età 
così decrepita; ed oltre del suo inge- 
gno ammirossi anche la sua modera- 
zione. 

Varie lettere scrisse fra questo tem- 
po a' ministri della real camera. Prote- 
sta a tutti l’ossequio suo e de'’suoi ver- 
so il sovrano; mette in chiaro la calun- 
nia degli avversarie l'innocenza de’suoi, 
senza però offendere i suoi contraddit- 
tori o dirne male. Questo è quello che 
si ammirava nelle sue lettere, e questo 
slesso confondeva i nostri avversari, e 
disanimava i loro avvocati. Nou polen- 
dosi negare la sua moderazione, prese- 
ro a scagionare Alfonso, e a gettar tutta 
la colpa sopra i suoi seguaci. Crescen- 
do il fuoco, ed essendo per trattarsi la 
Causa, scrisse, e cercò la mediazione 
anche di vari signori della corte. Impe- 
g0ò tra gli altri il principe della Riccia, 
pregandolo che entro i termini cousen- 
titi dalla verità e dalla giustizia ci rac- 
comandasse al duca di Toritto. « V. E., 
» scrissegli, dovrebbe farci subito que- 
» sta carilà, e dentro dimani, ch'è lu- 
» nedi, fargli capitare un biglietto, men- 
» tre martedì si tratterà la causa. So la 
» bontà di v. e. per la nostra povera 
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» perseguilala congregazione ; e dopo 
» Dio, solo v. e. ci può aiutare.» Avuta 
poi la commeadatizia ne lo ringraziò, e 
gli rescrisse: « Prego v. e. che incon- 
» trandosi col medesimo, non lasci dir- 
» gli a voce di aver carità coi miei po- 
» veri compagni, che faticano e fanno 
» del bene per tutto il regno, e sono 
» poveri pezzenti che non hanno pane 
» che basti. Fuori di v. e. noi non ab- 
» biamo chi ci possa difendere. Aiutan- 
» do noi, aiutate migliaia di anime del- 
» la povera geute di campagna, per le 
» quali noi falichiamo. » 

Conoscendo i padri che stavano in 
Napoli quauto più Alfonso avrebbe po- 
tuto giovare se fosse venuto in perso- 
na, che colle sue lettere, non lasciava- 
no d’ importunarlo, perchè si portasse 
alla capitale. Queste istanze affliggeva- 
no e mettevano alle strette il povero 
vecchio. « Chi mi vede nello stato mi- 
» serabile in cui presentemente mi ri- 
» trovo, così egli al p. Maione a'2 di 
» settembre, non credo che avrebbe a- 
» nimo di dirmi che venga in Napoli per 
» visitare il presidente, il cardinale, 
» Sambuca e Paoletti. La mia venuta 
» servirebbe solo per tirarmi una folla 
» di ragazzetti, curiosi di sapere, se 
» quello che va in carrozza è morto o 
» vivo. Non occorre pensarci, perchè 
» nun mi fido; nè la mia venuta fareb- 
» be guadagnare la causa. Col presi- 
» dente è meglio che io non ci parli, 
» perchè dalla prima parola si mette a 
» contraddirmi; Sambuca non farebbe 
» altro che guardare la mia stroppiatu- 
» ra di collo e di tutta la persona, nè 
» potrebbe capirmi, perchè poco posso 
» accoppiar i sentimenti per la testa che 
» tengo rovinata, e malamente posso 
n pronunziar le parole.. Dal cardinale 
o cosa mai di gran vantaggio potrei ri- 
e cavarne? Tutti belli pensieri: sono 
» belli, ma sono pensieri : » e soggiu- 
gne: « Io sarei pronto a perdere la vita 
n per la congregazione, ma non per cer- 
» Le diligenze inutili, come io le stimo. 
» Mettiamoci in mano di Dio, il quale 
» saprà meglio di noi difendere questa 
» causa, la quale è più sua, che nostra.» 
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Ancorchè le cose si sperassero dover 
andare prosperamente, non volle Al- 
fonso che noi ne sollecitassimo in ca- 
mera l’incamminamento. Il tempo, so- 
leva dire, è galantuomo, e sa fare delle 
buone cose a chi è perseguitato. I con- 
trari per l'opposto volevano e norî vo- 
levano. Da una parte considerando il 
cimento in cui si mettevano lor rincre- 
sceva l'azzardo; ma dall’ altra vedendo 
il danno certo che lor proverrebbe dal- 
la dilazione, fremevano dalla smania 
che la causa venisse discussa e de- 
cisa. Dopo che fu prefisso il giorno 
della gran discussione, non è da cre- 
dersi qual fuoco si accese ed io quali 
smanie diedero il barone ed il Maffei. 
Non men di sette avvocati si videro 
impegoati per assistere in ruota e par- 
lare a nostro danno. Scala del ministe- 
ro non vi fu che da questi non si salis- 
se più e più volte; e più di tutti gli al- 
tri il medesimo fiscale geloso dell’onor 
suo, anch'esso girava leggendo e chio- 
sando la sua così famosa relazione. 

Anche Alfonso non lasciò di premu- 
nirsi per questa lugubre giornata ; ma 
non moltiplicò avvocati e procuratori. 
Altro spediente non prese che di rin- 
forzare per le case orazioni e peniten- 
ze. Per il che scrivendo ai nostri in Ca- 
posele a’ 29 di giugno: « lo, dice, cogli 
» altri padri in questi giorni a questo 
» fine applichiamo la messa: voi altri 
» almeno fate orazione. » Dio volle che 
si differisse la discussione della causa, 
e si differisse per un pezzo; ma non 
però si trascurarono preghiere, morti- 
ficazioni corporali, e celebrazioni di 
messe in tutte le case della congrega- 
zione. 


Cap. IX. Sollecitudine di Alfonso 
per le case di Scifelli e di Frosinone; 
esuoiultimiricordi eordinamenti alle medesime. 


Sommamente a cuore erano ad Al- 
fonso le case dello stuto pontificio. Ve- 
dendo il pericolo ‘in cui tra le presenti 
controversie si trovavano quesle del re- 
gno, non lasciava mezzo di consolidare 
per quanto si poteva le due di Scifelli, 
e di Frosinone. Queste case, ei diceva, 
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in caso di tempesta, sono il nostro re- 
fugio. Come vedevansi prender piede, 
così godeva, e pregava Iddio acciocchè 
si degnasse di saldamente stabilirle. 
a La casa di Frosinone, così egli al p. 
» de Paola în una sua de’ 7 luglio, io 
» l'amo più di quella di Girgenti; per- 
» chè codesta casa è della congrega- 
» zione. I travagli di Napoli non sono 
» finiti, ed io ho Lutta la premura di 
» mantener codesta casa avuta dal pa- 
» pa.» In un’altra dei 49 settembre: « lo 
» sono Stato male con un catarro di 
» petto. Uno di questi catarm :mi ha 
a da mandare all’altro mondo. Ora per 
» grazia di Dio sto meglio. Se il Signo- 
» re si compiacesse, vorrei vivere fino 
» a tanto che potessi colla pensione 
» giungere a compire la causa del pa- 
s dronato della chiesa, e a veder com- 
» pito il presente appartamento inco- 
» minciato. Spero che Iddio mi darà 
» questa consolazione. Avvisatemi in 
» quale stato stanno le camerette vici- 
» no alla chiesa. Per ora non tengo che 
» carlini dieci in circa, ma spero fra 
» breve aver danaro da s. Agata. Non 
» dubitate, chè quello che posso ve lo 
» mauderò. » Somma premura egli a- 
veva per queste camerette. Quando un 
soggetto, ei diceva, non ha una stanza, 
è l'uomo îl più infelice, non avendo li- 
bertà per li suoi bisogni corporali e spi- 
rituali. 

« Vedo, ei dice in un’ altra sua, che 
» v. r. avrebbe bisogno di danaro. fo 
» farei tutta la diligenza, ma non so a 
» chi ricorrere. Appena posso mandar- 
» vi questi pochi ducati che vi mando. 
» Nello stesso tempo mi scrive il p. 
» Landi che in Scifelli piangono mise- 
» rie. Sono stato costretto a spartire 
» per metà la poca somma che ho pro- 
» curato. con farmi imprestare ducati 
» sei da fratello Leonardo. Spero ver- 
» so oltobre mandarvi qualche altro 
» soccorso; ma non potrà essere pin- 
» gue, perchè tengo più debiti. Vivo 
» continuamente augustliato, per non 
» poter soccorrere, come vorrei, spe- 
» cialmente Frosinone e Scifelli, ma mi 
» quieto con la volontà di Dio. Poi s0g- 
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» giunge: Sono andato pezzendo, ed ho 
» procurato altri ducati tredici, che u- 
» niti co’ ducati ventisette fanno ducati 
» quaranta.» 

Egli aveva premura di vedere la ca- 
sa io istato di abitazione, ma i sog- 
getti l'avevano di vantaggio. Erano tali 
le angustie vedendosi in due e tre per 
ogni stanza, che talvolta venivano a la- 
menti. Aveva egli permesso per la fab- 
brica qualche debito, ma non tale che 
superasse le sue forze. « Il p. Costan- 
» zo, così egli al p. de Paola, mi ha 
» fatto due rimproveri forti perchè ho 
» mandato solo ducati ducento, quan- 
» do di debiti ve n’ erano scudi quat- 
» trocento cinquanta. Sì signore; io dis- 
» si che si pigliasse qualche danaro ad 
» imprestito: intendeva una cosa me- 
» diocre. Ora vedo che sono scudi quat- 
» trocento cinquanta, e che esso non 
» può restar svergognato. Se non ri- 
» traggo dalta pensione qualche dana- 
» ro, donde l'ho da cacciare? Se mi 
» vendo la sottana, neppure arrivo a 
» pagare carlini venti. Come meglio 
» posso procurerò rimediarvi. Anche a 
» Scifelli vogliono soccorso, ma per ora 
» sto arso, e non posso mandar nien- 
» te. » In così fatte angustie vedevasi 
Alfonso per queste due case dello stato 
pontificio, perchè molto a cuore gli sta- 
va la loro conservazione, vedendo che 
iv esse osservar potevasi la regola sen- 
za delitto, e senza opposizione de'con- 
trari. 

Tal era la sollecitudine che egli si 
prendeva di queste due fondazioni, che ‘ 
trattandosi degli interessi delle mede- 
sime, per piccioli che fossero, non vi fu. 
caso che volesse rapportarsene ad al- 
tri. Tutto voleva sapere, come se fosse 
presente, anzi facevasi di fuoco se 0- 
gni giorno non veniva informato e non 
si dipendeva da lui in ogni cosa. Es-* 
sendovi stata non so che novità in Fro- 
sinone per il padronato di una cappel- 
la, ed essendosi regolato da sè il p. de 
Paola che n’era rettore, Alfonso l’eb 


‘be a male. « Le cose di Frosinone, così 


» al medesimo, mi sì avvisano scorza 
» scorza, senza farmi saper niente. Sla 
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» sera sento che l’accomodo si faccia 
» per mezzo di monsignor di Veroli, ma 
» all’ uso antico, senza spiegarmi ciò 
» che si fa e ciò che ha pensato mon- 
» signore. Sicchè sono all’oscuro come 
» prima.» Avendogli rescritto il mede- 
simo padre pregandolo di rimettersene 
a lui, fu questa un’eresia agli occhi di 
Alfonso. « V. r. mi scrive lasciate fare 
» a me. Io non vi ho mai impedito, ma 
» non ho mai inteso che operiate senza 
» parteciparmelo. Per grazia di Dio non 
» sono morto ancora, né ho perduto il 
» cervello. All’incontro sono stato avvo- 
» cato, sono stato vescovo, e tali affari 
» ho dovuto trattarli più volte. Tro- 
» vandomi ora rettore maggiore, per- 
» chè non ne ho da essere fatto inteso? 
» Per carità scrivetemi quello che si fa 
» e quello che si tratta, e con chi. Da 
» vescovo e da avvocato ho dato mille 
» Consigli; ma ora secondo il vostro 
» sentimento sono divenuto inabile a 
» tutto. Finiamola : da oggi innanzi cir- 
n ca la causa della chiesa io voglio es- 
» ser fatto inteso di tutto ciò che si sta 
» facendo. Ditemi con chi avete inco- 
» mivciato a trattare, di che si tratta, e 
» che ha pensato monsignor di Veroli. 
» Falemi saper tutto. In somma, forse 
» non vi è stata altra casa che mi ab- 
» bia dato maggior pena di questa di 
» Frosinone. Sia sempre benedetto Id- 
» dio. Prosegue e soggiunge : In questo 
» tempo che vi è l’affare della fabbri- 
» ca, l’affare di Araldi e l'affare del pa- 
» dronato, scrivetemi ogni settimana, 
» atciocchè io possa sapere quello che 
» vi è e possa regolarmi.» 

Essendo andata male la causa ne’ 
tribunali di Roma, Alfonso non la volle 
dar vinta, ma ricorse a dirittura dal 
Papa. « lo ne stupisco, scrisse al p. de 


» Paola, quando ci penso, ma mi quie- |: 


» to colla divina volontà che ha voluto 
» così umiliare me e v. r. Tutta volta 
» sto facendo diversi fogli per il papa, 


» per Rezzonico e per altri. Raccoman- | 


» datemi a Gesù Cristo acciocchè sap- 
» pia offerirgli almeno quel poco che 
» patisco tra queste angustie, e per 
» tutte le infermità che mi molestano. 
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» Sempre sia henedetto Iddio. » In 
un’ altra avendogli acchiuso più fogli 
per diversi cardinali, ed uno da presen- 
tarsi al papa, gli scrisse: « Dite al pa- 
o pa che io non mi scordo di tante ca- 
» rità speciali che mi fatto, e che sem- 
» pre lo raccomando a Dio. » Questo 
solo basta a farci vedere come Alfonso 
era oculato per le cose della congrega- 
zione, benchè così mal ridotto, e come 
voleva di tutto esser ragguagliato per 
provvedere a tutto. Degli amici e dei 
nemici voleva esser informato; e chi 
di loro era più potente, e chi meno: 
affine di poter regolarsi nello scriver 
loro, ed avvalersene a scansarli nelle 
occasioni. 

A cuore soprattutto erangli le mis- 
sioni. Voleva che di tutte le richieste 
se glie ne desse parte; e benché lonta- 
no destinava per quelle i soggetti, bi- 
lanciandone gli umori e le inclinazioni, 
la maggiore o minor docilità, e la mag- 
giore o minore attitudine agl’ impieghi 
del ministero. Così formava la compa- 
gnia. « Non appuntate alcuna missio- 
» ne, scrisse a' 8 di ottobre al medesimo 
» p. de Paola, se prima non mi avvi- 
» sate di tutto; e se occorre, mandate- 
» mi un corriere apposta. A” vescovi 
» che vi cercano le missioni vi scuse- 
» rete che non potete acceltarle senza 
» mia licenza. » Anche voleva che se 
gli scrivesse il numero delle anime di 
ogni paese, le circostanze del luogo e 
qual clero così secolare come regolare 
vi fosse, che più o meno dar potesse 
soggezione. Cambiava i soggetti, come 
giudicava meglio, e dava gli opportuoi 
provvedimenti. « Voglio, cosi spiegasi 
» nella medesima lettera, che si faccia- 
» no le missioni con tutta prudenza, 
» edificazione e spirito apostolico.» 

Per desiderio di giovare tnaggior- 
mente le anime, considerando quanto 
conferir possono nelle missioni le gra- 
zie spirituali che compartire si soglio- 
no dal capo della chiesa, avendo dato 
al papa Pio VI a’ 42 di settembre 1777 
un distinto ragguaglio del nascimento e 
progresso della congregazione, de’ suoi 
travagli, delle sue vicende, e del frutte 


690 
che si operava da’ soggetti colle sante 
missioni, supplicollo per la comunica- 
zione delle grazie e privilegi, facoltà ed 
indulgenze concedute ai pp. passioni- 
sti. Pio VI essendo oltremodo propen- 
so a beneficare Alfonso e la congrega- 
zione, concesse al medesimo quanto a- 
veva dimandato. 

Ma nello stesso tempo che pensava 
a santificare gli-altri, aveva pure a cuo- 
re Alfonso la santità de’ soggetti. Me- 
more di quel Quiescite pusillum det- 
to da Cristo agli apostoli, voleva che 
i suoi dopo fatto, per tutto carnovale il 
corso delle missioni, in quaresima si 
ritirassero e si raccozliessero in casa, 
tanto per attendere allo spirito, quanto 
auche per non pregiudicare i predica- 
tori quaresimalisti. « Accordo, così în 
» altra sua, che si faccia la missione di 
» Ungaro, la quale comincierete nella 
» seconda festa di pasqua ; ma deside- 
» ro che la settimana santa la passiate 
» in raccoglimento ed in ritiro assieme 
» Coi compagni.» 

Vociferandosi dai nostri contrari, co- 
me dissi, che dai nostri esportavansi 
milioni nelle case dello stato pontificio, 
Alfonso volendo andare incontro a qua- 
lunque inconveniente, comanda in una 
sua de’ 12 ottobre che non si acceltino 
limosine in danaro per esercizi , nove- 
ne, tridui, od altre prediche, ma che 
si riceva il semplice vitto. « Proibisco 
» ancora espressamente, così nella me- 
» desima lettera, sotto ubbidienza mia 
» formale, di esportare anche un solo 
» carlino di moneta dal reguo nè per 
x» prediche, nè per messe, nè per limo- 
» sina, nè per qualunque altra causa. 
» In regno stiamo in pericolo di avere 
» qualche dispaccio che ci distrugga ; 
» e finite le case di Napoli, anche co- 
» teste della Romagna si possono dir 
» finite. Mi pare che tulto quello che 
» ho scritto tutto è sano, perchè tutto 
» l'ho scritto con considerazione.» 

Sollecito per l’ osservanza regolare 
nelle case, non inancava d’informarse- 
ne; e sentendo esservi trascuraggine 
benchè menoma o ne?’ reltori o negli -in- 
dividui, avvisava, inculcava, nè davasi 


ne 
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pace se non conseguiva l’intento. « Già 
» sapete, così egli al medesimo p. de 
» Paola, che io sostengo coteste case 
» della Romagna per veder posta in 
» piedi la regola. Procurate in questo 
» tempo di ottobre sino ai dieci di no- 
» vembre, che i padri faccino li soliti 
» esercizi spirituali, o parte almeno, 
» parlando di quei che sono infermicci. 
» Non vorrei che in cotesta casa accet- 
» tala per mettere la regola iu piede, 
» questa avesse da andare in fumo. » 
In orrore aveva le dispense, massi - 
me se le medesime passar potessero in 
esempio. Avendo inteso che eransi ac- 
cettati alcuni quaresimali ne provò di- 
spiacere. « Ho inteso che v. r., così in 
» altra sua de’ 12 settembre ATTI al p. 
» d. Diodato Criscuoli, abbia accettato il 
» quaresimale dell'Isola nella -diocesi di 
» Sora, ed il p. de Paola quello di A- 
» tina nella diocesi di Aquino. Mi di- 
» piace che non mi abbiate anticipata 
» questa risoluzione prima di accettar- 
» li. So che questi quaresimali non so- 
» no stati procurali con maneggio de’ 
» nostri soggetti, ma offerti dalle uni- 
» versità. Ciò non ostante non voglio 
» che v. r. o altro de' nostri accetti 
» quaresimali, specialmente nel regno. 
» Il uostro istituto lo proibisce, e po- 
» trebbe essere occasione di gelosia a 
» quegli operai che li pretendono. In 
» ogni conto cerchi di scusarsi v. r. con 
» monsignor di Sora, ed il p. de Paola 
» col vescovo di Aquino, lor facendo 
» preseute la mia proibizione, e l’os- 
» servanza che pretendo della nostra 
» regola. Voglio che attendiate unica- 
» menle alle sante missioni. Queste 
» vuole Iddio da noi, e non già i qua- 
» resimali. Fate l’ubbidienza, qualun- 
» que siano gl’impegni delle universi- 


‘» tà ‘e de’ vescovi che vi ricercano. » 


Avendo rischiato il p. de Paola, veden- 
dosi in bisogno, di chiedergli il per- 
messo per lo quaresimale nella colle- 
giata di Frosinone, affin di valersi di 
quell’emolumento per gli occorrenti bi- 
sogni, tanto più che si trattava della 
città stessa in cui si trovava la nostra 
casa, gliel negò rotondamente. « Circa 
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» il quaresimale, è vero, gli rescrisse, 
» che ci sarebbe qualche razione per 
» causa della necessità in cui ci tro- 
x viamo ; ma io non voglio guastare 
» una regola che con rigore lo proibi- 
» sce. Lasciamo fare a Dio, il quale, fa- 
» ticando noi per lui, non ci farà mai 
» mancare un tozzo di pane.» 

Nell'anno susseguente e propriamen- 
te in ottobre scrisse una lettera comu- 
ne ai padri di Scifelli e di Frosinone. 
a Padri e fratelli miei. Giacché ha vo- 
» luto Gesù Cristo piantare la nostra 
» menoma congregazione nello stalo 
» pontificio, dove la nostra regola ap- 
» provata dal papa è senza dubbio in 
» tutto il vigore, altro non desidero 
» dalle riverenze vostre, che l'esatta 
» osservanza della perfetta vila comu- 
» ne, della povertà, dell’ubbidienza e 
» di tutto ciò che prescrivono le nostre 
» costituzioni e regole. Se Iddio mi ha 
» consolato con queste due fondazioni, 
» voglio la consolazione di vedere al- 
» meno in codeste case posta in piede 
» l'osservanza della regola e glorificato 
» Iddio con perfetta osservanza. Prima 
» di morire questa è l’unica cosa che 
» mi preme raccomandarvi, l’osservan- 
» za della regola da cui dipende ogni 
» benedizione di Dio, il vero spirito dei 
» congregati, il frutto delle missioni. la 
» propagazione dell’ istituto ed il con- 
» seguimento del suo fine. Vi prego di 
» non pigliar esempio dalla pratica di 
» queste quattro case del reguo di Na- 
» poli, ove la congregazione e la rego- 
» la non sono approvate da sua mae- 
» stà; ma più tosto chele altre case 
» presenti e future piglino esempio del 
» vero spirito dell’ istituto e della per- 
» fetta osservanza da codeste due case 
» della Campagna, 

Prosiegue e dice: « Questo raccoman- 
» do e v’inculco con tutta premura ora 
» e sempre. Non vi desidero ricchezze, 
» ma il puro vitto necessario, coll’amo- 
» re e stima deila regula che vi ha data 
» Iddio per la santilicazione vostra e 
a per quella delle anime. Aiutate le a- 
» nime, ma specialmente i poverelli, i 
» rozzi ed i più abbandonati. Ricorda- 


IX. 621 
» tevi che Dio evangelizare pauperi- 
» bus misit nos in questi tempi. Impri- 
» metevi bene questa massima ; e cer- 
» cate solo Iddio ne'poveri abbandonati, 
» se volete dar gusto a Gesù Cristo. » 
Finalmente conchiude: « Soprattutto 
» voglio che attendiate con fervore a 
» coltivare la povera gente dei paesi 
» dove sono fondate le case, con cate- 
» chismi, dottrina cristiana, confessio- 
» ni ed altri aiuti soliti del nostro isti- 
» tuto, affinchè defraudati non restino 
» delle concepute speranze di vedersi 
» santificati colle vostre fatiche.» 
Come era sollecito della perfetta os- 
servanza, così lo era della sanità dei 
soggetti. In questo stava oculatissimo. 
Rovinata la salute, dir soleva, il s0g- 
getto non serve, né per il prossimo, né 
per se medesimo. « Sento che la casa po-' 
» trebbe abitarsi, così al p. de Paola, 
» ma il medico stima che non debba a- 
» bitarsi sino ad ottobre. Se succede 
» qualche disgrazia non voglio che mi 
» resti il rimorso di essere stato io ca- 
» gione della morte di qualche fratello. » 
Se Alfonso colle sue esortazioni spro- 
nava i soggetti all'esercizio della virtù, 
questi a lui pure davano occasione di 
praticarla mettendo, per la povertà in 
cui si trovavano, in angustia il suo spi- 
rito. Intenerivasi il povero vecchio, sen- 
tendo le loro miserie ; e non bastandu 
quello che riscuoteva dalla pensione e 
dal coliegio di Napoli , toglievasi, per 
dir così, il pane dalla bocca per soc- 
correrli. Esponendogli le sue strettezze 
il rettore di Frosinone, « Rimediate, co- 
» me meglio si può, rispose Alfoaso , 
» sino ad ottobre. Io pure sto pezzen- 
» te. Volesse Dio, che tutta la mia pen- 
» sione potessi mandarla a voi altri; 
» ma sto nella casa di Nocera, dove non 
» vi è niente. Non dubitate, chè quello 
» che posso, ve lo manderò.» In un'’al- 
tra: « Per sino ad ottobre non possu 
» mandar niente, e dopo novembre non 
» posso promettervi una gran somma, 
» perchè sto con debili; e certi danari 
» che doveva esigere ad ottobre, io me 
li ho esatti da ora. Del resto io ho la 
» stessa propensione, così per Frosi- 
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» none, come per Scifelli ; ma in Sci- 
» felli vi sono più giovani, cui manca il 
» pane, come grida il p. Landi. » lo 
un’altra: e Ne” principii delle fondazioni, 
» bisogna persuaderci, si hanno da pa- 
» tire strettezze, confusioni, contrad- 
» dizioni e miserie; ma se stiamo ras- 
» segnati totalmente alla volontà di Dio, 
» Dio rimedieràa tutto.Portiamoci bene, 
» chè Gesù Cristo ci proteggerà. Que- 
» sto avvertite sempre; ma se facciamo 
» difetti, egli ci abbandonerà in ogni 
» luogo.» 

Essendosi perfezionate varie camere, 
per lo comodo de’ soggetti, vietò che 
altra fabbrica s’intraprendesse, volen- 
do che solo si attendesse a poter vi- 
vere : « Mando ducati trenta per soc- 
» corso a codesta casa di s. Cecilia, ma 
» non voglio si spendano per cose di 
» fabbriche, ma solo per mantenere i 
» soggetti.» Si avanzò, comechè molto 
portato fosse per la magnificenza delle 
chiese, e per le festività de’ santi, a por 
loro un freno acciocchè uon facessero 
spese oltre le forze. La povertà, soleva 
dire, non fa ingiuria, né a Dio, né a 
noi. a Non si facciano spese straordi- 
» narie per la chiesa, così in una sua, 
» nè di quadri, né di stucchi, nè di pia- 
‘ » neteo altre vesti sacerdotali con oro 
» o argento, senza mia licenza. Colla 
» stessa condizione proibisco altari di 
» marmoa nostre spese. Nelle feste non 
» si sparino mortai, nè altri fuochi ar- 
» tifiziali, benchè altri volessero farli a 
» loro spese. Così proibisco macchine 
» Sopra l’altare, o altri apparati di seta, 
» o di altra roba; ma si adorni con fra- 
» sche, candele e fiori. Ciò conviene al- 
» lostato presente della nostra povertà. » 

Tutto era a cuore ad Alfonso. Sopra 
tutto poi voleva amore e carità tra’ con- 


gregati. Se manca il vincolo della ca- 


rità, dir soleva, che ci stringe con noi 
e con Gesù Cristo, manca tutto, ancor- 
ché si avessero le ricchezze di Creso. 
Mancando la pace e la concordia, manca 
Iddio, « Desidero, così in una sua de’ 7 
» luglio 4777, che tutli voi che state 
» costi, viviate con tulta la pace ed ar- 
» monia, e senza i contrasi che rom- 
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» pono la carità. S. [gnazio abborriva e 
» castigava severamente chiunque par- 
» lava, o che operava contro la carità.» 
Sopra tutto esigeva umiltà e dolcezza 
ne’ superiori. La mancanza di carità in 
questi, e qualunque aria d’imperio tra- 
tiggevagli il cuore, sì che facevasi di 
fuoco con chiunque in ciò difettasse. 
« Prego v. r., così al p. De Paola, ret- 
» tore allora in Frosinone, per quel 
» tempo che costì farà da superiore, 
» ad esser umile co’ suoi compagni e 
» cortese con tutti, specialmente nel- 
» le missioni, ed usare tulta la carità 
» coi nostri fratelli che si ritrovano tra 
» le miserie, lontani da Napoli e da’pa- 
» renti; co’ quali perciò bisogna usare 
» tutta la carità.» Così Alfonso in cotal 
decrepita età, e ridotto ad esser più ca- 
davere che uomo, zelava l’onor di Dio, 
essendo tanto sollecito del vantaggio 
non men generale di tutta la congrega- 
zione, che delle singole case della me- 
desima. 


Cap. X. Nuova opera data da Alfonso alle stam- 
pe, in cui mostra, che la fedeltà dei vassalli 
verso Dio, li rende fedeli al loro principe; 
stabilimento de’ nostri nella città di Bene. 
vento. 


Sempre volgendo l’animo Alfonso a 
Seminare in tutti gli animi quelle salu- 
tevoli dottrine, dalle quali viene la vita 
ai singoli uomini e a tutta l’umana so- 
cietà, pensò di scrivere un’opera diret- 
ta principalmente ai sovrani, nella qua- 
le gli esorta con ragioni ed esempli a 
far fiorire ne’ loro stati la religione, se 
vogliono avere sudditi ubbidienti e re- 
guo felice. La fedeltà de’ vassalli verso 
Dio, fedeli li rende al proprio principe, 
come dice il titolo stesso dell’opera; poi- - 
chè offesa di Dio e rispetto al sovrano, 
come diceva Alfonso, fanno a calci, e se 
non si teme Iddio, nè anche si teme il 
sovrano. . 

Persuaso di questa gran verità, non 
davasi pace quando sentiva congiure e 
tradimenti. Essi la sgarrano, ripeteva, 
intendendo i monarchi, né avranno mai 
pace, se non hanno a cuore d’impedir il 
peccato. Ove non domina la religione , 
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regna l'iniquilà e la perfidia. Posto il | inmarum studio ad deveram usque aeta- 


peccato, tutto è sconvolgimento; e per lo 
contrario reso il popolo fedele a Dio, di- 
viene anche fedele ai monarchi. Pertanto 
in quest'opera addita ai sovrani, i mezzi 
di saggiamente e santamente guverna- 
re, adduce alcune massime a ciò con- 
ducenti, e porta gli esempi di vari prin= 
cipi savi e santi, che col promuovere 
fra i loro vassalli la religione e la pietà 
resero florido lo stato, e goderon l’ub- 
bidienza de’ loro popoli, e il frutto di 
questa ubbidienza che è la pace. 

Scrivendo quest’ opera, quasi ebbro 
di zelo, disse rivolto ad uno de’ nostri: 
Che missioni e missioni? Uno di questi 
che mi riuscisse di guadagnare, varreb- 
be per cento e mille missioni. Quello che 
un sovrano tocco da Dio può fare di be- 
ne, nol possono fare mille missioni. E 
perchè Roma sta in relazione con tutte 
le monarchie, delle quali in certo modo 
può dirsi il centro, sollecito ne inviò 
varie copie all’eminentissimo Castelli, 
e per mezzo di questo , e de’ rispettivi 
ministri che risedevano in Roma, sic- 
come da Liegi per mezzo del canonico 
d. Arrigo Heurequin, pervenir le fece 
all’augusta Maria Teresa, all’elettore di 
Colonia, a quello di Treviri, agli arci- 
vescovi, ed a tutti i vescovi che nel- 
l'impero han dominio temporale ; al 
principe Carlo governatore de’ Paesi bas- 
sì, ai re di Spagna edi Portogallo, a 
‘ quel di Torino, al duca di Parma, ed al 
grau duca di Toscana: in somma a tutti 
i sovrani cattolici, ed a’ loro principali 
mivistri. Non esiste veruna risposta, 
perché al solito consacrata da Alfonso 
alla sua umiltà. 

Parlando di quest'opera l’erudito sig. 
. Vincenzo Maria de Maio non puòdastener- 
si dal magnificare la pietà, la-dottrina e 
lo zelo di Alfonso, il quale benchè op- 
presso dagli anni e dalle fatiche, tutta- 
volta sempre pensava a nuove opere in 
‘beueficio dello stato e della chiesa. Al- 
phonsus de Ligorio praeclarissimus epi- 
scopus, vir pietate ac doctrina percele- 
bris, maximis pro ecclesia Dei exantla- 
tis laboribus attritus, diutinis adversae 
valcludinis incommodis affectus, ani- 


tem exardescens, opusculum hoo con - 
cinnavit. Ed il canonico Giuseppe Si- 
meoli della medesima opera parlando 
dice : « Sono stato dubbioso, se doves- 
» si più ammirare la purità delle mas- 
» sime, o l’unzione dello spirito, ch’ è 
» la divisa propria del nostro autore, 
» ben conosciuto per la sua pietà e dot- 
» trina. » 

In tanta fama venne quest’operetta 
anche presso gli oltramontani, che la 
medesima tradotta in francese, comin- 
ciò tosto a diffondersi,e vendibile si vide 
in vari regui. « Quest'opera, così il tra- 
» duttore, è il grido di un'anima sen- 
» sibile che non respira, se non per la 
» gloria della religione, per l'interesse 
» de’ costumi, per la felicità de' sovra- 
» ni e de’ loro sudditi; ed altra ambi- 
» zione non ha che portare gli uomini 
» alla virtù e renderli felici. Tutto ciò 
» ch'è uscito dalla penna del rispetta- 
» bile prelato, che ha composto que- 
» st'opuscolo immortale, porta l' im- 
» pronto del genio e della sensibilità 
» del cuore.» 

Faceva ua gran vuoto in Benevento 
la mancanza de’ soppressi gesuiti, e de- 
stituta vedevasi la città di que’ tanti a- 
iuti che questi le solevan prestare. Re- 


‘stituita Benevento al papa a’ 3 di feb- 


braio del 1774, dopo esser quella stata 
invasa dalle armi reali del nostro au- 
gusto Ferdinando IV, vacandone la cat- 
tedra per la morte di monsignor Co- 
lombini, varie suppliche si umiliarono 
al santo padre Pio VI, nelle quali si 
esponeva il bisogno spirituale del po- 
polo beneventano. Eletto arcivescovo 
di questa città, e creato cardinale mon- 
signor Francesco Maria Banditi vescovo 
di Monte Fiascone, tra le altre cose fu 
incaricato dal s. padre di volergli sug- 
gerire, arrivato che fosse in resideuza, 
qualche mezzo di coltivare nello spirito 
il popolo di Benevento, dopo la man- 
canza dei gesuiti. 

Trattaudo di ciò in Benevento l’emi- 
nentissimo Banditi coi canonici della 
calledrale e cui patrizi della città, tutti 
i voti concorsero in queslo che si ce- 
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desse ai pp. missionari del ss. Reden- | soddisfazione, tutte le opere de’ sop- 


tore, con tutte le sue rendite e colla 
chiesa, il soppresso collegio. Avendo il 
cardinale fatto capo da monsignor Li- 
guori, ognuno credeva che da questo 
volentieri si abbracciasse il partito. Al- 
fonso non però sempre alieno dal ve- 
dere i suoi stabiliti in città cospicue, 
qual era Benevento, ringraziò il cardi- 
nale per questa esibizione, e gli rescris- 
se, che essendo abitata Benevento da 
tanti, esìiliustri regolari, potevano que- 
sti sopperire ai bisogai spirituali del po- 
polo, ove i nostri erano addetti alla col- 
tura de’ villaggi e delle terre destitute 
di operai, e quel bene che operar po- 
tevano ne’luoghetti non l'avrebbero po- 
tuto fare in una città così cospicua, e 
così ricca di tanti ordini religiosi. 

Non si arresero per questa negativa 
nè il clero nè i patrizi, e vedendo di 
non poter superarla con Alfonso, fecero 
capo dal p. Villani. Incoraggiato il car- 
dinale gli scrisse anch'esso, rappresen- 
tandogli, che Benevento era abbando- 
nata al pari di ogni villaggio, e che se 
eranvi molti regolari, questi non erano 
però addetti, che alle opere proprie del 
loro istituto, e abbracciar non potevano 
quegli esercizi di pietà , che addossati 
si erano i pp. gesuiti. Non fu alieno da 
questa proposta il p. Villani, anche per 
le difficili circostanze, in cui si lrovava- 
no le case del regno; ed alla fine anche 
Alfonso persuaso da queste ragioni s’in- 
dusse a dare il suo assenso. Informato- 
ne Pio VI, si compiacque molto in sen- 
tire, come i nostri-erano acclamati in 
Benevento; e con suo special chirografo 
de’ 23 aprile 4777 accordò ai nostri la 
chiesa, il collegio e le rendite dei sop- 
pressi gesuiti. Il giorno del sacro cuo- 
re di Gesù, che venne in quest'anno a’ 
6 di giugno, ne fu dato a’ nostri il pos- 
sesso, e v’intervenne l’ eminentissimo 
Banditi col clero, coi principali patrizi, 
e con tutta quanta la città. Il p. d. Ga- 
spare Caione destinatovi rettore, vi fece 
un sermone, che mollo piacque a tulta 
l'udienza; e di più non ve ne volle, per- 
ché la chiesa si vedesse restituita all'an- 
Luco suo lustro, e redivive, con comune 


pressi gesuiti. 


Cap. XI. Zelo di Alfonso per la confutazione 
delle opere di Poltaire; suo dispiacere per le 
poesie del Metastasio; e gusto che prova di 
quelle del Mattei. 

Piangeva Alfonso amaramente in que- 
sti ultimi suoi anni i rapidi progressi, 
che la miscredenza e’l libertinaggio tut- 
to giorno facevano nella Francia per o- 
pera di mille iniqui scrittori e sopra 
tutto di Voltaire e di Gian Giacopo 
Rousseau; e ciò tanto più, perchè le 
opere loro, specialmente quelle del pri- 
mo, diffondevansi rapidamente anche 
in Italia, ed in Napoli nelle ore oziose 
del giorno le dame le leggevano per 
passatempo, e di quelle s’intertenevano 


‘nelle loro conversazioni. Mancandogli 


le forze a combatterli, perchè vecchio 
e ridotto a quello stato, non cessava di 
stimolare in Napoli vari letterati amici 
a volerli confutare. 

Tra queste sue afflizioni, avendo a- 
vuto tra le mani la confutazione degli er- 
rori di Voltaire fatta dal zelante francese 
Claudio Nonuotte, non capiva in se stes- 
so per la gioia, nè finiva di ringraziare 
Iddio per aver suscitato un uomo che . 
nulla temendo le contraddizioni del se- 
colo, si era mostrato così zelante della 
sua gloria. Pertanto non potè contener- 
si dallo scriver tosto una leltera al me- 
desimo Nonnotte, nella quale con esso 
lui si congratula dello spirito di Dio che 
l’assisteva, e lo anima a non desistere 
dall'impiegare la penna contro i nemici 
della chiesa. Mi mauca questa lettera (*), 
ma dalla risposta che segue in data del 
21 aprile 1778, può conchiudersi al te- 
nore di quella. Ecco le precise parole 
del Nounotte. 


Reverendissimo Domino in Christo Patri, Al- 
phonso de Liguori episcopo, et rectori maiori 
congregationis sanctissimi Redemptoris, Clau- 
dius Franciscus Nonnolte presbyter bisontinus. 


« Haud scio an quis unquam iucun- 
» dius aut suavius aliquid sit exper- 
» tus, quam quod in legeudis litteris 
» tuis, reverendissime in Christo pater, 

(°) Essa trovasi nel vol. IV. di questa edizione, 
pag. 752. 
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» expertus sum. Îta enim charitatis et 
» benevolentiae plenae sunt, adeoque 
» virtutum omnium, religionisque a- 
x morem spirant, ut non ab incola ter- 
» rae, sed ab angelico spiritu exarata 
» esse videantur. Cumque nihil ego, 
» nisi ex mente divina solitus sim ae- 
» stimare, incredibile est qua perfun- 
» dar voluptate, cum eos mihi contin- 
» git reperire homines, qui divina tan- 
» tummodo sapiunt, et dignitatibus ma- 
» guis maiores, dubium relinquunt, an 
» praeclarissimi ingenii dotibus, an ma- 
» ximarum virtutum splendore ante- 
» cellaut. Tales saepissime homines 
» quaesivi, tales nondum inveni, sed 
» talem ex litteris tuis hominem Nea- 
» poli existere tandem coguovi. Quem 
» quidem quanti faciam, et qua ipsi 
» charitate , et addictus et devinctus 
» sim, nullis verbis valeam exprimere. 

« Gratulantur mihi quicumque egre- 
» gium, et celebratissimum theologiae 
» moralis opus noverunt, quod a do- 
» ctissimo episcopo tam honorificas lit- 
» teras acceperim: ipse vicissim gratu- 
» lor mihi, quod tanti viri iudicio ope- 
» ra mea approbentur. Cum autem ea 
» perlegi, quae de scriptis meis, et a- 
v mice censes, et honoritice praedicas, 
» sapientissimum, et religionis aman- 
» lissimuin praesulem intellexi ; at ea 
» statim animum subiit Salvatoris sen- 
» tentia, qua discipulos suos ab evan- 
» gelica missione revertentes admonuil: 
» In hoc nolite gaudere, quia spiritus 
» vobis subiiciuntur; gaudete autem, 
» quia nomina vestra scripta sunt in 
» coelìs. 

« Mirifice et delectatus sum, et af- 
» fectus, quod in animum induxeris 
» summo pontifici suppliciter exponere, 
» ut dictionarium meum commendet, 
» quemadmodum librum de erroribus 
» Vulterii Clemens XII commendavit. 
» Hoc vehementer ipse desideraveram, 
» eaque de causa libros meos elegan- 
» tissime compactos miseram, eoque 
» habitu ornatos, qui, ut in manus ss. 
» Domini nostri devenirent, conveniens 
» esset. Sed nil ab eo responsi ha- 
» bui, quamvis a cardinale Pallavicino, 

Vita cdi s. Alfonso 
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» ad quem lilteras direxeram, accepe- 
rim eos se Pio VI reddidisse. Con- 
lemplum ne a tanto pontifice opus 
meum ? an me nescio qua de causa 
deceptum, et delusum existimem ? 
Hoc tibi, praesul sapientissime, iudi- 
candum relinquo. 

« Amantissime deinde hortaris me ut 
si aliquid novi a tartarea secta philo- 
sophorum proficiscatur, illud more 
meo, et impugnem, et expugnem. 
Quod desideras, quod suades, id iam 
susceptum, et confectum est; sed 
multo plura edidissem si auxiliis con- 
venientibus et necessariis fuissem ad- 
iutus. Vulterii tamen errorum volu- 
meu tertium conscripsi, cui titulum 
feci, De ingenio Vulterii in scribendo, 
gallice : L’esprit de Voltaire dans ses 
écrits, in eoque demonstrare inten- 
do, quod, quamdiu opera vulteriana 
hominum nostrorum manibus tenen- 
tur, religionis obsequium et amorem 
posse apud nos restitui, speranduin 
non sit. 

« Ut opus illud typis mandaretur Pa- 
risiis, vehementer optarem, sed ne- 
cessarium esset, ut ab aliquo e censo- 
ribus regis approbaretur. Tam stulta 
autem est nostrorum erga Vulterium 
admiratio, aut tantus ab illo maledi- 
centissimo homine metus, ut bene- 
volum censorem reperire nequeam ; 
quin etiam ab ipso parisiensi archie- 
piscopo responsum mihi est, censo- 
rem me nullum huiusmodi repertu- 
rum. Res sane admiratione digna'! Li- 
brun in religionis defensionem con- 
scriptum, quia non audent catholici, 
apud haeretlicos forsitan genevenses, 
typis cogar mandare! Hic vero liceal 
cum Tullio exclamare : o tempora, o 
mores ! 

« Ab annis fere viginti versor assi- 
duus in praeliis Domini, nulla spe hu- 
mana adiutus, ab impiis frequentis- 
» sime conviciis lacessitus. ‘At fidei in 
» Deum plenus, nunquam auimo con- 
» Cido, imo crescit animus, cum me- 
» lius certamen certare detur nemini. 
» Verum novos mihi stimulos addidere 
» tuae lilterac ardentissimum di ata 
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» zelum, mellifluamque charitatem spi- 
» rantes, qua nos sicut in terreno exi- 
» lio, ita in coelesti patria coniungi ve- 
» hementer Deum deprecamur. Vale. » 

La qual lettera voltata in italiano, 
dice così: 


Claudio Francesco Nonnolte, prete bisontino, 
saluta il reverendissimo in Cristo Padre si- 
gnor d. Alfonso de’ Liguori, vescoro e ret- 
tore maggiore della congregazione del san- 
tissimo Redentore. 


« Non saprei dire, se si ritrova per- 
» sona che abbia provato un piacere 
» più dilettante e più giocondo di quel- 
» lo che io, reverendissimo padre in 
» Cristo, ho provato nel leggere la vo- 
» stra lettera. Perocchéè ella è talmente 
» ripiena di amore e di benevolenza, e 
» spira un tale amore verso tulle le vir- 
» tu e la religione, che a me sembra 
» essere stata scritta da angelica e non 
» da umana penna. Non essendo io so- 
» lito valutare veruna cosa, se non se- 
» condo la estimazione divina, è incre- 
» dibile il piacere che provo quando mi 
» tocca in sorte ritrovar persone, la cui 
» saviezza non si occupa d'altro che 
» delle divine cose, e che mostrandosi 
» superiori alle più gran dignità, la- 
» sciano in dubbio, se sieno essi mag- 
» giori per le chiarissime doti del loro 
» ingegno, o per lo splendore delle loro 
» virtù. Più e più volte sono andato in 
» traccia di siffatte persone, ma non mi 
» è per anche riuscito trovarne una. 
» Finalmente dalla vostra lettera ho ri- 
» levato esserne una iu Napoli, la quale 
» per verità non mi sarebbe possibile 
» esprimere con parole quanto sia da 
» me stimata, e con quale amore io le 
» sia addetto ed obbligato. 

e Tutti coloro che hanno letta la vo- 
» stra egregia e celebratissima opera 
» della teologia morale, meco si con- 
» gratulano, per aver io ricevute lette- 
» re tanto'onorevoli da un prelato dot- 
» lissimo e savissimo: ed io a vicenda 
» mi congratulo con me stesso, perchè 
» le mie opere vengono approvate dal 
» purgatissimo giudizio di un prelato sì 
» grande. Quando poi lessi l'amichevole 
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vostro giudizio intorno a’miei scritti e 
l'elogio che ne fate, ben compresi che 
voi siete un prelato non meno savis- 
simo, che amantissimo della religio- 
ne. Ma tosto mi si è presentato alla 
memoria quel detto del Salvatore ai 
suoi discepoli che ritornavano dal- 
l’evangelica loro missione: In loc no- 
lite gaudere, quia spiritus vobis sub- 
ticiuntur: gaudete aulem, quia nomi- 
na vestra scripta sunt in cuelis. 

« Ho poi sentito con mio sommo pia- 
cere, che avete risoluto di uiniliare 
una supplica al sommo pontefice, pre- 
gandolo che si degnasse di commen- 
dare il mio dizionario, siccome Cle- 
mente XIII commendò il libro da me 
scritto ed intitolato: Degli errori di 
Voltaire. Questo appunto era ciò che 
da me grandemente bramavasi, e per 
questo stesso motivo io gli aveva 
mandato i miei libri molto elegante- 
mente legati, e adorni di vesti tali, 
che meritar potessero l’onore di pas- 
sare nelle mani dels. padre; ma non 
ho ricevuto veruna risposta, benchè 
dal cardinal Pallavicino, a cui aveva 
scritto, mi è stato rescritto averli es- 
so ricapitati in mano di Pio VI. Cre- 
derò adunque essere stata la mia o- 
pera disprezzata da un pontefice così 
grande, o esser io per qualche moti- 
vo rimasto deluso ed ingannato? Que- 
sto, dottissimo prelato, io lo lascio alla 
vostra decisione. 

a Voi poscia amorevolmente mi esor- 
tate, che vedendo sorgere qualche 
nuovo errore dalla setta infernale di 
cotesti filosofanti, io, secondo il mio 
costume, lo combatta e l’atterri. Quan- 
to desiderate, e quanto m’ insinuate, 
abbiatelo per compito, non che intra- 
preso. Anzi anche molte altre opere 
avrei io pubblicate, se non mi fosse- 
ro mancati i sussidi convenienti e 
necessari. Ciò non ostante ho scritto 
ii terzo volume degli errori di Voltai- 
re, intitolato L’esprit de Voltaire dans 
ses écrits, cd in questo intendo far 
vedere, che fintanto che le opere di 
» Voltaire gireranno per le mani de’no- 
» stri giovani, non è da aspettarsi mai, 
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CAP. 
» che possa presso di noi rimettersi in | 


» piede l’ ossequio e l’ amore verso la 
» religione. 

« Avrei molto a caro che questa mia 
» opera si stampasse in Parigi, ma sa- 
» rebbe necessario che approvata fosse 
» da qualcheduno de’ regi revisori. Ora 
» è talmente folle l’ ammirazione che i 
» nostri hanno per Voltaire, o pure è 
» così grande il timore che hanno con- 
» cepito di quel mordacissimo uomo, 
» che a me non riesce ritrovare un cen- 
» sore benevolo, che anzi dall'istesso ar- 
» civescevo di Parigi mi è stato rispo- 
» stoche non ritroverò giammai un cen- 
» sore di questa fatta. Cosa veramente 
» da far tutta la meraviglia! Sarò forse 
» nella necessità di far dare alle stam- 
» pe presso gli eretici di Ginevra un li- 
» bro da me scritto in difesa della reli- 
» gione, non essendovi fra’ cattolici chi 
» ciò osi. Oh | qui sì, mi sia permesso 
» di esclamare con Tullio: O tempora, 
» o moresl 

« Sono a un di presso 20 anni che di 
» continuo sono occupato nelle batta- 
» glie del Signore, senza aver mai ri- 
» cevuto verun soccorso umano, ed es- 
» sendo stato più tosto caricato dagli 
» empi di molti oltraggi e calunnie. Io 


» però pieno di fidanza in Dio, non mi. 


» abbatto di spirito, anzi sento cresce- 
» rein me il coraggio, non potendomi- 
» si offerire miglior tenzone di questa. 
» La vostra lettera bensi hammi ag- 
» giunto nuovi stimoli, perchè non solo 
» spira zelo verso la religione, ma an- 
» cora una dolcissima carità, per la qua- 
» le preghiamo grandemente Iddio che 
» restiamo congiunti nella patria cele- 
» ste, come ci ha congiunti in questo 
» esiglio della terra. Addio. » 

Se fu di molta consolazione per Clau- 
dio Nonnotte la lettera di Alfonso, di 
rammarico fu per questo la risposta del 
medesimo. Piangeva, e non davasi pace 
in sentire il gran credito, in cui Voltaire 
era specialmente ip-Parigi, e come non 
ritrovavasi tra’ regi revisori chi avesse 
coraggio di dichiararsi contro le di lui 
bestemmie. e di sostenere la verità in fa- 
vore della chiesa. 0 Dio! esclamava, e 
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non finiva ripeterlo; în Parigi e tra 
quei cattedratici non vi ha da essere chi 
si opponga ad un mostro così grande e 
così nemico della chiesa e della religio 
ne? E la confutazione de suoi errori 
dovrà vedersi stampata nolf in Parigi, 
ma în Ginevra? Poveri noi / È in tale 
stato în Parigi l’ autorità della chiesa, 
che non può far fronte ad un miscre- 
dente, e rintuzzarne l'audacia ! Povero 
arcivescovo! Povera chiesa! Questo pec- 
cato di certo non anderà impunito. Po- 
vera Francia | Io ti piango, e piango 
tanti poveri innocenti che saranno av- 
volti nelle tue disgrazie ! Avrebbe vo- 
luto scriverne al re; ma, Che posso so 
di lontano, disse, se nulla può l’arcive- 
scovo, e tanti buoni vescovi che gli stan- 
no da vicino ? 

Fra questi afMiggenti pensieri un lam- 
po di consolazione rallegrò il cuore del 
nostro afilitto vecchio. Corse voce nel 
maggio del medesimo anno 1778, e Al- 
fonso ne fu ragguagliato da Napoli, che 
Voltaire tocco da Dio era per ritrattarsi 
de’ suoi errori e delle sue bestemmie ; 
anzi che corrispondendo alla grazia, e- 
rasi già dichiarato cattolico. Se Alfonso 
sperimentato aveva consolazione som- 
ma vedendo il Nonnotte impegnato a 
confutarlo, indicibile fu quella che pro- 
vò sentendo detestati gli errori dal me- 
desimo Voltaire. Animato da nuovo ze- 
lo, pensò congratularsi col medesimo 
di questa sua corrispondenza alla gra- 
zia, e del gran bene che dalla di lui con- 
versione era per risultare a’ cattolici ed 
alla s. chiesa di Gesù Cristo. Eccone il 
tenore. 

« Qui hane tibi mitto epistolam epi- 
» scépus sum, cui multis pene consum- 
» pius infirmitatibus, summus pontifex 
» suae dioecesis s. Agathae gothorum 
» curam abdicare benigne indulsit. In 
» his meae grandaeve aetatis octoginla 
» iam trium annorum extremis diebus 
» tam maxime gratum mihi fuit,. ubi 
» tuam illam eximiam, et omnibus bo- 
» nis catholicis acceptam commultatio- 
» nem accepi, ut ine continere nequeo 
» quin tibi hanc meam, qualiscumque 
» illa sit, conscriberem, tecumque ex 
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» animo gratularer. Angebar equidem 
» et flebam, eo quod ingenio vere ma- 
» gno a Deo accepto, sic te male usum 
» lot annis viderem, et saepe numero, 
» licet miserrimus omnium, ad Dcum 
» meas fudi-preces, ut te Pater miseri - 
» cordiarum ad suum amorem, errori- 
» bus quibus detinebaris relictis, totum 
» lraheret. Quod maxime optabam, e- 
» venit. Hoc (dicam ut. sentio ) magis 
» magisque boni ecclesiae fuit, quam 
» non fuissent centum evangelii ope- 
» rariorum socielatum indefessi labo- 
D res. 

« Ut undique tamen, omnibusque 
» modis absolula sit isthaec communis 
» omnium laetitia, et omnis tuae mu- 
» tationis ambiguitas prorsus abigatur, 
» optarem, ut aliquo scripto, erroribus, 
» sophismatibusque satisfaceres, imo te- 
» la retunderes recentlis cuiusdam scri- 
» ptoris, qui fidei dogmata inficiari mi- 
» nime dubitavit, magno tot miserorum 
» iuvenum salulis detrimento, qui li- 
» bertalisamore animam, Deumque au- 
» dacter neglexerunt. Scio le visu la- 
» borare; sed qualiscumque scriptura 
» a le dictata, satis esset loto orbi, el 
» illis praecipue, qui hoc de te, ac si 
» fictum foret, in dubium vocare co- 
» nantur. Enixe interim precabor Deum, 
» ut vires tibi suppetat, si non scriben- 
» di, dictandi saltem aliquid contra hu- 
» iusce aetatis incredulos. Vale. » 

La quale voltata in italiano suona 
così: 

« Chi v’indirizza questa lettera, è un 
» vescovo che per essere consumato da 
» molte infermità, dal sommo pontefice 
» è stato benignamente sgravato dalle 
» cure del vescovado di s. Agata de' 
» goti. In questi ultimi giorni della mia 
» decrepita età, riuscita mi è al sommo 
» grata la notizia della vostra insigne 
n conversione, tanto ben ricevuta da 
» tutt'i buoni cattolici; ed io non ho 
» potuto contenermi dallo scrivervi que- 
» sta mia, qualunque ella siasi, per con- 
» gratularmi con voi di tutto cuore. Vi 
» dico il vero: mi allliggea e spargeva 
» delle lagrime nel vedere che avendo 
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» mente grande, per tanti anni ne ave- 
» vate fatto un uso così cattivo; e spes- 
so spesso, benchè di tutti il più mi- 
serabile, feci al Signore delle preghie- 
re, acciocchè, qual padre delle mise- 
ricordie, facendovi rinuoziare agli er- 
rori, tirato vi avesse al suo amore. 
» Ciò che ardentissimamente desidera- 
» va, è avvenuto. La dirò come la sen- 
» to. Cotesto vostro cambiamento è sta- 
» to più vantaggioso alla chiesa, che 
» non sarebbero state le indefesse fa- 
» tiche di cento società di operai evan- 
» gelici. ° 

« Ma acciocchè piena sia, e compiuta 
» questa comune gioia. e non resti al- 
» cun dubbio sulla vostra conversione, 
» desidererei che con qualche opera de- 
» ste compenso agli errori e sofismi che 
» appaiono in tanti parti del vostro in- 
» gegno; e grato mi sarebbe, se im- 
» prendeste a spuntare i dardi di un 
» moderno scrittore, che non ha man- 
» cato d’impugnare e di combattere i 
» dogmi di nostra fede, con tanto de- 
» trimento della misera gioventù, la 
» quale per amore della libertà auda- 
» cemente ha disprezzato e l’ anima e 
» Dio. So che voi patite negli occhi: ma 
» qualunque scrittura da voi dettata, 
» bastante sarebbe ad assicurare del 
» vostro cambiamento tutto il mondo, 
» e quelli specialmente che questo si 
» sforzano di metter in dubbio. Preghe- 
» rò intanto caldamente il Signore a 
» darvi forza, se non di scrivere, di 
» dettare almeno qualche cosa contro 
» gl’increduli di questo tempo. Iddio vi 
» conservi. » 
© Non fu fama, come poi si seppe, ma 
un semplice romore ciò che divulgato 
si era di Voltaire convertito. Siccome da 
Napoli gli era stata data la nuova della 
conversione di costui, così da Napoli gli 
venne smentita, e gli fu scritto, come 
tutto era falso ciò che erasi vociferato. 
Gelò il povero vecchio a tal notizia. Sta- 
va in procinto di mandar la lettera, e la 
sospese. Non sono grazie queste, ei dis- 
se, ordinarie în Dio : sono sforzi di mi- 
sericordia e di misericordia straordina- 
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» voi sortito da Dio un iugegno vera- | ria; e se non vi è qualche principio di 
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buona intenzione, come in s. Paolo, Id- 
dio non le accorda a veruno. In Voltaire 
tutto è pessimo. A'30 di maggio del me- 
‘ desimo anno 4778 passò Voltaire, co- 
stante ne’ suoi errori, dalle pene tem- 
porali di questa vita alle pene della e- 
ternità infelice ; ed a’ 2 di luglio del 
medesimo anno passò all’ infelice eter- 
nità con morte repentina anche il suo 
collega nel male, l'’empio Gian Giacopo 
Rousseau. Ragguagliatone Alfonso dal- 
l'abate d. Vincenzo Lupoli, che fa poi 
vescovo di Cerreto, « Non mi giunge 
» nuova, rescrisse al medesimo a' 15 sel- 
» lembre, la notizia della morte dell’in- 
» felice Rousseau. Grazie sempre al Si- 
» gnore Iddio, che in poco tempo e- 
» stinti si sono due capitali nemici della 
» chiesa. » 

Somma consolazione sperimentò Al- 
fonso tra questo tempo. Aveva egli som- 
ma stima di Pietro Metastasio, ne loda- 
va il talento e ne magpificava la probi- 
tà ; ma viveva afflitto, considerando che 
le di lui opere, benchè oneste e casti- 
gate, tuttavolta solleticavano il fomite 
ne’ giovanetti. Fa più male, diceva egli, 
Pietro Metastasio colle sue poesie, an- 
corché oneste, che non fanno tanti libri 
sfrontatamente osceni. Questi, perché 
tali, si evitano; Metastasio, perché one- 
sto, non si evita. Si legge con piacere, 
e non volendo, offuscato ritrovasi Vl in- 
telletto, e pervertita la volontà. Essendo 
accertato da Napoli che il Metastasio 
medesimo entrato in sè, e conoscendo 
quanto gran male nell’incauta gioventù 
operavano i suoi drammi, li detestava 
anch’ egli, non capiva in sé per la 
gioia. 

« Mi si permetta manifestare, così e- 
» gli in una sua opera(*), una gran 
» consolazione, che pochi giorni sono, 
» mi recò una certa notizia. Mi fu assi- 
» curato per cosa certa che il celebre a- 
» bate signor Pietro Metastasio, dopo 
» tante lodi ricevute da tutta Europa 
» per le sue composizioni poetiche date 
» alle stampe, che quanto più belle, 
» tanto sono siate più nocive (intendo 
» di quelle sole che trattavano di amor 
» profano) ; poichè le sue espressioni 
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» quanto sono slate più tenere e vive, 
» tanto più lan potuto accendere ne’ 
» cuori de’ poveri giovani fiamme per- 
» niciose di affetti impuri ; al presente 
» ha dato fuori un libretto in prosa, ove 
» detesta queste sue fatiche ; e si pro- 
» testa che se potesse ritirarle tutte, e 
» fareche noo più comparissero al mon- 
» do, lo farebbe ad ogni costo, anche 
» del suo sangue. Ed in effetto, mi di- 
» cono, che ora non compone più in 
» versi, se non alcuni drammi spirituali 
» 0 morali, costretto dall’ incombenza 
» che tiene di poeta della corte cesarea: 
» e che sta sempre ritirato in casa a far 
» vita divota e di orazione. lo ne ho in- 
» tesa una consolazione indicibile, per- 
» chè questa sua pubblica dichiarazio- 
» ne e questo suo lodevolissimo esem- 
» pio gioverà a far ravvedere molti gio- 
» vani ingannati che cercano acquistar 
» nome ed onore con simili componi- 
» menti amorosi. È certo che il signor 
» Metastasio con tal sua dichiarazione 
» merita più encomio, che se avesse 
o dato alla luce mille famosi libri di 
» poesia; mentre con quelli sarebbe lo- 
» dato dagli uomini, ed ora è lodato da 
» Dio. Quindi, ove io prima detestava 
» la di lui vanità in pregiarsi di tali suoi 
» componimenti (non parlo dei drammi 
» sacri, che sono eccellenti e degni di 
» ogni lode); ora non mi sazio di lo- 
» darlo, e se mi fosse permesso, gli ba- 
» cerei i piedi, vedendolo fatto da se 
» stesso censore di quelle sue opere, e 
» desideroso di vederle abolite per tut- 
» to il mondo, a costo, come dice, an- 
» che del sangue.» 

In tale e tanto orrore aveva Alfonso 
le poesie non pure, considerando il gran 
male che di per sè promuovono nella 
gioventù, che ne versava lagrime e ne 
detestava gli autori; come per l’ oppo- 
sto tutto si rallegrava e gioiva, quando 
gli venivan tra le mani poesie sacre di 
valenti soggetti. E siccome non lascia- 
va di detestare e screditare quanto era 
in sè le prime, così encomiava e si af- 
faticava di metter in credito le seconde. 


i e divole sopra diversi punti di spi- 
rit . 
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Era così preso per lo volgarizzamento 
de’ salmi fatto da Saverio Mattei, che 
non finiva di encomiare l’ applicazione 
di questo valentuomo. Se tutti si ap- 
plicassero così, diceva egli, bandite si 
vedrebbono le laide canzoni dalla bocca 
Je’ giovani. Grato il Mattei per questa 
stima che Alfonso faceva di lui e del- 
l'opera sua, anche nella traduzione da 
esso Alfonso fatta dei medesimi salmi, 
non lasciò di rendergliene i più vivi 
ringraziamenti; ed Alfonso, così gli re- 
scrisse fin dai 20 novembre 1774: « Ri- 
» cevo con molta mia consolazione la 
» sua stimatissimna. lo nel fare la mia 
» corla opera sopra i salmi ho avuta 
» principalmente davanti gli occhi quel- 
» la di v. s. illustrissima. L’opera sua è 
» per li dotti e per gl’ignoranti, perchè 
» istruisce insieme ed alletta: la mia è 
» solo per gl’ignoranti, e nulla vi è in 
» essa di allettamento. L’opera sua è 
» stata applaudita da tutti i letterati di 
» Italia, e può dirsi anche d'Europa: la 
» mia appena può piacere a qualche 
» persona divota. » E volendolo mag- 
siormente incoraggiare ad impiegarsi 
io simili opere di gloria di Dio, soggiun- 
ge: « Vedo gli avanzi che fa nel foro: 
» ma, quanto avrei desiderato ch’ ella 
» avesse potuto continuare ad impie- 
» gare il gran talento e la scienza che 
» Dio le ha dato, in bene della sua chie- 
» sa! Del resto anche nello stato in cui 
n» si trova, può molto giovare alla reli- 
» gione, giacchè ora tutti parlano di 
» teologia e di sacra scrittura, e si sen- 
» tono delle belle proposizioni » (*). 


Cap. XII.QI re lungi dal riprovare, conferma ad 
Alfonso, malgrado le opposizioni del fiscale, i 
vari impieghi già stabiliti in congregazione: 
consolazione di Alfonso; nuove prove del suo 
zelo. 


Prudenza e confidenza in Dio eran le 
due ruote di tutto l’ operare di Alfonso 
in mezzo alle umane vicende e traver- 
sie. Fidava in Dio, essendo certo della 
divina protezione; ma non mancava di 
regolar le sue azioni e bilanciare ogni 
suo passo a norma dei dettami della 
prudenza. Ove i contraddittori, per ve- 
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nire a capo de’ loro disegni, ed ottenere 
il loro intento, uon lasciavano di smuo- 
ver pietra nella camera reale, egli, anzi- 
chè sollecitare il terminediquesto affare, 
mostrava piacere che si andasse tem- 
poreggiando. Tal sua condotta recava 
a non pochi meraviglia; ma l’ esilo fè 
vedere che non era in lui meno ammi- 
rabile la tolleranza delle persecuzioni, 
che la saviezza nello scansarle. 
Rimessa nella real camera la relazio- 
ne del fiscale, si figuri ognuno qual fuo- 
co di riverbero far potevano i nostri av- 
versari. Non eravi ministro che non si 
vedesse stimolato da mille parti con 
impegni forti e potenti, anzi gli ufffiziali 
medesimi delle reali segreterie eran in- 
vitati a prender parte contro la congre- 


‘gazione. Se non che cantavasi al sordo, 


troppo patente essendo l’astio ed il li- 
vore dei nostri nemici. Alfonso, buttan- 
dosi nel seno della provvidenza, stava 
sicuro della protezione di Dio; onde scri- 
vendo di questo affare al p. Maione a’ 
12 aprile 1779, così si esprime: « Gesù 
» Cristo in queste nostre persecuzioni 
» ha fatto miracoli, e son sicuro che non 
# lascerà che l’ opera sua si distrugga, 
» essendo di tanto profitto a’poveri pec- 
» catori. Il barone Sarnelli insiste che 
» si distrugga, e Leone c’inclina, dicen- 
» do ch' è inutile. Iddio però la sente 
» altrimenti. Mi sono consolato che ne’ 
» nostri processi vi sono da trenta at- 
» testati de’ vescovi del bene delle no- 
» stre missioni.» Indi soggiunge: « Dal- 
s la Calabria, dalla Puglia, dalla Basili- 
» cata, dalla diocesi di Benevento, dalla 
» Sicilia e dalla campagna di Roma, ho 
» notizie che m'’ inteneriscono , delle 
» tanle fatiche de’ nostri padri e del 
» bene che fanno. Benedetto sia Dio. » 

Essendogli stato scritto che il mare- 
sciallo Pignatelli e ia duchessa di Mon- 
tecalvo dimostravansi interessati per la 
congregazione, se ne consolò estrema- 
mente. « Non avrei mai pensato, rescris- 
» se, che il Signore ci avesse aperta 
» questa strada. Chi sa se volesse Iddio 
» servirsi di questi signori per far tro- 
» vare la pace alla nostra cougregazio- 

(°) Presso Maltei t. 2. Apulog. crisi. p. 30. 
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» ne, e per far acquistare ad essi il 
» merito di questa santa opera.» Anche 
molti vescovi, vedendo in così grave 
pericolo la congregazione, si adopera- 
rono per la medesima con calore. Mon- 
signor Bergamo vescovo di Gaeta, por- 
tossi a posta in Napoli per parlarne al 
presidente Cito, a Paoletta ed a Salo- 
mone, membri tutti e tre della real ca- 
mera. Tra l’altre cose loro disse: Come 
facciamo nuvi poveri vescovi, se ci leva- 
no questa congregazione, che ha tanto a 
cuore l'onore di Dio ed il bene delle a- 
nime? 

Massimo delitto era, per noi, secondo 
il dir del fiscale, il formarsi nelle case, 
contro il divieto del re cattolico, una 
formale comunità retta da leggi e sta- 
tuti, e governata da un superiore gene- 
rale e da superiori locali. L'accusa, nel- 
l’aspetto che le era dato, anche a’mini- 
stri amici sembrava inespugnabile; ma 
Alfonso facendo uso di sua prudenza, 
ed animato dalla solita sua fiducia in 
Dio, presenta al re un memoriale in sua 
discolpa. per mezzo della segreteria de- 
gli affari ecclesiastici. In esso confessa 
esser vero quanto asserivasi dagli aw- 
versari ; ma nello stesso tempo espone 
che se i suoi erano di edificazione, e 
facevan frutto tra i popoli, ciò non era 
che l’ effetto del buon ordine tra’ con- 
gregati: che in casa e nelle missioni, 
senza i rispettivi capi esser non vi po- 
teva nè ordine nè subordinazione; che 
se si allevavano giovani, ciò era neces- 
sario per mantener l’ opera venendo a 
maneare i vecchi; e che per rendere 
quelli abili al ministero, e renderli dot- 
ti e santi faceva di mestieri che avus- 
sero maestri nelle scienze e direttori 
nello spirito. 

Molto non vi volle perchè il marche- 
se Di Marco conoscesse e rappresentas- 
se al re l’equità di queste ragioni, la ret- 
titudine di Alfonso, e il mal talento de’ 
lor nemici. E così Dio dispose che un 
semplice soffio bastasse ad atterrare 
tutta la gran mole delle accuse fabbri- 
cata dal fiscale. « Avendo proposto al 
» re, così il marchese ad Alfonso mede- 
» simo a' 21 agosto 1779, le rimvostran- 
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» ze di v. s. illustrissima e reverendis- 
» sima, contro le pretensioni di taluni, 
» teudenti alla distruzione della con- 
» gregazione de’ missionari posti sotto 
» la di lei direzione, s. m. mi ha co- 
» mandato di rescriverle che avendo il 
» re caltolico suo augusto padre per- 
» messo che i missionari, de’ quali v. 
» s.illustrissima è capo, facciano le mis- 
» sioni, e sussistano nelle quattro case 
» che hanno nella terra di Ciorani, in 
» Nocera, Caposele ed Iliceti; e perchè 
» questa degna opera avesse sempre a 
» durare, avendone prescritto i mezzi e 
» le condizioni, approva la m. s. che vi 
o sia nelle mentovate quattro case chi 
n» agli altri presiede per l’ interiore re- 
v golamento, e vi si distribuiscano al- 
» tresì gli uffizi necessari. E poichè lo 
» spirito della real determinazione del 
» re cattolico si è che questa lodevole 
» Opera non si dismetta, approva ezian- 
» dio s. m. che visi ricevano i giovani, 
» per essere istruiti negli studi neces- 
» sari, acciò ne adempiano i doveri, e 
» suppliscano le mancanze di coloro i 
» quali, o perchè carichi di anni si ren- 
» don inutili, o perchè a tal ministero 
» non idonei, ne sono rigettati.» 

Gioì Alfonso nel ricevere questa real 
determinazione. « Gloria Patri, et Fi- 
» lio, et Spiritui sancto, » così a 23 del 
medesimo mese al p. Maione. « Il p. 
» Cimino mi ha letto posatamente il 
» dispaccio per cui dirò tre messe di 
» ringraziamento, Ringraziamone dun- 
» que di cuore Gesù Cristo e Maria 
» Vergine, a cui ho raccomandato l’af- 
» fare in modo speciale. Ringrazio il 
» signor Di Marco, il cappellano mag- 
» giore, ed anche vostra riverenza che 
» con tanta attenzione ha atteso al di- 
» sbrigo di questo affare di tanto van- 
» taggio, ed anche l’uffiziale Vecchietti 
» che molto ci ha aiutati. lo mi sento 
» più male di salute ; ma vi assicuro 
» che muoio troppo contento, se Gesù 
» Cristo e la Madonna mi fanno vedere 
» la quiete nella nostra comunità. £d 
» al p. Landi: Da più giorni sto mala- 
» to: pregate Gesù Cristo che mi dia la 
» santa rassegnazione, e. nou voglio 
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» niente più. Per nove sere dite nove 
» Salve regina per un affare molto pe- 
» sante.» Se godette Alfonso e godelte- 
ro tutti i buoni di questa clemenza del 
sovrano, ne fremette di rabbia l’avvo- 
cato fiscale, ed ebbe a dire più volte: 
Se qui fosse venuto il gran duca di To- 
scana în persona, conseguito nun avreb- 
be dalla corte quanto hanno ottenuto 
questi quattro pretazzuoli. 

Mentre Iddio cumulava Alfonso e lo 
sopralfaceva colle sue grazie, questi 
dal canto suo mostrandosegli grato, si 
adoperava sempre in opere di sua glo- 
ria. In quest'anno vi fu un prodigio di 
zelo di Alfonso coronato da un prodi- 
gio della divina clemenza, di cui viva 
tuttora si conserva la memoria. Corre- 
vano sei mesì a cominciar da’ 16 di 
dicembre, che il cielo divenuto di bron- 
zo non dava stilla di acqua. Presagen- 
dosi perduti i sementi e le frutta, No- 
cera era immersa nella più viva affli- 
zione. Commosso Alfonso alla vista del 
soprastante flagello,non cessava di pian- 
gere i peccati del popolo. Il dì 45 di 
maggio che in quell’anno cadeva in do- 
menica, ancorchè si trovasse così mal- 
concio della persona, volendo da Dio 
impetrar perdono e grazia, chiese di 
esser vestito di pavonazzo (cosa inso- 
lita in lui), ed asperso di cenere e con 
fune al collo, inalberando un gran cro- 
cifisso, si portò co’ suoi processional- 
mente alla parrocchia. Comecchè non 
tanto breve fosse il cammino, ad ogni 
modo non si potè distoglierlo dal suo 
divisamento. A stento -si ottenne che 
salisse in carrozza sino a mezza strada; 
ma di là alla parrocchia volle in ogni 
conto strascinarsi a piedi; e non poten- 
do, perchè cadavere, reggersi sulla per- 
sona , gli convenne farsi sostenere dal 
fratello e da altri. 

La sola sua veduta era un commo- 
vente spettacolo, e dandosi la gente la 
voce l’uno all’ altro, zeppa di popolo 
si vide la chiesa e tutta la piazza. In 
sentirsi ch’ei voleva predicare, i primi 
gentiluomini si recarono a gloria di tra- 
sportare per cumodo della popolazione 
la cattedra alla porta della chiesa, e per- 
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chè impotente per se stesso a salirvi, 
presolo su le braccia vel collocarono. 
Declamò per un'ora e più sopra gli ef- 
fetti del peccato, mostrando il danno 
che fa all’ uomo e l’ingiuria che reca a 
Dio, ed esortando tutti alla penitenza. 


‘ Comune fu la compunzione; e l’indi- 


mani, anzi la sera stessa se ne vide il 
profitto nella folla de’ penitenti che si 
prostrarono ai piedi de’ confessori. Ma 
non istette qui tutto. 

Dopo il vespro del giorno susseguen- 
te essendo uscito al solito in carrozza 
recitando preci ed offerendosi vittima 
alla divina giustizia, nel suo ritorno, 
quando fu prossimo alla nostra casa, 
disse al cocchiere che indietreggiando 
alquanto volgesse alla cappella del Ma- 
jo. È questa una chiesa dedicata a Ma- 
ria santissima. Alfonso come vi giunse, 
fattosi calare di carrozza, entra in chie- 
sa e va a prostrarsi avanti l’altare del- 
la Vergine. Allro nou vi volle per ve- 
dervi tosto accorrere gran quantità di 
popolo. Alfonso, fatta scoprire l’imma- 
gine, animò tutti, se volevano l’acqua, 
a ricorrere a Maria ss. Avendo poi o- 
rato alcun poco in silenzio, rivoltosi 
alla moltitudine: Allegramente, lor dis- 
Se, seguttate a raccomandarvi alla Ma- 
donna; confessatevi e comunicatevi in 
questa seltimana, ché domenica avremo 
l’acqua. In tulti i giorni susseguenti il 
cielo dimostrossi di bronzo più che pri- 
ma, e tale era altresì la domevica. Era- 
no già le ore ventidue (*), e non si ve- 
deva alcun indizio di pioggia. Questa 
volta, dicevan tutti, monsignore si è 
svergognato. Ma non fu così. In un 
punto, passate le ventidue, si vide l'a- 
ria sconvolta e venne dal cielo un tal 
rovescio di pioggia che allagate ne fu- 
rono, non che inzuppate le campagne 
tutte. Troppo patente fu il merito della 
sua intercessione presso Maria ss., e il 
suo spirito di profezia; ma egti veden- 
do la pioggia si confuse ed arrossi. 
Quella mia parola, disse, si sarà presa 
per profezia; ella mi scappò così di boc- 
ca, ma io non sono profeta. 

Questo portento si sparse tosto an- 

(°) Due ore prima dell'ave. 
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che in Napoli, e monsignor Lupoli ne | 


diè ragguaglio in Francia all'abate Non - 
notte. In hac pluviae aquae inopia, co- 
sì egli a' 29 di maggio, qua a die deci- 
ma senta superioris decembris ad prae- 
sentem usque maium laboramus, in ca- 
ritate annonae, atque intanto sitientium 
agrorum periculo, die decima quinta 
huiusce mensis, beatissimus antistes 
(cioè Alfonso) aetate et sanclitate ve- 
rendus, apud urbem Nocera, magna suo- 
rum populique corona stipatus, caput 
cinere adspersus, fune ad collum adli- 
gatus, ab una ad aliam aedem incessit, 
ac pro concione verba etiam, quantum 
potuit, habuit vehementer. Mirum! Se- 
quenti die non urbs paullo distans, sed 
ea tantum regio, quam vulgo dicunt de’ 
Pagani, quaeque poenitentem Alphon- 
sum viderat, optatum coeli imbrem ex- 
perta est. 

Altra prova del suo zelo abbiamo tra 
questo tempo. Avendo sentito che nel 
quartiere di Nocera era gravemente in- 
fermo il chirurgo del reggimento, e 
che qualunque fossero state le solleci- 
tudini de’ pp. cappuccini se ne moriva 
impenitente, sollecito vi mandò alcuni 
dei nostri. Resa infruttuosa l’opera di 
questi, egli comecchè cadavere, e vi- 
cino, dirò così, ad esalar lo spirito, 
mosso a compassione di quell’ anima, 
di persona volle strascinarvisi. Da una 
ora e più sfiatossi il povero vecchio per 
ricondurla a Dio. Tulto fu inutile. Di- 
menandosi e non trovando sito l’infe- 
lice, altro non ripeteva che: Oh che 
guaio! che vuole da me questo vecchio? 
Ei non ammetteva nè rivelazione, nè 
redenzione; onde rattristato fino al fon- 
do del cuore Alfonso per non aver nulla 
profittato, e colle lagrime agli occhi disse 
rivolto ai pp. cappuccini: /o lo lascio 
in braccio ai diavoli: pregate e segui- 
late ad assisterlo. Tulto fu inutile. Mu- 
ri lo sventurato impeniteute; e non una 
ma più volte fu udito ripetere: Causa 
causarum sulva me. Atfouso pianse a- 
maramente la dannazione di questo in- 
felice, nè finiva di adorare i divini giu- 
dizi. La grazia, disse, si vende molto 
caro a chi non sa conoscerla. 
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Ma se di rammarico gli fu la morte 
di questo iufelice, gran gioia e conso- 
lazione gli recò quella di un soldato. 
Cattolico questi, ma carico di scellerag- 
gini e impenitente, non dava orecchio 
a’ confessori. Sentendo monsignore il 
suo stato ne fu mosso a compassione, 
e con grande stento si strascinò al quar- 
tiere. Gli parla, lo compuuge, lo fa en- 
trare iv se stesso, e lo converte a Dio. 
Restò così contento per quest’ anima 
guadagnata a Gesù Cristo, che predican- 
do il sabato seguente nella nostra chie- 
sa, volle che dal popolo se ne rendes- 
sero grazie a Maria ss., dicendo che 
alla Vergine attribuir si doveva la con- 
versione di quel soldato, e che solo la 
Vergine aveva potuto salvarlo. 


Cap. XII. Il re rende testimonianza alla dot- 
trina di , .fonso, e vuole che da’ nostri si 
pubblichi la suntu crociata: zelo di Alfonso 
per questopera; sua sollecitudine per la mis- 
sione di Sicilia. 


La provvidenza che non mai si di- 
mentica de’ figli suvi. non poteva non 
proteggere Alfonso contro gli sforzi de’ 
suoi nemici. Mentre si continuava a di- 
scutere nella real camera la causa del- 
la congregazione, altra disposizione die- 
de il re che avvilì i coutrari ed abbattè 
il fiscale. Troppo aveva questi decla- 
mato contro le dottrine morali di mon- 
signor Liguori, e troppo maligne con- 
seguenze ne avea tirate. Anche in que- 
sto confusa restò l’umana perfidia. Tan- 
lo era nota in corte la dottrina di Al- 
fonso, la sua pietà, il suo zelo e | suo 
attaccamento alla chiesa ed allo stato, 
che il re avendo ottenuto dal sommo 
pontefice Pio VI ai 21 novembre 1778 
per questo regno le grazie tulte e tutti 
i privilegi della crociata, tra i tanti, a’ 
quali affidar volle la promulgazione del- 
la medesima, scelse in primo luogo 
monsignor Liguori ed i suoi missiona- 
ri. « Avendo in considerazione il re, » 
così il marchese della Sambuca ad Al- 
fonso il 22 ottobre dell’anno 1779, « le 
s incessanti fatiche di codesti missio- 
» nari del ss. Redentore per istruire i 
» popoli ed indurli agli atti della vera 
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s pietà e religione, e la santa premura 
» colla quale spargono da per tutto i 
o priocipii della sana morale, relativi a’ 
» doveri di un buon cittadino e di un 
» buon cristiano, si è determinata la 
è mM. s., che l’opera della crociata. la 
» quale non è ad altro ordinata che alla 
» salute de’ fedeli, ed al vantaggio del- 
s lo stato, sia promossa e sostenuta dal- 
» lo zelo di cotesti missionari. Nello 
» stesso lempo mi ha ordinato il re di 
» manifestare a v. s. illustrissima e re- 
s verendissima, che a corrispondenza 
» dell'esito felice che avranne le fati- 
» che di cotesti missionari, non lascie- 
v rà di dare i convenienti segui del suo 
» real gradimento. 
Restò confuso Alfonso per questo in- 
carico; ed unendo alla volontà del so- 
vrano anche la ‘sua autorità, con cir- 
colare diretta ai nostri addì 8 di no- 
vembre di questo stesso anno, pose lo- 
ro davanti agli occhi l'eccellenza dell’o- 
pera, ed il bene che ne deriverebbe 
alle anime. « Già vedete, ei dice, fra- 
» telli miei carissimi, che il nostro piis- 
» simo e religiosissimo monarca, altro 
» non inculca e comanda, che l’adem- 
» pimento del fine del uostro istituto, 
» cioè d' istruire i p:opoli ne’ loro do- 
» veri verso del sommo Iddio, del prin- 
» cipe, del prossimo, e di lor medesi- 
» mi, £ più sotto: Un’opera dunque di 
o tanta pietà che ha per oggetto prin- 
» cipale l'interesse della religione ed il 
» pubblico bene dello stato, oltre i van- 
» taggi di già specificati, nou merita 
» esser guardata con occhio indifferen- 
» le, ma con ogni sforzo promuover si 
» deve da chi per adempimento dei do- 
» veri del proprio ministero è tenuto 
» a zelare l'onore di Dio, a procurare 
» l'utile dello stato ed a fomentare ver- 
» so il prossimo la carità cristiana.» 
Come si vede, eucomiata restò con 
questo dispaccio la dottrina di Alfonse, 
la probità e lo zelo de’'suoi missionari,ed 
egli riconosciuto per fondatore e supe- 
riore di tutte le case: in una parola rove- 
sciato tutto il forte fabbricato dal fisca- 
le, e tutli i sognati delitti che ci veni- 
vauo apposti dai nostri avversari. E 
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perciò Alfonso a misura che piovevano 
le grazie dal cielo, voleva che si accre- 
scessero a Dio le preghiere e i ringrazia- 
menti. A"24 gennaio 41780 scrisse a tutte 
le case che dopo l’esame della sera,invo- 
cato lo Spirito santo, si recitassero in co- 
mune per tre volte le seguenti preghie- 
re: Quid mihi est în coelo, et a te quid 
vului super terram? Deus cordis mei, et 
pars mea Deus in aeternum. Gesù mio, 
tutto a voi mi dono, vui solo voglio, e 
niente più. Questa preghiera doveva 
esser recilata, come ei dice, a voce al- 
ta ed intelligibile, sì che ogni parola si 
sentisse da tutti e doveva esser segui- 
la ogni volta dalla recitazione di un Pa- 
ter, Ave e Gloria Patri. Volle che si 
seguitasse a recitarla fino a tutto mag- 
gio con una piena confidenza in Dio; 
poichè, com’ ei diceva, La preghiera 
conseguisce tutto, ed è onnipotente pres- 
so Dio. 

Questo incarico più che tutto il resto 
offese il fiscale e fè darlo in trasporti. 
Se gli dispiacque il primo dispaccio, 
con cui il re lungi dal riprovare, ap- 
provava la gerarchia stabilita da Alfun- 
so per lo buon ordine della congrega- 
zione, questo secondo gli fu ancora di 
maggior cruccio. Toccollo sopra tutto 
uel vivo quel prometterci il re di far- 
ci sentire gli effetti di sua munificen- 
za, ove noi ci segnalassimo in promuo- 
vere una tal opera. Poter del mondo! 
ei disse, anche con premi si vuole au- 
tenticato lo scandalo, e ciò che fa la ro- 
vina dello stato e della chiesa! Non po- 
tendone più, ne sparlava in ogni luogo 
declamando e schiamazzando contro la 
real segreteria che così aveva ordinato. 
Scoraggiato così egli come il commis- 
sario, che anch’esso era nel medesimo 
impegno, vedendo che ogni dilazione 
riusciva loro pregiudizievole, non la- 
sciavano d'insistere presso il ministe- 
ro. affinchè sbrigandosi presto la causa, 
almeno il podere guadagnato si fosse dal 
barone, e non andassero vuoti di effet- 
fetto tutti i loro sforzi. 

Questo affare del barone che tanto 


| interessava il fiscale ed il commissario, 
! nè l'uno nè l’altro lo videro deciso. Io 
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non entro ne’ segreti giudizi di Dio 
che sono imperscrutabili. Il fatto sta, 
che tutti e due tra poco tempo improv- 
visamente, ed in età immatura, chia- 
mati furono da Dio a render conto di 


loro condotta. Uno uscendo dal bagno, | 


morì sul punto, senza che avesse tem- 
po di ricevere i sacramenti; l’altro por- 
tandosi a diporto, si trovò morto nella 
carrozza senza che veruno se ne accor- 
gesse. Mancati i capi, mancò anche spi- 
rito e vigore alle membra, e sgomenta- 
ronsi coloro che volevan distrutta la 
congregazione. 

Ritornando ora alla missione di Sici- 
lia, questa stava molto a cuore ad Al- 
fonso. Essendo mancati i gesuiti che 
tanto bené vi operavano, pensava al 
modo di supplire alla loro mancanza: 
il che gli pareva tanto più facile ora che 
godeva la grazia del principe. Ciò uon 
ostante viveva in afflizione, vedendo di 
non aver soggetti sufficienti a soddis- 
fare alle molte richieste de’ vescovi 
del regno, e ad evangelizzare nello stes- 
so tempo quell’isola. Mio Dio! sentiva- 
si esclamare; messis multa, operarti 
pauci! Stando in fine del corso teolo- 
gico nella nostra casa di sant’ Angelo 
molti dei nostri giovani sacerdoti, vo- 
lendo animarli all’apostolato e accen- 
dere in loro desiderio di questa mis- 
sione, così loro scrisse a’ 16 di agosto 
dell’auno 4779. 

« Cari fratelli miei. Io spero a Dio 
» che ben conserviate il desiderio di 
» essere tutti di Gesù Cristo, quale già 
» aveste entrando in congregazione, e 
» più specialmente rinnovaste nell’o- 
» blazione in cui vi consacraste tutti 
» all'amore di Gesù Cristo. Pertanto vi 
» fo sapere che essendo venuto da Gir- 
» genti in Sicilia il nostro p. Lauria, 
» mi ha fatto sapere che i compagni che 
» dimorano in Sicilia vedendosi pochi 
» e non sufficienti a poter contentare 
» il desiderio che hanno le genti di 
» quella diocesi, e di altri paesi viciui 
» (mentre anche l'arcivescovo di Pa- 
» lermo monsignor Sanseverino vor- 
» rebbe altri nostri soggetti per fare le 
* missioni, specialmente nella diocesi 
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» di Morreale), desidererebbero alme- 
» no due altri de’ nostri padri, per sup- 
» plire alle tante missioni che brame- 
» rebbero quelle genti. Sono molte, e 
» solamente in Girgenti vi sono più di 
» ducento mila anime. Posto ciò, giac- 
» che voi altri state terminando gli stu- 
» di, vorrei sapere chi di voi desidera 
» andare a faticare in Sicilia, dove sono 
» così desiderate e fanno gran frutto le 
» nostre missioni. Io avrò memoria 
» particolare di quei fratelli che tra di 
» voi saranno i primi ad offerirsi in 
» quest'opera di tanta gloria di Dio. Iu- 
» tanto con tutto l’affetto vi benedico 
» uno per uno ; e prego raccomandar- 
» mi ogni giorno al sacramento, giac- 
» chè la morte mi sta molto vicina.» 


Cap. XIV. Alfonso sicuro della protezione del 
re, ustringe con fortezza 1 suoi alD'esalla 0s- 
servanza delle regole, e castiga i colpevoli. 


Gran male tentarono di fare alla con- 
gregazione i suoi nemici ; ma il mag- 
giore che operarono, e che da essi non 
si conobbe, uè era stato premeditato, 
si è una certa disunione tra’ nostri, 
ed in parecchi anche una grande in- 
differenza per la regolare osservan- 
za. Qualche licenza taluni se la pren- 
devano; ed i superiori, con rammarico 
loro e di Alfonso, vedendo , mostrava- 
no non vedere. Se raddrizzar tentavasi 
qualche zoppo, la risposta era in pron- 
to: La regola non obbliga, perché non è 
autorizzata. Più dura riusciva l’espul- 
sione. Il peggio è che questi tali, colla 
libertà, e col disprezzo della regola go- 
der volevano l’onor della tonica, e qua- 
lora si fosse tentato di venire al taglio, 
minacciavan losto ricorsi e denunzie. 
Questo è quello che non volendo ope- 
rarono i nostri contraddittori. Anzi vi 
furono taluni malcontenti (ma Iddio non 
sopportolli in casa sua), che fomenta- 
rono essi stessi i nemici della congre- 
gazione, e loro somministrarono delle 
armi a nostro danno. 

Sedata la tempesta, siccome è pro- 
prio di ogni piloto ristoppare il naviglio 
e commetterne di nuovo le parti smosse 
e restringere nella nave i già fatti al- 
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lascamenti ; così Alfonso, superate le 
opposizioni degli avversari, e forte della 
protezione del principe, pènsò a ripa- 
rar quei danni e quel rilassamento che 
l'osservanza aveva sofferto. Armato di 
zelo obbligò tutti con fortezza all'adem- 
pimento dei loro doveri, e parlando 
chiaramente: O in congregazione con e- 
dificazione, ei diceva, 0 in casa propria 
se lor rincresce l'osservanza. 

« Essendosi il re degnato, così egli in 
» una sua circolare ai rettori delle ca- 
» se, di non badare alle opposizioni de' 
» contraddittori, e meno essendovi da 
» temere da qualche cervello torbido, 
» voglio che ognuno venga astretto alla 
» più esatta osservanza delle nostre re- 
» gole. Ognuno di propria volontà le 
» ha professate: noi non teniamo gente 
» a forza. Se taluno se ne pente, se la 
» vegga esso con Dio ; ed io son pronto 


» rilasciargli il giuramento. Meglio po-. 


» chi e buoni, che molti ma tiepidi. 
» Questi tali non sono di sollievo, ma 
» di peso ; fanno male a se stessi, e 
» danneggiano gli altri. Prudenza e for- 
» tezza vi raccomando con tutli; ma 
» non. debolezza con pregiudizio della 
» regola e con iscandalo degli altri. » 
Come un fiume lungamente tratte- 
nuto alla fine rompe gli argini, e non 
conoscendo trincee o ripari corre rovi- 
noso a inondar le campagne; così Al- 
fonso che non per uno o due, ma per 
parecchi anni era stalo costretto a ve- 
der la regola impunemente trasgredita, 
tolto orà ogui vstatelo fn contrario, non 
lasciava ificàn. ‘metto di rimetteria in 
pieno vigore. Riguatdo in‘lui non vi- 
desi per veruno, Correggeva, ammoni- 
va a voce e per lettera non meno i ret- 
tori che i particolari soggetti : 3 insisteva 
finchè non vedesse mettersi in pratica 
‘ogni più minuta osservanza; e se non 
altro, istava presso Dio acciocché egli 
Stesso volesse mandar via di casa sua 
gli spiriti renitenti. « [o ogni giorno 
» prego spesso Gesù Cristo, così in una 
» sua, che voglia mandare alle case lo- 
» ro a farsi sanli quei soggetti che suono 
» di scandalo agli altri e di disonore 


» alla congregazione.» Di fatti qualche- | 
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duuo, pesandogli il giogo, fe’ ritorno al 
secolo ; e più consolavasi Alfonso, ben- 
chè ne deplorasse la sciagura, veden- 
do fuori di congregazione questi tali, 
di quel che godesse ammettendone do 
buoni. 

Alcuni soggetti per frivoli pretesti e- 
ransi presa la libertà di portarsi e trat- 
tenersi nelle loro proprie case. Il p. Vil- 
lani chiuso aveva gli occhi ne’ passati 
sconvolgimenti, per non fare che alle 
persecuzioni esterne si unissero ancora 
le intestine discordie. Alfonsp non però 
aveva sempre mirato questa trasgres- 
sione con occhi di dolore; e sin da quan- 
do stava in Arienzo erasene doluto col 
p. Villani. Ora che si vide padrone di 
liberamente comandare, sollecito inti- 
mò a tutti la ritirala ; e ad un sacerdo- 
te che ricusò di ubbidire, accadde un 
avvenimento molto funesto, che io sti- 
mo qui riferire. 

Era questi un soggetto che si pren- 
deva troppo pensiero degli interessi di 
casa sua, spesso frequentandola, e trat- 
tandone gli affari con poco decoro ne' 
tribunali di Napoli. Lo richiama Alfon- 
so, e quegli non ubbidisce ; ma temen- 
do l’ espulsione, interpone Stefano Pa- 
trizio, caporuota del sacro consiglio, e 
per mezzo di questo monsignor Sanfe- 
lice, già vescovo di Nocera. Soprase- 
dette Alfonso; ma non mutando quegli 
sistema, qualunque fossero le protezio- 
ni da lui procacciatesi, vedendolo in- 
correggibile, rimandollo a casa sua. Po- 
vero lui, disse: io lo compiango; sa Id- 
dio castigure questi sordi , e questi tali 
che conto non fanno della propria voca- 
zione. Quegli fu parroco, e perduto die- 
tro a' suoi nipoti; ed ora che scrivo, 
sento essere stato miseramente ucciso, 
perchè essendo parroco, credeva gli con- 
venisse l'usura. 

Tuttavia Alfonso anche in questa in- 
timazione usò prudenza e circospezio- 
ne. Vivendo malsano il p. d. Mattia 
Corrado, soggetto rispettabile per non 
pochi. servigi prestati alla comunità, 
anch'esso da qualche tempo tratteneva- 
si in casa propria, sperimentar volendo 
il benefizio dell’aria. Non soffrendo Al- 
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fonso esempio in contrario ai suoi or- 
dini, usando prudenza così gli scrisse. 
« A tutti si è scritto, che tra quindici 
» giorni senza meno ciascuno si ritiri 
» nella casa ove stava assegnato. Que- 
» sto biglietto si manda scritto ad ogou- 
» no colle stesse parole, e nella mede- 
» sima forma. Io però, perchè stimo 
» con modo particolare la persona sua, 
» mi ho presa l’incombenza di farle una 
» particolar lettera differente dalle al- 
» tre. Non iscrivo risolutamevte che fra 
» quindici giorni si ritiri, ma solameo- 
» te la prego ad avvisarmi qual neces- 
» sità mai vostra riverenza ha di trat- 
» tenersi in casa sua; giacchè secondo 
» la regola i nostri fratelli non possono 
» trattenersi io casa propria, se non nel 
» caso di morte imminente di padre o 
» di madre. D. Bartolomeo mio, essen- 
» do vostra riverenza uno de’uostri pa- 
» dri più antichi, l'esempio suo apporta 
» maggior pregiudizio, e dà più animo 
» agli altri di trattenersi in casa pro- 
» pria. Noi abbiamo diverse case: se ad 
» uno non confa l’aria di una casa, se 
» glie ne assegna un'altra. Ho scritto 
» tutto ciò per farle intendere la stima 
» © l'affetto che le porto. Non le asse- 
» gno il termine di giorni quiadici, ma 
» prego che almeno mi scriva la causa 
» ch’ella ha di trattenersi; perchè pro- 
» curerò di accordarle l’indulgenza che 
» posso, purchè sia una indulgenza ra- 
» gionevole, mentre ne ho da rendere 
» qualche conto anche agli altri. Io da 
» più tempo voleva pregarla che venis- 
» se a starsene meco in Nocera ; men- 
» tre mi ritrovo superiore in mezzo a 
» mille imbrogli, ed ho bisogno di con- 
» sigliarmi continuamente con qualche 
» persona prudente ; che perciò voleva 
» mandarla a chiamare; ma poi intesi 
» che da molto tempo si trattiene in sua 
» casa. La prego a rispondermi e con- 
» solarmi colla sua risposta.» 
- Geloso si dimostrava sopra tutto del- 
la subordinazione e del rispello. Aven- 
do ordinato che due padri partissero 
dalla casa di Ciorani, e si portassero iu 
Iliceti, ripugnando quel rettore di la- 
sciarli partire. cosi gli scrisse Alfonso: 
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« Credo che a questi miei ordini vostra 
» riverenza non sia per replicare ; anzi 
» mi riprometto che subito voglia ub- 
» bidire. Tanto vostra riverenza, quan- 
» toi padri si ricordino che hanno fat- 
» to voto di ubbidienza. Per quell’au- 
» torità che Dio mi ha dato, voglio, c 
» comando ancora che in ricevere la 
» presente, disponga quanto è neces- 
» sario per la loro partenza. Mi lusingo 
» che vostra riverenza non abbia da in- 
» contrar difficoltà. Qualunque però ella 
» sia, io così voglio, e comando che as- 
» solutamente si faccia. » Soggiunge, e 
dice : « lo desidero essere ubbidito, non 
» per vanagloria, ma per la gloria di 
» Dio. » 

Un padre, contro gli ordini suoi e del 
rettore, avendo dato gli esercizi ad un 
mobnistero di religiose, erasi presa non 
so quale licenza. Alfonso avendolo sa- 
puto, scrisse al rettore: « Faccia vostra 
» riverenza al medesimo una forte ri- 
» prensione. Io per usargli misericor- 
» dia, non ho voluto licenziarlo, sì 
» per le attuali mancanze, sì per la 
» sua solita durezza di testa. Gli dica 
» però in nome mio che sarò costrelto 
» a farlo nella prima mancanza simile 
» alle precedenti. Credo che ciò nasca 
» dal soverchio divagamento. Vostra ri- 
» vereuza dunque non lo mandi più 
» fuori, ne glie ne dia licenza fino a 
» nuovo mio avviso in iscritto; nè gli 
» faccia firtmar la pagella da monsigoor 
» arcivescovo, perchè col girar sempre, 
» e col non legger mai materie inorali, 
» si sarà scordato quel poco che sape- 
s va, ed ho scrupolo a farlo confessa- 
» re. » 

Trascuravasi da alcuni padri nella ca- 
sa di Ciorani lo studio delle cose mo- 
rali. Alfonso, che di questo era molto 
sollecito, avendoio saputo, venne alle 
strette. Avendo piena autorità dall’ ar- 
civescovo di Salerno, così scrisse al p 
d. Diodato Criscuoli che vi era rettore 
« Dica a tutti quei padri che hanno la 
» pagella di monsignor arcivescòvo, che . 
» io mi contento che facciano uso delle 
» facoltà per tutto il mese di settembre; 
» e ne’ principii di detto mese ella mi 
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» darà conto, assieme col prefetto de’ 
» casi di coscienza, dell’ applicazione 
» de’ padri allo siudio della morale, e 
» del come siansi portati nelle confe- 
» renze de' casi e nelle pratiche confes- 
» sioni.» Non contento di questo, inca- 
rica la coscienza così del rettore, come 
del prefetto per la schiettezza e since- 
rità della relazione, e perchè la mede- 
sima sia fatta senza rispetto umano. 

Avendo sentito che un soggetto era 
seguace di opinioni lasse in materia 
morale, tosto gl’interdisse totalmente il 
confessare ; e tanto lo strinse, che cer- 
cando il medesimo se gli rilasciassero i 
voti e il giuramento di perseveranza, fu 
fuori di congregazione. Corretto un al- 
tro soggetto di certe sue leggerezze, e 
non emendato, quantunque fosse di con- 
dizione elevata, fu dispensato dai voti 
e rimandato a casa sua. 

Non tollevava per conto alcuno che 
i suoi ordini e provvedimenti da sè e- 
manati dopo maturo esame, da° rispet- 
tivi rettori locali si soggettassero a sin- 
dicato. Avendo chiamato in regno un 
nadre che faceva da ministro nella casa 
di Scifelli, quel rettore se ne lamentò. 
L’ebbe a male Alfonso, e gli rescrisse: 
a Quando io fo qualche mutazione, pre- 
» go prima v. r. a informarsi di tutte le 
» cose, e poi lamentarsene. [o per fare 
» questa risoluzione sono stato cento 
» anni a meditarvi ed a consigliarmi. 
» Più soggezione all’ubbidienza, se vo- 
» lete dar gusto a Gesù Cristo.» 

Essendo patita la cupola della chiesa 
della casa di Ciorani, siccome erano va- 
ri i sentimenti dei periti, così variava- 
no ancora, e divisi erano di parere i sog- 
getti. AMitto Alfonso per questo mi- 
schiarsi .dei soggetti in cosa che loro 
non ispellava, se ne dolse con loro for- 
temente. « lo non opero per impegno, 
» così egli în una sua degli 8 dicembre 
» 1779; ma vedo che voi operate per 
» impegno e per partito. A me che so- 
» no il rettore maggiore e capo della 
» Congregazione, siccome anche il re 
» mi ha dichiarato, toccadecidere se si 
» ha da diroccare o no; ed a voi che non 
» siete rettori maggiori tocca solamente 
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» di ubbidire. Vorrei che ognuno aves- 
» se fissa la mente alla stella, perchè 
» rimovendosi gli occhi dall’ubbidien- 
» za, è finita la congregazione, e resta 
» un ridotto di contrasti. Chi contradi- 
» ce, nemico si dichiara della congre- 
» gazione — Ma noi non la sentiamo 
» così -— Dunque non è uno il diretto- 
» re, tutti sono direttori. A me poco 
» importa, perchè sto in fine della mia 
» vita, e spero al sangue di Gesù Cri- 
» sto ed a Maria Vergine di salvarmi: 
» ma voi piangerete la distruzione del- 
» la congregazione, quando non potrete 
» più rimediarvi. Tenete per certo che 
» distrutta l’autorità del rettor maggio- 
» re, è distrutta anche l’autorità de’ret- 
» tori locali; e così i malevoli vedranno 
» distrutta l’ opera. » Termina. e dice : 
» Benedico vostra riverenza e tutti i 
» padri che non sono rettori maggiori.» 

Dalla fortezza, come dissi, disgiunta 
non andava in Alfonso la prudenza. A- 
vendo saputo che un soggetto ripugna- 
va di uscire in missione, egli temendo 
di negativa, non venne al comando. Ma 
colta l'opportunità che questo padre in- 
sieme con altri si ritrovò nella sua stan- 
za, con destrezza si pose a parlare so- 
pra i pregi dell’ ubbidienza e sopra il 
danuo che recano a se stessi i duri di 
testa. Con questo fare quegli restò con- 
fuso da se stesso, e senza che si venisse 
a un preciso comando, si rese ubbi- 
diente. 

In coloro, ne’ quali ei ravvisava tras- 
porto di passione, anzichè malizia di 
volontà, egli compativa l'umanità, e col 
dolce della mansuetudine raddolciva 
l'amaro del comando. Avendo avvisato 
e corretto per non so che un rettore di 
una casa dello stato pontificio, questi 
se n’ebbe così a male, che minacciò di 
lasciar l’ impiego, e di ritornarsene in 
regno. Alfonso si contentò di rispon- 
dergli così: « Ho ricevuto la vostra, 
» colla quale se mi avete consolato da 
» una parte, mi avete sconsolato per 
o l’altra. Certe parole io non le aspet- 
» tava dalla vostra rassegnazione, e spe- 
» rimentata affezione all’ubbidienza. -- 
s Son risoluto venirmene in regno! —- 
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» Vi compatisco ; mentre vedo che que- 
» ste parole le avete scritte nel colmo 
» della perturbazione. Spero che a que- 
» st’ora ve ne siate pentito ; mentre con 
» tali parole e pensieri certamente non 
» avele dato gusto a Dio. La mia lette- 
» ra non poteva esser causa di farvi 
» parlare così, mentre io la scrissi con 
» tutto l’ affetto che sempre vi ho por- 
» tato: che poi alcuno abbia pensato che 
» siete di umore fastidioso, come vi 
» scrisse il p. Villani, il vostro buono 
» spirito richiedeva che abbracciaste 
» Con pace questa mortificazione : tan- 
» to più che ben sapete quanto io vi 
» stimo ed amo. Simile riprensione il 
» p. Villani l’ha fatta ancora a me; ma 
» io, per grazia di Dio, l’ho ricevuta con 
» pace, ed essa mi ha servito per esse- 
» re nelle occasioni moderato ed umile. 
» Orsù nou fate più caso nè della mia 
» lettera, nè di quella di d. Andrea. » 
Così Alfonso sapeva giudicare e discer- 
nere tra tentazione ed ostinazione, tra 
debolezza di spirito e perversità di cuo- 
re; e così parimente con alcuni usava 
di benignità per rincorarli, con altri di 
severità per vincerli. Se contradirlo si 
poteva, e resistere a tanta umapità, lo 
giudichi chi legge. 


Cap. XV. Sollecitudine di Alfonso per U giovani 
suoi nipoti: sua profezia sulla morte del fra- 
tello; sua premura per veder monacata Puni- 
ca sua nipote, 


Siccome non vi fu uomo tanto distac- 
cato da ogni affetto di carne e di san- 
gue come Alfonso; così non ve ne fu al- 
cuno cheal pari di lui si prendesse pen- 
siere del bene spirituale de’ suoi con- 
giunti, Fra le molte cure che d’ ogni 
parte lo assediavano, eravi anche quel- 
la de’ giovani suoi nipoti. Stando questi 
nel seminario de’ nobili, seppe Alfonso 
che suo fratello d. Ercole stava intavo- 
lando il matrimonio del primogenito d. 
Giuseppe colla figliuola ereditiera del 
consigliere Vespoli. Non era ancora il 
figliuolo giunto all’età di anni tredici ; 
ma d. Ercole che si vedeva vecchio, 
conchiuder voleva questo matrimonio 
per lasciar quello collocato. în sentire 
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parlar di matrimonio monsignore disse, 
quasi sbalzando dalla sedia: Mo' Peppi- 
no perde la grazia di Dio. Sozgiungen- 
dogli il p. Villani che questo restava tra 
d. Ercole ed il Consigliere: Basta, ri- 
piglid monsignore, che lo sappia uno 
de’ servitori, perché lo sappia Peppino. 
I figli de’ signori divengono malandrini 
per li servitori , camerieri e cocchieri. 
Mo' cominciano a dire: Peppino allegra- 
mente; papà ti ha trovato una bella fi- 
gliuola; e con questo altre mille paro- 
lacce allo sproposito. Così si corrom- 
pono e non si accolgono più. Impaziente 
chiese da scrivere; e partendo un pa- 
dre per Napoli, incaricollo, che anche 
a voce rappresentasse al fratello il dis- 
gusto ch’esso ne provava, ed il certo 
pericolo a cui esponeva il figlio di per- 
der la grazia di Dio. £ male, disse, é 
tnale, e non conviene; io non ci vedo al- 
tro che peccato ed offesa di Dio. 

Non lasciò d. Ercole di giustificarsi. 
Alfonso rescrivendogli il dì 1 di settem- 
bre 1779 così gli risponde: « Ho rice- 
» vuta la seconda vostra, ma ora non 
» so che rispondere. Peppino è troppo 
» picciolo per trattare di accasarlo; e 
» come sento, anche la figliuola è mol- 
» to picciola. È cosa molto scabrosa trat- 
» tare ora di un matritnonio , che non 
» si potrà effettuare almeno tra lo spa- 
» zio di sei o sette altri anni. lo son 
» vecchio, oggi o domani son fuori del 
» mondo: voi pure siete vecchio. Se 
» Giuseppe resta accasato di quindici o 
» sedici anni, non so dove anderà a pa- 
» rare. » E vedendo molto inclinato il 
fratello per questo matrimonio, soggiu- 
gne: « Toruo a dire: di questo matri- 
» monio non fate saper niente a Peppo, 
» benchè temo che già l’abbia saputo. 
» Godo che stia in seminario, perchè se 
» stesse in casa, non mancherebbe qual- 
» che servitore, che discorrendo di que-. 
» sto matrimonio, gli facesse perdere 
» co’ mali pensieri d'impudicizia, la gra- 
» zia di Dio. » 

Essendo ormai i due giovanetti in età 
tale da poter far capitale del bene, eil 
evitar il male, scrisse ai medesimi in 
data de’ 4 aprile 1780, una lunga let- 
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tera istruttiva, la quale essendo ripiena 
di divini sentimenti io non istimo qui 
tralasciaria. 


Amatissimi nipoti 


« Io vi aspettava qui per darvi l’ulti- 
» ma benedizione e gli ultimi ricordi, 
» giacchè è miracolo della bontà del 
» Signore, che io viva un altro poco di 
» tempo per piangere le mie colpe; ma 
» sia sempre benedetto il Signore Id- 
» dio, a cui non è piaciuto darmi que- 
» sta consolazione, che io per altro non 
» meritava. Vi benedico dunque da lon- 
» tano, evi benedico di cuore, e prego 
» Dio benedetto a benedirvi ancor egli 
» dal cielo, ed infondere ne' vostri te- 
» neri cuori il suo santo timore ed a- 
» more : amore che duri sempre, e vi 
» conduca all’eternità beata, dove, se il 
» Signore mi usa misericordia , vi at- 
» tendo. Vi sia a cuore il temere Dio 
» come vostro signore, ma più di a- 
» marlo come padre: padre, nome dol- 
» cissimo, con cui lo chiamate ogni gior- 
» no nell’orazione domenicale, dicendo: 
» Padre nostro. Sì, egli è vostro padre; 
» amatelo perciò con tenerezza. Egli è 
» padre, ma buono, ma dolce, amoro- 
» so, tenero, benefico, misericordioso: 
» altrettanti titoli, per li quali voi do- 
» vete amare questo padre con affetto 
» cordiale, tenero e grato. Beati voi se 
» l’amerete con sincerità di animo fin 
» dalla fanciullezza; non vi parrà duro, 
» ma soave il giogo del Signore, ed a- 
» mabile la sua santissima legge. Im- 
» parate a vincere le vostre passioni 
» sregolate, e a trionfare de’ nemici 
» delle anime vostre. L'abito al ben fa- 
» re si avderà a poco a poco fortifican- 
» do, sicchè vi riuscirà piano e dolce 
» ciò che agli altri, caduti ne'vizi, sarà 
» molesto e difficile. Amate Iddio, fi- 
» gliuoli miei. Vi chiamo figli, sì per- 
» chè vi amo con affezione di carità, 
» come padre, sì perchè vorrei formare 
» nel vostro spirito la santa carità. A- 
» mate, figliuoli miei, il Signore Iddio 
» e Gesù Cristo, ed amatelo assai e cu- 
» stodile nel vostro cuore questo amo- 
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» re con gelosia , temerido di perderlo. 
» Grande perdita si è il perdere l’amo- 
» re di Dio, la sua grazia ed amicizia, 
» ed incorrere il suo sdegno e le sue 
» vendette. 

» Vi raccomando d'esser umili. L’u- 
» mile fugge i pericoli, e nelle tenta- 
» zioni involoutarie ricorre con fiducia 
» a Dio, e così conserva il divino amo- 
» re. Il superbo facilmente cade nel 
» peccato, e nell’offesa del Signore. Sen- 
» za umiltà, o non farete mai bene ve- 
» ro, nè avrete sincera e soda virtù, o 
» la perderete agevolmente. Dio resiste 
» a' superbi, ed usa misericordia agli 
» umili. Sono questi mirati dal Signore 
» con occhio pietoso e sono amici di 
» Dio. Se badate a voi medesimi, non 
» sarete superbi; imperciocchè trove- 
» rete in voi stessi motivi di sempre 
» umiliarvi. Siete nati bene, ma questo 
e è dono di Pio. Siete in un collegio go- 
» vernato da zelanti e providi signori, 
» ne’ quali si accoppiano alla sublime 
» nascita grandi e singolari virtù ; in 
» esso siete ben educati da maestri pru- 
» denti, savi, morigerati, e questo è 
» anche un beneficio del Signore. Siete 
» adesso, come spero, in grazia di Dio, 
» e questo anche è puro effetto della 
» divina beneficenza. Tutto in somma 
» è dono del Signore quanto avete di 
» bene; perciò siete più debitori alla 
» divina bontà, e non dovete in alcun 
» modo insuperbirvi. Che se poi rimi- 
» rate i vostri mancamenti, che sono 
» veramente cosa vostra, dovreste u- 
» miliarvi sempre. Come umili, con a- 
» more e gratitudine ubbidite in col- 
» legio a’ vostri superiori, i quali o v’in- 
» segnino, o vi accarezzino, o vi cor- 
» reggano, vi dimostrano in tutto l’af- 
» fezione caritativa de’ loro cuori; e 
» sebbene a voi dispiacciano le corre- 
» zioni, pure le medesime sono effetto 
» dell’amore che vi portano cotesti buo- 
» ni religiosi. Ubbidite loro come ad al- 
» trettanti vostri padri; perchè vostro 
» padre ad essi vi ha cousegnati, e ve li 
» ha assegnati per padri. Ubbiditeli, 
» rispettateli, amateli come dovele ri- 
» spettare, ubbidire, ed amare.il vo- 
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» stro medesimo padre. Spero che lo 
» facciate per dar gusto a Dio, a vostro 
» padre ed a me. 

» Ho poi inteso con pena, che poco 
» vi applichiate allo studio. Ob figli ! 
» piangereste, se intendeste il male che 
» fate. L'ignoranza e l’ozio sono le fe- 
» conde sorgenti del peccato e de’ vizi. 
» Studiate perciò con attenzione, con 
» applicazione, con impegno, per cono- 
» scere Iddio, i suoi benefizi, le sue ri- 
» compeuse, e poterlo contemplare ed 
» amare assai. L’ignorante poco o nulla 
» conosce Dio, i suoi benefizi, le pro- 
» prie obbligazioni e doveri, e perciò fa 
» il male. Studiate dunque; e prima che 
» io muoia, fatemi intendere il profit- 
» to che ricavate da- questi miei ricor- 
» di. lo sono nella fine de’ miei giorni, 
» nè so se mi vedrete. mai più. Siano 
» queste mie ultime esortazioni scol- 
» pite ne’ vostri teneri animi, e produ- 
» cano quel profitto iu voi che deside- 
» ro. Leggete questa mia lunga lettera, 
» domandate la spiegazione di ciò che 
» non intendete, ed imprimetela nella 
» vostra memoria, acciocchè possiate 
» mettere in pratica quanto vi dico. A- 
» mate assai Iddio, studiale per cono- 
» scere questo grande ed amante Si- 
» gnore, e quindi sempre più amarlo. 
» Custodite nel cuore questo amor san- 
» to coll’umiltà, ubbidite con docilità e 
» amore a' vostri superiori, ed a vostro 
» padre. Osservate le regole del colle- 
» gio per dar gusto a Dio. Siate divoti 
» di Maria santissima, sotto la cui tu- 
» tela e patrocinio vi lascio, ed a cui vi 
» raccomando con caldo affetto ; e vi 
» benedico in Gesù Cristo, acciocchè 
» siate suoi e nel tempo e nell’eternità, 
» coine lo spero. » 

Altra croce teneva [Iddio preparata ad 
Alfonso, della quale questi dovè cari- 
carsi: e fu la morte di d. Ercole e con- 
seguentemente il carico di prender la 
tutela de’ nipoti. Previde monsignore 


in ispirito tre mesi prini. questa croce. 


Stando un gioruu buttato al solito sulla 

sua sedia ed ir silenzio, ud uu tralto 

rivolto al p Costanzo che eru lì vicino: 

Ercole, disse, in quest'anno ini ha da 
Vita ci s. Alfonso 
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imquielare. Ciò detto lacque nuovamen- 
te. Non si capì per allora il mistero, es- 
sendo d. Ercole in perfetta salute e as- 
sai robusto; anzi questa proposizione 
del servo di Dio fu presa per un va- 
neggiamento. Ma non fu così, perché a 
capo di tre mesi, e precisamente agli 8 
di settembre 41780, accadde la morte di 
d. Ercole quanto violenta, altrettanto 
inaspettata. 

Uniformato Alfonso al divino volere, 
ne ricevette con sommissione di spirito 
la notizia. Benedetto Iddio, disse, ed u- 
nendo le palme si tacque. Sentendo, 
che per tutore de’ figli, il medesimo la- 
sciato aveva l'avvocato d. Pietro Ga- 
votti, coo dipendenza però da esso Al- 
fonso, e dal consigliere d. Nicolò Ves- 
poli lor parente, se ne cousolò. Era il 
Gavotti uomo onesto, rispettabile, leale 
e molto affezionato a casa Liguori. Al- 
fonso come n'ebbe notizia, subito lo 
prevenne con sua leltora, e non tanto 
raccomandogli gl’interessi temporali de' 
nipoti, quanto una santa educazione. 
Avendo chiamato il p. Costanzo per 
dettargli la lettera, memore questi del 
presagio, Neh! padre, gli disse; questo 
voleva significare l'inquietudine che dar 
ti doveva d. Ercole? Monsignore, tron- 
candogli la parola: Via mo’, disse, scri- 
vete; e cominciando a dettare, non gli 
diede tempo di più interrogarlo. Fè 
guadaguo il signor Gavotti con questa 
tutela. Era egli così travagliato, quasi 
di continuo da una fiera emicrania, che 
a stento potevasi applicare: « Io sono a 
» servirvi, rescrisse egli ad Alfonso, e 
» mi adopererò per quanto posso peri 
» vostri nipoti; ma v. a. reverendissi- 
» ma si degni di pregare Iddio che mi 
» liberi da questo male di testa, che 
» tanto mi crucia. Abbiate cura di co- 
» testi figliuoli, gli rispose Alfonso, e 
» non dubitate che Iddio vi consolerà,» 
Attestava il Gavolti, che nell’ istante 
medesimo in cui ricevè questa lettera, 
si senti sano e libero del suo male nè 
più ebbe a soffrirlo per fin che visse. 
Grato pel beneficio ricevuto si fece un - 
dovere di trascurare sempre qualun- 
que altro negozio, qualora si trattava 
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di cosa che interessasse i pupilli. 

Sollecito era anche Alfonso di vedere 
posta in sicuro d. Teresina sua nipote, 
già educanda în s. Marcellino. Era que- 
sta in età di sedici anni, e formava una 
delle gioie più care del suo cuore. « Io 
» per me, così egli scrivendo alla me- 
» desima, in questa età cadente di anni 
» ottanta cinque non sono utile a nien- 
» te; ma quando vi bisogna qualche co- 
» sa, avvisatemi, perchè farò che vi si 
» assista. Frattanto raccomandatemi a 
» Gesù Cristo ; e vi prego, se qualche 
» persona vi consiglia di lasciar il mo- 
» nistero, e di andare a diruparvi (in- 
» tendendo a maritarsi), non la state a 
» sentire, perchè certamente il secondo 
» giorno ve ne pentirete. Pensate a sal- 
» varvi l’anima, che è la cosa che im- 
» porta tutto, e più di ogni altra cosa. 
» Consigliatevi con un buon confesso- 
» re, e con qualche monaca di buona 
| » vita. Io vi raccomanderò a Gesù Cri- 
» sto, acciocchè vi faccia prendere la 
» via più sicura per salvarvi; e voi an- 
» cora raccomandatemi a Maria santis- 
» sima per la morte che mi sta vicina.» 

Altro desiderio non aveva egli, che 
di vederla consecrata a Gesù Cristo, nè 
lasciava alcun mezzo di confermarla in 
questo saggio proponimento. Scrivendo 
a d. Antonia Liguori sua cugina, così si 
spiega : « Salutatemi Teresa mia nipo- 
» te. Ditele che non si faccia ingannare 
» dal mondo, a lasciar Gesù Cristo, per- 
» chè farà una vita infelice e più infe- 
» lice la inorte. Di presente sono rare 
» le dame che vivono nel mondo e si 
» salvano. Che non lasci la comunione 
» e l’orazione, e legga spesso qualche 
» libretto spiritua!e. Temo che non si 
» abbia procurato nel monistero qual- 
» che figliuola di servizio che stia col 
» mondo in testa. Ringrazio vostra ri- 
» verenza, che ci sta sopra. Mi crede- 
» va, che a quest'ora avesse cercato 
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si spiega: « Parlando di Maria Teresa 
» mia nipote e vostra pupilla, io sto af- 
» flitto, perchè prima anelava di farsi 
» monaca, ma poi non me ne ha par- 
» lato più. Temo che voglia maritarsi . 
» il che viene a dire, che facilmente si 
» dannerebbe. Oggidì le maritate diffi- 
» cilmente si salvano, perché ordina- 
» riamente tutte le dame maritate per 
» lo più vivono in peccato, per li molti 
» cicisbei che le tentano. Ho pregato il 
» sacerdote che la confessa, che con 
» modo particolare attenda a farla far 
» monaca : così prego parimente v. s. 
» illustrissima ad aiutarla , perchè, se 
» si marita, secondo i tempi presenti, 
» io l’ ho per dannata.» Mancano le let- 
tere al signor Vespoli e Gavotti, e non 
è lieve questa perdita. 

Scrivendo alla donzella stessa a’ 23 
aprile 417841: « Sì signora , le dice, se- 
» guiterò a pregare per la vostra vo- 
» cazione, come mi scrivete. Mi vo ri- 
» cordando che pochi anni sono, men- 
» tre era vivo vostro padre, avevate 
» desiderio di sposarvi con Gesù Cri- 
» sto. Sicchè vi è stato tempo, nel qua- 
» le stavate lontana dal pensiere di ab- 
» bandonarvi al mondo. fo prego Gesù 
» Cristo, che vi confermi questo desi- 
» derio di non darvi al mondo; al quale 
» se viabbandonerete, difficilmente per- 
» severerete in grazia di Dio. Questo 
» che dico a voi, l’ ho detto a tutte le 
» donzelle nobili che sono venute qui 
» a ritrovarmi, facendo ‘loro intendere 
» che se andavano al mondo, difficil- 
» mente avrebbero ottenuta la salute e- 
» terna. Il mondo presentemente è tut- 


» to corrotto; e per quello che so, le 


» dame che vanno alla conversazione, 
» ordinariamente perdono la grazia di 
» Dio. Così state attenta a non lasciare 
» Gesù Cristo per il mondo, perchè per- 
» derete Gesù Cristo e l’anima. » Con- 
chiude, e dice: « Per grazia di Dio tut- 


» farsi monaca; ma temo che questo |.» t'i parenti miei morti in tempo mio, 


» pensiere se lo faccia passar di testa.» 

Non contento di tutte queste solleci- 
tudini, per lo stesso motivo raccoman- 
dolla anche al signor Gavotti. In una 
sua de’ 48 novembre al medesimo così 


» hanno fatta buona morte, e spero sta- 
» re con essi in paradiso; e così spero 
» trovarmi colà anche insieme con voi.» 

Tutto ottenne monsignore, quel che 
bramava. I desideri de’ santi non re- 
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stano defraudati. D. Teresina dichiarò 
di volersi monacare, anzi usava in cer- 
to modo violenza per vedersi consola- 
ta. Il consigliere Vespoli però, non es- 
sendo la figliuola che in età di anni di- 
ciotto, ripugnava di dare il suo consen- 
so, maggiormente che ostava la volon- 
tà del padre, il quale non volevala mo- 
naca prima degli anni venti. Insistendo 
la figliuola, quantunque ripugnasse il 
signor Gavotti, monsignore non mancò 
di sostenerla; e non una, ma più volte 
espose al Vespoli ed al Gavotti, che non 
era velleità, ma efficace volontà il de- 
siderio che aveva la nipote di monacar- 
si. Ponderò l’iustabilità del cuore uma- 
no, ed il pericolo a cui la figliuola si e- 
sponeva, è parlò così efficacemente, che 
quei signori, dandosi per vinti, vi pre- 
starono il loro consenso. 

Nor finirono qui le sue sollecitudini. 
Dovendo la figliuola, prima di entrare 
in noviziato, uscire di monastero, auzi- 
chè affidarla a’ parenti, affidolla alla sua 
penitente la duchessa di Bovino. Si sa 
di qual virtù era la duchessa. Se la 
metlo in casa de’ parenti, diceva Alfon- 
so, eccola in mille pericoli, conversa- 
zioni, teatri e veglie. Se le mette un ci- 
cisbeo attorno, e può farle perdere l'a- 
more di Dio, e distorla dal pensiero di 
più ‘monacarsi. Gradì la duchessa di a- 
ver in casa d. Teresina la quale a’ 16 
febbraio 1784 uscì di monastero; e mon- 
signore non lasciò di prevenirla e farla 
cauta co' suoi avvertimenti: « Le rac- 
» comando, le scrisse, il santo timor di 
» Dio, la modestia, e la cura di non at- 
» taccarsi alle cose di questa terra. Quel- 
» lo che più mi preme si è che non va- 
» da a' festini e simili divertimenti, pur 
» troppo pericolosi; e la prego special - 
» mente di non portarsi all’ accademia. 
» Certamente la signora duchessa non 


» è contraria a questi miei sentimenti: 


» li comunichi a lei, e conoscerà quan- 
» to sia aliena dal farla divertire con 
» tanto pericolo dell’anima.» Fu a preu- 
derla la duchessa con sua figlia la du- 
chessa di Caramanica, col duca marito 
di questa, e co' fratelli della medesima 
d. Giuseppe e d. Alfonso. Altro diver- 
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timento non chiese d. Teresina, che di 
essere condotta in Nocera a baciar la 
mano allo zio. 

Benchè le visite di donne non furono 
mai gradite a monsignore, questa della 
nipote incontrò tutto il suo compiaci- 
mento. Tre giorni la duchessa e la fi- 
gliuola stettero in Nocera; nel qual tem- 
po, comeché monsignore, avendo la pen- 
sione sulla chiesa di s. Agata, potesse 
usarle una discreta liberalità, volle che 
a questa prevalesse l’amore alla pover- 
tà. Tutto il regalo che fece alla nipote 
non consistè in altro, che nel libretto 
della Visita al sagramento, e in un pic- 
ciolo Apparecchio alla morte, l’uno e 
l’altro di poche grana, e in una reli- 
quia riposta entro una picciola teca di 
filograna di argento del valore di duo 
in tre carlioi. 

Era questa donzella incomodata or- 
mai da dieci mesi, da una piaga nella 
gamba. Venuto a saper ciò monsigno- 
re, se ne afflisse, e quando quella liceu- 
ziandosi si pose ginocchioni per chie- 
dergli la benedizione: Vi denedico, le ri- 
spose, e come zio e come vescovo. Que- 
sto fu di mattina. La sera giunta in Na- 
poli quando fu a scoprire la piaga, con 
istupore del chirurgo, della duchessa e 
di altri di casa, ritrovossi perfettamen- 
le sana. 

A’ 46 di giugno 1784 rientrò d. Te- 
resina nel mouistero. Alfonso insistelte 
presso del signor Gavotti, che così l’en- 
trata in noviziato, come la professione. 
si facesse con non troppa magnificenza. 
Ad ogoi modo però signorile fu la fun- 
zione, onorata anche coll’intervento del- 
la prima nobiltà napoletana. Professan- 
do, desiderava la giovane che monsi- 
gnore vi fosse intervenuto, ma questi 
essendone impedito così le rispose: «In 
» ricevere l’ultima vostra è stala così 
» graude la consolazione che non ho 
» potuto trattenere le lagrime. Sento 
» pena di non aver potuto venire ad 
» assistere alla vostra monacazione. Se 
» [Iddio mi avesse concesso di potervi 
» venire, certamente altro non avrei 
n fatto che piangere; ma Iddio non ha 
» voluto darmi questa consolazicie 
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» Frattanto non cesso di raccomaudar- 
» vi a Gesù Cristo, acciocchè v’infiam- 
» mi tutta del santo suo amore, perchè 
» poi possiate andarlo a godere un gior- 
» no da faccia a faccia in paradiso. Vi 
» prego raccomandarmi più volte a Gesù 
» crocifisso, acciò mi dia una buona 
» morte, mentre per li peccati fatti sto 
» con gran timore della mia eterna sa- 
» lute. Vi benedico, e non lascerò ogni 
» mattina che mi comunico , di avervi 
» presente, acciocchè Gesù Cristo vi 
» faccia tutta sua.» Vi voleva un rega- 
lo a d. Teresina; e monsignore non 
mancò di farlo. «Vi mando, disse, que- 


» sta figurina di Maria ss. acciocchéè la , 


» ringraziate, e seguitiate a raccoman- 
» darvi sempre a lei.» 

Quanto sollecito si mostrò Alfonso 
per la monacazione di questa nipote , 
altrettanto dimostrossi indifferente per 
l’accasamento di d. Giuseppe, altro suo 
nipote. Essendo questi in età di am- 
mogliarsi, monsignore se ne rimise in 
tutto al signor Vespoli ed al signor Ga- 
votti. Non lasciava però d’inculcar loro 
che non costringessero per alcun modo 
la volontà del giovane, e che trattas- 
sero sempre di scegliergli una donzella 
costumala g di pari lignaggio. Del resto 
egli aveva in orroré il prender parte in 
simili trattati, che sogliono esser sor- 
genti di mille angustie. Essendo andato 
d. Giuseppe a partecipargli il matrimo- 
nio conchiuso, mousignore con indif- 
ferenza ne ricevette la notizia. Avendo- 
lo benedetto, Prego Dio, soggiunse , a 
tolervi anch'esso benedire ; e consolato 
lo rimandò dopo avergli dati molti san- 
ti ricordi. Così Alfonso, senza ceder 
- per nulla agli affetti del sangue, soddis- 
fece a tutti i doveri della pietà a gran 
gloria di Dio, e con sommo vantaggio 
spirituale de’ suoi nipoti. 


Cap. XVI. .4lfonso dà Dultima mano alla sua 
teologia morale: spaccio di questa; e sommo 
credito con cui fu ricevula. 


Ben conoscendo Alfonso l’influsso che 
hanno le dottrine morali sopra la con- 
dotta de’ fedeli, e quanto importi, chie 
ogni insegnamento in tal materia sia 
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sicuro, non lasciò di esaminare fiuo al- 
l’ultima sua vecchiaia le sentenze da sè 
tenute nell'opera morale, correggendo o 
modificando quelle che gli parevano a- 
verne bisogno. Del resto quanto al si- 
stema morale, egli fu sempre costante 
a se stesso, e loutano egualmente dal 
lasso probabilismo e dal rigido tuzio- 
rismo. « Ho scritto, così in una sna di- 
» chiarazione del 4773, contro gli au- 
» tori troppo benigni, per non vedere 
» la morale cristiana allargata dalla smo- 
» derata libertà di opinare; ed ho scrit- 
» to contro gli autori troppo rigidi per 
» non vedere allacciate le coscienze, e 
» poste le anime, per lo sinoderato ri- 
» gore, in pericolo di perdersi:» So, e- 
gli diceva, che l'uno e l’altro partito, 
perché mal soddisfatto, non mancherà 
di censurarmi; ma io altro fine non mi 
sono prefisso, che la gloria di Dio e la 
salvezza delle anime. Testor Deum, così 
spiegasi nella medesima opera, e ne 
chiama Iddio in testimonio, cuius ho- 
norem et animarum salutem mihi pro- 
posui, quod quidquid scripserim, non 
ab aliqua passione impulsus, aut ver- 
bis aliquorum auctorum addictus , vel 
austeritati aut benignitati nimis ad- 
haerens, ad haec scribenda me induzi. 

Egli era nemico egualinente e delle 
sentenze troppo lasse, e delle troppo 
benigne, lontano sempre da ogni par- 
tito. « Tanto è dire partito, diceva 4l- 
» fonso, quanto passione ed impegno. 
» In questa materia, chi scrive aver 
» deve presente la gloria di Dio ed il 
» bene delle anime, non già la gloria 
» sua e quella del partito. Trattasi di 
» peccato. Siccome non conviene sgra- 
» vare le coscienze ove il peccato è 
» chiaro; così non bisogna aggravarle 
» ove la legge non è certa. 

Soprattutto però delestava il partito 
di Francia, e non poteva darsi pace co- 
me questo spirito di soverchio rigore 
si dovesse trovare anche tra cattolici 
sinceri. « L’ inferno, ei diceva, altro 
» mezzo che questo uon ha potuto tro- 
» vare per ruinare la chiesa e le ani- 
» ine. Questa peste di gente, vorrei sa- 
» pere che bene ha fatto col suo rigo» 


CAP. XVI. 


» rismo. Chiamano zelo ciò che non è 
» che impegno. Gesù Cristo non ha mai 
» inteso che si zelasse il suo onore e si 
» aggravasse il giogo evangelico più di 
o quello ch'esso lo è in se stesso. I 
» giansenisti col loro rigore, chi non 
» vede che rendono odioso Gesù Cristo 
» e la sua legge? Son persuaso che pro- 
» fessar non si voglia il giansenismo, 
» perchè condannato dalla chiesa; ma 
» tanti e tanti illusi, solto specie di 
» pietà e del primitivo spirito, se non 
» sono giansenisti di professione, lo so- 
» no în pratica. Questa è la morale che 
» oggidì è in moda; ma fanno più dan- 
» no alle anime questi tali, che non fa- 
» rebbero i più pertidi giansenisti. Que- 
» sti perchè sfacciati si evitano: gli al- 
» tri, anzi che evitarsi, si encomiano, 
» perchè non tenuti per tali. Il fatto si 
» è che questi se vogliono in altri que- 
» sto spirito di rigore, nol vogliono in 
» persona propria: segno patente della 
» loro illusione. Gesù Cristo coepil fa- 
» cere et docere; così operarono gli a- 
» postoli; così tutti gli uomini aposto- 
» lici: solo gli eretici ostentano ciò che 
» non sono, impongono e non fanno. 

Benedisse Iddio le rette intenzioni di 
Alfonso. Tal credito acquistò questa 
morale presso le più colte nazioni, che 
l'Europa n'è piena. Esso vivente non 
meno di sette copiose edizioni se ne vi- 
dero fatte in Napoli ed in Venezia ; ed 
ora che scrivo (1802) si conta la decima 
del Remondini. Attesta questi farsene 
un grandissimo smercio, non solo nel- 
l’Italia, ma nella Germania, in Polonia, 
nella Spagna, nel Portogallo e nella Sviz- 
zera; onde la medesima a quest'ora si è 
veduta ristampata anche nelle Spagne. 
A farle acquistar questo credito servi 
molto l’apologia ch’ei diede fuori, come 
si disse, del suo sistema morale, la qual 
opera fu anch'essa molto richiesta. Egli 
slesso mandandone copia in Palermo al 
p. Sapio girolimino: « Vi sono, gli scris- 
» se, grandi richieste della mia apolo- 
» gia da Roma e dalle altre parti d I- 
» talia: cosicchè sarà necessario che la 
» faccia ristampare.» 

Non contento dell’opera voluminosa, 
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che ora va in tomi tre colle stampe di 
Venezia e che dedicò a papa Benedetto 
XIV, volendo far cosa grata ai novelli 
confessori, la restrinse in tometti tre 
scritti in lingua italiana. Fu tale l’applau- 
so con cui anche questo compendio fu 
accolto da tutti nell’Italia, che se ne vi- 
dero replicate più edizioni in Venezia ed 
in Napoli; ed ora che scrivo esce la deci- 
ma di Bassano. Questa medesima opera 
fu applaudita di là da’ monti, Tradotta in 
tedesco, oltre altre precedenti edizioni, 
ristampata si vide in Augusta nel 1772. 
Monsignor Gutlier confessore della no- 
stra sovrana, in una sua de' 23 marzo 
4773, così scrive ad Alfonso: « Per sua 
» consolazione le fo sapere che l'anno 
» scorso hanno tradotto in Augusta iu 
» lingua tedesca l’opera sua intitolata : 
» L’ecclesiastico istruito nella cura delle 
» anime (cioè l'Istruzione ai novelli con- 
» fessori); ed è stata ricevuta da tutti i 
» più dotti con applauso e piacere. » Que- 
ste copie non così tosto comparvero al- 
la luce, che furono rapidamente smer- 
ciate: 6ud' è che il zelante e dolto sa- 
cerdote Pietro Obladen nel 4774 ne in- 
traprese la ristampa. Giovanni Herz 
cattedratico in Augusta e revisore fece 
all’ opera il seguente elogio: Libellum 
etc. a reverendissimo et zelosissimo d. 
Alphonso de Liguori, episcopo s. Aya- 
thae în regno neapolitano, îitalice com- 
positum, et post iteratas in hac lingua 
editiones a r. d. Petro Obladen in lin- 
guam germanicam translaium, eo di- 
gniorem praelo censeo, quia iis, quibus 
cura animarum incumbit, non solum 
mulia saluberrima ad prarim, sed et 
quae ad ipsius pastoris maiorem perfe- 
clionem, el concreditlarumovium salutem 
conducunt, suppeditat. Il Remondini ve- 
dendo lo smercio che di quest'opera si 
faceva tra gli oltramontani, pregò Al- 
fonso di farne la versione in latino, 
la quale fu da questo intitolata: /fomo 
upostolicus. 

Se poi riferir dovessi gli encomi fatti 
alla morale di Alfonso dai dotti di tutte 
le nazioni, io non finirei mai più. Un 
parroco ed un religioso benediltino am- 
bedue dotti fiorentini, essendosi incon- 
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anno sauto(1800) con monsignor Pozzuo- 
li vescovo di s. Agata, canonico allora e 
penitenziere in Capua, usciti in discor- 
so de’ corsi morali che usavansi in Fi- 
renze: Tra noi, dissero, é în istima e 
va per le mani di tutti il vostro Liguo- 
rt; nè finivano di encomiarne la pro- 
fondità della dottrina, l’aggiustatezza 
del pensare, e soprattutto l’imparziali- 
tà delle sentenze. Ed il nostro p. d. An- 
giolo Marsile, mentre si trovava in Cor- 
sica, essendo stato a visitare un certo 
monsignor vicario di una diocesi che 
non mi sovviene, meravigliossi di tro- 
var questa morale sul tavolino del 
medesimo: Non ve ne fate meraviglia, 
dissegli allora il vicario, questa morale 
é l’unica di cui si faccia uso in Corsica. 
Chi s'imbarca sopra questo legno è si- 
curo di non naufragare. Non vi è spi- 
rito di partito; tulto è equità e giusti- 
zia: e il lassismo al pari del soverchio 
rigore ne sono banditi. Così pure un 
dotto maestro conventuale assai riguar- 
devole per li suoi impieghi, era così 
preso per la saviezza di Alfonso, che 
venne quasi a posta da Corsica a Napo- 
li, e da Napoli a Nocera, per consigliarsi 
a voce con esso lui di alcuni dubbi 
spettanti a materie morali. 

Bologna che a ragione fu detta ed è 
l’interprete de' canoni, considera questa 
morale come la più sicura di tutte, Infatti 
ne’casi morali decisi da quel clero così ri- 
spettabile in piena congregazione, osser- 
vasi citata tratto tratto l'autorità di Alfou- 
so, dal cui sentimento nou maisi recede. 

In Messina un maestro domenicano 
sentendo dir male della medesima da 
un certo pretazzuolo , rivolgendosi al 
nostro p. Pappacena: Vi vuol pazienza, 
dissegli, con certe persone che niente vo- 
gliono studiare e tutto sapere. lo da gio- 
vane ho sempre difeso contro i nostri e 
contro gli esteri la morale di monsignor 
Liguori. Questa ho proposto ai nostri 
giovani se desideravano riuscire buoni 
confessori, tenendo per fermo che nella 
regola de’ costumi lddio non avrebbe la- 
sciato a se stesso uno de' suoi più fe- 
deli ministri. 
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trati all’osteria di Terracina nell’ultimo | 


In Francia ove pose piede, come 
si sa, e stabili la sua sede l’idolo gian- 
senistico, in Francia più che altrove 
questa moral teologia è in tal credi- 
to, che è generalmente stimala come 
il compendio della più sana dottrina. 
Attestò a più persone qui in Napoli il 
p. fra Alberto Lausias emigrato frau- 
cese e minor riformato, essere la me- 
desima in particolare stima special- 
mente presso i parrochi di quelle par- 
ti. Per il che, quando ivi si seppe che 
Claudio Nonnotte ricevuto aveva letle- 
ra di Alfonso, vari letterati che avevan 
letto quest'opera, e che non erano par- 
ziali dell’opposto sistema, si recarono 
a congratularsi col medesimo per essere 
stato onorato con sua lettera da un pre- 
lato dottissimo e santissimo. 

Vari prelati e gesuiti spagnuoli ca- 
pitati ultinamente a Roma, coucorde- 
mente attestano che nella Spagna la 
morale più di tutte generalmente se- 
guita e sostenuta dai letterati è questa. 
Anzi anche i ristretti fatti da Alfonso in 
lingua italiana sono stati tradotti in lin- 
gua spagnuola. Perciò il segretario del 
cardinal Levizzani parlando di Alfonso 
coll’avvocato d. Giacinto Amici, disse 
essere così in voga nella Spagna la di 
lui morale, che quasi tutti la seguono. 
E una persona di riguardo parlando in 
Roma col nostro p. Mona gli disse: La 
santità e dottrina di questo servo di Dio 
sî è attirata nella Spayna l’ammirazio- 
ne di ogni rango di persone. 

Anzi non pur nelle parti meridiona- 
li, ma anche nel settentrione d'Europa 
salì presto in altissimo grido la moral 
teologia di Alfonso. In Polonia ella è 
in tanto credito che non vi è parroco 
che non l’abbia alla mano. Il serenis- 
simo principe e vescovo di Ploczko, fra- 
tello del re Stanislao Augusto, nella pa- 
storale diretta al suo clero nel 1775, co- 
me mi scrive di Varsavia il nostro p. 
Hofbauer, Inter auctores theologiae mo- 
ralis, prae caeteris enire commendat 
opus ven. palris nostri. E nell’ Allema- 
gna sì grande è la stima che Alfonso 
con quest’ opera si è acquistata, che 
vien tenuto da tutti come un saldo an- 
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temurale contra gli sforzi del gianseni- 
smo, e come il ristoratore della morale 
evangelica nella chiesa di Cristo. Ap- 
pena giunta a Vienna la notizia che qui 
in Napoli erasi data alle stampe la di lui 
vita, il sig. d. Luigi Virginio rettore 
della chiesa italiana scrisse tosto in da- 
ta de’ 48 ottobre 1800 al nostro p. ret- 
tor maggiore: « Non posso abbastanza 
» lodare Iddio che sia finalmente com- 
» parsa alla luce la vita di questo san- 
» to prelato scelto da Dio per rinnova- 
» re lo spirito apostolico e per servire 
» di antemurale contro il rigorismo che 
» minacciava sì graude strage a tutta 
. » la chiesa. » E ne chiese tre copie, 
comecché la medesima non fosse an- 
cora perfezionata. In tanto credito poi 
era venuta la morale del servo di Dio 
presso i tedeschi, ed altri dotti setten- 
trionali, che come mi scrive il medesi- 
mo signor d. Virginio, in varie parti del- 
l’Alemagna cattolica è dessa conosciu- 
ta e stimata, ed anche in diverse dio- 
cesi verso la Servia e la Bosnia è stata 
adottata da’ vescovi per il libro di teo- 
logia morale che seguir si deve da que- 
gli ecclesiastici. E uo sacerdote tede- 
sco, essendo venuto per veder Roma 
e Napoli, non lasciò di visitare in Paga- 
ni Alfonso e di consigliarsi con esso 
lui in materie morali, tanta era la sti- 
ma con cui ne aveva sentito parlare in 
Alemagna. Essendosi incontrato in Ar- 
ce a capo di tempo col p. d. Bartolo- 
meo Giordani, pieno di rammarico si 
‘ fè a dirgli: « Sarebbe egli forse vero 
» che monsignor Liguori si è ritratta- 
» to? Mi preme di saperlo, perchè la sua 
» morale in Germania è in gran credilo 
» presso tulti; e sarebbe una gran con- 
‘ » fusione, seciò fosse vero. E soggiunse: 
» Mi diceva il mio maestro: Quello che 
» dice monsignor Liguori nella sua mo- 
» rale, seguitatelo e seguitatelo a chiu- 
» si occhi ed in tuta coscienza.» Il ve- 
ro si è che monsignore meglio ponde- 
rando le cose, varie opinioni, come dis- 
si, le ritratto; ma non ritrattò giammai 
il suo sistema morale, nè mai cambiò i 
Suoi principii. 

Perfino fuori di Europa questa mo- 
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rale si è divulgata rapidameote. Ristam- 
pata in Roma la medesima nel 1767 at- 
testa l'editore, che anche extra Euro- 
pam translata, communique plausu est 
recepta. Vari sacerdoti della missione 
di s. Vincenzo de’ Paoli pervenuti dalle 
Indie in Napoli ed in Roma, attestano 
che ivi è famigliare tra quegli ecclesia- 
stici, e che specialmente in Goa va per 
le mani di tutti. Anche in America non 
vi è morale che sia in maggior credi- 
to di questa del nostro Liguori. Il me- 
desimo Remondini ne fa certi non esser 
poco lo smercio che se ne fa in quelle 
parti. Un p. francescano postulatore in 
Roma della causa del venerabile Mar- 
gillo, sentendo magpnificare Alfonso per 
santità e dottrina, accertò il p. d. Giu- 
seppe Cardone che nel Messico la me- 
desima era in gran credito, ed in mag- 
gior credito Alfonso stesso per la sua 
santità. Ed il signor Maffei mi disse es- 
sere quella così comune presso tutti, 
che si legge anche al di sotto di noi, vo- 
lendo dire tra gli antipodi. 

Che se dir volessi ciò che di questa 
morale ne sentirono e ne sentono co- 
loro che sono posti da Dio nella sua 
chiesa per ammaestrare i fedeli, non mi 
mancherebbe il modo di tessere un lun- 
go catalogo di vescovi che sanissima e 
piena dei più puri insegnamenti la sti- 
marono. Monsignor Basti vescovo di 
Melfi, uomo dotto e santo, dir soleva: 
Il p. d. Alfonso con questa sua morale 
ha sconfitto il giansenismo, avendo po- 
sto le dottrine morali nel giusto loro 
stato, ed ha agevolato a noi vesgovi il 
governo delle anime. Monsignor Lupoli 
vescovo di Cerreto soleva dire: Jo non 
mi fiderei di fare il vescovo, se non a- 
vessi sul tavolino la morale di monsi- 
gnor Liguori, cogli epitomi di Benedet- 
to XIV. Monsignor Pasquale suo ante- 
cessore avendo ritrovato che in semi- 
nario regnava lo spirito di rigorismo , 


sstimò interdir la lettura delle opere de- 


gli autori troppo rigidi, e stabilirvi per 
contravveleno la morale di Alfonso. 
Monsignor Minutoli luminare dell’ora- 
torio di Napoli e già vescovo di Mileto, 


| ha sempre avuto ura special venerazio- 
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ne e per la persona e per la dottrina di 
Alfonso. In tanti anni che sono stato 
confessore in Napoli, disse ai nostri, 
non ho saputo altra morale che que- 
sta di monsignor Liguori. Questa ho 
sostenuto in Napoli; questa voglio si se- 
guiti da miei confessori diocesani, e con 
questa regolo la mia diocesi. Non può 
fallire chi con questa si regola; perché 
essa é opera di un vescovo santo, pieno 
di Dio, e tutto zelo per la salvezza delle 
anime. Monsignor Vepntitti vescovo di 
Polignano : « Ringrazio Iddio » scrisse 
ad Alfonso, avendo avuto nel 1753 la 
sua morale tra le mani, « che l’abbia e- 
» letto per illuminare colla sua dottri- 
» na, e edificare colla sua virtù ed e- 
» sempio la santa chiesa, ed agevolare 
» a noi vescovi il governo delle nostre 
» diocesi.» Monsignor (Giacobini vesco- 
vo di Veroli soleva dire: Non può fare 
il confessore, né può regolare con sicu- 
rezza le anime chi non ha per guida 
monsignor Liguori. La sua morale è 
esente da ogni censura, nè vi è decisio- 
ne che stabilita non sia sopra sodi fon- 
damenti. E sì, tutti sanno qual miracolo 
di dottrina era monsignor Giacobini, e 
qual profondo conoscitore delle mate- 
rie canoniche. 

-Jo qui tralascio gli encomi di monsi- 
gnor Coppola vescovo di Castellamare, 
di mons. Sabbatini vescovo dell’Aqui- 
la, di mons. Bergamo vescovo di Gae- 
ta, di mons. Mastrilli arcivescovo di A- 
cerenza, di mons. Zunica arcivescovo di 
Matera, dell’eminentissimo cardinal Ser- 
sale arcivescovo di Napoli, e di cento 
altri nulla inferiori a questi di merito. 
Ma tralasciar non posso la testimonian- 
za che ad Alfonso e alla dottrina di lui 
rende l’immortale Lambertioi prima 
cardinale, arcivescovo di Bologna, indi 
papa sotto il nome di Benedetto XIV. 
Questi nella sua opera de synodo, non 
altrimenti lo dinomina, facendo giusti - 
zia al suo merito, che prudens auctor(*); 
ma nell'indice posto in fine dell’opera 
che fu stampata dopo la sua promozio- 
ne al pontificato, scrive : De Liyorio Al- 
phonsus cum laude citatur: cosa non 
fatta da questo pontefice cun altro au- 
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tore. Ed infatti fin da quando ricevé la 
dedica di questa morale e l’ebbe vedu- 
ta la prima volta concepì tanta stima 
pel di lei autore, che non finiva di ma- 
gnificarne la perspicacia nel giudicare, 
e l’imparzialità nell'esame delle sen- 
tenze. i 

Ciò non però che alla sua imparzia- 
lità e ammirabile rettitudine nel giudi- 
care aggiugneva gran peso presso il 
pubblico era la santità di sua vita. Mi 
scrive di Roma il p. Francesco Floren- 
tini Bruuet vicario generale de’ pp. 
della missione, attestandomi che visi- 
tando egli in Lovanio nel 4794 monsi- 
goor Ludovico Carlo de Machault ve- 
scovo di Amiens, lo ritrovò ginocchioni 
in atto di leggere questa morale; il qua- 
le in vedere esso vicario proruppe in 
encomi della persona di monsignor Li- 
guori e delle molte di lui opere. « Ego 
» infra scriptus vicarius generalis con- 
» gregationis missionis, omnibus, quo- 
» rum interest, testificor, me cum Lo- 
» vanii essem anno 4791, quadam die 
» adiisse et invisisse illustrissimum ac 
» reverendissimum d. dominum Ludvi- 
» cun de Machault, episcopum ambia- 
» neusem , qui tum commorabatur in 
» collegio magno eiusdem urbis Lova- 
» niensis, invenisseque me praefatum 
» d. dominum antistitem legentem o- 
» pera moralia ven. Alphonsi de Liguo- 
» ri, et quidem quantum meminisse 
» possum, ingeniculatum; eundemque 
» praesulem in laudes et operum et ‘ 
» personae praedicti ven. de Liguori e- 
» rupisse. Quorum in fidem dictum te- 
» stimonium hac die nona octobris 
» 4802 in aedibus congregalionis mis- 
» sionis montis Citatorii Romae sub- - 
» scripsi. - Franciscus Florentinus Bru- 
» nel congregationis missionis sacer- 
» dos. » E il p. Foderari, degnissimo 
soggetto tra’ Filippini di Montelione, 
disse al nostro p. Pappacena : fo aduro 
le sentenze di monsignor Liguori e mar- 
cio sicuro colla coscienza. Egli è un uo- 
mo che hu scritto colle ginocchia a ter- 
ra e con un crocifisso impiagato davanti 
uyl occhi. lo studio questa morale gi- 

v, Lib. 11. cap. 2. num. 17. in corp. 
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nocchioni per il profondo rispelto che ho 
al suo santo autore. 

Ben mi è noto, e già ’l dissi, che ella 
ha avuto molti nemici; ma chi? I gian- 
senisti, cui egli ebbe in mira di com- 
battere. Questi e non altri sono stati i 
suoi nemici, i quali l’impugnavano non 
per ragione, ima per rabbia. Vedendo 
che col viver suo esemplare accredita- 
va ancora più la sua dottrina, rodevan- 
si dal timore che un giorno potesse ve- 
nire glorificato su gl altari. Io un con- 
gresso di ecclesiastici impastati di simil 
farina uno per dignità cospicuo e supe- 
riore agli altri, Preghiamo Iddio, disse, 
che non sia santificato Alfonso; chè va 
a terra la causa nostra. In un’altra re- 
ligiosa adunanza, similmente investita 
dal medesimo spirito, vi fu chi escla- 
inò: Se questi viene canonizzato noi sia- 
mo ruînati. E nn mezzo prelato che qui 
in Napoli dogmatizzava, non potè con- 
tenersi dal dire ad uno dei nostri: /o 
non ho ‘mai avuto concetto della vostra 
congregazione, né mai ho capito come 
siasi potuto unire in monsignor Liguori 
tanta pietà, con tanta empietà di dot- 
trina. Così parlav® egli ; ma i fatti poi 
mostrarono da quale spirito era mosso. 
Perocchè ribelle alle divine e alle uma- 
ne leggi e condannato ‘come fellone a 
Dio ed al sovrano, spezzò anch' esso il 
capestro nel 1789 in mezzo al mercato 
di Napoli ‘con altri felloni suoi pari. 
Dal che si vede che tanto vuol dire 
giansenista, quanto giacobino, vale a 
dire uomo senza fede e senza reli- 
gione. 


Cap. XVII. Sommo applauso con cui per ogni 
dove vennero acchite le altre opere di Alfonso. 


Non minore applauso riscossero in 
tutta Europa, non che nell'Italia, le al- 
tre opere di Alfonso, siano dogmatiche, 
sian polemiche od ascetiche. «Non temo 
» dire, così un dotto francese, che tanto 
» è nominare i suoi libri di pietà, quan- 
» to è fare in poche parole il maggiore 
a elogio de’ talenti e della pietà di mon- 
» signor Liguori. » Non appena usciron 
questi alla luce, che apertasi tosto la 
strada tra le varie nazioni cattoliche, la 


619 
maggior parte di loro con immenso pro- 
fitto delle anime tradotti furono in po- 
lacco, in francese, in tedesco, in ispa- 
gnuolo e in altre lingue. È incredibile 
l’ardore con cui furono, e sono tuttodi 
ricercati. D. Arrigo Henrequin canonico 
in Liegi dell’insigne collegiata di s. Bar- 
tolommeo, non potè contenersi dal ralle- 
grarsi con Alfonso del gran bene che le 
sue opere ascetiche per ogni dove fa- 
cevano. « Testimonio oculare e speri- 
» mentale, così egli a'20 febbraio 1'776, 
» io sono stato in Roma per molti anni 
» tanto nel tribunale della penitenzie- 
» ria, quanto fuori di quello, del bene 
» che hanno operato ed operano gior- 
» nalmente tutte le sue opere, ed in 
» particolare quelle ascetiche uscite dal- 
» la benedetta penna di v. s. illustris- 
» sima e reverendissima, che non pos- 
» so fare a meno darne gloria a Dio, e 
» congratularmene. » 

E Alfonso stesso di ciò scrivendo al 
p. Villani: « Mi viene scritto, dice, dal 
» Remondini che la mia morale è stata 
» molto ricevuta da’ tedeschi insieme 
» coi libri spirituali, parecchi de’ quali 
» sono stati trasportati in quella lingua: 
» Soli Deo honor et gloria. » Essendo 
stato da lui monsignor Gutlier confes- 
sore della maestà della regina : £ tale 
lo spaccio, gli disse, de’ vostri libri in 
Alemagna, che anche s librai protestanti 
li hanno tradotti e ristampati, non per 
proprio profitto, ma per farvi guada- 
gno; né potete credere quanto grande 
sta lo smercio che se ne fa tra quei cat- 
tolici. L’operetta sulla passione di Gesù 
Cristo, sin dall'anno 1759 più e più volte 
con applauso. comune fu ristampata e 
tradotta in tedesco da un celebre ge- 
suita. E nel 1795 essendo stata voltata 
in polacco, e ristampata in Varsavia, 
non così tosto fu in piazza, che ne furono 


esitate tutte le copie. Vix typis impres- 


sum comparuil, così si spiega il nostro 
padre Hofbauer, iam turmatim diripi- 
tur. 

Appena fu impressa in Napoli l’ope- 
ra per le monache intitolata la Vera spo- 
sa di Gesù Cristo, opera per altro utile 
ad ogni ceto di persone, che voltata in 
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tedesco, fu più volte ristampala. Volen- 
do rendere quest'opera più spedita il p. 
abate d. Bernardo Hyper monaco del 
monistero di s. Benedetto in Wesso- 
brun, ne fè una ristampa nel 1776, nel- 
la quale separò le cose proprie delle 
monache da quelle che son comuni a 
tutti, e pubblicolla divisa in due volu- 
mi. La prima parte porta il titolo di 
Vera sponsa. La seconda è intitolata : 
Solida et fundamentalis institutio pro 
omnibus iis qui ad perfectionem chri- 
stianam tendunt. Nella prefazione che 
le si premette si leggono queste parole: 
« Quest'opera per una particolare sua 
» eccellenza, tra il corso di poco tem- 
» po, fu due volte ristampata in italia- 
» no. Oltrecchè contiene, per così dire, 
» la quintessenza della mistica teologia, 
» presenta ancora chiaramente avanti 
» gli occhi delle persone così regolari, 
» come secolari la pratica delle virtù 
» necessarie e proprie a ciascheduno 
» stato. [o oso dire che in questa è riu- 
-» mito tutto ciò che ne' grandi e molte- 
» plici libri de’ vecchi e de’ nuovi scrit- 
» tori di spirito è sparso ; anzi che vi è 
» compendiato tutto quello che lo stes- 
» so degnissimo autore in altri luoghi 
» più diffusamente ha trattato. » 

Se tanto applauso riscosse quest’ o- 
pera neli'Alemagna, maggiore lo riscos- 
se nell’Italia. Di ciò ne fan fede, se non 
altro, le replicate edizioni già fattene 
anche solo in Venezia. Scrivendo al me- 
desimo monsignor Liguori da Pavia d. 
Barbara Petra monaca benedettina, e 
sorella del general Petra, lo accerta del 
gran bene che ivi operavano i suoi libri 
divoti, ed il grande smercio che aveva- 
no. Tra l’altro, che la monaca santa in 
Lombardia era tra le mani di tutte le 
monache, e che leggevasi anche a tavo- 
la nel suo monistero. 

Venendo ora al libretto della visita al 
sagramento, non è da credersi quale e 
quanto applauso abbia avuto tra le va- 
rie nazioni quest'uperetta. Sotto gli oc- 
chi di Alfonso se ne videro tra Napoli 
e Venezia da ventidue edizioni. Un ze- 
lante gesuita la tradusse la prima volta 
in tedesco in Magonza nel 1757, e chia- 
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ma Alfonso non altrimenti, che virum 
totum n Iesum Christum veraciter in- 
namoratum Nel 1769 se ne vide un’al- 
tra ristampa io Colonia. Altre edizioni 
poi se ne sono vedute in Francia. Una 
fu fatta in Nancy, capitale della Lorena 
nel 4772 presso la Morta, e uu’ altra in 
Lione nel 4777 presso i fratelli Perissg, 
che fu poscia pubblicata in Parigi dal 
Crapari con altri aggiunti di pietà del 
medesimo monsignor Liguori. Nel 1779 
ne fu fatta un'edizione in Augusta. E 
il nostro p. Hofbauer attesta non esser- 
vi persona in Francia, che uon abbia 
alla mano questo libriccino: Adeo usu 
esse in Gallia visitationes sanctissimi 
sacramenti, ut ab oculatis et fide di- 
gnis testibus compertum habeo, ut fere 
nemini ignotum sit opusculum istud. 
Anzi l’emigrato certosino d. Bartolomeo 
Genovesi attesta essersi da’suoi religio- 
si tralasciato ogni altro libro di medi- 
tazioni, trovando essi in questo, come 
nella manna, ogni sapore più eletto. Co- 
sì il nostro p. Giacomo Wanelet mi scri- . 
ve che ritrovandosi egli in Parigi, quat- 
tro anni prima della rivolta, ne vide 
fatta una nuova edifione. Per il che il 
canonico Henrequin ragguagliando Al- 
fonso delle varie traduzioni fatte in o- 
gni lingua delle sue opere, sopra tutto 
specifica quest'opuscolo. « Non era giu- 
» sto, ei dice, che l’Italia sola godesse il 
» frutto di tanto bene. Santàmente in- 
» vidiosi ne sono stati i francesi con tre 
» edizioni che hanno fatto di queste vi- 
» site, invidiosi i tedeschi con due edi- 
» zioni che ne hab fatto nel loro idio- 


‘» ma. lo per maggior gloria di Dio ho 


» giudicato farla qui ristampare (cioè in 
» Liegi), e già sono usciti dal torchio 
» due mila esemplari. Quest' operetta 
» giova mirabilmente per propagare per 
» ogni dove |’ adorazione perpetua del 
» SS. sagramento, già sparsa in questa 
» vastissima diocesi, in tutte le Fian- 
» dre ed in molte altre provincie del- 
» l'impero. » 

E quel che si è detto di Francia, di-. 
casi altresi d' Alemagua, di Spagna © 
delia Polonia. In questo regno se ne fe- 
ce ultimamente nel 1800 una versione 
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latina da un nostro congregato, col che 
quest’ opuscolo fu reso comune anche 
alla Svizzera e alla Germania. Nelle Spa- 
gue poi quest’ aureo opuscolo è tanto 
conosciuto, che va per le mani di tutti. 
Mi scrive da Vienna il sopra mentovalo 

rettore della chiesa italiana d. Luigi Vir- 


ginio, che ritrovandosi egli in Parigi, 


diede ad una dama spagnuola di alto 
rango questo librettino ; la quale fu co- 
sì presa da quella celeste unzione che 
vi si trova, che ne volle molte copie. 
Tanto bastò per vedersi l'opuscolo stam- 
pato in lingua spagnuola, e divulgato in 
quel regno. « Queste così numerose edi- 
» zioni attestano egualmente, scrive un 
» dotto francese, il merito dell’autore e 
» i suffragi dei fervorosi cristiani.» Del- 
l’ [talia sarebbe .inutile parlare, poichè 
Si può dire, che non vi è forse alcun ti- 
pografo che non ne abbia fatta alcuna 
edizione; e forse non vi è persona che 
non l’abbia alla mano, In Roma special- 
mente se ne sono fatte parecchie edi- 
zioni, e dir si può essere famigliare 
quest’ operetta anche a quegli eminen- 
tissimi. Il s. p. Pio VI provava iu essa 
un tal gusto, che avevala sempre a vi- 
sta sul suo tavolino. 

Secondando l’anzidetto canonico Hen- 
requin lo zelo di Alfonso gli scrisse, e 
attenne la sua promessa, di voler in- 
traprendere la versione di altre opere 
di lui. « Subito che il tempo me lo per- 
» mette, così egli, spero di melter ma- 
» no ad un’altr’opera di v. s. illustris- 
» sima non meno importante, anzi più 
» necessaria della prima, qual è l’ Ap- 
» parecchio alla morte, o siano Massi- 
» me eterne : libro veramente divino e 
» necessario in questi tempi calamitosi, 
» nei quali pare che non si creda più 
» niente. E lo stesso spera fare dell’al- 
» tra intitolata la Vera sposa di Gesù 
» Cristo: libro d'oro, nel quale fa vede- 
x re la pratica delle virtù mirabilmente 
» espresse. » 
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e dell'arcivescovo di Treviri, chiama le 
medesime: Conciones reverendissimi Al- 
phonsi de Liguori, episcopi ad s. Aga- 
tham, delectu materiarum perutiles, et 
magna eruditionis sacrae copia abun- 
dantes. Questo medesimo doinenicale 
voltato in polacco dal parroco Tomma- 
so Waluszew, e stampato in Varsavia 
nel 4789 fu dedicato al serepissimo prin- 
cipe e vescovo della Samogizia Stefano 
Giovanni Giedroyè. Opus istud, così 
nella dedica si spiega l’editore, non tam 
verborum et eloquentiae ornatu, quam 
potius sententiarum et rerum singula- 
ri selectu, envimium atque rarum aucto- 
ris zelum spirans, pluribus aliis operi- 
bus mundo christiano optime noti. E di 
se stesso parlando confessa avergli mol- 
to giovato toto tempore, dic’egli, quo in 
cathedra samocitiensi verbi Dei praedi - 
cator eristebam. 

* L'opuscolo diretto ai regnanti (*) non 
così tosto fu pubblicato, che ristampato 
si vide in vari regni.-L’editore, che nel 
4778 ristampollo in Liegi, attesta che 
ritrovavasi vendibile in Roma, in Pari- 
gi, a Madrid, a Brusselles ed in Vienna 
d’Austria. 

Pietro Obladen voltò in tedesco nel 
1775 le Glorie di Maria. Encomiando 
quest'opera scrive: /n praesentibus pa- 
ginis conspicies Ligorium comparentem 
in publico ut encomiasten, el panegyri- 
cum beatae Mariae virginis, et matris 
Redemptoris nostri. In quest’ opera, ei 
dice,chiaramente scorgesi quanto pene- 
trato era il cuore di Alfonso da una te- 
nera divozione verso Maria ss.: Elegan- 
tissimi lextus scripturae sacrae, el an- 
tiquorum ecclesiae patrum, sublimes i- 
deae ipsiusmet auctoris, et penetrabiles 
eiusmet sententiae, et expressiones, Quae 
in hisce sermonibus occurrunt, dilucide 
demonstrant tenerrimum cor Ligorii in 
devotione erga Dei matrem. 

In tedesco ed in polacco, come mi si 
scrive dall’ Alemagna, sono ormai vol- 


Il p. Walfrino francescano nel 1775 | tate la Storia delle eresie, la Verità del- 


tradusse in tedesco le prediche dome- 
nicali. Facerdone l’elogio Giovanai Herz 
canonico della collegiata di s. ueltrude 
in Augusta, consigliere di quel vescovo 


” 


la fede, la Via della salute, la Pratica 
di amare Gesù Cristo, il Gran mezzo 


(*) intitolato: La fedeltà dei vassalli verso Dio 
li rende fedeli al proprio sovrano. 
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della preghiera el’Apparecchio allamor- | Roma al nostro p. d. Bartoiomeo Cor- 


te. Così pure sono stati tradotti anche 
altri libri di pie meditazioni da esso 
composti, specialmente sapra la passio- 
ue di Gesù Cristo, e tante sue salutari 
riflessioni sulle massime eterne e sui 
doveri di ogni cristiano. Pietro Obladen 
avendo tradotto in tedesco anche due 
volumi di meditazioni, stimò dedicarli 
alla serenissima Cunegouda, figlia di 
Augusto re di Polonia. Tutte queste ed 
altre sue opere, delle quali non ho di- 
stiela contezza, si trovano ormai sparse 
nel paese degli svizzeri, in Francia, nei 
circoli dell’ impero, nell’ Austria, nella 
Polonia ed in altri luoghi settentrionali; 
e come dissi, sono state ristampate a 
motivo di lucro anche da’ protestanti. 
Così pure anche nelle Spagne penetra - 
rono e furon tosto tradotte moltissime 
delle opere di Alfonso. Ondechè scri- 
vendogli da Vagliadolid un religioso, non 
lasciò di congratularsi con lui delle bel- 
le sue opere, che tradotte in lingua spa- 
gnuola facevano, come ei diceva, un 
bene immenso in quel regno. 

Essendo capitato dalle Indie in Roma 
circa il 1788 un padre maestro agosti- 
niano pel capitolo generale, si mostrò 
avidissimo di tutte le opere di monsi- 
gnore. Portatosi nella nostra casa di s. 
Giuliano ai Monti a ritrovare il nostro 
p. Lacerra, gli chiese dove potevansi 
avere tutte le opere del medesimo ; di- 
cendogli che nelle Indie era molto nota 
la di lui santità e dottrina, e che desi- 
derava provvedersi di tutte le sue ope- 
re per voltarle in quel linguaggio, es- 
sendo ivi colanto desiderate. Non tro- 
vandole tutte in Roma, si portò in Na- 
poli e si provide di un buon numero di 
copi?. Similmente mi attestò il nostro 
p. d. Gaetano Mancusi, che ritrovando- 
si in Sicilia; incontrossi con un lettera- 
to francese che andava in cerca delle 
opere del servo di Dio, e già ne aveva 
comprate parecchie. Questi gli disse, 
che in Francia facevasi gran conto di 
tutte le opere di monsignor Liguori, e 
che egli cercava radunarne quante ne 
poteva. E il p. d. Romualdo Maria Ito- 
berti de’ padri della missione scrisse da 


rado: « È incredibile il grido che que- 
» sto santo prelato si ha da per tutto 
» meritato colla sua santità e dottrina. 
» Il frutto che ricavasi dalle sue opere 
» è indicibile. Credo che non visia sta- 
» to autore alcuno ascetico che abbia 
» avuto tanta fama, nè che di simili li- 
» bri verun libraio abbia fatto tanto 
» smercio, quanto di questi. Ritrovan- 
» domi in una pubblica libreria di Ma- 
» cerata, mi disse il libraio che cavava 
» più quattrini dalle sole opere di mon- 
» signor Liguori, che da tutti gli altri 
» libri che vendeva. E debbo aggiun- 
» gere esser questa una delle più fa- 
» mose librerie della Marca.» Lo stesso 
Remondini di Venezia giunse a scri- 
vergli: Se avete da stampare una pagi- 
na mandatela anche a me. 

Della quale celebrità delle opere di 
Alfonso presso tutte le nazioni la cagio- 
ne è che (tutte son ripiene dello spirito 
di Dio, degli inseguamenti della cristia - 
na morale, e quel che è più, di teneri 
affetti verso Gesù Cristo e la sua ss. 
madre ; per le quali cose ei si fa tosto 
conoscere per uno dei più santi, zelan- 
ti e saggi vescovi della chiesa di Dio. 
Non vi è alcuna sua opera, in cui non 
ammirisi uno zelo ardente per la gloria 
di Dio e per la salvezza delle anime, 
ma tutto in lui è divino. | 

La stima che si ha di lui e delle sue 
opere al di là dai monti è giunta a tal 
segno, che i librai vedendone lo smal- 
timento, non han ritegno, come da Var- 
savia mi scrive il nostro p. Hofbauer , 
di fare stampare sotto il nome di Al- 
fonso altri libri non suoi, certi dell’ap- 
plauso e di un prontissimo smercio. 
Tanta aestimatio venerabilis Ligorii in 
Germania praesertim viget, ul praeci- 
pue aliqua opuscula pietatis sub emen- 
tito Ligorii nomine passim in lucem ede- 
re auserint, convicti de certissima el 
subitanea venditione quorumrvis operum 
nomine Ligorii insignitorum. 


CAP. 


Cap. XVII Altri opuscoli in diversi tempi, 
e soprattutto in quest'ultima età composti 
du Alfonso a benefizio delle anime. 


L'ultima delle opere date da Alfonso 
alla luce fu quella che indirizzò a’ mo- 
narchi, e che è intitolata: La fedeltà 
de’ vassalli verso Dio ecc. Tuttavia va- 
rie altre operette diede egli fuori prima 
di questa, delle quali non avendone 
fatto menzione altrove, intendo dar con- 
tezza in questo luogo. Ei le dava fuori 
alla spicciolata, secondo che gli veniva 
permesso dal p. Villani, il quale aven- 
do a cuore di conservargli la salute così 
estenuata e malferma gli aveva proibi- 
to, come direttore, di stampar checches- 
sia. Di fatti in questi tempi egli era 
straordinariamente abbattuto. Egli me- 
desimo coufessa il suo stato in una sua 
al p. De Paola in Frosinone in data de’ 
2 gennaio 1777. «Io mi sento malamen- 
» te, gli scrisse, sì che non posso nè 
» scrivere nè leggere. Un dolore di te- 
» sta continuo mi travaglia, ed ho la- 
» sciato ogni sorta di applicazione.» Con 
tutto ciò, anche in questo stato, non per 
modo di applicazione, ma di sollievo, 
come ei si espresse col p. Villani, non 
lasciava di dar fuori alcuni fogli o opu- 
sculetti, da distribuirsi dai-nostri e da 
altri missionari nel decorso delle mis- 
sioni. 

Uno di questi opuscoli contiene in po- 
che pagice i due avvertimenti più neces- 
sari ad ognuno per salvarsi, cioè quello 
sulla necessità della preghiera, e l’altro 
sull'efficacia e necessità della mediazio- 
ne di Maria santissima. In esso egli in- 
segna che la preghiera è necessaria, 
come di mezzo per conseguire la salute 
eterna: che oltre |’ aiuto generale per 
perseverare nella grazia, ci è necessario 
Jo speciale: che chi non prega noo l’ ot- 
tiene, e che Iddio non può non conce- 
dere le grazie a chi umiliato, e con per- 
severanza gliele domanda : e perciò che 
siamo tenuti dì ricorrere a Dio, e tenuti 
a ciò con precetto grave, specialmente 
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già da lui sostenuta, esserci moralmente 
necessaria l’intercessione di Maria san- 
tissima, e dice: « Chi non ha questa 
» special divozione a Maria, con diffi- 
» coltà potrà perseverare nel bene e 
» vincere il demonio, perchè la divina 
» madre viene chiamata la madre della 
» perseveranza.» Conchiude: « Chi pre- 
» ga si salva, e chi non prega è dan- 
» nato. » 

Compose anche un picciol traltato sul 
sacrifizio dell’altare, al quale aggiunse 
una breve dichiarazione delle preghiere 
che si fanno nella messa. In esso pruo- 
va essere lo stesso il sacrifizio della cro- 
ce con quello dell’ altare, ed entra a 
spiegare parte a parte tutte le circo- 
stanze della messa, dichiarandone i mi- 
steri. Queste sue dichiarazioni giovano 
così per chi celebra, come per chi assi- 
ste a questo gran sacrifizio. 

Esiste pure di lui una Lettera ad un 
giovane circa gli esercizi spirituali fatti 
in solitudine; come Dio si comunica in 
quel tempo ; e del gran profitto che se 
ne ricava. Esiste un opuscolo conte- 
nente Le meditazioni per otto giorni di 
esercizi sopra le massime eterne. Esi- 
stono alcuni Avvertimenti a' giovani stu- 
denti, applicati allo stato ecclesiastico, 
nel quale va ponderando qual sia la ve- 
ra sapienza e il principale studio del 
chierico. « Ah! quanti uomini, ei dice, 
» vivono gonfi di se stessi, per sapere 
» di matematica, di belle lettere, di lin- 
» gue straniere e di cento notizie del- 
» l’ antichità, che niente conducono al 
» bene della religione e niente giovano 
» al profitto spirituale!» Perlanto esorta 
i medesimi a consacrarsi precipuamen- 
te agli studi ecclesiastici, e più di tutto 
al conseguimento della santità che è il 
dovere essenziale dei ministri di Dio. 

Nè si deve passar sotto silenzio una 
Lettera di risposta diretta ad un giova- 
ne che dimanda consiglio circa lo stalo 
di vita che deve eleggere. In essa l’au- 
tore risponde che prima di deliberare 
esso giovane deve riflettere esser l’ani- 


ritrovandoci in pericolu di morte o di ! ma sua eterna, deve mettersi uavanti 


consentire a qualche grave tentazione. 
Nello stesso tempo insegna cosa altruve 


agli occhi l’unico fine per cui Iddio l’ha 
posto al mando, deve figurarsi di essere 
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in punto di morte, e scegliere quello 
stato che in quel punto si vorrebbe a- 
vere scelto. Propone lo stato religioso, 
come il più sicuro per li gran mezzi che 
somministra di potersi salvare, e mette 
avanti gli occhi i pericoli che sono nel 
mondo. Avverte non però di scegliere 
un monistero ove regni l’ osservanza ; 
altrimenti, a Se voleste entrare, ei dice, 
» ove si vive alla larga, è meglio che vi 
» restiate in casa vostra ; chè entrando 
» ove sta rilasciato lo spirito, vi mettete 
» in pericolo di perdervi.» © 

Riguardano la stessa materia altre 
due operette dirette l’una alle sacre ver- 
gini, l'altra a una donzella che prende 
l’abito di monaca. La prima è intitolata: 
Avvertimenti ad una donzella che sta în 
dubbio dello stato che ha da eleggere. 
In essa egli premette l’esempio di tan- 
te sante verginelle che voltando le spal- 
le al mondo, si sono consacrate a Gesù 
Cristo, e propone i beni dello stato re- 
ligioso, i pregi della verginità, l’ infeli- 
cità dello stato coniugale ed i pericoli 
che l’accompagnano. Fa vedere la fon- 
data fiducia che ha di salvarsi chi si è 
ritirato a servire Gesù Cristo nel chio- 
stro, ed il timore che ha di perdersi chi 
vive nel mondo; e conchiude: « Ogni 
» maritata può dirsi martire di pazien- 
» Za; ma se ha pazienza. Altrimenti pa- 
» tirà un martirio in questo mondo, ed 
» un martirio più penoso nell’ altro. » 
La seconda non è altro che un discorso 
famigliare ad una fanciulla che prende 
I’ abito di monaca. In questo rileva i 
pericoli che vi sono nel mondo, e le 
grazie che si ricevono da Dio nello sta- 
to religioso. Anima la fanciulla a per- 
severare in esso, e le addita i mezzi di 
corrispondere ad una tal grazia. 

A questi devono aggiugnersi parecchi 
opuscoli diretti ai religiosi dell’ uno e 
dell'altro sesso. Il primo ha per titolo : 
Stimoli ai religiosi per avanzarsi nella 
perfezione del proprio stalo ; e in esso 
pondera il fine per cui il Signore li ha 
cavati da mezzo al mondo, la poca cor- 
rispondenza di alcuni a questa grazia 
segnalata, e i mezzi ond’ essi possono 
avvalersi per riformare la loro vita, ed 
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avanzarsi nella perfezione. Il secondo 
simile al primo s'intitola: Stimoli ad 
una religiosa per avanzarsi nell’ amore 
del suo sposo divino. Quest’ opuscolo 
contiene in succinto tutto ciò che può 
stimolare una monaca a togliere ogni 
impedimento a farsi santa ed amare 
Gesù Cristo. Meditare ed avere presen- 
te la passione di Gesù Cristo sono i 
mezzi che'-ei dà. « L’amore, dic’egli, che 
» non nasce dalla passione di Gesù Cri- 


‘» sto è debole.» Consiglia la lezione de’ 


libri santi. « Nell’orazione noi parliamo 
» a Dio, dice, e nella lezione Iddio parla 
» a noi.» Esorta la-religiosa alla comu- 
nione frequente, e si diffonde circa la 
disposizione che recar si deve a questo 
sacramento. Sopra tutto ricerca piena 
rassegnazione ed uniformità di volontà 
alla volontà di Dio. « Una monaca, co- 
» sì egli, che tutta si è data a Dio, di 
» nulla si lamenta e si contenta di tut- 
» to; ama la regola, ed accetta ogni of- 
» ficio, ancorchè disgustevole.» Il terzo 
contiene una Esortazione alle comunità 
religiose, in cui inculca a quelle che il 
possono l’ uso dell’ adorazione del ss. 
sacramento perpelua o quasi perpetua, 
almeno durante il giorno, da farsi da 
tutte le religiose a vicenda. « Quantun- 
» que il Signore, dic'egli, in ogni luogo 
» sia pronto ad esaudire ognuno ehe lo 
» prega, pure stando nel sacramento, 
» dispensa con maggiore abbondanza le 
» sue grazie.» Il quarto contiene alcu- 
ni avvertimenti generali per la perfe- 
zione delle monache. Questa ei l'abbrac- 
cia in dodici massime. Stabilisce per 
fondamento di tutta la perfezione una 
somma confidenza in Dio, ed una tota- — 
le diffidenza di sè; per cui la religiosa si 
guardi da qualunque difetto commesso 
ad occhi aperti, senza inquietarsi nello 
cadute, ma si umilii, risolva l'emenda, 
e ricorra prontamente a Dio. Inoltre e- 
sige un totale distacco da’ parenti e da 
ogni cosa, un vero amore al dispregio, 
un costante desiderio di crescere nel- 
l’amore di Dio, spessi atti di offerta a 
Dio, e di uniforinità al divino volere 
nelle cose a noi contrarie, un’esalta 0s- 
servanza della regola, una perfetta ub- 


CAP 
bidienza ai superiori ed al p. spirituale, 
l’ esercizio continuo della presenza di 
Dio e la rinnovazione della buona in- 
tenzione; poichè: « La buona intenzio- 
» ne, ei dice, si chiama Palchimia spiri- 
» tuale che fa diventare oro le azioni 
» più ordinarie. » Finalmente il quinto 
di questi opuscoli consiste in alcuni ri- 
cordi alle religiose del ss. Redentore che 
sono in Scala ed in s. Agata. In essi rac- 
comanda con calore la vita comune, av- 
vertendo ciascheduna a guardarsi dal- 
l’introdurre abusi contro l’ osservanza, 
e a rinnovare i santi voti ogni volta che 
si comunica. Vuole che tutte siano at- 
tente al lavoro nelle ore destinate, e che 
în chiesa non s’introduca nè canto figu- 
rato, nè musica. « La monaca che can- 
» ta cou canto figurato, ei dice, piutto- 
» sto dà agli uomivi tentazione, che di- 
» vozione. » Le esorta ad accettare con 
sommessione ogni officio, a lasciare to- 
talmente la guida delle loro nipoti alla 
maestra destinata dalla comunità, e a 
non iscriver lettere senza presentarle 
prima alla superiora, nè riceverne ri- 
sposte senza averle mostrate alla me- 
desima. Entrando poi a parlare più par- 
ticolarmente della perfezione, inculca la 
preghiera e le orazioni giaculatorie, vuo- 
le che non si trascurino i s. esercizi o- 
gni anno, ed il giorno di ritiramento in 
ogni mese. E sopra tutto inculca loro 
di fare coutinui sforzi per avanzarsi nel- 
l'amore di Gesù Cristo, meditando l’a- 
more che ci ha dimostrato nella sua 
passione, e nell’ istituzione del santis- 
simo sacramento. Nè si dimentica di 
raccomandare in modo speciale un te- 
nero amore a Maria santissima. La mo- 
naca, egli dice, che con amore speciale 
non ama la madre di Dio, poco amerà 
Gesù Cristo, e molto ha che temere di 
sua salute. 

Oltre queste operette fatte special- 
mente per le persone religiose ve ne 
sono delle altre ancora, delle quali dia- 
mo qualche breve cenno. Una ve n’ è 
che contiene tanti consigli di sollievo e 
di confidenza per un’ anima desolata. 
Il primo consiglio che ivi si dà è quello 
di ubbidire esattamevte al proprio di- 
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rettore. Indi esorta l'anima a portar pa- 
zienza nelle cose coutrarie, e a ricever 
tutto dalle mani di Dio ; a esser umile 
e rassegnata nelle infermità; a offerirsi 
a Dio spesso e senza riserba; a far sog- 
getto ordinario delle meditazioni, Gesù 
crocifisso sul calvario, ed annientato 
nell’ eucaristia ; e sopra tutto a eserci- 
tarsi e trattenersi molto nella preghie- 
ra. Conchiude, e dice che: e Niuna cosa 
» tanto ci unisce con Die, quanto le de- 
» solazioni ; perchè nelle desolazioni 
» sono più puri e più perfetti gli atti 
» di uniformità colla volontà di Dio.» 
Un'altra contiene gli avvertimenti a’sa- 
cerdoti che assister devono ai condan- 
nati a morte. In essa insegna le tenta- 
zioni, da cui questi per ordinario so- 
glion esser assaliti ; e ciò che loro sug- 
gerir si dee se si scorgono nutrir odio 
contro gli accusatori, o contro i giudi- 
ci, o sesi veggono tentati a disperazio- 
ne, stimandosi odiati da Dio, ed inde- 
gni del perdono, o considerando Dio co- 
me un tiranno che creati gli abbia per 
l’inferno, o se per altra simile tentazio- 
ne si mostran duri di cuore ed impe- 
nitenti. In un’ altra insegna ciò che in 
missione il predicatore avvertir deve per 
comune profitto; cioè la necessità che 
tutti han di pregare, l’obbligo della fu- 
ga delle occasioni, ed il gran male che 
fan tante anime, le quali per erube- 
scenza non confessano i peccati com- 
messi. Sopra tutto vuole che il predi- 
catore esorti il popolo all'amore di Ge- 
sù Cristo ed alla divozione a Maria san- 
tissima. Vi è anche uv librettino di po- 
che pagine in cui egli restringe per li 
confessori di mezzano sapere le cose 
più necessarie per |’ adempimento del 
loro dovere. E quest’ opuscolo quan - 
to è ristretto, altrettanto è ripieno di 
celeste dottrina. Io stesso mosso dalla 
divozione alle anime del purgatorio, gli 
scrissi che avendo egli falto tante belle 
opere in onore di vari santi, non aveva 
fatto alcuna cosa particolare per le ani- 
me del purgatorio. Tanto bastò, perchè 
ei componesse tosto una breve novena 
a suffragio delle medesime, nella quale 
eccita i fedeli a sullragarle e si sfocza 
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di promuovere questa divazione. 

L’ultimo forse fra gli opuscoli da lui 
composti, è quello dell’ amore divino e 
de’ mezzi per acquistarlo. In esso fa ve- 
dere, come e quanto Iddio desidera e co- 
manda di essere amato da noi, e come go- 
de un’anticipata beatitudine chi ama Id- 
dio. Dà per mezzo di avanzarsi in que- 
sto amore il distacco dagli affetti terre- 
ni, l’assidua meditazione della passione 
di Gesù Cristo e del suo amore in re- 
stare con noi nel divin sagramento, l’u- 
niformità alla divina volontà e l’orazio- 
ne continua. « Tutta la vita de' santi, 
» ei dice, è stata vita di orazione e di 
» preghiera ; e tutte le grazie con cui 
» si sono fatti santi, non le hanno rice- 
» vute che colla preghiera e coll’ ora- 
» zione. » Del resto altri opuscoli vi so- 
no che ora non sovvengono; e tanti an- 
che sono stati uniti in un medesimo vo- 
lume con altre sue opere. 

Prima di terminar questo capitolo de- 
vo aggiugnere che per una semplice 
svista mi sono dimenticato di parlare a 
suo luogo di un’ altra sua opera data 
fuori nel 4762, appena ebbe posto pie- 
de nel vescovado. Questa fu intitolata: 
Verità della fede fatta evidente dai con- 
trassegni di sua credibilità, ed è un li- 
bro aureo che attirossi l’ ammirazione 
delle persone più zelanti della religio- 
ne, maggiormente perchè in breve rac- 
chiude grossi volumi. In eo aucior, co- 
sì Giambattista Gori, congestis unde- 
quaque argumentis, rem tanti momenti 
adeo eximie, licet per compendia, absol- 
vit, ut nihil reliqui incredulis supersit. 
È dessa un’ opera divina, come divino 
è altresì un dialogo ivi aggiunto tra un 
sacerdote cristiano ed un infedele. 

Alfonso non dimenticò alcuna classe 
di persone, ma a tutte pensò sino al- 
I’ ultima decrepitezza. Tutte gli erano 
care, perchè tutte redente col sangue di 
Gesù Cristo. Avrebbe voluto togliere dal 
mondo il peccato, e veder salvi quanti vi 
erano nel mondo, e perfette quelle anime 
che a Dio eransi consecrate. /l zelo della 
casa di Dio, dir poteva anch'esso col 
salmista, ms ha roso e consumato. 
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Cap. XIX. Nuovi sforzi di Alfonso 
per ottenere dal re approvazione della regola; 
grave imbarazzo in cui si truva. 


Era Alfonso una statua che per poter 
esser collocata nell’altissimo posto a cui 
Dio l'aveva destinata, doveva esser pri- 
ma lavorata con molto studio e perfe- 
zionata a colpi di martello. Contava e- 
gli ormai gli anni ottanta tre, ed essen- 
do riuscito a giustificare sè ed i suoi a- 
vanti al re dalle accuse che contro di 
loro a torto erano state mosse, respi- 
rava, e goder credeva in pace il resto 
de’ suoi giorni. Ma un nuovo temporale 
più furioso del precedente stava adden- 
sandosi nell’aria, dal quale, se non era 
singolar protezione della destra di Dio, 
egli e la congregazione sarebbero stati 
profondati in alto mare. Non avendo po- 
tuto il demonio espugnar la piazza, at- 
taccandola al di fuori, adoperossi ad as- 
salirla di dentro, sicuro così di vincerla 
ed espugnarla. 

Punto d’appoggio per i nostri avver- 
sari era, come dissi, la mancanza della 
sovrana approvazione alla nostra rego- 
la, comeché la medesima fosse già stata 
confermata dal papa. Essendosi col real 
dispaccio del 21 agosto 1779 ottenuta 
l'approvazione di vari capi della medesi- 
ma, si pensò a veder modo d’ottenerla per 
tutto il di più, affinchè approvata la re- 
gola dal sovrano, i contrari non aves- 
sero più alcun pretesto per inquietarci. 
Questo progetto non dispiacque ad Al- 
fonso, il quale volle tuttavia che se ne 
trattasse prima in Napoli, cercandosi il 
parere de’ più savi. Essendosen® fatta 
parola a monsignor Testa cappellano 
maggiore, questi si mostrò propenso a 
secondar l'impresa, purchè si trascri- 
vesse la regola, e si levasse da quella 
quanto ostava ai reali dispacci; cioè il 
punto degli acquisti e della rendita delle 
case. Combinato il tutto, fu affidato l’af- 
fare al p. d. Angiolo Maione, uno de' 
consultori, che con comune soddisfa- 
zione si era adoperato e si adoperava 
tuttavia ne' tribunali e presso la corte 
per li bisogni della congregazione. Al- 
fonso affidandogli un tale incarico gli 
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disse e gli ripetè più volte che, tolto ciò 
che riguarda gli acquisti già dal re proi- 
biti, del resto la regola non si toccasse 
in alcun modo. Il padre accettò il diffi- 
cile incarico; ma avendo i nemici a 
fronte, per coraggioso ed intraprendeu- 
te che fosse, mostrò temerne anch'esso. 
Se si oppongono, disse, e fanno tanto 
che noi abbiamo una volta la negativa 
dal re, resteremo per sempre pregiudi- 
cati; e se non restringesi il segreto nella 
sola consulta, la poca cautela di uno de’ 
nostri potrebbe ruinarci. Pertanto volle 
ed ottenne da’ consultori, ed anche da 
Alfonso un giurato segreto. Tutto sem- 
brava ragionevole. Il nostro vecchio al- 
tro non sospirava che di vedere stabi- 
lita la regola coll’ autorità del sovrano, 
ed avere colla benedizione del papa, an- 
che il gradimento del principe. 

Ma il p. Maione non fu fedele, come 
si credeva, all’ affidatogli incarico. Mal 
soddisfatto il buon padre della saviezza 
di Alfonso, e punto non curando gli o- 
racoli del vaticano, invasato dallo spi- 
rito di novità, unito con un altro della 
consulta che stava a fianco di monsi- 
gnore, tutti e due si avvisarono di dare 
alla regola un nuovo contorno e una 
nuova forma. 0)ve smozzicossi una co- 
sa, ed ove se ne aggiunse un’ altra ; e 
altre non poche rotondamente si tolsero 
di mezzo. 

Tuttavia per cautelato che fosse il p. 
Maione nel rimpastar la regola, qualche 
cosa in confuso penetrossi; e diede mag- 
gior fondamento al sospetto la cautela 
medesima con cui operava. I fuochi del- 
le comunità sono anch’ essi, come quei 
de’ folti boschi: una scintilla portata dal 
vento tutto accende e consuma. Spar- 
sasi la voce che in Napoli travagliavasi 
sulla regola, e che temevasi di novità, 
di più non ve ne volle per vedersi sos- 
sopra tutte le case. Proteste vennero ad 
Alfonso da tutte le parti contro ogni in- 
novazione della regola, la quale, come 
se gli diceva, si stava alterando. Il po- 
vero vecchio che non aveva molivo di 
dubitare di ciò, accertava ognuno della 
falsità della voce sparsasi sull’a!terazion 
della regola. « P. d. Antonio mio, così 
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a mi scrisse în Iliceti, non solamente da 
» voi, ma ancora dagli altri mi è stato 
» riferito che vogliasi mutare la regola. 
» Questo non è vero: si fanno le cose, 
» ma senza dauno della regola : quie- 
» tatevi, e fate quietare anche gli altri.» 
E soggiunge: « Questo è bugia, bugia, 
bugia.» 

E in un’altra sua de’ 4 settembre 
4779 al p. Corrado nella casa di Ciora- 
ni: « D. Bartolomeo mio, ho inteso du- 
» bitarsi da taluni che io voglia far re- 
» gole nuove diverse dalle antiche. Co- 
» me mai ha potuto qualcuno sospetta- 
» re di ciò, mentre io sono stato sem- 
» pre gelosissimo di questa regola? Se- 
» condo questa ho sempre governata la 
» congregazione, e sino all’ultimo fiato 
» procurerò con tutte le mie forze che 
» la regola non resti mutata in menoma 
» parte. » Nè altrimenti si spiega col 
medesimo padre in un’ altra de’ 15 di- 
cembre. « Ho ricevuto e considerato 
» parola per parola la vostra lettera. 
» Non credo, vogliate sospettare che io 
» v’'inganni, o che voglia asserire una 
» bugia, o che sia tauto scimunito che 
» voglia permettere che si muti cosa 
» alcuna nella regola. Non dico altro. 
» Se poi non posso essere creduto, che 
» voglio dire? me lo prendo perli pec- 
» cati miei. ll sentire queste cose mi dà 
» gran pena, vedendo chiaramente che 
» sono cose del demonio, cioè inventa- 
» te dal demonio, per mantenerci in- 
» quieti. Ripeto: assicuratevi in mia 
» coscienza che non vi è cosa contro la 
» regola o contro l’osservanza della co- 
» munità. Se poi non mi vogliate cre- 
» dere, pazienza. » Questo stesso scris- 
se alle altre case, riposando sicuro sul- ’ 
la fedeltà del p. Maione e dell’altro con- 
sultore, cui aveva al fianco, e non du- 
bitando che non si eseguisse quabto e- 
rasi convenuto. 

Vi furono alcuni, tra’ quali anch' io, 
che non lasciarono di esporre i lor ti- 
mori e le loro querele al medesimo p. 
Maione. Ma questi negò tutto, e rescris- 
se con franchezza che di tutt'altro trat- 
tavasi in Napoli, che di regola e costi- 
tuzioni. Vedendo poi i sai Sa d. 
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lui avevan le case entrò in timore di 
essere scoperto, e perciò fino dal 22 a- 
gosto così scrisse ad Alfonso: « La poca 
» cautela che si è usata per questo af- 
» fare, oltre aver posto l’ esito in peri- 
» colo, mi ha mossa la persecuzione di 
» tutta la congregazione che si è inso- 
» spettita delle mie operazioni a segno 
» che taluni sono anche giunti a sori- 
» vermi lettere improprie e piene di 
» minacce. Ho dovuto fingere, ma con- 
n servo le lettere per riconvenire a suo 
» tempo questi tali. Sicché la cautela e 
» la segretezza sono assolutamente ne- 
» cessarie. » Tra l’altro, essendosi pe- 
netrato che vi erano delle novità circa 
la povertà e la vita comune, non si la- 
sciò di strepitare presso il medesimo 
padre e presso monsignore. Ma il santo 
vecchio continuando nella sua buona 
fede, accertava tutti che non vi era di 
che temere. /uv mi assicuro, disse un 
giorno, prendendo in mano la crocetta 
che aveva in petto, che niente vi è con- 
tro la regola. Solo vi manca ciò che ri- 
guarda gli acquisti, perché il re non li 
vuole, e noi dobbiamo ubbidire. 

Tanti reclami però posero Alfonso 
in qualche sospetto. Per meglio accer- 
tarsi di ciò che accadeva, non lasciò di 
scriverne allo stesso p. Maione, chie- 
dendogli sincere relazioni. Ecco in qual 
modo questi gli rispose: « Vostra si- 
» gnoria illustrissima e reverendissima 
» con cercare di esserne sincerato, si è 
» compiaciuta di avvisarmi che cotesti 
» padri gli riempiono la testa di mille 
» sospetti, sopra i quali mi ordina di 
» rischiararle la mente; ma non dice 
» intorno a che l’hanno insospettito. Se 
» intende dell’ affare che si è proposto 
» al re, dico chele cose sono nello stes- 
» so piede che le confidai a vece: se 
» poi intende di altro affare, non so che 
» dirle. » Troppo chiaro erasi spiegato 
monsignore che sospettavasi di novità 
circa la povertà e la vita comune; e 
questi risponde chiedendogli intorno a 
che si raggiravano i suoi sospetti. Ma 
poi incostante e dimentico della sua as- 
serzione, tradendo se stesso, soggiun- 
ge: « Circa ciò che ella mi accenna del- 
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» la vita comune, tanto è dire voler la- 
» sciare la vita comune, quanto voler 
» distruggere la congregazione . . . Fido 
» nella divina provvidenza che distrug- 
» gerà piuttosto cotesti seminatori di 
» zizzanie, con espellerli da noi, che di- 
» struggere la congregazione. » Scaltro 
il buon padre rescriveva in tutte le sue 
lettere in modo da non lasciare alcun 
dubbio sulla rettitudine delle sue inten- 
zioni. 

Quando si fu al mese di settembre di 
quest’ anno 1779 il Maione si porta in 
Pagani, e con incredibile audacia e pre- 
senza di spirito, esibisce ad Alfonso la 
bozza fatta della regola che doveva es- 
ser approvata dal re, accertandolo che, 
tolto ciò in che opponevasi ai reali di- 
spacci vietanti gli acquisti, nel rima- 
nente non differiva per nulla da quella 
già approvata dalla santa sede. Non po- 
tendo leggerla il povero vecchio, perchè 
piena di cassature e di chiamate, e scrit- 
ta con carattere minuto e difficile a in- 
tendersi, per maggior cautela la diede 
a leggere al p. Villani. Al primo sguar- 
do si accorse questi essersi cambiata la 
regola, tolti i voti ed alterata la pover- 
tà. Ne mostrò la sua sorpresa al p. Ma- 
ione, il quale rispose: Non vuole volt il 
re, perchè i medesimi ci costituiscono 
semiregolari. E soggiunse non esser la 
congregazione nel caso di dar la legge, 
ma di riceverla da monsignor cappella- 
no, e poco montare se variavano certe 
minuzie, avendosi in sostanza confer- 
mata la regola. Era il Maione irruente 
di vatura ed imponeva ; ed il p. Villani 
non avendo avuto coraggio di opporse- 
gli, anche ad insinuazione dell’altro col- 
lega che col Maione andava di concerto, 
si portò da monsignore, e non volendo 
nello stato in cui questi si trovava dargli 
motivo di afflizione, disse che tutto anda- 
va bene. Monsignore persuaso da queste 
parole della rettitudine dell’operato dal 
p. Maione, fu lieto di poter quanto pri- 
ma intuonare il cantico di Simeone, e 
non vedeva l’ora di vedere la reale ap- 
provazione; mentre il Maione dal canto 
suo si rallegrava di essersi ormai posto 
al coperto coutro il reclamo delle case 
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c contro la futura indeguazione di Al- 
fonso cui ben prevedeva. - 

Ritornato a Napoli il Maione, e con- 
venuto di tutto con monsignor cappel- 
lano, a’2 di gennaio 1780, con petto a- 
postolico rescrisse ad Alfonso: « Se vie- 
» ne alcuno a molestarla, e a dire che 
» altro non vuole osservare fuori di 
» quello che è nell’antica regola, fran- 
» camente può rispondere che quando 
» se gli proponga ad osservare altro, da 
» quello che è prescritto nei reali di- 


» spacci e nella regola, non l’osservi. » 


Volendosi giustificare intorno all’oscu- 
rità delle sue lettere, di cui Alfonso e- 
rasi lagnato, soggiunge: « Come v. s. 
» illustrissima non può leggere, dubito 
» non siano lette le mie, e perciò uso 
» qualche cautela nello scrivere. » Ave- 
va chiesto il secreto per operare con si- 
curezza, ed ora sotto il medesimo secre- 
to coprivasi, se nelle risposte non spie- 
gavasi come dovea. 

Così ingannato Alfonso, soprattutto 
per la risposta del p. Villani, viveva si- 
curo, credendo esser tutto opera del de- 
mopnio le diffidenze dei soggetti. AMig- 
gevasi bensì, non per quello che dagli 
altri si temeva, ma per la libertà che 
nel real dispaccio de’ 21 agosto 41779 
ordinavasi chiaramente a favore dei Sog- 
getti; cioè di poter ognuno a suo arbi- 
trio abbandonar, se voleva, la congre- 
gazione, e ritornarsene alla propria ca- 
sa. Questa clausola pungevagli il cuore, 
anzi gli tolse il sonno per più notti, es- 
sendo, com’ ei diceva, distruttiva della 
congregazione. Pertanto scrisse con ca- 
lore al p. Maione di rappresentare in 
nome di esso Alfonso a monsignor cap- 
pellano esser troppo ingiusto il contrat- 
to che si stabiliva tra la congregazione 
ed il soggetto: Se si obbligava la con- 
gregazione a sostentar il soggetto, î- 
struirlo e provvederlo di tutto, non era 
giusto che fosse in libertà del soggetto 
di non servirla e defraudarla delle sue 
fatiche : che l'equità restava offesa © e 
che siccome senza giusta causa la cgn- 
gregazione non poteva licenziare un sog- 
getto; così senza ragionevole causa, né 
anche il soggetto doveva poter lasciare 
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la congregazione. E soggiunse, che una 
tal libertà era contro l’intento del re, il 
quale volendo che persistesse nel suo 
fervore l'opera delle missioni, non po- 
trebbe ottenerlo, qualora i membri della 
congregazione potessero lasciarla a loro 
arbitrio. 

Questo incarico, benchè dato più vol- 
te al p. Maione, uon gli piacque, aven- 
do egli altro in testa : e volendosene 
sbrigare, se ne uscì dicendo che più 
non erasi in tempo. « L'affare, rescrisse 
» egli, mi lusingo che sia in limine ex- 
» peditionis. Sicchè non abbiamo più 
» che farvi, nè possiamo farvi nulla, 
» ancorchè il vogliamo.» In questo mo- 
do monsignor Liguori viveva inganna- 
to, e frattanto il p. Maione col favor 
delle tenebre e dell’oscurità del secreto 
operava a man salva, e disponeva le 
cose come voleva. 

In mezzo a queste sollecitudini Al- 
fonso era anche afilitto non poco per 
l'estrema povertà in cui trovavansi le 
due case dello stato pontificio, massime 
quella di Frosinone: e Mi ritrovo così 
» stretto, scrisse al medesimo p. Maio- 
» ne, dalle miserie, che sto in qualche 
» pericolo di perdere il cervello. Da 
» Frosinone mi scrive quel rettore che 
» sta col pensiere di venirsene, perchè 
» non sa come rimediare per dar da 
» mangiare ad otto o nove compagpni. 
» Io questa mattina ho mandato a ven- 
» dere le quattro posate che aveva, ma 
» queste per quanto tempo possono ri- 
» mediare a’ bisogni che premono in- 
» torno al vitto che manca? Ho pensato 
» levarmi la spesa della cioccolata e le- 
» varmi anche la carrozza; ma se non 
» esco a prendere un respiro di aria, 
» come sinora ho fatto, ed ho mante- 
» nuta la vita, temo che presto la mia 
» vita vada a finire, e non so che fare.» 

Tutto l’ appoggio di monsignore era 
la pensione, e quello che riscuoteva in 
Napoli dal collegio dei dottori; ma della 
pensione non speravane che ad otto- 
bre quando sarebbe maturato il raccol- 
to. « Se vostra riverenza, così prosie- 
» gue nella medesima leltera, potesse 
» trovar persona che mi prestasse un 
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» semestre della pensione, così potrei 
x rimediare. Io non so a chi pensare. 
» “Veda vostra riverenza se mai potetse 
» trovar persona, giacchè le rendite del 
» collegio a poco possono rimediare; 
» e vostra riverenza anche è carica di 
» spese per li regali che ha da fare, e 
» per la stampa del dispaccio. Totti 
» questi pensieri mi confondono e re- 
» sto come uno stolido, perchè non so 
» che risolvere. Lascio di scrivere per 
» non finire di perdere la mente. La 
» prego a mandarmi il denaro delle po- 
» sate in una fede per mandarla a Fro- 
» sinone, perchè temo vedermi giunti 
» qui il rettore con tutti i compagni, e 
» così vedere dissipata la fondazione di 
» Frosinone. La benedico e resto, per- 
» chè non posso più.» Ma facciamo ri- 
torno alle case del regno. 

Il primo giorno di gennaio dell’ anno 
4780 fu proposto nel consiglio di slato 
l'affare dell’approvazione della novella 
regola detta il regolamento. Non fu dif- 
ficile al p. Maione ottenere quanto vo- 
leva. Il favore del sovrano, e il vene- 
rato nome di Alfonso che egli metteva 
avanti gli fece strada da per tutto. Non 
conoscendosi l'inganno, si prestarono 
con piacere, credendo far cosa grata al 
nostro vecchio, non solo monsignor Te- 
sta cappellano maggiore, ed il marche- 
se de Marco, ma anche l’intiero consi- 
glio di stato. Solo il marchese Tanucci, 
quando vi lesse, non ingerirsi i missio- 
nari in trattati di matrimonio ed altri 
contratti, saviamente volle vi si aggiun- 
gesse: e ne’ testamenti. Ma si fè vedere 
dal p. Maione che anche a questo pen- 
sato aveva monsignor Liguori, e che 
solo per incuria del copista era stata 
omessa la parola testamenti. 

Si compiacque il re di accordare la 
grazia della bramata approvazione, ma 
soddisfatto non restò il marchese della 
risposta del p. Maione. Pertanto il mar- 
chese De Marco in un suo dispaccio di- 
retto a’ 22 dello stesso mese a monsi- 
guor cappellano, gli dice, che essendosi 
proposta al re la sua consulta sui capi 
formati da monsignor Liguori per l’in- 
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congregazione, « Sua maestà e rimasta 
» informata, che tali capi punto non ec- 
» cedono i precedenti reali ordini’, e 
» che con somma moderazione conce- 
» puti, altro non riguardano, se non il 
» modo che i missionari tener debbo- 
» no nell’esercizio del loro ministero. » 
Quindi soggiunge: « Si è degnata sua © 
» maestà di approvare tai capi, con que- 
» sto che si aggiunga ai medesimi non 
» dover prendere parte alcuna i mis- 
» sionari ne’ testamenti, ai quali essi 
» assistono, o che accada farsi in tem- 
» po delle missioni date da loro.» Que- 
sta clausola fu iuserita senza difficol- 
tà nel regolamento; del che raggua- 
gliato a' 49 febbraio il re da monsi- 
goor cappellano, gli fè rescrivere: « È 
» rimasto inteso il re che rimanga fer- 
» motra' capi del regolamento formato 
» da monsignor Liguori per le case de’ 
» missionari di sua congregazione l’ar- 
» ticolo voluto da sua maestà, di non 
» dovere essi missionari prendere ve- 
» runa parte ne’ testamenti.» Attento il 
p. Maione a non perdere il frutto del 
suo operato , chiese ed ottenne che di 
real ordine due copie del regolamento 
suddetto si trasmettessero alla real se- 
greteria, e se ne rimandasse una al de- 
legato della real giurisdizione, e l’altra 
alla real camera. Così senza veruna op- 
posizione ottenne il buon padre quanto 
voleva, non per vantaggio, ma per rui- 
na della congregazione. 


Cap. XX. Rivolla de’ soggetti quando si accor- 
sero essere alterata la regola; somma affli- 
zione di Alfonso in vedere d'essere sialo in- 
gannato; sua moderazione col p. Maione; e 
mezzi lentati, ma inutilmente, per rimeller 
la regola nel suo stato primiero. 


Non prima della domenica terza di 
quaresima, giorno 27 di febbraio 1780, 
pervenne in Pagani la riformata rego- 
la, accompagnata da una lettera di uf- 
fizio di monsignor cappellano. Non por- 
tolla in persona il p. Maione, temen- 


do e prevedendo ciò che sarebbe per 


accadere ; ma l’inviò per mezzo del p. 
d. Gaspare Caione, consultor generale 
anch'esso. Giunse questi in tempo di 
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riposo: ma appena si seppe il suo arri- 
vo da alcuni soggetti, che questi impa- 
zienti, sentendo pervenuta la reale ap- 
provazione; corsero a risvegliare gli al- 
tri, e in breve tutta la casa si vide in 
moto. Uniti vanno a svegliare ancora il 
p. Villani ch'era vicarjo e rettore, e con 
esso il p. Mazzini. Non si aprì il plico, 
perchè monsignore era molto aggravato 
da’ suoi acciacchi. La sera essendo stati 
i padri a sollevarlo, monsignore tutto 
allegro lor disse: Venerdì santo accelte- 
remo di nuovo la regola, e come Gesù 
Cristo si sacrificò în croce per noi, così 
noi faremo a Gesù Cristo novello sacri- 
ficio di noi medesimi. Lo faremo, gli fa 
risposto, dopo aver letto e considerato 
sl regolamentd. La medesima sera tanto 
si adoperarono col p. Villani, prima di 
mettersi a letto, che ebbero in mano il 
regolamento. Leggerlo e mettersi tutti 
in arme fu una medesima cosa. Quella 
notte niuno riposò, ma squinternando 
il regolamento ne trassero copia; e non 
ancora fatto giorno corrono a risveglia- 
re Alfonso, facendogli presente la cor- 
ruzione fatta della regola, e chiedendo- 
gli giustizia. Alla novità resta sbalor- 
dito il povero vecchio. Legge a stento 
anch'esso e qual cervo ferito si dà a gri- 
dare: Non si può, non si può; e volgen- 
dosi al p. Villani: D. Andrea, disse, non 
aspettava da voi questo inganno. Poscia 
rivoltosi alla comunità: Meriterei, dis- 
se, di essere strascinato a coda di ca- 
vallo: doveva leggerlo io come superio- 
re. Non potendone più, si volse al cro- 
cifisso esclamando: Gesù Cristo mio, 
mi sono fidato del confessore: se non mi 
fidava del confessore, di chi meglio a- 
vrei potuto fidarmi? Voi sapete, disse 
rivolgendosi di nuovo alla comunità, 
che per leggere un verso, vi debbo sten- 
tare. Qui fu sopraffatto dalla forza del 
dolore sì, che proruppe in pianto. Sono 
stato ingannato , esclamò; e divenuto 
come stolido non disse più parola. 
Tutta la matlina si rimase in un pro- 
fondo silenzio , ed in tale e tanta affli- 
zione che non sembrava uomo, ma ca- 
davere; e se cibossi, nol fece che a sten- 
to e sfurzatovi dai nostri. Mangiavdo e 
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guardando il crocifisso che gli stava di 
rimpetto, cogli occhi grondanti lagrime, 
esclamò: Ah! Signore, non castigate 
gl'innocenti, ma mortificate chi vi ha 
colpa, perchè ha guastato l'opera vo- 
stra. Sopraffatto nuovamente dal pian- 
to, fè rimuovere il tavolino, nè volle 
più mangiare. Fu tale per Alfonso que- 
sto travaglio, che gli tolse per più notti 
il sonno, e fece sì che vi fosse luogo a 
dubitar di sua vita. 

Non sapendo il santo vecchio iu sì 
grave imbarazzo a che risolversi, e co- 
me dar riparo a un tanto male, chiama 
e richiama dalle case ora un soggetto, 
ed ora un altro. Me chiamò da Iliceti, 
e al p. Corrado chesi trovava a Napoli 
così scrisse a’ 40 di marzo: « D. Barto- 
» lomeo mio, io sto in pericolo di an- 
» dare in pazzia. Trovo il nuovo rego- 
» lamento fatto dal p. Maione quasi tut- 
» to contrario ai sentimenti miei. Qui 
» tutti i giovani fanno fracasso. Vi pre- 
» go di lasciar tutto, e di venirivi a tro- 
» vare, se non mi volete veder perduto 
» di cervello, e morto con qualche goc- 
» cia. » Essendo ritornata una compa- 
guia de’ nostri dalle missioni delle Ca- 
labrie, Alfonso al primo incontro non 
seppe far altro che piangere dicendo : 
Mi hanno guastata la regola. 

Avendo sentito la falsa notizia che il 
p. d. Gaspare Caione, uno anch’ esso 
de’ consultori generali e rettore allora 
in Benevento, approvava il fatto dal p. 
Maione, così gli scrisse a’ 7 di aprile: 
« Vorrei che v. r. esaminasse bene le 
» cose che ha mutato il p. Maione.» Indi 
fatto il confrovto tra il regolamento 
e la regola, soggiugne: « Questa nostra 
» regola prima fu esaminata da non- 
» signor Falcoia che ha fatto miracoli, 
» poi riveduta dal cardinale Spiuelli, e 
» finalmente approvata da Benedetto 
» XIV. Ora si vede tutta stravolta e 
» mutata: non so chi possa aver animo 
» di posporla al presente regolamento. 
» Nè il re l’ha fatto, nè il suo segreta- 
» rio; ma l’ha fatto il p. Maione. Avrà 
» avuto buona intenzione, ma non pos- 
» so chiamare opera di Dio questa mu- 
v tazione. lo per me sto vicino alla mor- 
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» te, tengo ottanta quattro anni, e poco 
» è il tempo che mi resta; e mio prin- 
» cipale intento si è di morire ai piedi 
» di Gesù Cristo crocifisso. x 

Non dormiva però il p. Maione. Ve- 
dendo egli |’ opposizione che incontra- 
va, e volendo ad ogni modo veuire a 
capo del suo divisamevto, fingendo zelo 
nel suo operato, e falso compatimento 
per Alfonso, rappresenta a monsignor 
cappellano l’indocilità de’ soggetti, e il 
dolore di Alfonso nel non vedersi ub- 
bidito. Questi con altra sua di uffizio 
ingiugné ad Alfonso ed ai soggetti a 
cominciare dal primo giorno di marzo 
l'esecuzione del dato regolamento. En- 
fatica era questa lettera, e come poi si 
seppe, composta dal medesimo p. Ma- 
ione. Essa conchiudeva così: « V. 8. il- 
» lustrissima, qual fondatore e rettore 
» maggiore della congregazione, faccia 
» sapere in nome mio a tulti gl’indivi- 


» dui qualunque essi siano , che cotal 


» regolamento deve restar sempre fer- 
» mo in ogni futuro tempo, senza ve- 
» runa alterazione o diminuzione, do- 
» vendo osservarsi puntualmente giu- 
» sta la sua serie, continenza e tenore 
» da tutti li congregati presenti e futu- 
» ri, sieno superiori, sacerdoti, studen- 
» ti o laici senza contraddizione ed op- 
» posizione alcuna.» Qual nuovo fuoco 
accendere potesse questa lettera di mon- 
siguor cappellano, ognuno sel tiguri. 
Alfonso cercava sinorzarlo; ma quanto 
più voleva estinguersi, tanto più la fiam- 
ma crescevaedivampavain tutte lecase. 

Frattanto Alfonso non voleva già la 
morte del p. Maione, ancorchè infedele, 
e causa di tanto male; ma Ja sua emen- 
dazione e il suo bene. Vedendo irrepa- 
rabile la di lui ruina, essendo tutti ac- 
caniti contro di lui, ne piangeva e non 
lasciava mezzo onde salvarlo. Scriven- 
dogli in Napoli ove quegli si ritrovava, 
gli apre il cuore, e non sì mostra of- 
feso del suo operato. La lettera è tale, 
che non può essere da me tralasciata. 
Essa fu scritta a’ 20 di marzo del 1780, 
ed è del tenore seguente: « lo abbrac- 
» ciato ai piedi di Gesù Cristo, vi scri- 
» vo questa mia. Vi prego a far lo stes- 
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» so per parte vostra in questi giorni, 
» in cui Gesù Cristo per nostro amore 
» ha dato la vita. D. Angelo mio, scor- 
» diamoci di tutto il passato, e mettia- 
» moci sotto i piedi tutto quello ch'è 
» succeduto. Vi prego di ritirarvi nella 
» casa vostra di Ciorani, e se non vi 
» piace quella casa, sceglietevi quella 
» che volete. Siate sicuro che io per me 
» vi amerò come prima e più di prima, 
» e ciò lo vedrete coll’esperienza. Re- 
» sterete consultore , com’ eravate pri- 
» ma, dando il vostro parere in tutti gli 
» affari pressanti della congregazione. 
» La stima vostra lasciatela in mano 
» mia, e sarà mio perpetuo pensiere di- 
» fenderla presso tutti i domestici ed e- 
» stranei. Quietiamoci adunque, ve ne 
» prego per le piaghe di Gesù Cristo. 
» Non ho altro che dire : consigliatevi 
col santissimo sacramento, e poi da- 
» temi la risposta quando vi piace. Vi 
» benedico e prego Gesù Cristo che vi 
» riempia del suo santo amore, e vi 
» faccia tutto suo, come Gesù Cristo lo 
» desidera.» 

Nello stesso giorno scrisse al p. d. 
Bartolomeo Corrado : « Ho pensato an- 
» dare col p. Maione con tutta dolcez- 
» za, perchè così vuole e m’ispira Ge- 
» sù Cristo. Gli ho scritto una lettera 
» tutta dolce, pregandolo per amore di 
» Gesù Cristo a mettersi sotto i piedi 
» tutto il passato. Così seguiterò a fare 
» fin tanto che il Signore voglia veder- 
» ci quietati. Ho pregato Maione che si 
» ritiri a Ciorani, o a quella casa che 
» vuole. lo spero per questa via, che 
» cerlamente piace a Gesù Cristo, ot- 
» tenere la pace e tutto. Bisogna aver 
» pazienza e raccomandarci a Gesù Cri- 
» sto ed a Maria Vergine, ch'è la madre 
» della pace.» 

Aozi che profittare il p. Maione di 
questo tratto così amorevole usato con 
esso lui dal povero vecchio, parve ar- 
dere vie più di sdeguo cootro la co- 
munità e contro Alfonso medesimo. Non 
vedendo secondarsi le sue intenzioni, 
e volendo sopraffar tutti, stava per pre- 
sentare una supplica al sovrano, affin- 
ché questi costriugesse i soggetti, o ad 
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abbracciare il già fatto regolamento, o 
a partire di congregazione. Questa no- 
tizia, sapendosi il suo fare, fu causa che 
si unisse fuoco a fuoco. Alfonso si vide 
perduto ; e dubitando di ciò che fosse 
per fare il Maione, a’ 12 di aprile spedì 
in fretta a Napoli il p. d. Salvatore Gal- 
lo, rivocando la procura data al p. Ma- 
ione, ed intestandola al p. d. Bartolo- 
meo Corrado: « Ho saputo , così egli 
» scrivendo al medesimo padre, che l’a- 
» mico voleva per mezzo di una sup- 
» plica mia falsa , cioè di uno di quei 
» fogli da me firmati, ottenere dal re un 
» ordine a me diretto di discacciare 0- 
» gouno che ripugnasse al regolamen- 
» to. Insomma voleva far me stesso car- 
» nefice de’ miei fratelli.» Passa quindi 
a incaricarlo d’informar di tutto mon- 
signor cappellano, e dice: « Se monsi- 
» gnore non arriva a persuadersi del- 
» l'inganno, nulla da esso otterremo , 
» perchè ei dirà ch’esso mi ha ottenuto 
» quanto da me si voleva: ma no: il p. 
» Maione ha ottenuto quanto voleva es- 
» so, non quello voleva io. Se il rego- 
» lamento avesse da mantenersi, io te- 
» merei che più d’uno avesse da per- 
» dere là vocazione. Pertanto procuri 
» vostra riverenza di fargli sentire lo 
» stato della nostra congregazione. In 
» essa vi sono da cento giovani che han 
» fatti tutti gli studi di teologia dom- 
» matica ed altro. Questi se andassero 
» nella Sorbona o in Lovanio farebbe- 
» ro una buona comparsa; ma il p. Ma- 
» ione vorrebbe vederli tutti distrutti 
» per l'intento suo. » 

Non trovando pace l’afflitto vecchio, 
con altra sua lettera scritta nel mede- 
simo giorno a monsignor cappellano, 
gli espose l'inganno in cui era caduto ; 
e scrisse pure al p. Corrado che unita- 
mente col p. Gallo raj:presentassero al 
medesimo anche a voce lo sconvolgi- 
mento in cui vedevasi la congregazio- 
ne. « lì cappellano maggiore, così egli, 
» secondo gli ho scritto, spero che' vi 
» sentirà con tutta carità. V. r. palesi 
» tutto l’animo del p. Maione, il quale 
» per vantaggiare l’uflizio de’ consulto- 
» ri, oltre aver cercato di togliere al 
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» rettore maggiore tutte le facoltà, ha - 
» posto nel regolamento fatto da esso , 
» non già da me, ha posto, dico, tutto 
» quello che gli piaceva.» Ma il p. Ma- 
ione temendo che per queste lettere di 
Alfonso venisse tolto a sé il credito nel- 
le reali segreterie, e presso monsignor 
cappellano, non dubitò di spacciarlo per 
debilitato di mente e rimbambito. An- 
dando Alfonso incoutro a questo , sog- 
giunge nella sopra citata lettera: «Dica 
» a monsignor cappellano , che io non 
» sono scimunito, come dirà il p. Ma- 
» ione: ancora mi aiuta il cervello; ma 
» esso padre tira a farmelo perdere. » 

Avendo poi della fiducia anche in d. 
Giuseppe Cantore , uno de’ primi uffi- 
ziali della real segreteria, scrisse al me- 
desimo p. Corrado: « Parlate all’uffi- 
» ziale Cantore, e se è possibile, anche 
» a Vecchietti, persuadendo loro che le 
» cose poste dal p. Maione non sono 
» bagattelle, ma cose tutte sostanziali, 
» che guastano il governo della congre- 
» gazione. Il medesimo si è arrogata la 
» facoltà di discacciare i soggetti anche 
» sacerdoti, e ha posto nel regolamen - 
» to altre cose pesanti contro i padri; 
» del che tutti in tutte le case stanno 
» rammaricati, e forse con pensiere di 
» lasciare la congregazione.» 

Frattauto vedendosi obbligati i sog- 
getti con replicate lettere di monsignor 
cappellano ad osservare ciò che pro- 
fessato non avevano, reclamavano tutti 
contro i consultori, e contro Alfonso me- 
desimo per lo tenuto segreto. Il mal- 
contento fu tale che restò scemata di 
molto quella venerazione che comune- 
mente si aveva per Alfonso. Egli strin- 
gendosi nelle spalle e non sapendo che 
fare era continuamente immerso in un 
mare di angustie ; e senza trovare un 
momento di riposo se ne stava solo ge- 
mendo ai piedi del crocifisso. Altra u- 
mana speranza non aveva che nella sola 
protezione di monsignor cappellano, al 
quale di nuovo con altra lunga lettera 
non lasciò di far presenti le gravi an- 
gustie in cui si trovava: tra l’altro che 
alterata la regola, stimava distrutta la . 


i congregazione, e che se non deguavasi 
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, di mettervi un rimedio, esso Alfonsv si 
trovava in pericolo di morirne di do- 
lore. Nello stesso tempo scrisse anche 
al p. d. Gennaro Fatigati, superiore 
della congregazione della sacra fami- 
glia ed amicissimo del Testa, affinchè 
si adoperasse presso il medesimo , al- 
l’uopo di restituire la regola all’ antica 
sua forma. 

Anzi credendo che monsignor Berga- 
mo vescovo di Gaeta potesse interporsi 
presso monsignor cappellano, ragguagliò 
anche questo dell'accaduto e delle pes- 
sime conseguenze che se ne temevano, 
pregandolo di volersi portare in Pagani 
affinchè esso potesse comunicargli a vo- 
ce le gravi angustie in cui ritrovavasi, e 
lo sconvolgimento in cui si vedeva tutta 
la congregazione. « Voleva, gli scrisse, 
» venir di persona a parlarvi, ma tro- 
» vandomi storpio sopra una sedia con 
» anni ottantaquattro di età e*pieno di 
» infermità, fidato non mi sono di ve- 
» nire. Pertanto vi aspetto, e prego far- 
» mi questa carità. Iddio certamente vi 
» rimunererà questo viaggio, mentre 
» spero colla vostra venuta si quiete- 
» ranno tutti i rumori. lo con tutti i 
» padri di questa casa, e di tutte le al- 
» tre case aspettiamo questa vostra ve- 
» nuta, e ve ne preghiamo. Si tratta di 
» riparare la ruina di questa congrega- 
» zione, che finora ha santificato tante 
» provincie. V. s. illustrissima è piena 
» di zelo e carità: spero certo che vo- 
» glia consolarmi. 

Tra tutti i suoi amici però quegli so- 
pra cui più contava Alfonso per la sua 
amicizia e per lo credito di cui il me- 
desimo godeva alla corte, era lo stesso 
cappellano maggiore mons. Testa; ma 
questa volta la sua speranza fu vana. 
Questi, perchè autore egli stesso del re- 
golamento insieme col Maione, ne voleva 
la meglio, ed era ben lontano dal voler 
disfare ciò che operato aveva con tanto 
impegno. Oltre di che era continua- 
mente istigato dal p. Maione a von am- 
.mettere le preghiere di Alfonso e le in- 
terposizioni di amici comecchè autore- 
voli ; e perciò, anzichè recedere dalle 
prese determinazioni, insisteva con ca- 
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lore per l'esecuzione del regolamento, 
e voleva esserne ragguagliato. 

Ma prima di terminare. questo capi- 
tolo mi convien notare che questa tem- 
pesta, quantunque paresse sopraggiu- 
gnere all'improvviso, era non però fin 
dai 25 di gennaio stata preveduta in ispi- 
rito dall’afflitto servo di Dio. Risveglian- 
dosi in quel di dopo una profonda me- 
ditazione come da profondo sonno, dis- 
se ai nostri, e lo scrisse il medesimo 
giorno anche in Benevento al p. Caio- 
ne: « Prevedo che in quesVanno il de- 
» monio farà sforzi per inquietarci tra 
» noi. Pertanto v. r. ogni sera faccia 
» dire in comune queste brevi orazio- 
» ni che stanno nel cartellino, e le fac- 
» cia dire dal mese di febbraio per 
» quattro mesi continui, e terminarle 
» nella fine di maggio. » Manca il car- 
tellino perchè non curato. 


Cap. XXI. Ze case della congregazione involle 
nel disordine; Alfonso costretto ad abdicare 
la sua carica,e nuovamente eletto reltor mag- 
giore. 


Successe ad Alfonso ciò che accader 
suole a chi è sorpreso in mare da gra- 
ve tempesta, che volendo evitare un ca- 
vallone, si vede sopraffatto da un altro 
maggiore. Nello stesso modo egli vo- 
lendo rimediare ad uno sconcerto, oltré 
che non consegui il suo intento, fu in- 
noceute occasione di un altro di gran 
lunga peggiore; e volendo riparare il 
mal fatto, e mettere la pace tra’ con- 
gregati, unendo l’ossequio dovuto al so- 
vrano con l’obbedienza dovuta al papa, 
sospese l'esecuzione del regolamento 
e stimò venire ad ubo spediente, che 


‘promettendo pace e rimedio a tanti ma- 


li, poco mancò che non precipitasse l’i- 
stituto nell’ultimo de’ mali. « Se ad o- 
» gnuno, diss’egli, è permesso ricorre- 
» re al principe o per l’ampliazione o 
» per lo schiarimento delle sue grazie, 
» credo ch’ei non avrà. a male se so- 
» $pendiamo l’esecuzione del regola- 
» mento fin taoto che gli abbiamv espo- 
» sti i nostri bisogni, e abbiamo otte- 
» nuti ulteriori provvedimenti.» 
Pertanto avendo raccomandato a Dio 
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l'affare ed implorata per più giorni la 
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Frattanto non cessava l’inferno di at- 


protezione di Maria santissima , deter- | tizzare il fuoco della discordia affine di 
minò, ritirati. che fossero i padri dalle | distruggere interamente la congrega- 


missioni, di tenere un’ assemblea, alla 
quale intervenissero due soggetti da o- 
gni casa, e nella quale, esaminate le co- 
se, si stabilisse di comune accordo ciò 
che espor si voleva al sovrano. Avendo 
cercato per questo vari pareri in Na- 
poli, tutti ne presagivano felicissimo l’e- 
vento; e perciò determinatosi finalmen- 
te a questo partito ne rese consapevo- 
le monsignor cappellano, pregandolo 
di sua protezione. Questi o perchè dis- 
gustato, o perchè prevenuto in contra- 
rio, non diede risposta. Alfonso veden- 
do che non gli veniva risposto , e non 
fidandosi spiegar di nuova per lettere 
le sue gravi angustie, destinò un padre 
che stava a Napoli per informare a vo- 
ce monsignore; ed affinchè il padre non 
potesse fallare nell’ esporgli i suoi sen- 
timenti, glie li diede iv iscritto. In esso 
così Alfonso parlando di se stesso: « Di- 
» ce monsignore (esso Alfonso) che se 
» v. s. illustrissima non ascolta le sue 
» lettere, verrà a trovarla în persona 
» quantunque storpio: che nella notte 
‘» passata non ha potuto dormire sapen- 
» do che il padre che portato aveva la 
» lettera, per la calca della gente, non 
» potè avere udienza ; ma che se non 
» trova udienza replicherà mille lettere 
» al segretario de Marco e mille suppli- 
» che al monarca.» 

Alieno fu sulle prime monsignor cap- 
pellano. Ma informato alla fine dello sta- 
to reale delle cose, e della rivolta in cui 
vedevasi la congregazione, mostrossi 
propenso a favorire il progetto. Conso- 
lato Alfonso ne diede tosto parte alle 
case, esortando tutti alla pace e ad a- 
spettare tranquillamente il momento di 
poter dar riparo alle cose. Nello stesso 
tempo notificò loro , essersi stabilito il 
primo giorno di maggio per la convo- 
cazione dell'assemblea, ed ordinò che in 
ogni casa si eleggessero a maggioranza 
di voti due soggelli, 1 quali intervenis- 
sero alla medesima e così di comune 
consenso dar si potesse rimedio allo 
sconcerto che si piangeva. 


zione. E mentre Alfonso oppresso dal 
dolore cercava di rammarginare la piaga 
ed estinguere il fuoco nelle case del re- 
gno, il demonio in quelle dello stato pon- 
tificio si affaticava di accender tal fiam- 
ma che ne dovessero restare incenerite. 
Soggetto torbido ed inquieto ritrova- 
vasi tra questo tempo in Frosinone; il 
quale essendo mal veduto dalle altre 
case, Alfonso con suo rincrescimento 
destinar dovevalo di stanza ora nell’u- 
na edora nell’ altra. Non piacendogli 
questo gioco, pregno era il buon padre 
di mal umore contro Alfonso e i suoi 
consultori. I torbidi acoeduti nell’inter- 
no del regno di Napoli avevano alterate 
le fantasie anche dei soggetti dello sta 
to pontificio. Egli mascheraudo ia per- 
fidia sotto l'apparenza dello zelo, e fa- 
cendosi capo di partito inalberò la ban- 
diera contro Alfonso, e cominciò a par- 
lare di divisione e d’indipendenza. Ani- 
mati così dallo spirito di discordia i suoi 
seguaci scrissero per consiglio a Roma 
fin dai 3 di febbraio, e fecero comparire 
Alfouso come complice di novità, ed in- 
trusosi da se stesso e contro ogni legge 
nel governo. Anzi chiesero di farue con- 
sapevole il papa, supplicandolo o per la 
convocazione di un capitolo generale 
nelle case del pontificio , o per lo smem- 
bramento di quelle da queste del regno, 
colla facoltà di eleggersi da quelle un 
Superior generale. 

Pertanto quando Alfouso inviò alle 
varie case la circolare per la convoca- 
zione dell'assemblea, di cui sopra ho 
parlato, ron trovò ne’ soggetti dello 
stato pontificio la solita docilità. Cre- 
dendo questi che si volesse astringerli 
a professare ciò che non volevano, non 
diedero risposta alle sue lettere. Per la 
qual loro renitenza ad ubbidire obbli- 
gato si vide il povero vecchio che non 
sapeva il resto a forzarli (cosa insolita 
in lui) anche con precetto formale. Tut- 
to ciò, così egli il dì primo di maggio ‘ 
al rettore di Frosinone, i0 l’imponge a 
vostra riverenza, come rettore, o altr: 
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che presiede sotto precetto di ubbidien- : 


za. E per non mettere in dubbio la sua 
firma fecela autenticare da pubblico 
notaio. Mi sono veduto costretto a dare 
questa ubbidienza formale, così egli 
stesso all’ altro rettore in Benevento, 
dal vedere così poco ‘stimata la mia au- 
torità in tante lettere che ho mandate, 
che non mi si è dato nemmeno risposta. 

Alla fine questi si arresero , e -per- 
vennero in Pagani coi deputati del re - 
gno anche quei del pontificio; ed il so- 
pra mentovato soggetto che io per ce- 
larne il nome chiamerò il procuratore, 
v’inlervenne come destinato dalla ‘casa 
di Frosinone. Venne pieno di veleno 
per iscuotere il giogo di Alfonso e man- 
dare ad effetto la divisata separazione. 
Aperta l'assemblea a’ 12 di maggio, iu- 
cendio di fuoco si vide tra’ soggetti. 
Tutti comparvero zelanti chi per amore 
alla regola approvata dal papa, e chi 
colorendo col zelo qualche sua passio- 
ne non soddisfatta. Reclamavano i sa- 
cerdoti, reclamavano i chierici. Anche 
i fratelli laici ardevan di zelo; ed il pro- 
curatore tra tutti si mostrava ed era il 
più zelante. Troppo premeva all’ ipfer- 
no, per venire a capo de’ suoi disegui, 
mettere l’assemblea in iscompiglio. In- 
aspriti fieramente tulti gli animi con- 
tro il p. Maione ed il suo compagno, e 
non riguardandoli che come nemici 
della congregazione, volevano altri che 
fosser deposti dal loro impiego, altri 
che venissero inoltre scacciati dall’isti- 
tuto. Alla vista di questo incendio, si 
pente Alfonso del passo già dato, ed 
anzi che pace, disunione presagisce e 
novella tempesta. Yedendosi il povero 
vecchio tra due fuochi, cioè tra quello 
dei partigiani dei due consultori, che 
non mancavano, e quello degli altri sog- 
getti, e vedendosi impotente a smor- 
zarlo , si stringe col crocitisso e piange 
amaramente la ruina della congrega- 
zione. Qui ci stanno ques di Gesù Cri- 
sto, e quelli del demonio, disse pian- 
gendo al p. Sorrentino, ed io vi sto în 
mezzo. 

Ritrovandosi in Napoli due soggetti 
già destinati per l’assemblea, e tali che 
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ad altri imporre potevano, così loro 
scrisse: « Fratelli miei carissimi, vi pre- 
v go per quanto posso a rimuovervi 
» dall’impresa di togliere quei due con- 
» sultori, perchè sgarreremo tutto. È 
» vero che alcuni non si accordano 
» con quei due soggetti, ma spero a 
» Dio, che coll’aiuto di Maria santissi- 
» ma tutte le ruggini vadano a finire. 
» Seguiterà l'opera come si è concer- 
» tata, e Dio ne caverà la gloria Sua. 
» All’incontro se pigliamo di punta a 
s rompere la pietra, temo che gli ani- 
» mi più si sconcertino , ed il demonio 
» ne cavi il suo profitto. Sento che td- 
» dio seguita ad ispirarmi questo sen- 
» timento ; il cappellano maggiore non 
» ne sara alieno; e voi dovete far- 
» vi una gran forza in persuadervi il 
» contrario. Essendo io il capo della 
» congregazione tengo per certo che Id- 
» dio non voglia ispirarmi un sentimen- 
» to falso e pregiudiziale alla congre- 
» gazione. Vedo che l’inferno fa fracas- 
» si per seminare discordie, ma io mi . 
» sento spinto a mettervi pace ; e mi 
» pare di ottenere certamente la pace 
» se si seguita a tener questa via. Scri- 
» vetemi domenica mattina qualche no- 
» tizia di pace, e vi benedico.» 

Adoperavasi Alfonso nel tempo ste;- 
so anche coll’altro soggetto che era sta- 
to complice del p. Maione, pregandolo 
a volerlo distogliere dal sostenere il mal 
divisato regolamento. Scrivendo a Na- 
poli fin dai 3 di maggio ai due soggetti 
di cui sopra, così si esprime : « Qui è 
» venuto il p. N., cui ieri sera parlai, e 
» spero averlo smosso. Lasciamo fare 
» a Dio.» Il vero si è che cantò al sor- 
do. « Mi sono ingannato, rescrisse egli 
» ai 42 dello stesso mese ai medesimi 
» padri; quando mi credeva aver per- 
» suaso o almeno smosso il p. N., lo rie 
» conosco più forte di prima in difen- 
» dere il p. Maione. Dio però ci aiu- 
» (erà.» 

Vedendo il fuoco il p. Maione e non 
poteudo opporsi, di soppiatto attraver- 
sava le cose in Napoli colla protezione 
di monsignor cappellano. Più di questo 
non vi volle per mettere io un mag- 
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giore scompiglio tutta l’adutanza. Non 
potendo soffrire la medesima la com- 
passione che Alfonso, e i pp. Villani e 
Mazzini mostravano per i due consul- 
tori, e animata da quello spirito di li- 
bertà e di insubordinazione che la si- 
gnoreggiava, arditamente a’ 20 di mag- 
gio, posto da bauda ogni rispetto, ven- 
ne, quantunque non ne avesse l’auto- 
rità, alla deposizione uon già dei due, 
ma di tutti e sei i consultori, facendo 
di ogni erba fascio. 

lo non entro a descrivere le animo- 
sità di questa tumultuosa adunanza, 
potendo ognuno arguirle da sè. Basta 
dire, che Alfonso stesso, comecchè non 
si ardisse deporlo dalla carica di rettor 
maggiore, fu tuttavia obbligato alla ri- 
nunzia: il che il santo vecchio eseguì 
con prodigiosa umiltà e senza dir pa- 
rola. Anzi oh! avesse egli pure potuto 
sopra di sè accumular tutta la tempe- 
sta, come volentieri l’avrebbe fatto, se 
vi fosse stata speranza di calma e di se- 
reno per gli altri! Frattanto si venne 
alla nuova elezione, e addì 26 di mag- 
gio restò rieletto Alfonso in rettore mag- 
giore, e tra i sei consultori confermati 
furono i soli pp. Villani e Mazzini. Dico 
che Alfonso fu rieletto come a titolo di 
grazia, aveudosi avuto riguardo alla sua 
vecchiaia ed ai meriti antecedenti. Egli 
non potendo impedire cotali disordini 
adora fn silenzio i divini giudizi, e ve- 
dendo essere ormai impossibile resiste- 
re alla corrente, fa suo il volere degli 
altri. Deposto il p. Villani, restò eletto 
vicario il p. d. Bartolomeo Corrado il 
quale allora si trovava in Napoli. Ri- 
cusando questi di addossarsi un tal pe- 
so, Alfonso gli scrisse: » Prego v. r. a 
» voler accettare ed esercitare il suo 
» impiego. Poi mi metto a’ suoi piedi, 
» sicuro che non mi amareggerà ;» an- 
zi con quell’ ombra di autorità che gli 
restava l’obbligò ad accettare la carica 
con formale precetto d’ubbidienza. Sce- 
glieva il minor male per non vedere la 
congregazione in una totale ruina. 

Del resto mousignore non prese al- 
cuna parte in tutto ciò che fu discusso 
e operato in quell’ assemblea. Sterpio 
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| qual era e quasi agonizzante gemeva al 


piedi del crocifisso e di Maria santissi- 
ma sopra il misero stato della congre- 
gazione. Arbitri di se stessi i soggetti , 
vennero, diciain così, ad una seconda 
riforma. Tante cose determinarono in 
conforinità della regola, e tante altre ne 
stabilirono discordanti dalla medesima. 
Tali sono gli effetti delle cose tumul- 
tuarie. Non avendo polso il povero vec- 
chio da reggere il timone, vedevasi tra 
scogli la congregazione, nave senza 
nocchiero iu gran tempesta. Altro di 
buono nou si fè in quest’assemblea che 
una supplica umiliata al sovrano , per 
ottenere la grazia di fare a tenor della 
regola i voti soliti di ubbidienza, po- 
vertà e vita comune, insieme col voto 
e giuramento di perseveranza ; benchè 
però non si conseguì dal re alcuna co- 
sa riguardo a questo. 

Tra questi torbidi il p. procuratore 
non perdeva di mira ciò che si era pre- 
tisso. Volendo scuotere il giogo di Al- 
fonso, tanto si adoperò che, come ve- 
demmo, pose la disunione tra queste 
case del regno e quelle del pontificio. 
Ora vedendo che non se gli accordava 
ciò che irragionevolmente pretendeva, 
unito co’ suoi parti di Nocera pieno di 
mal talento. Così avvenne che quell’as- 
semblea che produr doveva la pace, 
non fu per la congregazione che nuova 
sorgente di rancori e disturbi. 

Per li dodici interi giorni che durò il 
conflitto, Alonso fu come il bersaglio del- 
le saette di tutti.Tutti lo volevano per sé, 
ma noo essendone soddisfatti lo consi- 
deravano come la causa di ogni male. 
Chi rimproveravagli il segreto tenuto 
tra esso e i consultori, chi la sua ripu- 
gnanza a porgere orecchio ai comuni 
sospetti: e tutti anzi che ammettere le 
sue giustificazioni e compatirlo, avendo 
egli fatto ciò che far si poteva in così 
difficili circostanze, non cessavano di 
fargli mille rimproveri. Uno zelo mal re- 
golato non può non dare in eccessi. Voi 
l’avete fondata, dissergli tauti con aria 
di sdegno intendendo la congregazio- 
ne, e toi l'avete distrutta. Altri: Que- 
sto peccato non sappiamo se Dio vel ri= 
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mette. Intanto il povero vecchio come 
vittima in mano di tutti , altro non fa- 
ceva, inchiodato sulla sua sedia, che 
piangere in silenzio e deplorare il mi- 
sero stato delle cose. Tutto attribuiva ai 
propri peccati. Non lagnavasi di verun 
trattamento ; nè riprese o rimproverò 
alcuno di sua condotta. Uniformato al 
divino volere era tutto dolcezza con 
lutti e mostrava avere per ognuno ve- 
nerazione e rispetto. Qualunque fosse- 
ro le determinazioni che si presero che 
molte volte lo affliggevano nel modo il 
più sensibile, abbracciavale come vo- 
lontà di Dio. Fu sentimento comune 
che se non venne preso da colpo apo- 
pletico, ciò fu certamente un tratto di 
manifesta provvidenza. Ma non finiscon 
qui, né furon questi i più gravi trava- 
gli di Alfonso. 


Cap. XXII Pio YI sentendo con pena le innova- 
zioni dellu regola, proibisce qualunque alte- 
razione nelle case dello stato pontificio; nuove 
amarezze di Alfonso; suo abbandono nelle 


mani dell'eminentissimo Banditi; e nuove pe- 


ripezie della congregazione. 


Occasione più propizia di questa a- 
ver non poteva l’inferno per mettere a 
soqquadro l’opera di Dio. Perocchè se 
una piazza attaccata al di fuori dai ne- 
mici è in pericolo di cadere; può dirsi 
caduta e uguagliata al suolo, qualora la 
guarnigione che la difende sia divisa in 
più fazioni e non ubbidisca al capo. 
Sciolta l'assemblea più non si vide ne’ 
Soggetti la solita soggezione e dipen- 
denza da Alfonso; nè fuvvi più pace ed 
armonia tra queste case e quelle dello 
stato pontificio. Divisi gli animi, divisa 
si vide la congregazione: e ciò che ac- 
cresceva il disordine tra le case stesse 
del regno vi nacquero de’ partiti. Giu- 
dicando ognuno e decidendo da sè, chi 
approvava e chi no la deposizione de’ 
vecchi consultori: e lo stesso dicasi de- 
gli altri ordinamenti ivi fatti. La qual 
cosa, come oguuno vede, trafiggeva il 
cuore di Alfonso, e lo metteva alle 
strette. 

Volendo il procuratore venire a capo 
de’ suoi disegoi, di vedere cioè umi- 
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liato Alfonso e la congregazione divisa, 
appena giunto in Roma, si presenta al 
santo padre Pio VI, e mostrando di es- 
ser animato da zelo, espone il guasto 
che nel regno sofferto aveva la rego- 
la. Mostrandosi tutto ossequioso alla 
sede apostolica oltiene per sè e per le 
case dello stato la protezione del papa. 
Quanto ad Alfonso, lontano «dal mo- 
strarne l’innocenza, tace essere stato il 
medesimo ingannato , e il rappresenta 
come non curanle delle poatificie dis- 
posizioni. Troppo male l’intese il papa; 
nè capir poteva come Alfonso così ad- 
detto alla santa sede, e fatto ricco delle 
sue grazie, indotto si fosse ad un così 
cattivo passo abbandonandola regola ap- 
provata da papa Benedetto XIV, Questa 
calunnia mascherata di zelo fè senso in 
tutta Roma; e niuno finiva di maravi- 
gliarsi come monsignor Liguori così be- 
nemerito della sede apostolica inciam- 
pato avesse in un fallo così grosso. 

Essendo riuscito a commuover l’a- 
nimo del papa e ad acquistar qualche 
credito presso la sacra congregazione, 
diede altri passi il procuratore. Rap- 
presenta (si figuri chi legge qual ve- 
rità poteva aver simile accusa), che se 
non vi si dava provvedimento dalla san- 
tità sua, le novità introdotte nel regno, 
monsignor Liguori era per farle passa- 
re altresì nelle case dei dominii della 
chiesa. A tal nuova si esacerbò mag- 
giormente l’animo del papa, il quale 
chiamatosi monsignor Carafa a’ 42 di 
giugno, così fè scrivere all’eminentissi- 
mo Banditi in Benevento. 

« Essendo pervenuto a notizia di no- 
» stro signore, che nella congregazione 
» del ss. Redentore siasi fatta, o che si 
» voglia fare mutazione nelle regole e 
» costituzioni approvate nell’anno 1749 
» dalla s. m. di Benedetto XIV, la san- 
» tilà sua nell’udienza de’ 9 del corren- 
» te accordata all’ infrascritto monsi- 
» gnor segretario della congregazione 
» de’ vescovi e regolari, ha comandato 
» scriversi a v. e. che faccia intendere 
» agl’individui di detta congregazione 
» dimoranti nelle due case di codesta 
» diocesi, esser mente della santità sua 
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» che debbano onninamente osservare 
» leregole e costituzioni approvate sol- 
» tanto dalla s. m. di Benedetto XIV, 
» senza che si ammetta alcuna muta- 
» zione; e che ella facendosi dare una 
» stampa delle suddette regole e costi- 
» tuzioni approvate, invigili , perché 
» non s’introduca alcuna mutazione nel- 
» la loro osservanza. In opposto ne da- 
» rà riscontro alla sacra congregazione, 
» perchè si possa procedere con rimedi 
» più efficaci. E ciò le significo, accioc- 
» chè ella così si contentidi eseguire.» 
Simigliante lettera fu spedita nel me- 
desimo tempo a monsignor Giacobini 
vescovo di Veroli, per le case di Scifelli 
e di Frosinone. 

Questo pontificio provvedimento non 
isgomentò, ma rincorò Alfonso. Bene- 
detto Iddio, disse, con quest’ ordine del 
papa vien tolta ai soggetti dello stato 
pontificio la libertà di fabbricare an- 
ch’essi, e rifabbricare sulla regola. Ge- 
sù Cristo mio, benedici tu l’opera tua, 
perché tu l’ hai fatta. Così egli pensa- 
va, ma non fnu così. Nuovi torbidi si 
apparecchiava l’inferno a suscitare per 
immerger Alfonso in vie maggiori a- 
marezze. Essendosi divolgata per le ca- 
se la nuova di questo pontificio prov- 
vedimento, tanti e tanti, sul timore di 
dover esser forse costretti da monsi- 
goor cappellano, anzi dal re, ad osser- 
vare il regolamento, senza saputa di 
Alfonso, anzi con disprezzo di lui riti- 
raronsi nelle dué case di Benevento e 
di s. Angelo. Tra questi furonvi anche 
insieme col loro rettore e prefetto, do- 
dici chierici che dimoravano nella casa 
d’Iliceti, e che facevano la speranza del- 
l’intera congregazione. Questa mossa 
non preveduta afflisse il povero vec- 
chio, il quale si vide ad un tratto ab- 
bandonato da tanti giovanetti che for- 
mavan la porzione più cara al suo cuo- 
re. Uniformato tuttavia al divino vole- 
re, cala la testa e secondo il solito ado- 
. Ta in silenzio le permissioni di Dio, sen- 
za lagnarsi di chicchessia. 

Vedendo ognora più imperversar la 
tempesta, e non sapendo come afferra- 
re il porto, nè come regolare il timone 


XXII 669 
di una barca che faceva acqua da per 
tutto, determinò di buttarsi tra le brac- 
cia dell’eminentissimo Banditi, e pregò 
i suoi a volersi rimettere anch'essi al di 
lui giudizio: e Padre mio e signore, così 
» egli al cardinale, dopo mille pensieri 
» che mì sono venuti in mente, final- 
» mente ho pensato scrivere a vostra 
» eminenza, che se vuol vedere rimes- 
» sa în piedi la nostra congregazione , 
» bisogna che ella si metta tutte le car- 
» te in mano ed operi da per sè, sic- 
» come Iddio le ispirerà, altrimenti se- 
» guiteranno tra di noi i contrasti, e 
» non concluderemo mai cosa alcuna 
» dibuono. Bisogna, replico,che si met- 
» ta in mano tutte le carte, senza tener 
» conto di niuna scrittura da noi fatta; 
» non dell’assemblea, non dell’elezione 
» de’ consultori e rettori: e se vostra e- 
» minenza vuol mutarmi dall’officio di 
» rettore maggiore, faccia quel che me- 
» glio le pare avanti a Dio. Io altro non 
» desidero, che veder rimessa in piede 
» la povera mia congregazione; e que- 
» sto è l’unico modo di rimetterla. Non 
» istia a sentir niuno; e scriva a nostro 
» signore quello che meglio le pare, per 
» poter risuscitare questo morto. Io re- 
» sto pregando la Vergine santissima, 
» che l’aiuti a superare tutti gl’intoppi. 
» Ho ordinato a tutti che non si parta- 
» no punto da’ cenni di v. e.; e bacian- 
» dole l’orlo della sacra veste, resto u- 
» miliandomi.» Questo era il pensiero 
di Alfonso; ma vincendola l’inferno,tut- 
to fu opera perduta. Ognuno giudican- 
do da sè, qualunque fossero le propo- 
ste del savio cardinale, ripugnava di u- 
niformarsi ai di lui suggerimenti. 

Ma mentre Alfonso iu Napoli era im- 
merso in un mare di amarezza, e pen- 
sava a tutti i modi di ristabilire la rego- 
la, in Roma gridavasi al Calvario contro 
di lui. Innoltrando i suoi passi il pro- 
curatore, senza che vi fosse in Roma 
chi resistere gli potesse, qualifica per 
un ladrocinio di Efeso la tenuta assem- 
blea; rappresenta Alfonso essere nuo- 
vamente intruso contro ogni legge nel- 
la carica di rettore maggiore, e @ulla 
essere l'elezione già fatta dei nuovi con- 
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sultori : e perciò chiede che, essendo 
tutto irregolare, non siano molestate le 
case dello stato pontificio da’ superiori 
di quelle del regno, come non legittimi. 
Tali furono i suoi reclami, e le sue rap- 
presentanze, che fu spedito ordine a’ 4 
di agosto in nome del papa all’eminen- 
tissimo Banditi in Benevento, ed a mon- 
signor Giacobini in Veroli, che non si 
eseguisse alcun ordine emanato da’su- 
periori dimoranti nel regno, sia per ri- 
mozione di soggetti dalle case dello sta- 
to pontificio, sia per qualunque altra 
cosa, ll che poi era lo stesso che to- 
gliere Alfonso dal numero de' viventi. 
Ottenuto questo, e non avendo con sè il 
procuratore gli animi di lutti i soggetti 
per ribellarsi da Alfonso , ottenne an- 
cora uu ordine del papa, che niuno ar- 
disse lasciar le case dello stato pontifi- 
cio per ritirarsi in queste del regno. 
Alfonso sentendo in confuso essersi dati 
dal papa provvedimenti per quelle,chia- 
ma subito, per informarsene, i più an- 
ziani da Benevento e da s. Angiolo; ma 
questi gli rispondono non esser tenu- 
ti ad ubbidirgli, non essendo egli le- 
gittimo superiore. Cala la testa a que- 
sto complimento il povero vecchio, a- 
dora umilmente le disposizioni di Dio, 
e non dice parola in contrario. Tale pe- 
rò esser dovette la sua interna afllizio- 
ne, ed ib tale conflitto ritrovarsi collo 
spirito, che assalito fu sul principio di 
agosto da due insulti nella testa; tali che 
dubitar fecero di sua vita. Piangevamo 
noi, vedendo la congregazione in sì do- 
lorose circostanze. Ma monsignore uni- 
formato pienamente al divino volere, 
senza punto angustiarsi , anzi confor- 
tando gli altri aspettava con pace la 
morte. Se non che Iddio riserbato l’a- 
veva a nuovi travagli. 

Avendo i capi del partito dimorante 
nelle case del pontificio guadagnato in 
sacra congregazione gli animi di quegli 
eminentissimi, guardandosi bene dal- 
l’espgrre come Alfonso era stato ingan- 
nato, e come rette eran le sue inten- 
gigni, e difficili le Circostanze io cui si 
era jrovato, fu umiliata addì 4 di luglio 
dal procuratore una supplica, in cui 
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falsamente si esponeva a detta sacra 
congregazione che essendosi accettato 
e posto in pratica nelle case del regno 
il reale regolamento, ed essendo resta- 
te le case del pontificio senza legittimo 
superiore, era come necessaria la con- 
vocazione del capitolo. o almeno l’ele- 
zione di un presidente per quelle quat- 
tro case. Circospetta la sacra congre- 
gazione, non venne a tali spedienti per 
le case dello stato senza prima mettersi 
a giorno degli asseriti inconvenienti. In- 
caricò per tanto in data de’ 12 agosto 
monsiguor internunzio in Napoli, di se- 
cretamente informarsi dello stato delle 
cose, e poi darne relazione. Così per 
mezzo di monsignor internunzio venne 
ordinato a monsignor Liguori dall’emi- 
nentissimo Caraccioli di voler trasmet- 
tere alla sacra congregazione tutti gli 
atti fabbricati nella tenuta assemblea, 
e di ragguagliare esso internunzio di- 
stintamente di tutto. 

Ecco Alfonso in altro nuovo imbaraz- 
zo. Ordini molto rigorosi, com'è noto, 
della corte di Napoli proibivano allora 
di scrivere a Roma. Non sapendo Al- 
fonso che risolvere per ubbidire al pa- 
pa, e non mancare al sovrano, anche 
ad insinuazione di altri sopra ciò da lui 
consultati, rescrisse a'24 agosto al car- 
dinale, che per novembre destinato a- 
vrebbe in Roma due de’ suoi , per in- 
formarlo a voce. « Da monsignore udi- 
» tore intenderà vostra eminenza tutto 
» quello mi vien permesso in rapporto 
» ai di lei veneratissimi comandi. L’età 
» mia di ottanta cinque anni, e la con- 
» gerie di molti mali che soffro; spero 
» che merilar vogliono compatimento 
» dalla di lei benignità, sì per lo ritar- 
» do di questa mia umilissima, che per 
» lè dimandate notizie. Subito che la 
» Stagione sia propizia per viaggiare, 
‘» manderò uno o due de’ miei fratelli, 
» affinchè colla viva voce dileguino le 
» nebbie che oscurano la verità e si 
» rischiarivo meglio le cose. Non atten- 
» deva in questa mia età un regalo sì 
» distinto dai miei. Riugrazio Dio bene- 
» dettoche non mi abbandona colla sua 


‘ » grazia, come meriterei. E colla vene- 
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» razione che debbo, baciandole il lem- 
» bo della sacra porpora, raccomando 
» me miserabile posto in ‘angustie sì 
» gravi, e l’opera che con tanti sudori 
» e stenti, coll'aiuto del Signore, ho 
» Stabilito. » 

Considerando nel tempo stesso l'af- 
fitto vecchio che in Roma forse si pren- 
derebbe in mala parte la richiesta di- 
lazione, scrisse nuovamente a’28 di a- 
gosto all’eminentissimo Caraccioli, rag- 
guagliandolo in breve del grave imba- 
razzo in cui trovavasi, e della sua im- 
potenza a poter riparare al disordine 
attuale. « Ritrovandomi io nell’ età ca- 
» dente di anni ottanta cinque, ed at- 
» tratto nella persona, volesse Iddio, 
» che noo fossi storpio, perchè potrei 
» parlare col re; il che, essendo storpio, 
» noD posso e fo una vita molto afflit- 
» ta. » Indi discende a particolarizzare 
alcuni fatti, e conchiude: «Io vo scor- 
» gendo che ora la maggior guerra me 
» la fanno alcuni de’ nostri, special- 
» mente della casa di Frosinone, i quali 
» vorrebbero veder divisa la congre- 
» gazione con due reltori maggiori. A 
» me poco importa, perchè sono vicino 
» alla fossa; ma mi dispiace in tal mo- 
» do veder ruinata la congregazione. 
» Prego l’eminenze vostre di riparar 
» quanto possono questa ruina, col non 
» permettere la divisione, e baciando 
» loro umilmente la sacra porpora, e 
» raccomandando alla loro protezione 
» l’afflitta mia congregazione, e me mi- 
» serabile nel mezzo di tante angustie 
» ECC.» 

Monsignor Bergamo vescovo di Gaeta 
mosso anch'egli a compassione delle 
gravi angustie, in cui ritrovavasi mon- 
signor Liguori, e ben conoscendo quan- 
to l'inferno macchinava a danno della 
congregazione, non lasciò a’ 5 di set- 
tembre di rappresentare anchî esso - al- 
l’eminentissimo Caraccioli l’innocenza 
di Alfonso e lo stato delle cose, sup- 
plicandolo nel tempo stesso a voler so- 
spendere qualunque provvedimento, e 
assicurando!o della sincerità e reititu- 
dine di questo nelie sue paroie ed ope- 
razivai. 
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Cap. XXIII. Ze case esistenti nel regno di Na- 
poli sono dichiarate da papa Pio VI, non 
far più parte della congregazione del ss. Re- 
dentore, e perciò spogliate di tutte le grazie 
concedute alla medesima dalla santa sede. 
Alfonso non è più riconosciuto per superiore 
della medesima; e per le case del pontificio 
vien nominato dal papa un presidente. 


XII. 


Respirava Alfonso, credendo sospese 
le cose nella sacra congregazione, e che 
informato il s. padre dai soggetti da es- 
so Alfonso spediti perciò a Roma, fosse 
per restituire a lui e alle case del regno 
la sua grazia. Ma pur troppo ei s’ingan- 
nava. Jddio che per innalzarlo al fasti- 
gio di un’eminente santità voleva per- 
mettere ch’ ei fosse sommerso nel più 
alto mare delle afflizioni, permise che 
presso del papa non avesse adito la ve- 
rità. La dilazione ricercata fu fatta ap- 
prendere dal procuratore per un pre- 
testo, col quale monsignor Liguori cer- 
cava di acquistar tempo per venire a 
capo de'suoi disegni, ed eludere le pon- 
tificie determinazioni. Moltiplicando le 
suppliche in nome delle case dello sta- 
to, e mettendo iu nuovo aspetto il gra- 
ve reato di Alfonso e de’ suoi, lo stra- 
pazzo da loro fatto della regola, e il di- 
sordine che per mancanza di un capo 
regnava nelle case del pontificio, insi- 
steva con calore; perchè venisse nomi- 
nato almeno un superiore interino. Tut- 
to il gran fuoco però non facevasi, co- 
me Alfonso stesso ben sapeva, che dal- 
la casa di Frosinone : da quella casa 
cioè, per alimentar la quale monsignor 
Liguori mesi prima aveva vendute le 
quattro posate d’argento, che non per 
sè, ma per uso de’ forestieri conserva- 
va, estava allora in procinto di pri- 
varsi della cioccolata, e di vendere an- 
che la carrozza. 

Tanto ottenne il procuratore, quanto 
volle. I gravi dissapori che allora pas- 
savano tra la corte di Napoli e quella 
di Roma, diedero ansa a ciò che i de- 
litti apposti ad Alfonso eomparissero vie 
più gravi. Mal informato fio VI dello 
stato delle cose, e tfon vedendo irf Ro- 
ma alcuno che difendesse il servo di 
Dio, st{mò zelo nel procuratore ciò che 
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non era che livore, dichiarò di più non 
riconoscere le case del regno, come fa- 
centi parte della congregazione, spogliò 
Alfonso di ogni autorità, e destinò pre- 
sidente per le case dello stato il p. d. 
Francesco de Paola. Oh quanto pro- 
fondi sono i divinì giudizi! Chi mai a- 
vrebbe creduto che monsignor Liguori 
dovesse esser considerato come poco 
ossequioso alla sede apostolica, e da 
questa medesima sede dovesse venire 
come tale deposto dalla sua carica, an- 
zi escluso insieme colle case del regno 
da quella congregazione di cui era il 
fondatore, e spogliato di tutte le grazie 
e beneficenze apostoliche ? E pure così 
fu: e il giorno 22 settembre fu il giorno 
memorando per Alfonso in cui scoppiò 
il colpo fatale. Pertanto in data de’ 25 
dello stesso mese monsignor Carafa ne 
ragguagliò in nome del papa l’eminen- 
lissimo Banditi in Benevento. 

« La santità di nostro signore, volen- 
» do provvedere di legittimo superiore 
» le case della congregazione del san- 
» tissimo Redentore di cotesta diocesi 
» e della diocesi di Veroli, nell’udienza 
» accordata all’ infrascritto monsignore 
» segretario della congregazione de've- 
» scovi e regolari li 22 del corrente, si 
» è degnata deputare in presidente del- 
» le medesime a beneplacito della san- 
» tità sua il p. d. Francesco de Paola, 
» attual superiore della casa di Frosi- 
» none, diocesi di Veroli del medesimo 
» istituto, dandogli tutte le facoltà ne- 
» cessarie ed opportune, perchè a te- 
» nore della regola e costituzioni del- 
» l'istituto della congregazione del san- 
» tissimo Redentore approvato dalla s. 
» memoria di Benedetto XIV con suo 
» breve Ad pastoralis dignitatis fasti- 
» gium de’ 25 febbraio 1749, esso d. 
» Francesco de Paola presieda al gover- 
» no di dette case e loro individui in 
» luogo di quello, ch’essendo superiore 
» maggiore di della congregazione ha 
» coi suoi seguaci adottato un nuovo 
» sistema essenzialmente diverso dall’i- 
» stituto professato, e cessato con ciò 
» disesser pàrte di delta congregazione, 
» e di godere le prerogative e grazie 
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» alla medesima concedute dalla santa 
» sede. Lo partecipo a vostra eminen- 
» za, acciocchè si compiaccia di coman- 
» dare in nome di sua santità a tutti gli 
» individui della suddetta congregazio- 
» ne esistenti nelle case di cotesta dio- 
» cesi, non solo che onninamente os- 
» servino le regole e costituzioni appro- 
» vate dalla santa memoria di Benedet- 
» to XIV senza ammettere alcuna mu- 
» tazione, secondo gli fu scritto d’ordi- 
» ne pontificio, ma che inoltre da qui 
» avanti, e fino che sarà diversamente 
» ordinato, debbano riconoscere per lo- 
» ro superiore maggiore il detto p. de 
» Paola, presidente deputato dalla san- 
» tità sua, ed al medesimo prestare la 
» dovuta ubbidienza a tenore delle sud- 
» dette costituzioni. » Un'altra copia di 
questa medesima lettera fu spedita an- 
che in Veroli a monsignor Giacobini. 

Non restava oggimai altro da fare al 
procuratore, avendo già conseguito il 
suo intento di veder Alfonso sommerso 
in un mare di affanni. Ebbe la conso- 
lazione di vederlo denigrato presso il 
papa, come refrattario delle leggi della 
sede apostolica, decaduto lui ed i suoi 
da tutte le grazie pontificie, deposto dal 
suo impiego e distrutta nel regno un’o- 
pera di tanta sua gloria. Nel trasporto 
della sua gioia diede tosto parte del fe- 
rale decreto a mezza Roma. Scrisse e 
rescrisse nel regno a’ vari amici; nè 
lasciò alcun mezzo onde far sapere da 
per tutto Alfonso Liguori esser mal ve- 
duto dal papa, e decaduto dalla grazia 
di lui. 

Non contento però di veder Alfonso 
umiliato e screditato in Roma ed in Na- 
poli, mostrando arder di zelo, non po- 
teva trovar pace, se non gli veniva fat- 
to di annientare le case del regno, e 
perdutane la memoria. Pertanto otten- 
ne un rescritto dalla sacra penitenzie- 
ria, che più non esistendo la congrega- 
zione nel regno, non si desse udienza a 
qualunque supplica venisse alla mede- 
sima diretta da’ soggetti ivi dimoranti, 
ed irrite e nulle si dichiarassero espres- 
samente le facoltà antecedentemente 
a quelli concedute. Altro foglio della 
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medesima sacra congregazione diramò 
a tutte le altre congregazioni, nel quale 
si dichiarava che nel regno più non e- 
sisteva la congregazione de’ sacerdoti 
missionari, detti del ss. Redentore. Cia- 
scuno di questi passi era pel procura- 
tore una festa. Molti anche fra’ prelati 
ammirando questo che credevano zelo: 
Si vede, dicevano, si vede con qual im- 
pegno sostiene questo buon padre l' 0- 
nore di Dio ed i diritti della s. sede. 
Non credendosi nel regno che così a- 
vauzate fosser le cose presso il papa, 
venni io mandato a Roma insieme col 
p. d. Salvatore Gallo, e vi giunsi a’ 24 
di settembre, vale a dire la domenica 
susseguente al venerdì in cui era suc- 
ceduto il gran colpo. Afflittissimo di que- 
st'ordine del papa mi si dimostrò il pro- 
curatore. Mezzo non ho lasciato, mi dis- 
se, per disingannare il s. padre, e far 
presente a tutti l’ innocenza di monsi- 
gnor Liguori: ma tutto é inutile: il papà 
l'abbomina, e non può sentirlo nomina- 
re. Quello che ho fatto nella congrega- 
zione de’ vescovi e regolari solo Iddio lo 
sa; né vi è mezzo di disingannare que- 
gli eminentissimi e persuaderli che mon- 
signor Liguori è stato ingannato, ed è 
innocente. Tutto .cuore mi si dimostrò 
per darmi tidanza; ma di soppiatto at- 
traversavami ogni passo. Unito con esso 
fui da monsignor Carafa e dal pro-se- 
gretario l’abate Zuccari, il quale in ve- 
dermi tosto mi disse: Monsignor Li- 
guori é diviso dall’ istituto. Non potei 
far nulla, essendo chiusa la sacra con- 
gnegazione, e gli eminentissimi stando 
in villeggiatura. Amore e tenerezza per 
Alfonso simulommi sempre il procura- 
tore: ma la natura del fuoco è tale che 
non può nascondersi. Più non potendo 
fingere, smascherandosi un giorno, non 
potè contenersi dal vomitar:zi un mon- 
do di veleno, e dirmi trionfando: Si ha 
giocato l'altare. Questo era l’ultimo sco- 
po delle sue azioni, fare ad Alfonso il 
maggior: male che poteva, e persegui- 
tarlo accanitamente vivo e morto (1). 


(i) Infatti accaduta la morte di Alfonso, veden- 
dolo da Dio giorilicato con segni e prodigi, con- 
servando il veleno il p. procuratore fè di tutto 


ruta di s. Alfonso 
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Non poteva |’ inferno lasciarsi sfug- 
gire quest'occasione di dare un assalto 
alla virtù di Alfonso. Ritornato io in Pa- 
gani di sera, non si stimò dare allora al 
povero vecchio la dolorosa novella. Ap- 
parecchiandosi questi la mattina per la 
comunione e per assistere alla messa, 
il p. Villani gli diede la nuova del fe- 
rale oracolo. Resta di gelo Alfouso ; a- 
dora con sommissione di spirito le poo- 
tificie disposizioni ; e poi col corpo vie 
più incurvandosi dice: /o toglio solo 
Dio: basta che non mi manchi la grazia 


.di Dio. Il papa cosi vuole, benedelto sia 


Dio. Più di questo non disse, seguitò 
con pace il suo apparecchio, assistè alla 
messa, e ricevè la santa comuuione. 
Per questo non si diè per vinto il de- 
monio, ma tornò alla prova. Alfonso 
avendo fatto il rendimento di grazie u- 
scì al solito in carrozza. Allora si pre- 
sentò nuovamente la tentazione facen- 
dogli vedere che per li suoi gravi pec- 
cati Dio distrutto aveva la congregazio- 
ne; ch’ esso e non altri era la causa di 
tutto; che Iddio avevalo abbandonato ; 
e che più per esso lui non vi era spe- 
ranza di salute. In questo conflitto si 
umilia e confonde, rintuzza la tentazio- 
ne e allargando il cuore si arma di con- 
fidenza. Ma la tentazione facevagli com- 
parire come un'illusione la sua umiltà, 
e come presunzione la speranza. Cre- 
scendo ognora la tentazione, che gli fa- 
ceva vedere esser tutto effetto della sua 
ingratitudine, prova nell'animo suo vio- 
lenti impulsi alla disperazione. Sgomen- 
tato allora l’ afflitto vecchio affretta il 
suo ritorno in casa, e appena giunto 
alla porteria, prorompendo in un pian- 
to dirottissimo, comincia a gridare: A- 
iutatemi fratelli, ché il demonio mi vuol 
disperato; aiutatemi; ché non voglio of- 
fendere lddio. Solleciti a queste grida 
accorrono i pp. Villani e Mazzini, men- 
tre intanto imonsignore continuava sem- 
pre a gridare: Aiutatemi, ché il demonio 
mi tenta di disperazione. Afllitti corria- 
mo tutti alla sua stauza : ed egli in 


per altraversare la causa in ordine alla camoniz- 
zazione: cosa che inorridir fece il s. padre Pio VI, 
e fu cagione che venisse ributlato cou disprezzo, 
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vederci, prorompendo nuovamente in 
pianto ci disse: Per li peccati miei Dio 
abbandona la congregazione. Aiutatemi, 
ché non voglio offendere Dio: il demonio 
mi vuol far disperare. Amaro fu il con- 
flitto ; ma assicurato dai pp. Villani e 
Mazzini, esser tutto opera del demonio, 
e Iddio non abbandonare giammai l’in- 
nocenza, ed esser certamente per pro- 
teggere l’opera sua, cominciò a respira- 
re, henchè restò così sfinito e lasso che 
pareva un cadavere. Svanita-la tenta- 
zione, volgendosi al crocifisso ed a Ma- 
ria santissima tutto lieto ripeteva: Ma- 
donna mia, vi ringrazio, voi mi avete a- 
iutato : aiutatemi mamma mia : Gesù 
mig speranza mia, non confundar în ae- 
ternum. ° 

La sera essendoci portati da lui do- 
po cena, lo ritrovammo totalmente se- 
renato. Il demonio, cì disse, mî ha ten- 
tato tutt’ oggi di disperazione, ma la 
Madonna mi ha aiutato, e per grazia di 
Dio non ho fatto verun atto di diffiden- 
za. Il che non vuole dir già che la ten- 
tazione lasciasse di tempo in tempo di 
molestarlo; ma ch’ei la superava. Il de- 
monio non mi lascia, disse un giorno 
al p. Villani, ma io non voglio dar di- 


sgusto a Dio: Gesù Cristo e la Madon- | 


na mi hanno da aiutare. 

In seguito discorrendosi dai nostri di 
queste peripezie, Alfonso troncavaci la 
parola, e andava ripetendo: Il papa co- 
sì ha stimato: benedetto sia Iddio. Vo- 
lontà del papa, volontà di Dio. Il sabato 
susseguente, comechéè fosse un cada- 
vere, non lasciò di discendere in chie- 
Sa, e magpnificare al solito con tutta 
pace le glorie della Vergine. Pregate 
Gesù Cristo e Maria santissima, disse 
al popolo, per la nostra congregazione 
che ritrovasi in gravi (ravagli. Prega- 
teli che ci facciano fare la loro san- 
tissima volontà, e che loro non si dia 
disgusto. 

Avendo saputo monsignor Bergamo in 
Napoli la grave angustia in cui Alfonso 
si trovava, sollecito si portò a Pagani, a- 
mando egli il servo di Dio con tenerezza 
di figlio. Raccontandogli questi in mia 
presenza la passata tempesta:/l demonio, 
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monsignor mio, gli disse piangendo, mi 
voleva far disperare; ma mamma mi ha 
aiutato. Ed alzando la voce non finiva 
di ripetere: Ma mamma mi ha aiutato. 
Non ho fatto, monsignor mio, niun atto 
di sconfidenza, nessuno : mamma mi ha 
aiutato. Mentre ciò diceva vedevasegli 
nel volto un misto di spavento per lo 
pericolo passato, e di calma e di alle- 
grezza per averlo superato. 

Mosso a compassione monsignor Ber- 
gamo della profonda afflizione in cui 
Alfonso ritrovavasi, e non sapendo co- 
me raddolcirgli la piaga, pensò portarsi 
da sua eminenza in Benevento per ve- 
dere che cosa potevasi fare per le case 
della congregazione .poste nel regno. 
Me gli accompagnai anch’ io: e quando 
avemmo esposto lo stato delle cose al 
cardinale, questi ne fu mosso fino alle 
lagrime. Contuttociò fu di parere che 
per allora non convenisse alcuna sup- 
plica al papa o altro passo in Roma, sti- 
mando ciò piuttosto dannoso, che utile 
all’istituto. 


Cap. XXIV. Alfonso riconosce per suo superiore 
Deletto presidente: soffre con pace Pabbundo- 
no de suoi: adoperasi per mezzo dell'emi- 
nentissimo Banditi a ricuperare la yrazia del 
papa; suo sommo zelo per le sante missioni. 


La grazia ba questo di proprio che 
qualora se le corrisponde fedelmente 
moltiplica le forze. Altra vittoria riportò 
di sè Alfonso che dovè grandemente 
scoraggiare ed abbattere l’ inferno. Ri- 
flettendo egli che nelle case dello stato 
pontificio per volontà del papa sussiste- 
va la congregazione, uniformando il suo 
al di lui volere, con atto generoso ri- 
conosce per suo superiore il presidente 
de Paola ; e senza alcuna esitazione ri- 
solve andare a morire da suddito nella 
casa di Benevento. Materia di riso e di 
dolore ad un medesimo tempo fu per 
noi tutti questa risoluzione, essendo e- 
gli così attratto nei nervi e perduto del- 
la persona. Ma comunque il p. Villani 
ed altri si sforzassero di rappresentar- 
gli la sua impotenza, saldo ei persiste- 
va nel suo proposito di voler partire. 
Rappresentandosegli che uon essendosi 
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abbandonata la regola, la congregazio- 
ne sussisteva tuttavia nel regno, non 
‘si arrese perciò. Comunque sia, ei dis- 
se, il papa non riconosce queste case per 
case dell’ istituto. Un solo motivo fè 
desisterlo dal suo divisamento, e fu que- 
sto che essendo egli persona ben nota, 
un tal passo fatto avrebbe del rumore 
in Napoli, e sarebbe stato atto a cagio- 
nar maggiore disturbo tra il re ed il 
papa. Quest’unico timore di esser cau- 
sa di amarezze al papa se lo fè cessare 
dal suo proposito non valse però a cal- 
marlo. Scrisse tosto all’eletto presiden- 
te protestandosi di lui suddito, e pronto 
a portarsi in qualunque casa del pon- 
tificio ; nè sì pose in calma finchè da 
questo non gli fu comandato di tratle- 
nersi in Pagani, e di stare con ciò si+ 
curo di appartenere alla congregazio- 
ne!. 

Due volte, come dissi, aveva egli pro- 
fetizzato questa sua deposizione. Pri- 
mieramente ciò fu in Arienzo nel 4774, 
allorchè dubitandosi dai nostri se il pa- 
pa accetterebbe la rinunzia del vesco- 
vado, disse che il papa l’avrebbe accet- 
tata, e che in congregazione esso morir 
doveva da suddito. In secondo luogo 
ciò predisse nel 1776 quando tra’l bol- 
lore delle liti si dubitava che morisse. 
Se non si capì la sua misteriosa rispo- 
sta né la prima nè la seconda volta, si 
capì bastantemente quando |’ evento 
venne a dichiararla. Adorò Alfonso con 
sommessione di cuore la pontificia de- 
terminazione ; e qual umile suddito in 
seguito ebbe sempre -pel presidente de 
Paola tutto il rispetto e tutta: la subor- 
dinazione. 

Ma la dichiarazione del papa era sta- 
ta come un fulmine che atterrò, non 
che scosse tutte le case del regno. Se 
anche tempo prima parecchi soggetti si 
erano ritirati da queste a quelle di Be- 
nevento e di s. Augelo, fatto noto il de- 
creto del papa, le prime restarono af- 
fatto deserte. I più ossequiosi per Al- 
fonso vennero da lui per cousiglio ; ed 
egli altra risposta non dava loro, se non 


m Manca, con mio dolore, questa lettera di 
Alfonso al presidente, perchè fu dispersa in Fro- 
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che: Ubbidite al papa. Tuttavia ve ne 
furono di quelli che abbandonarono il 
regno, portandosi nelle case del ponti- 
ficio, senza fargliene pur parola. Altri 
nella tempesta naufragarono. Vedendo- 
si sciolti, e credendosi non tenuti alla 
professione già fatta, voltaron le spalle 
alla congregazione, e si ritirarono nel 
secolo: e così Alfonso ebbe la doppia 
amarezza di veder perduti più fratelli, 
e desolate le case del regno, oltre il do- 
lore di vedersi dai suoi figli non cura- 
to, veduto di mal occhio e posto in ab- 
bandono. 

Non si mostrò insensibile la giustizia 
di Dio verso questi desertori. Uno tra 
gli altri, educato da figliuolo ed amato 
con tenerezza da Alfonso, ma attaccato 
al p. Maione e suo compagno, non ebbe 
ritegno di amareggiare il santo vecchio. 
Glorioso fè ritorno alla propria casa. Fu 
canonico nella sua cattedrale, e dispo- 
nendo del vescovo, ebbe per sè ogni 
impiego onorifico. Io però non so come 
passavala con Dio. Il fatto fu che chia- 
mato all’improvviso alla resa de’ conti, 
una mattina, ed in età piuttosto giova- 
nile, fu trovato morto nel proprio letto. 
Ommetto altri disgraziati per noo afflig- 
germi di vantaggio. 

Dissi che non voleva Alfonso la mor- 
te del p. Maione, ma che conoscendo il 
suo fallo, si umiliasse innanzi a Dio e 
perseverasse nella congregazione; e per- 
ciò non lasciò mezzo di guadagnarlo a 
Gesù Cristo. Succeduta la dolorosa ca- 
tastrofe, vedendo la congregazione ro- 
vinata ed Alfonso depresso ed umiliato, 
non ebbe coraggio di più ritornare tra 
noi. Non mancò Alfonso, desideroso di 
salvarlo, di richiamarlo più e più volte; 
ma questi non prestò orecchio alla voce 
paterna. Vedendosi la di lui ostinazione, 
se gl'intimò per mezzo di un pubblico 
notaio che fra tanti giorni o si rilirasse 
in congregazione o si lenesse per espul- 
so: e così terminò la dolente storia. 
Avvilito ed esecrato da tutti ritirossi, 
senza alcun suo decoro, nella casa di un 
barone, ivi servendo e sbrigando gli af- 


sinone colle altre carte all'epoca dell'invasione 
delle armi francesi. 
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fari del padrone; e presso di quello vi 
lasciò la vita in età immatura. Detesta - 
va in morte il suo operato piangendo la 
propria disgrazia; e spero che conse- 
guisse da Dio misericordia. 

Non dispiaceva ad Alfonso l’ essere 
così depresso ; e se sentiva pena per lo 
travaglio di tante case così afflitte, mag- 
giore era quello che soffriva conside- 
rando il disgusto che ne provava il pa- 
pa, e sè, come colpevole, guardato con 
occhio severo dal capo della chiesa, ver- 
so il quale egli pur mostrava tulto l’os- 
sequio di amoroso figliuolo. « Il papa 
» stain collera con noi, così egli al p. pre- 
» sidente agli 8 di ottobre. Se sapesse 
» che siamo stati in pericolo di perdere 
» (lutto, certamente non mi condanne- 
» rebbe. Spero, quando sarà tempo, far- 
» gli sapere il tutto, supplicarlo della 
» grazia, e la spero; mentre non mai mi 
» sono scordato dell’affetto che ha sem- 
» pre avuto verso me miserabile ; ed 
» io spero vivere e morire servo suo 
» fedelissimo e della santa chiesa. » 

In mezzo a tante tribolazioni ricorse 
di nuovo alla protezione dell’ eminen- 
tissimo Banditi. Pregollo di voler far 
presente al papa la sua grave anguslia, 
e quella di tanti individui ch'erano sta- 
ti senza loro colpa privati della grazia 
del santo padre. Egli medesimo avendo 
tessuta la dolente storia delle peripezie 
sofferte dalla misera congregazione dal 
suo nascimento fino a questi ultimi tem- 
pi, ne forinò una lettera al papa da fir- 
marsi prima dall’eminentissimo Baudi- 
ti. In essa tra le altre cose espone al 
santo padre il gran bene che la congre- 
gazione faceva nel regno e in Sicilia; la 
scarsezza che ivi era di operai evange- 
lici; come ogni anno arrivavasi a spe- 
dire le sei e sette compagnie di mis- 
sionari, i quali girando per otto mesì 
continui davano fra tutti e due i regni 
fino a ciuquanta e più missioni. Ec- 
co come egli dà ragguaglio di questa 
lettera al p. Caione in Benevento addi 
40 novembre. « Per tre giorni ho sten- 
» tato per tessere questa letlera che va 
» al papa, e spero gli vada firmata dal 
» cardinale. Noi per mezzo del cardi- 
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» nale abbiamo la speranza del favore 
» del papa. Sta sera fo cominciare qui 
» fo Nocera una novena di nove Pater 
» ed Ave da tutta la comunità, per il 
» buono effetto di questa lettera. Ve- 
» nerdì manderò iu Napoli a far fare 
» una novena dalle cappuccinelle di san 
» Francesco. Benedico v. r. e tutti, ac- 
» ciocchè raccomandiate a Dio l'affare. 
» solo per via di orazioni speriamo a- 
» verlo favorevole; e qui in regno ho 
» fatto cantare una messa in ogni casa 
» per la stessa grazia.» 

Il cardinale sottoscrisse in fatti, e 
mandò come sua la lettera di Alfonso: 
ma non così tosto la verità accostavasi 
al soglio pontificio, che dalla calunnia 
venivane ributtata. Fu rimessa la lette- 
ra alla sacra congregazione. Fattone 
consapevole il procuratore , questi, ar- 
mato di novello odio contro Alfonso, va 
in traccia di mille pretesti per sostene- 
re la divisione, e far sì che Alfonso nul- 
la ottenga di quanto chiedeva. Questi 
avendo mandato dal cardinale: « Dasi- 
» dero sapere, gli scrisse a° 13 gennaio 
» 4784, se in questa risposta vi sta per 
» noi qualche speranza. » E sospettan- 
do che la risposta fosse stata sfavore- 
vole, giacchè il cardinale nulla gli ave- 
va scritto : « Io vorrei, soggiugne, par- 
» lare a dirittura col papa, e vorrei mi 
» dicesse che abbiamo da fare per ricu- 
» perare la sua grazia. Noi stiamo con 
» una consulta contraria del fiscale Di 
» Leone, e questa consulta ancora pen- 
» de. Costui pretende che il re distrug- 
» ga affatto le nostre case, dicendo che 
» noi abbiamo la bolla di Benedetto 
» XIV. Poste queste cose , noi che ab- 
» biamo da fare per couteatare il pa- 
» pa? Anche ci ha soppresso le facoltà 
» che avevamo della penilenzieria ; ed 
» appeca ci restano quelle che ci con- 
» cedono i vescovi. Ci vediamo caslga- 
» ti senza delitto. Torno a dire; che co- 
» sa noì abbiamo da fare per ricupera- 
» re la grazia del papa? Intanto la cou- 
» gregazione è restata divisa, e con tal 
» divisione non può far più quel bene 
» che prima faceva. Prego vostra emi- 
» nenza darmi animo e consiglio. » Il 
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cardinale gli rispose animandolo ad u- 
niformarsi al volere divino, ma non 
seppe dargli risposta che lo consolasse. 

Rivolgevasi per consiglio il veneran- 
do afflitto vecchio anche al medesimo 
presidente de Paola. « Il papa sta iu col- 
» lera con noi. Vorrei sapere che cosa 
» avrei da fare. Vorrebbe che ribut- 


» tassimo il ricavuto regolamento, ma |" 


» con ciò che cosa ne caveremmo se 
» vin perdere anche la grazia del re, 
» ed essere discacciati dalle quattro ca- 
» se del regno? [o da inolto tempo a- 
» vrei scritto a dirittura al papa; ma 
x coine facciamo, mentre dal re viene 
» a nwi proibito scrivere senza la con- 
» sulta precedente della camera, che 
» dee poi esser confermata dal re? È 
» ben noto al papa da quante proibizio- 
» ni noi ci vediamo strelti ; e con tulto 
‘ » ciò il papa ci mantiene in sua disgra- 
» zia, sapendo che noi non abbiamo al- 
» cun modo di aiutarci. Vi prego scri- 
v vermi e darmi qualche lume, per- 
» chè io non go che mi fare. Non ho 
» perduto però la speranza in Maria 
» Vergine che mi aiuti e metta in cam- 
» mino questa povera barca così scon- 
» quassata. » 

Quello che fra queste vicende era più 
maraviglioso in Alfonso si è il non es- 
sersi egli fatto mai interprete della vo- 
lontà del papa. Afflizione cagionava a 
lui non la sua depressione, ma i privi- 
legi e le facoltà perdute per le missio- 
ni. Tanti tra noi sostenevano non esse- 
re noi decaduti dalle grazie pontificie. 
Se il papa, dicevano essi, intende casti- 
gare coloro che lasciato hanno la regola, 
come mai potrebb’egli intendere di con- 
dannar noi che non l'abbiamo lasciata e 
che siamo pieni d’ossequio verso di lui? La 
ragione persuadeva; nè altramente sen- 
tivano, conscii della nostra innocenza, 
monsigoor Onorati vicario di Napoli e 
vescovo di Troia, e monsignor Sanse- 
verino confessore del re. Ma Alfonso 


(1) Si sarebbe inteso così, come diceva mon- 
signor Carafa, se vi fossero stati collegi della 
congregazione in altri luogbi. Il vero è che es- 
sendovi de’ gravi dissapori tra la corte di Napoli 
e quella di Roma, non volendosi unire fuoco a 
fuoco, sul dubbio che Alfonso non ricercasse la 
protezione del re, si formò in gergo il rescritto, 
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non ammettendo interpretazioni, vole- 
va si ubbidisse. Non tocca a noi, re- 
plicò più volte, esser giudici. Chi ci 
fa giudici tra noi ed il papa? Caliamo 
la testa ed ubbidiamo. Se il papa ci ha 
feriti co’ suoi rescritti, con un altro può 
sanarci. Bisogna ubbidire, e non faccia- 
mo interpretazione. | 

Abbiamo un fatto che ci fa conosce- 
re vie meglio quanto cieco esecutore ei 
fosse delle determinazioni del papa e 
quantoalieno dal farne l’interprete.Que- 
relandomi io in Roma con monsignor 
Carafa che a torto e senza alcun reato 
ci vedevamo privi delle grazie pontifi- 
cie, monsignore più volle mi disse: Voi 
chi vi ha toccato !? Il papa non ha in- 
teso parlar di voi, né poteva intenderlo. 
Anche fondati su questa risposta del 
Carafa, alcuni de’ nostri sostenevano 
non aver noi perdute le facoltà e gra- 
zie che prima avevamo, e poter conti- 
nuare ad avvalercene (uttavia. Insisten- 
dosi con queste ragioni presso l’afflitto 
vecchio, anche a motivo di consolarlo: 
Lo comprendo, rispose egli, ma é mun- 
signor Carafa e non il papa che così 
parla. 

Mosso a compassione di noi monsi- 
gnor Afflitti vescovo di Lettere, indi- 
rizzò una supplica al papa in cui gli 
rappresentava la nostra costernazione, 
e chiedeva schiarimento dei sopraddet- 
ti e d’altri dubbi. Resctivendogli mon- 
signor Carafa in nome del santo padre 
così si spiegò : « Non avendo la s. sede 
» accordato le sue grazie, indulli e pri- 
» vilegi ad altra congregazione del san- 
» tissimo Redentore, se non a quei che 
» seguono l'istituto approvato dalla san- 
» ta memoria di Benedetto XIV, secondo 
» la regola inserita nella bolla di appro- 
» vazione, con legge che si dovesse in- 
» violabilmente osservare, tutti quei che 
» non professano la stessa regola nella 
» sua integrità e senza aggiunta o va- 


per aversi così franca 'uscita. Pulitamente mon- 
signor Carafa con questa risposta si traeva d’im- 
paccio con chiunque. In seguito essendo stati da 
ui i pp.d. Mattia Corrado, e d. Francesco Save- 
rio di Leo, anche a loro rispose: Voi siete teolo- 
gi. Il papa come poteva tener questo di voi? Ma la 
cosa non era così liscia, come monsignore la 
spacciava. 
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» riazione e seguono altro sistema, 
» quantunque analogo alla medesima , 
» e molto più un sistema sostanzial- 
» mente diverso, non sono della con- 
» gregazione del ss. Redentore, e non 
» partecipano delle grazie, indulti e pri- 
» vilegi a quella conceduti; ma tutto 


» ciò che operano sull’appoggio dei me- 


» desimi contro le sanzioni canoniche 
» è perloro illecito, come lo è per qua- 
» lunque altro che non abbia la lusinga 
» di tali pretesti. » Fu questo un altro 
fulmine che finì di prostrarci al suo- 
lo. Alfonso sentendosi ripetere volontà 
chiara del papa, ne adora di nuovo le 
determinazioni; ed uniformandosi al vo- 
lere di Dio e del capo della chiesa, non 
vi fu caso che si lasciasse uscir di boc- 
ca parola di lamento. 

Tuttavia questa privazioue delle gra- 
zie pontificie e delle facoltà opportune 
per le missioni era quello che più di tutto 
lo affliggeva. « Da Roma mi si dà speran- 
» za, così egli al presidente de Paola, che 
» il papa sia per restituirmi l’officio di 
» rettor maggiore. Il colpo che mi ha 
» ferito non è questo; è stata la priva- 
» zione delle facoltà per le missioni, sen- 
» za le quali poco possiamo aiutare le 
» anime. Queste facoltà vorrei veder ri- 
» cuperate per poterci aiutare scambie- 
» volmente, siccome finora abbiamo fat- 
» to.» Lo prega di adoperarsi per questo 
effetto, e nel tempo stesso pregò anche 
il p. Caione a volersi per questo porta- 
re a Roma. « lo sono, scrissegli, ina- 
» bile a partire, e se non fossi attrat- 
» lo, già a quesl’ora sarei partito. È ne- 
» cessario che v. r. vada, e vegga col 
» p. de Paola se potesse dal papa pro- 
» curare la restituzione delle facoltà. 
» Ottenuto questo, avremmo ottenuto 
» tutto. Io teneva uniti cento e sette 
» ducati; ma per le tante spese fatte 
» non posso prometterle alcuna som- 
» ma, mentre non so se vi sia restato 
» niente. Ognuno di noi bisogna che 
» faccia per lo bene della congregazio- 
» ne tutto quello che può». 

Trattanto ancorchè sconfitto, diciam: 
così, e disarmato, non perdeva Alfonso 
di mira le missioni. Non si disanimava, 
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nè la voleva dar per vinta al demonio. 
Siccome un vecchio capitano dopo una 
gran rotta radunando gli avanzi conti - 
nua a far fronte all’inimico; così egli u- 
nendo i pochi soggetti che gli eran re- 
stati, vuole che i medesimi tuttavia si 
adoperino ad aiutare le anime, e a far 
guerra all’ inferno. Pertanto i suoi se - 
guaci muniti delle sole facoltà vescovi- 
li si portarono ad attaccare le prime 
piazze e più bisognose d’aiuto, dico le 
principali città. « Noi regnicoli non ab- 
» biamo tralasciato di faticare » così Al- 
fonso all’eminentissimo Banditi addì 415 
gennaio. « Si sono fatte più missioni. 
» Specialmente quella di Foggia vale 
» per quattro, mentre almeno durerà 
» un mese e mezzo; e sta appuntata la 
» missione di Nola che anche durerà un 
» altro mese, e quella di Nocera ed al- 
» tre; ma si fatica senza le facoltà della 
» penitenzieria, lo che apporta un gran 
» danno a molte anime. La supplico di 
» suggerirmi qualche sentimento di sol- 
» lievo, mentre vivo troppo afflitto per 
» questa burrasca venutaci sopra. » 
L’inferno però non poteva non fare 
tutti gli sforzi anche per attraversare que- 
ste missioni. Essendosi sparsa per opera 
del procuratore la nuova che il papa sen- 
tivala male con noi e con Alfonso, era- 
vamo riguardati da molti come la feccia 
degli uomini, carichi di censure e della 
poutificia indignazione. Alcuni vescovi, 
considerandoci come scismatici, aveva- 
no orrore di valersi dell’ opera nostra 
nelle missioni; e se i popoli ci ricerca- 
vano, ne ributtavano le richieste e met- 
tevanci in discredito, Monsignor Zuc- 
cari vescovo di Capaccio, richiesto per 
la missione dagli amministratori del co- 
mune di Pisciotta: « Ve l’accordo, ri- 
» spose, purchè la medesima si dia dai 
» soggetti dello stato ecclesiastico, che 
» sono riconosciuti dal papa per veri 
» figli della chiesa e per la vera con- 
» gregazione del santissimo Redentore. 
» Li cioranisti che sono in regno, es- 
» sendosi mostrati alieni dal capo della 
» chiesa, sono stati spogliati di tutti ì 
» privilegi e facoltà che loro a sede a- 
» postolica aveya concesso. Il Signoro 
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» dia loro lume perchè concepiscano 
» una volta in quale cattivo stato si tro- 
» va chi ha cercato sottrarsi dall’ubbi- 
» dienza del supremo pastore, che da 
» Cristo ebbe il diritto di pascere nel 
» santo ovile le pecore e gli agnelli. » 
Ecco in qual modo i nostri venivano 
schivati in occasione di dar novene ed 
altri esercizi ; e da parecchi vescovi nè 
anche gti ordinandi si mandavano più 
nelle nostre case. 

Raddoppiando ognora l’inferno i suoi 
sforzì non lasciava mezzo onde togliere 
affatto dal mondo le case del regno. Es- 
sendosi divulgata la voce del colpo fa- 
tale uscito contro di noi dal vaticano, 
chi per astio e chi per. essere poco ben 
informato delle cose, e mosso da rispet- 
to verso la sede apostolica, tutti con- 
venivano che le medesime non poteva- 
no sussistere senza scrupolo. «lersera» 
così ci scrisse da Napoli uu giorno 
una certa persona di riguardo, « in 
» un’adunanza di missionari napolitani, 
» tra’ quali uno costituito in dignità ec- 
» lesiastica e che qui conta nel clero, 
» disse che non aveva animo di con- 
» sigliare a qualche giovine l’ entrare 
» come congregato nelle case del regno. 
» Un altro disse: Non so come i sog- 
» getti delle case del regno ci possono 
» stare in coscienza, dopo che Roma li 
» ha spogliati de’ privilegi, facoltà, ed 
» altro. » 

In quale afflizione si trovasse fra tan- 
to il povero vecchio, ognuno sel può 
agevolmente imaginare. Altro soste- 
gno non aveva in questi suoi travagli 
oltre l’assidua meditazione della pas- 
sione di Gesù Cristo e delle cose eter- 
né, che’ nel leggere, rileggere e medi- 
tare la vita di s. Giuseppe da Calasan- 
zio, anch'esso tribolato e posto alle stret- 
te negli ultimi anni di sua vita. Tolto 
il tempo che dava ai nostri per discor- 
rere di cose importanti e di assoluta 
necessità, tutto il resto se lo passava in 
silenzio, ed in istretta unione con Dio. 
Non aiutandolo la vista, perchè miope, 
vedevasi col libro poggiato alla fronte, 
seguitare la lettura talvolta le ore in- 
tiere. Adorava i pensieri del papa, anzi 
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viveva gelosissimo che nou si dicesse 
parola contro di lui e molto più che non 
se gli desse alcun motivo di amarezza. 
Avendo sentito che alcuni dei nostri es- 
sendo così afflitti e perseguitati avevan 
voglia d’informare il re, e cercarne la 
protezione per quello che coi soggetti 
del pontificio si passava, Alfonso te- 
mendo potesse nascerne disgusto tra le 
due podestà: « Io non saprei assolvere 
» da peccato mortale » scrisse a' 5 gen- 
naio 1784 al p. vicario Corrado, « ognu- 
» no de’ nostri che ora facesse al re 
» qualche ricorso. E prego vostra ri- 
» verenza di proibirlo espressamente.» 
Quest’ossequio ch’egli aveva pel papa 
in circostanze per sè così spiacevoli e- 
dificava e inteneriva tutti. 


Cap. XXV. Alfonso credendo dar gusto al papa 
ottiene dal re il consenso che dai soggetti 
delle case del regno si facciano a Dio i giu- 
ramenti di povertà, vita comune e stabilità ; 
ma opponendosi in Roma il procuratore, van- 
no a ouolo le sue speranze. 


Tra le densità di tante tenebre un 
raggio di luce che consolò Alfonso, rin- 
corò anche i nostri. Avevaci dato paro- 
la il sovrano, come dissi, di sua reale 
mubuificenza fin dai 22 ottobre 4779 in 
ragione dell’esito felice che in predica- 
re la santa crociata fossero per avere le 
fatiche dei nostri. Iddio avendo bene- 
detto quest'opera per ogni parte del re- 
gno, Alfonso volendo trar profitto della 
clemenza del principe per rimediare al- 
le attuali calamità della congregazione, 
avanzossi a chiedere non oro ed argen- 
to, ma il permesso pe’ suoi di spro- 
priarsi d’ogni cosa facendo a Dio giura- 
mento di vivere perfettamente in co- 
mune ed in santa povertà, e di perse- 
verare fino alla morte nella congrega- 
zione. Si risolvè a chiedere il permesso 
di obbligarsi i soggetti a Dio con giura- 
menti, perchè monsignor cappellano 
non approvava che Si emettessero voti. 
Il che gli parve tanto più ragionevole, 
perchè osservò che anche Innocenzo XI 
commutato aveva nel 1634 a’ sacerdoti 
‘e chierici di s. Giuseppe in tanti giu- 
ramenti i voti di povertà, castità ed ub- 
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bidienza. Credeva con questo incontra- 
re il compiacimento del santo padre 
Pio VI, perchè la promessa fatta a Dio 
cen giuramento non ha minore, anzi 
maggior forza del voto, in ordine ad ob- 
bligare l'adempimento della promessa. 

Sicuro di ottenere dal re questa gra- 
zia, così scrisse a’ 2 gennaio 4784 al p. 
Caione in Benevento: « Prego v. r. di 
» far raccomandare a Dio questa grazia 
» cercata al re. Se l’avremo, come spe- 
» riamo, la nostra congregazione mu- 
» terà faccia. Quando Roma intenderà 
» questi favori concessi dal re, spero a 
» Dio che così la sacra congregazione, 
» come il papa, non avranno difficoltà 
» di ammettere che la congregazione si 


. » unisca di nuovo. Noi facciamo orazio- 
- » ne: fatela anche voi. » 


Fatto consapevole in Frosiuone il pre- 
sidente de Paola di ciò che trattavasi in 
regno, francamente rescrisse ai 14 del- 
lo stesso mese : a Avendo il p. Tannoia 
» scritto a monsignor segretario che si 
» sospendesse per due mesi ogni pas- 
» so in congregazione , di consenso se 
» gli è accordato. Se veramente si ot- 
» tiene ciò, è finita la causa e si verrà 
» all'unione. » Siccome pendeva tutta- 
via nella real camera la discussione 
delle accuse mosse contro di noi, ed 
una di queste era la questua che face- 
vasi dai nostri, Alfonso chiese frattan- 
to la grazia di poter domandare, in tem- 
po del raccolto delle biade e dell’olio, 
qualche soccorso ai nostri amici e be- 
nefattori. 

Acchiuse Alfonso la supplica diretta 
al re ad una lettera indirizzata al mar- 
chese de Marco nella quale implora an- 
che la di lui protezione. « Signor mar- 
» chese mio veneratissimo, così egli, 
» vostra eccellenza per sua bontà, con- 
» tra il mio merito, sempre mi ha vo- 
» luto bene. Sarei venuto di persona a 
» supplicarla, ma ritrovandomi storpio 
» sopra di una sedia, ed in età di auoi 
» ottantaquattro, mi veggo afflitto in 
» vedere trattenuto il profitto che per 
» la gloria di Dio può fare la mia cou- 
» grexazioné. Non sapendo a chi ricor- 
s rere, ricorro a vostra eccellenza che 
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» tanto ama la divina gloria, e la sup= 
» plico di voler leggera questo mio me- 
» moriale a sua maestà, acciocchè col- 
» la sua carità mi possa consolare; ed 
» intanto mi umilio a’ suoi piedi quan- 
» to posso. » 

Coi mezzi umani nou lasciava Alfon- 
so di aiutarsi presso Dio con assidue 
preghiere così dei nostri, come di varie 
anime divote ; e nelle case dell’istituto, 
volle che per nove giorni successivi o- 
gni sera si esponesse il venerabile al- 
l'adorazione di tutta la comubità, e si 
recitassero alcune preci da lui prescrit- 
te. Tutti i nostri supplicarono con cal- 
de lagrime sua divina maestà, accioc- 
chè si degnasse di porre un rimedio a 
tanti mali; si celebrarono molte messe, e 
si allargò la mano in benefizio de’ po- 
veri. « Facciamo quel che si può per 
» l'unione, rescrisse Alfonso al p. de 
» Paola. Se Dio ci vuole divisi, altro 
» non posso dire che Fiat tvoluntas e- 
» ius. Io sto col piedealla fossa. Se do- 
» po la morte miasi faranno due ret- 
» tori maggiori, la congregazione an- 
» derà a finire. Parliamo chiaro. Ancor- 
» chè non torniamo ad unirci, il paese 
» dove possiamo fare più acquisto di 
» anime, non sarà Roma, ma il regno 
» di Napoli, così abbondante di popolo 
» ed amico delle missioni: se seguilia- 
» mo a star nemici, la congregazione 
» non potrà seguitare a fare quel bene 
» che finora ha fatto. Del resto l’unica 
» preghiera che ora faccio a Dio si è, 
» che si adempisca quello che più pia- 
» ce a Dio. » 

Non mancò il re colla sua clemenza 
di accordare quanto Alfonso avevagli 
chiesto; e il marchese de Marco rescri- 
vendogli a’ 24 febbraio 1784, così si e- 
sprime: « Informato il re dello zelo e 
» delle indefesse fatiche, colle quali i 
» missionari da v. s. illustrissima istrui - 
» ti hanno promossa la pia opera della 
» crociala; e volendo dare un coutras- 
o segno del suo reale gradimento, si è 
» deguata di accordarle la grazia delle 
» tre dimande da lei fatte nella sua sup- 
» plica. Accorda e perinette che i mis- 
» sionari del suo istituto giurino a Div 
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» di vivere perfettamente in comune ed 
» in povertà, senza pregiudizio però del 
» dominio de' propri beni patrimoniali 
» e dell’usufrultto dei medesimi. In se- 
» condo luogo permette sua maestà che 
» i medesimi missionari prestino a Dio 
» il giuramento di perseveranza nella 
» congregazione, ma da potersi rila- 
» sciare dal capo della medesima per 
» cause ragionevoli. Finalmente si è de- 
» gnata di permettere che i missionari 
» in tempo della ricolta delle biade e 
» dell’ olio, possano dimandare ai loro 
» amici e benefattori qualche soccor- 
» SO. » 

Gioì Alfonso avendo ottenuto questo 
dispaccio ; respirò, credendo rammar- 
ginata la piaga ; e ringraziando Iddio, 
così rescrisse al p. Corrado: « Il Signo- 
» re ci ha consolati: sia sempre bene- 
» detto. Neppure io me lo credeva, ma 
» il Signore, coll’intercessione della Ver- 
» gine e di s. Giuseppe, ci ha fatta la 
» grazia.» Questo stesso scrisse alle ca- 
se, e volle che, esposto il venerabile, se 
ne rendessero a Dio ed a Maria ss. i do- 
vuti ringraziamenti. Nello stesso tempo 
inculcò a tutti osservanza più rigorosa 
della regola, e maggiore esattezza nel 
divino servizio. « Vi mando la grazia 
» del ricevuto dispaccio, così egli a” 24 
. » di febbraio al p. d. Celestino de Rober- 
» tis, superiore allora della casa di Ca- 
» posele. Andate nel coro a ringraziare 
» il ss. sagramento e Maria vergine. 
» Quando più si disperava di ricevere 
» una tal grazia, ricevuta l’abbiamo per 
» miracolo della Madonna. Miracolone ! 
» Sappiamo essere grati a Gesù Cristo 
» ed a Maria ss., acciocchè Gesù Cristo 
» © Maria vergine mettauo in piedi da 
» capo l'osservanza, perchè in buona 
» parte stavamo rovinati. Ora si ha da 
» rinnovare (ultta la regola, perché fin- 
» ora poco si è atteso ad osservarla. La 
» benedico, e vi abbraccio uno per uno. » 
Terminata la lettera, soggiunge: « Vo- 
» glio che tutti voi mi rispondiate cou 
» quale allegrezza e con quali ringra- 
» ziamenti a Dio avete ricevuta questa 
» grazia: » 

In tutie le case vi fu festa e gioia 
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straordinaria. « Non souo cose queste 
» da esprimersi per lettera, scrissegli 
» sl rettore della casa d'Iliceti. La con- 
» solazione ha soprabbondato l’ angu- 
» stia in cui eravamo. Da morti, a di- 
» spetto dell'inferno, ci siamo vedulii. 
» vivi. Si sono fatti de’ fuochi in vari 
» luoghi a vista d’Iliceti: vi è stato un 
» superbo sparo di mortaletti e quanti- 
» tà di folgori iu aria. Il popolo conscio 
» dei nostri travagli anche ne ha spe- 
» rimentata somma consolazione. Il ca- 
» pitolo ha mandato il suo procuratore 
» a rallegrarsi ; e l'agente del priocipe 
» con altri gentiluomini sono stati con 
» noi a pranzo. Iddio che ci ha conso- 
» lati, preghiamolo che finisca di mel- 
» tervi la pace. Messe se ne sono dette 
» in quantità prima di aversi la grazia, 
» e se ne dicono ancora. » 

Non fu lento Alfonso, uscito il dispac- 
cio a mandarne copia al cardinal Zela- 
da che, per la morte dell’eminentissimo 
Caraccioli, presedeva come prefetto nel- 
la sacra congregazione. Nella lettera di- 
rettagli accenna egli di nuovo, come fu 
ingannato, gli fa osservare che coi giu- 
ramenti a Dio si è rammarginata la pia- 
ga, e gli espone il bisogno delle anime 
nel regno di Napoli, al quale certamen- 
te risulterebbe un grave danno, se i 
congregati ivi esistenti non potevano 
riacquistare la grazia del santo padre. 
Il cardinale a' 2 di marzo gli rispose: 
« Non lascerò di passare in congrega- 
» zione la sua medesima lettera, e l’an- 
» nesso dispaccio, affinchè si unisca alla 
» posizione, ed il tutto si ponga solto 
» l’occhio del signor cardinale Ghilini, 
» che n’è il ponente, cui è commesso 
» esaminare tutto ciò che appartiene a 
» questa causa. Intanto per quella pic- 
» ciola parte che iv potrò avervi, non 
» lascerò di unicamente avere in vista 
» que’giusti fini che si debbono a van- 
» taggio della religione e de’ fedeli ; e 
» può esserne sicura.» Soggiugne: «Rin- 
» grazio v. s. illustrissima del pio ufli- 
» zio che mi presta, e del quale mi con- 
» fesso bisognoso, quello cioè di tener- 
» mi presente nelle sue sante orazioni; 
» e con pregarla di altri suoi riveritis- 
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» simi comandi, pieno di stima la più 


I 
| 


» distinta e sincera, resto baciandole di | 


» tutto cuore le mani.» 

Mentre le case, non che del regno, ma 
ancora dello stato pontificio vivevano an- 
siose della sospirata unione, l’unico che 
in Roma tempestava ed opponevasi di 
polso era il procuratore. Troppo rincre- 
sceva a costui dare ad Alfonso una fal 
consolazione, e vedere disfatto quanto 
a suo danno finora operato aveva. Al- 
fonso per l’opposto, non mostrando ri- 
sentirsi del suo operato, anzi come se 
il medesimo si fosse adoperato a favor 
delle case del regno, così gli scrisse a’ 
26 di marzo. « Padre mio, trattando io 
x col p. de Paola circa la nostra unione, 
» gli scrissi che aveva certa speranza, 
» che il re ci accordasse la grazia della 
» vita comune, della povertà e di po- 
» terci obbligare alla perseveranza; e il 
» medesimo mi rispose che se dal re ci 
» fussero accordate queste grazie, tra 


» noi si sarebbe aggiustato tutto. Per 


» grazia di Dio dal re ci sono state con- 
» cesse. Atteso questo, prego v. r. di 
» volersi adoperare perchè si conchiu- 
» da l’unione dall'una e dall'altra parte 
» desiderata. Spero che Gesù Cristo vo- 
» glia consolarci con farci di nuovo ve- 
» dere uniti, nè credo che v. r. voglia 
» opporsi. » Tuttavia conoscendo l’ in- 
dole del soggette, e credendolo difficile 
a smuoversi dai suoi divisamenti, entra 
Jolcemente ad ammonirlo. « Prego v. 
» r. di riflettere che se ella seguita a 
» mautener la disunione, ed otterrà l’in- 
» tento, io non posso credere che ve- 
» dendo la congregazione così divisa, 
» abbia a restarne contenta per tulta la 
» vita, quando più non potrà darvi ri- 
» medio. La prego per amore di Gesù 
» Cristo a considerar questo punto, po- 
» sto a’ piedi suoi da solo a solo. L’ab- 
» braccio e prego Dio che le faccia fare 
» la sua santa volontà. Questa è l’unica 
» preghiera ché io sempre faccio : Dio 
» mio, non mi fate uscire un punto dal- 
» la vostra volontà. Così prego veden- 
» domi la morte così vicina. » 

Si raccomandò Alfonso nuovamente 
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volerlo aiutare anch'esso presso il santo 
padre. Ma frattanto il procuratore, lungi 
dall’ ascoltare le preghiere del servo di 
Dio, faceva ogni sforzo perchè il me- 
desimo non conseguisse ciò che brama- 
va. Troppo ne vuole monsignor Liguo- 
ri, diss'egli, presentandosi in sacra con- 
gregazione; o vuol farla da papa, o non 
fa conto del papa. Questi giuramenti 
sono un altro contorno che vuol dare 
alla regola. Il papa non riceve, ma dà 
legge a tutti. Oltre di ciò lo sconcio è 
in tutta la regola. Noi vogliamo la re- 
gola data da Benedetto XIV, e non la 
riformata da monsignor Liguori. Met- 
tendo nuovamente in prospettiva il gra- 
ve reato di Alfonso, lo fa comparire, co- 
me un greco scismatico, indegno di cle- 
menza. Preoccupati com’erano quegli e- 
minentissimi,e sopraffatti dalle enfatiche 
assertive del procuratore, si mostraro- 
no tutti alieni dalla desiderata unione. 
Il solo procuratore poteva parlare ed o- 
perare, perchè durando i dissapori tra 
questa corte e quella di Roma, non era 
in libertà Alfonso di destinare in Roma 
alcuno de’ suoi per adoperarsi presso la 
sacra congregazione. 

Aveva l’ eminentissimo Zelada per 
monsiguor Liguori una special venera- 
zione. Sapendo il costante suo attacca- 
mento alla santa sede, e la stima che di 
lui avevano avuta i due sommi ponte- 
fici Clemente XII e XIV, non poteva 
darsi a credere quanto di lui si asseri- 
va. Considerando l'età di lui così avan- 
zata, e come era perciò nella necessità 
di fidarsi di altri, credevalo senza dub- 
bio accusato a torto e tradito da’ male- 
voli. Compassionando il savio porpora- 
to la di lui umiliazione e l'amarezza in 
cui viveva, propose alla sacra congre- 
gazione che si avesse un po’ di riguar- 
do per lui, e si venisse ad un qualche 
temperamento, vedendo modo di riu- 
nire le rispettive case nello stato'di pri- 
ma. Fu solo il Zelada di questo senti- 
mento. Tutti gli altri eminentissimi, e 
specialmente il cardinal Ghilini ponen- 
te della causa, vi si opposero. Il papa 
ma! informato da monsignor segretario 


all'eminentissimo Banditi pregandolo a | per opera del procuratore, non volle sa- 
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pere di grazia, e dichiarò di persistere 
nell’operato. Ragguagliato di ciò Alfon- 
so: Voglio, disse, anch’ io ciò che vuole 
Iddio: la volontà di Dio raddrizza tutte 
le cose storte. Per le case vi fu lutto e 
duolo : e intanto il procuratore giubi- 
lava di questa nuova sconfitta, e tutto 
lieto ne dava parte agli amici. 


ar: XXVI. Congresso de’ nostri col p. presi. 
dente in Benevento: buoni uffizi fatti per noi 
col papa a Terracina dall'eminentissimo Ban- 
diti: Alfonso destina due de) nostri per Ro- 
ma; ma per opera del p. procuratore con- 
fermata resta la divisione, e le case del re- 
gno rimangon prive delle grazie concedule 
alla congregazione del ss. Redentore. 


Troppo di mira era stata presa dal- 
l'inferno la congregazione, perchè trop- 
po opposta a’ suoi disegni ; nè sapeva 
Alfonso quali fossero i profondi giudizi 
di Dio. Affaticavasi l’afflitto vecchio per 
rialzare le torri della desolata Gerosoli- 
ma ; ma con suo rammarico diroccato 
trovavasi di mattina ciò che erasi rial- 
zato la sera. Tuttavia se si afflisse per 
ciò ch’ era accaduto in Roma, non per 
questo disperò di ricuperare la grazia 
del papa. Essendo per arrivare il p. 
presidente in Benevento, sollecito Al- 
fonso scrisse a’ 6 di marzo dell’ anno 
A784 al p. Corrado che si trovava in 
Napoli, pregandolo di portarsi a Bene- 
vento per concertare con esso p. de 
Paola i mezzi per l’ unione. « A Bene- 
» vento, scrissegli (cioè a quelle due 
» case), si è fatta gran festa per la gra- 
» zia ricevuta dal re di ammettersi il 
» giuramento di perseveranza, ed il car- 
» dinale molto se n’è rallegrato ; ma se 
» il negozio non si seguita a conchiu- 
» dere sarà perduta ogni cosa. Io sono 
» povero storpio, ed appena mi posso 
» muovere. Si faccia animo, perchè Dio 
» l’aiuterà. » 

Il giorno 3 di aprile che in quest’an- 


no 41784 cadeva in venerdì, vi fu cosa 


in Benevento che ebbe quasi del prodi- 
gioso. Non consapevoli gli uni degli al- 
tri, senza precedente accordo, quasi alla 
medesima ora giugnemmo io da Iliceti, 
» pp. Corrado e Costanzo da Nocera, da 
Caposele, il p. rettore D'Agostino, e da 
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s. Angelo il p. rettore d. Carmine Pi- 
cone. Uniti gli animi, amichevolmente 
si convenne col p. presidente nei punti 
dell'unione : tra’ quali fu questo che si 
stabilissero due province, ed egli fosse 
vicario di quella del pontificio. Ma per- 
chè le cose erano già prodotte avanti al 
papa, si convenne che le case del regno 
di Napoli destinerebbero quanto prima 
due soggetti per Roma. In tutto si sti- 
mò sincero il p. presidente, maggior- 
mente che chiese a’ padri in mia assen- 
za, che fossi destinato per Roma io, co- 
me che sapesse esser io ben veduto da 
monsignor Carafa e dall'avvocato Zuc- 
cari pro-segretario della medesima. 
Rincrebbe oltre modo al procuratore 
questo pacifico abboccamento. Minac- 
ciò, essendosi disgustato col presidente, 
voler distruggere colle case del regno 
anche quelle dello stato pontificio. Tan- 
to era il livore conceputo per queste ca- 
se e per Alfonso, che giurò di far sem- 
pre ogni sforzo per impedire qualsivo- 
glia unione. Questo gusto, disse, non 
sarà mai per averlo da me monsignor 
Liguori e i suoi satrapi. Non voleva la, 
pace, perchè temeva la guerra. Se mon- 
signor Liguori, dissemi in Roma, mi ha 
nelle mani, di me ne fa stracci. Opera- 
va da disperato, prevedendo che se le 
cose si fosser composte, per sè non vi 
sarebbe più speranza di pace. 
Essendo per portarsi il pontefice do- 
po pasqua alle paludi, Alfonso a’ 6 di 
aprile tornò a pregare l’ eminentissimo 
Banditi a volersi prender l’incomodo di 
portarsi colà in persona per informare 
a voce sua santità. « So, scrissegli, che 
» vostra eminenza ha scritto più volte 
» a favor dell’unione; ma io spero mol- 
» to più di profitto con una parlata che 
» cun tutte le lettere.» Di questo stesso 
pregò monsignor Bergamo vescovo di 
Gaeta, cui sapeva esser ben veduto dal 
papa: Fu Pio VI in Terracina, ma si 
mostrò molto preoccupato contro di Al- 
fonso e delle case del regno. Avendogli 
monsiguor Bergamo rappresentata l’in - 
nocenza di Alfonso, e quanto erasi ope- 
rato contro i suoi sentimenti e per fro- 
de dal p. Maione, accertollo che non si 
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erano punto messe in pratica le inno- ‘ 
vazioni inserite nel regolamento. Così 
pure gli espose le comuni angustie ed 
il gran bene che si operava dalla con- 
gregazione, la quale era quasi upica a 
faticare nelle province del regno. Che 
espongano, rispose il papa, tutto l’ ac- 
caduto con verità; perché non è ben fat- 
to mutarsi la regola di una comunità 
religiosa senza l'autorità della santa se- 
de. Insistendo monsignore nel rappre- 
sentare al s. padre la santità di monsi- 
gnor Liguori, e il costante di lui attac= 
camento alla santa sede : So, rispose il 
papa, che Alfonso è un santo, e che è 
sempre stato attaccato alla cattedra; ma 
in questo caso non é stato tale. Non man- 
cò anche il cardinale di esporre al s. 
padre lo stato compassionevole di Al- 
fonso, la sua impotenza, e l’infedeltà de’ 
due soggetti altrove nominati: ma il 
papa altro non disse che: Mi si faccia 
parlare di ciò in Roma. Avendolo pre- 
gato monsignor Bergamo di voler de- 
gnare Alfonso della sua benedizioue : 
Sì, rispose, con tutto il cuore lo benedi- 
co, come intendo di benedire altresì tutti 
$ congregati. Non soddisfatto di tulto 
ciò il buon prelato, e desideroso di ot- 
tener qualche cosa a vantaggio di Al- 
fonso e della congregazione, nell’atto di 
licenziarsi dal papa, toroò a pregarlo di 
sua c.emerza per Alfonso e per le case 
del regno. Che vengano, disse il ponte- 
fice, e rappresentino con sincerità l'ac- 
caduto. Verranno, ripigliò monsignore, 
aî piedi di vostra santità, e fedelmente 
esporranno sl tutto. E portatosi dal car- 
dinal nipote, anche presso questo si a- 
doperò quantò potè : come altresì pres- 
so monsignor Contessini elemosiniere 
della santità sua. 

Pertanto sul fine di maggio, animato 
Alfonso da monsignor Bergamo e dal- 
l’emicentissimo Banditi, maudò ai pie- 
di del papa, ritrovandomi io incomoda- 
to, i pp. d. Bartolomeo Corrado e d. 
Francesco Saverio di Leo. Non vedeva 
l'ora l'afflitto vecchio di vedersi co’suoi 
figli restituito nuovameote nella grazia 
del papa. Oraziuui e messe intimò alle 
case del regao, e di questo stesso pregò 
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quelle di s. Angiolo e di Benevento af- 
fine di meritare la sospirata grazia. 
Tra queste comuni e così gravi an- 
gustie, nelle quali tutti ci trovavamo, 
altra ve n’era che non sapevasi da noi, 
e per Alfonso era la massima. Aveva 
egli voto, per non offendere il voto di 
povertà, di dipendere al pari di ogoi 
altro soggetto dal rettor delle case in 
qualunque dubbio potesse insorgergli 
su di ciò. Non essendo di presente le - 
gittimi superiori delle case i rettori che 
si trovavano nel regno, perchè non ri- 
conosciuti dal papa come tali, e non a- 
vendo a chi ricorrere, credeva stare di 
continuo in pericolo di peccato. Non a- 
vendo coraggio di presentarsi al papa, 
perchè coperto della sopraveste di reo, 
e sotto del suo più severo giudizio, 
scrisse al p. Corrado incaricandolo di 
rappresentare egli al s. padre questa 
sua agitazione. « Sappia v. r., così egli, 
» che trovandomi io legato al papa se- 
» condo la regola di osservare il voto 
» fatto della povertà, io la voglio osser- 
» vare secondo mi sono obbligato ; ma 
» per osservarla come debbo, dovrei ne’ 
» miei particolari dubbi dipeodere dalla 
» dispensa del superiore della casa. Pre- 
» sentemente io non ho in congregazio- 
» ne alcun superiore da cui poter di- 
» pendere, onde souo in una terribile 
» agitazione, ed il demonio mi tenta a 
a disperarmi. Io non voglio offendere 
» Dio in menoma cosa. Prego v. r. di 
» parlare al papa, e palesargli questa 
» mia agitazione, che per li tanti dubbi 
» che in questo stato mi vengono, mi 
» mantiene in una continua morte, e 
» supplicarlo che in tutti i dubbi io 
» possa dipendere dal giudizio del ret- 
» toreo confessore.» E soggiugne: «Sup- — 
» plichi sua savtità ad usarmi questa 
» pietà, ricordandole che un tempo per 
» sua bontà mi ha voluto bene.» Fè ca- 
po il p. Corrado non dal papa, ma dal 
cardinal penitenziere ; il quale ammirò 
la delicatezza di Alfonso in materia di 
povertà, e questo suo voto, come cosa 
nuovissima in chi è superiore, e rispo- 
se: Acquiescat suo confessario. Se Pio 
VI avesse letto questa lettera di Alfon- 
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so, certo si sarebbe intenerito. 

Non furono in Roma per Alfonso e 
pe’ nostri così prospere le cose come si 
sperava. È fatal sorte delle scissure che 
siccome elle son facili a formarsi, così 
sono difficili a rammarginarsi. Non es- 
sendo il regolamento ciò che avevasi in 
mira dal procuratore, ma volendosi più 
veramente scuotere il giogo di Alfonso, 
tutto svanì in fumo l’operato in Bene- 
vento e in Terracina. Umiliata al papa 
Ja supplica di Alfonso e rimessa alla sa- 
cra congregazione, a’ 22 di giugno fu 
rescritto: Audiatur procurator genera- 
lis congregationis praesens in curia. Si 
rappresentò dai nostri l’inganno acca- 
duto, la grazia de’ giuramenti ottenuta 
dal re, e l’integrità con cui la regola si 
osservava. Ma il p. procuratore pre- 
sentò anch'esso a’ 9 di luglio il suo 
voto. Sulle prime ei disse: Zo non ho 
mai saputo, ironicamente parlando, 
esser emanato alcun decreto che privi 
l'oratore {cioè Alfonso e suoi seguaci) 
delle grazie della s. sede. Se volesse in- 
tendere che col disertare dal professato 
istituto, adottato avendo un nuovo si- 
stema, abbia bisogno dell’assoluzione , 
dipenderà dalla vostra clemenza, emi- 
nenlissimi signori. E perché l'assolu- 
zione non rendasi frustranea colla per- 
severanza nella diserzione , bisogna di- 
spensarli ancora dai voti della lor pro- 
fessione. Questo fu il principio del suo 
voto. Quali e quante stravaganze, per 
non dir eresie, dicess’egli in seguito, mi 
rincresce specificarlo. 

Tra l’altre cose con pelto apostolico 
rimproverò alle case del regno aver es- 
se bandita, con ruina dell’istituto , la 
povertà evangelica, unico sostegno del- 
la vita comune. Disse , che mentre la 
regola voleva si amministrassero dai 
superiori i fruttati de’ patrimoni, il re- 
golamento lasciavali alla disposizione 
de’ soggetti. Si rispose che essendo e- 
quivoca la regola, monsignor Liguori, 
per nou molestare per cagion d’interes- 
se i congiunti, volle fin dalle prime che 
tali frutti si rilasciassero a benefizio dei 
medesimi 3 e che non altrimenti prati- 
cava esso procuratore, e pralicavasi da 
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tutti nelle case del pontificio. Oppose 
questi pure che ottenuto il giuramento di 
stabilità, vedevasi il papa tolto di mezzo, 
riserbandone al superior maggiore e non 
al papa la dispensa; quasi che esso pro- 
curatore non sapesse darsi tal facoltà 
dalla regola all’ uno e all’ altro. Uomo 
freddo era il procuratore ; non agitava- 
si nè commovevasi; anzi non parlava, 
e feriva. Così preoccupati restarono 
quegli eminentissimi dalle sue enfati- 
che assertive, che tutti si dichiararono a 
noi contrari. Informato di ciò il s. pa- 
dre, ed essendoglisi rappresentato tut- 
t’altro da ciò che se gli era detto in Ter- 
racina dal cardinal Banditi e da mon- 
signor Bergamo, se ne mostrò grande- 
mente disgustato anzi offeso. A’ 24 di 
agosto con nostro sommo dolore fu re- 
scritto: Standum în decisis per sanctis- 
simum sub die 22 septembris 1780; e 
con doppio trionfo del procuratore si 
aggiunse: Et amplius non admittantur 
preces. 

Questa conferma del pontificio ora- 
colo fu come l’ ultimo trionfo del pro- 
curatore. Gonfio per la riportata vitto- 
ria, avendo conseguito quanto voleva, 
cioè le case del regno spogliate di tutte 
le grazie e privilegi conceduti alla con- 
gregazione del ss. Redentore, e deni- 
grato Alfonso presso del papa e pres- 
so gli eminentissimi, non finiva a voce 
ed in iscritto di screditarlo presso tut- 
ti. Ritrovandosi colla missione in Nar- 
ni, e raccontando a monsignor vescovo 
quanto nel regno ed in Roma era ac- 
caduto , dicendo male di Alfonso, non 
finiva di ripetere: Si ha giocato l'alta- 
re. Così scandalizzato restò monsighore 
di questo vantato trionfo, che ove pri- 
ma non mancava ogni giorno di assi- 
stere in chiesa al catechismo che il pa- 
dre faceva, più non vi si recò, e non 
traltavalo che con suo rincrescimento. 

In novembre ritornarono i padri da 
Roma. Informato Alfonso di questa de- 
cisione , uniformando il suo volere a 
quello di Dio e del papa, disse con som- 
ma pace : Questa é stata la mia pre- 
ghiera, sono sei mesi: Signore, voglio 
quello che vuoi lu. E così monsignor 
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Liguori sagrificò a Dio in perfetto olo- 
causto un’opera che sosteuutasi per an- 
ni quarantadue era stata sempre perse- 
guitata : e con questo sacrificio sacrifi- 
cò pure l’onor suo, la sua pace, la sua 
riputazione, e quanto di singolare egli 
aveva in questo mondo. Ecco in qual 
modo dal s. padre venne trattato Al- 
fonso Liguori; quello stesso, che in mil- 
le modi aveva mostrato il suo ossequio 
verso la sede di Pietro; che per soste- 
nerne i diritti e le prerogative avrebbe 
dato mille volte: il sangue e la vita; e 
che nel momento stesso che ne veniva 
percosso baciava amorosamente la ma- 
no che lo percuoteva. Nè vuolsi perciò 
ascrivere a colpa di Pio VI il suo ope- 
rato, perchè egli amava Alfonso con te- 
nerezza di padre, e se ne videro più vol- 
te le pruove; ma ingannato anch’ egli 
per le mene del procuratore, credeva 
Alfonso veramente colpevole, e come 
tale non lasciò di castigarlo privandolo 
di sua grazia. 

Non così giudicava il medesimo pon- 
tefice dopo la morte del servo di Dio. 
Esaminandosi le sue geste nella congre- 
gazione de’ sacri riti, con quella reli- 
giosità e rigore ch'è noto, tutto altro si 
trovò da quello che si era detto. Esa- 
minate le sue azioni alla bilancia infal- 
libile del santuario, si conobbe la sua 
innocenza; e disingannato il santo pa- 
dre, pianse l’afflizione cagionata al 
medesimo, e glorificandolo al cospetto 
della chiesa non esitò dichiarare a’ 29 
aprile 4796 con suo oracolo pontificio 
essere stato Alforso in vila sua 0sse- 
quiosissimo e tutto addetto all’ aposto- 
lica sede: « Memoria tenemus pietatem 
» singularem, et observantiam servi Dei 
» erga hanc sanctam apostolicam se- 
» dem, voce saepe, come ei si spiega, 
» rebus gestis, et scriplis ab ipso testa- 
» tam. » Anzi imponendo silenzio per- 
petuo sopra questo supposto reato , 
ordinò che nel decorso della causa di 
sua canonizzazione non se ne, facesse 
più parola. « Sicque ... per quoscum- 
» que iudices, ordinarios, et delegatos 
» etiam causarum palatii apostolici, au- 
» ditores, s r. e. cardinales etiam de 
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» latere legatos, et apostolicae sedis 
» nuncios, sublata eis et eorum cuilibet 
» quavis aliter iudicandi et interpretan- 
» di facultate et auctoritate, iudicari 
» et definiri debere, ac irritum et ina- 
» ne, si secus super his a quocumque 
» quavis auctoritate scienter vel igno- 
» ranter contigerit attentari, non ob- 
» stantibus constitulionibus, et ordina- 
» tionibus apostolicis, caeterisque con- 
» trariis quibuscumque.» Ciò sia detto 
affinchè chi legge maggiormente si dis- 
inganni, riserbandosi a chi spetta, giun- 
to che ne sia il tempo, specificare le pro- 
ve che rilevate si souo in quella sacra 
congregazione, ove non che le opere, 
anche i respiri sì esaminano di coloro 
a cui si tralta di attribuire l’onor del- 
l’altare. 


Cap. XXVII. Ospizio concesso în Roma 
ai nostri da Pio VI; 
nuove case aperte in Gubbio e Foligno s 
consolazione di Alfonso in sentirne la notizia» 


Iddio che dal male sa cavarne il be- 
ne, permise all’ inferno di sopraffare 
Alfonso in questo modo , tanto per u- 
miliazione ed esaltazione di Alfonso stes- 
so, quanto per bene della perseguitata 
congregazione. Il s. p. Pio VI conoscen- 
do quanto questa proficua fosse allo 
stato, ed utile alla chiesa, collocò i no- 
stri con suo compiacimento in Roma, e 
precisamente nella chiesa di s. Giu- 
liano in vicinanza di 8. Maria Maggio- 
re. Subito si sparse nel regno la nuova 
di questo favore del papa. Richiesto 
Alfonso da un amico se sapesse nuova 
di questa nevella casa aperta in Ro- 
ma, a Non so niente, rispose, nè ci en- 
» tro più io; e sarebbe delitto se mi ci 
» volessi intrigare. Iddio così vuole: 
» Gloria Patri. Voglio scrivere però co- 
» me si debbono portare, e che non si 
» mettessero su la polizia romana. » 
Bramoso di accertarsene, così scrisse a' 
29 gennaio 1784 al medesimo president 
te: « Qui si è vociferato che voi della 
» Romagna state per avere una fonda- 
» zione in Roma. Avvisatemi di quello 
» che vi è. Bisogna che seguitiamo. a 
» trattarci da fratelli ed amici. Non cree 


CAP. 


» do che voi abbiate a sospettare che 1 


» io guasti le vostre faccende. » Anche 
tra queste così gravi amarezze conside- 
rava i soggetti di quelle case come fi- 
gli e fratelli suoi non altrimenti che per 
l’innanzi, e ne parlava con affetto e con 
segni di somma tenerezza. 

Non contento Pio VI di aver collocati 
i nostri in Roma, considerando i biso- 
gni dello stato, e dilatando sempre più 
la sua protezione diè loro due case, l’u* 
na in Gubbio e l’altra in Spello luogo 
della diocesi di Foligno, concedendo 
loro molte grazie e favori. Ragguaglia- 
to Alfonso dal p. d. Francesco de Pao- 
la di tutto ciò, e specialmente della ca- 
sa aperta in Roma, non che provasse 
alcun sentimento di dispiacere per la 
propria depressione, ne godè anzi e- 
stremamente ; e benchè fosse alieno, 
come altrove già dissi, dallo stabilirsi i 
nostri in Roma, tuttavia dichiarandosi 
ora per questa fondazione la volontà 
del papa che egli venerava come vo- 
lontà di Dio, ne gioì e se ne compia- 
Cque, come se sua fosse l’opera, ed e- 
gli ne fosse riconosciuto per capo. 

Rescrivendo al medesimo presidente 
a' 23 novembre 41781, così si espresse: 
« Ieri giorno 22 del corrente con mia 
» consolazione ricevei la vostra caris- 
» sima, dalla quale ho saputo con di- 
» stinzione le due fondazioni di Foligno 
» e Gubbio, ed anche l’ospizio in Ro- 
» ma. Ne ho avuto doppia consolazio- 
» ne, perchè così non solo aiuterete 
» queste nuove case, ma avrete campo 
» ancora di fare molte altre missioni iu 
» questi tempi ove da per tutto regna 
» la corruzione. Perciò bisogna predi- 
» car sempre le massime eterne, mor- 
» te, giudizio, inferno e paradiso, » E 
avendolo ragguagliato il p. de Paola del 
florido noviziato che aveva: a Godo as- 
» sai, es seguita a dire, de’ quindici no- 
» vizi ricevuti, perchè ora per le mis- 
» sioni in codeste nuove case, avete bi- 
> sogno di maggior copia di soggetti. » 

Facendo festa i nostri in Roma per le 
due case aperte in Gubbio e Foligno, 
scrissero essere acclamati anche in Ra- 
venna, e già pareva loro aver aperta 
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anche quest'altra aasa. « Gli statisti (*), 
» disse Alfonso, sitrovano contenti per- 
» chè hanno acquistata terra nuova. Ho 
» gusto che si è presa Ravenna: si fac- 
» cia quello che vuole Iddio; ma ve- 
» drete che Ravenna non prenderà pie- 
» de: del resto avrei a gusto che an- 
» dasse avanti.» Tome predisse così fu, 
e la fondazione di Ravenna non ebbe 
luogo. 

Avendogli scritto il p. de Paola es- 
sersi Iddio servito della persona di es- 
so Alfonso per tutto il bene che si o- 
perava: « Anch' io ringrazio Dio, re- 
s scrissegli Alfonso, che per mezzo mio 
» si è servito di dar principio a tutto il 
» bene che poi si è fatto per mezzo vo- 
» stro e principalmente del papa , che 
» Dio ha voluto consolare con tante al- 
» tre opere di gloria sua. Godo che an- 
» date fra breve a far le missioni per 
» le case nuove di Fuligno e Gubbio. 
» Spero che Dio si servirà di voi per 
» altri aumenti della gloria sua, ed io 
» non lascierò pregarne il Signore. La 
» ringrazio dell'Ave Maria ogni sera, 
» cui specialmente applicherete per la 
o mia buona morte.» 

Sempre poi sollecito perchè si aiu- 
tassero le anime in ogni miglior modo 
possibile , così prosiegue : « Aggiungo 
» più cose molto utili, e prego v. r. di 
» insinuarle a’ compagni. Insinuate a 
» tutti di predicare sul gran mezzo del- 
» la preghiera, del che io ho stampato 
» unlibro a posta. Iddio vuol far le gra- 
» Zie ma vuole essere pregato: chi non 
» prega non ottiene. Raccomandate sem- 
» pre la divozione alla Madonna a chi 
» si vuol salvare. Procurate che ogni 
» sabato si faccia la predica della Ma- 
» donna; e che si faccia sempre que- 
» sta predica in tutte le missioni, fa- 
» cendo vedere quanto sia utile il rac- 
» comandarsi a Maria, specialmente in 
» tempo di tentazioni con dirsi l’ Ave 
» Maria. Queste cose ad alcuni pa- 
» iono cose di femminelle; ma queste 
» possono salvare molte anime. Più con- 
» gregazioni hanno introdotto in mis- 


(*) I soggetti dimoranti nelle case del ponti- 
ficio. 
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» sione l’uso di far la predica della Ma- 
» donna, come i padri di s. Vincenzo 
» de Paoli. Lo stesso si faccia anche ne- 
» gli esercizi, predicandosi a monache 
» 0 a sacerdoti. Resto intanto abbrac- 
» ciandovi e pregando Dio che vi fac- 
» Cia tutto suo con tufti i vostri com- 
» pagni.» 

Scrivendo il p. Villani al medesimo 
presidente de Paola, attesta anch’ esso 
l’allegrezza e il sommo gusto di Alfon- 
so per questi progressi della congrega- 
zione nello -stato del papa. « La ringra- 
» zio, così egli, delle belle notizie che 
» ci dà delle benedizioni del Signore, e 
» l’assicuro che si sentono con consola- 
» zione comune. Specialmente n’esulta 
» per la gioia monsignor nostro padre, 
» ne benedice il Signore e ‘frequente- 
» mente ne parla ; ed io l’accerto che 
» l’acchiusa è tutta sua dettalura.» 

L'età, gli acciacchi e le domestiche 
discordie se a monsignore non tolsero 
la vita, notabilmeute glie l’abbreviaro- 
no. Ancorchè cadavere non lasciava di 
spesso spesso ricordarsi dei cari figli 
che dimoravano nel pontificio. Non reg- 
gendogli la testa per dettare , comuni- 
cava i suoi sentimenti al fratello Fran- 
cescantonio, il quale li distendeva in 
iscritto. « Questo monsignor nostro pa- 
» dre» così il detto fratello al presiden- 
te de Paola iu data de’ 9 magziq 1782 
« ben due volte mi ha incaricato di 
» scrivere da parte sua a vostra pater- 
» nità reverendissima, facendovi sape- 
» reche caramente vi abbraccia, e vuole 
» che preghiate Iddio per esso, e lo fac- 
» ciate pregare dai vostri compagni. 
» Dice che sì sente male, e che vi ri- 
» cordiate che vi è stato compagno. 
» Queste parole tali quali mi ha ordi- 
» nato che ve le avessi scritte.» 

Ragguagliandolo il presidente de’ pro- 
gressi che faceva la congregazione sot- 
to il suo governo, gli scrisse che esso 
Alfonso avevasi da loro presente nelle 
orazioni comuti; e che passando all'e- 
ternità, se gli sarebbero applicate le 
messe già prescritte nelle costituzioni. 
Per questa esibizione delle messe gioin- 
ne Alfouso siugolarmente, e non wan- 
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cò coi sensi più teneri di rendergliene 
i suoi ringraziamenti. Era il giorno 21 
giugno 4782 in cui ricevé la lettera; ed 
ancorché fosse oppresso dai suoi inco- 
modi, esso medesimo nello stesso gior- 
no volle dettarne la risposta. Mi giova 
riportarla tal quale, perchè non restino 
in dimenticanza i sinceri sentimenti di 
un cuore così innamorato di Dio, e così 
affezionato pe’ suoi figli. « Ringrazio v. 
» r. ed i suoi compagni che si ricordi- 
» no di me, e sappiate che io ancora 
» mi ricordo di voi. Da ora vi riogra- 
» zio con tutto il cuore, come ringrazio 
» i vostri compagni della buona inten- 
» zione di dirmi le messe nella mia 
» morte. Quando potete, scrivetemi uu 
» verso, perchè le vostre lettere mi con- 
» solano. Mi consolo del noviziato di 
» Scifelli con ventidue giovani. Prego 
» Dio che sempre più vi accresca il fer- 
» vore dell’amor suo. Îo ringrazio sem- 
» pre Dio che fa sempre avanzare le 
» vostre case, e mi fa morire umiliato. 
» Segno che mi vuol perdonare i peccati. 
» Di nuovo vi ringrazio della memoria 
» che avete di me. [o non lascio racco- 
» mandarvi a Gesù Cristo che vi riem- 
» pia dell’amor suo. Questo amore vi 
» prego di impetrarmi sempre da Gesù - 
» e da Maria, e pregate Dio che mi fac- 
» cia morire con confidenza nella sua 
» passione. Di nuovo vi prego di racco- 
» inandarmi a Gesù ed a Maria ; ed io 
» non lascierò farlo per tutti voî, ac- 
» ciocchè vi riempiano del loro amore. 
» Con ciò vi abbraccio con tulti i vostri 
» compagni.»()uesta lettera, comeattesta 
al medesimo presidente il fratello Fran- 
cescantonio, fun tutta dettata da monsi- 
gnor nostro padre. 

Riconoscendo per suo superiore il pa- 
dre presidente, non termina così que- 
sta come le altre lettere, con dargli la 
benedizione, ma scrive: Prego Gesù 
Cristo che vi benedica tutti con tutte le 
vostre case e compagni; nè sì sottoscri- 
ve con altra formola che con quella che 
si usa scrivendosi al superiore mag- 
giore ciuè: Affezionatissimo ed obbliga- 
tissimo fratello Alfonso Maria del ss. 
Redentore. 


CAP. XIVII. 


Con tutto ciò negar non si può che 
non lo addolorasse moltoil vederequeste 
case prive della grazia del papa, non che 
degli altri favori della sede apostolica. 
Specialmente si conobbe questo quando 
estenuato da una lunga emorragia, ab- 
battuti i sensi, freneticava e vaneggia- 
va: Come? diceva, nun siamo noi la con- 
gregazione del ss. Redentore? Non rice- 
vemmo noi la regola dal papa Benedetto 
XIV? Se osserviamo la regola del papa 
perché non siamo della congregazione ? 
Altra volta: Noi abbiamo la regola del 
papa, noi abbiamo fatti i voti, e li osser- 
viamo; dunque perchè non siamo della 
congregazione? Un altro giorno pur de- 
lirando : Si può forse dubitare, diceva, 
che quella regola si è osservata, e quel- 
la si osserva che a noi fu proposta dal 
papa Benedetto XIV? e come ora ci ab- 
biamo da trovare di fuori? Dio così vuo- 
le: pazienza. Facendoci compassione il 
suo dolore, e volendolo distogliere da 
simili pensieri, gli dicevamo che noi e- 
ravamo i veri congregati: e così acche- 
tavasi e davasi pace. Tuttavia con gran 
nostra meraviglia si osservò che anche 
in questi vaneggiamenti non gli uscì 
mai di bocca parola alcuna indicante a- 
ver lui disgusto col papa o amarezza 
verso chicchessia. 

Essendosi portati per chiedergli la be- 
nedizione una compaguia de’ nostri re- 
duci dalla missione di Somma, Alfonso 
che sempre una cosa pensava, in ve- 
derli, Non posso capire, lor disse, come 
si possa dire (era peranche convale- 
scente), che noi non siamo la congrega- 
zione del ss. Redentore, quando la re- 
gola a noi fu concessa da Benedetto XIV, 
e questa regola si è osservata e si 03- 
serva tuttora. - Questo è fuori di dub- 
bio, rispose il p. d. Alessandro di Meo, 
e v. s. illusirissima n’ è chiamata fon- 
datore così dal papa come dal re. - Io 
non voglio essere nominato più nel mon- 


(*) Non ben PApperEboo chi da queste parole 
del santo conchbiudesse aver lui inteso, che la 
congregazione fusse ristretta al solo regno di Na- 
poli. Alcuni anni prima di quest'epoca ecco co- 
me egli si esprimeva cunfidentemente ( accolta 
delle lettere $ XVII, osserv. delle reg. lettera 15): 
«Parliamo chiaro. Se la SOMRICGRI One non si sta- 
bilisce fuori del regno di Napoli, non sarà mai 
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do, rispose monsignore: voglio si sap- 
pia che la regola che si osserva è quella 
stessa che fu ricevuta dal papa, e che noi 
non ce ne siamo appartati.- Sì, signore, 
così é, disse il padre, e sempre si dovrà. 
confessare che qui sta la congregazio- 
ne, e che si osserva la regola che dal 
papa fu data a d. Alfonso Liquori. —. 
Ed un’ altra volta d. Alfonso Liguori, 
ripiglid monsignore quasi disturbato, 
to che ne voglio fare di questo? Mi pre- 
me si sappia che siamo ossequiosi al 
papa. Benedetto Dio che tanto ha dis- 


posto. 


Trionfò l’inferno, non vi ha dubbio, 
ma Alfonso, benché vedesse così in- 
franto il picciolo suo legno, che già già 
minacciava naufragio, non per questo 
diminuì punto la sua fiducia in Dio. Un 
giorno ( e ciò fu nel colmo delle angu- 
stie), avendo chiesto ai nostri che cosa 
potevasi fare per dar riparo a questo 
gran male della disunione, ed essendo- 
glisi delto che più non ci pensasse: £d 
io vi assicuro, ripigliò monsignore, che 
Dio ha voluto e vuole la congregazione 
nel regno; per il regno io l’ ho fondata, 
e per questo Iddio me ne diede la voca- 
zione (*). E qualunque fosse la tempe- 
sta, sperava sempre che Gesù Cristo e 
Maria ss. abbandonata non avrebfèro 
un’opera di tanta gloria di Dio e di tan- 
to bege delle anime. Anzi non pur lo 
sperava, ma lo teneva per certo; e per 
abbattuti che fossimo, ci rincorava as- 
sicurandoci che un giorno ci vedremmo 
riuniti e si ricupererebbe la grazia del 
papa. Non ci sconfidiamo, disse un gior- 
no, anche Lazzaro quatriduano ritornò 
in vita: porliamoci bene con Dio, ché Dio 
può tutto; preghiamolo e rassegniamoci. 
Una così ferma fiducia e così perfetta 
uniformità al divino volere confondeva 
tutti noi, che non sapevamo ammirare 
abbastanza una tale imperturbabilità. 


congregazione.» Che del resto Dio volesso la con- 
regazione nel regno, cume il santo in questo 
uougo sembra predire, l'evento chiaramente lu 
dimostrò. l’erocchè scorsi presso a undici anni 
dall’uscita del memorando decreto 22 seltembre 
1750, le case del regno furon con altro pontificio 
decreto, previa la riunione, dichiarare far parte 
della congregazione del ss. Redentore, ed esisto» 
no tuttora, c fanno gran cose per la gloria di G. CU, 
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Cap. XXVI. Ricorso di più vescovi al papa; re- 
lazione di monsignor pronunzio; Alfonso 
è restituito in parte nella grazia di Pio VI, 
e giustificato avanti al sovrano dalle accuse 
mossegli contro dall’arvocato fiscale. 


Decadute le case del regno dalla gra- 
zia del papa, meno sensibile della no- 
stra non fu l’aMizione de’ vescovi. Que- 
sti vedendosi mancare una congrega- 
zione di operai, che li aiutavano nelle 
loro sollecitudini, ne furon molto dolen- 
ti: e pochi furono quelli che non rap- 
presentarono chi al santo padre, chi al- 
l’eminentissimo Zelada, e chi a monsi- 
gnor Carafa l’innocenza di Alfonso e de' 
suoi, e quelle tristi conseguenze ch’e- 
ravo per risultare alle diocesi, se la cle- 
menza di Pio VI non rimetteva Alfonso 
edi nostri nella primiera sua grazia. 

Fra i molti che si segnalarono umi- 
liando al santo padre le loro rappresen- 
tanze meritano special menzione, fra gli 
arcivescovi, quelli di Capua, di Amalfi, 
di Matera, di Conza e di Salerno, e fra 
i vescovi monsignor Sanfelice vescovo 
di Nocera, monsignor Lopez vescovo di 
Nola, monsignor Amati vescovo di La- 
cedogna, monsignor Nicodemo vescovo 
di s. Angelo e Bisaccia, e monsignor Bo- 
na@entura vescovo di Nusco. Le quali 
nell'atto che attestano il dolore di essi 
prelati per la disgrazia accaduta alle ca- 
se del regno, valendo insieme all atte- 
stare e l’innocenza e grave afflizione di 
Alfonso e la verità della mia storia, ho 
. Stimato riferirne alcune in questo luogo. 

Monsignor Amati, quello zelante pre- 
lato così noto- per la sua probità e pru- 
denza, dopo aver dichiarato essere ben 
istrutto dell'inganno in cui fu tratto in- 
nocentemente Alfonso , e del pontificio 
rescritto, così dice: « La colpa, beatis- 
» simo padre, come l’è noto, non è sta- 
» ta che de' due individui. Tutti gli al- 
» tri, per quanto rilevo, sono innocen- 
» ti. Tal è monsignor Liguori, soggetto 
» così benemerito della santa sede per 
» lo zelo che in ogni tempo ha dimo- 
» strato colla voce, colle stampe e con 
» tuîte le suc operazioni. Il povero vec- 
» chio in età di anni ottanta cinque non 
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» potendo da sè, ed avendo dovuto fi- 
x» dare ad altri, seuza sua colpa è re- 
» stato ingannato. Se la congregazione 
» viene a patire in regno, il castigo non 
» è de due individui, ma della congre- 
v gazione tulta, massime del povero 
» monsignor Liguori; ed è miracolo co- 
» me sopravviva a tanta afflizione.» 

Dopo l’apologia di Alfonso e de’ no- 
stri, espone il grave danno che era per 
risultare a’ popoli dallo stato di depres- 
sione, in cui si trovava Ja congregazio- 
ne nel regno. « Questo regno, così egli 
» prosiegue, quanto è bisognoso di a- 
» iuti spirituali, altrettanto di presente 
» è destituto di operai. È vero che ve 
» ne sono nella capitale, ma questi 0 
» non escono da Napoli, o non è che 
» per poche missioni. Tutto il rimanen- 
» te non adaltri può dirsi affidato, che 
» alla sola congregazione del ss. Re- 
» dentore. Questi soli per otto mesi con- 
» tinuati indefessamente s’impiegano a 
» beneficio di tante diocesi: questi nel- 
» le Calabrie, luoghi abbandonati: que- 
» sti nella terra di Lavoro, ne’ due A- 
» bruzzi, nella Basilicata, nella provin- 
» cia di Lecce e per ogni dove del 
» regno. Questi si veggono impiegati 
» specialmente io aiutare tanti poveri 
» villani, che vivono abbandonati per 
» li paesetti e per le vaste campagne 
» della Puglia. Non vi è diocesi che non 
» partecipi delle loro fatiche ; e se re- 
» gna il buon costume ed il timor di 
» Dio in questa mia, e nelle vicine dio- 
» cesi, tutto è dovuto, beatissimo pa- 
» dre, a questi.operai, ed al zelo inde- 
» fesso di monsignor Liguori. Mancan- 
» do loro l'apostolica benedizione, ne 
» soffrirebbe questo regno un danno 
» assai grave, e quasi privo resterebbe 
» di ogni spirituale aiuto. » 

» La piaga, santo padre, così termi- 
» na, operata dalla vostra mano non è 
» irreparabile. Accordandosi il benefi- 
» cio del tempo, non mancherà monsi- 
» guor Liguori di rimarginarla, siccome 
» ha fatto nelle tante controversie che 
» altronde ha sofferte.» 

Monsignor Sambiasi arcivescovo di 
Conza così ne scrisse all’eminentissimo 
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Zelada : « Io non posso bastantemente 
s esprimerle, quanto sia grande il pro- 
» fitto spirituale che da questi aposto- 
» lici operai ritraggono i miei diocesa- 
» ni. . . Posso ben dire che se io non 
» avessi l’assistenza di questi padri, 
» non avrei a chi altri affidare la gran- 
» de opera delle missioni e degli eser- 
» cizi spirituali, non meno in questo 
» mio seminario, che negli altri luoghi 
» della diocesi. Mi viene rappresentato, 
» che oggi più non godono la protezio- 
» ne del santo padre. Se questo è vero, 
» e sia ciò stato per sinistro rapporto, 
» io umilmente ardisco. pregare vostra 
» eminenza a volerli proteggere, accer- 
» tandole della loro costante divozione 
» e rispettoso attaccamento alla santa 
» sede. » 

Né altrimenti si spiega questo prela- 
to con monsignor Carafa : « Quanto io 
» debba vivere interessato per questa 
» congregazione, può argomentarlo, ei 
» dice, dall’averneio in questa mia dio- 
» cesi unta casa. lo nutrisco per essi 
» particolare stima ed affezione, valen- 
» domene per le missioni e per altri e- 
» sercizi di pietà; ma sento che oggi 
» questa congregazione sia caduta in 
» disgrazia del santo padre, il quale in- 
» tende sottrarle le sue beneficenze. lo 
» posso assicurarla che gl’individui di 
» questa casa vivono con esemplarità, 
» e si professano così divoti alla santa 
» sede, che non meritano essere dalla 
» medesima poco considerati, e for- 
» se malveduti. La supplico per tanto 
» quanto più posso a voler interporre 
» ì suoi più caldi uffizi, perchè si de- 
» gni il santo padre restituirli nella sua 
» grazia, se l’ hanno perduta, o di con- 
» fermarli nella medesima, se la pos- 
» SEggono. » 

Così pure il zelante monsignor Tor- 
tora, ora vescovo di Fondi, ed allora 
vicario capitolare in Bovino, in questo 
modo si esprime col s. padre: « | mo- 
» tivi, beatissimo padre, onde vengo 
» incoraggiato a supplicarla, altro o0g- 
» getto nun hanno, se non se la salvez- 
» za delle anime, il bene della chiesa 
» © l'utile di questa diocesi. lo consi- 
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» dero questi missionari come veri o- 
» perai della vigna del Signore. Questi 
» soli, posso dire, predicano Cristo cro- 
» cifisso: questi fanno vedere come si 
» ponga la vita per la salute delle ani- 
» me. Se questi non sussistono, o pro- 
» tetti non si veggono da vostra santi- 
» tà, non solo questa, ma tutte le dio- 
» cesiì adiacenti, anzi tutta la Puglia re- 
» sterebbe abbandonata. Questi soli si 
» affaticano continuamente a beneficio 
» de’ cleri, de’ seminari e de’ monasteri 
» delle monache. Soprattutto dalla fine 
» di ottobre fino a tutto giugno impie- 
x gati si veggono nelle sante missioni a 
» benefizio comune. Il passo dato, bea- 
» tissimo padre, dai due individui, non 
» v'è alcun soggetto che non lo con- 
» danni; ma nou è iu lor potere il ri- 
» mediarvi. Mi costa bensì, che non la- 
» sciano mezzi per far vedere quanto 
» vivono addetti alla s. sede e dipen- 
» denti dai vostri oracoli. Meritano tut- 
» ti compassione, perchè innocenti e 
» sacrificati; e molto pîù monsigpor Li- 
» guori, perchè ingannato ed in età ca- 
» dente, e così travagliato da tanti ac- 
» ciacchi. » 

E per omettere i sentimenti di tanti 
altri illustri prelati, anche i canonici di 
Foggia, che non molti mesi prima ave- 
vano sperimentato il frutto delle fatiche 
de’ nostri, non lasciarono di presentare 
a favor nostro una supplica al papa. 
« Ss. padre, essi dicono, noi umilmen- 
» te rappresentiamo a v. s., come i pa- 
» dri di questa congregazione sono alle . 
» anime di un infinito giovamento ; ed 
» isupplicanti toccano giornalmente col- 
» la mano il vautaggio spirituale, che 
» ricava questa popolata città dai me- 
» desimi esistenti nella vicina diocesi 
» di Bovino. Raffreddandosi in essi, o 
» per mancanza d'individui, o per di- 
» fetto della pontificia protezione, un e- 
» sercizio così pio, risulta di certo alle 
» anime un danno notabilissimo, e spe- 
» cialmente a questa città che tanto ne 
» profilta. » 

Anzi anche d. Vincenzo di Sangro, 
principe di San Severo, che ne’ suoi 
feudi goduto aveva poco prima del frut- 
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to delle fatiche de’ missionari, non esi- 
tò di rappresentare al santo padre il 
danno che, mancando la congregazio- 
ne, era per risultare al regno. Dopo a- 
vere enumerato i loro servigi e le loro 
fatiche conchiude dicendo: « Veda vo- 
» stra santità, quanto questa congre- 
» gazione sia meritevole della vostra a- 
» postolica benedizione. Con questa, 
» per lo benefizio del tempo, potranno 
» i soggetti rimarginare quella piaga, 
r che senza colpa di monsignor Liguo- 
» ri e della massima parte di essi, anzi 
» di tulti, si trova falta.» 

Troppo tardo nel dar la sua relazio- 
ne, perchè troppo cautelato, fu monsi- 
gnor pronunzio. Non prima de’ 17 ot- 
tobre 1782 umiliò questi agli eminen- 
lissimi in sacra congregazione la sua 
relazione. In essa, accennati i gravi tra- 
vagli che la congregazione aveva sof- 
ferti, e l'evidente pericolo in cui si era 
trovata di vedersi soppressa , racconta 
come Alfonso era stato ingannato senza 
alcuna sua colpa e con infinito dolore: 
come, quando ebbe ricevuto il nuovo 
regolamento con lettera d’uffizio di mon- 
signor cappellano, altamente raccaptic- 
ciato rivocò subito la procura al p. Ma- 
ione, ed intestolla ad altro padre in Na- 
poli; e come immediatamente convocò 
un’assemblea per consigliarsi sui rime- 
di che dovevan prendersi, e sui ricorsi 
che dovevan farsì al sovrano, Esposto 
poscia l’operato di quell’ assemblea , e 
quali furono i sentimenti di monsignor 
- Liguori: « Credo, dic’egli, essersi que- 
» sti portato in maniera, che la sua con- 
» dotta non meriti essere redarguita per 
» le imputazioni che dai ricorrenti del- 
» le case dello stato pontificio gli ven- 
» gono accagionate, nè debba cunse- 
» guentemente meritare la disapprova- 
» zione dell’eminenze vostre. » 

Indi venendo alle quattro grazie chie- 
ste al santo padre dai soggetti dello sta- 
to pontificio, cioè di convocare un ca- 
pitolo, di dare alla congregazione un 
presidente interinale, di non dare ese- 
cuzione alle ordinazioni dell'assemblea 
e degli uffiziali da quella eletti, e di nou 


potersi allontanare dai dominii della chie- ! 
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sa i soggetti ivi esistenti, dice, « che 
» ciò oltre il portare con sè un’aperta 
» separazione e niuna dipendenza da 
» mousignor Liguori, che veniva vene- 
a rato e riguardato in regno per supe- 
» riore maggiore dal ministero e dalla 
» corte, urtano ed apertamente si op- 
» pongono alla politica del regno.» 

Rappresenta finalmente essere molto 
utile nel regno ed interessante al van- 
taggio de’ popoli la sussistenza di que- 
sti missionari, ed essere egli statu assi- 
curato da più vescovi e da altre rispet- 
tabili persone dello zelo ed utilità dei 
medesimi. « Stimo mio debito, conchiu- 
» de, pregare ed implorare la benignità 
» degli eminentissimi porporati per pro- 
» teggere e mantenere nella sua unione 
» ed armonia questa congregazione, co- 
» sì che ella possa proseguire a fare 
» quel bene, per cui fu istituita da mon- 
» signor Liguori, e per cui era stala so- 
» stenuta e favorita dalla real corte dì 
» Napoli. Tanto disse monsignor pro- 
nunzio, ma il taglio era già dato. 

Correvano mesi diciassette, da che 
monsignor Liguori, stando nel fondo 
de’ suoi gran mali, deplorava la sua ir- 
reparabile disgrazia, non aveva cuore, 
diciam così, di alzare gli occhi al cielo 
e prostrarsi al santo padre, ed abban- 
donato vedevasi anche da tanti eminen- 
tissimi che per lo addietro avevano a- 
vuta per lui una speciale venerazione. 
Ciò che tanto lo addolorava, non era 
già il suo discredito nè i suoi mali, ma 
sì il danno che dalla mancanza delle fa- 
coltà apostoliche veniva all’opera delle 
missioni, e conseguentemente alle ani- 
ine. Iocoraggiato dalla sua innocenza e 
dalla clemenza del papa, gl’indirizzò nel 
marzo susseguente questa supplica con- 
cepita nell’ umile e concisa maniera di 
chi prega e non ha animo di esporre i 
suoi bisogni. 


Beatissimno padre. 


« Monsignor Alfonso Maria de'Liguo- 
» ri, prostrato ai piedi della santità vo- 
» stra, la supplica umilmente di voler 
» concedere ai suoi missionari tutte le 
» grazie, facoltà e privilegi accordati 
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» dalla santa sede alla venerabile con- 
» gregazione del santissimo Redentore 
» dello stato ecclesiastico. Che ecc. » 

Non poteva non far impressione nel 
cuore di Pio VI la relazione di monsi- 
gnor pronunzio, e le suppliche di tanti 
vescovi che cancordemenie attestavano 
l'innocenza di Alfonso, e l’ attacco suo 
e de’ suoi alla santa sede. Pertanto dis- 
ingannato almeno in parte il s. padre, 
se per giustissimi suoi fini non riconob- 
be per allora la congregazione come or- 
dine religioso, si degnò tuttavia di con- 
cedere in vita ad Alfonso e a tutti i suoi 
seguaci nell’ opera delle missioni pre- 
senti e futuri tutte le indulgenze e tutte 
le grazie spirituali che si godevano nel- 
lo stato pontificio dai soggetti della con- 
gregazione del ss. Redentore in tempo 
di missione e nelle altre funzioni eccle- 
siastiche. Sanctissimus ex speciali gra- 
tia, così il cardinal Zelada a’ 4 aprile 
1783, concedit oratori, quoad vixerit, et 
singulis missionariis, qui idem exerci- 
tium assumpserunt, vel in posterum as- 
sumpserini, usquequo quilibet eorum in 
suscepto exercitio perseveraverit, indul- 
gentias, et gratias spirituales tantum, 
ad instar illarum, quibus ex apostolico 
indulto gaudent in missionibus peragen- 
dis, aliisque ecclesiasticis functionibus 
presbyteri congregalionis sanctissimi Re- 
demptoris, quae existit in statu eccle- 
siastico, 

Si corrucciò il p. procuratore per que- 
sto rescritto, vedendo in parte restitui- 
to Alfonso e le case del regno nella gra- 
zia del papa. Non sapendo come elude- 
re la faltaci concessione, fingendo sup- 
plica al papa in mio nome, egli mede- 
simo la presentò, adducendo dubbi e 
cercando che si specificassero le grazie. 
Credeva, assistenduvi esso, poter far sì 
che quelle si riducessero alla semplice 
facoltà di benedir corone, medaglie ec. 
Ma il suo disegno gli andò fallito, perchè 
gli fu risposto nella voce grazie spiri- 
tuali esser detto tutto e non capirvi spie- 
gazione o interpretazione. 


(*) Ecco le parole della regola part. 2, cap. 1, 
paragr. 5. num. 1; « Dovranno i soggetti di que- 
* sla congregazione professare tutta l'ubbidicr.- 
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In questo stesso tempo volle Dio con- 
solare il suo servo col chiuder la bocca 
ai nemici della congregazione, giustifi - 
candola al cospetto del principe dalle 
accuse che le eran mosse contro, Il gior- 
no della gran discussione fu il dì 4 di 
febbraio di questo stesso anno 1783: e 
si figuri ognuno che gruppo di avvocati 
unir si potè dèi nostri avversari, e che 
ammasso di calunnie e di cavilli si pose. 
in campo contro di noi. Ma Dio ci be- 
nedisse. Distinsero anch’ essi que’ savi 
senatori, come fatto aveva il fiscale, la 
causa pubblica dalla privata. Quanto al 
grave delitto che ci si faceva di viver 
noi in forma di comunità con regole, 
statuti e superiori, questo si mostrò es- 
ser immune da colpa col medesimo di- 
spaccio della maestà sua de’ 24 agosto 
1779. Entrando nello spirito della leggo 
a noi data dal re cattolico fin dal 1752, 
rappresentarono al re che, benchè sua 
maestà cattolica dichiarato avesse non 
reputar le case dei missionari come col- 
legi o comunità, per ciò non ne veniva 
già che non si potesse vivere con regole 
e superiori, come vivono non solo i se- 
minari, ma anche i reclusorii de’ vaga- 
bondi. Per il che il vivere i cioranisti 
in comune, e l'esser governati da certe 
leggi e superiori non tanto, dicon essi, 
può riputarsi approvato con volontà ta- 
cita, quanto con chiaro permesso della 
maestà cattolica. Passando poi alla ca- 
lunnîa dell’indipeadenza dei missionari 
dai vescovi, questa viene smentita così 
cogli attestati dei medesimi vescovi, co- 
me con quella regola stessa che si esi- 
biva dal fiscale (*). Non entrano nella 
dottrina e condotta de’ missionari, per- 
chè questa fu dal re comprovata con 
suo dispaccio de’ 22 ottobre 1778. Pas- 
sano in silenzio il delitto che ci si fa- 
ceva del questuare, perchè questo con 
altro dispaccio della maestà sua ci era 
stato chiaramente accordato. Pertanto 
conchiudono non potersi obbiettare per 
ciò che interessa lo stato, nè illegitti- 
mità dell’ adunanza, nè rilassatezza di 


» za agli ordinari de’ luoghi dove si trovano per 
* lutto quello che riguarda l'operare, nè sia dal- 
» la costituzione proibito. « 
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dottrina. Quindi passano alla causa pri- 
vata. 
Lo scopo del barone, nell’accusarci di 
tanti delitti, non era stato altro, come 
dissi, che quello di conseguire la vigna: 
dimostrata la falsità delle accuse cade- 
va per ciò stesso anche ogni ragione alla 
vigna. « Quando si parlava di questa 
» causa, così Alfonso a’ suoi il A di gen- 
r naio A783, facevano timore le asserite 
» contravvenzioni; ma, avendosi pre- 
» sentemente il favore del re, difficil- 
» mente può perdersi la causa, perchè 
» il favore del re ha tolta la forza alle 
» contravvenzioni, sulle quali il barone 
» faceva tanta forza. » Ed in un’altra: 
« lo sto allegramente, perchè mi pare 
» che la Madonna voglia certamente 
» farci uscire salvi da questa tempe- 
» sta. » 

Così fu. I signori senatori avendo in- 
teso più volte i rispettivi avvocati uni- 
tamente col fiscale della corona, con- 


cordemente rappresentarono al re: «Che 


niun dritto o ragione ravvisavasi nel 
Sarnelli per vendicarsi il fondo con- 
troverso; giacchè per sovrana dispo- 
sizione e per volontà dell’antico pro- 
prietario d. Andrea suo fratello, la 
vigna trovavasi donata in proprietà 
all’ arcivescovo di Salerno, e per li 
frutti addetta all’alimento de’ pp. cio- 
ranisti con un tarì al giorno per cia- 
scheduno, ed il di più in soccorso dei 
poveri: e che oltre d'incontrare il ba- 
rone Sarnelli l’opposizione della vo- 
lontà del donatore suo defunto fra- 
tello, approvata dalla suprema pode- 
stà, tanto implicitamente, quanto con 
particolare disposizione di sua nae- 
stà cattolica, incontra ancora l’ osta- 
colo della stessa sua volontà dichia- 
rata a favore de' pp. cioranisti col di- 
» visato istromento di transazione sor- 
r tito a’ 6 di settembre 4755 tra esso 
» barone e l'arcivescovo di Salerno. » 
In conseguenza di questa relazione della 
real camera, il re emanò a’ 40 del se- 
guente aprile un dispaccio per l'organo 
del marchese della Sambuca, col quale 
dichiarava definitivamente non avere | 
luogo le pretensioni allegate dal barone | 
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Saruelli, e ciò anche per esecuzione 


‘| della sovrana dichiarazione di sua mae- 


stà cattolica in data de' 19 dicembre 
1752. 

Respirò Alfonso per la pontificia con- 
cessione e pel reale decreto, vedendosi 
non più guardato con occhio severo dal 
capo della chiesa, e giustificato coi suoi 
innanzi al sovrano. Si consolò non per 
cagion sua, ma per vedere così stabi- 
lita nel regno l'opera delle missioni ; e 
volle che da tutti in tutte le case si reu- 
dessero grazie a Dio ed a Maria santis- 
sima per questo miracolone, com’ ei di- 
ceva, Che si era ottenuto. Di fatti niente 
meno di un miracolo vi voleva, perchè 
le cose terminassero così tranquilla - 
mente ; e questo miracolo fu frutto del- 
l’orazione e della penitenza di Alfonso, e 
della somma sua confidenza nella pro- 
tezione di Maria santissima. 

Non meno di diciannove anni fu il 
nostro nome nei tribuuali di Napoli ; e 
a gloria del vero confessar debbo iu 
questo luogo che il priacipalissimo so- 
stegno cui ebbe la congregazione, dopo 
Dio e Maria santissima, fu la reiigione e 
clemenza del sovrano, e dopo questa 
l’imparziale giustizia del marchese de 
Marco. Questi spezzava le armi io ma- 
no ai nemici, ben conoscendo l’ indole 
intraprendente di quel d’Iliceti; questi 
metteva in chiaro al re la nostra inuo- 
cenza e distruggeva le accuse; questi 
prolesse e favorì Alfonso in tutti i rin- 
contri; ne uscì carta dalla sua segrete- 
ria che potesse volgersi a nostro dauno, 
anzi che nou fosse favorevole ad Alfon- 
so e a noi tutti, È 

Coll’andar del tempo accaddero alcu- 
ne cose che diedero occasione a mag- 
giormente ingrossarsi gli animi tra le 
case del regno di Napoli e quelle di Si- 
cilia, e tra queste e quelle della Roma- 
gna. Il procuratore seinpre intento a ciò 
che nel pontificio, ad esclusione del na- 
polelano e della Sicilia, restasse stabilita 
la congregazione, mezzo non lasciò on- 
de conticcare il chiodo.e ribadirlo ben 
bene. Ottenuto il consenso del papa, si 
convocò a' 45 ottobre 1783 un capitolo 
nella casa di Scifelli, dal quale fu eletto 
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in rettore maggiore il medesimo presi- 
dente p. Francesco de Paola. I siciliani 
dal canto loro si dichiararono divisi da 
noi, e fu eletto rettore maggiore in quel- 
l'isola il p. d. Pietro Blasucci. E i nostri 
temendo di restare acefali nella morte 
di monsignore, tenuto capitolo anch’es- 
si col permesso del re nella casa di Cio- 
rani, nel medesimo mese elessero co- 
adiutore di Alfonso colla futura succes- 
sione il p. d. Andrea Villani. 
lo non entro nelle altre particolarità 
di queste vicende, riserbandole a chi 
sarà per tesserne il filo. Dico solo che 
malgrado tutti questi torbidi, non man- 
cò mai iu Alfonso la confidenza di ve- 
der sotto un capo ristabilita quando che 
fosse la congregazione. Vedendoci af- 
flitti, non una, ma più e più volle ci 
ripetè in varieoccasioni: Portatevi bene 
con Dio, chè Iddio non è per abbando- 
nare la congregazione; e le cose dopo la 
mia morte si accomoderanno. Un giorno 
tra gli altri, così disse al p. Cardone: 
lo desiderava veder în vita aggiustate 
le cose : ne ho pregato e ne prego conti- 
nuamente la Madonna, ma non è volon- 
tà di Dio. Si aggiusieranno le cose, ma 
dopo la morte mia. 
così fu, come predisse. Quattro anni 
dop0 la di lui morte, per un tratto fn- 
assettato di provvidenza, già veduti ci 
sigmo sotto un capo, concorrendovi il 
8. p. Pio VI colla pienezza delle sue gra- 
zie, e colla sua pietà e clemenza Ferdi- 
nando IV nostro augusto sovrano. Que- 
sticon suo dispaccio de' 29 ottobre 1790 
corsentì e ordinò che si osservasse la 
regola a noi data da papa Benedetto 
XIV, e con altro simil dispaccio permi- 
se ’ unione tra noi e quelli dello sta- 
to jella chiesa. E nello stesso modo 
Pio VI, essendomi io portato in Roma, 
consenti a’ 5 agosto 4791 all’ unione di 
queste case, e volle che fatta l’ unione 
si eeggesse di comun consenso in ca- 
pitoo generale un solo rettore maggio- 
re, lormandosi di tutti un ovile ed un 
pastere. Un gruppo di miracoli fu que- 
sto, dei quali siamo tenuti alla potente 
intersessione presso Dio di monsignor 
nostto padre. In lui nutriamo fiducia 
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che vorrà sempre più proteggerci e be- 
nedirci per bene nostro e per vantaggio 
di santa chiesa. 


Cap. XXIX. Sentimenti di Alfonso 
fra queste anguaties 
nuove iniquità del p. procuratore. 


Se la lingua è nunzia verace dei sen- 
timenti del cuore, dubitar non si può 
che Alfonso tra le maggiori sue angu- 
stie fosse mai sempre perfettamente u- 
niformato, anzi unito al divino volere. 
Comunque grave fosse il travaglio che 
soffriva, vedendo diviso l’istituto, e que- 
ste case del regno così angustiale, tut- 
tavia considerando tutto ciò essere sta- 
to permesso da Dio e comandato dal pa- 
pa, ne adorava umilmente ed in silen- 
zio le disposizioni. 

Compassionando il p. de Paola l’ama- 
rezza che Alfonso provar potea, veden- 
do scissa la congregazione, e sè depo- 
sto, gli scrisse dopo essere stato-nomi- 
nato presidente, giustificandosi ed espo- 
nendogli che era stato costretto a dargli 
questo grave disturbo per comando del 
papa. Alfonso sentendo che si sospel- 
tava conservar lui amarezza per cosa 
ordinata dal papa, egli che ne venerava 
ì pensieri, quasi risentito gli rescrisse : 
« Per grazia di Dio io tengo il cervello 
» giusto; e-mi rallegro che v. r. sia fat- 
» ta luogotenente. Tutto va bene, e tut- 
» to dovete accettare, essendo volontà 
» del papa.» Ed una volta che fu a vi- 
sitarlo il p. Emanuele Caldarera filip- 
pino, condolendosi questi seco dell’ac- 
caduta divisione, sommo dispiacere di- 
mostrò, tra l’altre cose, soprattutto per 
essersi eletto un altro presidente in ve- 
ce di lui. Alfonso ascoltollo in silenzio, 
ed aprendo la bocca altro non disse, se 
non che: Che mi hanno levato da ret- 
tore maggiore a me non preme: basta 
che non mi hanno levato Gesù Cristo 
mio e mamma mia. 

Fuvvi taluno che tacciava in presen- 
za sua come ingrati i soggetti dimoranti 
nello stato pontificio ; ma Alfonso anzi 
che lagnarsene anch'esso o mostrarse- 
ne scontento, diminuiva le cose il più 
che poteva. Ad una religiosa che dimo- 
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strò voler sapere, se vero fosse lo scis- 
ma di cui si parlava, rescrisse: « SÌ, 
» signora; tra noi vi è stata qualche 
» cosa di dispiacere, perchè alcuni han- 
» no voluto dividersi da noi. Noi pre- 
» ghiamo Dio per essi, ed essi non la- 
» sceranno pregare per noi, onde spe- 
» riamo noi ed essi dar gusto a Dio e 
» farci santi. » E vedendo che 1 nostri 
erano inconsolabili per la succeduta di- 
visione, egli andava loro dicendo tutto 
rassegnato : I papa così ha voluto, e 
tanto vuole Iddio. Quelli faranno del 
bene nello stato, e voi lo farete qui. Così 
vanno le cose del mondo: vanno come 
vuole Iddio. Dio le guida ; e chi parla 
altrimenti, parla allo sproposito. Dob- 
biamo dire: Iddio così ha voluto. 

Il rettore della casa avendo esternato 
il suo risentimento verso il p. Maione 
cagione di un tanto male, Alfonso come 
il seppe ne mostrò dispiacere. Se la veg- 
ga esso con Dio, disse ai nostri. Noi 
dobbiamo dire: così ha voluto Iddio. Id- 
dio l’ha voluto, perché con questo si so- 
no avute le case di Foligno e Gubbio : 
se non vi era questo travaglio, non si a- 
vrebbero avute queste case. Iddio ha a- 
dombrate queste di regno per dilatare e 
per stabilire la congregazione nello sta- 
to. Sia glorificato sempre Iddio. La vo- 
lontà di Dio accomoda tutti î cervelli e 
raddrizza tutte le cose storte. E una vol- 
ta discorrendosi delle avversità che an- 
che nelle case del pontificio passavano 
il p. Maione e compagno, Alfonso ripi- 
glidò : Dio gli faccia contenti e santi tutti 
e due. Essi stanno più segnati di noi 
col carbone presso del papa : il papa ha 
saputo ch’ essi sono stati i malfattori. 
Jo non ho gusto del male loro, ma la 
tempesta è caduta sopra di essi. Dio li 
faccia santi: se si fussero portati come 
Iddio voleva, non si sarebbero inquie- 
tati essi, e non ci saremmo inquietati 
noi. Così ha voluto Dio, così sia fatto. 

Frattanto ebbe sempre a cuore di con- 
servare fra i soggetti delle case del re- 
gno e quei che dimoravano nello stato 
del papa il vincolo della carità. Motivi 
di inasprimento non mancavano. Go» 
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di loro non parlavano che con disprez- 
zo di queste case. « Io mi affatico qui 
» d’iosinuare a tutti i compagni lo spi- 
» rito della carità, così Alfonso al p. de 
» Paola, e v. r. faccia lo stesso. Iddio 
» ama quelli che amano la carità.» Fe- 
rivalo nel vivo qualuoque parola che 
offesa avesse tra noi e quelli l’ unione 
de' cuori: troncava il discorso e pren- 
deva le parti dell’offeso. Tanti e tanti, 
diss’egli un giorno, che dovevano fare? 
Il papa gli ha obbligati a non partire; 
e per volontà del papa si trattengono in 
quelle case e faticano. Altra volta : Non 
tutti hanno voluto dividersi da noi: 
quanti vi saranno che piangono la di- 
visione ! Volontà di Dio per essi e per 
noi. 

Persistendo il procuratore ed altri a 
istigazione del medesimo nella disu- 
nione, /o confido, disse Alfonso a p. 
Villani ( e profetò ), che un giorno quei 
medesimi che ora si oppongono, questi 
stessi hanno da cercare di essere «m- 
messi in queste case; ma bisognerà jare 
la volontà di Dio. Ho detto che profitò. 
Raffreddate le cose, moltissimi pertili 
del passo dato, con replicate suppliche 
chiesero di ritornare tra noi. Due spe- 
cialmente de’ più acerbi sostenitori dil- 
la divisione protestaronsi voler Sedefe 
nell'ultimo luogo purchè fossero accd- 
ti. E di questi casi ve ne furon tanti che 
il presidente vedendo spopolarsi le case 
dello stato pontificio chiese al papa, ie 
in coscienza permetter poteva un bl 
passaggio. Fu risposto di no. Sanctitis 
8ua, così con suo rescritto l’emineotè- 
simo Zelada, declaravit non licere trars- 
itum ad domos regni Neapolis, în qui- 
bus congregatio ss. Redemptoris legti- 
me non subsistit. Quest’ ultimo oracdlo 
fu come la feccia del calice, che tran- 
gugiar doveva Alfonso. Se sl papa iti 
ma così, diss’egli, anche î0 così voglio. 
Benedetta volontà di Dio, che mi rende 
dolce ogni amaro. Volontà del papa, bo- 
lontà di Dio. ‘ 

Trattava col presidente, come de il 
medesimo fosse stato eletto da +», e 
uno de' suoi sostenitori. Sentendo es- 


dendo questi la grazia del papa, alcuni ! ser prosperate quelle case, e che i no- 
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stri favoriti dal papa operavano molto 
e s'impiegavano a vantaggio delle ani- 
me, tutto se ne consolava. « Sento i fa- 
» vori, scrisse al p. De Paola, che in 
» Velletri ed in altre parti avete avuti 
» dal papa, e prego Dio che seguili a 
» consolarvi per la gloria sua. Io mi 
» rallegro. Prego, mentre godele la gra- 
» zia del papa, attendere a dilatare la 
» gloria di Dio in ogni luogo, ove po- 
» tete dilatarla. Intesi parlare delle mis- 
» sioni alla Sabina: vedete metterle in 
» piede, e così in ogni altro luogo. Tutti 
» i vostri progressi mi consolano, per- 
» ché spero che con essi si dilati la glo- 
» ria di Dio; e quando fate altri pro- 
» gressi, fatemelo sapere per ringra- 
» ziarne Iddio, come sempre farò. Pre- 
» gate Iddio per me e per i nostri com- 
» pagni, acciocchè tutti s'impieghino a 
» servire Gesù Cristo. Pregate per la 
» morte mia che mi sta vicina; ed io 
» prego Iddio che vi faccia crescere 
» sempre più nell’amore suo, e che vi 
» mandi nuove fondazioni e compagni. 
» Qui in Napoli ed in Sicilia abbiamo 
» avuti molti soggetti. Tutto sia a glo- 
» ria di Dio, e con ciò prego Gesù Cri- 
» sto che vi benedica tutti con tulte le 
» vostre case e compagni. Dalemi qual- 
» che nuova de' vostri avanzi, accioo- 
‘» chè ne ringrazi [ddio. Gesù Cristo e 
» Maria vi benedicano tutti.» E in un’ 
altra al medesimo De Paola: « Tutti voi 
» di costì non vi scordate di raccoman- 
» darmi alla messa, per la morte che 
» mi sta vicina. Ognuno di voi io l’ ho 
» amato assai. Il Signore ha voluto que- 
» sta divisione. Sia sempre adorata la 
» sua santissima volontà. Se qualche 
» volta mi potete scrivere per farmi sa- 
» pere i vostri progressi, l’avrei a caro. 
» Gesù e Maria benedicano tutti voi: 
» pregateli per me. » Avendogli scritto 
anche il p. d. Gaspare Caione, per rag- 
guagliarlo della missione fatta in Vel- 
letri con sommo frutto, e con grande 
applauso e compiacimento non men del 
popolo, che dell’eminentissimo Albani, 
Alfonso ‘ne godette oltre modo, e ne 
provò un tale compiacimento che si fe- 
ce rilegger più volte la lettera. Gest 
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Cristo mio, esclamò tutto allegro, si fae- 
cia la. gloria tua e sî faccia da chiun- 
que. E lo stesso gusto mostrò della mis- 
sione fatta in Frosinone, e della richie- 
sta di cinque missioni fatta al presiden- 
te dall’abbate di Monte Cassino. 

Ritrovavansi tra questo tempo am- 
messi per novizzi in Roma due tede- 
schi, chiamati l’uno Giovanni Clemen- 
te Hofbauer e l’altro Francesco Hibla, 
tutti e due di Vienna. Vennero questi 
nella risoluzione di entrare nella con- 
gregazione, tanto mossi dall’ esempla- 
rità de’ nostri, quanto ancora da que-- 
sto che istitutore della medesima era 
monsignor Liguori tanto accreditato in 
Germania per santità e dottrina. Accesi 
di zelo questi buoni tedeschi ardevano 
di vedere stabilita anche in Vienna una 
nostra casa; anzi la consideravano già 
come stabilita, togliendo loro la vee- 
menza del desiderio ogni ostacolo. 0- 
gnuno di noi ridevasi di questa casa 
sognata dai soggetti del pontificio in 
Alemagna. Non così Alfonso. Reso con- 
sapevole de’ santi desideri di questi due 
tedescfi ne godè sommamente. Iddio, 
disse, non mancherà di propagare per 
mezzo di questi la gloria sua in quelle 
parti. Mancando t gesuiti, quei luoghi 
sono mezzo abbandonati. Le missioni 
però sono differenti dalle nostre. Ivi gio- 
vano più, perchè în mezzo de’ luterani e 
calvinisti, i catechismi che le prediche. 
Prima devesi far dire îl credo, e poi 
disporsi i popoli a lasciare îl peccato. 
Possono farvi del bene questi buoni sa- 
cerduti, ma hanno bisogno di maggiori 
lumi. Jo loro scriverei, ma Iddio non 
vuole che vi abbia ingerenza. Gesù Cri - 
sto mio, confondetemi sempre più, e si 
faccia la gloria vostra. Successe in se- 
guito la fondazione, come altrove dirò, 
non in Vienna, ma in Varsavia. 

Come le case del pontificio vedevansi 
fiorire, così queste del regno andavan 
languendo. Alfonso siccome si conso- 
lava per la prosperità di quelle, così era 
in afflizione pel decadimento di queste. 
Rappresentandogli il p. Villani l’impo- 
tenza della casa d’Iliceti a poter soste- 
nere lo studentato. e che allegando po- 
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vertà e miserie il rettore di Ciorani, si | contro di noi: onde appariva che alle 


rifiutava anch'esso di soccorrerla: Ora 
tutte le case, disse sospirando Alfonso, 
se ne cascano a pezzi. Ah! Signore, si 
faccia la volontà tua, e ne venga che 
vuole. 

Non era però ancora soddisfatto il li- 
vore del procuratore, benchè vedesse 
Alfonso così umiliato e ie case del re- 
gno puco meno che distrutte. Le ma- 
niere amorevoli di Alfonso, che avreb- 
bero inteneriti i macigni, nou valsero 
ad ammollire quel cuore indurato. Co- 
stui, per avvilire ed affliggere vieppiù 
Alfonso, chiese al s. p. Pio VI che con 
suo particolar breve specificasse quali 
e quante fossero le vere case della con- 
gregazioue del ss. Redentore ricono- 
sciute dalla santa sede, e godenti il fa- 
vore della medesima. Fu compiaciuto; 
e con particolar breve dato in Roma, 
apud sanctum Petrum sub annulo Pi- 
scatoris, die decima septima decembris 
4784, il papa dichiarò, togliendo ogni 
dubbiezza, far parte allora della con- 
gregazione del ss. Redentore le sole ca- 
se di Beneveoto, di s. Angiolo ? di Sci- 
felli, di Frosinone, di Spello, di Gub- 
bio, e quella aperta in Roma nella chie- 
sa di s. Giuliano. E ad istanza del me- 
desimo procuratore volle ancora il s. 
padre che la casa di s. Giuliano si te- 
nesse come casa generalizia, e centro 
di tutta la congregazione :. Nos igitur 
eiusdem procuratoris votis hac in par- 
te, quantum cum Domino possumus fa- 
vorabiliter annuere, domum sancti lu- 
liani de urbe in caput congregationis 
constituimus ac declaramus. 

Altro, chiedendo questa dichiarazione, 
ebbe in mira di conseguire il procura- 
tore. Rodevasi il misero e non trovava 
pace per la comunicazione delle grazie 
e privilegi, che sio dall'aprile dell'anno 
antecedente il papa accordato aveva ad 
Alfonso colle case dello stato ecclesia- 
stico. Volendo intorbidar l’acqua, chie- 
se ed ottenue quanle volle. Sorpren- 
dendo il cardiual de Connitibus, che di- 
stender doveva il breve, presentogli i 
rescritti antecedenti e gli fece in esso 


case del pontificio venivan confermate 
le sopraddette grazie e privilegi, e quel- 
le del regno ne venivano novellamente 
spogliate come refrattarie. Si dichia- 
rava queste case non esse membra eius- 
dem congregalionis, nec uti ac frui om- 
nibus privilegiis, graliis, et indultis ab 
hac sancta sede eidem congregationi 
concessis. Credeva il procuratore scom- 
pigliare di nuovo le case del regno con 
questa pontificia dichiarazione ; nè la- 
sciò con sue lettere di mandarne per o- 
gni parte la nuova, facendoci vedere 
come anatematizzati e abbominati dalla 
sede apostolica. Avendo poi meglio ri- 
flettuto al fatto suo, e prevedendo che 
ciò troppo male sì sarebbe inteso dal 
papa, se i nostri ne lo avessero infor- 
mato, soffocò il breve e non ne fece più 
parola. 

Non contento il buon padre di aver 
così denigrato ed avvilito Alfonso, vo- 
leva anche spacciarlo per scimunito e 
mentecatto. Essendosi portato in s. Giu- 
liano monsiguor Ruffo, ora cardinale, e 
chiedendo al procuratore come ne stes- 
se monsignor Liguori: Povero vecchio, 
rispose questi, fa compassione. E così 
indebolito di mente che non è più uomo; 
e quello ch'è più, prorompe in iscioc- 
chezze. Parlandosi del papa, e di cosa 
che interessava la chiesa, con enfasi si 
vide ripigliare: Che papa e papa, e che 
chiesa e chiesa? In una parola, è così 
uscito di mente che non è più uomo. An- 
zi fè di tutto anche per togliergli la glo- 


.ria di fondatore. Avendo recitata con 


lode un giovanetto teatino , nipote cu- 
gino di Alfonso, non so che orazione 
panegirica, un prelato portandosi in s. 
Giuliano, ed encomiando il religioso, se 
ne congratulava coi nostri, per esser 
quegli nipote del fondatore. Quando mai 
monsignor Liguori, ripigliò con dispre- 
gio il procuratore, fu nostro fondatore? 
Fondatore fu monsignor Falcoia, e non 
esso. Non potò il prelato, udendo que- 
sto villano dispregio del servo di Dio 
contenere il suo sdegno. Non sarebbe 
vostra picciola gloria, dissegli, aver per 


inserire quanto in quelli contenevasi | fondatore un uomo così eminente per no- 
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biltà di natali, santità e dottrina, come | seguitò Alfonso, e fu alla congregazione 


monsignor Liguori. ll procuratore non 
perdendo di mira fl suo intento, per far 
comparire fondatore monsignor Falcoia 
e non Alfonso, si adoperò anche a fare 
introdur la causa di quel servo di Dio 
nella sacra congregazione de'riti. Scris- 
se a Castellamare, ma non ebbe carte 
che gli potessero giovare. Invanito po- 
scia per le due case aperte in Gubbio 
e Spello, mutò linguaggio. Monsignor 
Liguori è vero, diceva, che fondò la 
congregazione, ma esso medesimo l’ ha 
distrutta. Fondatore sono io, ed a me, 
non a monsignor Liguori, se la congre- 
gazione sussiste, se ne ha tutta l’obbli- 
gazione, perché son io che lho sostenu- 
ta e la sostengo. Altre sciocchezze non 
mancano che io qui tralascio. 
Conobbe, ma troppo tardi, Pio VI di 
qual carato era quest'uomo. Anche nel- 
la corte pontificia fè nascere, con di- 
sturbo del papa, non lieve discordia. 
Conosciutane l’indole, se gl’intimò che 
non avesse ardire di più accostarsi al 
palazzo. Conosciuto fu ancora, nella sa- 
cra congregazione de’ vescovi e rego- 
lari, è non ebbe più ardire di mettervi 
piede. Mutaodo però stato l’infelice, non 
mutò natura. In altri eccessi diede egli 
non men lagrimevoli ; ed altri travagli 
minacciava all'afflitta congregazione. Al- 
fonso fin da che lo conobbe esser istro- 
inento dell’inferno e favorito del demo- 
nio, ne deplorava il tristo fine. Un gran 
gastigo, disse un giorno, sl padre N. ha 
d'avere da Dio. In fatti colto l’anno scor- 
so (*) da grave infermità e non facen- 
done conto, all’improviso ritrovossi al- 
l’altro mondo nel giorno che celebra- 
vasi da tutta la congregazione la festa 
solenne del ss. Redentore. Non volle 
sentir parlare di medici nè di viatico, 
dicendo che stava bene e che non vi 
era questa necessità; ma sorpreso poi 
dalla morte, quando si vide dare l’e- 
strema unzione, mirando ormai chiu- 
sa la scena, e falliti i suoi perversi di- 
segni, alzò il braccio in alto, lo calò 
forte percoteudo col pugno il letto, e 
dato un gran sospiro, non disse più pa- 


cagione d’infiniti mali. 


Cap. XXX. Stato di decadimento di Alfonso: 
ultime prove del suo 3elo, 
sua costanza negli esercizi di pietà. 


Già fin due anni prima della doloro- 
sa catastrofe testè narrata , aveva co- 
minciato Alfonso ad essere molto spos- 
sato e quasi sfinito affatto di forze; ma 
se tale era per lo addietro, succeduta 
la congerie di tanti guai, può dirsi che 
era divenuto un cadavere, anzi che cor- 
po vivente. Poco mangiava e meno dor- 
miva ; e lo stesso mangiare, anzi che 
essergli di sollievo, gli recava pena.Con- 
tinuato miracolo stimavasi da tutti, co- 
me l’afflitto vecchio regger potesse a 
tanti mali, e non restasse soffocato da 
tante e tanto gravi amarezze. 

Benchè così storpio, non aveva tra- 
scurato fino a quel tempo di sminuzza- 
re al popolo in ogni sabato le virtù della 
Vergine. La calca de’ divoti era grande, 
essendo tuiti desiderosi di raccogliere, 
come dicevano, le ultime margarite dal- 
la bocca di monsiguore. Non altrimenti 
praticato aveva nelle novene che pre- 
cedono le feste della medesima divina 
madre: e ogni anno nella sera del gio- 
vedì santo aveva sempre voluto espor- 
re egli stesso al popolo l'amara passio- 
ne di Gesù Cristo. Ma ora di questo Dio 
ne volle da lui un sagrifizio. Vedendosi 
che sulla cattedra troppo si affaticava e 
diveniva tutto inzuppato di sudore, i , 
medici e il p. Villani gli proibirono di 
più salîrvi. 

Ha questo di proprio la carità, che 
quando ha pigliato piede in un’ anima, 
ella si perfeziona in mezzo a’ travagli. 
Tutto zelo e tutto fuoco fu sempre Al- 
fonso per la gloria di Dio e pel bene 
delle anime, ma allora appunto ne pa- 
reva più avido, quando era più afflitto 
ed angustiato. Nell’ ottobre, quando le 
compagnie de’ nostri destinavansi per 
le missioni, vedevasi tutto sollecito di 
sapere per quali paesi e da quali ve- 
scovi venivano richiesti ; e non cessava 


(*) 1801; giacchè l’autore scriveva queste cose 


rola. Così finì di vivere chi tantu per- i net 1802, 
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di esortarli a far del bene e a zelare la 
gloria di Dio e la salvezza de’ peccatori. 
Quando ritornavano li riceveva a brac- 
cia aperte, e sentendo le relazioni delle 
conversioni accadute si vedeva fuor di 
sé per la gioia. Dimandando un giorno 
al p. d. Giuseppe Pappacena ove si ri- 
trovassero i nostri, e dettosegli che da 
ogni parte si avevano notizie di strepi- 
tose conversioni, tutto se ne consolò, e 
prorompendo in pianto: Ed io, disse, 


che faccio ? Sono inutile e sono di peso 


alla comunità. -- Faticano gli altri per 
voi, ripigliò il padre; perché siete fon- 
datore, ci avete la vostra parte. -- Che 
fondatore e fondatore andate trovando? 
ripigliò risentito monsignore. fo sono un 
miserabile: solo il male posso far io: la 
congregazione l ha fondata Iddio: Dio 
solo n’ è il fondatore, ed io non sono 
stato che una mazza di scopa in mano 
a Dio. 

Oltre modo sollecito viveva di tutto 
ciò che concerneva il bene della chiesa. 
Come capitava persona da Napoli o altri 
che si fosse a visitarlo, dimentico di se 
medesimo tantosto s’ informava come 
passassero ne’ rispettivi regni le cose 
della chiesa, e come i sovrani fossero 
in armonia col papa. Sentendo cattive 
nuove: Preghiamo Iddio, diceva, af- 
finchè si stabilisca armonia e concordia 
tra il sommo pontefice e le potenze cai- 
toliche. Povero papa! esclamava quasi 
piangendo, amareggiato e trafitto da’ 
suoi medesimi figli. Perciò quando sen- 
tiva ne’ paesi guastarsi i buoni costumi 
e vilipendersi la religione ne provava 
dolori di morte. Novità non mancavano 
in Napoli, come accader suole nelle ca- 
pitali, ove col buono non manca il cat- 
tivo. Povero Napoli, si fè a dire un gior- 
no, Iddio, perché troppo offeso, non man- 
cherà dar di mano ai gastighi. Iddio 
non paga îl sabato; ed una misericor- 
dia noncurala si cambia în furore. Pian- 
geva amaramente avanti al crocifisso 
che aveva dirimpetto, e offeriva se stes- 
so vittima di propiziazione per li pec- 
cati del popolo. Erano tali le sue angu- 
stie e così sensibile il dolore che pro- 
vava in udire le calamità della chiesa, 
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e le discordie dei sovrani col papa, che 
mossone a compassione il p. Villani proi- 
bì ai nostri di più dargli tali novelle. 

Non potendo più applicarsi in dare o- 
pere alle stampe, perchè impotente, ve- 
devasi impiegare più ore vel leggere i 
libri che andavano uscendo fuori in di- 
fesa della medesima. Leggeva soprat- 
tutto il p. Valsecchi ed il p. Bennetti : 
ed ove incontravasi in argomenti che 
non pativano eccezione, tutto se ne con- 
solava, e comupicavali ai nostri o ad 
altri che venivano da lui. Portandosi i 
padri da lui una sera dopo cena, egli 
chiudendo il Valsecchi che aveva tra le 
mani, tutto lieto si ppse a dire: Bisogna 
ringraziare Iddio che ci ha fatto nasce- 
re nella fede e nel seno della fede. Il 
vangelo si era sparso, ma fu altraver- 
sato da mille eresie. Noi siamo nell Eu- 
ropa, e dentro Europa nell’ Italia ch' è 
il centro della fede. Soggiunse e disse: 
Poveri noi, se non avessimo avuto Gesù 
Cristo! Gesù Cristo è la speranza no- 
stra, e non è conosciuto: Dolores nostros 
ipse portavit. Nel giorno del giudizio oh 
quanto pochi saranno quelli, a quali sa- 
rà detto: Venite alla mia destra! Così 
godeva delle opere dell’abate Nonnotte 
e di altri contro gli errori di Voltaire e 
di Rousseau. | 

Godeva e ringraziava Iddio, ove sen- 
tiva gli operai apostolici esser protetti 
da’ vescovi, e maggiormente se da' so- 
vrani. Sentendo essere stabilita la com- 
pagoia di Gesù nella Russia bianca c 
presso il re di Prussia, non finiva di 
ringraziare Iddio e di magpificare. la 
pietà dell'augusta Caterina. Dicono che 
sono scismatici (i gesuitî), ma si parla 
allo sproposito. So che il papa li rico- 
nosce per membri della chiesa e li pro- 
tegge. Preghiamo Iddio per questi santi 
religiosi, perché l' istituto loro è un'o- 
pera di sommo aiuto per le anime e che 
fiancheggia la chiesa. Che scismatici e 
scismatici? Voce di Dio fu papa Gan- 
ganelli che li volle umiliati, e voce di 
Dio è papa Pio VI che li protegge. Id- 
dio è quello che mortifica e vivifica; 
preghiumolo, ché non mancherà bene- 
dirli. 
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Udendo nuova degli sforzi degl’incre- 
duli, e come la miscredenza si avan- 
zava a gran passi, se ne rammaricava 
oltre ogni credere: e lo stesso dolore 
provava in sentire i trionfi degli zelanti 
giansenisti, com'ei li chiamava. Povero 
sangue di Gesù Cristo, diceva, calpe- 
stato da questi empi sotto pretesto di 
purità di dottrina, e di zelo di ravvi- 
vare nei popoli il primo spirito della 
chiesa. Col bacio di pace Giuda tradì 
Gesù Cristo, e col bacio di pace anche 
questi tradiscono Gesù Cristo e le ani- 
me. Altre volte : Questo veleno non si 
conosce, e l’uomo muore prima di sen- 
tirsi avvelenato. 

Aveva egli sin dai primi anni che fu 
in Scala introdotta nella costiera di A- 
malfi la frequenza de’sacramenti. Aven- 
do saputo tra questo tempo che un re- 
ligioso di stretta osservanza, imbevuto 
dello spirito di Antonio Arnaldo, anzi 
che esortare i fedeli alla santa comu- 
nione, ne li allontanava, e che sotto pre- 
testo di non esser quelli avanzati nella 
perfezione, non permettevala se non 
dopo anni ed anni, ne piangeva per do- 
lore. Non fu congresso d’uomini, dice- 
va, quel di Borgo-Fontana, ma congres- 
so di demoni; e miglior mezzo trovar 
non poteva Antonio Arnaldo per rendere 
inaccessibile questo gran sacramento, che 
quello di alterare le disposizioni che s. 
Paolo ricerca per degnamente riceverlo. 
So che gli angeli non ne sono degni; ma 
Gesù Cristo ne ha degnato l'uomo per 
sollevarlo nelle sue miserie. Tutto îl be- 
ne l’ abbiamo da questo sacramento: 
mancando questo aiuto, tutto è perduto. 
Maggior dolore poi provò sentendo che 
il religioso sostenuto da altri alzato a- 
veva cattedra, e tirato al suo partito 
parecchi buoni parrochi e confessori. 
Non potendo a un tanto male opporsi 
per se stesso il povero vecchio, perchè 
impotente, non lasciò mezzo onde dis- 
ingannare per opera de’ suoi special- 
mente i confessori, facendone avvertire 
in uome suo monsignor Puoti che era 
arcivescovo di quella diocesi. 

Non potè mai soffrire un certo abbo- 
minio, che da questa razza di confes- 
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sori si ostenta verso i poveri p@ccatori. 
Voleva ed inculcava, che quabto più 
grandi peccatori essi erano, tanto più 
si abbracciassero. Non fu diversa, di- 
ceva, la condotta di Gesù Cristo. Vo- 
leva che si piangesse e compassionasse 
il loro stato, ma con carità si accoglies- 
sero. Non li spaventate, ripeteva, c n 
dilazioni di mesi e mesi, com'è la moda 
che corre. Questo non è aiutarli, ma 
ruinarli. Quando il penitente ha cono- 
sciuto e detesta il suo stato, non biso- 
gna lasciarlo colle sole sue forze nel 
conflitto colla tentazione : bisogna aiu- 
tarlo, ed il maggior aiuto si dà colla 
grazia dei sacramenti. IR sacramento 
supplisce quello che l’uomo non può col- 
le sole sue forze. Differire l'assoluzione 
per mesi e mesi è dottrina giansenistica. 
A questi tali non preme di affezionare 
î fedeli ai santi sacramenti, ma di al- 
lontanarneli. In altra occasione disse: 
Tanti vengono indisposti, ma si com- 
pungono rilevandosi loro la gravezza 
del peccato e l'offesa fatta a Dio, il pa- 
radiso perduto, e l'inferno aperto. Qui 
si vede la carità del confessore. Alcuni 
confessori vorrebbero $ penitenti colti e 
passati di fuoco. Che si stirino il brac- 
cio (*). 

In casa quando si davano i santi e- 
sercizi, non essendo più in istato di por- 
gere la meditazione, aveva in costume 
l’ultima sera di farsi portare in chiesa, 
affine di dare agli uditori i ricordi per 
conservarsi in grazia. Una volta, quan- 
tunque quella mattina si fosse fatto le- 
var sangue, volle tuttavia recarsi a da- 
re i solili avvertimenti. Si diffuse sul- 
l’amore che ci portano Gesù Cristo e 
Maria santissima. Non furono avverti- 
menti, ma fu una predica intera che 
durò quasi per un’ ora sopra la corri- 
spondenza che si deve a loro per que- 
sto amore: e cominciò con dire: Amore 
con amor si paga. Volendo in fine dar la 
benedizione col gran crocifisso che sta- 
va presso l’altare, in prenderlo se gli a- 
pri la ferita, e benedicendo gli eserci- 
zianti pioveva sangue dalla mano. Sa- 


(°) Si affatichino essi a renderli disposti c com- 
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lendo in casa tutto consolato per la com- 
mozione che aveva veduto in chiesa, e 
non accorgendosi del sangue che usciva 
nè esso, né chi lo assisteva, segnato si 
vide di sangue tutto it cammino dalla 
chiesa alla stanza: del che avveduti 
gli esercizianti, fecero tutti a gara per 
inzupparne i fazzoletti. Non mancavano 
in chiesa certi spiriti forti, che per lo 
addietro avevan mostrato poco spirito 
di religione ; tra’ quali, due figli di uno 
notoriamente miscredente. Questi si vi- 
dero raschiare anche la terra, ove il san- 
gue era caduto. 

Trattenendosi tra noi secolari o eccle- 
siastici, sia fer propria loro elezione, o 
perchè destinativi da’ vescovi o dal so- 
vrano, chiamandoli nella sua stanza, lor 
faceva leggere le Vittorie de’martiri, o 
qualche libro sulla passione di Gesù 
Cristo o sulle glorie di Maria santissi- 
ma. Così imbevevali di sentimenti san- 
ti, e cercava di confermarli nella pietà 
e nella divozione. Sopra tutto gli esor- 
lava ad ossequiare Gesù sacramentato, 
visitandolo almeno una volta al giorno, 
e ad essere divoti della Vergine. Se tutti 
quei che vengono qui, disse a taluno, 
fossero divoti della Madonna e ricorres- 
sero a lei, solo con questo si salvereb- 
bero. E sorpreso da estro di spirito: 
Madonna mia, esclamò, io sempre vo- 
glio stare ai piedi tuoi, perché în te 
stanno tutte le mie speranze. 

Benché così infermo veniva spesso 
invitato anche ne’ monasteri per lo de- 
siderio che avevano quelle sacre ver- 
gini di sentire la sua voce. Alfonso vo- 
lentieri compiacevale, e non lasciava di 
consolarle con famigliari discorsi. Nel 
giugno del 1784 fu per i’ ultima volta 
nel monistero della Purità. Parlò del 
distacco che aver si deve dalle cose di 
questa terra, dell’ amore che è dovuto 
a Gesù Cristo e della figliale confidenza 
che aver dobbiamo in Maria santissima. 
Quasi due ore durò il sermone; ma a 
quelle madri sembrò un momento. Vo- 
lendogli queste dare un mazzetto di 
fiori, ei ne le ringraziò ; ma suggeren- 
dosegli che poteva presentarlo a Niaria 
santissima, sel prese senz'altro. 
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Essendovi nel monistero delle chia- 
risse l’indulgenza della porziuncula, vi 
si volle portare per guadagnaria. Invi- 
tato e pregato dalle monache a sugge- 
rir loro qualche divoto sentimento, si 
pose a parlare dell’ amore che aver si 
deve a Gesù sacramentato e della divo- 
zione a Maria santissima. Indi passò 
a dire del gran benefizio della vocazione 
religiosa e dell’obbligo stretto che banno 
le religiose di osservare la loro regola. Fi- 
nalmente ingolfatosi di nuovo nell’amo- 
re di Gesù Cristo e nell’ obbligo che vi 
è di amarlo, se non sopraggiugneva la 
notte, monsignore non avrebbe finito di 
predicare. 

Se pensava agli altri, molto più peo- 
sava a mantenere e infervorar nello spi- 
rito quei di sua congregazione. Voleva 
che prima dell’orazione tutti vi si pre- 
parassero. Questo comando, diceva, ce 
lo fa lo Spirito santo; ed avendo chia- 
mato a sè chi aveva l’incarico di dare i 
segni, gli ordinò che la sera mezzo quar- 
to prima dell’orazione desse alcuni toc- 
chi colla campanella, affinchè ognuno 
ritirandosi in coro avesse campo di rac- 
cogliersi. Essendosi informato dei libri 
che leggevansi a tavola, non ne fu sod- 
disfatto, e volle che in vece di quelli si 
leggessero le vite dei santi, non già li- 
bri eruditi, i quali, come diceva, illu- 
strano l’intelletto e non muovono la vo- 
lontà. 

Inculcava anche che le preci comuni 
si dicessero con (ulta divozione. Riti- 
randosi una mattina dalla solita ora di 
passeggio, entrò in coro mentre facevasi 
l'esame comune. Troppo sollecito par- 
vegli l’ eddomadario nella recita delle 
litanie. Che modo è questo, disse tosto 
Alfonso postosi in contegno, di salutar 
la Vergine? Con questo non si onora, 
ma sî disprezza Maria santissima. E 
una mattina un padre giovane avendo 
per cagione degli scrupoli che lo mole- 
stavano, celebrato messa con qualche 
soverchia fretta, monsignore che non 
sapeva chi quegli fosse, nè conosceva 
le angustie del medesimo, quando si ri- 
tira dalla chiesa, entra nel coro, ove ra- 

; dunata era la comunità per l’esame co- 
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mune, e con forza di spirito fa vedere 
quanto grave indecenza sia quella di 
mancare il sacerdote nelle rubriche, e 
di non dare alla messa il lempo conve- 
niente. Noi ci lagniamo, disse, delle 
persecuzioni. Io tremo, se in congrega- 
zione s’introducono le messe corte. A me 
dispiace il disprezzo che si fa a Gesù 
Cristo. Povero Gesù Cristol Così dicen- 
do proruppe in pianto. 

Erangli a cuore soprattutto i chierici. 
Una volta mentre stava cibandosi, es- 
sendoglisi detto che in Iliceti eransi ri- 
pigliati gli studi, esultò, tutto si scosse, 
e non una, ma più valte, quasi fuor di 
se medesimo ripetè : Gloria Patri. Di- 
mandando qual autore si leggesse, in 
udire che si leggeva il padre da Brescia 
ne fu contento; e avendo saputo che a- 
veva accettato la carica di lettore il p. 
Costanzo, scrisse al medesimo: « Voi mi 
» avete sollevato con farmi sapere che 
» avete accettato d’ istruire i giovani. 
» Quelli, i quali ricusavano quest im- 
» piego, non so come possono trovar 
» pace avanti a Dio, vedendo che que- 
» sto fosse chiara volontà di Dio. Io vi 
» benedico e vi ringrazio, e prego Dio 
» che vi tenga molto consolato per que- 
» salto di ubbidienza.» E siccome as- 
sai più degli studi premevagli la santa 
educazione dei giovani. « Credo, scris- 
» se al medesimo padre, che dal prefetto 
» si faccia osservare ai chierici la loro 
» antica costituzione ; ma sul dubbio se 
» Si osserva o no, prego far sentire es- 
» ser mia volontà che quella interamen- 
» te e puntualmente si osservi.» 

Essendosi a lui portati da Iliceti i no- 
stri chierici per godere di sua benedi- 
zione, egli godeva di vederseli intorno, 
e quelli non saziavaosi di ascoltarlo. Un 
giorno mentre stava mangiando diede 
foro questi ricordi. S. Francesco di Sa- 
les diceva alla madre di Chantal: Dun- 
que volete darvi tutta a Dio senza ri- 
serba, ed in tutto rinunziare al mondo, 
per piacere solo a Dio? Lo stesso io dico 
a voi; e spero che tutti siate risoluti far- 
ti santi. Poi soggiunse: Innamoralevi 
di’ Gesù Cristo oru che siete giovani. 
Nelle tentazioni invocate subito (resù 
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Cristo e la Madonna. perché tuttie due 
vanno uniti. L’ orazione fatela sempre 
sopra la passione di Gesù Cristo. Cer- 
cate Dio solo, e non altro. Oh! che bella 
cosa quando un giovane sta unito con 
Gesù Cristo! Così dicendo, sospenden- 
do il mangiare, videsi per un pezzo 
trasformato e tutto acceso nel volto. 
Passato qualche tempo: Certo si è, lor 
disse, che Dio vi vuol santi. Due cose vi 
raccomando : ubbidienza; anche al cuo- 
co. L'ubbidienza è quella che ci mantie- 
ne, e chi manca all’ ubbidienza, manca 
a Dio, e Dio lo caccia dalla congrega- 
zione. Vi raccomando inoltre la pover- 
tà, perché la povertà ci stringe con Dio. 
Io tengo per difetti capitali i difetti di 
ubbidienza e di povertà. 

Finchè potè non lasciò mai di fare ai 
nostri nel sabato il solito sermone. L’ul- 
tima volta che ho fece, fu nei novembre 
del 1780 ; nel qual sermone si distese 
sull’ efficacia della preghiera, facendo 
vedere il grande utile che si ritrae da 
chi prega, e |’ indispensabile necessità 
che abbiamo di pregare. Lo fece con tal 
veemenza di spirito, e con tale abbon- 
danza di sentimenti che tutti ne resta- 
ron maravigliati. 

Informavasi anche tratto tratto come 
nel vitto veniva trattata la comunità. 
Avendo sentito delle lagnanze, ne pro- 
vò non poco dispiacere; e avendosi 
chiamato il p. Villani: /o, disse, non so 
chi d rettore e chi è ministro: caliamo 
digiuni e saliamo digiuni dal refettorio. 
E di giustizia che si dia alla comunità, 
enon si neghi a'forestieri ciò che ci vuo- 
le. Io non so niente. Voi che assistele al 
refettorio, voi dovete saperlo. Dite al 
rettore e ministro che badino a non far 
lagnare la comunità, se non vogliono 
che io dia di mano a penitenze. 

Divenuto inabile a poter celebrare, 
assisteva ai divini misteri: e ogni mat- 
lina dopo aver ascoltato messa nel suv 
oratorio, fatta la comunione e il rendi- 
inento di grazie, calava in chiesa soste- 
nuto dal servitore e dal fratello France- 
sc'Antonio, e facevasi collocare di fian- 
co all’ altare maggiore. Ivi, inchiodato 
per più ore sopra una sedia, assisteva 
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assorto in Dio alle cinque e sei messe. 
Nel pomeriggio di nuovo facevasi con- 
durre in chiesa, e ivi trattenevasi per 
più ore avanti il sacro ciborio. Attesta 
il fratello Francesc’ Antonio, che mon- 
signore fra tutta la giornata stava per 
lo meno cioque o sei ore avanti il ss. 
sacramento. 

Somma pena provava vedendosi pri- 
vo della messa. Essendosi portato a vi- 
sitarlo un giovane della congregazione 
della sacra famiglia, Alfonso gli diman- 
.dò come stesse il p. Fatigati. Sentendo 
che stava bene, ma che vedendoci poco 
aveva ottenuto dal papa di celebrare 
sempre la messa della Madonna: Beato 
lui, esclamò monsiguore, che può dire 
quella bella messa, ché io non posso dir- 
la più; e rivolgendosi ai nostri: Pregate 
Dio, lor disse, per questo collegio che 
non ha altro scopo, che quello di conver- 
tire gl’infedeli e propagare il nome di 
Gesù Cristo. Celebrava anche ogni mat- 
tina nell’oratorio il p. d. Francesco Gar- 
zilli, vecchio nonagenario, ma assai spe- 
dito nelle operazioni. Ammirandolo Al- 
fonso e santamente invidiandolo: Gesù 
Cristo, disse, non vuole che io celebri più: 
sia sempre fatta la divina volontà. 

Tenero più che mai tra questo tem- 
po era il suo affetto verso Maria san- 
tissima, e pareva che trattasse con lei 
da faccia a faccia. Non vi era ossequio 
che ei trascurasse di praticare a onore 
di lei. Avvi inv Pagani una portentosa 
statua della Vergine chiamata la Ma- 
donna delle galline. Portasi questa in 
processione nell’ottava di pasqua e l’ul- 
tima domenica di luglio; e quando dai 
divoti se le offrono delle galline, come 
queste si son messe a piè della statua 
così tosto vi restano iminobili. Pertan- 
to allorchè si conduceva questa statua 
per la città, sapendosi dal clero la tene- 
ra divozione che Alfonso aveva per Ma- 
ria ss., non si lasciava di recarla entro 
la nostra chiesa. Egli fin tanto che potè 
calare in chiesa, non omise giammai di 
presentarle ogni volta due grosse gal- 
line: e talvolta ritrovandosi a mangiare 
quando capitava la statua, egli tosto le- 
vandosi da tavola sen volava a presta - 
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re alla Vergine un tale ossequio. 

Fino all’ ultimo momento di sua vita - 
non trascurò un minuzzolo di tempo; 
ma sempre si occupava, o nella lettura 
o nella meditazione e preghiera. Ciò 
che più si dilettava di leggere era la 
vita del beato Giuseppe da -Calasanzio, 
quella di s. Teresa sua avvocata e le 
geste dei primi eroi della riforma car- 
melitana. E incontrandosi in qualche 
cosa più rimarchevole, la sera dopo ce- 
na la raccontava a quei che da lui an- 
davano per lenergli conversazione. So- 
prattutto ammirabile in Alfonso Liguo- 
ri era la sua costanza negli atti comuni 
e ne’ suoi divoti esercizi. Ei fu sempre 
esatto negli esami a mezzo giorno e la 
sera; atteuto a far la lettura spirituale 
e l'orazione vespertina , e sollecito in 
osservare tutti quei punti di regola che 
poteva. Ogni sabbato si confessava per 
godere del benefizio dell’ assoluzione 
sacramentale; e ogni giorno visitava, 
benchè con grave suo incomodo, le sta- 
zioni della Via crucis. Lo stesso si dica 
di tatti gli altri esercizi di pietà abbrac- 
ciati fin dai primi anni. Questa costau- 
za negli esercizi divoti fu la nota carat- 
teristica di monsignore, il quale perciò 
soleva dire ai giovani: Non voglio cose 
grosse; ma quidquid modicum, dummo- 
do sit constans. 

Non gli recavan afflizione i suoi ma- 
li, ma la inaggior pena che ne provava 
era quella di esser d’incomodo agli al- 
tri. Se chiamava taluno il faceva con 
difficoltà per inodo di preghiera , e con 
sentimenti di somma umiltà. Parendo- 
gli una disdicevole singolarità quella di 
mangiare nella sua stanza, voleva per 
non esser d’incomodo a veruno portar- 
si cogli altri in refettorio. Fu questa per 
tutti materia di riso; ma non perciò ei 
si arrese. Se cedette, ciò fu perchè gli 
fu fatto riflettere che, trattenendosi egli 
a lungo nel mangiare, sarebbe riuscito 
di peso a tutti gli altri. 

Sino al 4784 aveva egli praticato di 
uscire matlina e sera in carrozza, trop- 


. po premendo ai medici e alla comunità 


di conservarlo in vita: e questa sua u- 
scita era per le circostanze che l’accom- 
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pagnavano spettacolo di somma edifi- 
cazione. Ma un giorno, che fu precisa- 
mente il 49 di settembre di questo me- 
desimo anno, ottantesimo ottavo dell’e- 
tà sua, poco mancò che nol perdessimo. 
1) moto della carrozza agì sì fattamente 
sulla massa intestinale, che alcune an- 
se discesero nella cavità dello scroto. A 
stento e come meglio si potè fu collo- 


calo a mezza strada sopra un letto nel- 


la casa di una villanella a pian terreno. 
Tutti il tenner per morlo: e all’ avviso 
corsero incontanente i nostri, chi io 
pianella e chi senza, con un gran se- 
guito di popolo. Tuttavia riuscì ai chi- 
rurghi di rimettere al suo luogo le vi- 
scere, e fu riportato a casa più morto 
che vivo. . 
Non potendo più uscire in carrozza, 


e pur conoscendò i medici l’assoluto. 


bisogno ch’egli avea del moto per man- 
tenersi in vita, gli ordinarono di uscire 
io leltiga. In sentire parlar di lettiga 
monsignore ritrova mille pretesti in 
contrario: ma venendogli detto dal ret- 
tore esser questo un ordine del medi- 
co, vi s’indusse. Ciò non ostante il gior- 
no seguente non fu possibile di vincere 
la sua ripugnanza; ed insistendo il ret- 
tore e i padri, egli quasi piangendo: Co- 
me, disse, ho io da farmi portare sulle 
spalle da quei poveretti? ieri riflettendo 
a questo ci trovai pena e non sollievo. 
Replicarono i nostri esser quelli avvezzi 
a tal fatica, e procacciarsi il pane a que- 
sto modo: ma non per ciò egli si arre- 
se. Onde i medici per non affliggerlo di 
vantaggio gli ordinarono una sedia con 
ruote a’ piedi, la quale si tirava a mano 
per li corridori della casa. 

Sgravato dal peso della carrozza, man- 
dando a vendere i cavalli a Napoli, così 
scrisse al fratello Ilardo a’ 24 settembre. 
« Per questi cavalli che mando io vo- 
» glio restar senza scrupolo. Manifesta- 
» te che uno patisce nelle mascelle e 
» non può masticare la paglia e la bia- 
» da: l’altro, cioè 1il più vecchio, pati- 
» sce di male di luna e di quando in 
» quando si butta a terra. Ha giovato ad 
» alzarlo, afferrarlo per l'orecchio. Spie- 
» gate Ltulto questo perchè io voglio re- 
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| » star senza scrupolo. » In fatti l’uno 


si vendè per ducati quattro, e l’altro per 
ventun carlino : e così finì in monsi- 
gnor Liguori lo sfarzo della sua ricca e 
superba carrozza. 

In quest’ ottantottesimo anno dell'età 
sua volle Iddio da lui il massimo de’ sa- 
crifizi. La messa era l’unico ristoro che 
ei provasse in mezzo a tanti guai, an- 
corchè per celebrare fosse costretto a 
sopportar gran pena, egli soprattutto 
che voleva essere esatto nelle rubriche, 
e genufletteva sino a terra, onde per 
rialzarlo vi bisognavan, per così dire, 
le vetti. Vedendolo il p. Villani così sfi- 
nito, che alcune volte si era trovato in 
procinto di non terminarla, lo pregò 
di astenersene, dicendogli essere que- 
sta volontà di Dio. In sentire Alfonso 
volontà di Dio e volontà del direttore 
cala la testa, ed a° 28 di novembre in 
giorno di venerdì fece a Dio un sì so- 
lenne sacrifizio. 


Cap. XXXI. Tempesta di scrupoli 
e di gravi lentazioni sofferte da Alfonso 
nei suoi ultimi anni. 


Stanco Alfonso delle. passate batta- 
glie, e più non essendo in istato di com- 
battere, sospeso aveva le armi al tem- 
pio. Avendo riposto gl’interessi tutti di 
‘sua congregazione nelle mani della prov- 
videnza, pensar non voleva che a Dio 
ed a se stesso; ma altro conflitto stava- 
gli apparecchiato. Iddio che raffinar lo 
voleva come oro nel crogiuolo, lo sotto- 
pose ad altre prove assai più dolorose ed 
amare delle precedenti. Noi finora l'al 
biamo veduto travagliato per anni venti- 
due da taiestorcimento di collo che face- 
va orrore non che compassione a chiun- 
que il guardava: l’abbiam veduto afflitto 
per anni ventiqualtro per le persecuzio- 
ni e pericoli in cui si trovò la sua con- 
gregazione: calunniato presso il principe 
e presso il pubblico nell’ integrità della 
dottrina sua e de' suoi, che pretenda- 
vasi esser nociva alla chiesa ed allo sta- 
to: calunniato presso il papa come po- 
co ossequioso alla santa sede; condan- 
nato perciò a vedere smembrata ed ir. 
parte soppressa la QUEER , e se 
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medesimo guardato con occhio severo 
dal capo della chiesa. A lutli questi do- 
lori interni ed esterni altro non man- 
cava che quello che più della morte af- 
fligger suole le anime amanti di Dio, 
il timore cioè continuo di peccare, la 
violenta suggestione al male, e l’ango- 
scia crudele di esser lontano da Div: e 
anche questo cumulo di pene permise 
il Siguore venisse sopra il suo servo. 
Noi non siamo a giorno di tutto; ma dal 
poco che se ne sa, arguir si può quan- 
lo questa croce fu pesante ed amara per 
Alfonso. 

Il suo intelletto restò oscurato, ed e- 
gli, abbandonato fra le più dense tene- 
bre, altro non vedeva che peccato o ca- 
gion di peccato o dubbio di peccato in 
tutte le cose; per il che sul dubbio di 
poter offendere , o di aver offeso Iddio 
agouizzava il povero vecchio, e non tro- 


vava pace. Chi regolato aveva tante: 


migliaia di anime, e consolatele con un 
suo detlo, era di presente ridotto a non 
poter regolare se stesso. Ogni cosa fa- 
cevagli ombra, ed ogni ombra diveniva 
per lui una montagna piena di orrore: 
e talora si trovò in tali perplessità, che 
inutili riuscivan tutte le arti onde ri- 
metterlo in quel sereno che formava 
per lo addietro il suo paradiso. 

Dal timore di essere in peccato na- 
cque la diffidenza di salvarsi. Chi sa, 
diceva piangendo, chi sa se sto in gra- 
zia di Dio, e se mi salverò? Quindi vol- 
gendosi al crocifisso che aveva d’avan- 
li, piangeva ed esclamava: Gesù mio, 
non permettete che io sia dannato; e sul 
dubbio se fosse in peccato, o no: Si- 
gnore, ripeteva lagrimando, non mi man- 
date nell'inferno, perché all'inferno non 
si ama. Domandato un giorno come 
slesse : Sto, disse, sotto le staffile della 
giustizia di Dio; e rivolgendosi al cro- 
cifisso: Ah Signore, esclamò, castiga- 
lemi, e castigalemi come merito, ma non 
mi ributtate dalla vostra faccia. 

L'unico suo ristoro in questo conflit- 
to era la voce del confessore; ma es- 
sendo egli stesso maestro in materia 
morale, per quanto si sforzasse di sug- 
gettare i’ intelletto , questo tuttavia ri- 


& 


LIBRO IV 


calcitrando non lasciava di allegare mil- 
le dubbi e ragioni in contrario. Mi fa 
il capo, diceva, come un mulinello. Era 
però bello vedere il p. Villani coman- 
dargli d’ubbidire, e monsignore a’ suoi 
cenni umiliarsi e confondersi. L’ intel- 
letto ripugnoava, ma egli violentandolo, 
si sforzava d’ubbidire. Gesù Cristo mio, 
sentivasi esclamare, fate che mi per- 
suada e mi soggetti. Io per me non ci 
voglio pensare, diceva il povero vec- 
chio, né intendo contraddire, né voglio 
far peccato; ma l’ intelletto ms dice il 
contrario. 

Insieme cogli scrupoli si mosse con- 
tro di lui il demonio con mille tenta- 
zioni, quanto varie, altrettanto perico- 
lose. Tutto dovè soffrire Alfonso: ribel- 
lione di senso, vanità di pensieri, pre- 
sunzione, incredulità. « Non vi è misle- 
» ro di nostra fede, mi disse il p. Maz- 
» zinii, che in esso non sia comballuto. 
» Ora il demonio lo tocca in un punto 
» ed ora in uo altro; ma quello che più 
» recami compassione si è che si trova 
» assalito in un tempo medesimo con- 
» tro più virtù. Io resto ammirato ,. e 
» mi consolo vedendogli fare gli atti 
» opposti. Tentato uella fede, ripete: 
» Dio mio, credo e voglio vivere e mo- 
» rire figlio della s. chiesa: se è tenta- 
» to di diffidenza, si arma tosto di fidu- 
» cia in Gesù Cristo ed in Maria ss., e 
» così si rende inaccessibile a qualsi- 
» voglia assalto.» 

Se tutte le tentazioni erano per lui un 
gran tormento, quelle contro la purità 
gli facevan soffrire un raddoppiato mar- 
lirio. Sono di ottant’otto anni, disse pian- 
gendo un giorno al p. Criscuoli, ed sl 
fuoco della mia gioventù non ancora si 
é estinto. Anche il p. Mazzini mi disse, 
che contro la castità soffriva le tenta- 
zioni più orribili; e che talvolta se gli 
ribellava così faltamente il fomite, che 
si metteva a gridare anche di notte: 
Gesù mio, fatemi piuttosto morire che 
offendervi; e ricorrendo a Maria ss.: Se 
tu non mi aiuli, ripeteva, io posso fare 
peggio di Giuda. Talvolta era così ga- 
gliardo il senso della voluttà, che non 
sapendo distinguere la suggestione dal 
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consenso, prorompeva in pianto. Pre- 
gate Iddio per quelle sante ossa, ci dis- 
se più volte il p. Mazzini, che ha le più 
fiere tentazioni, ma ne riporta gloriosa 
vittoria. Visitandolo un certo parroco: 
Monsignore mio, dissegli, vi vedo ma- 
linconico: voi siete pure stato allegro. - 
Allegro? ripigliò Alfonso, fo provo pene 
d'inferno. 

Non potendo reggere alla piena delle 
angustie, e rincrescendogli d’ altronde 
incomodar di soverchio i pp. Villani e 
Mazzini, strascinavasi così malconcio e 
incadaverito com’ era- alle loro stanze 
per ricevere qualche conforto , e scen- 
deva perciò con somma pena di quanti 
il vedevano dal piano superiore a quel 
di sotto. E qualora non poteva aver 
questi, qual cerva assetata faceva capo 
ad ogni fonte, voglio dire, che presen- 
tavasi a chiunque. Era giunto ad avere 
sì bassa idea di sè, che più non pensa- 
va nè di esser vescovo, nè di pur sa- 
pere i principii delle scienze morali. 
Spesso spesso anche la notje non po- 
tendo prender sonno o per le ribellioni 
del senso, o pel dubbio di essere in 
‘peccato, era così sopraffatto dallo spa- 
vento che non potendo trovar pace, ri- 
svegliava, per ricevere qualche sollievo, 
il medesimo servitore o fratello che lo 
assisteva ; e tante volte era così forte 
la turbazione che anche di notte stra- 
scinavasi dal p. Villani, o da qualcun 
altro-de’ padri. Unico suo sollievo sa- 
rebbe stata la preghiera, ma anche que- 
sta d’ ordinario non gli apportava più 
conforto. Parlo con Dio, disse un gior- 
no al p. Villani, ed in ogni parola che 
dico par che mi ributti. E cominciata 
stamattina questa tempesta; dico: (resù 
nio, io vi amo, emi sento dire: non è 
tero. Alcuni giorni trovavasi in tale è 
tanta oscurità, che gli pareva chiuso 
per sè il paradiso. Volgendosi al croci- 
fisso: Dunque, Gesù mio, diceva, non ti 
ho da amare eternamente? e rivolgen- 
dosi alla Vergine: Mamma mia, ripete- 
va, perché non ti ho da godere nell'eter- 
nità ? Tanto più poi parevagli certo di 
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d. Giuseppe Errico l’intese che confe- 
rendo col p. Villani con orrore ripete- 
va: Mi sono posto tutti gli obblighi sol- 
to i piedi; non dico messa, non dico uf- 
fizio, non faccio una cosa buona, il sen- 
so ricalcitra, ed iv mangio come lupo. 
Non so come Iddio mi possa sopportare. 
Il mangiare in questo stato anzichè 
recargli sollievo era per lui un veleno. 
Nelle circostanze în cui mi trovo, disse 
un giorno al p. Villani, iv debbo atten- 
dere alla mortificazione del senso e della 
gola. Tante volte venendogli il dubbio 
di essere in peccato, vedevasi restar 
sospeso colla forchetta in mano senza 
cibarsi. Una mattina nello spazio di 
mezz'ora che io stetti con esso non finì 
di mangiare pochi boccuni di riso che 
se gli erano preparati. Un'altra volta es- 
sendosegli preparato il mangiare, non 
poteva indursi a cibarsi: onde venuto 
a confortarlo il p. Villani, Mi sento di- 
re, diss'egli, tu hai lasciato Dio,e Dio ha 
lasciato te. Ma pigliando la parola il p. 
Villani, e messosi ad esaltare la bontà 
di Dio, e ad animarlo alla confidenza 
con quel passo di Ezechiello: Nolo mor- 
tem impii etc., incontanente il vide ras- 
serenato. Un passo di scrittura sugge- 
ritogli tra queste angustie, non rade 
volte bastava a recargli sollievo. Ol 
Diol esclamava, quante centinaia di vol- 
te ho io predicato questo passo per con- 
fortare î peccatori? e per me non mi 
sovveniva. Tutto era per Alfonso croce 
e sorgente di nuove croci. Uno però 
de' suoi maggiori travagli era ciò che 
altra volta aveva forinato le sue deli- 
zie, cioè l’accostarsi alla comunione. 
Allora se gli facevano innanzi taulli i 
suoi timori di essere in peccato. Il de- 
siderio di unirsi con Gesù Cristo lu 
spronava, ma ritraevalo in dietro il ti- 
more di comunicarsi indeguamente. ll 
celebrante medesimo, nun essendovi al- 
tri, doveva per rasserenarlo, interromn- 
pere la messa. Celebrava davanti a lui. 
come dissi, il p. Garzilli, e tante volte 
gli toccava d’aspettare finchè monsigno- 
re si mettesse in pace. Una mallina a- 


dover andare perduto, perchè non rav- 1 vendo detto l’Ecce Agnus Dei, quando 


visava in sè verun’ opera buona. Il p. 


fu al Corpus Domini nostri per comu- 
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nicarlo, monsignore si ritrae. Vedendo 
il Garzilli che non pareva volersi risol- 
vere: Monsignore, gli disse , non fate 
fare più anticamera a Gesù Cristo. E 
molte mattine non si sarebbe comuni- 
cato se a tempo non fosse accorso il p. 
Villani. 

Oggetto di compassione e di edifica- 
zione nel tempo stesso fu per noi lutti 
due volte che avendo per cagion degli 
scrupoli ricusato la comunione, quan- 
do si fu rasserenato non poteva conso- 
larsi per la tralasciata comunione. Una 
mattina durò nelle sue angustie sino 
all’ ultima ora ; ma dileguato il velo, 
piangendo esclamava: Datemi Gesù Cri- 
sto. Avendo tutti celebrato si dovè a- 
dattare sopra una sedia, e portatolo in 
chiesa, dargli la s. comunione. Un’ al- 
tra mattina agitato parimeoti da’ suoi 
timori non volle comunicarsi. Persuaso 
poi dal p. Villani non esser in peccato, 
quanto si era prima mostrato renitente 
a ricever la comunione, altrettanto ne 
fu avido dappoi. Per consolarlo, questa 
se gli dovè portare in camera: e tali 
erano i suoi desideri, che ogni momen- 
to gli pareva un secolo. Quando vieni, 
ripeteva tutto ardore, quando vieni, Ge- 
sù Cristo miu? 

Benchè si sentisse come ributtato da 
Dio, tuttavolta non lasciava di presen- 
tarsi avanti a Gesù sacramentato, trat- 
tenendosi ivi per più ore. Voglio saziar- 
mi di amarlo, ripeteva tutto fuoco, ma 
spero di amarlo eternamente, benché per 
i peccati miei io merito l’ inferno. Anzi 
quanto più era travagliato dalle solite 
tentazioni, tanto più faceva premura 
onde esservi portato. Essendo in tem- 
pesta , così il fratello Francesc’ Antonio, 
con ansia cercava di esser calato în chie- 
sa; e dicevami, che stando avanti al sa- 
cramento il demonio lasciavalo în pace. 
Non potendo talvolta esser compiaciuto, 
perché era-sera, suppliva gli atti dalla 
stanza, figurandosi di trovarsi avanti 
al sacramento. 

Contuttociò ella è cosa notevolissima 
che comunque sì angustiato, qualora ve- 
niva richiesto da altri per consiglio, ri- 
spondeva loro molto assennatamente 
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li consolava. In fatti trovandosi tra que- 
sto tempo nelle medesime angustie una 
religiosa sua cugina in Napoli, e aven- 
dogli questa cercato consiglio, Alfonso 
così le rescrisse: « Mi scrive v. r. che 
» alle volle si vede quasi perduta. Con- 
» soliamoci insieme e diamoci animo, 
» perchè io passo la stessa tempesta. 
» Mi ritrovo vicino alla morte ; ed in 
» tale stato le tentazioni non mi lascia- 
» no, ma mi aiuto, come fa v. r., con 
» guardare il crocifisso. Afferriamoci 
» dunque alla croce, e procuriamo te- 
» ner sempre gli occhi a Gesù Cristo 
» moribondo. Facendo così, sperar dob- 
» biamo che non voglia mandarci al- 
» l'inferno, dove separati da lui non 
» potremmo più amarlo, il che farebbe 
» l'inferno del nostro inferno. Segui- 
» tiamo dunque sempre a dirgli: Signor 
» mio, fate che io vi ami, e poi man- 
» datemi dove volete: io per li peccati 
» miei merito ogni pena, castigatemi 
» come volete, ma non mi private di 
» potervi amare, privatemi di tutto, 
» ma non mi private di voi. » Prosie- 
gue e dice: « Prego raccomandarmi a 
» Gesù Cristo, specialmente dopo la ‘ 
» comunione, chè io farò lo stesso per 
» v. r. Quando sarò più vicino alla mor- 


» te ve lo farò sapere, acciocchè mi a- 


» iutiate con modo particolare per pas- 
sare all’eternità. » Terminata la lettera 
soggiunge: « Anche tra questi guai nuti 
» vi scordate in fine dell’orazione di 
» raccomandar sempre a Gesù Cristo i 
» poveri peccatori.» 

Un anno e forse più durò il forte di 
questa tempesta. Due cose in questo 
stato, diceva il p. Villani, risplendono 
în monsignore: cieca ubbidienza. ed ab- 
bandono in mano a Dio. Aveva tal fede 


.nell'ubbidienza, che non potendo ave:e 


di persona il p. Villani, o non volen- 
dolo incomodare , talvolta mandava ad 
esporgli qualche sua angustia, o il ser- 
vitore, o il fratello che l’assisteva. Hi 
dicono bugia, disse un giorno cogli oc- 
chi quasi lagrimanti, dicono che sono 
andati da d. Andrea e mi gabbano. Sin- 
golarmente sperimentava sollievo ab- 
bandonandosi nelle mani di Dio. Ten- 
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tato in modo da non poterne più, si 
trovò un giorno ridotto a tale angustia, 
che non vi fu modo di poterlo solleva- 
re. Compassionandolo il p. Criscuoli : 
Monsignore, gli disse, guardate il cro- 
cifisso e dite con me: in te Domine spe- 
ravi. Ripigliare Alfonso il versetto e 
serenarsi fu una medesima cosa: e non 
finiva di ripetere : Non confundar in 
aeternum.Egli medesimo disse al p.Vil- 
lani: L'unico mio conforto în queste an- 
gustie è quello di abbandonarmi nelle 
mani di Dio: con questo e non con altro 
mezzo mi sollevo e trovo pace. Confido 
che Gesù Cristo per pura sua miseri- 
cordia non sarà per mandarmi all'in- 
ferno. 

Qualche lucido intervallo eravi, non 
v’ ha dubbio, di tempo in tempo, ma 
così breve e passaggiero, come quei fuo- 
chi notturni, che in aria si accendono e 
tosto spariscono. Non ommetteva però 
alcuno de’ suoi soliti esercizi di pietà : 
e si può dire che la sua vita non era 
altro che orazione e lettura. Dapprima 
aveva per le mani la vita del b. Giu- 
seppe Calasanzio, ma tra queste angu- 
stie leggeva la vita di s. Gregorio di Na- 
zianzo e di s. Francesco di Sales, per- 
chè tutti e due questi santiavevano sof- 
ferta anch'essi una tal tempesta. 


Cap.XXXII. Illusioni diaboliche patite da Alfonso; 
favori compartitigli da Dio; . 
prodigi e profezie. 


Non potendo il demonio venir a capo 
de’ suoi fini, oscurando ad Alfonso l’io- 
telletto e solleticandolo con mille arti 
al male, cercò ancora d’ingannarlo con 
ispeltri visibili e con false apparenze, 
provandosi d’indebolirlo ove gli pareva 
più forte. 

« Un giorno, così il p. Corrado, fu 
» combattuto straordinariamente con- 
» tro la fede. Avendomi in fretta fatto 
» chiamare, acceso e tullo spaventato 
» mi disse: Qui é venuta una persona 
» nemica mia, che mi ha fatta una in- 
» temerata e me l’ ha fatta buona; ed è 
» che io non ci credoe sono dannalu. 
» Ma voi credete pure, ripigliai io, quel- 


» lo che Dio ha rivelato alla chiesa e la 
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chiesa c'insegna? - Sì signore, mi ri- 
spose monsignore, e cî do la vita. - 
Voi sperate, io soggiunsi, per li me- 
rili di Gesù Cristo la salule eterna?- 
La spero, mi rispose, e con maggior 
eufasi : Tutto spero per lo sangue di 
Gesù Cristo, che è morto per me. Ciò 
detto si quietò; ma all’improvviso tur- 
bato di nuovo, ed inarcando le ciglia, 
mi dimandò chi fossi ; ed avendogli 
detto essere il p. Corrado, si rassere- 
nò. fo non ho creduto niente, mi dis- 
se, a quello che esso mi ha detto, nè 
mi sono posto în dubbio. Credo quan- 
to m'insegna la chiesa, e spero sal- 
» varmi per li meriti di Gesù Cristo e 
» di Maria santissima.» Avendo ciò ri- 
ferito il p. Corrado al p. Mazzini, que- 
sti gli disse, che il vemico travagliavalo 
visibilmente ora in un modo ed ora in 
un altro. 

Molto cruciava il demovio l’umiltà di 
Alfonso; onde il maligno non lasciava 
mezzo per farlo invanire di quello che 
operato aveva a gloria di Dio e a van- 
taggio delle anime. Un giorno gli com- 
parve in forma di un missionario na- 
poletano. Costui,entrato in discorso del- 
le stampe di esso Alfonso, dissegli, che 
tutto il mondo non finiva magnificarlo 
per le sante opere di gloria di Dio da 
lui fatte, e che tutti restavano ammi- 
rati del’ gran bene che operava co’ suoi 
libri. In seutir questo Alfonso, si con - 
fonde ed umilia , attribuendo tutto ciò 
a Dio e non alle proprie fatiche. Ho 
fato, disse , quello che ho potuto, ma 
tutto è stato aiuto di Dio. E vero, ri- 
pigliò il missionario; ma sempre si - 
dirà, che sono opere vostre, e che 
voi siete aulore di sì gran bene. Sen- 
tendosi titillare da non so che sen- 
fimento di propria gloria, si umilia Al- 
fonso, si raccoglie, ricorre a Dio e si fa 
il segno della croce: ma tanto fu il se- 
gnarsi, quanto vedere sparito il finto 
missionario. 

Un altro giorno il demonio fu a visi- 
tarlo pure in sembianza di prete. Non 
avendolo potuto guadagnare con ten- 
tazione di superbia, si provò a tentarlo 
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I di difdenza. Introdottosi collo smer- 
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cio che avevan avuto i suoi libri : £ 
che mai, dissegli, vi siete alfulicato, în 
comporre lanle diverse opere? che cosa 
ne pretendele? Quanto avete detto e 
scritto, tutto è inutile per voi: anche 
con questo siele dannato, né per voi vi 
è speranza di salute: ci vuole altro 
che stampe e missioni per salvarvi. Io 
per me, rispose monsignore, confonden- 
dosi in se stesso , non ho fatto, né po- 
leva fare cosa di buono, ed allro merito 
non ho presso Dio, che i meriti di Gesù 
Cristo e di Maria santissima. Quest'u- 
miltà e questa confidenza fè sì che coo- 
fuso il prete si dileguasse incontanen- 
te da’ suol occhi. 

Gli stimoli del senso in un cadavere 
sembrano cosa incredibile; ma pure in 
Alfonso erano tali, che sì gagliardi for- 
se non si patiscono da un giovane ro- 
busto e sanguigno. Un giorno ch’ei pro- 
vava gli stimoli più gagliardi che mai, il 
demonio fu da lui in aspetto di sacer- 
dote di sua molta confidenza. Alfonso 
volendo trovar qualche ristoro, e con 
umiliarsi svergognare la tentazione, a- 
prigli candidamente la ribellione che 
soffriva. Quegli rispose, sè pure pro- 
var cotali stimoli, ma non essere i me- 
desimi un gran male, e non esservi al- 
tro rimedio per trarsi d’angustìa , che 
quello di consentire. In sentir Alfonso 
questa conclusione tutto si raccapric- 
cia, ed invocando Gesù e Maria, quasi 
sbalzò dalla sedia; ma tanto fu invocare 
quei nomi sacratissimi, quanto veder 
dileguarsi il finto amico. 

Aveva Alfonso avuto della confidenza 
con un gentiluomo, del quale per esser 
il medesimo uomo dabbene, ne aveva 
tutta la stima. Anche in forma di que- 
sto gli comparve il demonio, e con vari 
discorsi si sforzava di eccitarlo alla di- 
sperazione. Aiulavasi monsignore con- 
fessando i suoi demerili, e fucendosi 
forte coi meriti di Gesù Cristo. Ma che 
sperar potele, soggiunse il gentiluomo, 
e che sperar poss'io, se siamo nella mas- 
sa dannata? Anche nell'inferno, ripi- 
gliò Alfonso, voglio amare Gesù Cri- 
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ne. Confuso il demonio si manifestò e 
disparve. Ed il p. Mazzini, che tutto ciò 
mi ha riferito, mi attestò che negli ul- 
timi anni di sua vita spesso accadevano 
ad Alfonso di cotali illusioni; e che que- 
sti chiamando poi esso Mazzini, per es- 
sere da lui illuminato e confortato nel- 
lo spirito, non finiva di ringraziarlo per 
la carità che se gli usava. 

Del resto non dee credersi, che tra 
queste diaboliche pugne mancassero ad 
Alfonso i ristori del cielo. Siccome il 
Salvatore colà nel deserto, dopo essere 
stato tentato e aver superato gli assalti 
del demonio, subentrando gli angioli fu 
da questi corteggiato e servito; così Al- 
fonso, dopo aver superato col divino a- 
iuto questi ed altri diabolici assalti, fu 
anch’esso ricompensato da Dio con i- 
straordinari favori: ond’è che frequenti 
si fecero oggimai le sue estasi ed i suoi 
rapimenti di spirito , i quali lo resero 
glorioso al cospetto non men degli uo- 
‘mini e dei demoni, che degli angeli del 
paradiso. 

Ritrovandomi in Pagani nell’ ottobre 
del 1784, ed essendo uscito colla messa, 
mentre monsignore se ne stava invanzi 
all'altare del sagramento, l’udii far ru- 
more co’ piedi, come se puntandoli sui 
mattoni, fosse sdrucciolato. Avendo sen- 
tito il medesilmo rumore dopo pochi 
momenti, ed entrato in sospetto che 
quelli fossero moti soprannaturali,guar- 
dandolo di fianco lo vidi saltare in aria 
e sbalzar dalla sedia non una, ma più 
e più volte, benchè del rimanente solo 
a stento ed aiutato dal servitore e dal 
fralello poteva muoversi , sia per re- 
carsi alla chiesa, sia per alzarsi in picdi 
quando si trovava seduto. Terminata la 
messa, osservai da sopra del coro re- 
plicarsi i medesimi sbalzi ; ond’io bra- 
moso di meglio accertarmi di ciò che 
era, mi posi ad osservarlo più giorni 
dallo stesso luogo, e replicatamente vi- 
di gli stessi slanciamenti in aria così 
rapidi e sciolti, come sei fosse una piu- 
ma. E un’altra mattina stando pure in 
chiesa avanti l’altare del sagramento fu 
veduto dai nostri che leggeva, e che un 
raggio di luce dalla sua fronte riverbe- 
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rava sopra il libro che aveva nelle mani. 

Passeggiando il p. Volpicelli nel cor- 
ridoio, udì dare da monsignore nella 
sua stanza un gran grido. Accorso, non 
sapendo che cosa fosse, lo ritrovò but- 
tato al solito sulla sua sedia davanti al 
crocifisso, colle braccia aperte ed alza- 
te in aria, ma immobile e fuori di sen- 
si; il quale a capo di molto tempo spa- 
lancando gli occhi, tevevali fissi a guisa 
di estatico nel crocifisso, mentre fra 
tanto il suo volto, di pallido che era. ad- 
divenne tutto di fuoco. Guardollo il pa- 
dre così per un pezzo, ma temendo non 
se ne avvedesse, se ne andò via. 

Assistendo alla messa vedeyasi tutto 
assorto nella contemplazione di quel 
gran mistero; e dopo essersi comunica- 
to sì tralteneva le ore intere nel rendi- 
mento di grazie. Vi è un fatto, ondesi 
può arguire, che durando le specie sa- 
cramentali fosse sensibile nel suo cuo- 
re la grazia del sagramento. Avendo al 
solito celebrato nel di lui oratorio il p. 
Garzilli, monsignore essendosi comuni- 
cato, mentre stava trattenendosi nel 
rendimento delle grazie, rivoltosi al fra- 
tello Francese’ Antonio, Garzilli, dis- 
se, sta mattina non ha consagrato. Re- 
Stò stupito il fratello ; ed esaminato il 
falto col servitore Alessio, che servito 
aveva la messa, trovarono, che in re- 
altà il padre non aveva consecrato, es- 
sendo passato dal memento de’ vivi a 
quello de’ morti. Dal che si può sup- 
porre, che almeno alcune volte monsi- 
gnore provasse nel suo cuore anche in 
modo sensibile la presenza del divin sa- 
gramento, , 

Mi attesta il p. d. Arcangelo Maria 
Falcone, che essendo tuttora novizio, e 
volendo entrare da monsignore per ba- 
ciargli la mano, stava trattenendosi a- 

‘vanti la di lui stanza, per essere il me- 
desimo ancora occupato nel rendimen- 
to di grazie. Frattanto alzando per cu- 
riosità alquanto la portiera, lo vide così 
acceso e trasformato nel volto, che sem- 
brogli un serafino. E in un giorno di 
mercoledì santo, stando monsignore 
verso sera solo ed abbandonato sul let- 
tw, fu udito dal seryitore che stava di 
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fuori esclamare replicatamente con tra- 
sporto di giubbilo: Dimani è la festa. 
dimani è la festa del sangue di Gesù 
Cristo. Avendolo il servitore udito re 
plicare la stessa cosa circa dieci volte, 
chiamando il fratello Franceso’Antonia: 
Senti, gli disse, che dice monsignore 
Entra il fratello e trova, che monsigno- 
re festeggiando seguitava a ripetere : 
Dimani è la festa del sangue di Gesù 
Cristo.- Così è, disse il fratello, dimani 
é giovedì santo, ed è la commemorazio- 
ne del corpo e sangue di Gesù Cristo. 
Tacque allora monsignore, vedend» 
che non era più solo. Ma ciò che in 
questo falto merita special riflessione 
è, che Alfonso si trovava in tale stato, 
che da inolto tempo non sapeva più nè 
poteva sapere che mese e molto meno 
che giorno corresse. 

Una mattina che si trovava lutto al- 
legro e sollevato, avendo fatto chiamare 
dopo tavola i nostri chierici, chiese loro 
la spiegazione di una strofa della can- 
zone di s. Giovanni della croce. Niuno 
colse nel segno, non intendendone al- 
cun di loro il mistico signiticato. Mon- 
signore cominciò a spiegare egli i sensi 
della canzone; ma il fece con unzione 
sì grande di spirito, e con tanta abbon- 
danza di lumi soprannaturali, che quan- 
ti vi erano, e padri e chierici restarono 
tutti ammutoliti ed altameute maravi- 
gliati. 

Un altro giorno stava monsignore but- 
tato sopra la sua sedia ed in silenzio. Il 
fratello Giuseppe che stava ivi in un an- 
golo per quello che poteva occorrere, 
osservò che monsignore estalico e fuori 
di sè si andava slanciando verso l’alta- 
re, come se volesse prendere o abbrac- 
ciare qualche cosa. Replicò questo più 
volte. Frattanto entrò il fratello Fran- 
cesc’Antovio, il quale vedendo che slan- 
ciavasi verso il quadretto di Maria san- 
lissima posto sull’altare, lo prese e glie 
lo pose avanti. Monsignore con impeto 
l’aferra, e contemplandolo incominciò 
a fare mille atti amorosi. Disse; ma che 
cosa disse non si potè distinguere. Poi 
dopo un pezzo esclamò rapito e fuori di 
sè : Non posso, non posso distaccarmi 
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dall'amore di Gesù Cristo; ma lo disse 
con tal trasporto di cuore iunamorato, 
che sembrava non uomo, ma serafino. 

Mentre veniva condotto a passeggio 
per li corridori, delirando una volta par- 
lava seco stesso sopra gli obblighi che 
non soddisfaceva e nell’ adempimento 
dei quali era tanto manchevole. In sen- 
tirlo così angustiato il p. Volpicelli, se 
gli avvicinò e gli disse che in quello 
stato ed in quella età non era tenuto ad 
obbligo alcuno, e che con un atto di a- 
more soddisfaceva a tutti gli obblighi. 
Con un atto di amure? ripigliò come ri- 
svegliandosi monsignore. -- Sì, disse 
il padre; con un atto di amore soddis- 
fate tutto. E Alfooso: Insegnatemi, dis- 
se, come si fa quest’atto di amore. Àc- 
costossi allora a lui il padre e gli disse 
a voce alta, per essere Alfonso un po’ 
sordo: Dio mio, vi umo con tultlo il cuo- 
re. Ripigliando questi: Dio mio vi amo, 
sorpreso da un ratto, saltò da un pal- 
mo € più in aria; e perchè il padre gli 
stava al di sopra, saltando gli diede col- 
la testa sotto del mento. Un altro giorno 
avendo .chiesto monsignore al medesi- 
mo padre che gl’insegnasse a fare l’atto 
di amore, questi ne lo compiacque; ma 
fatto cauto a proprie spese si guardò 
bene dal chinarsi. In fatti monsignore 
ripigliando le parole del padre fu di nuo- 
vo sorpreso dal medesimo ratto e slan- 
ciato in alto. 

Essendosi da Napoli portato in Paga- 
ni per osservare la fabbrica della nostra 
chiesa d. Giuseppe di Mauro, uno degli 
architetti della casa reale, tosto che si 
presentò ad Alfonso per ossequiarlo, 
questi gli domandò se in Napoli si fre- 
queutavano i teatri, e se suo vipole d. 
Giuseppe vi assisteva. Monsignor mio, 
rispose il Mauro, così porta la corrente 
del secolo, Tacque Alfonso per un poco, 
ma con maggior ardore soggiunse : £ 
le cappelle si frequentano ? Sì, rispose 
d. Giuseppe; e non potete credere il be- 
ne che si fa, e che quantità di gente bas- 
sa vi concorre: vi si veggono anche de’ 
cocchieri santi. Stava monsignore sdra- 
iato a guisa di cadavere sul suo letto. 
In sentir cocchieri santi, esultando gri- 
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Patri. Così dicendo, come se spinto fos- 
se da una balestra, salta in alto da un 
palmo e più. Attesta il signor Mauro 
che tre volte ripetè : Cocchieri santi a 
Napoli! Gloria Patri, e tre volte fu sor- 
preso dal medesimo ratto. Fu tale la sua 
emozione, che la notte non dormì; e 
chiamando ora il servitore ed ora il fra- 
tello, replicava sempre: A Napoli coc- 
chieri santi! che vi pare? Voi l'avete in- 
teso d. Giuseppe. Gloria Patri; cocchie- 
ri santi a Napoli! 

Mentre Alfonsa in questi ullimi suoi 
anni menava in Pagani una vita del tut- 
to oscura agli occhi del mondo, ed altra 
premura non aveva che di nascondere 
se stesso ed umiliarsi davanti a tulli, 
il Signore che voleva far note le di lui 
virtù e mostrare agli uomini quanto ca- 
ro gli fosse, metteva in cuore ai mede- 
simi di ricorrere alle sue orazioni. Una 
sera la montagna di Somma minacciava 
desolazione e rovina alla torre della 
Nunziata. Verso un’ora di notte videsi 
con orrore dalla nostra casa questo mon- 
te slanciare quantità di saette in aria e 
vomitare gran fuoco verso quella mise- 
ra terra. Spaventati i nostri alla vista 
di quel flagello, ne avvisano monsigno- 
re ; il quale si strascina anch' esso o- 
v’eran gli altri, e a quella vista resta 
compreso dalla più viva compassione. 
Pregato a benedire la montagna, sulle 
prime si mostrò ripugnante ; ma spinto 
dai nostri vi s'indusse, e alzando la ma- 
no: Ti benedico, disse, in nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito santo. 
Appenaegli ebbe così detto, che inconta- 
nente videsi rasserenata l’aria; ela mon- 
tagna, dato un grande scoppio, vomitò 
il fuoco dalla parte opposta in un bur- 
rone verso Ottoiano. Vi fu chi disse che 
alcune pietre lanciate in aria in questa 
eruzione dal movte ascendevano a più 
cantaia. 

In Nocera una signora clriamata don- 
na Teresa Desiderio, aveva un tigliuolo 
di circa otto anni che da lungo tempo 
era così travagliato da tante indisposi- 
zioni che non trovava riposo Avendolo 
portato nella nostga casa, pregò mousi- 
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punto in porteria d. Tommaso Deside- 
rio parente del fanciullo, lo recò egli da 
monsignore esponendogli le infermità 
del medesimo. Alfonso lo benedisse e 
gl’impose di recitare ogni giorno gre Ave 
a Maria santissima. Incontanente il fi- 
gliuolo restò libero da ogni travaglio, 
seguitò a star bene, divenne cherico, 
nè più soffri delle passate infermità. 
Tanto mi fu attestato da d. Gaetano e 
d. Tommaso Desiderio sette anni dopo 
ricevuto il benefizio. | 

Un gentiluomo della diocesi di Nola 
avendo un figlio sordo, lo portò un gior- 
no da monsignore, pregandolo di bene- 
dirlo. Alfonso lo cempiacque; ed il fan- 
ciullo ritornò a casa coll’ udito sano e 
spedito. Per il che grato il gentiluomo, 
ritornò a capo di tempo in Pagani col 
'nedesimo figlio per ricevere di nuovo 
la benedizione e ringraziarlo. 

Aveva monsignore una special tene- 
rezza per li bambini a cagione della loro 
innocenza. Per lo passato, allorchè u- 
sciva in carrozza, se gli facevano da- 
vanti le madri coi loro figli infermi tra 
le braccia per farli benedire: ed egli 
tutto carità faceva fermare la carrozza, 
e tenendo il servitore in braccio i bam- 
bini, egli poneva loro le mani sulla te- 
sla, e facendo qualche preghiera: Rac- 
comandateli alla Madonna, diceva alle 
madri, e restituiva loro i bambini libe- 
ri da ogni male. Quando poi non potè 
uscir più in carrozza, si portavano i 
bambini nella nostra casa, e monsigno- 
re colla sola imposizione delle mani re- 
stituivali in sanità. Attestano il servito- 
re Alessio ed il fratello Francesc'Anto- 
nio, che i bambini da Alfonso in questo 
modo risanati giunsero quasi a mi- 
gliaia. 

Anche lo spirito di profezia crebbe in 
Alfonso in questi ultimi tempi. La mor- 
te del nostro p. d. Alessandro di Meo 
fu da lui preveduta qualche tempo pri- 
ma. Fra giorni, diss’ egli a’ nostri, la 
congregazione dovrà soffrire una disyra- 
zia. Così fu. Predicando in Nola il p. d. 
Alessandro, sorpreso da un colpo apo- 
pletico morì nella medesima chiesa, ove 


Gnore a benedirlo. Trovandosi allora ap- 
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predicava. E questa fu la disgrazia per 
la congregazione predetta da Alfonso, 
mentre il detto padre l’ accreditava di 
molto col suo zelo e colla sua dottrina. 
Altro travaglio per allora non vi fu per 
la congregazione. 

Giunse in Nocera un giovine napo- 
letano alquanto infermiocio mandato co- 
là dal consiglier Celano per godere di 
quel clima. Essendosi questi una sera 
portato da monsignore, pregollo di rac- 
comandario a Dio ed impetrargli una 
perfetta guarigione. Monsiguore se ne 
sbrigò con poche parole. [regate la Ma- 
donna, gli disse, che vi faccia fare una 
buona morte. Restò atterrito il povero 
giovine a questa risposta: e portatosi 
in Napoli, dopo pochi giorni era già ste- 
so sul calaletto. 

Anche la venuta delle armi francesi 
in Napoli, e quanti altri furonvi scon- 
volgimenti sulla fine del secolo decimo 
ottavo furov da Alfonso preveduti al- 
meno in confuso e deplorati. Perocchè 
un giorno in un eccesso di mente, alla 
presenza dei pp. d. Bartolomeo Corra- 
do e d. Gian Maria d’ Agostino, stando 
inchiodato su la sua sedia, esclamò: Un 
gran guaio ha da passar Napoli nel no- 
vanta nove, ed é pur buona cosa che 
non mi ci trovo. Ciò detto seguitò a star- 
sene assorto nelle sue meditazioni. Qua- 
li e quanti fossero questi guai non oc- 
corre che qui da me si ridicano. 

I secreti stessi più occulti dei cuori 
ai suoi occhi erano aperti e svelati. Es- 
sendosi portato in Pagani un gentiluo- 
mo con una sua sorella, che da più tem- 
po si diceva ossessa, avrebbe desidera- 
to che monsignore fosse disceso in chie- 
sa a benedirla e raccomandarla a Dio. 
Alfonso uditone da un padre il raccon- 
to, e pregato con istanza a consolare 
quell’infelice, sollevati più volte gli oc- 
chi verso l’immagine ‘del crocilisso e 
della Vergine santissima, dando un gran 
sospiro, disse al padre che glie ne par- 
lava : Che spiriti e spiriti? ditele che st 
confessi bene. Si accostò al confessio- 
nale la giovane; e nel confessionale vi 
restò lo spirito maligno che l’infestava. 

Un altro giorno quasi risvegliandosi 
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da un gran sonno, rivoltosi ai nostri 
disse: Qua vicino vi sta una mala pra- 
tica; e replicollo più volte con sua gran- 
de inquietudine. Niuno sapeva che pen- 
sare: ina egli fattosi chiamare il parro- 
co, si lamentò col medesimo della rea 
donna che vi era nel nostro vicinato, e 
lo pregò di darvi un provvedimeuto. 
Restò sorpreso il parroco, e confessò 
esser vera la cosa; anzi soggiunse: 
Questa è una donzella che si è anche 
syravata di un figlio; ma per me non 
é stato che non si impedisse un tanto 
male, né ho lasciato mezzo onde togliere 
un tale scandalo. Tuttavia il fatto era 
così occullo che non sapevasi da alcuno 
del vicinato. 


Cap. XXXII. Nuovo abbattimento di forze cor- 
porali in Alfonso; e novelle prove di sua 
virtà, in mezzo ai più grandi travagli. 


A misura che andavan mancando în 
Alfonso le forze del corpo, crescevano 
quelle dello spirito; ed egli anelando 
sempre più di unirsi a Dio, anzi che ve- 
nir meno acquistava ogni giorno novel- 
la lena nella sua corsa. Come il viag- 
giatore quanto più si avvicina alla sua 
meta, tauto più accelera il passo; così 
Alfonso quanto più si avanzava negli 
anni, e andava avvicinandosi al suo ter- 
mine, tanto più si sforzava di dar gu- 
sto a Dio, e di arricchirsi di novelli me- 
riti. Tutte le virtù primeggiavano in lui 
egualmente, nè fuvvene alcuna da lui 
men curata delle altre. 

Uniformato al divino volere, comun- 
que si aggravassero i suoi acciacchi, 
non se ne mostrò mai contristato e scon- 
tento. Avendo dimandato non so che al 


p. Villani, e non intendendolo nè la pri- 


ima, né la seconda volta: Che ho da fare, 
disse, se 10 Siynore mi ha mandato a tem- 
po anche la sordità ? Sia sempre bene- 
detto. E una sera non potendo arrivare 
a leggere, per quanto si sforzasse, un 
passo di scrittura, desistè dicendo : 
Quando uno è vecchio perde l’ udito e 
perde la vista. Se così vuole Iddio, de- 
vo aver pazienza, e non v'è rimedio. 
L’umiltà, che sempre gli fu a cuore, 
riluceva anch'essa in lui maggiormente 
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in questi ultimi anni. Altro impegno par 
che nou avesse che di nascondere se 
stesso ed abbassarsi. Essendosegli pre- 
sentate un giorno alcune persone infer- 
ine, esponendogli il loro male: Se fossi 
santo, lor disse, e sapessi far miracoli, 
sanereî me stesso che sono storpio e nul- 
la valgo. Fu presente a questa risposta 
il p. lettore Panza dell'ordine dei mino- 
ri riformati, che in sentir ciò: Me ne 
vado, disse, più edificato di quest’umil- 
tà di monsignore,che di tutta la sua san- 
tità. 

Così pure trattenendosi taWwolta nella 
porteria per respirare un po’ d’aria, se 
vedevasi accerchiato da persone che de- 
sideravano la sua benedizione, provava 
un certo sentimento di dispiacere. Ma 
consigliatosi coi pp. Villani e Mazzini, 
se doveva darla sì o no, gli fu risposto 
esser proprio de’ vescovi il benedire, e 
perciò non convenire negarla : e così si 
quietò. Vedendosi un giorno in mezzo 
a parecchi fanciulli innocenti, ne pro- 
vava gran piacere, e scherzando, disse: 
Parmi vedere tanti passerelli intorno ad 
una coccoveggia. E una volta che fu a 
visitarlo d. Gabriele Genga, canonico 
del duomo di Napoli, accadde cosa che 
fè l ammirazione di quel savio uomo e 
di noi tutti.Avendo saputoAlfonso essere 
il canonico attuale superiore della con- 
gregazioue delle apostoliche missioni, 
si mostrò molto lieto di questa visita. Nel 
congedarsi avendogli chiesto il canoni- 
co la benediziane, Alfouso raccoglien- 
dosi in se stesso: Anzi voi, disse, do- 
vete benedire me, perché io vi son sud- 
dito e voi siete mio superiore. Fu bello 
il conflitto. Instava il canonico per es- 
ser benedetto da monsignore, ed insta- 
va monsignore per esser benedetto dal 
canonico. Alla fine dovè cedere per non 
contristarlo ; ma a patto che esso bene- 
direbbe lui come superiore, ed Alfonso 
dal canto suo come vescovo benedircb- 
be il canonico. Così si fece ; ma la be- 
nedizione di Alfonso non fu altro che 
un picciol movimento della manp, o per 
dir meglio delle dita anzichè della 
mano. 

Lo spirito di ubbidienza che nasce dal- 
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la stessa umiltà, fu segnalato anch'esso 
in Alfonso. Questi comechè venerabile 
per la vecchia sua età, per lo grado di 
superiore e per la dignità di vescovo, 
volendo il merito di questa virtù, sog- 
gettavasi ai superiori di casa come o- 
gni altro suddito. Avendo sete, e occor- 
rendogli un po’ d’ acqua, in mancanza 
del rettore, mandava il servitore o fra- 
tello per lo permesso al ministro di ca- 
sa. Una volta avendola avuta gelata : 
Benedetto Iddio! disse, quante belle cose 
ha fatto per noil Così voleva il permes- 
so per lo caffè o per qualunque altra 
bevanda ; e dir soleva Benedicite anche 
a qualunque padre che con lui si fosse 
trovato. Anzi si può dire che non avreb- 
be voluto quasi respirare senza il per- 
messo del rettore o di chiunque in vece 
di questo presiedeva io casa. Avendo- 
gli mostrato desiderio, ma non comando 
il p. Mazzini che allora era rettore, di 
non caricarsi di altre orazioni vocali, 
Alfonso un giorno (fu questo precisa- 
mente il 34 luglio 1785) sentendosi mos- 
so internamente a recitare alcune preci 
per le anime del purgatorio, « Va, dis- 
» se al servitore Alessio, edi’ a d. Gio- 
» vanni che mi benedica tanti Pater no- 
» ster, chè voglio applicarli in suffragio 
» delle anime purganti; ma digli che ne 
» voglio dir molti, e che me li benedi- 
» ca lutti » ; nè cominciò la recfta di 
quelli finchè non ebbe ricevuta la ri- 
sposta. 

Se in ogni tempo ei si mostrò alieno 
da qualunque aria di comando, iu que- 
sti ultimi specialmente faceva campeg- 
giare la suna umile sommessione a tut- 
ti. Non vi fu caso che si udisse dalla sua 
bocca parola di comando o di poca sod- 
disfazione di chi lo serviva, comechè 
delle occasioni non ne mancassero; ma 
comunque andassero le cose, ubbidiva 
e sottomettevasi ai cenni del fratello 
Francesc’ Antonio e del servitore Ales- 
sio. Questi ne disponevano a talento; e 
monsignore ringraziavali coi termini i 
più umili della carità che gli presta- 
vano, 

Che diremo del suo ossequio ai pre- 
cetti della chiesa? Non vi fu cosa di cui 
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ei fosse così geloso, come di questa in 
tutto il tempo di sua vita. Un venerdì 
giorno 414 di ottobre del 1785, essendo- 
gli stata data a pranzo la minestra da 
grasso, ed in seguito un po’ di pesce, 
monsignore mangiava e pensava; ma si 
vedeva che mangiava a stento. Final- 
mente chiese che giorno fosse ; ed es- 
sendosegli detto essere venerdì vigilia 


.della festa di s. Teresa: È venerdì, ri- 


pigliò monsignore, ed io ho avuto carne 
e pesce? Avendogli detto il p. Corsano 
aver lui mangiato solo pesce: /o ho fal- 
to giudizio certo, rispose monsigriore. 
di aver mangiato carne e pesce. Iì vero 
si è che la minestra era stata «Ja grasso, 
ma il padre non se n’ era accorto. Non 
si acchetò monsignore sul dubbio d’ a- 
ver trasgredito il precetto, nè si diè pa- 
ce, finchè il p. Mazzini non l’ebbe assi- 
curato sulla sua coscienza che non vi 
era peccato. 

Essendosi come s. Francesco sposato 
colla santa povertà, aveva in orrore an- 
che il nome di proprietà. Venendo con- 
dotto in giro sulla sna sedia a ruote fu 
introdotto nella libreria. Vedendo il 
cembalo, dimandò al p. Pappacena ivi 
presente, Che cosa è questa? -- Questo 
é, risposegli il padre, il vostro cembalo 
donatovi dal vostro signor fratello, A\- 
fonso in sentir vostro cembalo, quasi” 
preso da orrore, Cembalo vostro? ripi- 
gliò: Jo non ho cosa mia; questo fu do- 
nato non a me, ma alla comunità. Per- 
ciò tutto quello che anche per ombra 
offender poteva questa virtù gli dava 
pena. Essendosegli destinato per suo 
uso dal rettore di casa forchetta e cuc- 
chiaio di argento, egli soffriva ciò mal 
volentieri: e per non ostentare sautità 
faceva vista che la forchetta non affer- 
rasse bene. Questa, disse un giorno, 
non mi giova; datemi quella di ferro, 
che usa la comunità, perchè quella af- 
ferra ed è buona. Tante volte se ne la- 
gnò, che alla fine si stimò compiacerlo. 
Allora si vide contento e di quella se- 
guitò a servirsi per più giorni. Stiman- 
do ciò indecente il p. Villani, soprat- 
tutto capitando forestieri, lo proibì. Mon- 


i signore non parlò più ; ma ognuno si 
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avvide della pena che provava in fare 
uso della forchetta di argento. 

Quanto al vitto, se ciò che gli si ap- 
prestava era usuale, mangiava con pa- 
ce, ma se non vi scorgeva campeggia - 
re la povertà, vedevasi inquieto e tante 
volte restava digiuno. Siccome in Arien- 
zo così in Nocera, altro pesce non vole- 
va che sardelle, perchè di poco prezzo, 
e soleva dire : Jo sono povero e debbo 
cibarmi da povero. Essendogli state pre- 
sentate due triglie ne provò dispiacere, 
e non volle toccarle: A che servono que- 
ste triglie? disse: comprate le sardelle, 
perchè anche le sardelle sono buone. Si 
quietò dicendosegli non essere quelle 
state comprate, ma essere un regalo 
del signor d. Lucio Tortora; ma se toc- 
colle, ciò fu unicamente per far cosa 
grata a quel gentiluomo. 

Una mattina essendogli stata presen- 
lata una pera spadona , egli che sentì 
costar quella in Napoli un carlino il ro- 
tolo non la volle affatto assaggiare. La 
guarda, la maneggia, ma per quanto dal 
servitore venisse pregato di mangiarla 
non fu possibile che vi s’inducesse. Anzi 
su di questo era così attento, che il ser- 
vitore ed il fratello non avrebber saputo 
come ingannarlo. Un giorno, che fu il 
®5 ottobre 1786, restò totalmente digiu- 
no. Vedendosi che da più giorni pativa 
d'inappetenza se gli apparecchiò una 
triglia. Egli in vederla chiese che co- 
sa fosse. Non volle dir triglia il ser- 
vitere per non ispaventarlo, e disse : £ 
pesce. Resta sospeso monsignore, e non 
mangia. Dite che é triglia, ripigliò un 
padre ivi presente, affinché se la mangi 
con piacere. Accadde tutto l'opposto. In 
sentir che quella era triglia si mostrò 
commosso Alfonso: Leva, leva, disse, 
questo non è mangiare de’ poveretti. Vo- 
lendolo ingannare il servitore, la smi- 
nuzzò nell’aceto e glie la presentò co- 
me se fosse un altro piatto. Ma essen- 
dosene accorto, nè anche toccolla. A- 
vendosi alla mano un bianco mangiare 
se gli presentò dicendogli: Questa é 
semoletta: mangiatela, ché e cosa da po- 
veri. L'assaggia monsignore, ma cono- 
ecendo d'essere stato ingannato lo dà 
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indietro. A buon conto non avendo toc- 
Cato nemmeno le frutta , perchè quelle 
era giorno di mercoledì, restò affatto 
digiuno. Un’ altra volta vedendosi che 
poco o nulla aveva mangiato, gli fu pre- 
sentato un pezzetto di pane di Spagna. 
Monsignore lo guarda e nol tocca; ed 
eccitato dal servitore a mangiarlo: (o- 
me? gli disse, non l'ho mangiato quan- 
do stava bene, e volete che ora me lo 
mangi? 

Una delle cose che più l’affliggevano 
tra i suoi travagli era l’incomodo di chi 
lo stava servendo. La sedia rotala che 
si credeva dovergli esser di sollievo, 
gli era di pena. Vedendo di recare con 
ciò incomodo al fratello e al servitore 
che dovean guidarla, con rincrescimea - 
to vi ci si adattava, c ben volentlieri si 
sarebbe privato di questo sollievo per 
non esser loro di peso, ma gli conven- 
ne ubbidire ai medici, al p. Villani, e 
al rettore della casa che glie l’ impose- 
ro. Tuttavia riflettendo che la sedia col 
rumore delle rotelle poteva in tempo di 
silenzio ed anche di studio esser di di- 
sturbo agli altri, entrò in una nuova 
angustia. Pertanto volendo per una par- 
te ubbidire a’ medici e per l’altra nou 
esser di peso alla comunità, pregò non 
una, ma più e più volte che le rotelle 
si vestissera di cuoio ; nè si diè pace, 
finchè non vide ciò eseguito. 

Quanto alla cristiana modestia non 
è facile a dirsi quanto geloso ei ne fos- 
se, comecchè cadente ed in età così de- 
crepita. Comunque attratto delle mem- 
bra e bisognoso dell’opera del servitore 
o del fratello laico , tanto per vestirsi, 
quanto per ispogliarsi, non permise mai 
che da questi se gli vedesse o toccasse 
nuda alcuna parte del corpo. Anzi nep- 
pure il piede consenti mai che gli ve- 
nisse toccato dal fratello laico. Dai suoi 
esigeva una egual modestia , così per 
custodia della purità, come per edifica- 
zione dei popoli. Non voleva scherzi di 
mano coi fanciulli, e soleva dire: Scher- 
zate, ma colla lingua. Burle colle mani 
io non ne voglio. Per la stessa cagione 
non permetteva che i padri conduces- 
sero entro le loro stanze dei fanciulli, 
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sia per istruirli, sia per altro motivo. 
Il buon nome dei congregati e la cura 
di mettersi al coperto da ogni ombra di 
sospetto prevaleva per suo avviso a 
qualsivoglia altro bene far si potesse. 

Dalla povertà e dalla modestia non 
andava disgiunta la cristiana mortifica- 
zione: e perciò sempre intento a croci- 
figger se medesimo, mortificava con 
somma cura tutti i suoi sensi e soprat- 
tutto la gola. Le vivande più saporite, 
ora sotto un pretesto ed ora sotto un al- 
tro, o astenevasi affatto dall’assaggiarle 
o appena le toccava. Mettendolo un gior- 
no a tavola il servitore : Mangiate , gli 
disse, ché vi ho falla una bella cosa. - 
Ma non sai, rispose monsignore, che il 
bello non è faltu per noi? Un altro gior- 
no vedendo il fratello Francesc’ Antonio 
gli venne detto: Ora saranno usciti s 
beccafichi. Credendo il fratello che ne 
avesse voglia, com’era anche vero, ne 
procurò due, e glie li apparecchiò. Ve- 
dutili in tavola monsignore li guarda 
e ne discosta il piatto. ll giorno seguen- 
te avendoli fatti riscaldare il fratello 
glie li presentò di nuovo, ma monsi- 
guore nuovamente Lon volle toccarli, 
dicendo : fo son povero, e debbo vivere 
da povero, ed i poveri non mangiano co- 
se delicate. 

Il medesimo fratello avendo avuto 
tre pesci glie li pose in tavola e due li 
apparecchiò levandone le spine, il ter- 
zo no. Alfonso, mangiati i due primi, e 
avendo tuttora appetito, stava per dar 
di piglio al terzo, quando il fratello: La- 
sciatelo, gli disse, perché è pieno di li- 
sche..Nulla replicò monsignore, ma il 
p. Errico, vedendo ciò, fè cenuo al fra- 
tello che glie l’apparecchiasse. Alfonso 
però credendola mancanza di mortifi- 
cazione nol volle toccare , dicendo: È 
peccato. Accortosi pure che nei cibi ci 
mettevano molte uve passe, egli che vi 
provava del piacere, come iucontrava- 
le, mettevale da parte, ed ordinò che 
più-non ce se ne mettessero. Ma sicco- 


me ciò facevasi per lubricargli il corpo, ! 


così il p. Villani gl’'impose che le man- 
giasse a titolo di medicamento. 
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tunque dispensato da’ medici, cercava 
di astenersi dalle carni il meglio po- 
teva. Una mattina essendosegli pre- 
sentati certi fegatelli di pollo, egli rhe 
credeva esser giorno di mercoledì. co- 
me se fosse svogliato, se ne asteneva 
dicendo: La carne mi pesa nello stoma- 
co. Insistendo il fratello che ne pren- 
desse qualche poco, perchè gli avreb- 
be giovato, rispose: Oggi è mercoledì. 
ed io l’osservo perché tengo |’ abitino. 
Dicendogli allora il fratello che era gior- 
no di martedì, mangiò e lo stomaco non 
fu più costretto di ributtarla. Similmen- 
te trattandosi di frutta primaticce egl 
aveva proposito, se pur non era voto. 
di non toccarne la prima volta se gli 
presentavano; per il che anche in que- 
st'età non ci fu caso che le toccasse. 
Essendogli state date delle ciliegie pri- 
maticce in giorno di sabbato, per l’uno 
e per l'altro motivo se ne astenne. Ma- 
neggiavale, ma non le assaggiava, di- 
cendo: Non ne voglio, perché sono a- 
cerbe. Insistendo gli altri acciocchè ne 
mangiasse : Non ne voglio, replicò, per- 
ché mi possono fur danno allo stomaco. 


| Simigliante gli accadde coll’ uva. Una 


mattina che poco o niente aveva man- 
giato, coi fichi se gli presentò un grap- 
polo d’uva primaticcia. Mangiatela, dix- 
se il servitore, ché é vttima, e ve l’ hu 
mandata l'abate Tortora. Mangiò i fichi 
monsignore, ma quando fu all’uva, la 
prese in mano, la guardò e riguardò, 
e di nuovo la ripose. Instando i padri 
per indurlo a mangiarla , se ne sbrigò 
con dire: Il magazzino è pieno. 

Non contento di lutto ciò, anche i ci- 
bi che prendeva cercava di condirli 
col sale della mortificazione. Avendo 
sempre provveduta la saccoccia delle 
solite erbe amare, e perché secche ri- 
dotte in polvere, con queste condiva la 
minestra che mangiava. Talora per mor- 
tificare la gola salava anche la frutta. 
Se negli anni antecedenti prima di por- 
si a letto la sera per conciliarsi il son- 
no beveva due dita di vino, negli ulli- 


‘ mi tempi anche di questo volle privar- 


ì 


si; e coprendo la mortificazione collo 


ll mercoledì, venerdì e sabato, quau- | scherzo: Vale più, dir soleva, un poco 
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di acqua, che tutti î nettari del mondo. 
losomma era così avido di penitenze, 
che contendeva di continuo col diret- 
tore e con altri menar sè una vita co- 
moda, e aliena dalla cristiana mortifi- 
cazione, ed esclamava con dolore: Ak/ 
. non fu già questa la vita dei santi. 

Perciò von potendo ormai più come 
voleva crocifiggere la propria carne coi 
soliti ordigni di penitenza, n’ebbe uno 
alla mano che nou mai gli mancò. Im- 
perocchè in tutto il tempo di sua ma- 
lattia, vale a dire sino alla morte, os- 
servossi in lui costantemente, che in 
quel sito in cui levandolo di letto la 
mattina lo adagiavano sulla sua sedia, 
in quel medesimo sito si rimaneva 
finchè lo rimettevano a letto, senza mai 
voltarsi a destra o a sinistra, o dar se- 
gno benchè minimo di rincrescimento. 
Vedendolo seduto un giorno il servito- 
re in sito molto penoso: Monsignore, 
gli disse, raddirizzatevi, ché slale sco- 
modo: ed egli lepidamente: Per quanto 
mi raddirizzo, sempre mi ritrovo stor- 
to. La quale sua immobilità e inaltera- 
bil pazienza, per cui non gli usciva di 
bocca un cimé, non capivasi da nessuno. 
Durava le cinque e sei ore non inter- 
rotte sempre immobile finchè veniva 
rimesso a letto, in guisa che non pare- 
va corpo vivente, ma un pezzo di mar- 
mo. E ciò fu notato in Arienzo anche 
dal suo vicario il canonico Rubini, e 
praticato da Alfonso per quasi veuli an- 
ni. lo che lo vedeva e lo considerava, 
non ancura fiuisco di maravigliarmene. 


Cap. XXXIV. Seguono vuri altri alti di virtù 
di Alfonso. 


Egli è inutile parlare dell’ amore ar- 
dente di Alfonso, essendo stata questa 
virtù quella che in modo speciale in lui 


risplendette. I teneri affetti di cui sono | 


sparse tutte le sue opere ne sono una 
prova ben chiara. Oltre di che i suoi 
atti divoti, le sue pratiche di pietà, la 
sua orazione altro scopo non avevano 
che quello di sempre più unirsi con 
Dio. Per misericordia di Gesù Cristo, 
disse al p. Villani, non nii sento affetto 
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a veruna cosa. Gli slanciameriti poi del 
suo cuore innamurato verso Dio, mas- 
sime io questi ultimi tempi, eran così 
frequegti, che dir si potrebbero un atto 
continuato di amor di Dio da mattina a 
sera. Sempre in Dio era assorto il suo 
spirito, a Dio ordinata ogni sua azione; 
ed o mangiasse, o bevesse, o dormisse, 
tutto faceva per la gloria di Dio, 

Qualsivoglia cibo o bevanda che do- 
vesse prendere non mancava di segnar- 
la colla croce. Non assaporava cosa sen- 
za premettervi un’Ave alla Vergine. En- 
trando in chiesa o uscendo di quella, 
comecchè così attratto, non mancava ad 
alcuno di quegli atti di religione che 
praticar soglionsi dai sani. Suonando 
l’oriuolo, per fin che non gli mancò l’u- 
dito, fu sempre solito salutare con un’ 
Ave Maria ss. Ascoltando la messa, e 
preparandosi alla comunione vedevasi 
tutto assorto nella contemplazione di 
quell’ augusto mistero. All’ elevazione 
voleva ginocchiarsi, o per dir meglio, 
precipitavasi a terra, in guisa che non 
avendo poi forza di rialzarsi, solo a sten- 
to e con gran fatica veniva sollevato dal 
servitore e dal fratello. Vedendosi che 
ci paliva inolto si ebbe compassione del 
suo stato, e si fè capo al p. Villani ac- 
ciocchè questi glie lo proibisse. Dopo 
la comunione nou era più suo, ma tut- 
to di Dio; ed entrando in una dolce e- 
stasi, spesso spesso sentivasi esclama- 
re: Amor mio, Dio mio: Mamma mia, 
amalo tu per me. 

Dissi di sopra che calato in chiesa vi 
si tratteneva per più ore assistendo al- 
le quattro e cinque messe , e nel po- 
meriggio altra consolazione non aveva 
che di starsene avanti al tabernacolo, 
contemplando Gesù sacramentato. Que- 
sto fu il suo paradiso a cominciar dal 
momento che più non si occupò a (a voli- 
no fino all'ottobre del 1784, cioè fino a- 
gli anni 88 dell'età sua. Ma il Signore 
volendolo ben ben raffinare lo privò an- 
che di questa consolazione. Facendosi 
nel pomeriggio la novena di s. Teresa 
avvocata speciale di Alfonso, ed essen- 
dovi esposizione del venerabile , egli 
anticipava la calata, e traltenevasi in 
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chiesa sino a sera. L'ultimo giorno della 
novena vi soffri un’estasi continuala, 
durante la quale trasformato più volte 
andava ripetendu: Eterno amore, î0 vi 
amo. Questi trasporti di spirito si re- 
sero coll’andar del tempo ordinari, ed 
atliravano l’ ammirazione .del popolo; 
ondechè rincrescendo tal pubblicità al 
p. Villani, sotto il pretesto della calca 
della gente e del gran calore che offen- 
der potevagli la testa, proibì ad Alfon- 
so di più recarsi in chiesa. Questi ub- 
bidì ; ma di tulte le sue pene fu certo 
questa proibizione la massima. Come 
giungeva l’ora in cui soleva esser re- 
cato in chiesa, pensando che ciò non 
gli era più permesso si mostrava tutto 
mesto. Era tale il suo ardore di recar- 
visi, che edificava nello stesso tempo e 
moveva a compassione. Strascinavasi a 
capo della scala come per discendere, 
ma poi con pena ritornava indietro. Un 
giorno essendovisi incamminato solo ed 
a stento, fu sopraggiunto dal fratello, 
cui pregò a volérlo accompagnare in 
chiesa. La visita, gli rispose il fratello. 
fatela qui. - Ma qui non ci è Gesù Cri- 
sto, rispose piangendo Alfonso. Il fra- 
tello per consolarlo: Andiamo, gli disse, 
alla cappella ove vi è Gesù crocifisso; 
ed egli: Ma nella cappella non vi è il 
ss. sacramento. Similmente un altro 
giorno ardendo di amore, fu fermo in 
volere ad ogni modo recarsi in chiesa. 
Essendosegli detto che v’eran cinquau- 
ta e più gradini da discendere, ed egli 
cra attratto e debole: Non é così, ri- 
spose ; e volendola vincere si incam- 
minò sorretto dal servitore e dal fra- 
tello; e solo allora si arrese quando vi- 
de alla prova, che non ne poteva più 
e veniva meno. Quando poi giugneva 
l’ora di far la visita, comecchè non al- 
trove che nella sua propria stanza, ve- 
devasi tutto in festa. Accendeva delle 


candele sull'altare ; e suggeriva al ser- 


vitore e al fratello, o ad altri che l’assi- 
stevano, gli atti di adorazione, di amore 
e di coufidenza. E mentre ciò faceva, 
vedevasi brillare di gioia ed uscire quasi 
fuori di sè. 

Uu giorno essendo stato condotto in 
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porteria perchè respirasse un po’ d’a- 
ria, sentendo in chiesa suonare il cam- 
panello, dimandò che cosa fosse. In 
sentire che facevasi l’esposizione, si vi- 
de brillar di gioia, e dimandò di esservi 
condotto. Avendogli detto il fratello che 
in chiesa vi era troppo caldo: Gesù 
Cristo, rispose monsignore, non ra cer- 
cando fresco. Così dicendo chiedeva a- 
iuto e si sforzava di andarvi; e si ar- 
rese solo quando se gli disse, che il p. 
Villani non voleva. Un altro giorno ve- 
nendo condotto dal servitore sulla sua 
sedia rotata per li corridori, Alfonso, 
che altro non aveva nel cuore che Ge- 
sù sacramentato : Andiamo un poco în 
chiesa, gli disse, a ritrovare Gesù Cri- 
sto. - Come volete fare, disse il servito- 
re, se non potele reggervi? E Alfonso 
tutto affannato: Chi te l’ha detto, ri- 
spose, che non posso camminare? Non 
si lralta dî giorni, ma sono mesi che 
non scendo in chiesa a visitare Gesù 
Cristo. Ciò dicendo fu soprappreso da 
tale agitazione, che per persuaderlo a 
darsi pace chiamar si dovette il p. Maz- 
zini, e fargli da questo comandare di 
acchetarsi. Era tale in una paro!a il suo 
amore a Gesù Cristo e a Maria ss., che 
anche dormendo non vaneggiava che 
di loro. E questi suoi slanci di amore 
eran sì affettuosi, che facevan tenerez- 
za. Entrando nella sua stanza mentre 
dormiva il chierico Pasquale Volpicelli, 
lo udì sclamare sognandosi: Quanto è 
bella Maria! quanto è bella Maria! 
quanto sei bello Gesù Cristo mio! Un'al- 
tra volta sentivasi replicare: /o voglio 
dar gusto a Dio, ancorché tutto il mon- 
do vada sossopra, io voglio sempre dar 
gusto a Dio. E di simili esclamazioni 
se ne osservaron tante, che potrebbe 
farsene un volume qualora volessero 
accennarsi, 

Nov era meno viva ia sua divozione 
a Gesù crocifisso. Tenendolo sempre a 
veduta , altro non faceva che amarlo è 
contemplarlo con tenerezza. La sua me- 
ditazione, com’egli stesso altestava, si 
aggirava unicamente sulla passione di 
Gesù Cristo, pel quale sospirava di po- 
ter dare il sangue e la vita. Fino agli 
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88 anni continuò a fare ogni giorno 
nel corridoio della casa che è ben lun- 
go la visita delle stazioni della Via 
crucis; e non potendo da per sè, fa- 
cevasi sostenere dal fratello o dal ser- 
vitore, e nou poche volte da tutti e due. 
Finalmente vedendosi che ciò gli riu- 
sciva di troppo incomodo, gli fu proi- 
bito anche questo: onde solo restò per 
Alfouso la visita del crocifisso che a- 


veva in camera. Davanti a questo por-. 


tavasi a meditare il doloroso viaggio al 
calvario, e vi si tratteneva sfogando 
con esso lui il suo cuore, e il desiderio 
che aveva di sempre più patire per a- 
more di lui. 

Quanto al suo amore verso Maria ss., 
se questo fu singolare in ogni tempo, 
in quest’ ultima età era così violento, 
che mancano i termini a poterlo espri- 
mere. Non eravi ossequio, che trascu- 
rasse. Essendo sordo, voleva essere av- 
visato quando suonava l’Angelus Do- 
mini. Ciò accadeva per lo più a mezzo 
giorno meotre cibavasi. Appena veniva 
avvertito del suono della campana, che 
tosto sospendendo il mangiare, sdruc- 
ciolava giù dalla sedia e piombava a 
terra per recitarlo. Come cadeva, così 
dimenticavasi di mangiare, e per un 
pezzo restava alienato colla forchetta 
tra le mani contemplando il gran mi- 
stero; nè dovevasi stentar poco , per 
rialzarlo e metterlo a sedere. Stava an- 
che altento e voleva esserne avvisato , 
se era giorno di domenica, o sera di sa- 
bato per recitarlo in piedi; e suggeren- 
dosegli una volta di dirlo stando sedu- 
to: Se non si è in piedi, rispose, non si 
guadagnano le indulgenze. A stento do- 
veasi alzarlo e contentarlo : e lo stesso 
succedeva suonandosi di sera il De pro- 
fundis. Ma giunto all’ottantesimo nouo 
anno dell’età sua dovè astenersene, 
perchè considerando il p. Villani i] gra- 
ve di lui patimento in far questi sforzi, 
proibì ai familiari di più rendernelo av- 
visalo. 

Essendo stata sua special divozione 
il s. rosario, più volte tra il giorno, gi- 
raodo per li corridori su la sua sedia, 
recitar soleva la corona unito col ser- 
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| vitore o col fratello Francesc'Antonio. 
Per lo addietro era stato sempre solito 


di accennare egli stesso i misteri; ma in 
questi ultimi tempi facevaseli proporre 
dal medesimo fratello. Una volta que- 
sti avendo sbagliato , accennando un 
mistero in luogo dell'altro: Aduon con- 
to, disse monsignore, come vi vengono 
în capo, così dite i misteri, o ci capono, 
o non ci capono : î misteri si debbono 
considerare secondo î giorni, e non a 
capriccio. Un’allra volta avendo com- 
messo il fratello lo stesso errore, e cor- 
retto perciò da monsignore, rispose, 
non essere necessari i misteri : Non è 
più rosario, ripigliò Alfonso, sl rosario 
include, se si vogliono guadagnare le 
indulgenze, anche la considerazione de' 
misteri. 

Erasi egli obbligato a Dio con una 
gran quantità di voti: per il che volen- 
do il p. Villani trarlo di angustia, tutti 
i voti gli aveva commulati nella reci- 
tazione di un rosario. Alfonso non sod- 
disfatto di quello che includeva la sod- 
disfazione dei voti, vedevasi col rosa- 
rio tra le mani dalla mattina alla sera. 
Troppo bello era il vedere i contrasti , 
che giornalmente vi erano o col servi- 
tore, o col fratello; ora che non aveva 
relliticata l'intenzione, ora che non e- 
ransi reltamente accepnati i misteri, 
onde conveniva ripigliar da capo. Un 
giorno volendosi condurlo a tavola non. 
si potè muoverlo, perchè credeva non 
aver terminato il rosario, e a chi insi- 
sleva rispose: Vale più un’ avemmaria 
che tutto il mangiare del mondo. Un’al- 
tra mattina non ricordandosi di averlo 
recitato, e dicendogli il fratello che lo 
aveva detto: Voi non sapete, gli disse, 
che da questa divozione dipende la mia 
salute. Essendo travagliato in quest'an- 
no 41784 dai soliti suoi acciacchi ed as- 
salito da forte letargo, non parlava. Vo- 
lendolo scuotere il fratello Francesc’An- 
tonio : Monsignore, gli disse ( ad insi- 
nuazione del p. Villani), dobbiamo dire 
il rosario. In sentir rosario monsignore 
si scuote, apre gli occhi e incomincia: 
Deus in adiutorium meum intende. Fu 
così costante in questa divozione, che 
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non lasciò di praticarla sino al giorno 
antecedente alla sua ultima infermità ; 
anzi in quella giornata più volte passò 
al solito la sua corona. 

Il mercoledì, venerdì e sabbato fu 
sempre solito privarsi della carne in o- 
nore di Maria ss. Essendogli stato pre- 
sentato un poco di semplice lesso in un 
mercoledì tra l’ottava dell’ascensione, 
ricordatosi del giorno che correva, ri- 
mandollo in dietro: Voi. disse, ben sa- 
pete che fo i mercoledì in onore della 
Madonna. Parimenti fin dai primi anni 
che fondò la congregazione astenevasi 
in tai giorni da ogni sorta di frutta; ed 
il sabato astenevasi anche dal bere così 
a tavola, come in tutta la giornata. Con- 
tinuò questa sua astinenza sivo a que- 
sta età di anni 88, nella quale i medici 
gli ordinarono, che la sera in luogo di 
cena se gli desse una tazza di ciocco- 
lata raffreddata. Ubbidì Alfonso ;} ma 
pregò che se ne eccettuasse îl sabato : 
e siccome non discerneva i giorni, così 
sempre dubitando di sbaglio, andava 
tratto tratto dimandando che giorno 
corresse. Conveniva ingannarlo chi non 
voleva chesi astenesse da quel ristoro; 
e tante volte, non rjuscendo l’inganno, 
faceva d’uopo ricorrere al p. Villani ac- 
ciocchè questi colla sua autorità l’ob- 
bligasse. 

Non contento di tanto non lasciava 
mezzo, onde radicare anche nel cuor 
degli altri questa divozione verso Ma- 
ria ss. A chiunque si recava a visitarlo 
ripeteva: Siate divoto della Madonna, 
ché chi è divoto della Madonna si salva. 
A tutti inculcava di visitare le sue im- 
magini, di recitarle il rosafio, e di os- 
sequiarla nel sabato e nelle vigilie delle 
sue feste almeno col digiuno semplice. 
E ai nostri giovani, specialmente a quei 
ch’erano per portarsi al noviziato , tre 
cose inculcava: ubbidienza ai superio- 
ri, chiarezza di coscienza e divozione a 
Maria santissima. Vogliate bene alla Ma- 
donna, dir soleva, ché la Madonna è ma- 
dre della perseveranza; e chi ama Ge- 
sù Cristo e Maria santissima sî fa san- 
to. Un giorno esortando i nostri a con- 
fidare nel di lei patrocinio, disse: « Gio- 
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» vane io pure ho fafto le mie, ma la 
» Madonna mi ha chiamato a questo 
» stato; e (utta l’obbligazione io l' ho a 
» mamma Maria: essa mi ha chiamato, 
» ed essa mi ha sostenuto in questo 
» stato. » 

Per ben tre volte un chierico che nel 
dicembre del 4784, partiva pel novizia- 
to, fu a cercargli la benedizione, e tre 
volte il nostro vecchio l’accolse con a- 
more, e gli diede santi avvertimenti: 
« Figlio mio, gli disse la prima volta, 
» se volete perseverare, comunicatevi 
» più volte la settimana, e siate divoto 
» di Maria santissima e del santissimo 
» sagramento ; la seconda: Figlio mio, 
» vi raccomando la santa ubbidienza; 
» essendo ubbidiente , piacerete a Dio, 
» e sarete ben veduto in cungregazio- 
» ne; e sopra tutto vi raccomando di es- 
» ser divoto di Maria santissima e di 
n Gesù sacramentato. £ nella terza gli 
» disse: Se il nemico di Dio vi tenta ad 
» uscirvene di congregazione, chiamate 
» subito Gesù e Maria, e tanto l’invo- 
» cherete per fin che vi passi la tenta- 
» zione. » 

Oltre di questi ossequi, altri ne so- 
leva egli praticare, dei quali saremmo 
al buio, se egli stesso in un giorno del 
1784, sul dubbio che la memoria non 
potesse mancargli, non se li fosse fatti 
notare dal fratello Francesc’Antonio ; e 
sono i seguenti. Dieci atti di amore, 
dieci di confidenza, dieci di dolore, die- 
ci di uniformità al volere di Dio, dieci 
di amore a Gesù Cristo, dieci di amore 
alla Madonna, dieci di amore al santis- 
simo sagramento, dieci di confidenza a 
Gesù Cristo, dieci di confidenza a Ma- 
ria vergine, dieci di rassegnazione al 
patire, dieci di abbandono in Dio, dieci 
di abbandono a Gesù Cristo , dieci di 
abbandono alla Madonna, e dieci pre- 
ghiere per fare la volontà di Dio. 

Cio che si è detto del suo amore a 
Gesù Cristo e a Maria ss., dicasi di tut- 
te le altre virtù, giacchè a misura che 
si avanzava nell’amore si avanzava ne- 
cessariamente in tutte le altre virtù. La 
sua confidenza era inespugnabile. An- 
che travagliato dalla febbre, e vaneg- 


se» 


722 
giando udivasi dire una sera: « Fidato 
» nelle mani di Gesù Cristo, muoio si- 
» curo, e credo salvarmi per li tanti 
» meriti di Gesù Cristo e di mamma 
» Maria; e spero andar presto a render- 
» ne loro le grazie in paradiso.» La sua 
carità verso il prossimo dilatavasi an- 
ch’essa, e cresceva a dismisura : onde 
poteva dire coll’apostolo: Quis infirma- 
tur, et ego non infirmor? Infatti appe- 
na udiva esservi taluno de’ nostri in- 
fermo, che facendosi guidare su la sua 
sedia, portavasi subito a visitarlo e se 
con quella non poteva entrare nella 
stanza ne scendeva, entrava e tratte- 
nevasi coll'infermo per un pezzo. In- 
formavasi del suo male, ed esortavalo 
alla pazienza e sopra tutto a stare uni- 
formato ed unito a Dio. E questo non 
praticava egli già solo con qualche sog-. 
getto di riguardo, ma con tutti, anche 
se erano fratelli laici. 

Lo stesso e molto più dicasi del suo 
zelo pel bene delle anime. Una era la 
sua preghiera, cioè che perseverassero 
ì giusti, e si convertissero i peccatori; 
e per questi ultimi distruggevasi in la- 
grime, ed offerivasi vittima di espia- 
zione a Dio. Provava una gioia indici- 
bile per le fatiche de’ suoi, e per l’ope- 
ra delle missioni ; e chi voleva vederlo 
rinvigorito, bastava ragguagliario di 
missioni fatte, e di peccatori converti- 
ti. Ritornando dalla Romagna il p. Fal- 
coni, essendo andato a baciar la mano 
ad Alfonso, la prima cosa che questi gli 
dimandò fu, se si facevano missioni in 
quelle case, e se si faticava pel bene 
del prossimo e per la gloria di Gesù 
Cristo. Accertato che sì; non finiva di 
consbdlarsi, e tutto lieto e giulivo anda- 
va ripetendo: Benedetto sia sempre ld- 
dio. 

Per l'opposto sentendo nuova di scan- 
dali e di peccati, sentivasi tulto ramma- 
ricato. Sopra tutto affliggevalo molto la 
mancanza de' vescovi. Mancando i pa- 
stori, disse un giorno, son disperse le 
pecore, viene il lupo e se le mangia. A- 
vendo inteso una sera che eravi spe- 
ranza di accomodamento tra le due cor- 
ti di Napoli e di Roma, tutto si raile- 
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grò. « A me preme, disse, che si pro- 
» veggano i vescovadi di vescovi santi: 
» quando non vi è il vescovo, le cose 
» vanno storte, e le anime vanno a bas- 
» so. Sapete che vuol dire non esservi 
» vescovo? Le anime si perdono, e ‘non 
» vi è chi ci pensi. Questo è quello che 
» da circa sei mesi io piango innanzi a 
» Dio. La mancanza del vescovo è rui- 
» na di tutta la diocesi. » 

Essendosi portati a visitarlo monsi- 
gnor Bergamo vescovo di Gaeta, e mon- 
signor Rosa vescovo di Avellino, lo ri- 
trovarono che stava mangiando. Richie- 
sto come stesse: Come voglio stare? ri- 
spose; sto per comparire avanti al tri- 
bunale di Gesù Cristo ; e così dicendo, 
proruppe in pianto. Licenziandosi que- 
sti, disse a monsignor Bergamo: Ora 
che andate in Napoli, vi prego di chia- 
mare il p. N. e di dirgli da mia parte, 
che tanto non sstrapazzi le anime re- 
dente cal sangue di Gesù Cristo. Era 
questi quel religioso, di cui sopra dis- 
si, che calcando le vestigia dei gianse- 
nisti tanto osteggiava la comunione, che 
ne teneva lontane le anime per mesi e 
per anni. Una volta fu udito esclamare: 
Signore, voi ben sapete, che quanto ho 
pensato, ho detto, ho fatto ed ‘ho scrit- 
to, tutto l' ho detto e falto per le ani- 
me e per la gloria vostra. Bastava no- . 
mioargli gloria di Dio e salute del pros- 
simo per vederlo tosto ringiovanire, e 
far acquisto di nuove forze. 

L'ultima virtù di cui faremo men- 
zione in questo luogo è la sincerità e 
schiettezza del suo parlare. Egli stesso 
in quest'ultima età l’attestò al p. Villa- 
ni, non so éu quale occasione: /o son 
vescovo, disse, e debbo dire la verità ; 
né mi ricordo aver detto una bugta av- 
vertitamente, anche quando era picciot- 
10; cioè a dire quando era fanciullo. 


Cap. XXXV. Presenza di spirito in Alfenso 
in questa decrepita età; 
e penetrazione di cose occulte. 


Siamo all'anno ottantesimo sesto del 
diciottesimo secolo, e novantesimo del- 
l'età di Alfonso. Com'egli accostavasi al 
lermine, così vieppiù cercava di sbri- 
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garsi dalle creature, e da ogni cosa che 
non fosse stata per Dio. Essendogli mol- 
to importune le visite di puro compli- 
mento, che non gli mancavano anche 
da parte di persone rispettabili che 
passavano per Nocera, portandosi a Na- 
poli o ritornandosene, egli per disfar- 
sene più sicuramente poco o nulla di- 
scorreva. Quel suo torcimento del capo 
e di tutta la persona, quel non veder- 
segli la faccia, quella sua sordità, quel 
non dar risposta, e non pigliar parte al 
discorso, facevan sì che tulti credendolo 
alienato di mente, si ritiravano e desi- 
stevan dal visitarlo. 

Non succedeva così, quando capita- 
van persone religiose, o quando si trat- 
tava di cose d'importanza. In questi ca- 
sì sembrava risvegliarsi monsignore, e 
richiamando i sensi, discorreva e dava 
a tempo le sue risposte. Essendo ve- 
nuti per visitarlo da s. Agata il gentil- 
uomo d. Pasquale de Robertis col p. 
maestro Carotenuto minor conventua- 
le, per quanto il de Robertis si sforzas- 
se per darsegli a conoscere, monsigno- 
re, non volendo perder il tempo in di- 
scorsi inutili, non diede mai segno di 
averlo conosciuto. Ma appena se gli ac- 
costò il p. maestro, e dissegli sè esser 
religioso, Alfonso gli chiese tosto se era 
sacerdote, e ascoltati tutti i suoi biso- 
gni, gli diede piena soddisfazione. 

Un'altra volta furono da lui due pa- 
dri conventuali. Fattosegli capire che 
uno di questi era sacerdote novello, e 
voleva baciargli la mano, monsignore 
in sentir Sacerdote, esclamando disse: 
Gran dignità , gran dignità la dignità 
sacerdotale! E raccomandandosi il pa- 
dre alle sue orazioni: /o sono un mise- 
rabile, rispose monsignore, pregate voi 
il Signore per me: son vicino a dare il 


gran passo dal tempo all’eternità, e deb- 


bo presentarmi innanzi al tribunale di 
Dio. Ma disse queste parole così acceso 


nel volto, e con tale spavento , che al- 
territi i due frati se ne uscivano dicen- 
do: Se monsignore teme, di noî che sarà? 

Era cosi grande.l'idea che aveva del- 
la dignità sacerdotale, che pensandovi 
trasecolava ed usciva di sè. Essendo a- 
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scesi al sacerdozio i nostri giovani Pap- 
pacena e Pizzo, e portandosi da mon- 
signore per ringraziarlo e baciargli la 
mano, monsignore in ossequio del sa- 
cerdozio da loro ricevuto, volle baciarla 
ad essi e baciandola esclamò: O la gran 
dignità, o la gran dignità del sacerdo- 
tel Ora siete più voi, che qualunque so- 
vrano, re 0 imperatore. 

Nell’ottobre dell’anno 4786 capitò in 
casa nostra insieme colla moglie e col 
marchese di s. Lucia il consigliere d. 
Gaetano Celano. Professava monsigno - 
re e tutta la congregazione al Celano 
una somma obbligazione per essere e- 
gli stato uno de’ più saldi nostri soste- 
gni nelle passate persecuzioni. Licen- 
ziandosi questi signori vollero baciar la 
mano a monsignore; ed egli che allora 
stava mangiando, in sentire annunziarsi 
il consiglier Celano, si sbriga tosto e fa 
togliere il tavolino. Entrati quei signori 
gli accolse con ogni cortesia, compli- 
mentandoli nel miglior modo che potè: 
indi volgendo il discorso, esortò marito 
e moglie ad amarsi scambievolmente, 
mostrando che il bene del marito è 
bene della moglie e viceversa; e che es- 
sendo una medesima cosa marito e mo- 
glie, aver dovevano un medesimo vole- 
re, e odiare qualunque disparità di sen- 
timento. E rivolto al marchese gli dis- 
se: Zo ho sempre fatto stima di casa 
vostra. Dal che si arguisce che Alfonso 
capiva quando voleva; e quando non 
voleva intendere si mostrava come se 
fosse stolido. 

Iofatti in tutti gli affari di maggior 
momento scorgevasi tosto la sua pron= 
tezza e il suo consueto discernimento. 
Essendosi determinata in consulta l’e- 
spulsione di un soggelto, siccome era 
necessario il consenso di monsignore, 
questi ne fu richiesto; ma egli anzi trat- 
to domandò se tutti i consultori erano 
stati o no uniformi. Se vi é stato, disse, 
taluno contrario, voglio sentirne i mo- 
tivi e la difesa; e se il soggetto per li 
suoi trasporti era stato altre volte cor- 
retto. Non contento di questo , diman- 
dò, se i consultori erano stali divisi di 
luogo, e avevan mandato il loro voto 
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per imbasciata, o se erano stati tutti u- 
niti in un medesimo luogo: Quando si 
sta uniti, soggiunse, la cosa si esamina 
con altra posatezza, la verità riluce, e 
si fa manifesta con altra chiarezza. 
Così informatosi pienamente di tutto , 
prese la penna e firmò la decisione del- 
la consulta. E unia volta avendogli det- 
to il p. Villani che pensava di dare un 
certo impiego ad un soggetto, più per 
rendernelo consapevole, che per altro: 
Ma non sapete, gli disse monsignore, 
che costui nella tale occasione si portò 
così e così? Fu così giusta la sua os- 
servazione, che si cambiò pensiero. 

Anche il p. Folgori pio operaio ve- 
nuto da Napoli per cousigliarsi con lui 
attesta questa presenza di spirito, e 
prontezza di mente e di consiglio in Al- 
fonso. Perocchè trattenutosi con esso 
lui circa per un quarto di ora, quando 
uscì fuori ebbe a dire, che prima di 
venire eragli stato detto che monsignore 
era indebolito di mente; ma che avendo 
parlato con lui aveva conosciuto non es- 
ser così, avendo Alfonso ben capito tutto 
ciò che gli era stato proposto, e avendo 
a tutto data conveniente risposta. Anzi 
con islupore di tutti si osservò, che 
nemmeno la memoria gli era venuta 
meno. Infatti aveva una volta il signo- 
re d. Lucio Tortora mandato a pregare 
Alfonso di raccomandare a Dio suo fra- 
tello d. Tommaso. Passato molto tempo 
essendo stato a visitarlo insieme con d. 
Michele Tortora, sovvenne a monsigno- 
re la preghiera già fatta, e richiese d. 
Lucio come stesse il suo fratello d.Tom- 
maso. La qual reminiscenza fè restare 
stupiti quei due gentiluomipi. 

Alcuni mesi prima della sua morte 
accadde che d. Brianna Carafa gli scris- 
se dal monistero di s. Marcellino che d. 
Teresa nipote di esso Alfonso danneg- 
giavasi nella salute colla soverchia asti- 
nenza. Essendo stato alquanto sospeso, 
chiese chi fosse superiora, ed essendose- 
gli risposto essere la medesima d. Brian- 
na, egli che conosceva la condotta di 
lei, disse che si scrivesse alla nipote di 
ubbidire. Venendogli soggiunto esservi 
anche lettera di d. Teresa. che diceva 
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non far ciò per mortificazione, ma per- 
chè lo stomaco nol ricercava, monsi- 
gnore, cambiando l’ ordine dato disse : 
Ora ci vuole un.terzo. Pertanto fè re- 
scrivere a d. Brianna che se ne rimet- 
tesse al confessore; ed alla nipote che 
dipendesse da chi la dirigeva. Nuova 
prova del vigore di spirito e della as- 
sennatezza di Alfonso anche in questa 
età. 

Contava già con comune consolazione 
i novanta anni compiuti. La mattina de’ 
27 settembre 41786 il p. Villani avendo 
celebrato una messa solenne coll’ assi- 
stenza della comunità in ringraziamen- 
to a Dio, che si era degnato di conser- 
varci il comun padre, unito cogli altri si 
portò da monsignore per augurargli feli- 
cissima l’entrata del novantunesimo an- 
no. Si confuse Alfonso a questa vista, e a- 
vendo risposto: Non merito tanto, tutto è 
misericordia di Dio, proruppe in un dol- 
ce pianto. Soggiungendo il p. Villani che 
coll'assistenza della comunità erasi can- 
tala messa solenne in ringraziamento a 
Dio: Jo ne resto, ripigliò monsignore, 
obbligato sommamente a tutti î padri: 
Iddio paghi loro la carità della messa 
celebrata. Dopo un mese e-mezzo, vale 
a dire, a’ 40 di novembre del medesimo 
anno, il p. d. Francesco Garzilli che 
precedevalo negli anni passò all’eterni- 
tà. Fattone consapevole monsignore ac- 
ciocchè il raccomandasse a Dio, si ras- 
segnò al divino volere; e recitato coi 
nostri un De profundis, soggiunse : 
Anche io sono uno di questi giovanelti. 

Come accostavasi al termine, così in- 
vestendolo sempre più lo spirito di Dio, 
in Dio vedeva ciò che all'uomo è nasco- 
sto. Essendo caduto infermo nel dicem- 
bre del 1786 il medico d. Francesco 
Tortora che soleva curarlo nelle sue in- 
fermità, mandò a pregarlo per il fratel- 
o laico Leonardo di raccomandarlo a 
Dio. Diciamo un’Ave Maria alla Madon- 
na, disse monsignore; e recitò anche le 
litanie. Il fratello licenziandusi gii disse 
di continuare a pregare Dio e Maria san- 
tissima; ma Alfonso senza punto esi- 
tare, rispose: E morto. Il giuruo ap- 
presso fu di nuovo a ricordargli il fra- 
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tello Leonardo di raccomandarlo a Dio; 
ma monsignore non diedegli risposta. 
Infatti comechè l’infermità non fosse di 
sua natura mortale, pure due giorni do- 
po, cioè a'27 di quel mese, d. France- 
Sco contro ogni aspettativa passò all’al- 
tra vita. 

Somigliante predizione fece Alfonso 
della morte del p. maestro Caputo, quel- 
lo stesso che in qualità di rettore del 
seminario convivuto aveva con Alfonso 
ins. Agata. Giaceva questi infermo nel 
monistero di s. Pietro martire; e le mo- 
nache domenicane di Nocera, duve il 
detto padre era stato priore, avendolo 
“saputo pregarono monsignore di averlo 
presente nelle sue orazioni. A capo di 
più giorni, cioè agli 8 di ottobre 1786 
monsignore volgendosi verso leore 22(*) 
al fratello Francesc’ Antonio, disse: /l 
padre maestro è morto; e quegli dicen- 
dogli che era vivo, e che le monache 
lo pregavano di raccomandarlo a Dio : 
Via mo’, ripigliò monsignore; È morto. 
Di fatti in quel giorno alle ore due della 
notte il p. maestro fu all’ eternità, ed 
alle 22 era entrato nell’agonia. 

Abbiamo altro fatto maraviglioso che 
vie meglio prova, come il Signore al 
suo servo rivelava non rade volte le co- 
se occulte. Stava in casa nostra per so- 
vrano comando sul principio dell’ anno 
4787 un giovine napoletano licenzioso 
ed incorriggibile. Questi di sera ebbe la 
temerità d’ imtrodurre in camera una 
donna travestita da militare. Monsigno- 


re verso un'ora di notte cominciò a gri- + 


dare: Vi è donna în casa; cacciate via 
la femmina. Il fratello e il servitore cre- 
dendo che vaneggiasse: Quietatevi, gli 
dissero, ché la casa è chiusa, e non vi 
sono donne. Alfonso tacque; ma la sera 
susseguente avendo il giovane nuova- 
mente introdotta la medesima donna, 
di nuovo monsignore fu udito strepi- 
tare: Ve l'ho detto, e torno a dire che vi 
é donna in casa: cacciatela fuori tosta- 
mente. Nè anche questa volta se ne fe’ 
caso : ma trovandosi alla seconda men- 
sa il fratello ed il servitore, questi ve- 
uivan raccontando agli altri per ridere 
il supposto vaneggiamento di Alfonso. 
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Trovavasi ivi seduto a mensa anche il 
giovine reo, il quale in sentir ciò n’eb- 
be a morire di paura. Sale incontanente 
alla stanza, e fa uscire in fretta la don- 
na; ma dubitando di venire scoperto, 
di soppiatto la mattina per tempo riti- 
rossi in Napoli, e confidò poi questo 
fatto ad un altro giovane suo amico. 


Cap. XXXVI. Predizione fatta da Alfonso di sua 
morte; ullima sua infermità; e novelle prove 
di virtà da lui date nel decorso della mede- 
sima. 


Eccoci ormai vicini al termine della 
vita di Alfonso, cioè al novantesimo pri- 
mo anno di sua età, ottantesimo setti- 
mo del suo secolo. Suole il Signore di 
ordinario rivelare ai servi suoi il fine 
della loro carriera; e però al suo diletto 
Alfonso non lasciò di compartire questo 
segnalato favore. Fin dal settembre del- 
l’anno antecedente 41786 visitato il ser- 
vo di Dio dal p. Giuseppe Imparati car- 
melitano, che ogni anno soleva visitar- 
lo nel detto mese, quando fu per acco- 
miatarlo: P. Giuseppe mio, gli disse, 
l’anno che viene non ci vedremo più. 
Ripetè poi questa stessa profezia nel 
giorno 46 luglio dell’anno, di cui siamo 
entrati a parlare, quando giacente su la 
sua sedia, ed in profondo raccoglimen- 
to, si rivolse al fratello Francesc’ Anto- 
nio, e tutto giulivo: Fratello, gli disse, 
ora mi resta da fare un’altra funzione. 
Non ne fè caso il fratello ; ma Alfonso 
intendeva di quella funzfone che era per 
fare sul cataletto, come poi si capì, 
quando fra due giorni fu sorpreso dal- 
l'ultima sua infermità. 

La notte de’ 48 fu molestato dalla dis- 
seuteria, e la mattina del 19 dopo aver 
assistito alla messa ed essersi comuni- 
cato, fu colto dalla febbre. La mattina 
de’ 20, comechè febbricitante, volle al- 
zarsi di letto per sentir la messa e co- 
municarsi ; ma sul tardi si vide straor- 
dinariamente spossato di forze e ridotto 
a tal languidezza che sembrava spirare. 
Tuttavolta si cibò ; ed essendosi risto- 
rato, riposò parte della notte seguente. 
l’rattanto appena comparvero i sintomi 

(*) Due ore prima dell'avemmaria. 
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di quest’ infermità foriera della morte 
che più non era lontana, che svanirono 
come un baleno i soliti suoi scrupoli ed 
angustie; e si vide il santo vecchio tut- 
to ilare e sereno e con tal pace di spi- 
rito che faceva meraviglia a tutti. Que- 
sta serenità di mente ei non la perdè 
più in tutto il decorso di sua penosis- 
sima infermità: ed io che ritrovavami 
allora in Pagani, non mi scostai un sol 
momento dal suo letto, notando anche 
i respiri di quel diletto padre che tanto 
avevami amato. 

Sparsa per la città e pei vicini casali 
la nuova del peggioramento di Alfonso, 
non mancavano ogni giorno gentiluo- 
mini di riguardo, religiosi e preti co- 
stituiti in dignità di recarsi a visitarlo. 
Segnatamente monsignor Sanfelice (*) 
non lasciava di portarsi da lui tutti i 
di. In tutti i monasteri di donne si fa- 
cevano in comune ed in particolare del- 
le ferventi preghiere per la di lui salu- 
te: e le intere popolazioni esortate e, se- 
condate dai loro parrochi ricorrevano 
all’Altissimo perchè fosse conservato in 
vita, tenendolo tutti come loro protet- 
tore presso Dio nei comuni bisogni. 

A dì 24 di luglio, vedendosi vie più 
aggravato dalla febbre, sfinito e quasi 
moribondo , si eresse un altare nella 
sua stanza, ove si celebrò e se gli diede 
la comunione. Avanzata l’ora, chiese da 
cibarsi, e mangiò come se fosse sano ; 
ma, fatto tardi, si vide di nuovo abbat- 
tuto, e la notte riposò placidamente. 
Questo giorno in quell’ anno cadeva in 
sabato ; e durante la funzione annun- 
ciatosi al popolo il grave pericolo di 
monsignore, si vide un sentimento u- 
niversale di tenerezza e di commozione. 

La mattina de’ 22 verso le 8(**), ve- 
dendosi che era perfettamente in senti- 
mento , fu richiesto se voleva seatir 
messa e comunicarsi ; ed egli tutto af- 
fannato rispose: Fate presto. Avvisato 
che iucominciavasi la messa, si segnò 
al solito col segno della croce, e di nuo- 
vo disse: Fate presto. Alla funzione non 
pareva che fosse pienamente in sè, ma 


() Allora vescovo del'a diocesi. 
(**)Cioè dalle 4 alle 5 secondo l'orologio francese. 
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fattosegli capire che doveva comunicar- 
si, richiamò i sensi, si comunicò e durò 
qualche tempo in fare atti di amore a 
Gesù sacramentato. Circa le 43 (***) par- 
ve di nuovo molto abbattuto, e richie- 
sto dal p. rettore come stesse, rispose : 
Raccomandatemi a Gesù Cristo. Aven- 
do ordinato il medico che se gli desse 
una limonata, ubbidi e poscia ripigliò 
il suo raccoglimento. 

Dopo tavola essendosi recati i nostri 
a visitarlo, si vide sollevato e gioviale. 
Avendogli mandato il p. Villani (che da 
una lieve infermità era obbligato a sta- 
re in camera) un bellissimo quadretto 
della Madonna stato già di monsignor 
Falcoia, Alfonso lo ricevette con gradi- 
mento, lo baciò con tenerezza, e se lo 
tenne un pezzo tra le mani contem- 
plandolo amorosamente. Essendosi re- 
cati da lui per licenziarsi alcuni padri, 
che dovevano uscire per una novena, 
gli fu detto che i medesimi, come altresì 
tutti gli altri, desideravano la sua bene- 
dizione. Egli ne dimostrò piacere; ed al- 
zando un tantino la mano, fè segno di 
benedirli. 

Due ore prima di sera essendosegli 
dimandato come sentivasi, disse: Rin- 
graziamone Iddio ; e suggerendogli il 
fratello Francesc’ Antonio che come su- 
periore della congregazione, volesse be- 
nedire i padri e fratelli di tutte le case, 
rispose, ripetendolo più volte: Anchevoi 
pregate Dio e la Madonna per me. Così 
dicendo nuovamente fè segno di bene- 
dirli; e a guisa di novello Giacobbe cir- 
condato da’ suoi figli, guardavali con 
piacere, e non finiva di pregare ai pre- 
senti e ai lontani tutte le benedizioni 
dal cielo. Così continuò a stare fino alla 
sera sempre in perfetta quiete, placido 
e sereno ; se non che travagliato dalla 
febbre dava talora in vaneggiamenti. 


‘Tuttavolta il suo vaneggiare era tale che 


moveva tutti a tenerezza. Datemi Gesù 
Cristo, diceva e atteggiavasi colle brac- 
cia, Come se movesse per incontrarlo. 
Talora: Quale Madonna è questa ?... 
Presto diciamo messa, ché voglio comu- 
nicarmi. 

(***) Verso le 9 0 le 10 autimeridiano, 
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La notte dalla domenica al lunedì si 
vide nuovamente aggravato. Avendogli 
detto verso giorno il fratello Francesco 
Antonio, essere ora di sentir messa e 
di fare la comunione: Sollecitatevi, ri- 
spose monsignore con voce fioca e lan- 
guente. Ma vedendo che non comincia- 
va la messa, alquanto commosso repli- 
cò più volte: Non volete darmi la co- 
munsone ? Quando si fu alla funzione 
non era più in sentimento : e venuto 
indi a non molto il medico, lo diede per 
disperato. Se gli disse che si dispones- 
se all'estrema unzione, ma per quanto 
ciò se gli replicasse, rispose sempre: 
‘Non capisco. Finalmente si riuscì a far- 
glielo intendere in qualche maviera ; 
ma egli che vedevasi privo della comu- 
nione, rispose: Voglio il corpo suo. Se 
gli tornò a dire che si disponesse all’e- 
strema unzione, ma egli insistè nuova- 
mente dicendo : Datemi il corpo suo. 
Contuttociò non si potè compiacerlo 
dubitandosi se fosse o no in se stesso. 
Datagli l’estrema unzione dal p. Villani, 
questi lo pregò di bel nuovo di bene- 
dire la congregazione con tutti i sog- 
getti presenti e lontani; ma per quanto 
gliel replicasse, Alfonso non dava seguo 
di capire. Allora il p. Villani desideroso 
di esser compiaciuto, gli disse che per 
ubbidienza benedicesse in nome di Ge- 
sù Cristo e di Maria santissima la con- 
gregazione e come vescovo e come su- 
periore. Alfonso in sentire ubbidienza, 
richiama i sensi, alza mano, e compar- 
te a tutti la sua benedizione. 

Sfidata la guarigione di monsignore, 
il p. Villani ne diede tosto l’ avviso a 
tutte le case; e da per tutto non si u- 
diva altro che gemiti e singulti. Come- 
ché ei fosse ormai poco più che un ca- 
davere, ad ogni modo il solo pensiero 
esser lui tuttavia fra’ viventi bastava a 
rincorare e consolare tutti i suoi figli. 
Però quando fu pervenuta 1’ infausta 
notizia alle case, non vi fu alcun sog- 
getto che non chiedesse di volare a No- 
cera per assistere al suo beato transito, 
e riceverne l’ultima benedizione. Tulti 
i rettori partirono e con essi tultli gli 
altri soggetti, tranne quelli che dispen- 
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sar non si potevano dall’assistere in ca- 
sa. Entro tre giorni pervennero colà 
tutti i suoi figli, anche quei delle case 
di Benevento e di s. Angiolo. In vederli 
mostrò la sua gioia l' agonizzante vec- 
chio, e facendo segno colla inmano amo- 
rosamente li benedisse. © 

La mattina di questo stesso giorno 
ventesimo terzo di luglio due o tre ore 
prima di mezzo giorno essendosegli ap- 
plicati i vescicanti, parve alquanto sol- 
levato ; e perciò volendosi appagare il 
desiderio che aveva di comunicarsi, si 
celebrò un’ altra messa. Avvisato che 
dicevasi messa, ed esortato d'apparec- 
chiarsi a ricevere Gesù Cristo, dimostrò 
esultarne. Tuttavia dubitandosi se fosse 
in istato di comunicarsi, se ne volle far 
la prova dandosegli una particola non 
consacrata ; e si conobbe che in real- 
tà non aveva l’uso libero di. sua ra- 
gione. Passato qualche tempo, chiese 
da sè la corona, e colla mano andava 
cercando coine per ritrovarla. Avutala 
in mano, benchè non fosse in senti- 
mento, la menava, balbettava, ma non 
si capì che cosa dicesse. 

Durando le cose nello stesso stato, 
ordinarono i medici che colla limonata 
si mescolasse il sale di china, e se gli 
desse a bere. Avendone preso tre ia 
quattro cucchiai, la rifiutò ; ma dicen- 
dosegli essere voler del medieo e del- 
l’ubbidienza che ne prendesse di. vaa- 
taggio, in sentire le voci medico ed ub- 
bidienza tosto apriva la bocca. Esibendo 
il polso al medico, che glie lo chiese, 
disse: Eccomi qua, mio Dio. Ma aven- 
do io voluto toccargli le piante, per sen- 
tire se erano calde o no, sentendosi 
tocco: Non mi toccate, disse, e spaven- 
tato le ritrasse. Travagliato da’ vesei- 
canti alle coscie, da senapismi ai piedi 
e da bagnolini sulle viscere, con voce 
moribonda esclamò: Mi sento tutto rot- 
to dal petto a basso. 

Tuitavolta anche ia questo stato die- 
de prove Alfouso della ‘sua incompara- 
bil modestia. Perocchè quantunque cor- 
resse il tempo dei maggiori caldi estivi, 
ed egli fosse abbruciato digli ardori 


i della febbre, Contuttociò non si vide in 
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lui alcun atto nemmeno involontario 
della natura cercante ristoro, per cui 
venisse a scoprire alcuna parte del cor- 
po. Ogni azione era regolata secondo le 
leggi della più rigorosa modestia e com- 
postezza. Dovendosi pulire, sollecito co- 
privasi quelle parti che la verecondia 
non soffre palesi : ed essendo toccato in 
qualuaque parte del corpo, tantosto co- 
meché oppresso dalla febbre mostrava 
risentirsene e ributtava da sè chiunque. 
Essendosi una volta dovuto scoprirlo 
per necessità: Mi Hanno spogliato, dis- 
se quasi piangendo al servitore Ales- 
sio; ho fatto peccato? E più volte repli- 
cò la stessa domanda temendo di esser 
forse reo di peccato. 

Essendo somma la venerazione che 
tutti avevan per monsignore, quando si 
seppe esser lui aggravato dal male e 
presso che inoribondo, incredibili furo- 
no le ricerche che venner fatte anche 
da’ paesi lontani per aversi delle sue 
reliquie. Le biancherie che in questo 
tempo si davano a lavare, o non ritor- 
navano in casa affatto, o vi tornavano 
tagliate e smozzicate: Era un continuo 
venire di fazzoletti pieni di corone ed 
altri oggetti di divozione, cui i fedeli vo- 
levan che si facessero toccare il suo 
corpo e si restituissero loro come reli- 
quie. Molti ecclesiastici così regolari, 
come secolari venivano spesso spesso 
a visitarlo per ammirarne la virtù, ed 
averne anch'essi delle reliquie ; e fra 
questi merita special menzione mousi- 
goor Sanfelice, il quale tenendolo per 
uo santo, non lo perdeva di vista, qua- 
si dissi, un solo istante. 

Nel decorso della giornata de'28 mon- 
signore se non migliorò, certo non peg- 
giorò: per il che la sera verso le due 
della notte, vedendosi che era in sen- 
no, se gli domandò se desiderava la co- 
muuione. In sentire questa proferta, 
brillò il santo vecchio; e dicendosegli 
che il Signore già a lui sen veniva, tutto 
lieto esclamò : Vieni, Gesù Cristo mio; 
vieni, Gesù Cristo mio, ripetendolo più 
volte. Anzi sforzandosi di accompagua- 
re la voce col moto delle braccia mo- 
strava al suo Siguore il vivo desiderio 
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che aveva di riceverlo. Dopo che fu co- 
municato disse rivolto al p. Magaldi: 
Ora che ho da fare? volendo con ciò si- 
gnificargli esser suo desiderio che se gli 
suggerissero gli atti di ringraziamento. 
Iufatti mentre il padre glie li andava 
suggerendo, monsignore seuza proferir 
parola, ascoltava attentamente e parla- 
va tra’ denti. Dicendosegli: Rinyraziate 
Gesù Cristo, cui avete nell'anima, e pre- 
gate la Madonna che lo ringrazi per voi, 
rispose egli: Ma anche voi pregate la 
Madonna per me. Il padre lo pregò che 
in nome di Gesù Cristo benedicesse tut- 
ti gli astanti, e monsigoore alzando in 
alto la mano, benedisse tutti come se 
fosse sano. Quando sentimmo che mon- 
Sigoore era in sentimento accorremmo 
tosto io ed altri per esser benedetti, ed 
egli amorosamente ci consolò. 

Erasi portato da Napoli a Pagani per 
assistere al transito di Alfonso il suo 
penitente d. Salvatore Tramogtana. Non 
contento questi di essere stato da lui 
benedetto unitamente cogli altri, se gli 
presentò solo avanti il letto. Monsigno- 
re avendolo conosciuto, ne mostrò pia- 
cere, lo benedisse, e gli disse: Pregate 
la Madonna per me. -- Sì , rispose il p. 
Magaldi ivi presente, pregherà per voi 
Gesù Cristo e la Madonna ; quella bella 
Madonna che sta ins. Chiara. Ve la ri- 
cordate ? -- Dove, dove ? ripigliò solle- 
cito monsignore; e quegli: In s. Chiara: 
ve la ricordate? Sì, rispose allora Alfon- 
so tutto giulivo, me la ricordo. Passato 
qualche tempo, e sorpreso da nuovo 
insulto, disse: Fate dir la messa; ma 
dicendosegli che era notte e tutti dor- 
mivano, soggiunse: Non mi fate lascia- 
re la comunione. Frattanto il p. Neri 
non lasciava di andargli suggerendo atti 
di amore e di confidenza in Gesù cro- 
cifisso, ond’egli accortosene, richiamò i 
sensi, e come il padre gli suggeriva, 
così ripeteva fra sè sotlo voce. Tra l’al- 
tro con voce chiara fu udito dire: Gesù 
Cristo mio crocifisso, io li amo con tut- 
to il cuore: tu sei morto per me. 

La malltina del giorno 24 essendosi 
dette più messe volive nella sua stan- 


i za, siccome erasi comunicato la sera 
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precedente ad ora tarda, così non si 
stimò parlargli di comunione; ma egli 
verso le 40(*) cominciò a chiederla cun 
istanza‘e a dire: Datemi Gesù Cristo. 
Gli atti di desiderio che faceva, e l’an- 
sia che aveva di esser presto consolato, 
mossero tutti al pianto. Fu compiaciu- 
to; ed essendosi comunicato durò qual- 
che tempo in fare atti di amore e di rin- 
graziamento. Indi a non molto fu assa- 
lito nuovamente dalla febbre e privato 
delle forze e del libero uso della ragio- 
ne. Suggerendogli il p. Magaldi di reci- 
tare l’Ave Maria e di ricorrere alla di- 
vina madre, si vide subito muover le 
labbra, come se la recitasse. Allora il 
fratello Francesc Antonio gli avvolse al 
polso la lunga sua corona. Ma mopnsi- 
gnore sentendosi quell’imbarazzo, e non 
essendo in sè, si fè a dire quasi pian- 
gendo: Mi hanno legato. Glie la tolse 
dal polso il fratello, e glie la pose fra 
le mani; ed egli da per sè recitò |’ Ave 
Maria, e rivoltosi al p. Magaldi chiese, 
se l’aveva detta bene, indi seguitò a 
menar la corona e balbettare. 

Furon ragguagliati in Napoli i signori 
nipoti dello stato dello zio, e però verso 
sera fua visitarlo il signor d. Giuseppe 
con la moglie e col principe di Polleca. 
Avendogli d. Giuseppe cercata la bene- 
dizione, e fattosi capire con molto sten- 
to, Alfonso movendo alquanto la mano, 
lo benedisse. Avendo quegli soggiunto 


che apposta per visitarlo erasi colà re-. 


cato: Vi ringrazio, disse, siate benedet- 
to; ed avendogli il medesimo cercato 
un qualche ricordo, Alfonso richiaman- 
do in sè tutti gli spiriti, disse: Salvati 
l’anima. Bntrata poscia d. Gusmana col 
principe, monsignore avendoli a stento 
capiti, benedisse anch’essi. Avvicinan- 
dosi nuovamente a lui il signor d. Giu- 
seppe, gli prese la mano, dicendogli sè 
essere suo nipote. Monsignore la strin- 
se anch’ esso ; la tenne stretta così per 
un pezzo, e lo benedisse di nuovo. In- 
di vedendo che non partivano: State 


tutti contenti, lor disse ; basta : mo’ ve ! 


ne potete andare. Quando si fu a medi- 
cargli i vescicanti alle coscie, quantun- 
que sfinito in estremo, corse tosto a co- 
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prirsi colle proprie mani nel miglior 
modo che gli fu possibile. 

Non poteva il demonio lasciarlo in 
una calma così perfetta. La mattina 
del giorno 25 si osservò che era mol- 
to abbattute, e mentre il p. Neri-ce- 
lebrava fu udito dire: Chi fa pecca- 
to, è inimico di Dio. Il padre accortosi 
che Alfonso era tentato, interrompe la 
messa e lo esorta a confidare ne’ meriti 
di Gesù Cristo e a ricorrere a Maria san- 
tissima. Ciò udendo monsignore si ras- 
serenò; ed entrata indi a poco la febbre 
uscì di sentimeuto e non potè comuni- 
carsi. Più tardi fu tentato di nuovo, e 
disse: E mi volete far disperare ? Op- 
portunamente il medesimo padre gli ri - 
cordò la passione di Gesù Cristo e i 
meriti di Maria santissima. Monsignore 
in seutirsi ricordare i meriti di Gesù 
Cristo e di Maria -santissima, spalanca 
gli occhi, porge l’orecchio ed attento si 
ferma ad ascoltarlo. Suggerendogli il 
padre di offerire a Gesù Cristo i suoi 
patimenti, egli con voce chiara disse: 
Tutto offerisco alla passione di Gesù 
Cristo mio. Dopo qualche minuto escla- 
mò: Credo, e voglio credere quanto mi 
insegna la s. chiesa. Poco dopo sog- 
giunse : Così spero. Come il padre se- 
guitava a suggerirgli altri atti di fede è 
di confidenza, così vedevasi monsigno- 
re muover le labbra, e ripeterli tra sé. 
A capo di tempo con voce interrotta 
chiese: Che ho da fare per guadagna- 
re?...-- Fate, gli rispose il padre, l4 
volontà di Dio. Tacque egli allora, fis- 
sando solo di quando in quando gli oc- 
chi nel quadro di Maria addolorata ; e 
frattanto non lasciavasi di celebrar del- 
le messe alla presenza del moribondo 
prelato. 

Circa due ore prima di mezzogiorno 
fu sorpreso da tal deliquio che si stimò 
prossimo all'agonia. Si cominciarono le 
preci, e se gli diede l'assoluzione. Frat- 
tanto ei ricupera i sensi, ed essendo ri- 
chiesto dal medico, che ginocchioni gli 
slava accanto, comesi sentisse; Sto al- 
| l’ultimo, rispose ; e quegli avendugli 

chiesta la benedizione, monsignore con 

(*) Cioè 6 o 7 anlimeridiane. 
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voce chiara, aprendo gli occhi, disse : 
Dominus noster Iesus Christus te bene- 
dicat. Postisi a’ suoi piedi il fratello ed 
il servitore, anch’essi chiesero di esse- 
re benedetti: anzi pregandolo il fratello 
di voler benedire le case della congre- 
gazione e tutti i soggetti: Si, .rispose 
monsignore ; e fè segno colla mano di 
benedirli. Tutti piangevano per tene- 
rezza, e portaronsi a baciargli la mano; 
ed egli benchè agonizzante non lasciò 
di mostrarne loro il suo gradimento. 

Non si era in questi estremi pensato 
di ricordare a monsignore le case dello 
stato pontificio. Ma il fratello France- 
sc’ Antonio avendolo pregato di bene- 
dirle, esponendogli che anche quelle fa- 
ticavano per Gesù Cristo e pel bene 
delle anime, Alfonso dopo che a stento 
ebbe capito, alzò la mano non una, ma 
due volte e fè segno di benedirle. Col- 
se quest'occasione il demonio di richia- 
margli alla memoria gli antichi suoi ti- 
mori, e di tormentarlo colle passate an- 
gustie. A capo di mezz'ora, volendo, 
cred’ io, resistere alla tentazione, spa- 
lanca gli occhi, e con istupore di tatti, 
non come moribondo, ma come sano, 
alza la voce, e dice: Benedico le case 
dello stato; e ciò disse con voce così 
alta, che l’intesi anch'io che ritrevava- 
mi nella vicina stanza. Passato qualche 
intervallo di tempo fu pregato di bene- 
dire la sua antica dioeesi e le monache 
di s. Agata e di Scala, ed egli sollevan- 
do la mano, fè seguo di benedirle; ma poi 
da sè e senza esserne richiesto soggiun- 
se con voce alta e chiara queste parole: 
Benedico il re, tutti 1 generali, principi, 
ministri e tuttii giudici che fanno giusti- 
zia. Questa spontanea benedizione data 
al re e a’ suoi generali, principi, mini- 
stri e giudici ne diede in seguito fon- 
damento di credere aver ella avuto re- 
lazione con quella prescienza ch’ egli 
ebbe de’ guai, che Napoli soffrir doveva 
nel novanta nove, per la qual cagione 
ei fosse stato mosso a così benedire ii 
re © gli altri ordini delia secolar pode- 
stà. 


Vedendosi che era in sentimento se | 
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mandò se voleva ricevere Gesù Cristo, 
Sentendosi nominare Gesù Cristo, e- 
sultando ripigliò tosto : Datensi la co- 
m.inîone, sì datemi la comunione : e lo 
disse con tale ardore che si corse in 
chiesa per presto soddisfarlo. I suoi de- 
liqui, anzi che effetti del male, erano 
deliqui di amore. Non vedendo appa- 
gar le sue brame con maggior ansia re- 
plicò più volte: Viene la comunione ? 
Quando gli fu detto che il Signore or- 
mai era arrivato, aprì gli occhi, e ve- 
dendo il sacerdote colla sacra pisside 
in mano, non parve più uomo, ma an- 
gelo; e come se fosse in estasi, si die- 
de a fare tali atti di amore che moveva 
tutti a pianto di divozione. In quell’ i- 
stante si vide trasformato e divenuto 
come di fuoco; e avendo com indicibil 
trasporto di gioia ricevuto il divin sa- 
crameato, tra gli estri amorosi fu udito 
dire: Gesù mio, non mi lasciare. Qual- 
che tempo dopo vi fu chi gtì presentò 
un'immagine del nostro fratello Gerar- 
do, singolare in santità e portenti, di- 
cendogli di raccomandarsi al medesi- 
mo. Conservava monsignore una spe- 
cial venerazione per questo benedetto 
fratello. Guardata l’ immagine per un 
pezzo, chiese di chi fosse; ed essendo- 
gli stato detto esser l’immagine del fra- 
tetto Gerardo, rispose: Nen ha modo di 
liberarmi. 

Dimandato se desiderava di sentir 


‘messa, colla testa fè segno di sì. Quau- 


do il sacerdote le diede principio, egli 
tre volte si segnò col segno di s. croce, 
e la terza volta proferì ancora con voce 
chiara le parole con cui quello si ac- 
compagna. Richiesto dal medico come 
stesse, rispose: Sto male ; e quegli a- 
vendogli di nuovo cercata la benedizio- 
ne, lo ribenedisse, Più tardi il p. Neri, 
seuza dir parola gli porse un’immagi- 
ne del crecifisso; ed Alfonso che era in 
sentimento accennò tosto cen mano tre- 
mante di volerlo. Avutole, se l'accostò 
alle labbra, lo baciò e sel tenne stretto 
per un pezzo; ma în seguito fu sorpre- 
s0 dai soliti vaneggramenti. 

Saputosi per ogni deve lo siato in 


gli accostò il rettore della casa e gli do- | cui trovavasi monsignore, si innalzaro» 
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no da tutte le parti voti e preghiere al 
cielo pel suo felice passaggio. Napoli 
segnatamente ne fu oltremodo afflitta : 
e pochi furono quei monasteri di sacre 
vergini che per lui non pregassero il 
Signore. Lo stesso dicasi di molte co- 
munità di religiosi, vale a dire dei pp. 
girolimini, dei pp. pii operai, di quei 
della s. Famiglia e d'altri. Il canonico 
d. Gabriele Genga superiore in quel 
tempo della congregazione delle apo- 
stoliche missioni, e il superiore dell’al- 
tra congregazione detta della conferen- 
za, ne diedero sollecitamente la nuova 
ai loro confratelli. Soprattutto poi si di- 
stinse la città e diocesi di s. Agata. 
« Subito che mi è pervenuta la funesta 
» notizia » così l’arcidiacono vicario ca- 
pitolare d. Niccolò Roberti « ue ho dato 
» l'avviso a queste saute religiose ed a 
» tutto il clero e capitolo affinchè s'in- 
» nalzino preghiere all’Altissimo. E per- 
» chè sul punto di terminarsi in questa 
» cattedrale le funzioni corali, è perve- 
» nuto l'avviso, nel medesimo istante 
» si sono fatte delle preghiere a Maria 
» ss. col canto delle litanie, e si è di- 
» sposta per l’indomani l’ esposizione 
» del venerabile, e ordinata in tutta la 
» diocesi la colletta pro infirmo,» E co- 
sì parecchi parrochi e vescovi suoi di- 
voti mostraron per lui somma solleci- 
tudine; fra’ quali si distiosero monsi- 
gnor Puoti arcivescovo di Amalfi , ed i 
vescovi: della Cava e di Lettere, che 
appena ebber coutezza della grave ma- 
lattia di Alfonso offersero per lui più 
volte il sacrificio dell’ altare, ed esor- 
tarono caldameute i loro popoli a pre- 
gare Dio per lui. 

Ritrovandosi in Napoli tra questo 
tempo d. Donato Cafullo gentiluomo di 
Caposele, e discorrendosi nella stanza 
del p. m. Carotenuto nel convento di 
s. Lorenzo, dello stato a cui era ridot- 
to Alfonso, due gentiluomiui di s. Aga- 
ta ivi presenti che n’erano affatto digiu- 
ni restarono così commossi senteudo 
aver lui ricevuta l'estrema unzione, che 
ad un di loro venner le lagrime agli oc- 
chi. Voi non sapete, dissero i medesi- 
mi, il gran bene che ha fatto in s. Aga- 
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ta monsignor Liquori, e che tuttavia vi 
sta facendo per mezzo dell’ operato da 
lui per lo passato. La notizia della mor- 
te di Alfonso è per apportare a s. Aga- 
ta ed a tutta la diocesi una sommatri- 
stezza. 


Cap. XXXVII. Altri sintomi mortali della ma- 
lattia di Alfonso; novelle prove di virtù; e 
preziosa sua morte. 


In questi estremi novello dolore si 
aggiunse agli altri dolori del servo di 
Dio. E come in Arienzo lo stare così 
curvo colla testa era stato cagione che 
internandosi i peli della barba nella fon- 
tanella della gola gli aprissero ivi una 
piaga mortale senza che ei lo desse in 
alcun modo a conoscere; così ora nel 
medesimo luogo se gli aprì nuovamen- 
te una piaga mortale, © contuttociò ei 
non ne mosse alcun lamento. Solo per 
lo scolo marcioso si venne in cognizio- 
ne della piaga, la quale era così ampia 
che medicar si doveva colle filacce, e 
gli faceva soffrire dolori acerbissimi. 

Frattanto accadde un caso molto con- 
solante. Verso sera venne a visitarlo 
con fiducia di ritornarsene a casa sano 
il canonico d. Domenico Villani, il qua- 
le da tre anni veniva talmente trava- 
gliato in un ginocchio che camminava 
colle crucce. Quando ei fu a partire eb- 
be motivo di ringraziare Iddio, e di an- 
darsehe tutto giulivo; perchè incon- 
trando in porteria i sacerdoti d. Gaeta- 
no Fusco e d. Andrea Calabrese, lieto 
lor disse: Son venuto zoppo ed ora me 
ne vado via diritto. Avendomi appli- 
cato di soppiatto l’ abitino di monsi- 
gnore che aveva a capo del lelto mi 
sono sentito sano. Ed è da notarsi che 
se gli erano fatte, ma sempre invano, 
varie cure, come bagni d’ Isca, unzioni 
mercuriali ed altro. A capo di cinque 
giorni dimandato dal principe di Polle- 
ca come stava: Bello e sano, rispose il 
canonico, e pronto a darne fede giura- 
ta nella curia. 

La speranza che anche lontana e po- 
co fondata ci suol lusingare, fè sì che 
si chiamassero due professori da Napo- 
li. Ritrovarono questi l’iufermo verso 
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le quattro della notte assai migliorato; 
e questo miglioramento seguitò con co- 
mune allegrezza sino alla mattina del 
giorno ventesimo sesto. Allo spuntar 
del dì sentì messa e si comupicò ; indi 
ascoltò altre due messe, ma nel mezzo 
della seconda parve turbarsi, e disse: 
Che fale mo’? mo’ mî mettete in peri- 
colo di fare un peccato mortale. Essen- 
dosegli suggeriti atti di amore e di con- 
fidenza in Gesù Cristo, tosto si vide ras- 
sereuato. Tra questo tempo pervennero 
sei nostri chierici della casa di Ciora- 
ni; e monsignore benchè agonizzante 
li conobbe, mostrò loro il suo gradi- 
mento , e per ben due volte li bene- 
disse. 

All’ avvicinarsi della notte tornò a 
peggiorare; e circa un’ ora dopo mezza 
notte era ridotto a tale stato di languo- 
re che pareva morto. Fatto giorno, per 
ottenergli dal Signore aiuto e forza in 
quei dolori di morte, se gli celebrò in 
camera una messa. Gli fu chiesto se 
voleva far la comunione, ma egli non 
diede retta. Uscita la seconda messa, 
quando senti toccare il campanello al 
Sanctus, monsignore aprì gli occhi e 
guardò il celebrante. Non vedendo ele- 
varsi l’ostia , li socchiuse; ma quando 
si fu all’elevazione li aperse di nuovo, 
guardò verso l’altare e videsi tutto sol- 
lecito di muover le labbra, benchè non 
si capì che cosa dicesse. Da lì a poco 
fu sorpreso da un forte insulto, se gli 
diede l’assoluzione e si cominciarono le 
preci della chiesa; ma in fine delle li- 
tanie ripigliò un po’ di calma. Più tar- 
di essendo uscita un’altra messa fu ri- 
chiesto se desiderava la comunione, e 
rispose di sì. In fatti si comunicò , ed 
uscita un’altra messa, seguitò benchè 
molto abbattuto il suo rendimento di 
grazie. Parlava fra’ denti, ma nonsi 
capiva: solo fu udito dire: Così spero. 
Poco dopo con voce chiara chiese la 
corona, e avultala fra le mani, comin- 
ciò a muover le labbra e la passò da 
un capo all’altro. 

Frattanto continuava sempre il con- 
corso de’ gentiluomini e degli ecclesia- 
slici al suo letto. Fra gli altri vi si recò 
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| il p. Samuele da Napoli ex-provinciale 

| dei cappuccini e suo amicissimo in A- 
rienzo. Per quanto questi si spiegasse 
di volere la sua benedizione, non fu 
capito; solo fu tenuto da lui stretto un 
pezzo per la mano. Non potendo olte- 
ner altro l'ex-proviuciale, prese egli 
stesso la mano di monsignore, si segnò 
con quella il capo, e toccatosi colla me- 
desima un orecchio che gli doleva re- 
stò guarito istantaneamente. Il simi- 
gliante accadde al nostro p. Buonopa- 
ne. Erano due giorni che questo padre 
era molestato da ulceri che aveva nella 
gola, e temevasi di peggio, quando una 
sera gli venne in mente di applicarsi 
alla gola un pannolino che aveva ser- 
vito a curar la piaga di monsignore. 
Tanto bastò, perchè la mattina seguen- 
te si ritrovasse affatto sano. 

Doloroso fu per Alfonso questo gior- 
no ventesimo settimo. Circa tre ore 
prima di mezzodì fu inaspettatamente 
sorpreso sopra del pettignone da dolori 
così acerbi, che nou trovando sito e- 
sclamava: Aiutatemi... scioglietemi... 
calatemi a terra. Tra questi spasimi, 
fissando più volte lo sguardo nell’ im- 
magine di Maria santissima, disse: Mio 
Gest... Essendosegli porta dentro un 
sorso d’acqua una cartellina di Maria 
immacolata, non potè inghiottirla. Mi- 
tigato il dolore proveniente da cancre- 
na che si era già formata nella vescica, 
chiese da sè la cartellina, recitò un’ Ave 
a Maria santissima e se l’inghiottì. Ve- 
dendosi che il patimento non cessava, 
se gli tolse il brachiere, e gli venne ap- 
plicato un cataplasma. In sentirsi toc- 
care rivoltosi afflitto e quasi piangente 
al p. Criscuoli, interrottamevte gli dis- 
se: Mi hanno toccato..... mi hanno ac- 
costate le mani. Sentendo però essere 
Stato il suo antico e fido fratello Leo- 
nardo si quietò e non disse più parola. 

Sopraggiunse la notte, e sul far del- 
l’alba del dì seguente richiesto come si 
sentisse, rispose: Son morto. Vedendo 
la premura che di sua salute si pren- 
devano i nostri edi medici, disse: 7ut- 
to è perduto. Dimandato se voleva sen- 
tir messa e comunicarsi, con volto 
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giulivo accennò che sì. Faltosi perlan- 
to il segno di croce fece il suo appa- 
recchio, fu comunicato e passò in ren- 
dimento di grazie lo spazio di due al- 
tre messe che seguirono quella pri- 
ma. Volendosegli fare un’ unzione alla 
parte offesa, alquanto commosso disse: 
Non mi toccate; ma poi lasciò fare, a- 
stretto dall’ubbidienza. Dimandato dal 
medico nuovamente come si sentisse, 
rispose: Son morto; ed avendolo quegli 
pregato di benedirgli un’ immagiue di 
Maria sautissima’, alzando la mano la 
benedisse. 

Indebolendosegli sempre più le forze 
così del corpo come della mente, chie- 
deva di essere aiutato a ricorrere a Dio 
e a stare unito con lui. Sentendo le a- 
spirazioni e gli affetti divoti che tratto 
tratto se gli suggerivano , ne godeva e 
si vedeva che le andava ripetendo tra 
se medesimo. Tante volte vedendolo io 
molto oppresso dal male credeva si te- 
diasse, ma nou era così. Dilatandosi la 
cancrena si vide di nuovo irrequieto e 
travagliato da eccessivi dolori: perchè 
noi vedendolo patire e non sapendo co- 
me sollevarlo, ammutimmo tutti. Egli 
non sentendosi al solito confortato ne 
parve risentito, e con voce moribonda 
disse: Pensieri divoti non ve ne sono? 
Fu così acerbo questo dolore e accom- 
pagnato da tale abbattimento che cre- 
dendosi esser già agonizzante si accese 
la candela benedetta e si diede princi- 
pio alla raccomandazione dell’ anima. 
Calmati alquanto i dolori e rinvenuto 
ne' sensi, gli fu presentata un’imma- 
gine di Maria santissima. Alfonso aperti 
gli occhi, borbotta non so che tra le 
labbra, unisce le palme in atto di chi 
prega , bacia l’immagine, e recita con 
voce chiara l’Ave Maria. In seguito par- 
ve agitato e portata la mano alla fron- 
te, disse: Pensicri..... non mi lasciale 
în riposo. Sopraggiunsero due de’ no- 
stri da Castellamare a chiedergli la be- 
nedizione ; ed egli alzò !a mano in atto 
di benedirli. 

Mancavano tre ore ai mezzodì, e mon- 
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signore si vide di nuovo molto abbat- : 


tuto. Venendogli preseutato il crocitis- 
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so, lo prese e se l’accostò alle labbra ; 
indi tenendolo tra le mani tratto tratto 
apriva gli occhi e lo guardava. Simil- 
mente se gli porse un’immagine di Ma- 
ria santissima e gli si disse che met- 
tesse il corpo e l’anima sua in mano 
della Madonna. Alfonso capisce, apre 
tutte e due le braccia in segno di of- 
ferta, e volgendo gli occhi all'immagine 
parve sforzarsi di proferire molte cose. 
La notte migliorò alquanto e riposò pla- 
cidamente. 

La mattina di questa domenica gior- 
no 29 del mese, comechè un po’ meno 
aggravato del dì precedente, ron fu in 
istato di comunicarsi. Più messe si dis- 
sero a vista dell’ infermo, durante le . 
quali ei si rimase cheto, se non che una 
volta fu udito dire: Quanti nemici e- 
sterni! Vi fu chi gli ricordò la morte 
di Gesù Cristo, e gli suggerì di voler- 
gli anch'esso offerir la sua. Allora mon- 
signore richiamando i sensi, alza le ma- 
ni ed unendo palma a palma per uu 
pezzo fu veduto muover le labbra, indi 
rivolgere gli occhi verso l’immagine di 
Maria santissima. Vedendosi ciò fu e- 
sortato a ricorrere alla Vergine, ed egli 
con voce chiara recitò l’Ave Maria. Es- 
sendosegli data a baciare un'immagine 
di s. Giuseppe, la prese tra le mani, e 
consideratala per un pezzo si rivolse al 
fratello e disse: E s. Giuseppe. Gli ri- 
spose questi che si, e che si raccoman- 
dasse al santo: ed il servo dì Dio inco- 
minciò tosto a borbottare più cose, nè 
finiva di guardarla e contemplarla: Ri- 
chiesto dal servitore Alessio se gli bi- 
sognava qualche cosa : È finito, rispo- 
se con voce moribonda. Suggerendogli 
il p. Magaldi alcuni pensieri divoti, 
monsiguore disse da sè : Datemi lu Ma- 
donna; e avutala tra le mani si racco- 
mandava a lei, ma nou si capiva che di- 
cessg. Verso tardi fu sorpreso dal sin- 
guito che lo molestò sino all'ultimo. Vi 
fu chi per ricordargli la sua cara madre 
Maria gli pose nuovamente tra le ma- 
ni un’ immagine della medesima; ed e- 
gli avendola baciata con affetto recitò 
interroUtamente l'Ave Marta. Rifletten - 
dosi che la sua lunga barba che avreb- 
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be data molestia anche ad un sano, a 
lui che era moribondo doveva tra quei 
calori riuscir tormentosa, si pensò di 
accortargliela ; il che si fece da fr. Ra- 
faele, e parve recar qualche sollievo al- 
l'infermo. Tagliatigli i peli del labbro 
superiore,questi, comechè ei fosse qua- 
sì un cadavere, se gli videro indi a non 
molto crescer di nuovo. Gran gara vi 
fu per quei pochi peli, specialmente 
tra i chierici, e con istanza furono poi 
richiesti per reliquie da persone di ri- 
guardo. Così aggravato e quasi fuor di 
se medesimo stette tutta la giornata del 
29; ed alle 3 della notte si trovava a 
tale estremità che già credevasi agoniz- 
zante. Pertanto radunata la comunità 
d’intorno al letto , si cominciò a recita- 
re sopra di lui le preci della chiesa, ma 
anche questa volta si riebbe. Pregato 
di benedire anche una volta la congre- 
gazione, lo fece volentieri, ma non po- 
tendo alzar la mano fè cenno colla te- 
sta. E così si arrivò vicino alla mezza- 
notte. 

La mattina del giorno 30 si celebra- 
rono più messe nella sua stanza , e si 
conobbe ch’ ei desiderava la comunio- 
ne; ma il p. Villani non permise che si 
compiacesse sul dubbio che non potes- 
se inghiottire la particola. Disse il me- 
dico che se gli mettesse un po’ di neve 
alla bocca, ed Alfonso ubbidì solo di- 
cendo a fiato: Che ho da pigliare? Giun- 
to frattanto il p. Grossi da s. Angelo, 
desiderò di esser benedetto, e monsi- 
gnore mostrò di gradir la dimanda, al- 
zò la mano e lo consolò di sua benedi- 
zione. In questo giorno oltre parecchi 
altri personaggi fu a visitarlo e a chie- 
dergli la sua benedizione monsignor 
Tafuri vescovo della Cava, il quale pe- 
rò non fu da Alfonso conosciuto. Pianse 
quel buon prelato vedendo il servo di 
Dio in quello stato, e non potendo gitro 
gli baciò la mano e se la pose sul capo. 
Un p. carmelitano essendosi colà por- 
tato per dargli l'assoluzione dell’ abiti- 
no, l’infermo glie ne mostrò come me- 
glio potè la sua gioia e il suo ricono- 
scimento. Bastava ricordargli i sacra- 
tissimi nomi di Gesù e di Maria, o pre- 
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sentargli una qualche immagine de’ san- 
ti suoi avvocati per richiamarlo ne’ sen- 
si. Avendogli il p. Criscuoli presentata 
un’immagine dell’arcangelo s. Michele, 
che esso Alfonso tener soleva a capo 
del letto, si vide tosto prenderla tra le 
mani, baciarla, aprir gli occhi, contem- 
plarla, e movendo le labbra, raccoman- 
darsi all’arcangelo. Similmente come se 
gli venivau suggerendo gli atti di fe- 
de, speranza e carità, od altri divoti af- 
fetti, vedevasi tratto tratto aprir gli oc- 
chi e andar borbottando sotto voce al- 
cune parole. Essendogli stato presen- 
tato un crocifisso di ottone, mostrò di 
volerlo tra Je mani, e avutolo lo tiene 
stretto, e tenta da tre volte di accostar- 
selo alle labbra; ma non avendo la for- 
za fu d’uopo che gli guidasse la mano 
il p. Capriola onde così potesse acco- 
starselo alle labbra e baciarlo. Soprap- 
preso da dolori nel basso ventre, ac- 
corse colle proprie mani come per aiu- 
tarsi; indi alzatele a stento le congiun- 
se e le incrocicchiò in segno di unifor- 
mità al divino volere. Poco dopo il mez- 
zodì assaggiò qualche cucchiaio di latte; 
ma più tardi non potè più ritenere al- 
cuna cosa. Tutto il giorno e la notte 
seguente comechè così sfinito fu nul- 
ladimeno in perfetto sentimento, e da- 
va segno di comprendere i divoti affet- 
ti che se gli suggerivano, o aprendo 
gli occhi o facendo qualche movimento 
colle labbra. 

La mattina del martedì ultimo gior- 
no del mese essendo già prossimo all’a- 
gonia, si cominciò di buon’ora a cele- 
brar delle messe per lui così nella sua 
stanza come in chiesa e nell’ oratorio. 
Presentatogli il crocifisso aprì gli occhi, 
lo guardò e lo prese tra le mani: e lo 
stesso fece quando gli fu porta l’imma- 
gine di Maria sautissima, guardandola 
e contemplandola amorosamente. Quat- 
tro ore circa prima di mezzogiorno es- 
sendogli presentato di nuovo il croci- 
fisso, ed esortato a confidare in lui, lo 
baciò coi trasporti più affettuosi. Alle 
ore 18(*) prendendo tra le mani un’im- 
magine di Maria santissima che aveva 

(°) Verso l’ore 1 1/2 pomeridiane. 
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sul petto la baciò e se la strinse al se- 
no ; e lo stesso fece da lì a due ore, 
prendendola e tenendola stretta eirca 
per un quarto d'ora. Tre ore prima del- 
l’avemmaria sorpreso da novello in- 
sulto si credè che fosse entrato in ago-, 
nia; ma di nuovo si riebbe. 

Frattanto non è da credersi che la 
sua diletta madre Maria santissima si 
dimenticasse di visitarlo e consolarlo 
in quegli estremi. Questa è la grazia 
che in vita egli aveva sì ardentemente 
chiesta e sospirata, e di cui in più luo- 
ghi delle sue opere aveva pregata la 
sua dolce Signora. « O consolatrice de- 
» gli afflitti, avevale egli detto, non mi 
»‘abbandonate allora... . Impetratemi 
» voi d’invocarvi allora più spesso, ac- 
» ciocchè io spiri col vostro dolcissimo 
» nome in bocca e del vostro ss. Fi- 
» gliuolo. Anzi, Signora, perdonate il 
» mio ardire : prima che io spiri veni- 
» te voi stessa a consolarmi colla vo- 
» stra presenza. Questa grazia l’avete 
» fatta a tanti vostri divoti, la- voglio e 
» la spero ancor io. Son peccatore, è 
» vero, non la merito; ma son vostro 
» divoto che v’amo ed ho una gran con- 
» fidenza in voi. O Maria, vi aspetto, 
» non mi fate restare sconsolato (4).» E 
altrove: «Quando poi mi troverò nelle 
» ultimé angustie della mia morte, o 
» Maria, speranza mia, non mi abban- 
» donate. Allora più che mai assistete- 
» mi e confortatemi a non disperarmi 
» alla vista delle mie colpe che mi op- 
» porrà il demonio. Signora, perdona- 
» te il nio ardire, venite voi stessa al- 
» lora a consolarmi colla vostra presen- 


» za. Questa grazia l'avete fatta a tanti, 


» la voglio ancor io. Se il mio ardire è 
» grande, maggiore è la vostra bontà, 
» che va cercando i più miserabili per 
» consolari (2). 

Ed ella la buona madre esaudì la pre- 
ce del sun serva fedele. Perocchè sul 
terminar del giorno comparve tutto pla- 
cido e sereno e avuta tra le mani l’im- 
magine di Maria santissima fu veduto 
dai due sacerdoti che l’assistevano bril- 


{1) Nel libro della visita al ss. sacramento: O- 
razione a Maria ss. per ottenere la buona morte. 
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lare ad un tratto di novella gioia, in- 
fiammarsi nel volto, e parlare e ridere 
in faccia all'immagine, come se parlas- 
se con una persona ivi presente. Non 
era ancora un’ ora di notte quando si 
rinnovò questo spettacolo. Stavagli da 
un fianco il p. rettore, dall’altro il p.Buo- 
nopane, e a’piedi il p. Fiore, quando il 
p. Buonopane gli presentò un’immagi- 
ne di Maria santissima , animandolo a 
raccomandarsi a lei. Appena sentì Al- 
fonso il dolce nome di Maria che incon- 
tanente aprì gli occhi e li fissò nell’im- 
magine, comparve tutto acceso nel vol- 
to, proferì tra’ denti alcune parole che 
non 8' intesero, e in atteggiamento di 
uomo perfettamente sano se ne stelte 
lungo tratto in dolce sorriso guardan- 
do e contemplando la sacra immagine. 
Sapremo nell’eternità ciò che in quello 
estremo passò tra lui e la Vergine. 
Tutta la notte potè quasi dirsi una 
continuata agonia, placida sempre e 
serena: ed in questo tempo ei si mo- 
strava tutto raccolto in se medesimo, 
ascoltando con piacere gli affetti divoti 
che se gli suggerivano, ed aguzzando le 
labbra per baciare il crocifisso, qualora 
questo gli veniva presentato. La matti- 
na facendosegli i bagnolini sul basso 
ventre, appena si accorse di essere stato 
scoperto,che con istupore comunefu ve- 
duto al solito rannicchiarsi colle gambe, 
e colle mani tremanti prendere il len- 
zuolo e coprirsi nel miglior modo possi- 
bile. Prima dello spuuvtar dell’alba si 
cominciarono a celebrar delle messe 
così nella sua stanza come nella chie- 
sa e nell’oratorio; e si continuò per tut- 
ta la mattina, affine di ottenergli da 
Dio quelle grazie di cui aveva bisogno 
in quel conflitto. Due ore circa prima 
di mezzegiorno se gli aggravò l'affanno. 
lotanto i nostri osservaudo che mon- 
signore tutta quella mattina e la notte 
precedente non aveva lasciato di tene- 
re stretto nelle mani il suo crocifisso, 
volendo avere per la consolazione loro 
e d'altri un crocifisso adoperato da lu: 
ne’ suoi estremi e col suo contatto per 


(2) Glorie di Maria, parte 1. cap. 2. parag. 3 
verso il fine della pregbiera. FREE i 
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dir così benedetto, con destrezza glie 
lo cambiarono in un altro. 

Aveva Alfonso vivendo desiderato 
Sempre di essere in morte assistito dai 
cari suoi figli. « Oh mio Dio, così escla- 
» ma in una sua opera (4), da ora io 
» vi ringrazio, che io morte mi farete 
» assistere da miei cari fratelli della mia 
» congregazione, che altro interesse non 
» avranno allora che della mia eterna 
» salute, e tutti mi aiuteranno a ben 
» morire. » Ora di questa consolazione 
non volle privarlo Iddio. Ogni momen- 
to vedevansi capitare nuovi soggetti 
dalle case, ed egli qual-altro Giacobbe, 
circondato intorno al letto da’ suoi fi- 
gliuoli entrò finalmente in agonia. Non 
parve tanto lottare colla morte, quanto 
entrare in un’ estasi amorosa, in cui la 
sua bell’anima cominciasse a gioire del 
godimento di Dio. Non si osservarono 
convulsioni nel corpo, non istringimen- 
ti di petto, non alcun atto indicante do- 
lore. Tenendo tra le mani un”immagi- 
ne di Maria santissima, fra le preghiere 
e le lagrime di tutti noi, e come sor- 
preso da un dolce sonno, mentre al pun- 
to del mezzodì i sacri bronzi iuvitava- 
no i fedeli ad onorar Maria, volò Alfon- 
so àd ossequiarla in cielo eternamente 
spiraodo la sua bell’ anima iu seno a 
Dio. 

Tal fu la preziosa morte e ’l glorioso 
fine della carriera di monsignor Liguo- 
ri, del quale abbiamo certa ragione di 
sperare, che come corse instancabilmen- 
te al pallio, così indubitatamente lo con- 
seguisse. L’ultima sua penosissima in- 
fermità che potrebbe quasi dirsi un’ e- 
stasi continuata, non durò meno di gior- 
ni quattordici; e in essa diede luminosi 
esempi di pazienza , di rassegnazione , 
di ubbidienza e di amore ai patimenti, 
senza mai proferire alcun lamento, nè 
prorompere pure in un dolce cimè. Le 
parole uscite dal suo labbro sono quel- 
le da me sopra riferite e uon altre. Cro- 
cifisso sul letto del suo dolore ei durò 
sempre giorno e notte con istupore co- 
mune nel medesimo sito : e quantun- 
que dall’ immobile sua giacitura se gli 
fosse formata cancrena, come poi si 
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osservò, non per questo diede a cono- 
scerlo, nè mostrò desiderio di muover- 
si. Geloso della s. purità fu costante fino 
all'ultimo respiro nell'osservare le leggi 
della più rigorosa modestia. Sempre 
in Dio fu il suo cuore, cui niuna forza 
potè separare dall'amore del suo Gesù. 
Continui furono i suoi atti di fede, di 
speranza e di carità, sempre volti i suoi 
affetti al suo Signore appassionato, mor- 
to, e nascosto solto le sembianze di pa- 
ne, e sempre fissa la sua mente in quel- 
I amabile Regina da cui protestava a- 
ver ricevuto ogni grazia. 

Morì Alfonso Maria de’ Liguori pieno 
di anni e più di meriti nel mercoledì 
giorno 4 di agosto 1787, al suono del- 
l'Angelus Domini, avendo di età anni 
novanta, mesi dieci, e giorni cinque. 
Sedeva sul soglio pontificio papa Pio VI, 
reggeva l'impero Giuseppe HI di questo 
nome, felicitava il regno di Napoli Fer- 
dinando IV augusto figlio di Carlo III 
monarca delle Spagne, correva della 
congregazione del ss. Redentore l’anno 
cinquantesimo quinto, dall’ elezione di 
Alfonso in vescovo di s. Agata venlesi- 
mo quinto, e dodicesimo dalla sua ri- 
nunzia e dal suo ritorno in congrega- 
zione. 

Era Alfonso di mezzana statura, ma 
alquanto grande di testa, e di carna- 
gione vermiglia. Aveva fronte spazio- 
sa, occhio attraente e un po’ ceruleo, 
naso aquilino, bocca ristretta, graziosa 
e quasi sorridente. I suoi capelli eran 
neri e folta la barba, cui da se stesso 
senza soggettarla al rasoio si andava 
aecorciando colle forbici. Nemito della 
lunga e vana capellatura, disdicevole al 
ministro dell’ altare, anche questa so- 
leva tosarsela da sè. Essendo miope, 
faceva uso degli occhiali, ma toglieva- 
seli o predicando o traltando con don- 
ne. Sonora e chiara aveva la voce: on- 
d’è che per ispaziosa che fosse la chie- 
sa e lungo il corso delle missioni ella 
non gli mancò giammai, nemmeno nel- 
la sua decrepita età. Aveva un'aria 
maestosa, o un contegno imponente e 
serio, benchè misto di giovialità; per 

(1) Apparccchio alla morte, consid. 7. punto 1, 
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cui così fanciullo come vecchio si ren- 
deva a tutti amabile e gradito il suo 
tratto. Quanto alle doti dell'animo elle 
furono in esso ammirabili. Intelletto a- 
cuto e penetrante, memoria pronta e 
tenace, mente chiara e ordinata, vo- 
lontà efficace e poderosa; ecco le doti 
colle quali ei sostenne il peso delle sue 
letterarie applicazioni, e operò tanto 
nella chiesa di Cristo. 

La sua vita fu una continuata occu- 
pazione; perocchè di tutto il tempo che 
durò la sua lunga carriera non ve ne 
fu alcun minuzzolo che non fosse da lui 
impiegato, o nel trattare con Dio o nel- 
l’ operare per la divina gloria. Nemico 
d'ogni occupazione men che proficua, 
e degli studi di semplice erudizione o 
diletto, giudicava perduto tutto ciò che 
non era direttamente ordinato a Dio e 
al bene delle anime. Egli era intrapren- 
dente, ma non temerario, forte nelle av- 
versità, umile nei successi prosperi, 
sempre diffidente di se stesso e sempre 
pieno di fiducia in Dio, pesato in ogni 
sua azione, costante ed uguale a se me- 
desimo in tutte le vicissitudini della vi- 
ta. Lontano per natura dal fasto e dal- 
l'arroganza pareva pregare anzichè co- 
mandare. Che se la necessità lo costrin- 
geva a far uso del comando, allora sa- 
peva far valere la sua autorità, nè la- 
sciava impunita'qualsivoglia resistenza. 
Forte nel riprendere non si lasciava 
trasportare dalla passione e col mele 
della mansuetudine raddolciva qualun- 
que amarezza. Grande coi grandi, pic- 
ciolo coi piccioli, si adattava a tulli per 
tirar tutti al Signore. A ciascheduno 
dava con imparziale equità il suo, pre- 
mio a cui premio, gastigo a cui gastigo; 
e l’uno e l’altro rimanevano a lui egual- 
mente obbligati. 

. II suo temperamento era bilioso anzi 

che flemmatico ; ma per impero di vir- 
tù lo aveva reso piacevole e mansueto 
oltre ogni credere. Sempre presente a 
se stesso era padrone di tutti i movi- 
menti dell’anima sua; e dopo che si fu 
dato totalmente a Dio non si osservò 
mai, ch’ei si fosse lasciato sorprendere 


dalla passione. Sapeva chiudere ed a- ! 
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prire a suo talento la porta del proprio 
cuore, nemico del vivere comodo ed a- 
giato, e quanto più austero seco mede- 
simo, tanto più benigno e compassio- 
nevole cogli altri. Ecco in iscorcio il ri- 
tratto di Alfonso Liguori. 


Cap. XXXVIII. Funerali di Alfonso, 
e prodigi succeduti tn chiesa. 


Glorioso quanto mai dir si possa fui 
funerale di monsignor Liguori, non tan- 
to per pompa e sfarzo di funebre ap- 
parato, quanto per lo concorso de’ po- 
poli che ne piangevan la perdita e l’ac- 
clamavano santo, e per lo splendor dei 
miracoli, onde il Signore lo volle ac- 
compagnare. Prevedendo i nostri il con- 
corso che si sarebbe fatto, subito che si 
fosse sparsa la nuova della; sua morte. 
trattennerp il segno della campana, e 
intanto fecero capo nel quartiere reale 
dal brigadiere Gualenga, per avere da 
lui una banda di soldati, da collocare 
avanti la porta di casa, affine di raffre- 
nare l’impeto popolare. Ciò fatto, e com- 
posto decentemente il sacro cadavere 
sopra un modesto feretro circondato da 
gran quantità di ceri nel luogo desti. 
nato alla eongregazione de’ gentiluomi- 
ni, si diede colla nostra picciola cam- 
pana il segno della morte di Alfonso ; 
e a questo segno i bronzi di tutte le 
chiese, per ordine di monsignor vesco- 
vo, annunziarono anch'essi al pubblico 
il passaggio ail’ eternità di monsignor 
Liguori. Più di questo non vi volle per- 
chè si vedesse sossopra tutta Nocera, o 
correre a torme il popolo alla nostra 
casa da’casali circonvicini. ‘© ©-—* 

Era aperta la porteria, ma non già 
l'ingresso al luogo dove era deposto il 
sacro cadavere; per la qual cosa il po - 
polo affin di soddisfare alla propria di- 
vozione, faceva toccare il medesimo con 
corone, rosari, abitini della Vergine od 
altro. Non pochi portavano de' canestri 
di fiori, cui facevano spargere sopra il 
cadavere, e poscia ripigliandoli se li 
portavano a casa, e come reliquie di un 
santo li conservavano per sè e li di- 
spensavano ad altri. Come i nostri eb- 
ber soddisfatto al dovere della li pie- 
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tà verso il loro amato padre, recitando 
per intiero l’uffizio de’ morti, si aggiun- 
sero loro per cantare l’ esequie e fare 
le assoluzioni i pp. paolotti e carmeli- 
tani. Mossi dalla venerazione e dall’ a- 
more che nutrivan per Alfonso i preti 
missionari della medesima città, cadu- 
natisi cantarono anch'essi l’intero nffi- 
zio colle esequie. Frattanto andava sem- 
pre crescendo il concorso: e gran quan- 
tità di gentiluomini con essi il briga- 
diere Gualenga e tutta l’ uffizialità si 
recò da Nocera a Pagani. Era un’ora di 
notte, ed a stento si potè chiudere la 
porteria. 

Aveva monsignor Sanfelice disposto 
alcuni giorni prima, che per lo riguar- 
do che si doveva al merito di un tanto 
uomo e per la venerazione che riscuo» 
teva da tutti, la pompa funebre si faces- 
se nel modo più solenne. Pertanto si 
era stabilito che accompagnato dal ca- 
pitolo della cattedrale, dal seminaria, 
dal clero di Pagani così secolare come 
regolare, e da tutte le confraternite, e 
scortato da’ inilitari si portasse proces- 
sionalmente il sacro cadavere per le 
piazze sino al monistero delle clarisse, 
che quasi è confine a Nocera stessa : e 
che fattasi l’assoluzione in questa chie- 
sa, e indi in quella delle monache dette 
della Purità, per }a medesima strada e 
colla stessa pompa si ritornasse alla no- 
stra casa. 

Questo sarebbe stato per Alfonso un 
trionfo, di cui non si era ancora veduto 
esempio. Ma saputasi in Pagani la de- 
terminazione del vescovo, entrarono 
quei gentiluomini nel sospetto che in 
ciò si nascondesse alcun inganno, e che 
con questo monsignore intendesse di 
involar loro il sacro cadavere e trasfe- 
rirlo nella cattedrale. Sparsa questa vo- 
ce, tutti gli abitanti di Pagani gridarono 
all’ arme, risoluti d’ impedire ad ogni 
costo, anche colla spada alla mano, un 
tal fatto. La sera ritornandosene a casa 
monsignore gli vien fermata in piazza 
la carrozza, protestando tutti che non 
sarebbero mai per permettere questa 
traslazione. Assicurolli il vescovo sè 
non aver pur pensato a quanto da loro 
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si temeva; ma gli fu impossibile di dis- 
ingannare il popolo, ed erano le due 
della notte, quando ancora tumultua- 
vasi in piazza. Finalmente si sedò il tu- 
multo, accertandosi da noi nulla esser- 
vi di vero in quei sospetti; ma ad ogni 
modo fu tale la sommossa che monsigno- 
re prevedendo tumulto e forse strapaz- 
zo del sacro cadavere, vollè che si tra- 
lasciasse quanto era stato disposto, e 
che si facessero i funerali nella manie- 
ra più semplice. 

La mattina de’ 2 non si potè aprir la 
porteria prima che fosse giunto un di- 
staccamento di venti soldati. Una quan- 
tità immensa di popolo d’ogni età e di 
ogni condizione, concorso la notte da’ 
casali di Nocera, di Sanseverino, della 
Cava e da altri luoghi, si trovò la mat- 
tina per tempo avanti la nostra casa. 
Tutti protestavansi di voler ossequiare 
per l’ullima volta il vescovo santo, co- 
m'’ei dicevano, e di averne qualche re- 
liquia. 

Fra' primi a recarsi quella mattina 
in casa nostra fu lo stesso monsignor 
vescovo con esso il capitolo della catte- 
drale, i seminaristi, il clero di Pagani, 
i parrochi, e de'regolari i pp. Paolotti e i 
carmelitani; i quali tutti accorsero spon- 
taneamente e senza essere stati invitati. 
Detta la prima assoluzione dal clero di 
Pagani, sottentrarono Î canonici della 
cattedrale, indi i regolari. Frattanto es- 
sendosi in quella notte moltiplicati gli 
altari, gran quantità di sacerdoti così 
regolari come secolari celebravano mes- 
sa in suffragio del defunto. 

Monsignore, essendo il tutto in pron- 
to, ordinò la processione. Si stabilì che 
non si entrasse in città, ma che uscen- 
dosi di porteria, e fatto un giro in forma 
di semicerchio avanti la casa, si entras- 
se nella nostra chiesa. Precedevano i 
pp. paolotti, cui seguivano i carmelita- 
ni ei sacerdoti, i chierici e i laici della 
nostra congregazione : indi veniva il 
clero di Pagani col rettore della matri- 
ce e co’ quattro parrochi; e da ullimo il 
capitolo della cattedrale. Sei gentiluo- 
mini diedero di piglio alla bara, volen- 
do essi l’onore di portare ii sacro cada- 
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vere; e solo a stento si arresero alle ra- 
gioni che lor farono addotte per per- 
suaderh non esser ciò conveniente. Es- 
sendosi sottoposti al caro peso i quattro 
* rettori delle nostre case, quattro cano- 
nici sollevavano i fiocchi dell’estremità 
della coltre, e i sei gentiluomini anzi- 
detti con torchi accesi fiancheggiavano 
la bara. Seguiva monsignor vescovo col 
suo cero, e dietro di lui i magistrati della 
città, susseguiti da numeroso stuolo di 
gentiluomini. 

Deposto. il cadavere in chiesa, si can- 
tò6 da’ signori canonici |’ intero uffizio 
de’ morti, assistendovi monsignor ve- 
scovo, e si celebrò la messa solenne dal 
canonico vicario generale d. Giambat- 
tista Villanì. D. Fortunato Pinto allora 
canonico e patrizio salernitano, ora de- 
gnissimo vescovo di Tricarico, recitò 
l’orazione funebre, la quale fu commo- 
ventissima ; e non capendo in chiesa il 
popolo per la calca si dovè collocare la 
cattedra quasi fuori della porta. Il ca- 
tafalco era assai modesto, tanto più che 
la bassezza della chiesa nop consentiva 
che il cadavere fosse sollevato più di 
sei palmi da terra. Ma questo fu un trat- 
to di provvidenza. Perocchè se non era 
così, il popolo non avrebbe potuto sod- 
disfare al suo desiderio di baciarlo, di 
toccarlo con corone ed altri oggetti di 
divozione e di spargervi sopra de’ fiori. 
Stando accanto al cadavere il f. Fran- 
cesc’Antonio ed il servitore Alessio, a 
questi le madri presentavano i lor pic- 
cioli bambini, acciocchè colle labbra 
toccassero quella sacra spoglia ; e sic- 
come non si poteva strappar cosa del 
Suo, perchè guardato da’ soldati , così 
sì faceva a gara per avere almeno i 
fiori sparsi sopra la bara, o altri 0g- 
getti santificati da quel contatto. 

Frattanto, non saprei bene se spinto 
da altri o mosso da sè, venne colà da 
Napoli un celebre pittore per ritrarne 
l'effigie. Volendosi ciò fare verso mez- 
zodì, coméè pure formarsi la maschera, 
a stentosi potè chiudere la chiesa. Nel- 
lo spogliarsi il cadavere de’ sacri arre- 
di, parve un corpo vivo, e divenne bel- 
lo, vermiglio e rubicondo. Estraendose- 
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gli la maschera, questa portò via della 
pelle nella parte sinistra del naso e dal- 
la ferita uscì tanto sarigue che molti ne 
inzupparono i fazzoletti. Indi a non mol- 
to si vide sopraggiungere un mondo di 
gentiluomini, da Salerno, da Vietri, 
dalla Cava, da Sanseverino, da Nola, 
da Sarno, dalla Torre, da Lettere e da 
altri luoghi; di guisa che lo spiazzo a- 
vanti la casa vedevasi tutto ingombrato 
di carrozze, di biroccini e di calessi. Vi 
concorsero ancora intere comunità di 
regolari. Oltre quei che vi erano in Pa- 
gani stessa, vi furono da Nocera tutti i 
pp. olivetani, quei di Monte Vergine, 
molti conventuali, agostiniani e rifor- 
mati. Dalla Cava pervennero vari cas- 
sinesi; e da Angri e da altri luoghi ca- 
maldolesi in gran numero che erano 
fuori de’ romitori, e dal monistero di 
Mater Domini quattro miglia distante, 
un abate basiliano con tutti i suoi. Ella 
era una meraviglia a vedersi; e i no- 
stri arrivar non potevano a dispensare 
a quanti ne chiedevano dei brani di 
vesti o di biancherie appartenute già ad 
Alfonso. Si vuole che da diecimila e più 
persone accorressero ad onorare i suoi 
funerali. 

La sera verso l’ora di notte, vedendo 
monsignore la gran moltitudine del po- 
pol basso, oude v'era luogo a temere 
risse tra questo e i soldati, ordinò che il 
sacro cadavere si seppellisse. A stento 
coll’aiuto de’ militari si riuscì a sgom- 
brare la chiesa ; dopo di che fu deposto 
dal catafalco per le mani di vari gentil- 
uomini, che desiderarono questa grazia. 
Era il medesimo, comechè passate fos- 
sero trentatre ore dalla morte e si fosse 
ne’ maggiori calori della state, affatto 
privo di fetore, e flessibile in tutte le 
membra a guisa di corpo vivente. Mon- 

.Signor vescovo, che trattenevasi tuttora 
in casa nostra, comandò che se gli apris- 
se la vena. Si tentò dapprima nel brac- 
cio destro, indi nella mano, e da ulli- 
mo anche nella vena iugulare; ma sem- 
pre in vano. Questa mancanza di suc- 
cesso disanimò gli astanti, i quali non 
sapevano che Alfonso tempo fa l’aveva 
predetta. Perocchè stando in Arienzo, e 
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raccontandosi da’ nostri l’ accaduto in 
s. Angelo nella morte del p. d. Giovan- 
ni Rizzi, cioè che apertagli la vena e 
non avendo dato sangue, ne diede dap- 
poichè il rettore glielo ebbe comandato, 
e che a capo di alcuni giorni ne diede 
di nuovo parimenti in virtù di ubbi- 
dienza; Alfonso scherzando disse: Quan- 
do io sarò morto, non andate facendo 
questi misteri, ché io sangue non ne do. 
Lo disse e l’attese. 

Fu riposto il sacro cadavere in una 
cassa di piombo suggellata con dodici 
suggelli; sei della curia vescovile, quat- 
tro del comune della città di Pagani, e 
due della nostra congregazione. Fu poi 
chiusa con tre differenti chiavi, delle 
quali l’una fu data al principe di Pol- 
leca d. Giuseppe Capano Orsini, che 
assisteva alla tumulazione per parte de’ 
‘nipoti, la seconda ai signori del comu- 
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ne, e la terza restò in mano del retlor® 
della casa. Così assicurata la cassa fu 
collocata nel corno sinistro dell’ altare 
maggiore, entro un sepolcro semplice 
nulla meno dei funerali. Erasi, a vero 
dire, più volte prima della morte di Al- 
fonso pensato.a preparargli un sontuo- 
so mausoleo ricco di marmi e nobile pel 
disegno; di che si era dato l'incarico al 
famoso regio architetto d. Giuseppe 
Mauro. Questi aveva ideato un bel mau- 
soleo, nella cui parte superiore vi era il. 
busto di Alfonso, e di sotto Jo stemma 
gentilizio di casa Liguori e quello della 
nostra congregazione, e all’uno e all’al- 
tro lato dei fanciullini in atto di profon- 
da mestizia ed afflizione. Il celebre p. 
Giuseppe Cavalli delle scuole pie com- 
pose a questo fine un'elegante iscrizio- 
ne da mettersi nel mezzo; la quale di- 
ceva così: 


ALPHONSI . SVM . EFFIGIES 
NEAPOLITANVS 


PATRICIORVM . 


CAVSSIDICORVM . SACRICOLARVAM 
ORDO 


OB . LIGORIORVM . GENTEM 
OB . ADVOCATI . PRAEMIA 
OB . SACERDOTIS . LABORES 
SVVM . ILLVH . VOCAT 
PARENTEM . SVVM 


SANCTISSIMI 


+. REDEMPTORIS . CONGREGATIO 


ORTV . INSTITVTIS . FORMA 


AB . 


IPSO . INDESINENTER . ACCEPTA 
SPONSVM 


» SVVM 


PERDITORVM . EXSICCATA . COLLVVIE 
OVIBVSQOVE . CHRISTI 
AD . OPIMA . PASCVA . ACTIS 
BANCTAE . AGATHAE . GOTHORVM . ECCLESIA 
VOCE . MANV . CALAMO 
INSTRVCTVS . TERRARVM . ORBIS 
SVVM . DOCTOREM . PRAEDICAT 


AT. 
ILLVM . ANNIS . XC . MENSIBVS . 


EGO 
X. DIERVS . V. 


PEREGRINVM . TERRIS . EGISSE © 
CABLIS . NVNC . CIVEM 


PERPETVO . 


REGNATVRVM 


NOCE 
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Ed il rinomato Emmanuele Campo- | sul tumulo, che era del seguente t4- 


lunghi fece l’altra iscrizione da apporsi 
LOCVS . 


Dore : 


REQVIETIS 


ALPHONSI . DE . LIGVORI 
PATRICII . NEAPOLITANI 
8. AGATHAE . GOTHORVM . PONTIFICIS 
VIGILANTISSIMI 


CVIVS . IRREPREHENSA 


» VITA . LVCIDA . 


PERPETIM 


OMNIFARIAM . TVITA . OVES . KST 
COLLVYVSTRAVIT . OVILIA 
SODALITIVM . 8$ . REDEMPTORIS 
AB . EO . INSTITVTVM . AVCTVM . AMPLIFICATVM 
LACRVMIS . INEXHAVSTIS 
CONDITORI . PATRONO . VINDICI 


MONIMENTVM . VIVAX . 


Varie volte si fu per ridurre ad ef- 
fetto questu disegno ; ma ora per un 
motivo ed or per un altro se ne differì 
sempre l’esecuzione. Succeduta la mor- 
te, e non essendovi più il tempo, a sten- 
to si potè far venire da Napoli ‘una ta- 
vola di semplice marmo. Anche questo 


PONENDVM . CVRAVIT 


parve un tratto di provvidenza, la qua- 
le dispose che come Alfonso in vita a- 
veva sempre abborrito ogni fasto, così 
anche morto senza fasto fosse seppelli- 
to. Così tutta l’ iscrizione si ridusse a 
queste poche parole: 


HIC . IACET . CORPVS 


ILLVSTRISSIMI . ET . REVERENDISSIMI . 
D. ALPHONSI . 
. AGATHAB + 


EPISCOPI . $ 


DOMINI 
DE . LIGORIO 
GOTHORVM 


BT . FVNDATORIS . CONGREGATIONIS 


SANCTISSIMI . 


TI di susseguente a questa notte vi- 
desi un nuovo concorso di popolo e di 
personaggi di riguardo così secolari, co- 
ine ecclesiastici, da Nola, da Salerno e 


da altri luoghi ancora più lontani. Vi. 


furono delle persone che si recarono 
colà anche dalla città di Ariano due gior- 
nate distante da Nocera. Tutti questi e- 
ran doleuti di averlo trovato sepolto, e 
“consolavansi almeno col raccogliere co- 
me preziose reliquie i calcinacci e la ter- 
ra del suo sepolcro, e col toccare a quel 
benedetto sepolcro gli abitini e le coro- 
ne che portavano in dosso. Frattanto 
accadde cosa che parve prodigiosa ; e 
fu che accorsa ivi gran quantità di fan- 
ciulli innocenti, questi postisi ginoc- 
chioni sul sepolcro, raccomandavansi 
ad Alfonso, l’acclamavano per santo, e 
baciavano e ribaciavano la lapide con 
gran dimostrazioni di divozione e di af- 


REDEMPTORIS 


fetto. In fatti quel Dio che mosse quei 
fanciulli innocenti ad annunziare la sau- 
tità del suo servo, l'aveva già prima con 
altri segni auteuticata, e continuò po- 
scia a palesarla al cospetto delle genti 
colla voce de’ suoi miracoli. Perocché 
lo stesso giorno udissi la nuova di va- 
rie grazie ottenute per intercessione di 
lui in Nocera e ne'contorni ; anzi nella 
chiesa stessa facendosi i funerali, co- 
minciò il Sigoore a glorificarlo co’ pro- 
digi. 

Spasimava appunto allora per dolore 
di denti d. Angiola Tortora, del qual 
male era ormai travagliata da più anni. 
Sentendo Alfonso esser sul cataletto ri- 
corse a lui con fede, ed applicandosi una 
pezzuola delle sue vesti, rimase libera 
incontanente dal suo dolore, nè più in 
seguito ne fu molestata. Un'altra donna 
che da più mesi era quasi cieca, aven- 
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do varie macchie nella cornea e molte 
pustole nelle palpebre, invocandolo pur 
nell’atto delle esequie, si vide perfetta- 
mente sana. Fuvvi anche un’altra don- 
na che spasimava già da tre giorni per 
fieri dolori nel fianco. Ricorre questa a 
monsignore, si applica una pezza della 
di lui tonaca, e tosto si sente libera da 
ogni male. Ed un abate verginiano, a- 
vendo un’ostruzione confermata nel fe- 
gato, appena si fu applicato un brano 
delle sue vesti che ne rimase libero. 
Così pure una religiosa conversa nel 
monistero della Purità aveva nella gam- 
ba una piaga che minacciava cancrena; 
ma non così tosto ebbe fatto uso di una 
sua reliquia, che si vide in istato di ser- 
vire la comunità. E lo stesso accadde 
nel casale di Curtoli a una donna da 
molto tempo travagliata con terzana 
doppia, dolori nel corpo e vomiti osti- 
nati; la quale rimase anch’ essa istan- 
taneamente guarita col tocco delle sue 
reliquie. 

[Il popolo della diocesi di s. Agata che 
per tredici anni aveva avuto Alfonso 
per pastore, e goduto de’ suoi santi av- 
vertimenti e ammirate le sue virtù, ap- 
pena udita la nuova di sua morte, non 
dubitò di avere in esso lui un possente 
avvocato in cielo; ed egli dal canto suo 
mostrò loro non esser vana la loro con- 
fidenza. In fatti una donna che da tre 
giorni era tormentata da dolori di fian- 
co, appena ebbe ricorso a monsignore 
che restò sana. E un’altra che spasima- 
va per acuto dolore di denti, applican- 
dosi delle filacce della sua veste, incon- 
tanente si sentì libera da ogni dolore. 
E al canonico Lucca che era straziato 
da fieri dolori colici, bastò far uso di 
una lettera di monsignore, perchè quel- 
li di presente se gli dileguassero. Ac- 
cadde anche che il fratello di una pove- 
ra donna fu preso da gagliarda febbre, 
Ja quale l’obbligò a letto per più gior- 
ni. Occorrendo la spesa di 7 in 8 carli- 
ni per la compra della china-china af- 
fine di troncargliela, non aveva la me- 
schina come provvedervi. Ricorre per- 
tanto al patrocinio di Alfonso, e postasi 
in ginocchioni : Beato monsignore mio, 
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disse, aiutami tu, ché in non posso. Così 
animata di fiducia nel servo di Dio fa 
una pillola con un po' di tela servita a 
monsignore, e la porge al fratello. Que- 
sti l’inghiottisce, e dileguatasegli tanto - 
sto la febbre, passati appena due gior- 
ni si porta in campagna a faticare. 
Ometto molti altri prodigi e grazie 
accadute iu questo tempo, ma tralascia- 
re non posso un miracolo succeduto in 
chiesa a vista di tutti nell’atto de'fune- 
rali. Erano dieci giorni, da che giaceva 
infermo per acuta febbre e dissenteria 
Giuseppe Maria Fusco, fanciullino di 
poco più di un anno, figliuolo di d. To- 
maso Fusco; ma a’ 49 di luglio si vide 
oppresso dalla medesima ancora di van- 
taggio, e nel giovedì giorno 2 di agosto, 
non dava più speranza di vita. Senten- 
do d. Orsola Fusco zia del bambino, 
acclamarsi da tutti Alfonso come santo 
e celebrarsi le grazie che andava com- 
partendo, confidò anch'essa di esser con- 
solata, e risolvè di portare alla chiesa 
il pargoletto. Lo fece malgrado la ripu- 
gnanza del fratello, della cognata e del- 
la madre stessa del bambino, che cre- 
devano ch’ egli spirerehbe per istrada. 
Avendo toccato con un rosario il sacro 
cadavere, lo mette sopra del fanciullo. 
La madre che seguito l'aveva, animata 
da maggior confidenza, prega il f. Fran- 
cesc’Antonio che stava accanto al cata- 
letto, di far toccare colla faccia del fi- 
gliuolo il cadavere di monsignore. Far 
ciò e ritornare il bambino in perfetta 


«sanità fu una medesima cosa. Tantosto 


sparì la febbre, ripigliò forza il fanciullo, 
ed allegra la zia e la madre, se lo por- 
tarono sano a casa. Ma non finì qui il 
trionfo di Alfonso. Perocchè la sera del 
venerdì, giorno 3 di agosto, essendosi 
portato in casa nostra il sacerdote d. 
Gaetano Fusco zio del bambino, ci die- 
de parte di questa grazia fatta al nipo-. 
te. Allora appunto essendoci state man- 
date da Napoli varie immagini di Alfon- 
so, fatte incidere per opera del sacer- 
dote d. Salvatore Tramontana, se ne 
diede una di queste a d. Gaetano. Il 
medesimo la porta a casa, mostrandola 
a quei della famiglia; c chiamato il ni- 
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potino a lui la presenta, come dir voles- 
se: Questi è colui che vi ha fatta la gra- 
zia. Il fanciullo avendola attentamente 
guardata, estatico e fuori di sè, inco- 
mincia a dire: Alfonso, Alfonsol ed ac- 
cennando col dito l’ immagine, alza le 
manine e gli occhi verso il cielo, e dice: 
Alfonso in cielo! Ammirati e stupiti i 
suoi non sapevano che dire; ma intanto 
il fanciullo festoso e giulivo torna nuo- 
vamente ad esclamare: Alfonso, Alfon- 
sol sl santo, il santo! e accennando col 
dito l’immagine, e nuovamente alzando 
le mani e gli occhi al cielo ripete: // 
santo în cielo! il santo în cielo! Alfonso 
in cielo! Questo inaspettato snodamen- 
to della lingua del fanciullo, l’aver egli 
chiamato Alfonso col proprio nome, l’a- 
verlo annunziato come santo ed abita- 
tore del cielo, si figuri ognuno, quale 
spinta diede alla fama per bandire in 
ogni dove le glorie di Alfonso. La qual 
gloria cui godeva in cielo volle il servo 
di Dio anvunziarla anche per se mede- 
simo. Perocchè sparsasi in Napoli la 
nuova della sua morte, fra gli altri in- 
numerevoli che la piangevano, fuvvi 
ancora suor Angela Olivieri pinzochera 
divotissima e stata un tempo penitente 
di Alfonso. Era la medesima sorella di 
d. Giovanvi Olivieri stato anch’egli pe- 
nitente del servo di Dio, come altrove 
si è narrato. Ora costei mentre incon- 
solabile di tanta perdita se ne stava tut- 
ta afflitta e piangente, sel vide ad un 
tratto comparire avanti bello e risplen- 
dente oltre ogni immagioazioue, coro- 
nato di gloria. Del che non è a dirsi 
quanto ella rimanesse consolata. Per- 
tanto spargendosi ogni giorno più la fa- 
ma di questi e d’altri nuovi prodigi, di 
giorno in giorno vedevansi accorrere 
persone al suo sepolcro, o per chieder 
grazie o per ringraziarlo delle già otte- 
nute 


Cap. XXXIX. Nuovi funerali fatti ad Alfonso 
così nelle case della mostra congregazione, 
come nella cattedrale di Nocera; ed altri pro- 
digi da lui operati. 


Non contento il clero di Pagani degli 
onori resi ad Alfonso nelle precedenti 
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esequie, volle rinnovarglieli il terzo gior- 
no nella nostra chiesa con nuovo cata- 
falco e particolar funerale. Anche a que- 
sto vi fu uno straordiuario concorso di 
popolo ; e il nostro p. d. Vito Papa lesse 
l'elogio funebre. Ma siccome troppo in- 
feriori al merito del servo di Dio erano 
stati i funerali fattigli nella nostra an- 
gusta chiesa, così il p. Villani d’accor- 
do con monsignor vescovo determina- 
rono di replicarli il settimo giorno nella 
chiesa cattedrale, per supplire in parte 
a quel molto, che per necessità era man- 
cato. Pertanto monsignore ne fè pre- 
correre l’invito a tutti i regolari, a‘ gen- 
tiluomini, agl’impiegati ed a tutta l’uf- 
fizialità che nel real quartiere risedeva. 
Magnifico fu il catafalco ; e monsigoore 
non potendo egli stesso pontificare per 
li noti suoi acciacchi assistè alla messa 
solenne. 11 canonico d. Francesco Sa- 
verio Calenda colla sua maravigliosa e- 
loquenza pose davanti agli occhi di tut- 
ti le rare virtù di Alfonso, e i meriti ec- 
celsi che aveva presso Dio. Non occor- 
re dire, che i nostri v’intervennero, co- 
me altresì un numero immenso di per- 
sone di ogni condizione ed età ; sì che 
la cattedrale; che pur non è picciola, si 
vide piena zeppa di popolo. Non parla- 
vasi d’Alfonso altrimenti che come di 
un santo, e come tale da tutti s’ invo- 
cava, ese ne piangeva la perdita. In 
questo giorno la nostra casa era dive- 
nuta il ricetto di una sterminata quan- 
tità di gentiluomini. Dalla Cava, da A- 
malfi, da Napoli e dalla Torre eran ve- 
nuti bramosi di visitare quel santo se- 
polcro, e altra ricchezza nov cercavano 
che un qualche ritaglio delle vesti di 
monsignore. 

Nello stesso giorno se gli solennizza- 
rorro i funerali nella casa di Ciorani. Il 
p. d. Pasquale Maria Capriola che era 
ivi rettore non badò a spesa per ren- 
desti gloriosi. La mole funebre era gran- 
diosa e bella a segno, che poteva pa- 
reggiarsi alle più pompose che si am- 
mirino nelle città capitali. Tutto era 
singolare. La fama delle virtù di Alfon- 
so fu ella stessa che invitò i popoli ad 
assistere a questo ” se n 
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di gente dandosi l’uno all'altro la voce 
vi concorse da tutte le borgate di San- 
severino, da Siano, dalla baronia di s. 
Giorgio e da' casali di Bracigliano; e col 


‘popolo tutta la nobiltà de'rispettivi pae- 


si. Anzi, ciò che è più maraviglioso, 
come se si facesse non già una pompa 
funebre, ma la festa di un qualche gran 
santo, si portaron colà anche da paesi 
lontani colle loro baracche i venditori di 
confetture ed altri dolci che sogliono 
accorrere alle solennità. Monsignor Ni- 
codemi vescovo di Marsico, ritrovan- 
dosi in Penta sua patria, accettò con 
piacere l’incarico di tenérvi pontificale. 
S’invitarono molti sacerdoti e parrochi; 
e da Bracigliano portaronsi colà i rr. 
pp. riformati di s. Francesco per can- 
tarvi l’uffizio. La chiesa, comechè spa- 
ziosa, non fu capace di tanto popolo. 


. AI nostro p. d. Francesco Saverio di Leo 


fu affidato l’incarico di tessere l’elogio 
funebre; nel qual tempo era tale la com- 
mozione di monsignore in udir le gesta 
di Alfonso, che vedevasi sul suo trono 
non già piangere, ma prorompere in 
singhiozzi. Mancava alcun miracolo, per 
compire la gloria di questo trionfo: e 
questo il Signore volle operarlo. Una 
donna che da dieci anni pativa di cata- 
ratte, ed era affatto cieca, desiderosa di 
ottenere la vista, si fè portare in chie- 
sa. Animata dalla confidenza, alzando 
ia voce alla preseuza di tutti: D. Alfon- 
so, disse, non ti tengo per santo, né cre- 
do Che tu stii în cielo, se non mi fai la 
grazia. Quanto chiese, tanto ottenne; 
e col dono della vista riceyula tutta 
conténta fè ritorno a casa suà. 

Umile e meschino credevasi sarebbe 
per riuscire il funerale di Alfonso nella 
casa d'Iliceti, per esser questa solitaria 
e lontana dall’abitato. Ad ogni modo il 
p. d. Baldassarre Apicella, che n’ era 
rettore, volendo onorar la memoria del 
suo santo padre colla maggior pompa 
possibile, ottenne da’ canonici di Troia, 
mitra e pastorale e tutti gli apparati che 
bisognavano, così per la celebrazione 
della messa solenne, come per vestire 
a bruno la chiesa. Tra i molti oratori 
che vi eran nella provincia, fu prescel- 
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to per l’ orazione funebre d. Teodoro 
Calviuo canonico della cattedrale di Ve- 
nosa, uomo grandemente benemerito 
della congregazione e di Alfonso; e per 
la messa venne invitato l’ arcidiacono 
della chiesa d° Ascoli d. Michelangelo 
Cirillo, anch’ esso nostro benefattore e 
stato divotissimo di Alfonso. Essendosi 
saputo ne’ dintorni che nella nostra ca- 
sa si preparava îÎl catafalco per li fune- 
rali di monsignor Liguori, di più non 
ve ue volle per vedersi i nostri sopraf- 
fatti da una gran quantità di preti, di re- 
golari e di gentiluomini. Oltre dei mol- 
ti che vennero da Troia, da Ascoli, da 
Venosa, da Candela, da sant'Agata, dal- 
la Rocchetta, da Bovino, da Monteleo- . 
ne e dalla terra di Accadia, ne capita- 
rono anche da Foggia, da Lucera e da 
Venosa. Il capitolo d’[liceti v’ interven- 
ne anch’ esso in corpo e cogli abiti co- 
rali. Fu tale il concorso e tale la pom- 
pa che se ue sparse il rumore in tutta 
la provincia. 

In Benevento si segnalò nell’ onorare 
Alfonso il nostro p. d. Gaspare Caione. 
Ecco come egli medesimo ne raggua- 
glia in data del 2 settembre di questo 
stesso anno 41787 il nostro p. Villani. 
« Grazie a Dio, qui ì funerali pel nostro 
» S. padre si son fatti cop quella mag-' . 


‘» gior pompa che si potevano. Vi è sta- ‘ 


» to l’intervento del cardinale, dei ma- 
» gistrati, del clero secolare e regolare, 
» della nebiltà dell’uno e dell’altro ses- 
» so, dei gentiluomini e delle gentifdon- - 
» ne, e di una immensa quantità di po- 
» polo di ogni sorte. Si condusse qua’ 
» da s. Angelo anche il p. rettore con 
» tutti i pp. e chierici. Sua eminenza fe- 
» ce pubblicar l’indulgenza di trecento’ 
» giorni ;. e nella chiesa non ci capiva 
» un grano di miglio. Cominciò-la fun- 
» zione alle ore 43 4112, efinlalle 46 434. 
» La messa si celebrò-dall’arciprete Ter- 
» ragnoli, assistendo parato ]’ eminen- 
» tissimo cardinale, e fu cantata da’ no- 
» stri cappellani, con altre delle niîglio- 
e ri voci della città. L’orazione funebre 
» non durò meno di un'ora, e parve ua | 
» momento: essasfu recitata dal man-. 
» sionario d. Giovanni Capobianco, che 
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» riscosse la pubblica approvazione, e 
» fu udita dal cardinale con infinito pia- 
» cere. Il catafalco fu sontuosissimo, 
» con due ritratti di monsignor nostro, 
» uno che riguardava la porta e l’altro 
» l’altare maggiore: vi erano circa du- 
» gento lumi, ed intorno alla pira se- 
» dici torcie di tre libbre l’una. Intorno 
» vi erano quattro iscrizioni da me fat- 
» te, ed un’altra sulla facciata esteriore 
» della chiesa, coll’impresa del ss. Re- 
» dentore e colle insegne episcopali, 
» sorrette da un teschio di morto assai 
» ben fatto. Vi furono cinque assolu- 
» zioni, delle quali la prima fu cantata 
» solenneménte dal cardinale. Si dispen- 
» sarono da sei in sette cento immagini 
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» del servo di Dio, ma ce ne avrebber 
» volute delle migliaia $ ed ogni mo- 
» mento abbiamo richiesta da ogni ceto 
» di persone, così d'immagini, come 
» d’ altre sue reliquie. » Sua eminenza 
ragguagliandone anch'essa il p. Villani: 
« Qui, scrisse, venerdì si fece la fun- 
» zione assai decorosameDte, ed io c’in- 
» tervenni e ci assistei parato pontifi- 
» calmente. » Or ecco le iscrizioni so- 
vraccennate, le quali per esser non già 
un testimonio bugiardo di non meritata 
lode, ma sincere e modeste espressioni 
del merito di Alfonso deltate da un te- 
stimonio così intimo ed oculare, come 
era il p. Caione, non voglio iu questo 
luogo tralasciare. 


Nel frontespizio della chiesa al ds fuori 


ALPHONSO . MARIAE . DE . LIGORIO 


PATRICIO . NEAPOLITANO 
S. AGATHAE . GOTHORVM . EPISCOPO 
CONGREGATIONIS . SANCTISSIMI . REDEMPTORIS 
INSTITVTORI 
PATRI . BENEMERENTISSIMO 


OPTIMO 
FILII . TANTO . 


«+ INCOMPARABILI 
PRAESIDIO . 


ORBATI 


MOERENTES . IVSTA . PERSOLVVNT 


In faccia al catafalco . 


| ALPHONSO . MARIAE . DE . LIGORIO 


: NEAPOLI . SVMMO . LOCO . .NATO 
‘TRIVMPHATORI 
ECCLESIASTICI . 


° Ì MYNDI . 


. SEXIMIO 
ORDINIS 


CATHOLICAE . FIDEI 
LVMINI . DECORI . ORNAMENTO 


. | CONGREGATIONIS . SANCTISSIMI . REDEMPTORIS 


PATRI . INSTITVTORI 
CIVITATIS . $S. AGATHAE . GOTHORVM 
EPISCOPO . VIGILANTISSIMO 


VIRO . VERE . APOSTOLICO . VERE . MAGNO 


_ HEV. NVPER. E . VIVIS 
NON < SINE . INGENTI . BONORVM . LYCTV 
EREPTO 


SEMPITERNAM . 


REQVIEM 


ADPRECATOR 
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In faccia agli altri (re lati del catafalco 


VIRI 


+ INNOCENTISSIMI 


ALPHONSI . MARIAE . DE . LIGORIO 


IN . QVO . ABSOLVTISSIMVM . OMNIVM . VIRTVTVM 
PERPETVO . EFFVLSIT . EXEMPLAR 
MEMORIAM . IMMORTALITATE . DIGNISSIMAM 
DEVS . CVI. VNICK . STVDVIT 
PIETAS . QVAM . SEMPER . PROMOVIT 
ECCLESIA . CVI . TANTOPERE . LABORAVIT 


AB . INTRRITV 


. VINDICABVNT 
I. 


ALPHONSI . MARIAE . DE . LIGORIO 


VIRI . AD. QVAEOVE . GRANDIA . NATI 
CVIVS . PRO . DEI . GLORIA . ANIMARVMOVE . SALVTR 
QOVA . PRAEDICATIONE . OVA . SCRIPTIS 
AD . MIRACVLVM . BXANTLATOS . LABORES 
NEAPOLIS . ITALIA . EVROPA 
VIDIT . CELEBRAVIT . OBSTVPVIT 
NVNOVAM . SATIS. DEFLENDAM . IACTVRAM 
ECQOVAKE . VNOVAM . TEMPORA 
INSTAVRABYNT 


OI. - 
ADMIRABILEM 
ERGA . SANCTISSIMAB . EVCHARISTIAR MYSTERIVM 
SINGVLAREM . IN. BEATAM . DEI . MATREM 
PIETATEM . RELIGIONEM . OBSEQVIVM 
ALPHONSI . MARIAE . DE . LIGORIO 
VIRI. NOSTRORVM . TEMPORVM 
DOCTRINA . ET . VITAE . SANCTIMONIA 
PRAECLARISSIMI 
NVLLA . SAECVLA . CONTICESCENT 


Anche nella casa di s. Angelo a Cu- 
polo si distinsero i nostri. Appena si u- 
di la nuova della morte di Alfonso, non 
contento il p. rettore d. Nicolò Grossi 
del primo funerale, ne dispose un altro 
sontuosissimo, che si fece a’ 43 di ago- 
sto con invito di molti sacerdoti seco- 
lari e regolari, di molti parrochi e d'al- 
tre persone di rigualldo di quei casali. 
E siccome ritrovavasi in casa per li san- 
ti esercizi un gran numero di ordinandi 
di Cerreto, di Benevento e di Termoli, 
così i medesimi accesi di desiderio di 
celebrarne le glorie, apparecchiarono 
su due piedi i componimenti per una 


solenne accademia che riuscì a tutti di 
somma saddisfazione. 

In Caposele si segnalò il p. rettore d, 
Michele Tozzoli. Volendo questi onorare 
nel miglior modo il comun padre, pro- 
curò dalla Cava, non badando a spesa, 
drappi e addubbatori. Tutta la chiesa fu 
messa a bruno; e-vennero invitati, oltre 
ì parrochi e preti della diocesi, tutti i 
principali gentiluomini. V'intervennero 
ancora, con molta loro soddisfazione, i 
canonici della cattedrale di Conza. Ma- 
gnifico fu il catafalco; e recitò una bella 
ed applaudita orazione funebre il p. d. 
Giusepne di Meo, nipote del celebre p. 


CAP. XXXIX. 


d. Alessandro. Questo non tauto potè 
chiamarsi funerale, quanto trionfo di 
Alfonso ; ed avanti la porta della chiesa 
i venditori di dolci e di altre merci a- 
vevan alzate lor trabacche, come nelle 
solennità de’ santi. Anche qui si diede 
uo’ erudita accademia in onore di Al- 
fonso; e furono tali i componimenti che 
se ne desiderarono le copie nelle vicine 
diocesi. 

Meno solenne non fu il funerale che 
si feoe ad Alfonso in Gubbio. Benchè 
egli fosse conosciuto ivi solo per le sue 
opere, pure quando vi si udì la sua 
morte, tutti, vescovo, clero e popolo ne 
mostrarono il più vivo dolore. Un ma- 
gnifico catafalco di tre ordini fu eretto 
nella chiesa arcipretale di s. Giovanni. 
Ne' quattro lati del primo ordine, scor- 
gevansi le armi gentilizie de’ signori Li- 
guori e quelle della nostra congregazio- 
ne: nel secondo vari emblemi indicanti 
le virtù di monsignore; e nel terzo era 
posta la di lui immagine, verso la quale 
tutti facevano quelle dimostrazioni di 
venerazione e di ossequio, che praticar 
si sogliono colle immagini de’ santi. La 
messa solenne fu celebrata da monsi- 
gnuor Angeletti, già vescovo di Gubbio; 
e v’intervenne tutto il clero, le comu- 
nità religiose e un numero ben grande 
di dame e di cavalieri, oltre l'affluenza 
del popolo che era sterminato. Una com- 
movente orazione fu recitata dal nostro 
p. d. Giuseppe Maria Martorelli, un tem- 
po chiarissimo gesuita; nè mancò alcu- 
na cosa ad eternare in quella città la 
memoria di monsignor Liguori. Lo stes- 
so si dica di Scifelli ove, comunque pic- 
colo e poco frequentato fosse il luogo, 
ad ogni modo si cercò di onorare con 
ogni maggior solennità la memoria del 
comuo padre e foudatore. 

Soprattutto però nella casa di Frosi- 
none, ove risedeva il p. d. Francesco de 
Paola superior generale, si fecero gran- 
di onori ad Alfonso. Ecco il ragguaglio 
che a noi ne diede di colà il p. d. Mi- 
chele di Michele. « Qui i funerali si so- 
» no fatti solenni al nestro santo fon- 
» datore. Vi è stato l’invito della colle- 
» giata. Tutti i signori canonici vi sono 
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» intervenuti con sommo compiacimen- 
» to, e la prima dignità ha solennizzata 
» la messa. Nel mezzo della chiesa si è 
» eretto un non mediocre catafalco ; e 
» l’orazione funebre che tanto è piaciu- 
» ta, è stata composta dal p. de Paola, 
» ma recitata dal nostro p. Quattrini. Il 
» concorso de’ preti, de’ monaci e delle 
» persone civili, non fu picciolo. Nella 
» facciata d’avanti del catafalco verso il 
» mezzo erasi messo il ritratto di mon- 
» siguore; e tutti di ogni ceto, anche 
» preti e regolari, andavano a baciarlo. 
» Si è risvegliata in tutti una somma 
» divozione verso quella benedetta ani- 
» ma; e tenendolo tutti per un santo, 
» tutti ne vogliono immagini e reli- 
» quie.» 

Anche in Sicilia si segnalarono i no- 
stri nel rendere omaggio alla memoria 
di Alfonso. Dalla casa di Girgenti addi 
5 di ottobre gli furon fatte delle magni- 
fiche esequie nella chiesa cattedrale, 
essendosi voluto quel rispettabilissimo 
capitolo unire in ciò ai nostri. Vi inter- 
vennero tutti i regolari, oltre un gran 
concorso di persone così del ceto nobi- 
le, come della classe cittadina. Quivi 
pure grandiosa fu la mole funebre, e 
l’immagine di Alfonso circondata da 
emblemi fu esposta alla vista del popo- 
lo. Il canonico d. Domenico Spoto vica- 
rio capitolare, e prima dignità di quella 
cattedrale, cantò la messa solenne ; ed 
il p. d. Pietro Blasucci rettore della ca- 
sa encomiò con comune applauso le vir- 
tù del servo di Dio. Il Signore dal canto 
suo volle accrescere lo splendore di que- 
sta festa cou un miracolo. Perocchè fuv- 
vi un uomo che da gran tempo afllitto 
da varie infermità, sentendo farsi i fu- 
nerali di un vescovo santo, si fè porta- 
re in chiesa nou potendo reggersi in 
piedi. Colà giunto si raccomanda ad Al- 
fonso, e a vista di tutti riceve inconta- 
nente l’intiera guarigione; e glorifican- 
do Iddio e maguificando Alfonso, se 
ne ritorna a casa sano e salvo. 

Ometto, per amore di brevità, i fu- 
nerali fattigli con non minor pompa 
nella città di s. Agata. Pieno di vene- 
razione per Alfonso era quel reveren- 
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dissimo capitolo, non meno che l’arci- ! pa, oratori amendue de’ primi che van- 


diacono d. Nicolò de Robertis allora vi- 
cario capitolare. Il canonico d. Pasqua- 
le Napoletani, che recitò con applauso 
comune la funebre orazione, non fu co- 
stretto di andar raccogliendo i pregi del 
defunto, avendo a dovizia sotto i suoi 
propri occhi i rari esempi delle di lui 
azioni. Ciò che si è detto della città di- 
casi del rimanente della diocesi di s. A- 
gata. Da per tutto celebravansi ad Al- 
fonso solenni funerali ; e siccome Lutti 
amaramente piangevano di averlo per- 
duto quaggiù in terra, così si rallegra- 
vano di averlo guadagnato in cielo, a- 
morevole padre e poteute protettore. 


Cap. XL. Altri solenni funerali fatti ad Alfonso 
in altri luoghi del regno. 


Se la gloria è un premio dovuto a’ 
giusti per le umiliazioni che volonta- 
riamente soffrirono, grande oltre ogni 
misura esser doveva la gloria di Alfon- 
so, perchè profoudi più di quanto dir 
si possa furono i suoi abbassamenti. Il 
giorno trentesimo dalla sua morte fu 
per lui un giorno di triofifo per li son- 
tuosi funerali che per ogni dove se gli 
fecero e per le lodi che riscosse dalla 
bocca di tutti i primi oratori. 

Se Napoli non fu la sola, certo a niuo' 
altra città fn seconda vel rendere que- 
sto tributo alle virtù dell’incomparabil 
prelato. Due magnifici catafalchi furo- 
no eretti, l'uno a’ 30 di agosto nella 
chiesa della congregazione de’ missio- 
nari, delta della Conferenza, e l’altro a' 
42 di settembre in quella delle aposto- 
liche missioni; dalle quali congregazio- 
ni egli era riconosciuto per confratello. 
Nella prima vi recitò la funebre orazio- 
ne il sacerdote d. Giuseppe di Onofrio, 
e nell’altra il parroco d. Onofrio Scop- 


| ti questa capitale ; e a tutti e due que- 


sti funerali intervenir volle l’eminentis- 
simo Capece Zurlo, già arcivescovo di 
Napoli. Il nostro p. d'Agostino che vi si 
trovò presente, così ne scrisse: « So- 
» lenni sono stati i funerali in questa 
» congregazione della conferenza. Vi ha 
» celebrato monsignor Jorio. Oltre del 
» cardinale vi sono intervenuti vescovi 
» e vicari, fra’ quali monsignor Bran- 
» caccio vicario di Ariano e Capua, ora 
» di Cosenza, e d. Gennaro Tortora, at- 
» tuale vicario di Salerno. Tutti vi sono 
» intervenuti i pp. dell’oratorio ; e ve- 
» devasi piena la congregazione dentro 
» e fuori di avvocati e cavalieri. Lunga è 
» stata l’orazione funebre che potè dir- 
» si il panegirico di un santo. L’oratore 
» ha toccata la dottrina di Alfonso, ed 
» ha battuto molto i rigoristi; anzi non 
» è mancato qualche avvertimento an- 
» che ai vescovi. Così coll’ intervento 
» dell'eminentissimo Zurlo e di più ve- 
» scovi e vicari generali, non che di 
» moltissimi regolari e di altre persone 
» di primo rango celebrati si sono i fu- 
» nerali uell’ altra congregazione dello 
» apostoliche missioni. » 

Meno sontuoso non fu il funerale che 
pure in Napoli gli fu celebrato nella 
congregazione de’ dottori ed in quella 
detta de’ bianchi, delle quali era mem- 
bro, come delle due poc'anzi mentova- 
te. Lo stesso dicasi della congregazione 
della sacra famiglia, nel cui seno Alfon- 
so era stato un tempo convittore. Esiste 
un Carmeu fatto in questa occasione dal 
degnissimo p. d. Felice Cappelli della 
medesima congregazione, uno de’ pri- 
mi letterati napoletani, membro della 
reale accademia, e uomo pieno di vene- 
razione per Alfonso. Eccone il tenore ; 


EIIKHAEION 
— Sive 
Carmen funebre 
Alphonse, o Tu laetitia, at post funera moeror; 
Discipulis nam lux moesta, et nox anxia perstat. 
Nunc prorsus quum crederis aetheria astra tenere, 
lugiter exulta, et pro cunctis NVMEN adora. 
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Tu in terris iam clara dedisti prodigia olim, 
Nunc potiora dabis, spectans caelestia regna. 
Hinc semper duris rebus succurre tuorum; 
Adsis Tu Sinicae IESV CHRISTI domui, in qua 
Dudum vixisti magno devinctus amore. 
Tu mihi demum faveas, qui carmine laudo 
Corpore Te exutum, iam nunc caeloque receptum ; 
Iamque Tibi hoc donum ponam, ceu pignus honoris, 
CAPPELLVS cognomine dictus, nomine FELIX, 
Presbyter aeternae, qui sperat praemia vitae; 

At prius exstiteram iuris, legumque peritus; 
Tu quoque iura dedisti non sine laude clientum, 
Sed fora tristia liquimus ambo, et plena tumultus, 
Translati ad sacram PETRI sine turbine caulam. 
Nunc Tu sanctus, non ego; Tu mihi porrige dextram. 


XAIPE AADONZE XAIPE 


In Nola monsignor Lopez e quel ri- 
spettabile capitolo, che tanto veneraro- 
no Alfonso in vita, anche dopo che fu 
morto gli vollero attestare il loro osse- 
quio, facendogli solenni funerali senza 
badare a risparmio di spesa. Emuli del- 
la cattedrale i canonici dell’insigne col- 
legiata di Ottaiano si segnalarono anche 
essi nell’onorar la memoria del servo di 
Dio con messe e con magnifico catafal- 
co, E da Somma così scriveva il cano- 
nico d. Saverio Rodino al p. Villani. 
« Come qui si è intesa la notizia della 
» morte di monsiguore, il nostro capi- 
» tolo ne ha celebrati i funerali. Sono 
» questi piccioli contrassegni del gran- 
» de ossequioso rispetto, con cui ci re- 
» chiamo a pregio di venerare quella 
» sant'anima e la sua congregazione; e 
» crediamo non doverla cedere a qua- 
» lunque clero di questo regno. » Così 
fu celebrato ad Alfonso solenne funera- 
le anche in Bosco, il cui clero era divo- 
tissimo alla sua persona. 

In Amalfi mònsignor Puoti fece ap- 
parare a bruno tutte le pareti interne 
ed anche la porta esteriore del duomo. 
Grandioso fu il catafalco; alla messa in- 
tervenne gran quantità di ecclesiastici 
e gentiluomini; e le lodi di Alfonso fu- 
ron recitate con comune applauso da 
d. Gioachino Puoti degnissimo nipote 
dell'arcivescovo. Scala e Ravello, ove 


Alfonso gettate aveva le fondamenta di 
sua congregazione, e che avevan godu- 
to i frutti delle sue prime fatiche, non 
furono le ultime a rendergli omaggio 
della loro gratitudine e venerazione. 

Monsignor Amati vescovo di Lacedo- 
gna sommamente affezionato ad Alfon- 
so, non tardò tanto a pagare questo tri- 
buto alla memoria del servo di Dio. 
« Fin da sabbato della prossima scorsa 
» settimana, così egli il martedì 8 di a- 
» gosto, avendo ricevuto notizia certa 
» della dolorosa perdita del nostro be- 
» nefattore monsignor Liguori, stimai 
» mio preciso dovere far celebrare in 
» questa mia cattedrale le solenni ese- 
» quie con catafalco, messa cantata, uf- 
» fizio ed altre proprie funzioni, senza 
» tralasciare di applicare il mio sacrifi- 
» zio, siccome farò per molti altri gior- 
» ni continui, tutto che io sia nella fer- 
» ma credenza, che bisogno non abbia 
» quell’anima benedetta di suffragi, es- 
» sendo all’incontro sicuro che nella ce- 
» leste patria avrà ella memoria di me 
» misero peccatore.» 

In Iliceti i canonici di quella insigne 
collegiata fecero anch’ essi ad Alfonso 
un funerale, oltre quello che si era fatto 
nella nostra chiesa, al quale essi non 
avevan mancato d’ intervenire. Altret- 
tanto si dica di monsignor Nicodemi 
vescovo di Marsico nuovo, di monsi- 
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gnor Rossetti vescovo di Boiano e di 
monsignor Rosa vescovo di Policastro. 
Tutti e tre questi insigni prelati, si può 
dire, che gareggiarono in onorare Al- 
fonso e in lodare con eloquenti orazio- 
ni le virtù di lui, il suo zelo e quanto 
operato avea per bene delle anime e 
per la gloria di Gesù Cristo. 

A questi deve aggiugnersi d. Giusep- 
pe di Lucia, un tempo nostro congre- 
gato, e allora arciprete della terra di 
Sanfelice, in diocesi di Muro. Questi gli 
fè celebrare solennissime esequie nella 
chiesa arcipretale; ed il sacerdole d. Se- 
bastiano de lacobis, nostro alunno vi 
recitò una commovente orazione che 
mosse ie lagrime di tutta la popolazio- 
ne. Non coutento di ciò il buon ‘parroco 
fè tenere una eruditissima accademia, 
in cui cou vari generi di poetici com- 
ponimenti scritti, quali in italiano e quali 
in greco o in latino, si lodavano le virtù 
e le geste di Alfonso. Nè posso passare 
sotto silenzio il nome di monsignor Zu- 
nica arcivescovo di Acerenza e Matera, 
il quale era stato pieno di venerazione 
per Alfonso tultora vivente. Quando 
senti essere il medesimo passato all’al- 
tra vita, non tanto gli parve di avere 
da suffragare un defunto, quanto da 0- 
norare un santo già regnante iv cielo. 
Nella sua cattedrale di Matera, gli fece 
magnifico funerale, a cui invitò il mi- 
nistero, il clero secolare e regolare, e i 
primi gentiluomini di quella città, ca- 
pitale di tutta la provincia. 

Il clero della città di Nocera, dove Al- 
fouso era morto non si contentò del fu- 
nerale fattogli nella nostra chiesa e nel- 
la cattedrale, come sopra si narrò, ma 
volle fargliene uno anche nella chiesa 
matrice. Pertanto unitisi i quattro par- 
rochi col rettore della medesima d. Vin- 
cenzo Criscuoli, gli eressero un bellis- 
simo e assai ricco catafalco; e con nu- 
meroso concorso di regolari e gentil- 
uomini si cantò a’ 27 di settembre la 
messa solenne, e dal sacerdote d. Giu- 
seppe Messina, dotto soggetto della con- 
gregazione de preti missionari della me- 
desima città, si recitò un elegante elo- 
gio funebre. Lo stesso fecesi in Angri 
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dal clero di quella terra, e in Arienzo 
dai gentiluomini. Questi volendo dare 
a tutti una solenne testimonianza della 
loro affezione e particolar gratitudine 
verso chi era stato loro vescovo e pa- 
dre, non paghi de’ funerali già fatti da’ 
canonici di quella insigne collegiata vol- 
lero farne un nuovo nel giorno decimo 
terzo di ottobre. Pertanto eretto a spe- 
se del pubblico un magpifico catafalco 
nella regia chiesa dell’Annuoziata, e 
vestita la medesima tutta a bruno, si 
tenne pontificale soleune da monsignor - 
Rossetti cittadino di Arienzo e vescovo 
di Boiano, a cui assisté l’arcivescovo di 
Amalfi parimente loro cittadino. Per 
l’orazione funebre venne incaricato di 
farla il cattedratico d. Nicola Valletta 
assai noto in Napoli, e cittadino pur 
esso di Arienzo. Del che sparsasi nei 
dintorni la voce, non è a dire qual 
concorso vi si facesse non che di per- 
sone del volgo, ma altresì di preti, di 
regolari, di gentiluomini e d’altre per- 
sone costituite in dignità, tanto della 
diocesi, come di Montesarchio e d’al- 
tri paesi circonvicini. I pp. cappuccini 
della stessa terra fecero il simigliante 
quindici giorni dopo nella medesima 
chiesa dell'Annunziata; e l’orazione fu- 
nebre fu recitata dal p. Michelangelo di 
Ottaiano, predicatore celebre tra i cap- 
puccini della provincia. 

E per terminare ormai questo capi- 
tolo dirò, che migliaia furono quei sa- 
cerdoti che in ogni parte del regno ce- 
lebrarono per l’anima di Alfonso, co- 
mechè tenessero ferma credenza, che 
ei non ne abbisognasse. Moltissimi mo- 
pisteri di sacre vergini non solo di No- 
cera, di Napoli e della diocesi di s. A- 
gata, e d’altri luoghi ancora ne onora- 
rono la memoria. Ove recitossi un not- 
turno colle laudi, ed ove l’intero uffi- 
zio con messa solenne ed esequie, L’e- 
minentissimo Banditi, oltre aver assi- 
stito ai funerali che si fecero nella no- 
stra chiesa del Gesù, volle per più gior- 
ni applicare la messa per l’anima bene- 
detta di Alfonso, comechè fosse ben per- 
suaso essere il medesimo ormai in cielo 
felice posseditore di quel beato regno, 
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Cap. XLI. Ferma persuasione de’ vescovi, e di 


altre persone di riguardo intorno all'essere 
Alfonso sicuramente in cielo. 


Sparsa la voce della morte di Alfon- 
so, parecchi vescovi anzichè condolersi 
vennero a rallegrarsi coi nostri, per a- 
ver noi in lui presso Dio un possente 
avvocato; e facendo eco alla voce del- 
l'innocente fanciullo Giuseppe Maria Fu- 
Sco, tutti di comune consenso asseri- 
vano esser lui certamente in cielo. Io 
addurrò in questo luogo le testimo- 
nianze di alcuni di loro. Ecco ciò che 
ne diceva monsignor Sanfelice vescovo 
di Nocera: « Non mi cade dubbio, ed ho 
» tutta la ferma certezza che goda Id- 
» dio. Gesù Cristo ha detto: Chi glori- 
» ficherà me, io glorificherò lui; e qual 
» uomo si è veduto così impegnato per 
» la gloria di Gesù Cristo, come mon- 
» signor Liguori* Senza dubbio dobbia- 
» mo aver per certo, che Gesù Cristo 
» lo abbia subito accolto in cielo e glo- 
» rificato. » E monsignor Aprile vescovo 
di Melfi così si esprime: « Sono nella 
» sicura prevenzione, che la sua bell’a- 
» nima abbia accresciuto il numero de- 
» gli eletti. Egli fu un vero modello di 
» soda pietà, e di esemplarissima vita, 
» ed ha cercato sempre di giovare al 
» prossimo; ma tale giovamento si e- 
» stende anche alla tarda posterità , e 
» cui suoi scritti e per mezzo de' suoi 
» degnissimi figli.» 

Monsignor Cervone vescovo dell’A- 
quila, personaggio assai conosciuto per 
pietà e dottrina, così scrive al p. Villa- 
ni: « Da questo signor d. Pasquale del- 
» l'Acqua, fiscale di questo regio tribu- 
» nale, seppi il fine della santa e glo- 
» riosa carriera di monsignor Liguori ; 
» e dalla sua ho rilevato le circostanze 
» del felice suo transito. lo non fo dub- 
» bio che sia stato accolto in seno a Dio, 
è € che goda la pienezza di ogni bene 
» in premio dell’ apostolico ministero 
» virtuosamente da lui disimpegnato 
» collo spirito, colla lingua, colla pen- 
» na e colle sante operazioni. Anzichè 
» piangere, sembra che convenga fe- 
» Steggiare con replicati alleluia il pas- 
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» saggio che ba fatto dalla terra al cie- 
» lo, dalla via al termine, e dal paese 
» della menzogna e della miseria, al 
» regno della verità e della beatitudine. » 

In questa fiducia fu anche monsignor 
Sambiasi arcivescovo di Conza. « Il Si- 
» gnore, così egli, l' ha voluto alla sua 
» gloria, che dobbiamo sperare aversi 
» meritata coll’esemplarità della vita, e 
» con una santa condotta costantemen- 
» te tenuta per lungo corso di anni.» E 
mousignor Francesco Sanseverino ar- 
civescovo di Palermo e Morreale , fatto 
consapevole della morte di Alfonso dal 
p. Villani, e da lui pregato di suffragi 
pel medesimo, gli rescrisse: « Ditela un 
» po’ meglio: noi abbiamo bisogno che 
» il santo nostro monsignore, che sicu- 
» ramente ha riportato il premio delle 
» indefesse sue fatiche in beneficio del- 
» le anime, e delle sue rare e luminose 
» virtù, ed ora sta godendo la faccia di 
» Dio, preghi Iddio per noi. lo ne spero 
» molto, perchè mi amò sempre; e con- 
» fido che mi abbia ad impetrare da Dio 
» un sincero ravvedimento, e che una 
» volta riformi la mia vita.» E io up'al- 
tra: « Il Signore ha glorificato il santo 
» nostro monsignore, che pregherà per 
» noi. » R in un'altra, alludendo ai 
prodigi che aveva sentito operarsi dal 
servo di Dio: « Sempre più vi ringra- 
» zio delle notizie che mi continuate 
» riguardo al nostro santa monsiguare. 
» Confido che il Signore la abbia a glo- 
» rificare. Qualche cosa che gli abbia 
» appartenuto, conservatela anche per 
» me. Il foglio l’ ho fatto girare per li 
» miei monasteri e per la città tulta , 
» dove è stato sempre in coneetto di 
» santo. » 

Somma venerazione aveva per Al- 
fonso l’eminentissimo Banditi arcive- 
scovo di Benevento. Questi parlando 
della morte del medesimo così si espri- 
me: « Sensibilissima mi è stata l’infau- 
» sta notizia della perdita del fu mon- 
» siguor Liguori, soggetto degue di e- 
» terna memoria e per la saptità e per 
» la dottrina; ed io, che ne aveva tutta 
» la venerazione, ne provo un sommo 
» dispiacere. Spero cue il signore !0 ab 
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» bia già nel numero de’ suoi più cari, 
» e che dal paradiso abbia ad influire 
» a pro di noi e della congregazione. » 
Ragguagliato delle circostanze della mor- 
te, così in altra sua: « Le circostanze 
» della preziosa morte di monsignor Li- 
» guori mi hanno colmato di particolar 
» tenerezza, rilevandosi a chiari argo- 
» menti la glorificazione del Signore nel 
» Suo servo per li prodigi che sono se- 
» guiti e seguono. Ho avuto la conso- 
» lazione di sentire le lodi del defunto, 
» che ogni ceto di persone fa al mede- 
» simo, con ricordare le virtuose di lui 
» azioni. So che in Napoli se ne parla 
» Con encomi: ed i funerali qui seguiti 
» hanno richiamato il numeroso popolo 
» a dar lodi a Dio nel suo servo. » 

Monsignor Coppola vescovo di Cas- 
sano, così scrive al p. Villani: « Io ne 
» ho provato un giubilo grande sen- 
» tendone i prodigi, avendolo avuto per 
» singolar padrone e cordiale amico in 
» vita, ed ora che a lui mi raccomando, 
» spero averlo mio avvocato in paradi- 
» so, acciocchè m’impetri dal Signore la 
» grazia, che sicuramente sta godendo, 
» di salvarmi l’anima, ed è quella che 
» solo desidero.» Lo stesso scrisse mon- 
signor Santoro vescovo di Polignano. 
« La vita passata da monsignor Liguori, 
» in se stessa irreprensibile, per quan- 
» to possiamo giudicare, e sempre la- 
» boriosa pel servizio di Dio, e per la 
» salute del prossimo, ci consola. Spe- 
» riamo che lo stesso Iddio, per sua mi- 
» sericordia, lo voglia glorificare anche 
» in faccia al mondo in questi tempi 
» specialmente che la chiesa bersaglia- 
» ta per tutto dal mal costume, dall’am- 
» bizione e dalla miscredenza, sembra 
» aver bisogno della di lui visibile as- 
» sistenza.» E monsignor Lopez, allora 
vescovo di Nola, e poscia arcivescovo 
di Palermo e vicerè di Sicilia: «Da sen- 
» sibilissimo dolore è stato penetrato 
» l'animo mio nella funesta notizia del- 
» la morte di monsignor Liguori, la di 
» cui perdita, quanto per cotesta ve- 
» nerabile congregazione, altrettanto 
» per me è riuscita amara e dolorosa. 
» Se ella piange in lui il padre e fon- 
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» datore, io piango un soggelto rispel- 
» tabilissimo e per santità e per dot- 
» trina. Viene non però temperata l’a- 
» cerbità di tal dolore dalla ferma spe- 
» ranza, che abbia Iddio in cielo coro- 
» nato le sue virtù, e che ivi faccia per 
» noi da amorevole avvocato. » 

Aggiugniamo a queste luminose te- 
stimonianze quella di monsignor Sao- 
severino confessore del re, di monsi- 
gnor Amati vescovo di Lacedogna, di 
monsignor Bonaventura vescovo di Nu- 
sco, di monsignor Puoti arcivescovo di 
Amalfi, e di monsignor Zunica arcive- 
scovo di Matera. Quell'uomo così illu- 
minato, che fu monsignor Sanseverino, 
così si esprime: « È vero, che cotesta 
» Congregazione è restata priva della 
» presenza di monsignor Liguori, che è 
» passato al mondo di là, ma non già 
» della di lui protezione. La di lui ani- 
» ma santa è certamente nel regno del- 
» la gloria, ove particolare e più poten- 
» le protezione avrà di noi e della sua 
» congregazione.» 

Il vescovo di Lacedogna così ne scris- 
se: « Mi affliggo rilevando la perdita 
» dell'anima santa del nostro mopnsi- 
» gnor Liguori; e soltanto ritraggo sol- 
» lievo dalla ferma fiducia e quasi cer- 
» tezza, che ora ritrovasi nella patria 
» celeste e gode l’eterna gloria.» E in 
una sua degli 8 agosto: « Rilevo con 
» mia somma amarezza la perdita fatta 
» da ciascun di noi del nostro santo be- 
» nefattore, monsignor Liguori, quan- 
» tunque sono nella ferma fiducia, che 
» la di lui anima benedetta sia già nel 
» cielo, e che goda l’eterna gloria ben 
» meritata coll’eccelse sue virtù.» E ino 
un’altra del 22 settembre in risposta 
alla lettera di ringraziamento direttagli 
per li solenni funerali celebrati nella 
sua cattedrale ad Alfonso: «Altro non ho 
» preteso che di adempiere a’ miei pre- 
» cisi doveri, con accompagnare l’ani- 
» ma santa del nostro benedetto pre- 
» lato di s. chiesa, il prodigioso mon- 
» signor Liguori, coll’esequie e funerali 
» celebrati nel settimo giorno del di lui 
» felice passaggio in questa mia chiesa 
» cattedrale, quantunque di ciò biso- 
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» gho non aveva, per la ferma fiducia 
» che spirato abbia l'anima benedetta 
» nelle mani del nostro divin Redento- 
» re; e con tutto ciò stimai mia obbli- 
» gazione unir a tal oflicio la celebra- 
» zione di molti sacrifizi, per soddisfare 
» in partealle mie strettissime obbliga- 
» zioni, quali continuo a professargli.» 

Il vescovo di Nusco era così preso 
dalla santità di Alfonso, che poco man- 
cò che nol mettesse sull’altare. Avendo 
inteso i prodigi coi quali da Dio era 
stato glorificato: « Mi sono animato, re- 
» scrisse, maggiormente a confidare 
» nella sua potente mediazione, ed in- 
» vocarlo ne’ miei bisogni spirituali. Sin 
» dal punto che ebbi la sua imagine 
» me la posi sul petto e voglio in ogni 
» conto la reliquia promessami, che po- 
» trebbe acchiudere hella lettera me- 
» desima: Mirabilis Deus in sanctis 
» suis. » E in un’altra sua de’ 16 ago- 
sto : «a Quale è stata la sua edificante 
» vita, tale è stato il suo beato fine. Fc- 
» co finiti gli stenti, i travagli, i sudo- 
» ri; ed hà mietuto per una eternità 
» quello che ha seminato in pochi pe- 
» riodi di vita mortale. Sono io pazzo 
» a non imitarlo. Iddio in mezzo alle 
» maggiori corruzioni, in cui si trova il 
» presente secolo, ha de’ suoi veri ado- 
» ratori. Vorrei la grazia di avere qual- 
» che sua reliquia per sollievo del mio 
» povero afflittissimo spirito. » Quindi 
rendendo grazie per un pezzetto del 
mautellone e della veste del servo di 
Dio ricevuto in dono, prosegue: « lo lo 
» porto sul mio petto con somma mia 
» divozione; e spero per la di lui me- 
» diazione ed intercessione ogni gra- 
» zia e sollievo dalla misericordia di Dio 
» alla mia estrema miseria. Ora ha in 
» cielo la sua rispettabile congregazio- 
» ne un gran protettore, specialmente 
» nella presente universale corruttela. » 

Monsignor Puoti, quando fu raggua- 
gliato dell’essere Alfonso prossimo alla 
morte, così ne scrisse in data del 31 
luglio : « La notizia dello stato, in cui 
» ritrovasi il nostro veneratissimo mon- 
» signor Liguori, siccome per una par- 
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» per la perdita che fa la chivsa mili- 
» tante di un sì degno soggelto; così 
» per l’altra mi è stata di consolazione, 
» sentendolo prossimo, per la sua ras- 
» segnazione, ad andare a raccogliere il 
v frutto delle sue ben molte fatiche. A- 
» vrei desiderato trovarmi presente ad 
» un sì felice passaggio, se la malage- 
» volezza del viaggio e la stagione cor- 
» rente me l'avessero permesso, per 
» vedere co’ propri occhi come muore 
» il giusto, ed animarmi ad imitarlo. 
» Spero che andando a godere la bella 
» faccia di Dio, per la somina bontà che 
» sempre ha avula per me, mi voglia 
» impetrare il di lui duplicato spirito 
» per ben adempiere al mio laborioso 
» e difficile ministero, e per terminare 
» i miei giorni nella pace del Signore.» 
E l’arcivescovo di Matera: « Con mio 
» sommo dispiacere ho inteso la per- 
» dita fatta di monsignor nostro ; ma 
» dobbiamo ringraziare l’Altissimo di 
» avercelo fatto godere per tanti anni, 
» sperando che voglia ora dal cielo fa- 
» vorirci assai più di quello che ha fat- 
» to in terra. Ho ricevuto da Napoli le 
» sue immagini ; iu veder le quali mi 
» sono intenerito, e spero che voglia 
» pregare Dio per me, giacchè io, per 
» ubbidire a iui, accettai questa ca- 
» rica. » 
Dopo le quali testimonianze di colo- 
ro, cui Dio pose ad insegnare nella sua 
chiesa, ne soggiugneremo alcun’altra di 
altre persone ragguardevoli, e con esse 
chiuderemo questo capitolo. Il p. d. An- 
tonio d’Agostino, ex- preposito genera- 
le de’ pii operai, uomo degno della mi- 
tra e del cappello, così si esprime par- 
lando della morte di Alfonso: « La sua 
» morte ha corrisposto alla sua santa 
» vita. Tale è stato sempre il mio sen- 
» timento. Mi dispiace essersi perduto 
» in terra un avvocato presso Dio ; ma 
» miconsolai e mi consolo essersi gua- 
» dagnato un protettore in paradiso. In 
» tale stima |’ ho tenuto sempre, e per 
» tale I’ hanno stimato tutti i soggetti 
» della mia congregazione. Mi coman- 
» date di raccomandarlo e farlo racco- 
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» piuttosto che ricorressi al medesimo, 
» acciocchè interceda presso Dio per 
» me e per la mia congregazione, e 
» siccome in vita ci ha amati, così con- 
» tinui a favorirci presso Dio. Ricorrerò 
» perciò a lui in tutti i bisogni; e son 
» sicuro che m’impetrerà da Dio, in 
» virtù de’ suoi meriti, quanto mi oc- 
» correrà. » i 

E l’arcidiacono di s. Agata d. Nicolò 
de Robertis scrivendo al p. Villani: 
« Troppo ben comprendo, dice, l’affli- 
» zione sensibilissima di v. r. e di tulta 
» la congregazione del ss. Redentore ; 
» ma abbiamo tutti giusto motivo di 
» consolarci, per aver sicuramente ac- 
» quistato un nuovo protettore in cielo, 
» così per la congregazione da esso fon- 
» data ed amata, che per questa dioce- 
» si che per tredici anni l’ ha avuto per 
» suo amantissimo pastore.» 

D. Saverio Saggese arciprete di Fog- 
gia ed indi vescovo di Montepoloso, non 
liene un differente linguaggio: « Se mi 
» è stata (così egli ) di somma pena la 
» funesta notizia della perdita che ha 
» fatta la chiesa militante di monsignor 
» Liguori, m'è riuscito di somma con- 
» solazione il pensiero, che dopo le tan- 
» te e tante fatiche, sudori e pene sof- 
» ferte per amor di Dio e del prossimo, 
» la di lui beatissima anima volata se 
» ne sia agli eterni riposi. Son sicuro 
» che siccome è stato pieno di carità, 
» essendo viatore, così ci farà sperimen- 
» tare molto più dal cielo, come com- 
» prensore, gli effetti della di lui vale- 
» vale intercessione. Sto con ansietà at- 
» tendendo ragguaglio de’ vari prodigi, 
» che il Siguore si compiacerà operare 
» per i di lui meriti. Contuttociò la vir- 
» tù, che risplendeva in monsignor Li- 
» guori, è la maggior pruova della di 
» lui santità » 

« Le tante ripruove della bontà di suna 
» vita, e la fiducia che abbiamo di aver 
» falto acquisto di un possente inter- 
» cessore nel cielo » così a’ 3 di agosto 
il p. d. Francesco Massei superiore in 
Napoli della Sacra Famiglia « debbono 
. » essere bastanti motivi di consolazio- 
» ne più tosto che di rammarico. Cele- 
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» brerò per lui il funerale, benchè cre- 
» do fermamente che porga egli all’Al- 
» tissimo preghiere per tutti noi, anzi- 
» chè vi sia bisogno che noi preghiamo 
» per lui.» 

D. Domenico Spoto, canonico di Gir- 
genti in Sicilia, essendosi recato a Na- 
poli, di là sì condusse a bella posta in 
Arienzo per ossequiare ivi Alfonso. U- 
dita la nuova di sua morte ne scrisse : 
« Mi sono consolato, perchè credo fer- 
» mamente, che da questo mondo sia 
» passato a godere Iddio nella beata e- 
» ternità. Nè mi fa meraviglia il senti- 
» re, che il Signore ha cominciato a 
» manifestare con molti fatti miracolosi 
» la santità della sua vita, non meno 
» nel corso della sua infermità che do- 
» po la sua morte; anzi son sicuro. che 
» ne verranno appresso de’ più stre- 
» pitosi. » © 

Finalmente la fondatrice del venera- 
bile monistero del santissimo Redento- 
re della città di s. Agata, religiosa, co- 
me tutti sanno, di singolar saotità di 
vita, avendo udito che Alfonsò stava ma- 
le, « Tale perdita, scrisse, reca a tutti 
» un sommo dolore, perchè si leva dal 
» mondo un vero santo, che colle sole 
» sue orazioni ci conservava, e per le 
» cui preghiere fo sono certa che il Si- 
» gnore si è astenuto di scaricare so- 
» pra di noi peccatori i fulmini del suo 
» giusto sdegno. Tuttavia se lo perde- 
» remoqui in terra, l'acquisteremo pro- 
» tettore in cielo, ove perfezionandosi 
» la carità, satà nostro perpetuo avvo- 
» cato:» Avendone poscia udita la mor- 
te rescrisse : « La dolorosa notizia del 
» passaggio all'eternità del nostro co- 
» mun padre ha fatto due diversi effetli 
» nella mia anima: l’uno di pena per 
» la gran perdita che ne ha fatto il mon- 
» do: l’altro di gioia per la pia e certa 
» fermezza, che ne ha fatto acquisto il 
» cielo, dove sarà certamente nostro av- 
» vocato. » 
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Cap. XLII. Sommo credito, în cui fu Alfonso 
nel regno di Napoli d'uomo santo e dotto. 


Quantunque altra cosa non avesse 
desiderato Alfonso, che esser nascosto 
ed ignorato da tutti, tutta volta può 
dirsi non esservi stato uomo così vene- 
rato e tenuto da tutti per santo e dot- 
to, come Alfonso lo fu. Chi chiamavalo 
un apostolo, chi un s. Francesco Save- 
rio, chi un Filippo Neri. D. Mariano 
Arcieri, gran servo di Dio e grande o- 
peraio, della cui santa vita già si stan 
formando i processi, lo chiamava il re- 
divivo s. Francesco di Sales. Essendo- 
segli detto, che operavansi de’ prodigi 
per la di lui intercessione : /o, disse, 
l'ho tenuto sempre per santo, e come ta- 
le mi sono raccomandato a lui, anche 
quando era tuttora vivente. 

Carlo II ora re di Spagna, principe 
d'immortal memoria, aveva tal venera- 
zione per Alfonso, che assai spesso per 
mezzo del marchese Brancone racco- 
mandavasi alle di lui orazioni , e ove 
poteva non lasciava di compiacerlo. Che 
se tal volta ostava la ragion di stato, e 
non poteva l'ottimo principe in tutto 
consolarlo, se ne mostrava molto afflit- 
to. Le quattro nostre case erette nel re- 
gno, comechè il ministero fosse con- 
trario allo stabilimento di qualunque 
nuovo istituto, sono una chiara prova 
della somma stima e venerazione che 
aveva per Alfonso. Altra prova ne è la 
proposta da lui fatta al medesimo di ri- 
formare un ordine antico, dal qual di- 
segno così egli come la regina non de- 
sistettero che con pena. Lo stesso di- 
casi dell’augusta regnante Maria Ama- 
lia, la quale raccomandavasi anch’ essa 
Alle sue orazioni, e aveva tal venera- 
zione per lui che chiamavalo santo. 

Singolarissimo rispetto e venerazione 
verso Alfonso ebbe pure il marchese 
Brancone segretario del medesimo so- 
vrano. Egli si lasciava guidare În tutto 
da’ suoi oracoli, né risolvevasi nelle co- 
se più difficili senza raccomandarsi alle 
sue orazioni. Pensando a cagione della 
sua mal ferma salute di rinunziare alla 
carica, si consigliò con Alfonso, e ad 
insinuazione del medesimo abbandonò 


quel pensiero: e Adoro, gli rescrisse, la 
» divina provvidenza che di me così 
» dispone. Mi studierò di continuare a 
» portare il peso della carica colla mag- 
» gior rettitudine ed allegria, sperando 
» che voglia il Signore colla sua mise- 
» ricordia benedirmi. lo non ho mai ri- 
n cusalo, nè ricuso la falica; ma come 
» che mi veggo con poca salute, que- 
» sto sgomenta il mio coraggio. Prego 
» perciò efficacemente voi e tutte le 
» vostre anime elette ad ottenermi da 
» Dio maggior sanità , acciocchè possa 
» allegramente e rettamente soddisfare 
» al imio impiego.» In un’altra sua de' 
3 aprile 1745 gli scrive: « Vi prego di 
» continuare ad aver memoria di me 
» nelle vostre sante orazioni, alle quali 
» con tutto l'animo mi raccomando. » 
E in un'altra de’ 412 giugno 4754, rin- 
graziandolo del librettino ricevuto della 
visita al sacramento : « Quando siete, 
» gli dice, avanti a questo divinissimo 
» Signore, ricordatevi con modo spe- 
» ciale di me: e questo stesso insinuate 
» eziandio, con maniera particolare, al- 
» la vostra santa comunità, per il che 
» vi serberò le dovute obbligazioni, © 
» saprò in ogni tempo manifestarmi vo- 
» stro divotissimo servitore ed amico.» 
Fu desso che lo pose in credito presso 
il re Carlo e l’augusta Amalia. In una 
de’ 10 febbraio 1753, gli scrisse: « Nel- 
» la passata settimana parlai ai sovrani 
» colla dovuta lode di voi e de' vostri 
» compagni. » E avendolo ringraziato 
Alfonso della protezione, che della na- 
scente congregazione prendeva, quegli 
gli rispose: « lo da voi altro non voglio 
» se non che questo, che venendo a 
» Napoli vi degniate di benedirmi e 
» recilarmi sulla testa l’ /n principio di 
» 8. Giovanni. » 

Non altrimenti fu Alfonso venerato c 
in mezzo alle molte persecuzioni cho 
dovè soffrire protetto dall’ottimo mar- 
chiese de Marco, segretario esso pure del 
sovrano. Avevalo questo buon siguore 
in concetto d’uoino santo; nè con altro 
nome chiamarlo soleva che di corona 
del rescovado , d'uomo veramente apo- 


| stolico, e decoro del sacerdozio. Raccu- 
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mandavasi spesso alle sue orazioni, né 
trascurò alcuna occasione di aiutarlo. Il 
marchese Tanucci, uomo di quel sagace 
discernimento che tutti sanno, tenevalo 
anch'esso per un uomo santo e tutto 
di Dio. Lo stesso si dica dei signori reg- 
genti dell'infante d. Ferdinando, ora 
nostro augusto sovrano, e specialmente 
dei principi Ardore e Cendola, e del 
principe di san Nicandro, aio del ime- 
desimo infante. Vaglia per ogni altra 
prova di ciò il fatto altrove narrato del- 
la vita donata a intercessione di Alfon- 
so a tre soldati che, oltre la diserzione, 
tentato aveano di scaricar l’archibuso 
contro un uffiziale. Il duca di Sora l’a- 
veva in tanta venerazione d’uomo san- 
to, che ne conservò mai sempre viva 
la memoria anche ritirato in Roma; e 
quando Alfonso eletto vescovo si portò 
a Roma, lo trattò ivi con segni di som- 
ma stima. 

Cavalieri e dame, gentiluomini, av- 
vocati di primo grado, ministri primari, 
tulli l'avevano in concetto d’uoino e- 
minente in santità e dottrina. D. Ettore 
Carafa capitano degli alabardieri, duca 
di Andria, e cavaliere dell’ordine di s. 
Gennaro, bene spesso vedevasi recarsi 
a Nocera per esser diretto da’ suoi con- 
sigli; e partendo cercavagli ginocchioni 
la benedizione, e lo pregava d’imporgli 
le mani sul capo. H principe della Roc- 
ca, il coute di Cerreto, il marchese del 
Vasto erano egualmente pieni di vene- 
razione per lui. Quest'ultimo segnata- 
mente essendosi una volta recato in- 
sieme con sua figlia in Arienzo, per con- 
sultarlo sullo stato della medesima, ri- 
mase così edificato della povertà ed u- 
miltà sua, che ritornandosene, diceva 
a vari gentiluomini: Non può negarsi 
che sia un gran santo. E parecchie per- 
sone non solo si consigliavan con lui 
per lettere, ma recavansi a questo solo 
fine o in Pagani o in Arienzo per trat - 
tare con esso lui in persona e racco- 
mandarsi alle sue orazioni. Fra queste 
meritano special ricordanza la duches- 
sa di Bovino, la principessa Malaspina, 
la Caraccioli ed altre rispettabili dame, 
che nou avendolo in Napoli, portavansi 
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o in Nocera, o in Arienzo per esser da 
lui dirette. Così il marchese d’ Avena 
cousigliere di S.M. non lasciava di por- 
tarsi una o due volte l’anno da Alfonso 
per regolare sotto la di lui direzione la 
sua coscienza, e per riceverne lumi nel- 
l'adempimento de’ suoi doveri. Anzi an- 
che le persone che avevan la sorte di 
esser trallate con confidenza da lui, e- 
rano per ciò stesso stimate e tenute in 
credito. Cercava d. Lucio di Sancro du- 
ca di Casa-Calenda, un avvocato di buo- 
ni costumi per casa sua. Avendo inte- 
so che monsignor Liguori servivasi di 
d. Carlo Melchionvi, senza ulteriore in- 
formazione gli mandò il suo biglietto. 
Recatosi d. Carlo a ringraziare il duca 
di questa grazia come di onore supe- 
riore a’ suoi meriti: Voi non avete pic- 
ciolo merito , ripigliò il duca, nell’esser 
persona gradita a monsignor Liguori. 

Quanti cardinali al suo tempo furono 
in Napoli, tutti l’ebbero in egual con- 
siderazione d’uomo sommamente san- 
to e dotto. L' eminentissimo Pignatelli 
fu il suo sostegno nelle prime persecu- 
zioni che ebbe a soffrire. L’'eminentis- 
simo Spinelli lo stimava un apostolo, e 
perciò da lui fè coltivare quanto gli fu 
possibile la sua vasta arcidiocesi. l’ar- 
lando di lui alla sacra congregazione 
dell’indice, lo chiama uomo fn aposto- 
licis missionibus indefessum, e com- 
mendevole (um propter singularem pie- 
tatem, tum eliam propter docirinam et 
sacrarum praesertim litterarum peri- 
tiam. Quanto all’eminentissimo Sersa- 
le, tutta Napoli potè mirare co’ suoi oc- 
chi, come il medesimo trattasse Alfon- 
So, sia quando questi era ancora sem- 
plice missionario, sia dopo che fu fatto 
vescovo. L’eminentissimo Orsini che 
nol conosceva se non che per fama, es- 
sendo stato ne' suoi feudi del regno di 
Napoli, volle portarsi in persona a No- 
cera per raccomandarsi alle sue ora- 
zioni: Jo son venuto apposta per cono- 
scervi, gli disse abbracciandolo. Ed in 
quel tempo che Alfonso stette in Roma 
allorchè fu consaerato vescovo, raccon- 
tammo a suo luogo l'accoglienza che gli 
fu fatta da quel cardinale, 
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Monsignor Pacca e monsignor Co- 
lombino, arcivescovi di Benevento , 
spesso raccomandavansi alle sue ora- 
zioni ; anzi il Pacca, oltre che volle 
si fondasse una casa de’ nostri in s. An- 
gelo a Cupolo, si recò in Nocera ed in 
Ciorani per trattare in persona con es- 
so lui. Monsignor Zunica non volle 
accettare l’ arcivescovato di Aceren- 
za e Matera se non dopo esservi stato 
da lui esortato. Monsignor Gaeta ar- 
civescovo di Bari, monsignor Ganini 
arcivescovo di Santaseverina, monsi- 
gnor Puoti arcivescovo di Amalfi, mon- 
signor Nicolai arcivescovo di Conza, e 
monsignor Pignatelli arcivescovo di Ca- 
pua ebbero per lui costantemente quel- 
la venerazione che si ha per uomibi e- 
minenti in santità; e nominatamente 
quest’ ultimo più volte, come dissi, fu 
veduto ginocchioni a piè del letto di 
Alfonso in Arienzo cercargli la benedi- 
zione. 

Non istimo tralasciare un fatto che 
accadde ad Alfonso con monsignor Ros- 
si arcivescovo di Salerno. Quando que- 
sti fu giunto in diocesi, essendosi por- 
tato il servo di Dio ad ossequiarlo, se 
ne stava in mezzo alla folla di molti 
signori solo e nascosto in un angolo 
dell’avticamera. Or mentre l’arcivesco- 
vo in atto di accomiatare non so chi 
uscì nell’anticamera, vide quivi Alfon- 
so, e tosto a lui correndo l’abbracciò , 
e con ammirabile sorpresa gli prese la 
mano e glie la baciò. D. Alfonso, gli 
disse, voi l'avete indovinata: io per me 
non so come Iddio me la manda. Il gior- 
no dopo essendo uscito in carrozza ed 
incontratosi con tre de’ nostri, ferma- 
ta la carrozza : Sapete, lor disse in sem- 
biante d'uomo tutto giulivo, che ho ba- 
ciato la mano al p. d. Alfonso ? E tale 
rispelto e deferenza aveva questo pre- 
lato per Alfonso, che si potrebbe dire 
che questi e non egli era arcivescovo di 
Salerno. Avendogli richiesto Alfonso un 
attestato per una certa persona, il me- 
desimo gli rescrisse ; « L’assicuro che 
» sulla fede di altri non l’avrei conces- 
» so. Tutto ho fatto a sua contempla- 
» zione, sulla di cui fede ben so che vi- 
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» ve sicura la mia coscienza.» E dando 
relazione a papa Benedetto XIV della 
persona di Alfonso, lo chiama uomo di 
somma dottrina, di conosciuta probità, 
prudenza e bontà di vita. 

I primi vescovi della età sua aveva- 
no per lui una egual venerazione. Ve- 
devansi questi recarsi a' suoi piedi per 
comunicargli i loro bisogni, raccoman- 
darsi alle sue orazioni e chiedergli con- 
siglio. Monsignor Volpe vescovo di No- 
cera, monsignor Coppola vescovo di 
Castellamare, monsignor Borgia vesco- 
vo della Cava e poi di Aversa, monsi- 
gnor Giannini vescovo di Lettere lo vi- 
sitavano spessissimo e non si diparti- 
vano giammai da’ suoi consigli. Monsi- 
gnor Giannini comechéè ormai vecchio, 
gli disse un giorno: /o mi sono dichia- 
rato che vi sono figlio; e come figlio vo- 
glio che mi trattiate. Monsignor Alber- 
lini vescovo di Caserta dipendeva e- 
gualmente da' suoi consigli, e parlando 
un giorno co’ suoi famigliari: fo da que- 
sta finestra, disse, mi consolo guar- 
dando verso s. Agata e specchiandomi 
in monsignor Liguori. In Nola prima di 
cominciar la missione essendosi Alfon- 
so presentato a monsignor Caraccioli 
per chiedergli la benedizione, questi 
scendendo prontamente dal sno trono: 
Anzi to, gli disse, voghio esser benedetto 
da voi: ed accostandosi Alfonso per ba- 
ciargli la mano, monsignore più lesto 
afferrogli la sua e la baciò. 

[ parrochi, i capitoli interi, i regolari 
di ogni ordine avevan di lui sì vantag- 
giosa idea che non eran soddisfatti se 
non gli potevano aprire la loro coscien- 
za. Monsignor Rosa vescovo di Polica- 
stro quando era tuttora parroco in No- 
cera, essendo andato in Arienzo con un 
altro parroco per consigliarsi con Al- 
fonso sopra alcuni dubbi , ritornato in 
Nocera ebbe a dire : Abbiamo un san- 
to vivente. Monsignor Pozzuoli vescovo 
di s. Agata, essendo ancora canonico 
penitenziere in Capua, si recò in Arien- 
zo per consigliarsi conAlfonso sopra vari 
suoi dubbi, e restò oltremodo sorpreso 
dalla profondità della dottrina,-dalla po- 
vertà ed ammirabile umiltà del servo 
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di Dio. Divenuto vescovo di s. Agata, 
la prima volta che si recò in Arienzo 
colla santa visita, entrando nella stan- 
za ove aveva abitato Alfonso, e ricor- 
dandosi del luogo ove questi lutto at- 
tratto della persona se ne stava seduto 
e gli aveva dala udienza, piangendo si 
buttò colla faccia a terra baciando il pa- 
vimento ove il medesimo aveva pog- 
giato i piedi, ed a stento fu sollevato 
dal canonico d. Gio. Fusari attuale pri- 
micerio di quella cattedrale. 

Il canunico Barba insigne soggetto 
della collegiata di Avella così si espri- 
me: « Per più anni fui chiamato da Al- 
» fonso a predicare nella sua diocesi, e 
» più volte fra l'anno anche mi ci por- 
» tava. Praticando con lui osservava in 
» esso la vera vita de’ santi che oggi si 
» venerano su gli altari. Io mel figura- 
» va e per la santità e per la dottrina 
» un vivo s. Francesco di Sales e un s. 
» Filippo Neri. » D. Giuseppe Jorio uo- 
mo noto per santità e dottrina, non po- 
tendo portarsi colla missione nella ter- 
ra di Monteforte, così rescrisse a’4 gen- 
- naio 1752: « Vi prego, vi esorto e vi 
» supplico di impegnare il p. d. Alfonso 
» Liguori a venire co’ suoi missionari; 
» e se bisogna fatelo impegnare dal vo- 
» stro vescovo, essendo questo padre il 
» primo missionario che abbia il regno 
» di Napoli per la dottrina e per la san- 
» tità. E vel suo catechismo di villa lo 
» chiama uomo noto a tutti per l’emi- 
» nenza dello spirito e della dottrina. » 

Tutti.gli scrittori poi del regno di Na- 
poli che hanno parlato di lui, ne han 
parlato nello stesso modo. Monsignor 
Lupoli sorivendo di lui all’ abate Non- 
notte dice che fu Alphonsus de Liguori 
ductrina el pietate perinsignis episcopus. 
Giulio Cesare Selvaggi là ove parla del 
dumenicale del servo di Dio, scrive che 
« in esso egualmente che nelle altre o- 
» pere di lui rifulge non men la dottri- 
» na chela pietà ed il zelo delle anime, 
» d'onde è animato il suo bel cuore. » 
Fabio Mazza canonico del duomo e re- 
gio professore in Napoli, dando il suo 
voto sulle due opere di Alfonso, l'una 
intitolata: Riflessioni sullu passione di 
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Gesù Cristo, e l’altra: Verità della fe- 
de, scrive: « Queste operette sono de- 
» gni parti dello spirito fervoroso del- 
» l’autore, il quale non solo procura co' 
» dotti libri d'insegnare, ma ancora di 
» edificare i fedeli ed accenderli nella 
» dilezione del sommo Iddio ; che però 
» la di lui scienza ha il Carattere pro- 
» prio di uo letterato cristiano. » Mon- 
signor Alessandro Califati vescovo di 
Oria facendo di lui memoria nel dotto 
suo commentario sulla vita di Giulio 
Selvaggi, lo chiama celeberrimo per 
santità e dottrina così nella chiesa, co- 
me nella repubblica delle lettere: 4/- 
phonsus Ligorius, novae congregalionis 
divini Redemptoris institutor, prudens 
el pius, dootusque episcopus s. Agatha 
gothorum, plurimis sacra eruditione 
redundantibus, atque animarum saluti; 
apprime ulilibus editis operibus, meri- 
to, et contra votum suum in litterato- 
rum republica et in Dei ecclesia celeber- 
rimus |. 

Io qui non entro a dire della venera- 
zione in che fu presso il popolo, perchè 
questo sarebbe un non finire mai più. 
Solo dirò che tutti facevano a gara per 
aver qualche cosa del suo ; chi il pane 
avanzatogli alla mensa; chi qualche bra- 
no di biancheria di cui egli si fosse ser- 
vito; chi qualche pezza della sua tona- 
ca. In Amalfi fu spogliato di quanto a- 
veva in dosso. Se gli cambiò la cappa, 
e la sua fu ridotta in pezzi; e lo stesso 
sì dica delle camicie che tutte gli furo- 
no cambiate. Avvedutosene Alfonso , 
con uo sorriso disse a Dorotea di Ste- 
fano nella cui casa abitava: Da vero vi 
siele posti in capo di farmi andar ve- 
stito tutto di nuovo. In chiesa quando 
passava tra la calca del popolo chi ta- 
gliavagli un pezzo di tonaca e chi un al- 
tro. fo non so, disse una sera che stava 
per predicare, io non so che cosa si 
credono di fare con queste pezze ves- 
chie. La sua tonaca gli fu talmente ta- 
gliuzzata che le monache benedettine 
della ss. Triuità glie ne fecero una nuo- 
va. Lo stesso gli accadde passando per 
la Cava ove di soppiatto gli fu tolta la 

(1) Antig. christian. instit. tom. 6, $ 31. 
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sua vecchia cappa e gliene venne so- 
stituila una nuova. Giunto a casa se ne 
accorse, e nou disse altro che: Come 
sono buoni! Hanno presa la vecchia 
cappa e me ne hanno data una nuova: 
credono che io faccia miracoli. Simil- 
mente in Marcianisi casale di Capua ri- 
trovò cambiata ‘cappa e cappello; e così 
in mille altri luoghi che tralascio per 
brevità. 

La stanza ove aveva abitato, il letto 
ove aveva dormito conservavansi con 
quella venerazione, con cui si conser- 
van le cose appartenute ad un santo. 
In Nola mentre abitava in casa de' si- 
gnori Zambarelli in occasione di una 
novena a Maria ss., non volle ad alcun 
patto accettare il materasso. Per com- 
piacerlo se gli diede un pagliericcio; e 
sin d'allora, come mi attesta persona 
dezna di fede, quel pagliericcio come 
reliquia cominciò a conservarsi e lutta- 
via conservasi con venerazione. « L'an- 
» no 4760 (così il p. d. Antonio d’A- 
» gostino ex-preposito generale dei pii 
» operai) avendoci il servo di Dio o- 
» norati colla sua persona, mentre 
» diede gli esercizi in s. Marcellino, 
» trattenendosi in questa casa di s. Ni- 
» colò gli cedei, per mia particolar di- 
» vozione, la propria camera; e l'ho te- 
» nuta sempre in venerazione per a- 
» vervi abitato il p. d. Alfonso, come- 
» chè per pochi giorvi. » Più direi; ma 
potrebbe il vero da taluno censaurarsi 
malignamente come falso. 


Cap. XLIII. Stima in cui fu Alfonso 
anche presso gli stranieri 
d'uomo sommo per santità e dottrina. 


Se grande fu la stima che Alfonso ri- 
scosse in tutti i luoghi del regno di Na- 
poli, non minore fu quella che di lui 
si ebbe nel rimanente dell’ Italia o per 
meglio dir dell'Europa. Infinite sareb- 
bero le testimonianze che potrei addur- 
re; io ne scerrò alcune poche. 

Gli autori del dizionario storico degli 
uomini illustri, stampato in Venezia nel 
1796, così scrivono: « Monsignor Liguo- 
» ri fu un uomo apostolico, un perfetto 
» ecclesiastico, un modello di santità e 
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» di dottrina a’ vescovi, cd uno de’ più 
» forti sostenitori della sana e pratica 
» morale. Molto egli operò per la pro- 
» pria santiticazione e per quella degli 
» altri. Penetrato dalla grandezza di Dio, 
» non poteva nascondere lo spirito che 
» lo dominava; nè si poteva vederlo 
» senza sentirsi commosso ad amare la 
» virtù. Scrisse più libri pe’ dotti e per 
» gl’ignoranti; per li secolari, perli reli- 
» giosi e per li claustrali; per li semi- 
» nari, e pe’ vescovi; per gl’increduli, 
» ed infino pe’ regnanti. Che se in mol- 
» ti di essi non si trovano metafore 
» piacevoli, descrizioni fiorite , ritratti 
» vivi, cadenze armoniose, vi si trova- 
» no però le massime evangeliche ma- 
v neggiate in modo istruttivo ed insi- 
» nuante. Il Liguori aveva uno spirito 
» fervido. L'amor di Dio lo accendeva ; 
» i suoi libri, in cui vien epilogata la 
» più soda morale e cristiana, sono ri- 
» pieni di questo sentimento. La reli- 
» gione vi comparisce con quelle at- 
» trattive che le presta un cuore elo- 
» quente, penetrato ed investito della 
» sua verità e della sua grandezza. Nul- 
» la ha sulla penna che non gli esca in- 
» timamente dal cuore. La pietà final- 
» mente de’ sentimenti che vi riluce da 
» per tutto, forma il più vero carattere 
» ed il più giusto elogio dell'innocenza 
» di sua vita, dell’istancabile suo zelo, 
» e delle rare sue virtù. » Accennando 
poscia le varie sue opere, in parlare 
della morale da esso pubblicata sog- 
giungono: « Corresse il Liguori in que- 
» st'opera quelle poche rilassatezze, le 
» quali per la condizione de’ tempi e- 
» rano nel Busembauni; e preferendolo 
» ad ogni altro teologo pel metodo che; 
» a dir vero, è incomparabile, non giu- 
» rò in ogni sentenza di lui; ma a’ de- 
: creti de’ sommi pontefici ed alle più 
» ricevute sentenze avendo riguardo. 
» l’ampliò e riformò ... Quest opera 
» fondata sui principii probabilistici, e 
» ad uso della fiorita sua ecclesiastica 
» congregazione, fu dedicata al gran pon- 
» tefice Benedetto XIV... e riportò in 
» seguito le lodi delle disappassionate, 
» assennate e circospette persone . . . 
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» La memoria di un tanto uomo che 
» col molteplice suo sapere, coll' apo- 
» stolico suo zelo, e colla santità de’ 
» suoi costumi si rese sì benemerito 
n della sua patria, della sua diocesi, 
» della letteratura, dell’ Italia e della 
o chiesa, viverà sempre immortale in 
» quella de’ posteri. » 

Non è meno in benedizione la me- 
moria di Alfonso in tutta la Sicilia. Va- 
glia per molti l'elogio che ne fa il ce- 
lebre missionario siciliano d. Mercurio 
Maria Teresi, oggi degnissimo arcive- 
scovo di Monreale : « Egli è stato, così 
» fl Teresi, uno degli eroi più singolari 
n del nostro secolo e per la dottrina e 
» per la santità della vita. Egli è stato 
» un sacerdote secondo il cuore di Dio, 
» egli un uomo veramente apostolico , 
o egli un dottore di sana dottrina, egli 
» un padre ottimo di laoti ottimi figli, 
» egli un vescovo al disegno di Dio. Lo 
» spirito del sacro ministero è stalo lo 
» spirito regolatore di sua condotta. 
» Spirito, io dico, di orazione e di ge- 
» mito; spirilo di falica e di zelo ; spi- 
n rito di scienza e di pietà. Egli è vis- 
» suto innamoratissimo di Gesù Cristo. 
» Il suo amore fu sodo, sodissimo. Gli 
» scritti suoi pieni di unzione sono 
» pruove manifeste del suo cuore in- 
» fiammato per Gesù Cristo; ma la 
» pruova più grande e sincera è quella 
» imitazione che in lui si vide costan- 
n temente di questo divino esemplare. 
» Chi lo conobbe, chi trattò con lui vi- 
» de in lui una copia luminosa di Gesù 
» Cristo. Monsignor Liguori è stato un 
» uomo tutto di Dio e del prossimo; un 
» uomo santo e dotto; uno de’ princi- 
» pali amatori di Gesù Cristo in questo 
» secolo; ed uno de’ più celebri promo- 
» tori e cogli scritti e colle virtù delle 
» grandezze di Gesù Cristo.» 

E altrove (1) là ove parla della mo- 
derazione ed uso da farsi delle rendite 
de’ benefizi ecclesiastici, così scrive: 
Id abunde praestitit, ut de caeteris si- 
leam, pientissimus Alphonsus de Ligo- 
rio, cCungregationis clericorum saecula- 
rium sanclissimi Redemptoris institu- 

(1) Instilutiones iun.confese. tom. 3, n.3, C. 1. 
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tor inulitus, nostrorum temporum apo- 
stolus, sani iudicii, sanaeque docirinae 
theologus, scriptor ulilissimus, episco- 
pus s. Agathae gothorum vere mazi- 
mus in salutem electorum Dei. Discen- 
dendo poscia a raccontare minutamente 
le virtù del servo di Dio, prosiegue così: 
Studeas episcopum nobilitate, fide, gra- 
tia, et auctoritate longe praecellentissi- 
mum. Totus cubiculi apparatus idem 
illi, quem quendam Eliseo Sunamitis in- 
strurit: leclus, et mensa, et sella, et 
candelabrum. Mensa illi perparca, ut 
nihil ei detrahi potuerit, quin necessa- 
rio viciui fuisset detractum; nullo, nec 
quidem immodico apparatu, nullo pene 
famulitio contentus; incredibili largi- 
late proventus suos in pauperes suos e- 
rogavit ; interiores vestes , et leciuna 
quo indormiebat, stragula semper ex 
suae congregalionis habuit praescripto. 
Vir vitae austerioris perpetuus cultor ; 
vir, qui omnia fere sibi negavit, quo in 
egenos, piasque causas profunderet. Qui 
hinc sibi gloriam, hinc gaudium, hinc 
opes cumulatissimas affluere sentiret, 
gauderetque si in sua dignitate, inque 
sua nalalium praestantia frugalem, mo- 
destamque vitam ageret, suaeque fru- 
clibus parcimoniae Christi pauperes re- 
crearel. 

Emanuele Maria de’ Ituriaga dotto 
spagnuolo e teologo di monsigoor de 
Comitibus vescovo di Fano, nelle sue 
Dissertazioni morali dà ad Alfonso co- 
stantemente il titolo di dotto, doctus 
Ligorius; e dopo aver deciso un caso 
conchiude: Vi scite monet doctrina et 
pietate conspicuus vir illustrissimus 
Alphonsus de Ligorio. Luigi Antonio 
Locatelli prevosto dell’insigne collegia- 
ta di s. Maria maggiore di Bologna, nel- 
la sua opera delle età della chiesa, giun- 
to a parlare del secolo XVIII così dice: 
« Conchiuderò gli scrittori di questulti- 
» mo secolo col nome sempre glorioso di 
» monsignor Alfonso Liguori vescovo di 
» S.Agata de’ goti. Questo degno prelato 
» ha dato in luce moltissimi volumi di 
» opere lulte sacre e tulte spettanti al 
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» miaistero ecclesiastico. In ognuna di 
» queste si vede di qual zelo e virtù 
» sia egli fornito per la gloria di Dio, e 
» pel bene de’ suoi prossimi. Auguro, 
» e. ben di cuore prego il Signore di lun- 
» gamente conservarlo in vita per van- 
» laggio spirituale della cattolica chie- 
» sa. D 

Essendosi sparsa iu Pavia la nuova 
della morte di Alfonso, così mi scrive 
a’ 12 febbraio 1788 d. Florida Petra ex- 
religiosa benedettina, sorella del gene- 
ral Petra che ora si trova al servizio del 
nostro sovrano. « Con dispiacere inten- 
» do verificata la notizia qui sparsa nel- 
» Ja città di Pavia, del passaggio da que- 
o sta a miglior vita di monsignor Li- 
» guori, per la perdita fatta di un sog- 
» getto così insigne per la sua santità e 
» pel beue da lui recato al nîondo cat- 
» tolico, non mero colle opere che co- 
» gli scritti, ne’ quali a chiare note si 
» legge la grande anima ch’ egli era, e 
» quanto impeguato fosse per la comu- 
» ne salute. Ci assicuriamo però, che 
» maggiore sarà l'impegno e patrocinio 
» suo a nostro vantaggio nella gloria 
» che sicuramente gode in cielo. » 

Il p. Antonio Orietti dell’ oratorio di 
Lodi lo chiama cuore della gente napo- 
letana e in una sua al p. Colaugiolo 
dell’oratorio di Napoli gli scrive: « Con 
» ansia aspetto di sapere quali opere 
» nuove del gran vescovo si ristampa- 
» no, esel'’ammirabile sua vita sia u- 
» scita, perchè qui da tutti si desidera, 
» sapendosi esser lui miracolo di san- 
» Lità e dottrina. » Il famoso missiona- 
rio apostolico Giuseppe Luigi di s. Ca- 
terina, in una sua scritta da Jesi il 25 
dicembre 41796 al nostro p. rettor mag- 
giore, dice: « Egli è stato vero succes- 
» sore degli apostoli in questi ultimi 
» tempi così calamitosi. Ho tenuto, co- 
» me tengo di certo, che il ven. monsi- 
» gnor Liguori per le sue eroiche virtù, 
» quanto prima si vedrà sull’ altare. A 
» vari infermi nelle loro malattie ho 
» sempre insinuato di raccomaudarsi al 
» medesimo: e l’invocarlo e riceverne 
a la grazia è stato lo stesso. » Il nostro 
p. Caiano avendo interposto in Roma 
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l'abate d. Marcantonio Amati per l’im- 
petrazione di alcuni privilegi, n’ ebbe 
questa risposta : e Meglio sarebbe, se 
» monsignor Liguori scrivesse a mon- 
» signor Macedonio : chè se questi si 
» adopererebbe a riguardo mio, molto 
» più lo farà a contemplazione di mon- 
» signor Liguori, che è un persouaggio 
» praeditus magnis in ecclesia meritis.» 

Quale e quanta fosse la stima che di 
Alfonso si aveva in tutta l’Ilalia, si po- 
trebbe argomentare da questo solo fat- 
to. Essendo morto a d. Ercole fratello 
del servo di Dio un figlio chiamato Al- . 
fonso, al quale si fecero solennissimi 
funerali nella chiesa di Monte Calvario 
in Napoli, da per tulto si parlava di que- 
sta pompa. Il gazzettiere per abbaglio 
presala per la morte di monsignor Li- 
guori, l’annunziò ne’ suoi fogli. Perve- 
nuta a Lucca questa notizia, il venera- 
bil capitolo di quella cattedrale, per la 
somma venerazione in che aveva il 
grande Alfonso Liguori, gli fece tosto un 
solenne funerale, come a uomo bene- 
merito della chiesa e dell'Europa tutta. 
Alfonso risapendolo ne restò confuso ; 
pè lasciò di ringraziare quei rispetta- 
bilissimi canonici della bontà di loro 
verso di lui. 

L'alto concetto che di Alfonso si ave- 
va tra i polacchi e i tedeschi, bastante- 
mente si è dichiarato nel sedicesimo e 
diciaseltesimo capitolo di questo libro; 
lullavia omettere non posso in questo 
luogo le testimonianze di alcuni altri 
rispettabili personaggi, che molto fauno 
al mio scopor Pietro Obladen da me al- 
trove ricordalo con onore è stato nel 
settentrione, come il panegirista di mon- 
signor Liguori. Ecco come ne parla: 
Reverendissimi Ligorii opera spiritu Dei 
plena per plures eorum versiones, imo 
et reimpressiones în nostra Germania 
ubundanter sunt nota. Celeberrimus iste 
antistes cum apostolo omnibus omnia 
factus esse videtur. Eius tam numero- 
sa, solida, et fundamentalia opera irre- 
fragabile testimonium exhibent illum es- 
se theologum profundum, spiritus ma- 
gistrum perfectum, et animarum pasto- 
rem zelosissimum. Non invenies slalus 
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conditionem, aetalem, et genus sive se- 
cum, cuius officia non attingat, et ob- 
ligationum non recordetur, et cui pro 
assequenda perfectione christiana op- 
portunissima non praesignet media. E 
altrove lo chiama : Unum ea doclissi- 
mis episcopis Italiae, incomparabileni 
episeopum, et ascelam; e asserisce cala- 
mum Ligorii esse aeque spiritu, ac do- 
ctrina plenum. 

Ignazio Neudawer insigue gesuita e 
cattedratico di una università di Ale- 
magna nella sua opera: Vera religio 
vindicata, parlando della Verità della 
fede composta da Alfonso, lo annovera 
tra i più celebri scrittori che abbian di- 
fesa la nostra sarita religione. Essendo- 
si ritirato tra i nostri in Roma un gio- 
vane polacco, ed avendo scritto al pa- 
dre per lo denaro che occorreva affin 
di entrare in noviziato ; questi gli re- 
scrisse, tutto esser pronto, purchè in 
persona si portasse a visitare in Napoli 
monsignor Liguori, raccomandando se 
stesso e tutta la casa alle orazioni di lui. 
Ed un celebre benedettino curato della 
parrocchial chiesa di Tutti i santi detta 
in tedesco Alle Heiligen, poco distante 
dal lago di Zurigo, sulla strada che por- 
ta a Lindau, era anch’ esso in Germa- 
nia come il banditore della dottrina e 
della santità di Alfonso. Avendo avuta 
la sorte di conoscerlo personalmente in 
Napoli, non era mai sazio d’encomiarlo 
da per tutto, come un santo vivente, 
modello delle più luminose virtù. 

Molto noto per santità e dottrina, e an- 
cora più pel suo apostolato in Francia, 
nella Svizzera, in Baviera, nell’Austria 
e nel inilanese si rese il p. Giuseppe 
Alberto Diesbach (1) ex-gesuita, e pa- 
trizio del cantone di Berna. Ora questo 
celebre svizzero fu uno di quegli che 


(1) Questo trionfo della fede cattolica nacque 
in Berna di genitori calvinisti e fu da’ medesimi 
educato Della setia di calvino. Dotato di grandi 
talenti, giovanetto s'istrui nella falsa dottrina del- 
la sua setta. Come, e da chi fusse disingannato, 
nol so. Avendo dato nome alla milizia , tra le li- 
cenze militari visse da fervente cattolico; e per la 
chiarezza de’ natali, e pel suo valore fu innalza- 
sea ai prian posti. Carlo Emmanuele ili, re di 

Sardegna pregiavasi di avere nella di lui persona 

lo generale. Ma questi, morta la meglic , 
consecrassi a Dio nella co ia di Gesù: nella 
quale coltivando vie più il suo spirito siiese ca- 
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bandì a suono di tromba nel settentrio- 
ne la santità e dottrina di Alfonso. Ecco 
come mi scrive da Vienna l’altrove men- 
tovato Luigi Virginio colà rettore della 
chiesa italiana. « Monsignor Liguori è 
» stato conosciuto di qua dai monti, ed 
» in vari luoghi di questi regni, spe- 
» cialmente per opera e zelo di Giusep- 
» pe Alberto Diesbach celebre ex-ge- 
» suita. Questi tenevalo pel più esimio 
» tra’dottori, che [Iddio in questi ultimi 
» tempi abbia dato alla sua chiesa; di- 
» cendo che solo il Liguori ebbe petto 
» per opporsi ai correnti pregiudizi e 
» per sostenere a fronte di tanti sfac- 
» ciati giansenisti la causa della morale 
» evangelica. Molto contribuì questo a 
» far sì chela moral teologia del mede- 
» simo si divulgasse specialmente nella 
» Svizzera, nella Francia, nella Bavie- 
» ra ed in altri luoghi della Germania. 
» Io modo particolare poi prezzava il 
» Diesbach tutte le di lui opere asceti - 
» che, riguardandole come tante opere 
» piene dello spirito di Dio. Le sparse 
» per ogni dove, ne promosse le tradu- 
» zioni, e voleva si raccomandassero ai 
» popoli, per fomentare in essi la vera 
» pietà cristiana. Vivendo monsignor 
» Liguori, veneravalo come un santo, 
» e godeva in sentire qualche partico- 
» larità dell’innocente sua vita. Essen- 
» dogli capitata dopo che il medesimo 
» fu morto un’orazione funebre in sua 
» lode, sul dubbfo che non si smarris- 
» se, daudola ad altri per leggerla, ne 
» conservava non una, ma più copie ma- 
» noscritte, per prevenire ogui pericolo 
» di smarrirle. Sperava che un giorno 
» questo gran servo di Dio sarebbe ca- 
» nonizzato, e desiderava ciò ardente- 
» meate.» Fin qui il signor Virginio. 
ro a Dio ed agli uomini. Leopoldo II destinolio 

Tonio sol mperiale famiglia; e ad esso puro 


la cura d’istruire nella cattolica 
Elisabetta di Vittembe erpa, | prima moglie d di Eran- 


ring reiduca d'Aus ti ul- 
timi saoi anni furono tuli da fP impl Du Role 
regni, Now che ministero, 6 nel dare missioni in vari 
st volgo, persone di atto grado, 
dal ud pre: cpl esovesni dig ano 
ii: Egli ps pas sò in Vienn fama 
an mmgficntt migiior vita sutta di 1798, 

sua morte fu seguita da molti Belle 


Ha così per lui, come per la compagnia ‘di Ge- 
sù a cui aveva appartenuto. 
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Anzi anche in Polonia annunziò il 
Diesbach le virtù, la dottrina, lo zelo 
ed il merito di Alfouso. Così mi attesta 
da Varsavia il nostro p. Hofbauer in una 
sua lettera del 19 agosto 1802: Noverat 
optime venerabilem patrem nostrum, et 
venerator eius maximus erat. Non se- 
mel mihi et soli, et in praesentia alio- 
rum asserebat, solum Ligorium fuisse, 
quem Deus suscitavit, ul pro puritate 
doclrinae, et pro sede sancta quasi mu- 
rum contra inimicos ecclesiae sese op- 
poneret. Vi è fondamento di credere che 
il Diesbach sia stato anche in Napoli, e 
che abbia trattato con Alfonso. 

Un sacerdote svizzero incontrandosi 
in Roma col nostro p. d. Francesco Sa- 
verio di Leo, e conosciutolo per nostro 
congregato, gli disse: Monsignor Liguo- 
ri nel paese degli svizzeri è lenuto per 
un apostolo per la sua santità e dottri- 
na; e gli venne raccontando che esso 
avendo dovuto recarsi in Napoli, di là 
era andato iu Nocera a questo fine di 
conoscere di persona un uomo così san- 
to e dolto, e così decantato tra i suoi 
nazionali. 

In Liegi vi fu chi tradusse io france- 
se, per esser questa lingua familiare a 
tatte le corti, l'operetta di Alfonso inti- 
tolata: La fedeltà de’ vassalli verso Dio 
ecc. Ed ecco come parla delle virtù e 
della dottrina di Alfonso lo zelante fiam- 
miogo autore della traduzione. « Que- 
» sl'opera è il grido di un’anima sensi- 
» bile, che non respira che la gloria 
» della religione, il miglioramento de' 
» costumi e la felicità de’ sovrani e de’ 
» loro sudditi, e non ambisce che di 
» portar gli uomini alla virtù e renderli 
» felici. Monsignor Liguori che gode in 
» Italia, e sopra tutto nel regno di Na- 
» poli, una gran fama, edi cui nou si 
» ode pronunziar il nome senza rispet- 
» to, ha illustrata la dignità episcopale 
» con una pietà luminosa, co’talenti di- 
» stinti, e con tulte le qualità rare che 
» son proprie de’ grandi uomini. Mon- 
» signor Liguori è riguardato con giusta 
» ragione, come uno de’ luminari, ed 
» uno degli ornamenti di questo secolo. 
» I suoi scritti sono altrettanto più in- 
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» leressanti, quanto che egli non rico- 
» nosce altra espressione che quella, la 
» quale è propria del linguaggio del sen- 
» limento. Egli ha l’anima penetrata da 
» quegli oggetti, verso i quali il suo 
o gusto lo trasporta e sa animarli per 
» lo calore, col quale sa presentarli. 
» Questo incomparabile prelato che noo 
» ha mai affettato di far mostra delle 
» sue virtù e del suo ingeguo, non tan- 
» to cerca di piacere, quanto di edifi- 
» care. Le sue opere di teologia e di 
» pietà possono e debbono servir di mo- 
» dello. Tutto ciò che questo illustre 
» prelato ha scritto, non respira che 
» l’aggiustatezza e la solidità del suo 
» spirito. Sopra tutto vi si riconosce un 
» cuor penetrato dal santo amore della 
» divinità. Le anime veramente religio- 
» se non lasceranno mezzo di procurar- 
» si tutte le produzioni di questo cele- 
» bre italiano : le cui opere che succes- 
» sivamente sono state tradotte in più 
o lingue sotto i suoi occhi, ugualmente 
» attestano il merito dell'autore e i sul- 
» fragi di un pubblico virtuoso. Questo 
» illustre prelato, ei conchiude, nou si 
» è ristretto ad onorar la religione co’ 
» suoi scritti. Essendo egli infiammato 
» di zelo per la salute delle anime, si è 
» veduto impegnarsi a rinnovellare in 
» sé le auguste funzioni degli apostoli, 
» e travagliando colle sue missioni, ac- 
» crescere il numero degli advratori del 
» vero Dio, per convertire coloro che 
» si eran lasciati sedurre dalle massime 
» perniciose dell’ empietà, e per riani- 
» mare il fervore de’ fedeli che oppressi 
» si trovavano da un profondo letargo.» 
Fin qui l'anonimo. 

Meno gloriosa non è in Fraucia la me- 
moria di Alfonso. Attestavami France- 
sco Federici, uomo degno di fede, che 
in Parigi ed iv altri luoghi della Francia, 
ove un tempo esso era stato, parlavasi 
di soosignor Liguori, del comun pro- 
digio di santità e di dottrina. Il p.d. 
Bartolomeo Genovesi , religioso della 
certosa di Valvona nella Lipguadocca, 
dir soleva, non potersi esprimere con 
parole l’alta idea che si aveva în Fran 
cia di monsignor Alfonso Liguori. E il 
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signor abate Claudio Nonnotte, uomo 
tanto conosciuto, si fè un pregio di tra- 
durre in francese la Visita al sacramen- 
to ed a Maria ss. Nella prefazione che 
vi appose, ecco come parla di Alfonso 
e di quest’operelta. « L’opera di cui si 
» dà qui la traduzione, è di un rispel- 
» tabile prelato celebre in tutta l'Italia 
» pei suoi eccellenti scritti di teologia 
» e di pietà. Il nome di Liguori basta 
» per far l'elogio del libro. Ritrovasi in 
» lui uno spirito illuminato giusto e so- 
» lido, ma più ancora, un cuore ripie- 
no di quella divozione tenera ed affet- 
tuosa, che non respira che [ddio. Que- 
sto, più che altrove, si ravvisa in 
questa picciola opera, che egli inti- 
tola Visita al ss. sacramento ed alla 
Vergine santa. Le parole sembrano 
scorrere dall’abbondanza di un cuore 
tutto ripieno dell’amor divino. Non vi 
si ritrova a vero dire quello stile leg- 
giadro e metodico, che non è il lin- 
guaggio del sentimento, e che forse 
non sarà gustalo da quei che da per 
tutto ricercano spirito ed eleganza: 
ma coloro che sinceramente cercano 
di rendere affettuoso il loro cuore ver- 
so Gesù Cristo e la sua ss. Madre, 
sicuramente vi troveranno di che sod- 
disfare i loro pii desideri. Non si può 
meglio paragonare l’autore di questa 
opera che al ce'ebre sig. Boudon, i 
cui scritti sono stati e sono sì gene- 
ralmente stimati e gustati in Francia 
per l’unzione di pietà che in essi vi 
regna, ma!grado la semplicità e ne- 
gligenza dello stile. Si può dire lo 
stesso di monsignor Liguori in Italia; 
del che può giudicarsi dalle molte 
volte che i suoi opuscoli di pietà sono 
stati ristampati. Già quindici edizioni 
per lo meno fatte si sono di quest'o- 
puscolo sotto i suoi occhi, le quali at- 
testano chiaramente il merito dell’au- 
tore e l'unanime suffragio ed appro- 
vazione universale del pubblico. » 
Può dirsi non esservi lettera di esso 
Nonnotte a monsignor Lupoli vescovo 
di Cerreto, in cui non si stenda nelle 
lodi di Alfonso. Cumque sis cum reve- 
rendissimo episcopo coniunclissimus, ita 
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mea quaeso ad ipsum perferas obsequia, 
ult me eum esse intelligal, qui dignita- 
tem eius religiosissime colit, pietatem 
veneralur, miralur ingenium, omnem 
ipsi precalur cum suavi charitate gratia- 
rum abundantiam, seque vehementer, 
etiam atque etiam precibus eius com- 
mendat. In un’altra: Quam gratum ac- 
cidit mihi, quod litteris tuis scriptum 
breve praesulis sanctissimi adieceris ! 
suavissimo illud osculo excepi. Quanto 
enim religionis amore ardeat, qua reli- 
gionis studiosos charitate complectatur, 
senlire el experiri, quam exprimere, 
facilius esse iudico. E così in altre sue 
lettere non poche. l 
Questa straordinaria rinomanza di Al- 
fonso era la cagione, per cui d'ogni par- 
te gli venivan lettere di persone che il 
richiedevan di consiglio. Glie ne veni- 
vano dalla Sicilia, dalla Lombardia, dal- 
la Romagua, dalla Germania, dalla Sviz- 
zera, dalle Spagne e dalla Francia ; e 
Alfonso a tutti soddisfaceva con indici- 
bile carità, ma senza alcun’ ombra di 
ostentazione. Egli non fu in Roma che 
una volta sola, cioè quando vi si recò 
per esser consecrato vescovo. Tuttavia 
appena giuntovi, attirossi la stima e la 
venerazione di tutti, specialmente degli 
eminentissimi porporati. Quale venera- 
zione non dimostrarono per lui l’ emi- 
nentissimo Orsini, i due Rezzonici e l’c- 
minentissimo Castelli ? Passando per 
Roma alcuni de’ nostri, si recarono a 
visitare il cardinal Rezzonico. Questi in 
vederli, lor disse: Come sta quel santo 
prelato di monsignor Liguori? Sappia- 
te che io prego più il Signore per la di 
lui salute, che per la mia; anzi prego 
Iddio che abbrevii a me î giorni, e li 
prolunghi a quel santo vecchio. La sua 
vita è troppo preziosa e di molto van- 
taggio alla santa chiesa. E soggiunse 
che da esso lasciava regolarsi nelle cose 
dell’ anima sua e negli affari della dio- 
cesi. Non altrimenti spiegossi l’eminen- 
tissimo Banditi. Licenziandosi da lui, 
per recarsi a Pagani, il nostro p. d. Ga- 
spare Caione, Riveritemi monsignor Li- 
guuri, gli disse il cardinale, e ditegli 
che preghi Iddio per me. lo prego di con- 
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tinno îl Signore che tolga gli anni a me, 
e gli aggiunga a lui, perché la sua vil 
é troppo utile alla santa chiesa. 

Chinderemo questo splendido coro di 
nobilissimi personaggi cogli augusti no- 
mi di quattro sommi pontefici, Bene- 
detto XIV, Clemente XII, Clemente 
XIV e Pio VI. Sarebbe inutile ripetere 
in questo luogo ciò che altrove si è det- 
to della stima che ebbero di Alfonso i 
primi tre. Pio VI potrebbe parere a ta- 
lano non averne sentito ugualmente. 
Ma quel Dio che abbassa i suoi servi per 
innalzarli tanto più gloriosamente, se 
permise che l’animo di questo pontefi- 
ce fosse per alcun tempo prevenuto 
contro di Alfonso, dispose nulladimeno 
che ciò non durasse a lungo, e che egli 
medesimo che l’aveva depresso lo glo- 
rificasse al cospetto degli uomini e di 
tutta la: chiesa. L’ avvocato Vincenzo 
Picerni avendogli dedicato nel 4798 la 
Difesa del sistema moraledi Alfonso, ne 
mostrò molto compiacimento nel bre- 
ve di risposta diretto allo stesso Picer- 
‘ ni. Ed essendoci noi adoperati, perchè 
s'introducesse la causa in ordine alla 
canonizzazione del servo di Dio, lodò ed 
approvò il nostro divisamento, attestan- 
do averlo conosciuto di persona (il che 
accadde in Roma, e forse anche in Na- 
poli, allorchè prima di esser eletto papa 
vi si era recato come tesoriere della ca- 
mera apostolica), e dichiarando avere 
ammirato in lui singolar pietà e religio- 
ne. Amore erga parentem oplimum du- 
cli, acta haud defuerunt instituere, ut 
eius memoria in veneratione sit ;s cau- 
saque a s.r. congregatione, uti in more 
est positum, iam admissa, ac recepta 
fuit. Amavimus enim, ac susperimus, 
dum mortales agebat dies, Ligorii reli- 
gionem, pietatemque vere singularem. 
Queste sono le precise parole del breve 
dato in Roma sub annulo piscatoris a- 
pud sanctum Petrum, il 20 dicembre 
1798, anno ventesimo terzo del poati- 
ficato di Pio VI. 
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Cap. XLIV. Somma venerazione che da tutti si 
ebbe per le reliquie, e per le immnagini di 
Alfonso. 


Quella venerazione che Alfonso si e- 
ra acquistato in vita presso i Popoli , 
anzichè scemare si accrebbe dopo la 
sua morte. Vescovi, arcivescovi , da- 
me e cavalieri, sacerdoli secolari e re- 
Solari, tutti volevano essere a parte di 
alcun ritaglio di sua veste , 0 di altra 
cosa che a lui avesse appartenuto. Alla 
Sua camera fu dato il sacco; e special- 
mente i gentiluomini e le persone di 
riguardo quanto vedevano cercavano 
di carpire. 

Monsignor Coppola vescovo di Cassa- 
no, avendo chiesto ed ottenuto un pez- 
zetto del mantellone del servo di Dio, 
non poteva saziarsi di ringraziarne il. 
p. Villani; e si professava così divoto di 
Alfonso che nominare non potevalo sen- 
za sentirsi tulto intenerire. Monsignor 
Puoti si stimò ricco avendo ricevuto il 
cingolo di lino usato da Alfonso quan- 
do celebrava; e siccome s. Antonio ne' 
giorni solenni faceva uso della veste di 
palma di s. Paolo primo eremita , così 
monsignor arcivescovo servivasi del cin- 
golo di Alfonso allorchè teneva solen- 
ne pontificale. 

Suor Maria Concetta Longobardi re- 
ligiosa clarissa scrisse al p. Villani: 
« Sono stata impegnata con molto ca- 
» lore dai pp. pii operai i quali vorreb- 
» bero qualche reliquia del nostro san- 
» to monsignor Liguori. Sicchè la sup- 
» plico di volermi mandare qualche co- 
» sa delle sue vesti, acciocché possa di- 
» vidersi tra tutti quei rispettabili sog- 
» getti.» Ed il canonico Genga di Na- 
poli avendo chiesta ed ottenuta una ca- 
micia di Alfonso, l’'ebbe come reliquia 
insigne; ma si fece tosto in casa del ca- 
nonico tal concorso di divoti , che su- 
bito la camicia fu fatta in pezzi. Cano- 
nici, tito'ali e cavalieri, tutti ne volle- 
ro porzione, e il principe di Scilla ne 
Strappò per sè il collare, Il superiore 
della congregazione della conferenza fce- 
ce anch’ egli premura onde ottenerne 
reliquie per li suoi congregati, 
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Monsignor Grippa vescovo di Amo- 
rio e giudice in Napoli del tribunal mi- 
sto, appena accaduta la morte del ser- 
vo di Dio, scrisse tantosto in data de’ 
4 agosto al suo nipote il p. d. Antonio 
de Luca: e Avendo inteso esser felice- 
» mente trapassato il santissimo ve- 
» scovo monsignor Liguori co’ segni 
» più evidenti di quella santità nella 
» quale costantemente era vissuto, non 
» potendo essere di persona a venerare 
» le spoglie di un sì santo prelato, vi 
» prego a procurarmi delle sue vesti 
» una buona reliquia, per poterla con- 
» servare presso di me, ancorchè a po- 
» terla avere convenga pregarne in mio 
» nome codesto reverendissimo p. Vil- 
» lavi. » i 
Da Gruma il sig. Silvestro Novi se- 
gretario del tribunale di campagna scris- 
se anch' egli onde ottenere alcunî ri- 
tagli e pezze appartenute al servo di 
Dio, così per sè, come per ripartirle a’ 
molti divoti che ne facevano richiesta. 
Se gli mandò una vecchia camicia, ed 
egli così rispose al p. Villani: « Questo 
» è stato per me un tesoro ed un favore 
» segnalato; e spero mediante l’interces- 
» sione di monsignor Liguori che Iddiv 
» voglia compiacersi di usarmi della 
° » sua infinita misericordia per tatte le 
» mie indigenze.» i 
Io Sorrento poi era così universal- 
mente acclamato per santo, che tutti vo- 
levan delle sue reliquie. Onde suor 
Maria Michelina Grimaldi monaca do- 
menicana stata già penitente di Alfon- 
so ci scrisse: s Tutti gl'infermi mi chieg- 
» gono delle filacce del suo mantello- 
» ne, come Î poveri affamati chieggo- 
» no pane; e da per tutto si sentono 
» istantaneeguarigioni.» E da Pavia, ap- 
pena colà fu giunta la notizia della mor- 
te di Alfonso, d. Florida Petra menaca 
benedettina mi scrisse: « Per mia con- 
» solazione e di tanti altri sono a pre- 
» garla, se sia possibile, di qualche pic- 
» ciola memoria o sia cosa attinente a 
» monsignor Liguori. La stima, l’affet- 
» to ed il concetto sommo che qui si ha 
» dell’eroica santità di monsignore, mi’ 
» spinge a farle questa dimanda; ce 
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» quando sia al caso di potermi favo- 
» rire, potrà diriger l’involto al mio 
» fratello d. Giuseppe Petra residente 
» in Napoli al servizio di sua maestà. x 
Se tutti chiedevan reliquie di Alfon- 
so, la città di s. Agata in modo speciale 
ne chiedeva, ella che per tanti auni lo 
aveva avuto per pastore. Essendosi fat- 
to regalo al capitolo di quella cattedra - 
le di una mitra usata da Alfonso, il pa- 
polo vedendola portare si buttava gi- 
nocchioni, si scopriva la testa veueran- 
dola come reliquia di un santo, e ac- 
correndo alla chiesa per baciarla. F con 
non minore venerazione fu la medesi - 
ma ricevuta dal clero e dai signori ca- 
nonici. « Questo reverendissimo capi- 
» tolo » così il vicario capitolare al p. 
Villani « rende a v. p. i più disiinti 
» ringraziamenti. L’assicuro che sarà 
» da noi gelosamente custodita questa 
» preziosa reliquia come memoria del 
» nostro santo prelato, colla certa spe- 
» ranza che un giorno sia per essere 
» insigne reliquia di un santo canoniz- . 
» zato, e che il medesimo tener voglia 
» presso Dio una special protezione di 
» questa città, di questo capitolo , e di 
» tulta questa diocesi.» Del resto, co- 
mechè la città di s. Agata restasse al- 
quanto consolala per la mitra ricevuta 
in dono, pure era ed è inconsolabile 
per la perdita fatta del sacro cadavere. 
Passando per colà il nostro p. d. Fran- 
cesco Amati, entrò nella chiesa de’ pp. 
conventuali e si avvenne in alcuni di 
loro. Essi entrati in discorso quasi c0l- 
le lagrime agli occhi gli dissero: £ toc- 
cata a voi la sorte di ‘avere il corpo di 
monsignore. Questo tesoro toccava a 
s. Agata perché egli fu nostro vescovo, e 
voi ve lo godete con nostra disgrazia. 
Nel 4778 essendosi sparsa la falsa 
novella della sua morte, il p. d. Ro- 
mualdo Maria Roberti della congrega- 
zione di s. Vincenzo de' Paoli così scris- 
se da Roma al nostro p. d. Mattia Cor- 
rado: « lo non dubito punto che sia 
» subito volato al cielo, ove ricevuto 
» avrà ben ricca corona proporzionala 
» a' suoi meriti. Bramerei che v. r. ac- 
» chiudesse alla risposta che mi darà 
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» qualche pezza di sua veste, o una 
» ciocca de' suoi capelli; mentre le sot- 
» toscrizioni di lui favoritemi, con vio- 
» lenza mi sono state tolte da alcuni 
» che se le conservano come preziose 
» reliquie.» 

Quanto alle sue immagini non può 
credersi quale e quanto spaccio elle a- 
vessero. Appena divulgata la nuova di 
sua morte, ecco tosto comparir mille 
richieste delle sue immagini così da 


quei del regno, come dagli esteri. Mi. 


fu attestato da quei che in Napoli le 
vendevano essersene smaltite da ses- 
santamila e più. ‘A’ 238 di agosto del 
4787 il nostro p. d. Giammaria d’Ago- 
stino così scrisse al p. Villani: « Io 
» questa capitale (parla di Napoli) non 
» si può uscire per le tante richieste di 
» immagini e reliquie di Alfonso che 
» tutte le persone di qualunque condi- 
» zione ci fanno; e già si sono esaurite 
» tulte le immagini fatte dal signor Tra- 
» montana.» In altra sua lettera del 28 
del medesimo mese dice: « Qui vi è un 
» sacro furore per le immagini di mon- 
» signor nostro. Molte me ne ha richie- 
» ste monsignor Îorio , altre il consi- 
» gliere Secondo, il rettore di Costan- 
» tinopoli, il canonico Vinaccia , il p. 
» Villarosa girolimino, e infiniti altri; 
» né si può arrivare a compiacerli tutti.» 

Anche da Benevento scriveva a’ 42 
agosto il nostro p. d. Gian Antonio Cor- 
rado : « In tutta questa città e ne’ paesi 
» vicini la divozione è universale; nè si 
» fa altro che cercare reliquie di mon- 
» signore e sue immagini. Ne vive così 
» commossa anche sua eminenza, che 
» di persona vuol venire per assistere 
» ai funerali che da noi si dovranno fa- 
» re nella nostra chiesa. » Così da Fog- 
gia mi scriveva a’ 25 agosto il nostro 
avvocato d. Vincenzo de Angelis: « Qui 
» per la seguita morte di monsignor Li- 
» guori, e per li tanti prodigi che per 
» ogni dove si sentono, non mi lascia- 
» no un momento di quiete per avere 
» qualche sua immagine; ed io ed il si- 
» gnor canonico Filiasi, oltre molti al- 
» tri ne desideriamo qualche reliquia.» 
Ed il p. ex-generale d. Francesco de 
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Paola : « In tutto lo stato romano subi- 
» to che si è intesa la morte di monsi- 
» gnor nostro padre vi sono state ri- 
» chieste per le sue immagini e reli- 
» quie. Quali premure oltre tauti altri, 
» non mi ha fatto la duchessa Barberini 
» Cesarini già monaca in Narni, la qua- 
» le lo aveva trattato iv Nocera colla 
» duchessa di Bovino, e sperimentato 
» profeta in se medesima? » 

In Gubbio e Spello comechè non fos- 
se conosciuto che per fama , quando si 
seppe la sua morte, si vide iu tutti 
un’ansia somma di aver sue immagini 
e reliquie, massime nel clero e ne’gen- 
tiluomini; e più di tutti se ne mostra- 
ron avidi i vescovi di quelle due dio- 
cesi. La stessa santa avidità delle reli- 
quie ed immagini di Alfonso videsi in 
Lodi, come attesta l’anzidetto p. Anto- 
nio Orietti al p. Franeesco Colangelo, 
in Pavia, ed in altre città d’Italia. Don- 
na Barbara Petra, parlando di Pavia, 
scriveva: « Qui queste immagini sono 
» venerate come quelle di un santo. » 

Se ne fè ricerca anche a Varsavia ed 
a Vienna ; e molte io ne mandai così 
all'una, come all’ altra di queste città. 
Tuttavia in Varsavia eran tante le ri- 
chieste, che per appagare la divozione 
di tutti i nostri padri furon costretti di 
fare incidere nuovi rami. E lo stesso 
accadde in Venezia, ove si dovè far in- 
cidere un altro rame sull’ originale di 
Napoli. Monsignor Galeppi attualmente 
nunzio in Portogallo, che stando in Na- 
poli per fama aveva conosciuto Alfon- 
so, avendo avuto in dono dal p. Pietro 
d’Onofrio dell'oratorio un certo nume- 
ro d'immagini del servo di Dio, ringra- 
ziando il detto padre così gli scrisse: 
» Ho ricevuto le immagini del servo di 
» Dio monsignor Liguori, le quali sa- 
» ranno di consolazione a tanti che le 
» desiderano. Io a lui non finisco di 
» raccomandarmi per gli affari di Na- 
» poli, acciocchè c'impetri da Dio quel- 
» lo che è di sua maggior gloria.» E il 
p. Mamachi superiore de’ pp. della mis- 
sione avendo avuta in Roma da un pre- 
le napoletano una di queste imagini, c- 
sultò e parve uscito di sè per la gioia. 
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Mel ricordo, disse, quando fu qui per 
esser consacrato. Quanti lo trattarono, 
tutti gli presagirono l’altare; e da tulti 
si ha per lui una somma venerazione. 

Fn fatti gli stessi eminentissimi por - 
porati vollero avere di queste immagini 
venerandole come quelle di un santo. 
Così fece in Napoli l’emin. Zurli, ein Be- 
nevento il cardinal Banditi ponendosela 
ambedue a capo del letto, come l’im- 
magine di alcun santo loro protettore. 
Monsignor Minutoli vescovo di Mileto 
tiene nella sua stanza l’immagine di Al- 
fonso unita con quella di s. Filippo Ne- 
ri. E il santo padre Pio VI ne mostrò 
esso pure venerazione. Essendogli sta - 
ta mandata per mezzo di monsignor 
Galeppi dal sacerdote d. Salvatore Tra- 
montana l’orazione funebre del servo 
di Dio composta dal p. Giuseppe Ca- 
valli delle scuole pie, il papa, quan- 
do questa gli fu presentata dal cardi- 
nale Buoncompagni , se ne mostrò ol- 
tre modo contento. Guardando l’imma- 
gine che vi stava annessa, non sazia- 
vasi di ribaciarla ; e per un pezzo con 
gran divozione, se la tenne sul capo di- 
cendo: a È un santo, e non dubito che 
goda Iddio; e rivolto al cardinale: La 
leggerò con piacere. 

Faceva meraviglia come appena era- 
no esaurite tutte le copie di un rame, 
tosto non già da noi, ma da altri se ne 
ideava un nuovo di più bel disegno. 
Il solo sacerdote d. Salvatore Tramon- 
tana sopra delto, ne fè incidere a sue 
spese dodici diversi disegni nel rame, 
uno più bello dell’altro, per soddisfare 
all'ingente moltitudine di coloro che ne 
facevano richiesta. Fra gli altri v’era il 
disegno di Alfonso moribondo ch’ era 
bellissimo, e attirava in modo speciale 
la divozione di quanti il miravano. Vi 
fu un mercante di cotal genere di 0g- 
getti divoti che fin prima che Alfonso 
morisse, prevedendo lo spaccio che vi 
sarebbe delle immagini di lui, si ado- 
però onde avere nelle mani un ritratto 
del medesimo, e lo intagliò nel rame; 
di guisa che appena il servo di Dio fu 
morto, Nunzio Petrini (così chiamavasi 
questo mercante) era già in caso di 
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provvedere Napoli e tutto il regno di 
cotali immagini. Altri però non pochi 
lo fecero ritrarre in tela con colori a 
olio per maggiore durata e in attestato 
di maggior venerazione. La quale poi 
coll’andar del tempo anzi che raffred-- 
darsi si è sempre più dilatata ed acce- 
sa; eda ogni parte così. del regno come 
d'altri stati vengono continuamente ri- 
chieste di reliquie e d'immagini di Al- 
fonso. Anche ora che scrivo sento averne 


‘ Chiesto la nostra real principessa arci- 


duchessa d'Austria Maria Clementina 
colla speranza di ottenere da Dio per 
l'intercessione del suo servo la guari- 
gione. Ma il Signore le ha voluto con- 
cedere una grazia migliore di quella 
ch’essa chiedeva, e anzichè conservar- 
la in terra per un regno momentaneo 
e caduco, si è degnato di chiamarla a 
regnare co’ suoi eletti in cielo. Perdita 
irreparabile per noi, ma per essa sorte 
inestimabilmente invidiabile e beata. 


Cap. XLV. Alfonso è invocato da’ suoi divoti, 
e li soccorre. 


Sparsa la fama dei primi prodigi o- 
perati da Alfonso nel tempo de’ suoi fu- 
nerali crebbe la confidenza de’ popoli 
nella sua intercessione, e moltiplican- 
dosi i ricorsi a lui si moltiplicarono i 
prodigi. Quella carità che mentre ei vi- 
veva in terra lo stimolava incessante- 
mente' a beneficare i prossimi , si ac- 
crebbe e perfezionò nel cielo ; e Iddio 
che voleva sempre più glorificarlo non 
permise che andassero a vuoto le pre- 
ghiere de’ divoti del suo servo. 

Il p. Francesco da Ottaiano dei mi- 
nori riformati di s. Francesco era stato 
preso fin dal novembre del 1786 da una 
febbre ardente, accompagnata da fiera 
tosse, per cui pareva ad ogni tratto 
spirar l’anima. Alla tosse fra non molto 
sì accoppiarono sputi marciosi misti di 
sangue, e crescendo di giorno in gior- 
no il male non ostanti tutti i rimedi, 
11 povero religioso fu da quattro de’ pri- 
mari medici di Napoli dichiarato etico, 


! anzi vicino ad entrare nell’estremo gra- 


do della tisichezza, se pure non fosse 
rimasto prima soffocato nell’ apertura 
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di qualche voinica. Pertanto sentendo 
il suo male essere incurabile e veden- 
dosi schifato da tutti per timore del 
contagio, si ritirò in Palma presso una 
sua zia ottuagenaria. Nel luglio del 1787 
fu da due medici che il curavano giu- 
dicato la sua tisichezza essere divenu- 
ta realmente marasmo, ed egli aspetta- 
vasi di momento in momento la morte. 
Più di una volta quei terrazzani sen- 
tendo suonare a morto credettero esser 
quello il segno della morte del p. Fran- 
cesco; ma il Signore non. volle che fos- 
se così. Stando in quegli estremi si sen- 
ti animato da una grande fiducia nel- 
l'intercessione di Alfonso ; e addì 29 di 
agosto dell’anno stesso 1787 invocò con 
più fervore il patrocinio del servo di 
Dio, e postosi sul petto un pezzetto del- 
la camicia di esso disse: Monsignor 
mio, se veramente sei caro a Dio, e ve- 
ramente lo stai godendo în paradiso, 
non permettere che io muoia di una mor- 
te così schifosa e odiata da tutti. Così 
dicendo promise di andare ogni anno 
cercando in limosina una libbra di ce- 
ra e portarla al sepolcro di Alfonso. O 
ammirabile potenza della destra di Dio! 
Appena fatta questa preghiera gli par- 
ve di sentirsi sano; ed ove prima ave- 
va a nausea ogni cibo e nol poteva rite- 
nere, cercò di mangiare e si cibò con 
gusto. Da li a poco si addormentò pla- 
cidamente, e risvegliatosi si trovò per- 
fettamente guarito (*). Il medesimo vi- 
ve tuttavia in piena sanilà senza pro- 
vare alcun incomodo nemmeno nei 
cambiamenti di stagione, e non lascia 
di portare ogni anno al sepolcro di Al- 
fonso la cera promessa. 

Del resto qui non intendo io già rac- 
contare i molti e segnalati portenti o- 
perati da Alfonso, e già deposti e rico- 
nosciuti come certi da’ giudici; ma a 
gloria del medesimo e per consolazio- 
ne de’ divoti stimo soltanto addurre i 
molti altri da me raccolti e non allegati 
ne’ processi, o per troppa distanza de’ 
luoghi, o per non moltiplicare spesa, o 
perchè non pervenuti a notizia a tem- 
po opportuno. Del resto son essi ben 

(*) Questo fu poi uno dei miracoli approvaii 
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noti ne’ luoghi ove accaddeéro, e sono 
stati esaminati da me e attestati da per- 
sone maggiori d’ogni eccezione; ond’ è 
che salde ragioni in contrario allegar 
non si possono alla loro autenticità. Se 
mi si sarà prestata (come spero) fede 
per tutto il rimanente, credo che non 
mi si vorrà negare anche in questo. 

Singolare fu il prodigio operato nella 
persona del p. Francesco da Ottaiano; 
ma nonistette tutto in ciò che si è delto. 
Eravi nel convento un religioso, che 
deridendo la fiducia del p. fra France- 
sco in Alfonso, quando l’incontrava di- 
vertivasi dicendogli : A che sta la cera? 
Che fa il tuo santo avvocato ? e simili. 
L’ebbe a male Alfonso, e comparendo- 
gli una notte con volto sdegnato gli dis- . 
se: Haitu finito di mettere in derisione 
il mio divoto ? Tremando rispose il re- 
ligioso che non facevalo con mal ani- 
mo, ma per semplice scherzo. Non si 
scherza così con chi mi è divoto, ripi- 
gliò il servo di Dio ; e con tuono mi- 
naccevole : Va, gli disse, e confessati, 
e più non aver ardire di proferir tali 
scherzi, se non vuoi passarla male. In- 
contanente il frate, spaventato com'era 
sbalza dal letlo e tutto atterrito portasi 
ai piedi del suo confessore; e la matti- 
na fece noto a tutti quanto con Alfonso 
eragli accaduto. 

Un falegname di Foggia per nome Vin- 
cenzo Cocca avendo ricevuta una ferita 
profonda nel petto fattagli con un col- 
tello, fu costretto a farsi tagliare por- 
zione della costa ; ma ad ogni modo la 
ferita si era resa incurabile. Era già un 
anno e più dacchè egli si trovava in 
questo stato dichiarato etico e disperato 
da’ medici; quando occorse che passas- 
se per colà il nostro p. d. Giuseppe 
Stella, il quale saputo il travaglio di 
quel pover uomo lo visitò, gli diede al- 
cune pezze della sottana di Alfonso, e 
lo assicurò che se avesse fede nel me- 
desimo certamente riceverebbe la gra- 
zia. Io sentir ciò la madre dell’ amma- 
lato, togliendo ogni unguento, pose den- 
tro la ferita atcune filacce della reliquia 


dalla sacra congregazione de' riti per la bealili- 
cazione «tel santo. 
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avuta. Quanto volle, tanto ottenne. Pas- 
sato alcun tempo, quando si andò per 
osservare la piaga, la medesima si tro- 
vò perfettamente rammarginata con en- 
tro le filacce applicatevi, ed il paziente 
del tutto sano e restituito al suo primie- 
ro vigore. 

Ritrovavasi nel conservatotio di Fras- 
so sfidata da’ medici una religiosa con- 
versa. Questa raccomandossi con fede 
ad Alfonso, il quale le comparve, e le 
disse: State allegramente, chè guartrete. 


Sparita la visione ella si sentì tosto mi- 


gliorata e fuori d’ogni pericolo. 

D. Francesca Palumbo moglie di d. 
Lorenzo Granata, aveva una fistula nel- 
l'occhio diritto, che di continuo mette- 
va gran quantità di materia marciosa ; 
cagato il qual male vani erano tornati 

tti i rimedi. Una mattina che si sentì 
più aggravata (erasele aggiunta ancora 
la risipola), invocando il soccorso di 
Alfonso tosto si sentì refrigerato |’ oc- 
chio, cessati gli spasimi, sgonfiata la ri- 
sipola, e sanata la fistula ; nè più in 
seguito pati verun simigliante inco- 
modo. 

D. Pietro Giuliano in Bosco tre case, fu 
colto entro la novena di natale del 1787 
da una febbre terzana, che in seguito 
se gli fè continua. Negli accessi della 
medesima soffriva grandi spasimi nelle 
viscere, e se gli gonfiava oltre modo il 
ventre. Essendo così addolorato, vista 
l’immagine di monsignore cui teneva 
affissa nella parete, se la fè applicare 
alla parte offesa. Incontanente si addor- 
mentò; e svegliatosi trova il ventre sgon- 
fiato, non prova più alcun dolore nelle 
viscere e si sente affatto libero dalla 
febbre. Piangendo per tenerezza, fece 
chiamare molti amici, raccontando loro 
a gloria di Dio e di ‘Alfonso la grazia ri- 
cevuta. 

Nella città di Diana provincia di Sa- 
lerno, nel medesimo anno 41787 d. Ca- 
terina Biscotti monaca benedettina si 
ammalò d’ emorroidi che la tormenta- 
rono gravemente per mesi quattordici, 
con atroci spasimi nelle viscere, e con 
continuo scolo di sangue. Nel 1788, e 
precisamente dalla vigilia di s. Bartolo- 
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meo sino al giorno 27 di agosto, i do- 
lori se le esacerbarono in maniera tale, 
che non poteva trovar riposo nè dì uè 
notte :°e lo spasimo era tale che il me-. 
dico d. Giuseppe Antonio Frezza teme- 
va di prossima cancrena. In questo sta- 
to l’ inferma ricordandosi delle grazie 
che il Signore aveva concesse ad altri 
per li- meriti di Alfonso, a lui rivolgen- 
dosi gli disse: Alfonso Liguori, se ve- 
ramente siete santo, come vi predicano, 
ora lo voglio vedere. Voi mi avete da 
liberare da questo male, e vi promelto, 
dovendosi formare il processo della vo- 
stra canonizzazione di attestare la rice- 
vuta grazia, e di far cantar una messa 
col Te Deum. Indi a poco si addormen- 
ta, equando viene risvegliata dalla ser- 
va, ritrovasi tutta sana e senza alcun 
incomodo. Tanto ella medesima atte- 
stommi ; come pure me l’attestarono 
Geltrude Corrado e Maria Antovia Mor- 
rone che l’ avevano servita in quella 
malattia. 

In Cerignola a' 44 settembre 1787, 
una fanciulla di anni nove, per impen- 
sato accidente fu offesa nella faccia dal- 
lo sparo di un archibugio caricato ben- 
sì soltanto a polvere, ma che l’offese in 
modo tale, che se le distaccava la pelle 
al solo toccarla. L’occhio destro se l’era 
raggriuzato, e sopra tutto la membrana 
cornea era stata molto offesa. Tanto at- 
testò e depose giuridicamente il medico 
[Isidoro Degni. Lo spasimo poi della fan- 
ciulla era tale, che non provava un mo- 
mento di riposo. Essendo tornati inutili 
tutti i medicamenti, d. Saverio Cara- 
donna, mosso a compassione della fan- 
ciulla, diede alla madre un’ immagine 
di Alfonso, animandola a ricorrere a lui 
con fiducia. Eran quattro giorni da che 
era succeduto quel disgraziato acciden- 
te. Postasi l’immagine sulla fronte del- 
l’inferma, tosto se gli apriron gli occhi 
belli e sani, e tutto il rimanente del 
volto apparve perfettamente guarito. Fu 
così evidente il prodigio di questa gua- 
rigione, che tutto il vicinato esclamò 
miracolo, miracolo ; ed il medesimo I- 
sidoro Degni tutto festoso andò a darne 
parte all'arciprete del luogo. 
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In Ascoli Vito Domenico Capozzi ve- 
niva angariato da persona prepotente a 
pagarle 432 ducati che ingiustamente 
pretendeva. Chiamato in Napoli‘al tri- 


bunale della camera, vi trovò otto av- 


vocati contro di sè. Pertanto il povero 
oppresso non seppe far altro che rac- 
comandarsi ad Alfonso, mettendo la sua 
innocenza nelle di lui mani, e.fra le 
carte del processo che andar doveva in 
ruota collocò un'immagine del mede- 
sime. Era egli afflittissimo, soprattutto 
perchè per timore della prepotenza del 
suo avversario, non poteva trovar per- 
sona che deponesse a suo favore. Al- 
fonso comparendogli in sogno, gli disse: 
Non temere, ché non perdi la causa. Di 
fatti, essendosi questa chiamata in ruo- 
ta, tutti i ministri contro ciò che si te- 
meva, votarono a favore del Capozzi. 

In Foggia levandosi di letto un giorno 
nell’ ottobre del 4787 Michele Totta, fu 
preso da gagliardissimi dolori colici tali 
che non poteva trovar riposo, nè in let- 
to, nè stando in piedi o camminando ; 
ma era costretto a divincolarsi smanian- 
do e spasimando eccessivamente. Era- 
no le 20, e tuttavia seguitava il dolore. 
Sovvenendogli di monsignor Liguori, 
inorto nel passato agosto e operator di 
miracoli, Monsignor mio, esclamò, a- 
sutami. Così dicendo, sentì come un 
colpo che gli fosse dato nel fianco; e 
cessarono nello stesso punto i dolori. Ed 
il medesimo poi mi attestò che questo 
dolore ne’ fianchi era stato solito assa- 
lirlo, quasi ogni venti giorni e tormen- 
tarlo talvolta per mesi interi, nel qual 
tempo dava fuori non una sola, ma più 
pietre per volta; ma che d'allora in poi 
rimase libero affatto da quel male, nè 
più emise nè pietra nè arena. 

Ad una religiosa conversa del moni- 
stero di s. Marcellino in Napoli mentre 
stava mangiando si attraversò nella go- 
la una spina di merluzzo. In quel fran- 
gente esclamò con fede: Monsignore a- 
iutami; ed incontanente le venne falto 
di sputar fuori la spina, comechè assai 
lunga. i 

E l’arciprete di Buccino mi allesta 
che trovavasi ivi ammalato per flusso 
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di sangue un giovane da lui ben cono- 
sciuto. Essendosegli data a bere dentro 
dell’acqua una picciola reliquia di mon- 
signore, tantosto cessò il flusso, e l’in- 
fermo rimase affatto sano. 

Erano quattordici giorni dacchè tra- 
vagliato veniva da febbre maligna bi- 
liosa d. Giuliano Giordani procurator 
fiscale dell’udienza di Lucera; e sin dal 
nono era stato sorpreso dal singulto. 
Disperato da’ medici, si aspettava ad 
ogni momento la morte. Ma la di lui 
sorella, chiusasi nella propria stanza si 
prostra avanti l’immagine di Alfonso, e 
con fiducia gli dice: Paesano mio (era- 
noi Giordani oriundi di Nocera), a te ri- 
corro io che sono una povera forestie- 
ra: lu me l'hai da lasciare, i0 voglio la 
grazia. E animata dalla sua gran confi- 
denza prende l’immagine e va dal fra- 
tello. Conosci chi è questi ? gli disse. 
Monsignor Liguori, rispose l’ infermo. 
Così dicendo prende l’immagine e met- 
tendosela sulla fronte: Monsignor mio, 
disse, aiutami. Al tocco di quella sacra 
immaglne sparì la febbre, e successe 
una crisi che lo restituì alla sanità pri- 
miera. 

In Foggia d. Ludovica Palatella, mo- 
glie del giureconsulto d. Francesco Sa- 
verio Massari, essendosi sconciata nel- 
l'ottavo mese, e mortole il feto nell’u- 
tero, efa in pericolo della vita. Esortata 
da me ricorse con fiducia a monsigno- 
re, applicandosi l’ immagine di lui so- 
pra del seno, e facendo voto di offerir- 
gli una libbra di cera e di fare un’opera 
di carità a favore di qualche donzella 
bisognosa. Non v’ era alcun segno che 
le desse speranza di sgravarsi; anzi nel 
secondo e terzo giorno apparivan sem- 
pre più i sintomi di una vicina morte. 
Tuttavia non mancò di fiducia d. Lu- 
dovica, tenendo sempre stretta l’imma- 
gine di Alfonso ; e la speranza di lei 
non fu vana. Ad un tratto fu presa con 
maraviglia di tutti dai dolori del parlo, 
diede fuori il morto feto, e restò così 
libera da ogni male, come se nulla le 
fosse intervenuto. 

In Gubbio città dell'Umbria d. Maria 
Veronica de' conti Guidi Montegranelli 
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giovane religiosa del monistero del Car- 
mine, si era disgraziatamente fatta una 
interna rottura, ma per non soggettarsi 
ai medici non disse parola. Eran passa- 
ti circa nove anni, quando costretta dal 
male che sempre più si avanzava, le 
convenne mauifestarlo. Avendola osser- 
vata il chirurgo, stimò impossibil cosa 
rimetterle al suo luogo gl’intestini, poi- 
chè eransi rotte tutte le membrane. 
Benchè fosse cinta da un forte riparo, 
pure non poteva tossire senza grave in- 
comodo. Pertanto seutendosi molto tra- 
vagliata, disse al nostro p. Falcone di 
raccomandarla al vecchierello. Il padre 
le mandò un poco di una pezza appar- 
tenuta a monsignore, e se l’ applicò la 
sera sulla parte offesa, promettendogli 
che se ricevesse la grazia, ne farebbe 
giuridica deposizione. La medesima not- 
te risvegliandosi si sente sana, si toglie 
il riparo, e si accorge esser pienamente 
guarita. Osservatala il chirurgo confes- 
sò il miracolo, e così egli come la reli- 
giosa guarita e tutte le altre monache 
ringraziarono Dio e il suo servo di un 
sì segnalato benefizio. 

In Benevento una donna sessagena- 
ria era travagliata ormai quasi da due 
anni, da un intenso dolore nel fianco, 
che la rendeva inabile a potersi regge- 
re da sè. Essendo ricorsa all’ interces- 
sione di Alfonso e applicatasi una sua 
reliquia, senz'altro restò libera da ogni 
male, e potè camminare speditamente 
senza verun appoggio. 

Nella stessa città di Benevento un’al- 
tra povera donna era assai spesso tor- 
mentata da gagliarde convulsioni. Una 
notte fu tale la convulsione, che cadde 
di letto, ed essendo sola in casa non 
era in istato di levarsi da terra. Aveva 
ella un'immagine di Alfonso a capo del 
letto; onde le venne in pensiero di ri- 
correre a lui ed a Maria ss. Nello stesso 
istante vede entrare nella sua stanza 
insieme con monsignore una bellissima 
matrona, che compatendo il male di es- 
sa donna, l’alza da terra e la ripone sul 
letto. Monsignore, essendosele seduto 
al fianco, ie disse: Ecco siamo tenuti 
ad aiutarli; ma lu dimani ti hai da 
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confessare. Avrai più forti i dolori, ma 
dopo corifessata te li farò passare. Ciò 
detto sparì la matrona e monsignore. 
La mattina per tempo la donna fè chia- 
mare il nostro p. d. Giovanni Antonio 
Corrado, che trovolla molto oppressa ; 
ma questa appena si fu confessata ri- 
mase libera da ogni male. | 

Pure in Benevento accadde che nel- 
l’antivigilia dell’anniversario della mor- 
te di monsignore, essendovi un fan- 
ciullo di sei mesi moribondo vicino ad 
esalare l’ultimo fiato, la madre che me- 
si fa aveva veduto morir l’un dopo l’al- 
tro quattro altri suoi figliuolini, stava 
per buttarsi giù dalla finestra, fuor di 
sè per l’ ambascia, ed il padre era ca- 
duto a terra svenuto. Accorse un gen- 
tiluomo che aveva delle reliquie di Al- 
fonso, e veduto quello spettacolo, esor- 
tò i genitori a voler confidare nel suo 
patrocinio. Frattanto corre in fretta a 
casa, e presa una reliquia del servo di 
Dio l’applicò sul corpicciuolo del bam- 
bino. Incontanente a veduta di tutti il 
figliuolo, come non avesse mai avulo 
alcun male, apre gli occhi, guarda il pa- 
dre e la madre e li consola con un dol- 
ce sorriso. 

In Ascoli, Vito Domenico Capozzi, già 
sopra mentovato, aveva fatto compra di 
due mila tomoli di orzo. Ritornato da 
Salerno nel mese di novembre, lo ri- 
trovò riscaldato e quasi del tutto gua- 
sto. A vista di tale accidente, vedendo- 
si rovinato ricorre con fiducia all’inter- 
cessione di Alfonso. Ciò accadde la se- 
ra. La mattina susseguente torna a vi- 
sitar l'orzo, lo trova freddo più del 
ghiaccio e libero affatto da ogni cattiva 
qualità. 

In Fisciano vi fu un giovane di circa 
48 anni per nome Saverio Sessa, il qua- 
le ormai da più giorni sputava sangue. 
Addi 8 di agosto del 1792 al suo male 
si aggiunse la febbre e una fiera tosse 
convulsiva. Ritrovandosi per la novena 
dell'Assunta in quel casale il nostro p. 
Taiano, i parenti del giovane vedendo- 
lo ridolto a mal partito, con febbre ar- 
dente, tosse e sputo di sangue, non o- 
misero di chiamare il padre pey COnfes. 
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garlo. Richiesto il giovane dal padre co- 
me stesse, rispose sentirsi molto op- 
presso. Allora il padre ripigliò: Non du- 
bitate, chè voglio io darvi un rimedio. 
Bevete con fede entro un po' d' acqua 
queste filacce della camicia di monsi- 
gnor Liguori, e promettetemi di venirvi 
a confessare nella nostra casa di s. Mi- 
chele, chè avrete la grazia. Intanto a- 
vendo recitato cogli astanti tre Pater ed 
Ave alla santissima Trinità, pregandola 
che per li sudori e fatiche di Alfonso si 
degnasse di concedere all’ infermo la 
grazia, diedegli a bere dentro un poco 
di acqua tre fili della camicia del servo 
di Dio. Tosto svanì la febbre, cessò l’af- 
fanno e lo sputo di sangue; e il giova- 
ne dopo due giorni andò a caccia. 

In Foggia un sacerdote chiamato d. 
Vincenzo Massari fu preso sull’ avem- 
maria da un colpo apopletico, che oltre 
avergli tolto l’ uso del fianco destro, 
lo abbattè sì fattamente ne’ sensi, che 
nop fu in istato di essere spogliato. Se 
gli tolse replicate volte sangue dalla ve- 
na, ma tutto inutilmente. Sorpreso in 
seguito da forte convulsione, e metten- 
do sangue per la bocca, rimase indi a 
poco senza alcun segno di vita. In que- 
sto stato se gli diede la estrema unzio- 
ne. Dopo le tre ore di notte vedendosi 
l' infermo privo di sentimenti e senza 
speranza di vita, Rosa Guadagni animò 
i sacerdoti d. Felice Insalata economo 
curato e d. Gaetano Mele assistenti al- 
l’infermo a volergli applicare un’imma- 
gine di Alfonso. Appena applicatagli 
l’immagine, l’infermo ricuperò i sensi 
e si cibò; e così compiuta fu la grazia, 
che la mattina ritrovossi del tutto sano 
auche nel lato offeso, e fu in istato di 
uscire di casa. 

Maria Giuseppina Melillo superiora 
del conservatorio di Frasso, essendo 
morto l’ arciprete de Filippis suo con- 
fessore, era molto angustiata nello spi- 
rito, per esserle mancata la guida. Rac- 
comandossi ad Alfonso la sera prima di 
mettersi a letto, e la notte il servo di 
Dio le apparve, e chiamandola per no- 
me le disse: Come state? Ella, come se 
parlato avesse con lui tuttora vivente, 
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gli espose le sue angustie; ed egli: Via 
quietatevi, le disse, e rassegnatevi alla 
volontà di Dio. Tanto bastò perchè quel- 
la risvegliatasi, si trovasse rasserenata 
nell’ animo, e vedesse dileguati tutti i 
suoi dubbi. 

Il p. Domenico Daffinà cappuccino ca- 
labrese, dimorando di stanza nel con- 
vento di Nocera, una sera mentre trat- 
tenevasi a discorrere con altri padri 
prima della cena, seduto sopra un ban- 
co, si sentì preso da così fieri dolori di 
podagra, che a stento fu portato nella 
sua cella. In mezzo a' suoi spasimi ri- 
correndo con fiducia a monsignore, gli 
disse: Monsignor mio, voi vedete che io 
sono un povero forestiere : patisco sog- 
gezione, e non ho quella cura che mi è 
necessaria; vi prego di farmi la grazia, 
ché io non mancherò di attestarla avan- 
ti a’ giudici. Ciò dicendo s’applicò l’im- 
magine sulla parte offesa, e inconta- 
nente si seotì libero dalla podagra e da 
ogni dolore. Salendo i pp. dal refetto- 
rio, mentre si credevano di trovarlo spa- 
simante, se lo videro uscire incontro 
tutto allegro e giulivo, che loro rac- 
contò la grazia ricevuta. 

In Conversano d. Aurelia Maria figlia 
del dottor d. Gaetano Martucci e di d. 
Maria Renzi, fanciulla di anni tredici, 
era molestata da febbre, da tosse con- 
vulsiva e da dolori spasmodici ne’ mu- 
scoli intercostali. Una mattina talmente 
infierì il male, che già faceva temere 
della vita. Essendosele applicata dalla 
di lei zia d. Maria Teresa Martucci l’im- 
magine di Alfonso, ella se gli raccoman- 
dò con tutta l’effusione del cuore; e to- 
sto si sentì risanata, ripigliò le sue for- 
ze, e con sorpresa de’ genitori e di tutta 
la casa, sedendo sul letto, si pose a tra- 
stullare colle sorelle. 

Una sorella di d. Vincenzo de Sanctis 
della Cava, maritata in Portici, aveva 
una bambina di un anno. La serva, por- 
tandola pel giardino, davale di quando 
in quando delle frondi di vite in mano, 
non badando che la bambina se le met- 
teva in bocca. Intanto la poverina non 
succiava più latte, e da due o tre gior- 
ni cra ridotta a tale stato che ormai pa- 
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reva vicina a morire. Allora la madre 
le applicò un'immagine di Alfonso sullo 
stomaco. Non così tosto fu applicata 
l’immagine che la bambina gettò fuori 
per la bocca tanti minuzzoli di fronde 
di vite ; il che successo, prese latte e 
non provò più alcun male. 

Erano trentaquattro giorni che ma- 
stro Leopoldo Marino Russo abitante in 
Foggia pativa di mortal diarrea per cui 
era divenuto uno scheletro. Avanzato il 
male fu disperato da’ medici, e gli fu 
ordinata l'estrema unzione. Paola Rus- 
so di lui sorella avendo udito il suo sta- 
to gli mandò due immagibvi, l’ una del 
b. Gio. Giuseppe della croce, e l° altra 
di Alfonso. Un’ ora circa prima dell’ a- 
vemmaria della sera le genti di casa ac- 
cesero una lampada avanti le delte im- 
magini, raccomandando l’ infermo ad 
Alfonso ed al beato Giuseppe. Verso la 
mezza notte l' infermo vide comparire 
avanti a sè un vescovo basso di statu- 
ra, curvo della persona e vestito di roc- 
chelto e mozzetta, che gli dimandò che 
* cosa avesse. Monsignor mio, rispose 
quegli, non ho più forza e sto pregando 
questi santi che preghino Iddio per me, 
acciocché egli mi dia la sanità o mi tol- 
ga di vita. -- Non dubitate , ripigliò il 
vescovo con volto giulivo ; e tenendo 
l’ammalato alcuni empiastri sopra l’os- 
so sacro fasciato perciò con un fazzo- 
letto: Levatevi, gli disse, questo fazzo- 
letto, e non temete, ché state bene.-—-Co- 
me posso, disse l’infermo, se non ho for- 
za ? Ma insistendo monsignore, perchè 
se.lo sciogliesse, l’ammalato, tentando 
di ciò fare lo trovò già sciolto. In quel- 
l’ istante ei si sente risanato, chiama la 
liglia, perchè accenda il lume, e non 
vede più il vescovo. Se non che la mat- 
tina, guardando l’ effigie di Alfonso, lo 
riconobbe per desso, e: Questi, disse, 
questi mi ha liberato; come in fatti sa- 
no e senza febbre fu trovato da’ me- 
dici. 

Prodigi di diverso genere ci vengono 
attestati dal p. Luigi da s. Caterina mis- 
sionario apostolico nello stato pontifi- 
cio, i quali io riferirò colle sue proprie 
parole. Ecco come egli scrive da lesi al 
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nostro superior generale. « Non avendo 
» io potuto convertire, per quanti mo- 
» tivi potessi addur loro, molti peccato- 
ri ostinatissimi nelle pratiche diso- 
neste, che mi dicevano non potersi 
veder divisi dalle loro carogne, tanto 
mi adoperai, che gli indussi a voler 
» recitare un’ Ave a Maria immacolata, 
» pregandola che per li meriti di mon- 
» signor Liguori, cotanto impegnato in 
» glorificarla, loro smorzasse il diabo- 
» lico fuoco della passione impura. Ora 
» tutti questi tali si sono veduti da me 
» con segni straordinari di conversione 
» ritornare a Dio, ed abbandonate le ree 
» pratiche, seguitare a menar vita esem- 
» plare. Nello stesso modo ho veduto 
» convertirsi tanti altri, detestando odi 
» che da lungo tempo nutrivan nel cuo- 
» re. E questo che dico, se bisogna, 
» posso attestarlo con mille giurameu- 
» ti. Anzi anche in me stesso ho speri- 
» mentato i benefizi del servo di Dio. 
» Sentendomi mancare il vigore sul pal- 
» co, per la mia avanzatissima età, e per 
» le continue fatiche, e quel che è peg- 
» gio vedendo tornar vano il mio dire 
» e svogliato l'uditorio, ho invocato col- 
» la mente il servo di Dio, e mi sono 
» sentito crescere il vigore e ho veduto 
» general commozione nei dotti e negli 
» ignoranti, i quali tutti a torme e molti 
» contriti son venuti a confessarsi. » 

E tanto basti dei miracoli operati ad 
intercessione di Alfonso, i quali furon 
tanti, che quasi potrei dire anch’ io: 
Multa quidem et alia signa fecit, quas 
si scribantur per singula, nec ipsum ar- 
bitror mundum capere posse eos, qui 
scribendi sunt, libros !. Egcu quaanto io 
ho potuto raccorre delle geste e virtuo- 
se azioni del nostro venerabil p. mon- 
signor Liguori. Il leggitore si persuada 
che quanto ho scritto è conforme alla 
verità, e come spero, ai processi che iu 
ordine alla canonizzazione del medesi- 
mo servo di Dio si sono compilati. Nulla 
v’ha di alterato, perchè tessendo questa 
storia, io non ho dato luogo a verun ri- 
spetto, ma mi sono prefisso unicamen - 
te la gloria di Dio e quella di Alfonso. 

(1) Ivan. 20, 30, e A. 23. 
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Molle cose per amore di brevità, o le 
ho accorciate o tralasciate. Del resto 
qualunque sia questa mia tessitura, pre- 
go il lettore di un benigno compatimen- 
to. Altra penna in seguito più robusta 
della mia non mancherà che meglio po- 
trà illustrare questi stessi fatti. Io quan- 
to a me, mi sono proposto, come il ti- 
tolo stesso dell’opera dice, di racconta- 
re insieme colle geste del venerabile, 
la storia della congregazione del ss. Re- 
dentore ne’ suoi principii. Altri si pre- 
figgerà la sola vita del servo di Dio. lo 
confido, se non m'inganno, d’aver sod- 
disfatto i voti del pubblico; almeno per 
questo motivo che aveudo io il tutto 
veduto co’ miei occhi, o raccolto da te- 
stimoni oculari, si può dire di me col 
dovuto rispetto a chiprimo proferì que- 
ste parole, e al divino personaggio cui 
riguardano: Qui testimonium perhibet 
de his, et scripsit haec....verum est 
testimonium eius!. 

Sacrosanclae, et individuae Trinitati, 
crucifixi Domini nostri Iesu Christi hu- 
manitati, beatissimae, el gloriosissimae 
semperque virginis Mariae foecundae 
integritati, et omnium sanciorum uni- 
versitali, sit sempiterna laus, honor, 
virtus, el gloria ab omni creaiura, mi- 
hique remissio omnium peccatorum, per 
infinita saecula saeculorum. Amen. 


APPENDICE 

Che contiene un breve ragguaglio sulle due case 
aperte dai nostri, Duna in Varsavia capitale 
della Polonia russa, e Daltra nella Curlandia. 


Se la gratitudine è un dovere, mio 
dovere io stimo iu questo luogo fare 
menzione della casa di Polobia e di quel- 
la della Curlandia stabilite per opera del 
p. d. Gio. Clemente Maria Hofbauer e 
del p. d. Francesco Hibla, tutti e due 
di Vienna d'Austria, il cui ingresso nel- 
la congregazione fu raccontato nel ca- 
pitolo ventesimo nono del quarto libro 
di questa vita. L'amore sincero e figlia- 
le che io porto alla nostra minima con- 
gregazione mi muove ad esser grato a 
questi due zelanti alemanni, che por- 
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Le grandi imprese sono riserbate ai 
cuori generosi. Prefisso avendosi que- 
sti due tedeschi di portare in Germania 
la congregazione, pieni di fiducia par- 
tirono da Roma per Vienna. Benchè al- 
quanto spianata trovassero la strada pel 
gran credito che Alfonso colle sue ope- 
re si era in quelle parti acquistato, tut- 
tavolta non riuscì loro per allora di po- 
tervisi collocare. Pertanto partendo di 
colà si portano a Varsavia; e si presen- 
tano a monsignor Saluzzo patrizio na- 
poletano, allora arcivescovo di Carta- 
gine e nunzio alla corte di Polonia, ed 
ora cardinale della santa romana chie- 
sa. Datisi a conoscere per nostri con- 
gregati e per figli di monsignor Liguo- 
ri, di più non ve ne volle, perchè fus- 
sero henignamente accolti da quello ze- 
lante prelato. Egli ne fece parola al re 
Stanislao esponendogli lo scopo dell’ i- 
stituto e il fondatore del medesimo ; in 
guisa che il re se ne invaghì, fece loro 
graziosa accoglienza, e accordata loro la 
chiesa di s. Bennone con l'attigua casa, 
appartenenti l'una e l’altra alla nazione 
alemanna, si dichiarò loro protettore. 
Ben presto si sparse in Varsavia la 
fama di questi novelli operai. Conosciu- 
ti per figli di Ajfonso, il cui nome era 
celebre nella Polonia per le tante opere 
sue, asceliche e dogmatiche voltate iu 
polacco ed in tedesco, e molto più per 
la sua moral teologia ivi cotanto applau- 
dita, essi furono ricevuti dal pubblico 
con comune applauso. Appena ivi sta- 
biliti, si vennero tratto tratto unendo 
loro alcuni sacerdoti e giovani postu- 
lanti ; di guisa che fra poco tempo si 
formò una non picciola comunità. 
Mancano le particolari notizie del pri- 
mo stabilimento de’ nostri in Varsavia. 
Siccome queste conservavansi nella ca- 
sa di Frosinone, così avvenne, che suc- 
ceduta l’ invasione delle armi francesi, 
nel tumulto popolare, come mi scrive 
il nostro p. ex-generale Francesco de 
Paola, tutte le scritture o furono vilti- 
ma del fuoco o andarono disperse al 
vento. Pertaoto quel poco che dirò così 


tarono e fecer conoscere l'istituto nelle : di questa casa, come dell’ altra aperta 


parli sellentrionali. 


| 


(1) loan. 21, 2. 


776 
in Curlandia,lo verrò ricavando dalle let- 
tere posteriori del p. Hofbauer e de' vari 
nunzi apostolici capitate poscia in Pagani. 

Indefessi nelle loro fatiche e di pre- 
dicazione e di assistenze al confessio- 
nale, ebber la consolazione di corne u- 
bertosissimo frutto. Oltre il gran bene 
che operavan tra’ cattolici riuscivano 
anche a convertire non pochi miscre- 
denti od eretici, e ricondurli alla chie- 
sa. Monsignor Saluzzo dando parte in 
Roma al nostro p. de Paola, allora su- 
perior generale, del bene che facevano 
colà i nostri,.così si esprime: « Posso 
» confessare, e per consolazionedi v. p. 
» r.ma accertarla che fra tutti gli ordi- 
» ni religiosi che qui esistono, i sogget- 
» ti della sua congregazione distinguon- 
» si, e sono di maggior splendore, così 
» per lo zelo che dimostrano, come per 
» la somma loro esemplarità e mode- 
» razione. » 

Essendo Varsavia popolata di polac- 
chi e di tedeschi non era possibile spez- 
zare a tutti il pane della divina parola 
nel medesimo tempo; e perciò ne’ gior- 
ni festivi si facevano quattro prediche, 
due iu polacco e due in tedesco. Nella 
mattina si faceva la prima predica ai 
polacchi, usciti i quali entravano i te- 
deschi, per udire anch’essi la loro, e lo 
stesso facevasi nel pomeriggio; sempre 
però badandosi da’superiori che il me- 
desimo soggetto non predicasse due 
volte nello stesso giorno. Oltre gli altri 
esercizi introdotti per bene delle ani- 
me, solevano ogni mattina in tempo 
della messa fare la meditazione al po- 
polo sopra i novissimi, e di sera face- 
van la visita al santissimo sacramento 
accompagnata da una fervente esorta- 
zione. Questo zelo de’ nuovi missionari 
attirò a sé gli occhi, e cogli occhi i cuo- 
ri d'ogni classe di persone. In fatti quan- 
to essi furono e sono costanti nell’ope- 
rare, altrettanto costanti sono i popoli 
nel profittare delle loro fatiche. Soprat- 
tutto dall’ ascoltare le confessioni rica- 
vano immenso frutto ; e si può dire che 
non vi è quasi ora del giorno, in cui 
non vi sia in chiesa affluenza di peni- 
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una lettera del p. Hofbauer in data de' 
34 dicembre, quei che si comunicarono 
in s. Bennone, ascesero al numero di 
48,777. In un’ altra sua del 19 agosta 
4,800 così scrive: « La festa del santis- 
» simo Redentore qui si è in quest’an- 
no solennissimamente celebrata. L’an- 
» no passato vi celebrò, intervenendovi 
» gran concorso di populo, s. e. reve- 
» rendissima monsignor Litta; e ne’set- 
» te giorni susseguenti vi si diede una 
» piccola missione, e termiuossi l’otta- 
» va colla benedizione papale. Fu data 
» la benedizione dal nostro p. Hubl ; il 
» quale in questa occasione fece la pri- 
» ma predica in lingua polacca. Il pian- 
» to del popolo fu tale, che più volte fu 
» Costretto d’ interromperla, ed il nu- 
» mero degli ascoltanti era tre volte 
d 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


maggiore di quello che capir possa la 
chiesa; auzi nel giro di quest'anno vi 
sono concorsi più dell’anno passato, 
sopra dieci mila cattolici. Dimani co- 
mincia l'adorazione solenne delle qua- 
rautore correndo l'ottava dell'assun- 
zione di Maria ss. ; la qual festa nella 
nostra chiesa si è sempre solenne- 
mente celebrata, essendovi una mi- 
racolosa immagine della Vergine sotto 
» il titolo di Aunilium christianoruni..» 
Affine di giovare alla gioventù e di 
vantaggiare la condizion religiosa delle 
vicine diocesi, si è aperto in questi ul- 
timi tempi un convitto di giovani chie- 
rici; la qual cosa, come scrive il mede- 
simo padre, sotto l’attuale governo del 
re di Prussia ha molto servito anche a 
stabilir più saldamente la nostra casa. 
Nello stesso modo si sono rassodate al- 
tre case religiose, e nominatamente 
quella de’ padri della congregazione di 
s. Vincenzo de’ Paoli, perchè il gover- 
no ama e protegge coloro che han cura 
della educazione della gioventù. Il van- 
taggio poi che da questi alunni si ri- 
trae in Varsavia a benefizio di parec- 
chie diocesi non è di poco conto , poi- 
chè vengono con ogui premura e sol- 
lecitudine istruiti in tutta la teologia, 
sì che riescono molto abili al ministero 
della parola e a udir le confessioni. Per 


tenti. Nell'anno 1796, come si ricava da |a quai osa monsignor Litta arcivesco- 
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vo di Tebe e nunzio della santa sede in 
quelle parti, scrivendo al nostro p. ret- 
tor maggiore: « L’ ordinario, dice, di 
» quella diocesi mi assicurò che gli a- 
» lunni dei ligorini, ivi chiamati ben- 
» nonisti, più di tutti gli altri ritrovau- 
> si istruiti presentandosi all'esame per 
» essere ordinati.» Del che fatto consa- 
pevole da monsignor nunzio il s. padre 
Pio VI, come altresi della grau povertà 
in cui i nostri si trovavano, fece asse- 
gnar loro nel 1794 mentre io mi trova- 
va in Roma, cento scudi annui dalla 
congregazione di propaganda. Si vede, 
disse il papa, che în questi si è trasfu- 
su lo zelo del loro fondatore. 

Frattanto divulgatasi nel settentrione 
la fama della esemplarità e dello zelo 
dei novelli missionari, ess? furon chia- 
mati nella Curlandia ove aprirono pari- 
menti una casa. In seguito anche gli 
svizzeri chiesero una fondazione; ma 
nou avendo ottenuto ciò che desidera - 
vano, que’ buoni cattolici, per ottener 
loro intento, deputarono una persona 
sino in Varsavia. Veduta la qual cosa 
il p. Hofbauer si condusse con loro per 
veder modo di contentarli; benchè poi 
la cosa non ebbe effetto a cagione del- 
l'invasione delle armi francesi. Lo stes- 
so padre fu poi chiamato da monsignor 
nunzio nel 4795 per una fondazione in 
Costanza, e per uo’ altra in Lindau dal 
preposito di quel rispettabilissimo ca- 
pitolo. Anche in Vienva d'Austria il ve- 
scovo di s. Ippolito chiese per mezzo 
di mousignor nunzio una casa della nuo- 
va congregazione nella sua diocesi, tanto 
per dare ogni anno gli esercizi al clero, 
quanto per dirigere un convitto o se- 
miuario di chierici destinati a divenir 
buoni cappellani dell’ esercito cesareo 
di cui egli era vescovo. Tutto non però 
rimase sospeso, perchè l’imperator Giu- 
seppe aveva ordinato che non altrove 
i chierici apprender dovessero le scien- 
ze, che nelle pubbliche università. Hinc 

(1) Per intelligenza di chi legge giova qui ri- 

ortare ciò, che di questa setta ne scrive esso p. 
lofbauer: In confusionem propriani lego de pro- 
gressibus, quos fratres quidam unili, vulgo Her- 
rahulenses, in totu orde faciunt. Haec quippe 
Lutheri progenies, quae anno 1727 die decima 
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remisimus negolium hoc, così il p. Hof- 
bauer, usque dum meliora tempora ad- 
venerint. 

In Varsavia stessa nel 4796 la prov- 
videnza dispose che i nostri ricevesse- 
ro un'altra chiesa. Era questa la ma- 
Quifiea chiesa di s. Croce in campo che 


«poco mancò non fosse ceduta ai lute- 


rani; ma monsignor arcivescovo pre- 
vedendo il turbine, la fè dare per tem- 
po a’ nostri con tutti i fondi e con la 
casa attigua. Altra fondazione, come 
scrisse da Vienna monsignor nunzio al 
nostro p. rettore maggiore, si apparec- 
chiava in una terra dell’impero germa- 
nico, feudo del barone Boraldigen, che 
molto n’era desideroso. Che ne sia av- 
venuto non mi è noto. 

Ammiravasi ma non approvavasi da 
noi nel p.Hofbauer questo accettare tante 
nuove case. Essendosegli scritto che an- 
zi che accettarsi nuove case si badasse 
a ben rassodare le già accettate, così 
rispose a’ 26 luglio 4796: « Non è già 
» che noi ricerchiamo queste tante fon- 
» dazioni ; ma elle ci sono offerte da 
» persone non conosciule, cui non sa- 
» pevamo pure che fossero al mondo. 
» Io per me credo che in tempi così 
» cattivi per la chiesa, e per noi rego- 
» ligiosi, queste fondazioni spontanea- 
» mente offerte non sieno fortuite, ma 
» tratti di provvidenza. » E aprendo il 
suo cuore soggiugne: e Del resto posto 
» anche che noi le cercassimo (il che 
» non è), forse potremmo noi raggiun- 
» gere in cercare la salvezza delle anime 
» quella sollecitudine e quella diligenza 
» che usano i nostri nemici per veder- 
» le perdute ?» Posito deinde etiam, ut 
ipsi fundationes novas quaeramus (quod 
alioquin non fit), assequeremur eam- 
dem solertiam in quaerenda salute ani- 
marum, quam adversarii nostri in per- 
dendis animabus adhibent ? Fa menzio- 
ne specialmente della setta detta de’ 
fratelli uniti (1) stabilita in Sassonia nel 
secunda augusti suum in Sazonia sumpsit exor- 
dium, non solum in Germania, Helvetia, Hol- 
landia, Briltania et Irlandia, verum etiam in 
Groenlandia, Lapponia, America meridionali, et 


septemtrionali, Guinea, in promontorio Bonae 
Spei, apud hollentoltos,in insula Ceylan, Aegy- 
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1727, e dilatata coll’ andar degli anni 
così ampiamente, che di presente si ve- 
de estesa non solo nelle parti setten- 
trionali, ma nel mondo tutto da un po- 
lo all’altro con danno infinito della chie- 
sa e di milioni di anime. Affettano que- 
sti, com'ei scrive, gerarchia ecclesia- 
slica, ed hanno il loro vescovo, che ri- 
sedendo in Sassonia, luogo ove questa 
setta ebbe origine, di là ne dirige tutte 
le mene per tutto il mondo. Soggiunge, 
che l’Italia ne é piena a:nch'essa, ma che 
si occultan sì fattamente e procedano con 
tal cautela questi figli delle tenebre, che 
non sono conosciuti né molestati. 

Fa d’ uopo confessare che colà nel 
settentrione gran fame vi è di operai 
evangelici tra quei buoni cattolici: « Lo 
» stato in cui queste chiese si ritrova- 
» no « scrive il medesimo padre » è as- 
» sai più luttuoso di quello si crede. 
» L’ignoranza delle cose più necessarie 
» regna da per lutto. In Boemia spe- 
» cialmente vi è tale scarsezza di clero 
» che abbandonate veggonsi le parroc- 
» chie; e per ordinario i parrochi sono 
» costretti ne’ giorni festivi a passare 
» da una chiesa all’ altra, e celebrare 
» più messe. Ovvii sono gli scandali, e 
» non vi è chi dia loro riparo. Ovun- 
» que regna la miscredenza ; ed i ne- 
» mici della chiesa si adoperano a tulta 
» possa a seminarvi i loro errori ve- 
» dendo che il fanno impunemente. » 

Il massimo de’ mali non è questo. 
Oltre che mancano gli operai sono chiu- 
se anche le case de’ regolari che som- 
ministrar li potrebbero. Quantunque 
non sia direttamente interdetlo il rice- 
vere novizi, pure indirettamente così 
è. Perocchè la legge vieta ammettersi 
“giovani che non abbiano raggiunto gli 
anni ventiquattro dell’età loro; e chi si 
trova iu frode vien soggettato alla mul- 
ta di scudi cento. Questo però non im- 
pediva che parecchi meno timorosi del-- 


pio, apud ulgirenos, in Pulaestina, Hierosoly- 
mis el Constantinopoli suas missiones et colo- 
mins instilueruni. Anno 1742 iam Philadelphiae 
ecclesiam sui ritus erererunt, et in insula Ca- 
nada apud barbaros errores suos non sine ma- 
gna ecclesiae Dei iactura disseminarunt. In In- 
dia orientali, et in terra Labrador ab anno 
4764 plures missiones et colonias fundaverunt. 
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la pena temporale, che avidi della per- 
letta imitazione di Cristo abbracciasse- 
ro coraggiosamente la religione; e nel- 
l’anno 1799 anche fra’ nostri vi erano 
due diaconi,due suddiaconi,due cherici, 
e due novizi. Per egual modo è proibito 
a’ cherici l’ascendere al suddiaconato 
senza il permesso del governo civile. 

Premessa questa narrativa come ba- 
se della sua apologia, fa presente il p. 
Hofbauer la necessità che v’è di aprir- 
si fuori della Polonia una casa special- 
mente di noviziato, ove più agevole si 
renda l'accettare novelli alunni. Qui si- 
lualionem ecclesiae septemtrionalis î- 
gnurat, necessitatem percipere nequit, 
quanta haec sit, possidendi domum pro- 
bationis in illis regionibus, quae facili- 
tatem praestant subministrandi copiam 
subieclorum , e quorum numero aptis- 
sima quaeque seligi possent, operarios 
idoneos în vineam Domini, quae tanto- 
pere eorum deficientiam deplorat. Desi- 
dererebbe l’erezione di questa casa di 
probazione anche per poter soccorrere 
i nostri che stanno nella Curlandia, e 
per poter surrogare in sollievo de’ vec- 
chi altri nuovi operai. Accennando le 
fatiche che ivi si fanno : Nostri missio- 
narii, ei dice, in Curlandia, vix non 
succumbunt laboribus, neque in longius 
relinquendos solos esse censemus, quin 
unum, alterumve in aurilium eis sub- 
mittamus. 

Quanto all’esemplarità ed allo zelo 
de’ congregati così in Varsavia come 
nella Curlandia ne è da benedir il Signo- 
re. In Varsavia tali sono i loro porta- 
menti, che il pubblico ne è edificatis- 
simo, ed anche il governo politico co- 
mechè luterano ne è soddisfatto e li 
protegge; e come scrive il medesimo 
Hofbauer, etiam regimen polilicum in- 
stituto nostro adev favet, ul cunclis a- 
liis nos praeferat. E nella Curlandia ei 
emo vin dubito, quin etium in ipsa Italia, sul- 
tem clam, huius sectae missiones existant. Af- 
fectantur hi fili tenebr arum speciem quamdam 
hierarchiae ecclesiasticae , et habent episcopuni 
qui in Sazonia, loco primae eorum fundatio- 
nis, Herrhul sive custodia Dei, dicto, residet, ad 
quem spectat totum huius seclae corpus per or- 


bem distensum, dirigere, et mirabilia prope o- 
perantur: ul filios lucis confundant. 


APPENDICE 


sono in tal venerazione, e si guadagna- 
rono così fattamente l’animo dei popoli 
che, come scrive lo stesso padre in al- 
tra sua de’ 15 novembre 1795, molti 
luterani, anche da luoghi distanti si 
partono per venire ad essi, conducendo 
seco gli ammalati, acciocchè i padri im- 
pongano ai medesimi le mani e pre- 
ghino per quelli. Così pure recan loro 
i figliuoli, affinchè questi abbiano la 
loro benedizione. Magnam videntur pa- 
tres nostri ibidem penes plebem lucra- 
ri confidentiam, cum multi lutherani ad 
eos teniant, eliam ex distantibus per 
provinciam locis , afferentis secum ae- 
gros, quibus nostri patres manus im- 
ponere, et pro eis Deum rogare multis 
precibus royantur; imo etiam proles a- 
dultiores adducunt, ut benedictionem a 
patribus nostris accipiant. 

Queste due case sono da Dio bene- 
dette in modo singolare. In Varsavia i 
soggetti erano venticinque nel 1799, e 
tutti accesi di zelo per la gloria di Ge- 
sù Cristo e per lo bene delle anime. E 
quantunque queste case sieno così iso- 
late, ad ogni modo not vi mancano 
soggetti cospicui per virtù e dottrina. 
Uno di questi fu il p. d. Nicolò Lettoir 
nobile di Amiens nella Piccardia, pas- 
sato a miglior vita a’ 22 di marzo dello 
scorso anno 4801 , del quale scrive il 
medesimo p. Hofbauer, che fu uomo 
grande singulari omnium tirtutum stu- 
dio, ac în scientits mathematicis, lingua 
graeca , chaldaica , hebraea , et syriaca 
apprime versatus. Al presente in Var- 
savia lungi dallo scemarsi si sono ac- 
cresciute le fatiche de’ nostri. Avevasi 
in costume ne’ dì festivi di girare per 
le piazze e per le contrade più popola- 
te istruendo la gente. Ora essendo que- 
sto stato proibito dal governo, si fa in 
chiesa una continuata missione. Non 
bastando le quattro prediche nei dì fe- 
stivi, come sopra ho raccontato , due 
in polacco e due in tedesco, elle si fan- 
no oltracciò tutti i giorni di avvento e 
di quaresima, e di più tutti i giorni 
della novena e dell’ ottava di penteco- 
ste, della novena ed ottava del ss. Re- 
dentore, e della novena ed ottava d’o- 
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gnissanti. Cum sub regimine moderno ba- 
russico in civitate missiones publicae non 
permittantur fieri, così il p. Hofbauer 
a'12 giugno 4801, necesse erat modum in 
re adinvenire quo incolarum saluti pro- 
videatur. Francesi non vi mancano, ed 
anche a questi si provvede e vi è pre- 
dica per essi. Oltre di ciò non vi è qua- 
si giorno in tutto l’anno in cui non vi 
sieno esortazioni al popolo; ed ogni se- 
ra vi è la visita al sacramento. Nulla 
fere dies transit per totum annum, in 
qua non habeatur exhortatio aliqua ab 
altari, tempore quo dicitur missa, co- 
ram exposito ss. allaris sacramento ; 
sicut et vespere, tempore quo fil visita- 
tio ss. sacramenti expositi. E conchiu- 
de: « Tanto richiede la necessità di que- 
» sta città estremamente bisognosa e 
» composta di popolo di diverse cre- 
» denze.» 

Monsiguor Litta arcivescovo di Tebe, 
stato onozio in Pietroburgo,attesta quan- 
to finora da me si è narrato. « Nel mio 
» ritorno da Pietroburgo, così egli in 
» una sua degli 14 di gennaio 1800, pas- 
» sai per Varsavia, ove mi trattenni più 
» di un mese. Con mia consolazione 0s- 
» servai, che la casa del ss. Redentore 
» fioriva sempre più ouell’acquisto di 
» nuovi operai, nel concorso continuo 
» di popolo e col frutto assai grande, 
» che ricavasi colla predicazione della 
» divina parola, e coll’amministrazione 
» del sacramento della penitenza e del- 
» la santa comunione. Concorso vi è 
» non interrotto di popolo dalle ore a- 
» vanti giorno sino all’imbrunir della 
» sera; e dalla mattina alla sera altro 
» non si fa che canfessare, predicare e 
» dar la benedizione col ss. sagramen- 
» to. To non esagero. Quattro prediche 
» si fanno ogni giorno, due la mattina 
» e due il dopo pranzo: ogni mattina 
» una predica in polacco ed una in te- 
» desco; così il dopo prauzo. Il concor- 
» so è grande , e visi vede il frutto in 
» molti che vi concorrono, colla mu- 
» tazione della vita. Forse quello che 
» essi fanno, sembrerà troppo; ma non 
» è troppo pel gran bisogno, che in 
» quel paese vi è, ove gli altri poco si 
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» curano di operare nella vigna del Si- 
» gnore. Nè io oserei consigliar i sud- 
» detti padri a lasciar alcuna delle sud- 
» delte opere, vedendo che ciascuna 
» riesce di molto frutto ; anzi temerei 
» oppormi alla volontà del Signore e gua- 
» star l’opera sua. Se si ottiene in Ger- 
» mania una casa che serva, come di 
» seminario di missionari, conforme a’ 
» desideri ed alle speranze del p. Hof- 
» bauer, non vi è dubbio che il frutto 
» che se ne ricaverà per le regioni set- 
» tentrionali sarà molto maggiore.» Fin 
qui monsignor nunzio al nostro supe- 
rior generale. 

Della casa di Curlandia null’altro di- 
co, perchè ne mancano i particolari. Ve- 
nendo proibito a tutto il clero, sotto 
gravissime pene, dallo czar di Moscovia 
qualunque commercio di lettere con al- 
tro clero fuori dell'impero, non è pos- 
sibile avere attualmente loro novelle. 
Lo stesso p. Hofbauer in una sua del 
24 luglio 1799 attesta di nulla saperne: 
Ex nostris fratribus qui in Curlandia 
sunt, iam plusquam ab anno nihil lit- 
terarum habuimus, quia haeo domus ad 
Russiae imperatorem pertinet ; et cum 
omnis communicatio cleri illius imperii 
cum clero extero absolute et sub gra- 
vissimis poenis interdicia sit, nihil con- 
sequenter, nec mediate nec immediate de 
illis scire possum. 

AI presente abbiamo in Varsavia pre- 
sidente di quelle case col titolo di vi- 
cario il degnissimo p. Hofbauer. Sic- 
come a lui dopo Dio è dovuta la gloria 
dello stabilimento di queste due case , 
così a lui in questo luogo ho creduto 
dargli questa testimonianza di mia gra- 
titudine; e prego il Signore che per 
mezzo di lui è de’ suoi alunni nostri 
cari confratelli si propaghi ognora più 
nel settentrione, per bene delle anime e 
per la gloria di Gesù Cristo, il nostro 
santo istituto. Io per me non cesso di 
supplicare l’Altissimo, acciocchè infon- 
da sempre a chi nell’Italia presiede su- 
perior generale della nostra congrega- 


(°) Il voto del pio autore fu dal Signore ascol. 
lato: perocchè secondo ciò che s. Alfonso mede- 
simo aveva pregato la congregaziene è ormai 
sparsa quasi in tutto il mondo. Oltre le case del 
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zione volontà efficace di aiutarlo, come 
spero, per altre nuove fondazioni (*). 

Quale e quanta sia nel p. Hofbauer 
la tenerezza verso la congregazione, e 
qual premura egli abbia di vederla di- 
latata, io non potrei descriverlo con pa- 
role, ma solo può vedersi dalle fatiche 
e dagli stenti, che per la medesima ha 
sofferti e soffre tuttora. E questo stes- 
So amore e tenerezza figliale ei non la- 
scia di trasfoudere con nostra comune 
consolazione in tutti e singoli gl’indivi- 
dui a lui soggetti; onde avviene che, 
come egli si spiega in una sua degli 41 
luglio 4800, ciascuno di loro vive così 
attaccato alla congregazione, che sareb- 
be pronto a sacrificare se stesso, per 
questa comune madre e per salvare la 
sua vocazione: Possum cum gaudio as- 
severare, quod multum adhaesionis ob- 
servem în omnibus fratribus meis erga 
inslitutum:nam quemadmodum egomet- 
ipse in hoc mundo nihil aeque diligo, 
quam congregationem meam, ita eliam 
nihil magis in corda fratrum meorum 
infundere curo, quam amorem erga con- 
gregationem, et existimationem erga eo- 
rum vocationem ; et ita, operante Do- 
mino, paratos invenio, ul quilibet, uno 
solum non excepto, determinatus sit vi- 
tae suae sacrificium facere, quam mini- 
mum quid admittere, quod congrega- 
lioni detrimentum esse possit. Io rendo 
grazie a Dio, e uon finisco di rallegrar- 
mi, come dopo il corso di tanti anni 
non vi sia ancora stato alcun disgrazia- 
to che in Varsavia, o nella Curlandia 
abbia abbandonato l’istituto. 

Conto gli anni settanta sei e di con- 
gregazione cinquantotto. Supplico in 
tanto i miei cari confratelli, cui absens 
corpore, praesens spiritu, abbraccio in 
Gesù Cristo, a volersi ricordare presso 
Dio di me miserabile; e accaduta la mia 
morte, a suffragar l’anima mia col san- 
to sacrificio. 

Laus Deo, b. Virgini Mariae, et om- 
nibus sanctis. 
visa ln plù provincie, possiede delle case bell 
talia settentrionale, nell’Austria , nell'Alemagna, 


nella Francia, nel Belgio, nella Olanda, nell'in- 
ghilterra, nell'Irlanda, ed anche nell'America. 
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AGGIUNTE D'ALTRA MANO SULLA BRATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE 


DI S. ALFONSO MARIA DE’ LIGUORI 


Affinchè î lettori di questa vita non avesser motivo di dolersi, per non ve- 
dere nella medesima farsi alcuna menzione della beatificazione e canoni:za- 
zione del servo di Dio, al quale la chiesa ormai da 48 anni ha decretato l'onor 
degli altari, si è creduto bene soggiugnere in questo luogo alcune brevi notizie 
su ciò, prese dalla vita grande che ne parve in Roma nel 48394, e recare in 
fine la bolla di Gregorio XVI, che lo annaverò solennemente fra’ santi. 


Atti della causa della beatificazione 
e canonizzazione. 


« Atteso l’esercizio continuo ed eroi- 
» co di tutte le virtù, ed i prodigi ope- 
» rati da Dio per mezzo di s. Alfonso 
» sì in vita che dopo morte, i padri del- 
» la sua congregazione si diedero subi- 
» to tutta la premura per compilarne 
» due processi coll’autorità ordinaria , 
» come di fatto fecero un anno dopo la 
» preziosa sua morte, uno nella città di 
» sant’Agata, che con ragione si gloria 
» di averlo avuto per vescovo, e l’altro 
» in Nocera de’ Pagani, che ha la sorte 
» di possederne il sacro corpo. Questi 
» due processi, in cui ottanta sette te- 
» stimoni ragguardevoli tutti per pietà, 
» dottrina e dignità, attestarono con giu- 
» ramento le eroiche gesta, ed i pro- 
» digi di monsignor De Liguori, venne- 
» ro mandati alla santa sede , a fine di 
» ottenere da essa, a cui si appartiene, 
» l'introduzione della causa per la so- 
» lenne beatificazione e canonizzazione 
» del lodato servo di Dio. 

_» Nel tempo stesso e cardinali ed ar- 
x civescovi e vescovi, e vicari capito- 
» lari, e capitoli di chiese cattedrali e 
» collegiate, ed ordini regolari, e pub- 
» blici magistrati, e tante altre persone 
» ragguardevoli sì del regno delle due 
» Sicilie, come dello stato ecclesiaslico, 
» e di altre provincie e regni, fecero a 
» gara per porgere le loro suppliche, 


» ed instanze al trono pontificio, a fine 
» di ottenere l’introduzione di tale cau- 
» sa; e benchè molte di esse essendo 
» giunte tardi, non poterono essere re- 
» gistrate negli atti, pur quelle che vi 
» si leggono, ascendono al numero di 
» quattrocento ed otto. Fra questi per 
» altro volle segnalarsi il re delle due 
» Sicilie Ferdinando IV, il quale grande 
» ammiratore ed estimatore, al pari del- 
» l’inclito suo genitore, de’ meriti e del- 
» le virtù di Alfonso, non lasciò di av- 
» valorare oltremodo le tante altre ri- 
» chieste con sua lettera scritta al som- 
» mo pontefice Pio VI. 

» A inotivo di tali suppliche, e dopo 
» il dovuto esame fatto colle giuridiche 
» formalità, essendo stato proposto a dì 
» 30 di aprile dell’anno 4796 nella con- 
» gregazione ordinaria de’ sacri riti dal- 
» l’ eminentissimo cardinale Archinto 
» prefetto di essa, e ponente della cau- 
» sa, il dubbio se dovesse detta causa 
» introdursi, col comune consenso de- 
» gli altri eminentissimi cardinali se ne 
» fece il favorevole rescritto. Quindi a 
» dì 4 del prossimo maggio il sommo 
» pontefice Pio VI, avendo approvato il 
» voto della lodata congregazione de’ 
» sacri riti, soscrisse di proprio pugno 
» la commissionedella causa, onde mon- 
» signore Alfonso Maria de Liguori ven- 
» ne decorato del titolo di venerabile, e 
» se ne emanò il consueto decreto. Do- 

(1) Parte 4. cap. 15. 
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» po ciò furono mandate le lettere, così 
» dette remissoriali, a' giudici delegati 
» a fine di poter formare i processi a- 
» postolici intorno alle virtù ed ai mi- 
» racoli del ven. servo di Dio nelle due 
» città e diocesi di Nocera de’ Pagani, e 
» di sant’Agala de’ Goti. 

o Intanto compilatosi il processo so- 
» pra il culto non prestato giammai al 
» detto servo di Dio, secondo i decreti 
» di Urbano VIII, e propostosi l'affare 
» nella congregazione ordinaria de’ sa- 
» cri riti a dì 16 del mese di settembre 
» dell’anno 4797, fu risoluto, non es- 
» servi stata cosa alcuna contraria a’ 
» lodati decreli; e tal risoluzione venne 
» approvata dal sommo pontefice il dì 
» 20 dello stesso mese. Morto indi il 
» cardinale Archinto ponente della cau- 
» sa, fu sostituito in suo luogo il dì 6 
» di marzo dell’anno 4802 dal sommo 
» pontefice Pio VII il cardinale Carac- 
» ciolo; e questi avendo proposto nella 
» congregazione ordinaria de’ sacri riti 
» il giorno 27 dello stesso mese di mar- 
» zo il dubbio su la validità del proces- 
» so apostolico sopra la fama di santità 
» di esso servo di Dio, ne ebbe un fa- 
» vorevole decreto, che fu poi confer- 
» mato il giorno 3 del prossimo mese 
» di aprile dal sommo pontefice, il qua- 
» le diede nel tempo stesso la facoltà di 
» potere mandare alla santa sede i due 
» processi apostolici sopra le virtù ed 
» i miracoli, già fatti nelle due mento- 
» vate città e diocesi. 

» Prima per altro di venire all'esame 
» delle virtù, doveva farsi quello delle 
» opere stampate , come pure de’ ma- 
» noscrilti dello stesso servo di Dio. 
» Fattosi dunque questo, ed avendo il 
» cardinale Saluzzo, che faceva allora le 
» veci di ponente della causa pel lodato 
» cardinale Caracciolo, riferito alla con- 
» gregazione ordinaria de' sacri riti il 
» dì 44 di maggio dell’anno 4802, che 
» in essi dopo un teologico esame non 
» vi si era ritrovata cosa alcuna degna 
» di censura: Nihil censura dignum fuis- 
» se repertum; la detta sicra congrega- 
» zione giudicò, che poter. pure pro- 
» cedersi uella detta causa: Procedi pos- 
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» se ad ulteriora, come poi approvò il 
» sommo pontefice Pio VII il dì 18 del 
» detto mese. Ma poichè vennero di poi 
» alcuni altri scritti dello stesso servo 
» di Dio, furono anche questi sottopo- 
*» sti allo stesso esame; e non essendosi 
» ritrovato nè pure in essi cosa alcuna 
» da censurarsi, corue espose alla detta 
» congregazione ordinaria a dì 17 di set- 
» tembre dell’anno suddetto lo stesso 
» ponepnte della causa cardinale Carac- 
» ciolo, ne venne parimente il rescrit- 
» to, Procedi posse ad ulteriora, confer- 
» mato il dì 24 del detto mese dallo 
» stesso sommo pontefice; il quale fino 
» dal giorno 25 dell’antecedente giugno 
» aveva già conceduto la dispensa da’ 
» decretî di Urbano VIII, secondo i quali 
» non può incominciarsi l'esame spe- 
» ciale delle virtù, se non dopo anni 50 
» dalla morte del servo di Dio. 

» Questo esame dunque si incomin- 
» ciò nella prima congregazione straor- 
» dinaria de’ sacri riti, delta antiprepa- 
» ratoria, ragunatasi il dì 10 di giugno 
» dell’anno 1806 nel palazzo dell’ emi- 
» nentissimo ponente; si proseguì nel- 
» l’altra, che chiamasi preparatoria, te- 
» nuta il giorno 17 di febbraio dell’an- 
» no 1807 nel palazzo apostolico quiri- 
» nale; e finalmente si terminò nell’ul- 
» tima generale alla presenza del som- 
» mo pontefice Pio VII nel detto palaz- 
» zoquirinale il giorno 28 di aprile del- 
» l’anno suddetto. E tuttochè in questa 
» ultima congregazione tanto gli emi- 
» nentissimi cardinali, quanto i rag- 
» guardevoligsimi padri consultori d’u- 
» nanimme consentimento avessero giu- 
» dicato, che le virtù del ven. Alfonso 
» Maria de Liguori erano giunte al gra- 
» do eroico; pure lo stesso sommo pon - 
» tefice volle differire alcuni giorni a 
» pubblicarne la sua finale decisione 
» per implorare intanto con fervorose 
» preghiere maggiori lumi dal Signore. 
» Quindi è che il giorno 7 del prossimo 
» vegnente maggio, giorno festivo per 
» l’ ascensione al cielo del nostro Si- 
» gnor Gesù Cristo, lo stesso sommo 
» pontefice dopo avere celebrato messa 
» nella sua cappella domestica, e dopo 
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» avere assistito con gli eminentissimi 
» cardinali alla messa solenne cantata 
» nella sacrosanta basilica di san Gio- 
» vanni in Laterano, fece pubblicare nel 
» coro d’inverno di detta basilica il suo 
» irrefragabile decreto su le eroiche 
» virtù del detto servo di Dio, cioè: 
» Constare de ven. servi Dei Alphonsi 
» Mariae de Ligorio virtutibus theolo- 
» galibus et cardinalibus, carumque ad- 
» neris in gradu heroico. 

» Rimaneva per tanto l’esame de’mi- 
» racoli necessari per la solenne beati- 
» ficazione. De’ molti che ve ne erano, 
» essendone stati proposti tre da co- 
» minciarsi ad esaminare nella congre- 
» gazione straordinaria antipreparato- 
» ria de’ sacri riti da ragunarsi il dì 25 
» di settembre dell’anno 1809, e non 
» essendosi questa potuta tenere attese 
» le circostanze de’ tempi, ciascuno de’ 
» consultori di essa diede il suo voto 
» scritto all’eminentissimo cardinale di 
» Pietro, il quale era allora delegato a- 
» postolico in Roma. Quindi il giorno 28 
» di febbraio dell’ anno 4815 si tenne 
» l’altra congregazione preparatoria so- 
» pra i detti miracoli nel palazzo apo- 
.» Stolico quirinale; e finalmente la ter- 
» za congregazione generale nello stes- 
» so palazzo dinanzi al sommo pontefice 
» a. dì 5 di setteMbre dell’anno suddet- 
» to. Gli eminentissimi cardinali co'ri- 
» spettabili padri consultori de’ tre mi- 
» racoli proposti ne approvarono due, 
» quanti appunto se ne richiedevano 
» pel buon esito della causa; ed il som- 
» mo pontefice , benchè convenisse in 
» tale sentimento, pur volle aspettare 
» qualche altro tempo per chiedere mag- 
» gior lume al Signore. Ma giunto il dì 
» 47 dello stesso mese di settembre, in 
» Cui per ordine dello stesso sommo 
» pontefice celebravasi per la prima vol- 
» ta in tutta la chiesa cattolica la so- 
» lenne memoria degli acerbissimi do- 
» lori che trafissero il cuore della Ss. 
» Vergine nella dolorosa passione e 
» morte del divino suo Figlio; il men- 
» tovato sommo pontefice Pio VII giu- 
» dicò di non dover più differire, molto 
» più perchè sapeva la divozione gran- 
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» de del ven. Alfonso alla Vergine ad- 
» dolorata, e la sollecitudine usata sem- 
» pre da lui per ingerirla ne’ cuori al- 
» trui. Per lo che dopo avere egli of- 
» ferto il divin sacritizio nella cappella 
» domestica del suo palazzo quirinale, 
» ed implorato vie più il divino aiulo, 
» pubblicò il suo decreto, approvando 
» i due primi miracoli fatti per inter- 
» cessione del nostro servo di Dio, ed 
» ambedue nel secondo genere, cioè - 
» Subitae, perfectaeque sanationis ma- 
» millae ob ulcus gangraenosum magna 
» ex parle pridie abscissae Magdalenae 
» de Nunzio, cum deperditae substantiae 
» redintegratione; e: Instantaneae, per- 
» fectaeque sanationis p. Francisci ab 
» Octatano ordinis minorum reforma- 
» torum sancti Francisci a phthysi pul- 
» monali, confirmatoque marasmo, vi- 
» ribus fllico restitulis. 

» Dopo tutto ciò non si richiedeva, 
» se non che interrogare secondo l’uso 
» i padri tutti della congregazione de’ 
» sacri riti, per sentire da essi se giu- 
» dicassero, che il nostro venerabile po- 
» tesse con sicurezza ascriversi al ruolo 
» de’ beati; ed essendosi ciò fatto in una 
» congregazione generale ragunatasi a 
» tale effetto il giorno 10 di dicembre 
» del detto anno 4845 nel palazzo apo- 
» stolico quirinale alla presenza del som- 
n mo pontefice Pio VII, tutti i padri ad 
» una voce risposero che sì. Per lo che 
» lo stesso sommo pontefice dopo avere 
» implorato di nuovo per più giorni i 
» divini lumi, e dopo avere celebrato 
» nel suo palazzo quirinale il santo sa- 
» crificio nel giorno 21 dello stesso me- 
» se di dicembre, in cui si celebra la 
» festa di san Tommaso apostolo, ema- 
» nò il decreto: Tuto procedi posse ad 
» bealificationem venerabilis servi Dei 
» Alphonsi Mariae de Liyorio. 

» Di fatti fu eseguita la beatificazione 
» del servo di Dio nella basilica vati- 
» cana con ogni pompa e magnificenza 
» il dì 48 settembre 4846. Ed è cosa ri- 
» marchevole, che in quel giorno cele- 
» bravasi la festività della Madonna ad- 
» dolorata,, il di ottavo della di lei na- 
» lività, e la solennità ancora del suv 
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* ss. nome: così avendo disposto la di- 
» vina provvidenza per far conoscere al 
» mondo tutto la gran divozione di Al- 
» fonso verso la Madre di Dio. 

» Dopo la beatificazione non cessò Id- 
» dio di palesare la santità di Alfonso 
» con moltiplici e strepitosi prodigi in 
» Francia, in Germania, in Italia ed al- 
» trove. Perla qual cosa vedendosi chia- 
» ramente che il Signore voleva glori- 
» ficare il suo servo coll’onor degli al- 
» tari, s’insistè perchè fosse continuata 
» la causa di sua canonizzazione. E pro- 
» posti due altri miracoli alla congre- 
» gazione dei riti, furon questi dalla 
» medesima accuratamente esaminati, 
» secondo il consueto, in tre congrega- 
» zioni composte di cardinali , prelati, 
» e consultori ; e finalmente approvati 
» dalla gloriosa memoria di Pio VIII con 
» decreto pubblicato nella chiesa del 
» Gesù il dì 3 dicembre 4829. Fattasi 
» pertanto la petizione per tenere la 
» congregazione del {uto procedi posse 
» ad solemnem canonizationem b. Al- 
» phonsi Mariae de Ligorio , ed essen- 
» do stati i consultori tutti del voto af- 
» fermativo, la lodata s. m. di Pio VIII 
» fece pubblicare il decreto nel suo pa- 
» lazzo quirinale il dì 18 maggio 1830, 
» che quanto prima si potesse celebra- 
» re nella basilica di s. Pietro la solen- 
» ne cerimonia della santificazione : la 
» quale in realtà con sommo plauso di 
» tutto il mondo cristiano fu celebrata 
» nel giorno 26 di maggio dell’anno4839, 
» festa della ss. Trinità. » 


BOLLA DI CANONIZZAZIONE 
GREGORIUS EPISCOPUS 
SERVUS SERVORUM DEI 
ad perpetuam rei memoriam. 


4. Sanctitas et doctrina ita ex apo- 
stoli gentium sententia ornare episco- 
pum quemque debent, cuius fidei ani- 
marum salus commissa est, ut is et pro- 
batissima vitae ratione ad excurrendum 
sine offensione salutis iter concreditis 
sibi ovibus praeluceat, easdemque hor- 
tari in doctrina sana, et quotquot con- 
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tradicunt arguere possit. Hac duplici 
laude ex omni aetatum memoria prae- 
stantissimos floruisse antistites explo- 
ratum est, qui boni pastaris imaginem 
exprimentes, forma facti gregis ex ani- 
mo illius saluti provide, sapienterque 
prospexerunt: atque adeo tamquam lu- 
cerna super candelabrum posita non mi- 
nus integerrimae vitae exemplis, quam 
singularis doctrinae praestantia eccle- 
siam Dei collustrarunt. 

2. Ad eximium hoc egregii antistitis 
exemplum instaurandum datus divini- 
tus ecclesiae superiori saeculo visus est 
Alphonsus Maria Ligorius, qui cum ab 
ineunte aetate ad christianas virtutes 
excolendas animum adiunxisset, et sa- 
cris praesertim doctrinis mirifice pol- 
leret, ad episcopatus munus longe im- 
peditissimum vocatus est, ut in agro 
Domioi, in quo iampridem sacerdotio 
auctus, cultor navus extiterat, uberius 
multo ac fructuosius insudaret. Atque 
hoc divinae gloriae amplificandae stu- 
dium angustis vitae terminis contineri 
minime passus, ut salutaris huiusceme- 
di procurationis haeredes remotissimis 
quibusque aetatibus recenseret, coelum 
instituit sacerdotum, qui pari charitate 
incensi in animarum salute tuenda cu- 
ras omnes laboresque collocarent. Exi- 
mias vero Alphonsi wirtutes consueta 
iudicii severitate perpensas cum editis- 
simum christianae perfectionis fastigium ’ 
attigisse perspectum fuerit, atque ex- 
plorata esse portenta rite constiterit, 
quibus auctor bonorum Deus famuli 
suì sanctimoniam comprobavit, aposto- 
lica auctoritate, quae divinitus deman- 
data nobis est vel immerentibus, ac de 
consilio s. e. r. patrum cardinalium, 
nec non patriarcharum, archiepisco- 
porum, episcoporum, qui in urbe fre- 
quentissimi adfuerunt, sanctorum coe- 
litum honores b. Alphonso Ligorio ab 
universa ecclesia tribuendos, eiusque 
opem apud Deum implorandam decer- 
nimus®ac per praesentes litteras decla- 
ramus. 

3. Neapoli V. kalendas octobris an. 
1696 claro genere ortus Alphonsus, ac 
miram mentis alacritatem nactus, ut pri- 
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mum excessit a pueris, ad humanitatis 
studia, tum ad severiores doctrinas, de- 
inde ad iuris etiam disciplinam appulit 
animum; tanta porro in discendo feli- 
citate ingenii usus est, ut decimum se- 
xtum aetaliz annum vix ingressus, pe- 
riclitata doctrina, iuris utriusque lau- 
ream egregia cum laude sit adeptus. 
Patris voluntati obsecutus, ad causas in 
foro dicendas studium suum curasque 
convertit; quo in munere caste, inte- 
greque versatus, illud tamen deseren- 
dum duxit, quod plenum turbarum, 
plenum periculi comperisset, inque ec- 
clesiae castra divertit. Spretis itaque 
honestissimis nuptiis, avitisque fortu- 
nis, quae sibi, ut erat natu maior, per- 
tinebant, in fratrem ultro libenterque 
delatis, rerum humanarum curam pror- 
sus abiecit. 

4. Tum sacris ordinibus initiatus, ac 
sacerdotii honore insignitus, ad Dei glo- 
riam quaquaversus amplificandam, ad 
inserenda in animis hominum virtutum 
semina, stirpesque vitiorum evellendas 
totus incubuit. Persuasum cum habe- 
ret, neminem plane ex apostolicis labo- 
ribus uberem fructum esse perceptu- 
rum, nisi et doceat et faciat, illud in 
primis urgendum sibi proposuit, ut om- 
nigenae virtutis exercitio seipsum exhi- 
beret tamquam ministrum Dei, et dis- 
pensatorem mysteriorum eius. Castita- 
lis nimirum, quam dudum voverat Deo, 
custos semper fuit retinentissimus ; id 
assidue mente, actuque corporis con- 
tendens unice, ut eam ab omni plane 
labe integram servaret; quod ut certo 
assequeretur Genitricis Dei praesidio il- 
lam fidenter commisit. Tam vehementi 
amoris impetu in Deum ferebatur, men- 
tis ut aciem in eum perpetuo intende- 
rit, ac nihil aliud habere in deliciis vi- 
sus fuerit, quam de illo cogitare ac lo- 
qui, Cum tanto divini amoris aestu 
incenderetur facile quisque intelligit, 
quam ardenti in prorimum charitate 
flagraverit. Quamobrem nihil laboris , 
nihil molestiarum recusavit unquam, ut 
vitiis ac sceleribus implicitos homines 
in Dei sinum complexumque reduceret. 
Hinc valetudinaria adibat saepissime , 
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aegris ut assideret, eisque in exlremo 
praesertim vitae periculo laborantibus 
praesto esset; hinc admissa scelera con- 
filentes patientissime audiebat, eoque 
in munere integros ferme dies, atque 
etiam ad multam noctem vigilabat; hinc 
adconferta:n populi multitudinem verba 
plerumque faciebat e suggestu, tanto di- 
cendi ardore, ut perditorum pervica- 
ciam expugnaret ac frangeret, scele- 
rumque, quibus obcalluerant, turpitu- 
dinem patefaciens, tanto doloris sensu 
animos auditorum commovebat, ut eos 
ad lacrymas concitaret, fletuque atque 
eiulatibus sacrae identidem aedes ob- 
streperent. Quaproptercum neque diur- 
num tempus neque nocturnum inter- 
mitteret, quin ad proximorum salutem 
procurandam omnes animi vires cor- 
porisque conferret, assidua laborum 
contentione debilitatus ac fractus letha- 
lem in morbum incidit, ex quo ut pri- 
mum ope divina relevatus est, alacriori 
statim animo charitatis munia iterum 
obire suscepit. 

5. Scilicet ubi primum ex supremi 
consilio Numinis ad nova se religio- 
sam societalem instituendam vocari co- 
gnovisset, ut ne in tanta messis uber- 
tate deficerent industrii cultores, nulla 
molestiarum mole deterritus est, quin 
eius operis, quod in maximum eccle- 
siae commodum cederet, perfectionem 
urgeret. Itaque divino auxilio subnixus 
rem aggressus est, consiliaque et arles 
inferni hostis molitiouem novi operis 
pervertere conantis feliciter elusit. Ad- 
scitis duodecim pietatis laude praestan- 
tibus viris fundamenta iecit religiosae 
sodalitatis, cui a ss. Redemptore prae- 
nomen inditum est; atque in eo potissi- 
mum enitendum proposuit, ut qua ver- 
bo, qua exemplis agrestium praesertim 
hominum, qui per agros vagarentur, 
profligatos mores ac perditos ad honesta- 
tem revocaret. Illam brevi tempore per 
Italiae urbes ac provincias mirum in mo- 
dum propagatam a Beuedicto XIV prae- 
decessore nostro apostolica confirman- 
dam auctoritate curavit; eique ab eo- 
dem pontifice summus moderator in- 
stitutus, mirum profecto ut ad omnium 
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marit exemplo suo. 

6. Humilitatis virtute quam maxime 
praestitit ; tametsi mira prorsus de il- 
lius sanctitatis praestantia omnium a- 
nimis insedisset opinio , et illustrium 
dignitate virorum observantia honesta- 
retur, demisse tamen de se perpetuo 
sensit, omnique se honore et cultu in- 
dignum existimavit. Deiparam Virgi- 
‘nem ut filins matrem singulari prorsus 
pietate prosequebatur, vehementique 
amoris ac venerationis sensu erga sa- 
cratissimum eucharistiae sacramentum 
ferebatur, in eoque adorando quam- 
plures continentes horas mira animi 
dulcedine perfusus traduxit. Corpus ut 
in spiritus servitutem ad apostoli e- 
xemplum redigeret, domesticum tam- 
quam hostem assidue coércuit, atque 
omni tormentorum genere excruciavit. 
Tantum cibi ac potionis eidem im- 
pertivit, quantum ad reficiendas vi- 
res, vitamque sustentandam satis vix 
esse videretur, imo vilissimas, quas 
adhibuit, escas, ut omnem voluptatis 
sensum prorsus extingueret, amarissi- 
mis aspergere succis consuevit. Prae- 
terea asperrimis ciliciis ex equorum 
setis contextis latus subcingere, et fer- 
reas membris catenulas admovere num- 
quam destitit; aculeatis vero flagris ita in 
suos artus saevire solitus fuit, utaffatim 
ex dilaniata carne micans sanguis solum 
parietesque perfunderet , quas porro 
cruentas maculas, ne illatae sibi caedis 
indicium extaret, delere satagebat. 

7. Hlud vero omnino mirandum, quod 
licet in apostolici functione muneris per- 
petuis occupationibus dislineretur, at- 
que adeo omni cruciatuum asperitate 
sua membra torqueret ac debilitaret, 
tanta nihilominus mentis alacritate in 
rerum sacrarum studiis versari , ac 
tantum insumere lemporis potuerit, ut 
doctis aeque ac laboriosis operibus in 
lucem editis rem christianam mirifice 
iuverit. Enim vero ut se suasque vitae 
rationes omnes divino cultui devoveret, 
maxime arduum, ac novi pene generis 
votum emisit, ut ne tantillum quidem 
temporis otiose, verum perpetua in a- 
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ctione traduceret. Plurimos sane con- 
scripsit libros sive ad morum doctri- 
nam tuendam, sive ad plenam sacri 
ordinis institutionem, sive ad confir- 
mandam catholicae religionis verita- 
tem, sive ad asserenda huius 8. sedis 
apostolicae iura, sive ad pietatis sen- 
sum in christianorum animis excitan- 
dum. In iis porro inusitatam vim, co- 
piam, varietatemque doctrinae, singu- 
laria ecclesiasticae sollicitudiuis docu- 
menta, exquisitum religionis studium 
demirari licet. Illud vero imprimis no- 
tatu digoum est, quod licet copiosissi - 
me scripserit, eiusdem tamen opera 
inoffenso prorsus pede percurri a fide- 
libus posse, post diligens institutum 
examen perspectum fuerit. 

8. Hac tanta sanctimoniae,atque eru- 
ditionis laude cum floreret Alphonsus, 
Clementis XIII auctoritate ad episcopa- 
lem sedem s. Agathae gothorum eve- 
ctus est. Reformidavit vir sanctissimus 
impositi onetis gravitatem ; quod ut a 
se deprecaretur, rationes omnes adhi- 
buit; verum cum ex pontificis mente 
ipsam Dei voluntatem perspezisset, ac- 
quiescendum sibi, ac munus illud, cui 
ferendo imparem se prae humilitate 
sentiret, divino praesidio confidens, a- 
lacri erectoque animo suscipiendum iu- 
dicavit. 

9.Iam vero difficile dictu est, quanta 
cura ac studio omnes pastoralis officii 
partes explere contenderit; gregi suo 
quem sibi commissum intelligebat, as- 
siduus advigilavit, omnemque adhibuit 
operam, ut ne una quidem ex concre- 
ditis sibi ovibus perditum iret. Ne- 
que vero de severissima vivendi ra- 
tione ex illa accessione dignitatis re- 
misit quidquam, omnem in victu cul- 
tuque corporis lautitiam devitavit: ni- 
hil in eius aedibus, nihil in domesti- 
ca supellectili superfluum ac splendi- 
dum. Pauperes mira charitate comple- 
xus est, quibus alimenta, vestes, sti- 
pemque prolixe erogabat, imo auream 
crucem, atque annulum episcopalem 
vendere quandoque non dubitavit ad 
eorum egestatem sublevandam. Puel- 
lis, ut nuptui darentur, dotem de suo 
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praebere, adolescentes clericos, qui hu- 
mili genere nati rerum inopiam affli- 
ctarentur, in bonarum artium discipli- 
na suis alere impensis consuevit. Sa- 
cris virginibus claustra foeminis, quae 
in periculo amittendae castitatis versa- 
rentur, aedes aperuit tamquam pudo- 
ris perfugium. In diocecesi lustrauda 
nullis neque viarum, neque temporum 
asperitatibus retardatus, affixa mon- 
tium iugis oppidula , dispersas per a- 
gros gentes sedulus invisebat, ac ver- 
bis ardore plenissimis ad virtutis amo- 
rem inffammabat, a scelerum turpitu- 
dine deterrebat. Sacerdotum vera at- 
que adolescentium , qui ecclesiasticae 
militiae tyrocinium posuissent, curam 
gessit peculiarem. Sane quam intenta 
cura allaboravit, ut in ipso aetatis flore 
pietati succrescerent, et sacris prae- 
sertim disciplinis rite imbuerentur, ut 
tandem ad sacrorum, christianaeque 
plebés procurationem pares evaderent. 
Maxime vero ad acuendos fllorum ani- 
mos valuisse dicenda est egregii auti- 
slitis vita, siquidem in eius moribus 
inspicientes proposita oculis habebant 
illustria exempla continentiae, religio- 
nis, pietatis, denique virtutum omuium, 
quibus ornari atque instrui sacerdos 
oportet, si quidquam in communem 
ecclesiae utilitatem conferre velit. 

40. Cumtredecim annorum spatio ec- 
clesiam sibi demandatam omni pasto- 
rali studio, ac vigilantia in exemplum 
gubernasset, tandem devexa iam aeta- 
te senex atque affecta etiam valetudine, 
a Pio VI praedecessore nostro venia 
pluries impetrata , ac demum obtenta, 
gravissimum illud munus dimisit. Epi- 
scopatus itaque negotiis expeditus ad 


suos sodales cum se recepisset reliquum 


vitae non ad honestam quietem, verum 
ad alias curas laboresque vel in sum- 
ma senectute contulit. Ita semper ali- 
quid scriptioni mandavit, quod in fi- 
delium utilitatem vertere intelligeret; 
ita nunquam a concionibus abstinuit, 
ut hominum mores corrigeret, et eos, 
quoad posset, amore virtutis incende- 
ret. 

44, Tandem cum nonagesimum pri- 
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mum aetatisannum attigisset, properan- 
tis iam ad metam aetatis pondere pres- 
sus, et gravi correptus morbo decubuit. 
Incredibili patientia toleratis, queis acer- 
rime discruciaretur morbi doloribus, 
et religiosae societatis cuius auctor fue- 
rat, sodales ad omnem virtutis laudem 
vehementissime cohortatus , sanctissi- 
mae eucharistiae viatico refectus est, 
acsancta olei unctione munitus. Quibus 
ecclesiae sacramentis religiosissime su- 
sceptis, spiritus laetus atque alacer, 
cui nibil fuit antiquius, quam ut a car- 
cere corporis solutus, esset cum Chri- 
sto, in Dei sinum placidissime evola- 
vit. 

42.Ut primum de Alphonsi obitu fama 
percrebuit, iogens ad eius feretrum 
concursus hominum factus est viri de- 
siderio moerentium, atque aliquid, 
quod in usum viventi fuisset, obsequii 
et venerationis causa surripere decer- 
tantium. Nec fama defuit prodigiorum, 
quibus iusigoem antistitis sanctitatem 
Deus opt. max. palam omnibus decla- 
ravit. lis vero longe lateque pervulga- 
tis, quae iampridem invaluerat ipsius 
virtutum opinio mirum in modum au- 
cta est, pluresque principes viri, alii- 
que dignitate conspicui, regulares in- 
super ordines oppido multi enixis pre- 
cibus apud Pium VI pontificem maxi- 
mum contenderunt, ut de Alphonsi vi- 
ta sanctissime traducta iuridica acta 
conficerentur. His de more absolutis, 
severissimeque expensis, nec non dili- 
gentissime perlustratis atque excussis, 
quae in vulgus ediderat operibus, ex 
sententia congregationis sacris ecclesiae 
ritibus tuendis praepositae Pius VII de- 
cessor noster nonis maii anno 4807 de- 
cretum emisit, quo constare assereba- 
tur de ven. Alphonsi Mariae de Ligorio 
virtutibus theologalibus et cardinali- 
bus eorumque adnexis in gradu he- 
roico. a 

13. Tum in eodem sacro consilio ad ea 
miracula perscrutanda ventum est, 
quae ven. Alphonsi gratia ab ombipo- 
tenti Dco patrata esse affirmabantur. 
Ex eorum numero duo potissimum se- 
cundi generis explorata ac certissima 
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iudicata fuerunt ; nimirum subita sa- 
natio Magdalenae de Nuncio, quae cum 
ex gangraenoso ulcere, amputata magna 
ex parte mamilla, morti proxima de- 
cumberet, implorata Alphonsi ope, 
redintegrata mamilla, praeter omnium 
spem sospes evasit ; altera item instan- 
tanea ac perfecta sanatio Francisci ab 
Octaiano ordinis min. reform. s. Fran- 
cisci, qui cum phthysi pulmonari gra- 
vissime laboraret, confirmato eliam ma- 
rasmo, ac desperata iam valetudine,cum 
per plures dies ven. Alphonso suppli- 
casset, omni depulsa tabe, repente con- 
valuit. Verum in tanta negotii gravi- 
tate s. m. Pius VII a ferenda sententia 
abstinendum sibi ratus est ad superni 
luminis claritatem effusis precibus im- 
pensius implorandam. Tandem XVI 
kal. octobris anno 4845 die sacro Ge- 
nitrici Dei perdolenti, cuius cruciatuum 
memoriam pie religioseqae Alphonsus 
mortalem vitam degens recoluerat, 
idem decessor noster suam aperire 
mentem voluit, decretumque evulga- 
vit quo duae illae superins memoratae 
sanationes vera miracula declaraban- 
tur. Demum post exploratam eiusdem 
sacrae congregalionis sententiam XII 
kal. ian. 4845 pontificias dedit litteras 
de beatorum honoribus ven. Alphonso 
Mariae de Ligorio quandocumque tri- 
buendis; quod solemni pompa, ac splen- 
didissima in basilica vaticana XVI kal. 
septembris 4816 perfectum est. 

14. Atqui post publici cultus honores 
ven. Alphonso tributos alii plures in 
praesenti discrimine eius opem experti 
sunt, plane ut perspicuum esset quo 
plus operae ac laboris ad amplifican- 
damn divini nominis gloriam piissimus 
antistes impenderat, eo maiori in ter- 
ris honore fidelem suae domus dispen- 
satorem cumulare Deum pro sua beni- 
gnitate voluisse. Quorum sane miracu- 
lorum celebritate excitalti cum Ferdi- 


nandus I utriusque Siciliae rex pien- 


tissimus, aliique principes viri tum 
plerique ex s. e. r. cardinalibus, ar- 
chiepiscopis, episcopis, ac religiosi or- 
dines, imprimisque sodalitas a ss. Re- 
demptore nuocupata, quae Alphonso 
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auctore iure gloriatur, etiam atque e- 
tiam Pium VII obsecrarunt, ut de beato 
Alphonso sanctorum fastis adscribendo 
in sacro consilio ecclesiae ritibus tuen- 
disquamprimum referretur. Adnuithu- 
manissime eorum precibus idem deces- 
sor noster, et de recentium miraculo- 
rum veritate accuratissime inquiri coe- 
ptum est. diuturnaque adhibita delibe- 
ratione duo prodigia extra omnem du- 
bitationem posita reperta sunt, nimi- 
rum repentina ac perfecta sanatio An- 
toniae Tarsiae, quae gravi onusta pon- 
dere cum e sublimi loco praeceps cor- 
ruisset, lethaliter contuso abdomine, at- 
que intestinis etiam gravissime laesis, 
in extremum vitae discrimen venerat ; 
cumque b. Afphonsi auxilium summis 
precibus expetivisset, quotquot ade- 
rant stupore perculsis, ex improviso 
prosiluit incolumis. Item subita sana- 
tio fr. Petri Canali laici professi con- 
gregationis camaldulensium ; is gnim 
teterrimo u]cere in sterno laborabat, 
fistuloso nimirum, calloso, et carioso, 
quod omni adhibita curatione exaspe- 
rari magis magisque videbatur, sic ut 
omni valetudinis spe abiecta mortem 
in horas expectaret. Cum per aliquot 
dies b. Alphonso preces fudisset, uti 
volens propitius cerlissimum a se mor- 
tis periculum averteret, voti compos 
factus est; quippe quod deleto omni 
ulceris vestigio deploratam iamdiu va- 
letudinem continuo recuperavit. 

15. Admirandis plane, quas memora- 
vimus, morborum curationibus iuridice 
probatis, Pius VIII decessor noster de 
illarum veritate decretum edidit III 
non. decembris an. 1829. Postea cum 
in s. consilio ecclesiae ritibus cogno- 
scendis propositum de more fuisset, an 
tuto procedi posset ad solemnem b. Al- 
phonsi canonizationem, atque omnia 
praesto essent, quae iuxta praxim apo- 
stolicae sedis necessario requirerentur, 
idem Pius VIII pont. max. dominica 
quinta a paschalibus solemniis, post- 
quam in aede quirinali sacrum pere- 
gisset XVII kal. iun. 4830, sententiam 
suam declaravit, ad eamdem canoniza- 
tiouem tuto procedi posse. lam vero 
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decretum illud exequi nos cupientes, 
votisque libenter annuentes sodalitii a 
ss.Redemptore nuncupati, primum cum 
universo collegio venerabilium fratrum 
nostrorum s, e. r. cardinalium rem com- 
municavimus in consistorio secreto ha- 
bito-IV id. decembris 1838, qui in eam- 
dem sententiam de sanctorum honori- 
bus b. Alphonso Mariae de Ligorio de- 
ferendis conspirarunt. Mox complures 
venerabiles fratres archiepiscopos, epi- 
scopos în tantae rei consultationem ad- 
scivimus, aclorumque omnium seriem 
quae virtutes et prodigia b. Alphonsi 
complecterentur, illorum iudicio sub- 
iecimus ; tum oretenus in consistorio 
publico, in quo dilectus filius Antonius 
Maria Cagiano de Azevedo aulae nostrae 
consistorialisadvocatusipsiusbeati cau- 
sam peroravit, tum etiam in scriptis, 
tradita nimirum accurata actorum re- 
latione ex authenticis eiusdem s. consi- 
lii monumentis desumpta. Quibus prae- 
missis, in semipublico consistorio octa- 
vo idus maii coram nobis coacto, ad 
quod nedum ven. fratres nostros s. e. 
r. cardinales, sed et ven. fratres pa- 
triarchas, archiepiscopos, episcopos in 
urbe praesentes accersivimus, eorum- 
que sententiam rogavimus super b. Al- 
phonso sanctorum fastis adscribendo. 
Porro cum ad unum omnes affirmati- 
vam sententiam dixissent, et vero e- 
tiam hoc honore b. Alphonsum augen- 
di studiosissimos sese declarassent, nos 
a dilectis filiis apostolicae sedis nota- 
riis publica confici instrumenta man- 
davimus, et venerabilium fratrum suf- 
fragia litteris commissa, ac singulorum 
manu Subscripta in ecclesiae romanae 
tabulario custodiri iussimus. Verum- 
tamen a proferenda in re tanti momenti 
peremptoria sententia abslinendum du- 
ximus, usque dum indictis in urbe so- 
lemnium ieiuniorum diebus, atque ec- 
clesiis ètiam ad supplicandum Deo de- 
signatis, a coelesti Patre luminum sa- 
pientiae suae radios copiosius impetra- 
remus. 

46. Praestituta tandemdie Vilkalendas 
lunii ad praedictam canonizationem b. 
Alphonsi, aliorumaue beatorum Fran- 
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cisci de Hieronymo e societate Iesu,, 
loannis fosephi a cruce ex ordine min. 
excalceatorum s. Petri de Alcantera, 
Pacifici a s. Severino ordinis min. de 


observantia reformatorum, ac Veroni=' 


cae de Iulianis abbatissae cappucina- 
rum solemni ritu celebrandam in va- 
ticanam basilicam festa pompa progres- 
si sumus cum universi cleri saecularis 
ac regularis ordinibus, cum romanae 
curiae et aulae nostrae proceribus et 
officialibus, denique cum praedictis 
ven. fratribus nostris 5. e. r. cardina- 
libus, patriarchis, archiepiscopis, et e- 
piscopis. Antequam sacris operaturi ad 
aram accederemus, dilectus filius no- 
ster Aloysius tituli s. Callisti s. e. r. 
presbyter cardinalis Lambruschini per 
consistorialis aulae nostrae advocatum 
iterum preces humillime exhibuit chri- 
stianorum principum, sacrorum anti- 
stitum, ac populorum, ipsum b. Ali- 
phonsum in sanctorum ordinem refer- 
ri postulantium, ac nos in genua pro- 
voluti angelorum choros, coelitesque 
omnes deprecati sumus, nobis ut pro- 
pitii adessent, dein ad iteratas instan- 
tias Spiritum Paracletum enixis preci- 
bus obsecravimus, ut mentem nostram 
definitivam sententiam iamiam prolatu- 
ram virtute sua confirmaret. Postremo 
ad instantissimas preces causae postu- 
latoris, atque adeo ad universae eccle- 
siae vota, atque ad accuratissimas, quae 
de tanto negotio institutae essent, quae- 
stiones, et sacrorum antistitum suffra- 
gia, quae Deo adiuvante, tulissent, ani- 
mum advertentes, auctorilate apostoli- 
ca, quam b. Petri apostolorum princi- 
pis in suprema ecclesiae procuratione 
licet immerito successores obtinemuî, 
in honorem sanctae et individuae Tri- 
nitatis, in catholicae fidei, et religionis 
splendorem et decus, solemnem ac de- 
cretoriam sententiam nostram profe- 
rentes, b. Alphonsum Mariam de Ligo- 
rio christianarum virtutum luce coru- 
scantem, ac prodigiorum fama celeber- 
rimum, sanctorum confessorum ponti- 
ficum numero adscripsimus, eiusque 
memoriam IV uonas augusti ab eccle- 
sia universa colendam statuimus. lis 
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vero qui praedicta die sancti Alphonsi 
sepulcrum, atque aliorum sanctorum 
exuvias constitutis diebus veneraren- 
tur, benigne concessimus, ut septem 
annos, et totidem quadragenas de de- 
bito poenitentiae spatio expungerent. 

47. Tum ad aram vaticanae basilicae 
maximam immaculatum agnum Deo Pa- 
tri reverenter obtulimus. Denique ex 
podio aulae superioris vaticanae basi- 
licae solemnem frequenti populo bene- 
dictionem peramanter impertiti, omni- 
bus christifidelibus tam eidem benedi- 
clioni praesentibus, quam universis, 
qui sacro canonizationis ritui interfue- 
ruot, plenariam indulgentiam in Domi- 
no largiti sumus. 

48.Omnibus itaque laetitiis animos no- 
stros iure ac merito efferamus, atque 
omnipotenti Deo iustas persolvamus 
grates, qui iu ecclesia sua nova sem- 
per instaurat exempla virtutum, qui- 
bus nos ad salutis semitam alacriter te- 
rendam vehementius excitemur. Tot 
praeterea tantisque septi periculis, tot 
infensissimis hostium armiscircumven- 
ti deprecatorem apud Deum 8. Alphoa- 
sum adbibeamus, ut divino muniti prae- 
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sidio propositam victoribus palmam, at- 
que imparcescibilem gloriae coronam 
in coelis aliquando assequamur. 

49. Atque ut auspicatissima huius rei 
memoria nulla unquam temporis diu- 
turnitate interitura sit, apostolicis eam 
litteris consiguari, et roborari voluimus, 
mandantes, ut earum exemplis alicuius 
notarii publici manu subscriptis, et si- 
gillo personae in ecclesiastica dignitate 
constitutae munitis eadem habeatur fi- 
des, quae praesentibus hisce adhibere- 
tur, si forent exhibitae vel ostensae. 

20. Nulli ergo omnino hominum liceat 
hanc paginam nostrae voluntatis et de- 
creti infringere, vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attentare 
praesumpserit, indignationem omnipo- 
tentis Dei ac beatorum Petri et Pauli 
apostolorum eius se nuoverit incursu- 
rum. 

Datum Romae apud s. Petrum anno 
incarnationis dominicae 1839, VII ka- 
lendas iunias, poutificatus nostri anno 
IX. 

+ Ego Gregorius catholicae ecclesiae 
episcopus. 
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fonso volendosi fare girolimino: somma azione . +. 
costanza da lui dimostrata col padre » 23 |» [X. Alfonso vien rassicurato dal ven. 
» IX. Alfonso prende l’abito ecclesia- . Fiorilli nella sua vocazione e FilEorea 
stico; serve nella chiesa parrocchiale; dà altri nuovi imbarazzi —. 
le prime prove del suo fervore e del no . XX. I pp. Fiorilli e Pagani ‘consi- 
o, 25 gliano Alfonso a mettersi sotto la dire- 
D) Alfonso ascende agli ordini a zione di monsignor Falcoia : ultime o- 
cri; “a aggregato alla congregazione pere fatte da Alfonso in Napoli; e sua 
delle apostoliche missioni, e fa SA sollecitudine = dar pene o alla nuo: 
del suo zelo 27 va con 
v XI. Altri apostolici esercizi di "Alfon- » XXI. Quali furono r primi com 
so, e mezzi da DA fglenia per non RE di Alfonso, e come Iddio autenticò la sua 
vagarsi nello sp 29 intrapresa. . . . . . » 


» XI Alfonso fa acquisto di molti pe 


LIBRO SECONDO 


Dal nascimento della congregazione nel 1752 fino all'elezione di Alfonso 
al vescorado di sant’Agata de’ goti l’anno 1762. 


Cap. 1. Alfonso fonda nella città di Scala Napoli contro Alfonso, protezione che 
la sua congregazione; sua povertà, uo rende l'eminentlissimo- Pignatelli » 
fervore e sue opere apostoliche 61 cab. V. Come e perché pci vegne 

» It. Nuovecontraddizionimossein Na- abbandonato da’ suoi compagni . 
poli contro Alfonso , dopo che fu arrivato —— |» = V. Alfonso è gravemente ala 


64 | per l’abbandono de’suoi compagni: in 


a Scala ; . SARE .-  » 
» IU. Ulteriori persecuzioni mosse in Napoli sì vede espusto a nuove derisio- 


x10 
' 


SI 


37 


40 


45 
48 


bi | 


SÒ 


57 


65 
62 


. pag. 
Cap, VI. Alfonso, fatto acquisto di nuovi 


y 


‘ mento di stabilità nella congfegazione » 


792 
ni; ma è confortato da monsig. Falcoia 
e dal card. Pignatelli . ; 69 
compagni, va colle missioni nella diocesi 
li Caiazzo, e fonda um’altra casa nella 
Villa degli schiavi. Vicende del Tosquez, 
e premura del Mandarini per l’unione» 

VII. Alfonso passa colle missioni ad 
altri luoghi; va nella terra di Ciorani e 
ivi fonda un’altra casa sl, 

VIII. Altre missioni nella diocesi di 
Salerno; fabbrica intrapresa in Ciorani: 
esercizi stabilitivi: persecuzione mossa, 
ma sedata . A . . . ” 

IX. Missioni di Alfonso in altre dio- 
cesi; persecuzione insorta contro la casa 
di Villa degli schiavi e abbandono della 
medesima . . î +. 

X. Alfonso prosegue il corso delle 
missioni, va a dimorare nella nuova ca- 
sa di Ciorani e abbandona quella di 


72 


76 
80 
83 


ala ., . 7 . . ° » 806 
XI. Missioni falte da Alfonso in dio- 
cesi di Salerno ced in altri luoghi circon- 
vicini . , : 4 è 6 » 
XII. Alfonso viene invitato dal car- 
dinale Spinelli a predicare la penitenza 
nella diocesi di Napoli. . . » 
XIII. Alfonso prosiegue per mezzo de’ 
suoi le missioni in altri luoghi del re- 
gno: rifiuta una fondazione nella Barra; 
e segulta ad operare nella diocesi di 
Napoli . 


92 


. - i DN » 95 
XIV. Alfonso ed i compagni si legano 
coi voli semplici religiosi e_col giura- ” 
XV. Alfonso ritirandosi dalla diocesi 
di Napoli, fonda la casa di Pagani a por- 
tasi colle missioni in altri luoghi . » 
XVI. Compiacimento di re Carlo per 
la nuova casa ne’ Pagani: applauso e li- 
beralità del popolo gettandosi le fonda- 
menta, ed opere apostoliche di Alfonso 
e de’ suoî .. . i ; È » 403 
XVII. Altea fabbrica Intrapresa da 
Alfonso nella casa di Ciorani, e contrad- 
dizione insorta contro quella di Pagani» 106 
XVIII. Altri nuovi attentati in Pagani 


100 


‘. contro alla casa e alla congregazione; e 


b| 


3 


è) 


zelo de’ principali cittadin! in Napoli ed 
in Roma ire ‘ +» 112 
XIX. Nuovi tentativi a Napoli ed a 
Roma contro la casa di Pagani. Il cardi- 
nale Spinelli e monsignor Rossi arcive- 
scovo di Salerno ne prendon le difese » 115 
XX. Alfonso si porta colla missione 
nella terra d’Iliceti in Puglia; vi apre 
un’altra casa e passa nella ciltà di Mo- 


dugno . . è.) ee: ” 

XXI, Si ripiglia il racconlo delle nuo 
ve persecuzioni mosse contro la casa di 
Pagani stando Alfonso in Îliceti . ” 

XXI. I nostri di Pagani passano ad 
abitare la nuova casa: zelo di Alfonso 
per l'osservanza regolare: industria del 
p. Sportelli per aprire la nuova chiesa e 
prenderne prontamente il possesso + 

XXIII. Alfonso vien delegato dall’emi- 
nentissimo Spinelli a predicare la pcni- 
lenza in vari luoghi della Puglia . =. 426 


i 


118 


124 


125 


Cap. XXIV. Alfonso ritorna di nuovo in 


3 


Foggia: passa nella diocesi di Conza; ed 
uccella un’altra casa nella terra di Ca- 
ele . 4 i ; ; . pag. 4150 
XXV. Nuove insidie tramate alla casa 
di Pagaui; missioni fatle nella diocesi di 
Conza e nella Puglia; noviziato stabilito 
nella casa di Ciorani . . ‘ ”» 
XXVI. Alfonso stando in Iliceti dà al- 
le stampe le sue prime opere; contrad- 
dizione sofferta e somma sua modera- 
zione . : A ; 4 . » 
XXVII. Alfonso si adopera affinché l’o- 
pera delle missioni sia confermata dal re, 
parere del cappellano maggiore: nuovi 
conati del p. Mandarini per la riunione » 138 
XXVIII. opere apostoliche di Alfonso 
nel tempo della sua dimora in Napoli; e 
sua grave angustia volendolo Il re nomi- 
nare arcivescovo di Palermo s » 144 
XXIX. Alfonso si adopera nuovamente 
per vedere approvata la congregazione 
dal re: altre sue opere a vantaggio del 
prossimo: pace stabilita nella casa di Pa- 


gani . de Sal A 
XXX. Altre opere apostoliche di Al- 
fonso in Napoli, e in altri luoghi del re- 
» 


153 


148 


; il, SA . 153 

XXXI. Alfonso ottiene l’approvazione 
del suo istituto dalla santità di papa Be- 
nedetto XIV. : , ; : a 

XXXII. Concorso di soggetti nella con- 
gregazione: nuova istanza del Mandarini 
per la riunione. La regola è accettata da 
tutti, Alfonso è confermato rettore mag- 
giore, e per gli studi vien destinata la 


155 


casa di Pagani. . “La ; » 160. 
XXXIII. Altre missioni di Alfonso: mor- 
le del p. Sportelli in Pagani. —. » 162 


XXXIV. Alfonso dà alle stampe le glo- 
rie di Maria ss. ed altri opuscoli in bene 
delle anime . . ea . ” 

XXXV. Grave imbarazzo in cui si ri- 
trovò Alfonso per cagione del p. Abate; 
espulsione del medesimo dalla congre- 
gazione : . « . . » 

XXXVI. Leltera di Alfonso a’suot; mis- 
sioni fatte in vari luoghi: altro avveni- 
mento di suo rammarico A - ” 

XXXVII. Alfonso viene accusalo pres - 
so il re d’aver fatto uno smisurato acqui- 
sto: scoperta la falsità dell’ accusa egli 
cresce in grazia presso il medesimo : la 
congregazione resta vie meglio stabilita.» 

XXXVITI. Alfonso dà fuori la sua teo- 
logia morale . . ° ‘ ; » 

XXXIX. Il re propone ad Alfonso la 
riforma di un ordine antico, ma egli se 
ne scusa: missioni fatte in vari lenimenli 
reali: morte del p. Cafora . . ” 

XL. Lettera circolare di Alfonso per 
maggiormente eccitare ne’ suoi lo spirito 
di Gesù Cristo; e sua sollecitudine per 
l'adempimento de’ propri doveri . ” 

XLI. Nuova casa aperta da Alfonso 
nello stato di Benevento ; esercizi dati 
nella casa di Ciorani; risposta data ad 
un suo censore; e memorie di Nicolò 
Borgia vescovo di Aversa ; à n) 

XLII. Missione futta da Alfonso in lìc- 


166 


170 


13 


185 


186 


191 


pa » pag 
Car, XLIII. Alfonso ritorna di nuovo a Na- 


ono sua gita in Napoli: sue faliche 
ca ed altre Lonbe dale alle 
. 195 


poli: altre sue fatiche apostoliche; e nuo- 
va opera per la guida delle anime —» 
LIV. Mifonso destina per le Calabrie 
un corpo de’ suoi missionari: conversio- 
ni ivi accadute; ed altre opere di lui in 
beneficio delle anime . » 
XLV. Maggior esattezza nella povertà 
religiosa voluta da Alfonso ne’ suol; altri 
avvertimenti da lui dali ai medesimi  » 
XLVI. Altre fatiche di Alfonso, stando 
i nostri nelie Calabrie . » 207 
XLVII. Richiesta fatta ad Alfonso dalla 
congregazione di propaganda per le mis- 
sioni dell'Asia; fondazione offerta in Si- 
cilia: e riforma intrapresa nel real orfa- 
notrofio di Gaeta 0 244 
XLVII. Ultima missione di Alfonso 
nella città di Nola: allre opere da lui 


199 


201 


îv 


05 


‘793 


neva a’suoi missionari; e rigore con cui 
n’esigeva l’adempimento i . pag 
Cap. LV. Stile popolare voluto da Alfonso 
ne’suoi alunni; e suo sommo rigore co. 
colpevoli 
” LVI. Savia condotta ‘che Alfonso sd 
geva dai nostri confessori; gastigo dato 
da Dio a un di questi, che si mostrò 
disubbidiente 3 i 
LVII. Altei obblighi de’congregati » 
LVII[. Somma povertà e stretta ubbi- 
dienza richiesta da Alfonso ne’suoi ga 
gregati A 
LIX. Sommo zelo dimostrato da AL 
fonso per l’esalta osservanza della po- 
vertà e dell’ubbidienza : o 
LX. Sollecitudine di Alfonso per l'os- 
servanza delle regole: sua fortezza în 
correggere e discacciare di congregazio- 
ne | poco osservanti . è 
” LXL Savia condotta tenuta da Alfon- 
so per disfarsi de'soggetti trascurati e 


. 234 


» 243 


246 


59 


238 


date alle stampe . o 204 difettosi È » 261 
XLIX. Altra lettera di Alfonso A tutti ” LXII. Esortazioni di Alfonso a’ suoi 
iI suoi congregati . » 217 acciocchè custodissero il benefizio della 
Destino de’ nostri per la Sicilia: vocazione, e tendessero alla santità: sua 
allre opere di Alfonso in Napoli ed al- carità coi tentali e suo rigore con chi 
lrove . » 220 non curava la divina chiamala —. » 263 
LI. Doti personali che seen aa n LXIII. Sollecitudine di Alfonso per li 
vano Alfonso nel ministero apostolico » 224 chierici professi, pei novizi e per li fra- 
LII. Sistema tenuto da Aifonso nel telli serventi » 267 
corso delle sue missioni » 227 |» LXIV. Stato in cul vide Alfonso la sua 
LITI. Si prosiegue lo stesso argomento « 23 congregazione nell’anno 4762, trentlesi- 
LIV. Stretti doveri che Alfonso impo- mo dalla fondazione della medesima. » 272 
LIBRO TERZO 


Dalla promozione di Alfonso al vescovado di 8. Agata de’ goti nel 1732 
fino al suo ritorno in congregazione nel 1765. 


Cap. I. Elezione di Alfonso in vescovo di 


bi 


s. Agata: suo rifiuto: sua angustia; e som- 
ma sua sommessione ai comandi del 
» 275 

Il. Sensi di Alfonso sulla sua promo: 

zione al vescovado espressi al fratello d. 

Ercole : sue umili intenzioni riguardo 

all’equipaggio , cui stava per apparec- 

chiarsi: sua grave infermità: sentimenti 

del pubblico sull’ubbidienza da lui mo- 

strata al papa » 280 
II. Alfonso ristabilito parte per Na- 

poli » 283 

IV. Alfonso va a Roma ed indi a lo- 

reto » 285 
V. Alfonso ritorna in Roma: onori che 

riceve dal papa; e sua consacrazione » 288 
VI. Alfonso ritorna in Napoli ed indi 

a Pagani . o 29 
VII. Ingresso e ricevimento di ditonso 

in s. Agala 

VII. Tenore di vita di Alfonso ed e- 

Crea da |Jui richiesta ne’suoi (uni 


IX. Frutto ricavato da Alfonso in s. 
cia con la missione e coi santi eser- 
Cc e . e ° e C) . 


Cap. X. Primi spedienti presi da Alfonso 
» 30 


contro alcuni scandalosi i 
» XI. Alfonso apre la visita in s. ‘Agata, 
Scartamento da lui falto di giovani io 


seminario; riforma delle fabbriche, ari 


maestri e degli studi . 
» XIl. Somma sollecitudine di ditonso 
pel buon costume de’seminaristi . » 
XIII. Vari provvedimenti dati da AI- 
fonso durante la visita della sua dio- 
cesi » 
XIV. ‘Alfonso visitando la diocesi s'în- 
ferma in Airola, e convalescente ritorna 
in s. Agata » 
XV. Condotta tenuta da ‘Alfonso no: 
visitar la diocesi . 
. XVI. Avvertimenti di Alfonso al fra- 
tello d. Ercole, allorchè questi passò alle 
seconde nozze . . 
XVII. Indefessa predicazione di Al- 
fonso nel tempo del suo vescovado —» 
XVIII. Missioni chiamate da Alfonso 
in diocesi: slile apostolico ch’ei richiede- 
va da rl alain della quaresima. —» 
Estrema sollecitudine e carità di 
i nella carestia che fu dall’ anno 
4765 al 1704 a e A 


312 


316 


322 


(i 


351 


did 


058 


» 543 


794 


Car. XX. Siegue la stessa materia . pag. 346 
» XXI. Alfonso sbrigandosi dalla, vi- 
sita, si porta in Pagani per assistere al 
nostro capitolo generale: ritiratosi in s. 
Agala, , dà fuori un’apologia della sua mo- 

» 550 


XXIL Statuti generali fatti da Alfonso 

per la sua diocesi dopo averla tulla visi- 

ta i » 354 
XXNI. Alfonso istituisce nuove parroc- 
chie: aumenta di congrua le antiche; e 
dà vari provvedimenti per alcuni vil 


laggi 
XXIV. Alfonso stabilisce in s. Agata le 
monache del ss. Redentore della città di 
Scala, ed ottiene dal papa tre di quela 
per fondatrici . 
Ho: Aetpae affizione Ha "Alfonso ne 
veder ì i combattuta e persegui- 
tata la chiesa a di i Dio . » 369 
XXVI. Alfonso si ammala” a morte in 
s. Agata con sommo dolore de’suoi dio- 
cesani: dà la favella ad un muto; conva» 
lescente si porta di nuovo in Pagani indi 
ritorna in diocesi î » 375 
XXVIL Alfonso chiede e non ottiene 
da papa Clemente XIII la licenza di ri- 
nunziare al vescovado » 376 
XXVIII. Scienza e bontà ricercata da 
Alfonso ne’ giovani ordinandi; e sua con- 
dotta co’novelli sacerdoti . è » 380 
XXIX, Altre cose degne d’essere osser- 
vate nella condotta di Alfonso in confe- 
RR gli ordini sacri e co’novelli sacer- 


XXX. Rigore di Alfonso nell’esamina- 
re ed approvare i novelli confessori. » 

XXXI. Qualità che Alfonso ricercava 
ne’parrochi; sua rettitudine; sua atten- 
zione nel ricompensarne i servigi; e sn 
rigore per la residenza . 

XXXII. Somma giustizia ed imparzia- 
lità di Alfonso nel conferire i beneficii è 398 
i ri gi tt 
0080 i in pre 
Se ed: sua mansuetudine e cantò 


» 586 
590 


i, 403 
POLTI. A Alfonso promuove il fervore 
fra le Monache: estirpa i vecchi abusi; e 
s! adopera per im = i nuovi. è» 405 
XXXV. Alfonso ristaura molte chiese; 
ne fabbrica una nuova; ed tummo 
decoro nella celebrazione dei divini mi- 
steri » 414 
XXXVI. Persecuzione mossa contro le 
case d’Iliceli e di Clorani . =. » 413 
XXXVII. Nuove calunnie avanzate con- 
tro le sopradette case e conlro l’intiera 
congregazione . +.» 417 
XXXVII Applauso con cui fu ricevuta 
dal pubblico f'opera della verità della 
fede: va lie vatone da papa 
Clemente XI: altri libri da Alfonso dati 
alle stampe: nuovi avvisi da esso diretti 
a’ suol congregali » 419 
XXXIX. Alfoneo vedendo in pericolo 
tutta la si porta in Na- 
poli esempi ci virtù da lui ivi lasciali; 
somma venerazione in che è avulo da 
Lutti i 


» 422 


, 


Car. XL. Opere apostoliche esercitate da 


, 


®© 


% 


ta durante la sua dimora io Na- 
- pag. 427 

Ku. Alfonso è censurato pel suo go- 
cao e non si discolpa; è biasimato per 
le sue fatiche letterarie è per le 
della stampa, e si giustifica » 434 

XLII. Gravissima infermità di bitons, 

e sua ammirabile sofferenza ? 457 

XLIU. Alfonso dedica a Clemente LIV 
l’opera dogmatica: sua afflizione in sen- 
tire I suoi guilati in Sicilia; polari 
fidenza in Dio 

XLIV. Tenor di vita osservato ‘da Al- 
fonso da che restò niagl sr 
ca che ripunziò la sua chiesa  . 

XLV. Somma vigilanza di Alfonso an- 
che in questo stato, pel buon porno 
della sua diocesi . 

XLVI..Alfonso maltrattato da uno che 
ingiustamente pretendeva un benefizio, 
lo benefica: accusato si discolpa col re, 
e resta maggiormente: accreditato » 458 

XLVII. Somma sollecitudine di Alfonso 
perla buona picazone dei nipoti, e Lan 

salvezza del fratello 

XLVIIL Due circolari di Alfonso i 
congregati: altri suoi avvertimenti ai m: - 
desimi: sua lettera circa lo stile sposto i 


ico 63 
KLIX. Altri travagli ne quali vide Al 
der la sua congregazione . .  * 469 
L. Alfonso, vedendo in grave trava- 
fo la congregazione , richiama i suoi 
alla Sicilia: chiede nuovamente la licen- 
za di rinupziare alla sua chiesa, ma è in- 
coraggiato da a DapE CI Clemente kIv a per» 
nostri 


severare: esorta all’ osservanza 
della regola, e dà altre o alle stampe» 4753 
LI. Missioni destinate da Alfonso De 


l'Abruzzo ulteriore, e nuove case a 
nella diocesi di Veroli, l’una in Scifelli 
l’altra in Frosinone ” 3 » 477 

LII. Alfonso dedica al marchese Ta- 
nucci la storia dell’eresie, e dà fuori a 
pro del parrochi il suo domenicale » 480 

LUI. Alfonso dedica la sua traduzio- 
ne de’ salmi al papa Clemente XIV; cre- 
scendo i travagli dellasua congregazione, 
si sforza di aiutaria colla penna e coll’o- 
razione ; dà alla iuce la sua opera sulle 
vittorie ‘de’ martiri 

LIV. Altra circolare di Alfonso él 
nella quale gli esorta alia perfezione, e 
all’amore verso Gesù Cristo è » 483 

LV. Alfonso si trova in una somma af- 
flizione per le angustie della chiesa e di 
Clemente XIV; assiste In ispirito alla more 
te di questo papa; scrive una lettera in- 
torno all’el del nuovo; e viene al- 
laccato la sua morale 3 n 489 

LVI. Rigore usato da Alfonso contro 
i sacerdoti dissoluli e sua amorevolezza 
Ni elli che si emendavano n» 492 
Vaia pr Aigore e rete di Alfonso 

religiosi degeneri santità della 
loro professione 

LVII. Somma sollecitudine di ditonso 
coi secolari scandalosi; e prato 
ne'quali si vide . o» meet 00 


< o 


» 482 


o 497 


e - vw - ‘oeooosvce 


Cap. LIX. Vigifanza e rigore di Alfonso col. 


le donne traviate . ». pag 
LX. Tenerezza e disinteresse di ‘Alfon- 

so colle meretrici ravvedule; protezione 

ch'ei prendeva delle donzelle pericolanti » 542 

Sì raccontano tri tratti 

del DO zelo di Alfonso 3 » 517 
LXI. Si prosiegue il medesimo atgo- 

mento 521 
LXNI. Mansuetudine di Alfonso negli 

Conde e somma sua carità cogli ieri 


sori ev. Altri tratti di ‘mansuetudine di 
Alfonso; sua fortezza in sostener l’onor 
di Dio ed {il suo carattere; suo dominio si 
cuori altrui #: 

LXV. Somma umiltà di Alfonso, e mo 
basso sentire di se medesimo . 

LXVI. Profusa carità di Alfonso Van 
i poveri 

LXVII Tenerezza di Alfonso sino 
gl'infermi e carcerati; e sua soliecitudine 
nel soccorrere i prossimi ip qualngue 
ao VnL talità di Alto “a 
LX A Don: e sua 
somma DL ospitali forestieri . »$ 


- 506 


» 550 


795 


Cap. LXIX. Disinleresse e somma liberalità 


di Alfonso co’suoi diocesani . pag. 554 
LXX. Fermezza di Aifonso nel soste- 
nere i diritti delia mensa, e sua solleci- 
tudine di vantaggiarne i fondi » 558 
LXXI. Povertà somma, anzi estrema 
miseria in cui visse Alfonso . A » 561 
LXXII. Penitenza di Alfonso, e strazio 
ch’el faceva di se medesimo o 567 
LXXIII. Alfonso, morto ©lemente XIV, 
ed eletto Pio VI, animato dal suo diret- 
tore, umilia al nuovo papa la rinunzia 
della sua chiesa . » 571 
LXXIV. Ultime sollecitudini di Alfonso 
per li suoi diocesani; novelle prove ci 
suo zelo per convertire i peccatori, 
accendere ig. tutti amore a Gesù Cristo » » 375 
LXXV. Grave amarezza di Alfonso , 
per li travagli lo cui si trovò la congre- 
gazione; sua consolazione pel ritorno de’ 
nostri in Sicilia . » 578 
LXXVI. Il papa ‘accetta la rinunzia di 
Alfonso; sentimenti che questi ne prova; 
ed afflizione de’suoi diocesani ; 
LXXVII. Sensi di somma umiltà dimo- 
strati da Alfonso in licenziarsi da’ suoi 
diocesani » 586 


LIBRO QUARTO 


Dal ritorno di Alfonso nella sua congregazione fino alla morte: 
e cose succedute dopo la sua morte. 


Cap. T. Guarigione di un cieco operata da 


sto che prova di quelle del Mattei 


Alfonso nel viaggio da Arienzo a Nola, e 
venerazione con cui fu ricevuto in No- 
cera: suo dolore per li nuovi travagli 
della congregazione; e benevolenza jr 
Pio VI verso di lui 

sati Tenor di vila di Alfonso in No- 


in. Afonso dà alle stampe alcune o- 


Peliv. SI ripiglia Îa storia dei travagli 
della congregazione 60 
V. Qpera di Alfonso intitolata Dis- 

sertazioni teologico-morali, data da lui 

tra questo tempo alie stampe +.» 6035 
+ Ultima enciclica di Alfonso per lo 

buon ordine delle missioni, e per l’esa 


osservanza delle regole nelle case. » 607 
VIL Sforzi Cono sente per 
veGere soppressa Ì » 610 


VINL Somma confina di Alfonso in 
mezzo all’universale abbattimento . » 614 
IX. Solleciludine di Alfonso per le ca- 

se di Scifelli e di Frosinone; e suoi ulti- 
mi ricordi eordinamenti alle medesime.» 617 
X. Nuova opera data da Alfonso alle 
stampe, in cui mostra, che la fedeltà dei 
vassa li verso Dio, li rende fedeli al loro 
principe; stabi imento de’nostri nella ca 
di Benevento 
XI. Zelo di Alfonso” per la confuta- 
zione delle opere di Voltaire; suo displa- 
cere per le del Metastasio; e gu- i 
2 Pa 


L ’ 


Cap. XII. N re lungi dal PICLIRA confer. 


3 


ma ad Alfonso, malgrado ie op ioni 
del fiscale, i vari impieghi già stabiliti in 
congreg : consolazione di Alfonso; 


n@tove prove del suo zelo 
XIII. lì re rende testimonianza alla 
dottrina di Alfonso, e vuole che da’nostri 
si pubblichi la santa crociata: zelo di Al- 
fonso per Pisi sua sollecitudine 
per la missione di Sicilia . =. » 653 
XIV. Alfonso sicuro della protezione 
del re, astringe con fortezza i suol all’e- 
satta osservanza delle regole, e ces i 
colpevoli » 655 
XV. Sollecitudine di Alfonso” per L 
giovanisuoi nipoti: sua profezia sulla mor- 
te del fratello; sua premura per veder 
monacata l’unica sua nipote 3» 
XVI. Alfonso dà l’ui mano alia 
sua teologia morale: o di questa; e 
sommo credito con cui fu ricevuta » 644 
XVII. Sommo applauso con cui per 
ogni dove vennero accolte le altre pere 
di Alfonso . 
XVIII. Altri opuscoli in diversi tempi, 
e soprattutto in quest'ullima età compo- 
sti da Alfonso a benefizio delle anime » 633 
XIX. Nuovi sforzi di Alfonso per otte- 
nere dal re l’approvazione della regola; 
grave imbarazzo in cui si trova . » 636 
XX. Rivolla de’soggelli quando si ac- 
corsero essere alterata la regola; somma 
afflizione di Alfonso in vedere d' essere 
stato ingannato; sua moderazione col p. 


‘796 


Maione; e mezzi lentati, ma inutilmente, 
per rimetler la regola nel suo sialo pri- 
miero . . pug. 660 
Cap. XXI. Le case della congregazione in- 
volte nel disordine; Alfonso costrelto ad 
abdicare la sua carica, e nuovamente e- 
letto rettor maggiore » 664 
XXIL Pio VI sentendo con pena le in- 
novazioni delia regola, proibiste qualun- 
que alterazione nelle case dello stato 
pontificio; nuove amarezze di Alfonso; suo 
abbandononelle mani dell’eminentissimo 
Banditi; e nuove peripezie della 061 
gazione » 668 
XXIII. Le case esistenti . nel regno di 
Napoli sono dichiarate da pepa P pla 


non far più parte della ne 
del ss. Redeniore..e Spore reiò gercgao di 
tulle le grazie con alla medesima 
dalla santa sede. Alfonso non è più rico- 
PIO per superiore della medesima; 
r le case del pontificio vien nomi- 
da o dal papa un presidente, . » 674 
XXIV. Alfonso riconosce ‘per suo su- 
perivre l’eletto presidente: soffrecon pa- 
ce l’abbandono de’ suoi; adoperasi per 
mezzo dell’eminentissimo Banditi a ricu- 
peraze la grazia del papa; suo sommo ze- 
o per le sante missioni . o» 674 
XXV. Alfonso credendo dar gusto al 
papa otliene dal re il consenso che dai 
soggetti delle case del regno si facciano 
a Dioi giuramenli di povertà, vita comu- 
ne e stabilità; ma ORbOOE osi in Roma 
il procuratore, vanno a sa 300 gar 
"XVI. co de’nostri col 
ngresso e’nostri co p. re- 
sidente In Benevento: buoni uffizi pe" 
pe noi col pop paa Terracina dall’eminen- 
issimo Banditi: Alfonso destina due de’ 
nostri per Roma; ma per opera del p. 
procione confermata resta la divisio- 
e le case del regno rimangon prive 
delle grazie concedute alla SONgreRnzione 
del ss. Redentore 
XXVII. Ospizio concesso in Roma al 
nostri da Pio VI; nuove case aperte in 
Gubbio e Foligno; consolazione di Alfonso 
in sentirne la notizia . » 686 
XXVIII. Ricorso di più vescovi al pa- 
a; relazione di monsiguor pronunzio; Al- 
onso è restituite in parte nella grazia di 
Pio VI, e giustificato avanti al sovrano 
dalle accuse mossegli contro dall’avvoca- 
to tiscale È » 690 
L XXIX. Sentimenli di Alfonso fra que- 


curatore . . ° . «+ pag. 
Cap. XXX. Stato di decadimento di Alfonso: 


ultime prove del suo zelo, sua costanza 
negli esercizi di pietà . 

XXXI. Tempésla di scrupoli e di gravi 
tentazioni sofferte da Alfonso nei suoi ui 
timi anni 

XXXII. Musioni diaboliche palite da 
Alfonso; favori compartiligli da Dio; pro 
digi e profezie - 

XXXIIL Nuovo abbattimento di forze 
corporali in Alfonso; e novelle prove di 
sua virtù, in mezzo ai più grandi nn 


li 
XXXIV. Seguono vari altri atti di virtù 
di Alfonso . 
XXXV. Presenza di spirito in Àlfonso 


ste angustie; nuove iniquità del p. pro- di 


» 699 


709 


in questa decrepita elà; e peoetrazione a 


di cose occulte 

XXXVI Predizione falla da Alfonso di 
sua morte; ullima sua infermità; e novelle 
prove di virtù da lul date nel RECOIO 
della medesima . 

XXXVII. AItCi sintomi mortali della 
malallia di Alfonso; novelie prove di vir- 


tù; e preziosa sua morte .  » 751 


XXXVIII. Funerali di Alfonso, e pre: 
digi succeduti in chiesa 
XXXIX. Nuovi funerali fatti ad Afonso 
così nelle case della nostra congregazio- 
ne, come nella cattedrale di Nocera; o 
altri L prog da lui operati 
Altri solenni funerali fatti ad Al 


757 


fonso in altri luoghi del regno —. è» 74 


XLI. Ferma persuasione de’vescovi, e 
di altre persone di riguardo Intorno al- 


l’essere Alfonso sicuramente in cielo. » 754 


XLII. Sommo credito, in cui fu Alfon- 
so nel regno di Napoli da’ uomo santo e 


dolto » 755 


XLII. Stima in cui tu Alfonso ‘anche 
presso gli stranieri d'uomo sommo per 
santità e dottrina ; 

XLIV. Somma venerazione che da 


» 759 


tulti si ebbe per le dea per le im- a 


magini di Alfonso . 
XLY. Alfonso è invocato ‘da' suoi al- 
voti, e Ji soccorre A ”» 


Appendice che contiene un breve raggua- 


glio sulle due case aperte dai nostri, l’u- 
na în Varsavia capitale della Polonia rus- 


768 


sa, e l’altra nella Curlandia +.» 77 
Brevi notizie aggiunte d’altra mano sulla 


beatificazione e canonizzazione di 8. Al- 
fonso Maria de Liguori . ° 0.» 





xo per deleg. di Mons. Arcivescovo 


Cab. Al. VOGLIOTTI, 
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Alagona. S.Thomae Aquinalis Theo- 


logicae Summae Compendium,in-52 L. 


Arvisenet. Memoriale Vitae Sacer- 
dotalis; adduntur preces ante et post 
Missam, nec non Preces agonizantium, 
Formula benedictionis apostolicae, et 
Orationes variae; in-32 . . 


Augustiniî (s.) Confessiones; in-32 » 


Augustini (s.) Meditationes, Soli- 
loquia, et Manuale; in-52 . ® 


Bardî. Praelecliones Biblicae; 2 vol. 
in-8 . ° . e ° . a 


Ribila sacra vulgatae edilionis, 
Sixti V Pont. Max. iussu recognila 
et Clementis VIII auctorilate edita. 
Edizione nitidissima, approvata con 
Decreto della S. congreg. dell’ Indice 
che la qualifica per lu più corretta di 
tulte le pubblicatesi dopo quella di 
Clemente VIII: in-8 a ? " 


Bona. De Sacrificio Missae. Traclalus 
asceticus, conlinens prarxim attente, 
devote etreverenlercelebrandi,in-32» 


Bonaventurae (S.) Opera omnia, 
Sixti V Pontlificis Maximi iussu dili- 
gentissime emendala, editio accurate 
recognita cura et studio A.C. Peltier; 
43 dei volumi gr. in-8 


Bougeant. Catechismo Storico, Dog- 
matico e Pratico, ossia Esposizione 
della Dotigina Cristiana, appoggiata 
a Testi della S. Scrittura e de’ Santi 
Padri,in-12; Seconda edizione, coll'ag- 
giunta d'un Opuscolo in lingua latina 
sopra le Formole e gli Impedimenti 
riguardanti il Matrimonio civile » 


2, 


6,50 


» 60 


b) 


0) 


0 


» 200 » 


Breviarium Romanum ex De- 
creto etc., up volume in-8 gr., della 
edizione rosso-nera in carallere gros- 
so, con mag@ifica Incisime . LL. 

— Lo stesso, legato in pelle . . 


20 
26 


I seguenti supplementi, adattati per detto 
Breviario, si vendono in più, ai prezzi 


come infrà: 


Per il Clero di Roma i 4 » 
Per la Diocesi di Torino è » 
Per le Dioa@8i di Torino, Alba, Asti, 

Casale, Cuneo, Mondovi, Pinerolo, 

Saluzzo e Tortona, insieme riunile » 
Per ta Diocesi di Acqui . ; O) 
Per la Diocesi di Aosla . ‘n 


Per ia Diacesi di Genova : ” 
Per la Diocesi di Milano . 
Per la Diocesi di Napoli . . 
Per la Diocesi di Novara è » 
Per la Compagnia di Gesù . ” 
Per la Francia 4 A è 8 


Breviarium Romanum ex De- 
creto, ete.; in un sol volume in-16, 
cum Officiis novissime concessis s 


— Lo stesso, legato in pelle . » 
— Lo stesso, legato all'inglese . » 


A questo Breviario si unisce, a vo- 
lontà del richiedente, uno dei se- 
quenti Supplementi: 


Supplemento per il Clero regolare 
e secolare che usa {l Calendario della 
Città di Roma — per la Diocesi di 
Genova — di Modena — di Alba e 
Mondovì — di Reggio d’Emilia — 
di Torino — di Saluzzo e di Tortona. 


Busaeli. Mcditaliones in Dominicas 
ac Festa totius anni, nec non Qua- 
dragesimae, Quatuor Temporum, elc., 
item de Christi vita ac passione, elc. 
A vol. in-16, Edilio tertia . n 


2 
3 


— = GIGI DI GI DI W 


e gs » sy .» 


Canonico (Prof. Tancredi). Dell'Imi- 
tazione di Cristo; un elegante volume 
in-8 gr. con caralteri grandi, e su 
carta distinta . 


Capello. Vila di S. Francesco gli Sales 
Vescovo e Principe di Ginevra,in-8 » 5 » 


Cesari. Vita di Gesù Cristo, e 1 Falli 
degli Apostoli, vol. 2 o 40 » 


— FiorediStoria Ecclesiast.,vol. 2 » 8 » 


— Lezioni Storico - Morali sopra la 
S. Scrittura; in-8 . oa n 6 » 


Clary. La SantaFilosofia dellamente 
e «del cuore, ossia la Filosofia cril- 
stiana, in rapporto alla Religione, 
alla Morale edalla Politica, esposta in 


. Omelie, in-8. PIO È » 250 


î 
Corte. Logicae generalis et Mela- 
physices elementa; in-8 pice,, Editio 


tertia . . C) . ’, » I, 25 


De varceno. Compendium Theo- 
‘logiae Moralis, ex opere morali Sca- 
vini, Gury et Charmes conttinnalum: 
Editio quinta accuratiuò emenila ; 
2 vollin8 . . . 48. 


De IEmitatione Christi, libri 
quatuor, nova edilio accuratissime 
emendata, indiceque locupletata; ag- 
giuntevi le citazioni della sacra Scrit- 


tura, in-52 . . . ® L) » 80 


Diario spirituale che comprende 
una scelta di Delti e Fatti di Sanli e 
di allre persone di singolare virtù, 
distribuiti per ciaseun giorno dell’an- 
no; coll’aggiunta di un'utilissima ap- 
pendice sulle principali virtù cristia- 
ne; in-8 picc. è è n 4,50 


Dubois. Guida dei Seminaristi e dei 
giovani Chierici, in-160 . . * 2» 


— Ti santo Prete, ossia necessità e 
mezzi di ottenere e perfezionare la 
santità sacerdotale, lerza edizione, 
in-16 P . A ; . 0 2 » 


— Pratica del Cristianesimo, ossia 
necessità di praticare ciò che si cre- 
de, in-16.. + é 1 2,50 


Dubois. Pratica dello Zelo eccle- 
siastico, ossia mezzi per rendere il 
ministero sacerdotale onorevole € 
fruttuoso, in-16 . 4 . Le 


Expositio litteralis et myslica totius 
Missae, ac Caeremoniarum ad illam 
devote celebrandam, necnon Prae- 
paratio et Gratiarum actio; in-32. » 


Hermeneutica Sacra, seu iniro- 
ductio in sinogulos Libros sacros ve- 
teris et novi Foederis, auctore I. H. 
lanssens, Editio emendatissima; in 8» 


Horne Diurnae Breviarii Romani 
cum Officiis Sanctorum novissime per 
Summos Pontifices usque ad hanc 
diem concessis. Editio emendatissi- 
ma, in 32 >» ke di a 


— Lo stesso, legato in tutta pelle, 
dorato sui fogli 5 ; . . 


A questo Diurno vanno aggiunti 
gli Uffizi propri per le seguenti 
Diocesi : 

Alba, Albenga, Alessandria, Acqui, 
Asti, Aosta, Biella, Bobbio, Borgo S. 
Donnino, Casale, Cuneo, Genova, Ivrea, 
Lucca, Modena, Mondovì, Novara, 
Parma, Pinerolo, Saluzzo , Sarzana, 
Savona, Reggio , Torino , Trento e 
Vercelli. 


Introductio in Libros Sacros ve- 
teris et novi Testamenti, usui eorum 
accommodata, qui a disciplinis phi- 
‘losophicis ad Scripturae sacraé et 
Theologiae studia gradum facere pa- 
ranl; in-42  . - o ge 


Knol]. Institutiones Theologiae Dog- 
maticae - generalis et Dogmatico - 
polemicae ; 1875; 7 vol. in-8 . 


— Institutiones Theologiae Theoreti- 
cae seu Dogmatico-polemicae ab 
Auctore in Compendium redaciae; 
2 vol. in-8 È - 3 o 


— institutiones Theologiae Dogma- 
licae - generalis seu fundamentalis ; 
4 vol. in-8 i . . . » 


» 80 


3,25 


4,50 


2,50 


4,50 


» 40 »* 


12 » 


5,50 


Liguorf. Opere asceliche, morali la- 
tine, morali italiane e dommatiche, 


ediz. bella e nitida vol. 410 in-8 L. 70 » 


— Theologia moralis, cui accedit dis- 
sertatio P. Zachariae et decreta Ro- 
manorum Pontificum morum mate- 
riam respicienlia; 2 vol. in-8 


— Homo Apostolicus instructus in sua 
vocatione ad audiendas Confessiones. 
Editio diligenter curata, cui accedunt 
plures perutiles Appendices; in-8  » 


— Istruzione e Pratica pei Confessori; 
in-8 . . . . Pi » 


— Selva di materie sli ed 
istruttive; in-8 a è ? n 


— Sermoni compendiati sugli Evan- 
geli di tulle le Domeniche dell’anno, 
in-8 picc. $ s . ; ” 


— Pratica d’amar G. C.; in-32 » 
Manuale Paupernm, item Soli 
loquia ven. P. Fr. Alexandri a s. 


Francisco, carmelitae  discalceati; 
in-32 . . . n pi i) 


Marchini (Johan. Francisei). 


Tractatus de Divinitate et Canonici- J 


tale Sacrorum Bibliorum generatim 
et singulatim. Edilio secunda Tauri- 
nensis,pluribus annotalionibus aucta, 
curantibus A. Giovannini et S. Villo- 
resi S. Scripturae Professoribus, et 
specialibus Archiepiscoporum Tauri- 
nensis et Vercellensis commendatio- 
nibus honestata. Un vol. in-8 L) 


Martinet. Theologia Moralis; 4 vol. 
in-8 _. . 


Musso. Spiegazione dei Vangeli di 
tutte ie Domeniche dell'anno, e Di- 
scorsi e Panegirici, in-8 Ta guarza 


edizione . à » 


.Novum Testamentum D. N. 
lesu Christi vulgatae editionis iuxta 
exemplar vaticanum. Edizione tasca- 
bile e correttissima; in 52 : n 


OGlivadi. Anno doloroso, ovvero Me- 
ditazioni sopra la Vita di Gesù Cristo, 
per tutti i giorni dell’anno; in-16 » 


» 12,50 


» 


6,30 


a 20 » 


2,50 


4,25 


4,50 


Perrome». Praelecliones Theologicae 
quas in Collegio Romano habebat; 
Editio XXXII, 9 vol. in-8 . 


— Praelectiones Theologicae in Com- 
pendium redactae. Editio XXXVI ab 
auctore revisa et aucta, 2 vol.in-8 » 


— De Virtute Religionis, deque viliis 
oppositis, nominatim vero de Mesme- 
rismi, Somnambulismi ac Spirilismi 
recentiori superstilione, Praelectiones 
Theologicae; in-8 . * i o 


— De Virtulibus Fidei, Spei et Cari- 
tatis, Praelecliones ET 3 
ip-8. è ° . Li) 


— De Divinftate D. N. Iesu ne, 
adversus hulus aetatis Incredulos, 
‘Rationalistas et us 3 vol. 
in-8 ; : 

— Index aù rerum notabi- 
lium in i Theologicis; 
in-8 P î ù & ”» 


— Synopsis historiae theologiae cum 
philosophia comparatae; in-8 . 


Psalterium Davidis, cum brevi 
ac succincta paraphrasi ex Beliar- 
mini Commentario deprompta; 2 vol. 


in-16 C) . . . . LA 


Rebaudengo. Corso d’Istruzioni 
calechistiche sulle principali parti 
della Dottrina cristiana, ad uso dei 
sacri Oratori e dei semplici fedeli, 
vol. 2 in-8, IV Edizione 


x 
Ristretto di Meditazioni per 
tutti I giorni dell’anno, a profitto 
specialmente delle persone religiose; 
in-16 . . ° . . L) 


Ritualis romaniî brevis Collectio, 
ad Parochorum commodum eorum- 
que Vicariorum, in Sacramentorum 
admipnistratione, in infirmorum cura 
et eorum Interitu; in-32, recente edi- 
zione in rosso-nero A A » 


Ritus pro Ordinibus conferendis, ex 
Pontificali Romano; ad ulilitatem Cle- 
ricorum qui ad sacros Ordines dispo- 
nuntur; edizione rosso-nera, in-52 » 


L. 20 


» 12 


» 43 


4 


Rodriguez (P. Alph.). Exerci- 
tium Perfectionis iuxta evangelicam 
Christi doctrinam, absolutissimam 
virtutum christianarum maxime re- 
ligiosarum complectens; in tres par- 
tes distributum. Editio. emendatis- 
sima, in-8 è . . . L. 8» 


Rohrbacher. Storia Universale 
della Chiesa Cattolica dal principio 
del mondo sino ai nostri giorni; 
47 bei vol. in-8 "gr. di 800 a 1000 
pagg. caduno; Edizione Settima 
arricchita della CONTINUAZIONE sino 
a lutto il 4876, fatta dal Prefessore 
D. P. Batan . x» 450» 


Scaramelli. Dircitorio Ascetico nel 
quale si insegna il modo dî condurre 
le Anime per vie ordinarie della 
grazia alia perfezione cristiana, indi- 
rizzato ai Direttori delle Anime, 2 vo- 
lumi in-8 a due colonne #. » 8 è 


Segneri. Opere complete, vol. 4 in-8 

a due colonne . - : . » 50 » 
— Il Cristiano istruito; in-8 # . 
— L'Incredazig senza Sctea ; ip:8 » 
— Panegirici sacri; in8 =. . * 
— Prediche fatte nel palazzo aposto- 

lico; in-8. A 
— Quaresimale ; in:8. ; » 3,25 
— Detto coll’ Analisi del Malmusi; 

in-8 A è A È : n 4 » 
— Manna dell’anima; in-8- LI 
— Il Miserere ed il Magnificat spie- 

gati; in-8 . » I. n Ta 
— Il Parroco, il Confessore ed il 

Penitente istruiti; in 8 . o 2° 





Segnerl P. kuniore. Opere postu- 
me, cioè Prediche, Discorsi e Istru- 
zioni per uso delle sacre Missioni ed 
Esercizi spirituali; in-8 . - L. 


Thomae Aquinatià (8-) Theo- 
logicae Summae Compendium. Vedi 
ALAGONA. 


Tractatus theologicus de B. Maria 
Virgine, auctore H. D. Societatis Ma- 
riae presbytero ; in-12. : " 


vaullet. Meditazioni per (ulti i gior- 
ni dell’anno ad uso delle Religiose ; 
4 vol. in-16, seconda edizione . 


YVeechiott{. Inslitutiones canonicae 
ex operibus Io. Cardinalis Soglia ex- 
cerptae , et ad usum Seminariorum 
accommodalae, 5 vol. in-8 . " 


— Tractatus canonicus De Matrimo- 
nio, ex Opere card. lo. SOGLIA e@x- 
cerptus, el ad usum Parochorum 
et Confessariorum accommodatus , 
additis tribus appendicibus de im- 
pedimentis civilibus Matrimoni, et 
de formulis  supplicum precum; 
{vol in-8 piece. . - - * 


.__ De formis et impedimentis civi- 
libus Matrimoniî, disquisitio dogma- 
tico-historico-practica ad usum Paro- 
chorum et Confessariorum in Italia; 


in-12 ° % . e . » 


Velth. Scriplura Sacra contra Incre- 
dulos propugnala; Editio secunda 
Taurinensis, 3 vol. in-8 . : » 
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